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Carontem  Dialogo  di  Lucicuio  volgarizzato  dal  greco 
da  Carlo  Gemelli.  —  Messina  y  i836f  stamperia 
Capra ,  in  8.^  (h  pag.  aj. 

Un.  .»^.  Sicché,  dea  Fd,rizio.  ^  ^.  ^ 
che  parole  che  non  sono,  come  voi  dite,  di  buona 
lingua ,  ne  bene  collegate  fra  loro ,  o  non  ritraggono 
appunto  appunto  la  forza  ne  la  grazia  del  testo,  voi 
avete  in  conto  di  fatica  perduta  questa  versione  del 
sig.  Gemelli. 

Don  Fabrizio.  Ed  eccoci  al  solito  vìzio  di  scam- 
biar le  parole  !  Quando  mai  udiste  da  me  che  sia 
fatica  perduta  ad  uno  studioso  pigliarsi  un  buon  libro 
greco  o  latino,  e  voltarlo  il  meglio  che  può  nella 
nostra  lingua? 

Scoi.  Bene:  lasciatemi  dunque  continuare  la  mia 
lettura,  e  ringraziamo  il  sig.  Gemelli  di  questo  suo 
libro;  il  quale  se  forse  non  è  cosi  perfetto  in  ogni 
parte  come  voi  vorreste,  nondimeno  anche  per  vo- 
stro giudizio  è  degno  di  lode*  <c  Quando  io  trapor* 
tas?a  Omero  già  morto  .  •  •  » 

Don  Fabr.  E  dunque  possibile,  che  voi  altri  gio- 
vani non  dobbiate  mai  pigliare  le  cose  pel  loro  verso? 
Per  aver  detto  che  non  e  panto  perduta  la  fatica  di 
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chi  tradace,  ho  io  lodata  perciò  questa  usanza  di  pub- 
blicare ogni  traduzione  ?  Stimo  e  stimerò  sempre  eser- 
ci?:io  utilissimo  ai  giovani  lo  sforzarsi  di  trasportare 
nella  nostra  lingua  le  migliori  opere  greche  e  latine 
per  farsi  abito  con  quella  fatica  di  ritrarre  nei  proprj 
scritti  la  chiarezza,  la  venustà ,  la  precisione  di  quegli 
antichi  maestri:  ma  stimo  e  stimerò  sempre  altresì 
fatica  perduta  a  chi  ha  studiato  il  greco  e  il  latino 
voler  leggere  le  traduzioni,  se  non  forse  alcune  po- 
chissime di  pochissimi  eccellenti. 

Scoi.  Ora  v'intendo.  Voi  lodate  il  signor  Gemelli 
d*  avere  tradotto  questo  dialogo ,  ma  non  così  del- 
r avere  dato  alle  stampe  la  sua  traduzione:  e  credete 
che  sia  fatica  perduta  per  me  il  leggere  quello  che 
a  lui  fu  utile  avere  scritto. 

Don  Fab.  Cosi  è  per  l'appunto:  perchè  voi .... 

Scoi.  Perchè  io  ho  studiato  il  greco,  non  è  vero? 
e  posso  e  devo  leggere  F  originale. 

Don  Fab.  Si  ceno  :  dovete  leggere  e  studiare  le 
opere  dei  grandi  maestri  greci  e  latini  nei  loro  pro- 
pri idiomi  se  volete  levarvi  al  di  sopra  della  medio- 
crità nell'arte  dello  scrivere.  Questa,  come  sapete, 
é  la  mia  massima. 

Scoi.  E  la  credo  verissima,  don  Fabrizio;  e,  come 
vedete,  da  bea  dieci  anni,  sotto  la  vostra  direzione, 
non  attendo  ad  altro  che  a  mettermi  in  grado  dì  po- 
terla osservare. 

Don  Fabr:  E  oramai  siamo  a  buon  porto;  crede- 
telo a  me,  siamo  a  buon  porto.  Anzi  postochè  me 
ne  viene  il  buon  destro,  pigliate  costà  quel  Vigerio. 
Sono ,  come  vedete ,  non  più  di  ottocento  diciotto 
pagine  sugF  idiotismi  greci  (i),  materia  bella  e  pia- 
cevole per  queste  vacanze.  Oh  !  ve  ne  innamorerete , 
ne  sono  certissimo:  e  il  frutto  che  ne  trarrete,  me 
ne  rendo  mallevadore  io  stesso,    sarà   maggiore  che 


(i)  Fraacisci  Vigeri   de  pracipuis  gratOB  dictionis    idio^ 
tìsmis  «te.   Upsi(e,  1809  >  sunyftibm  Gaspari  JFrUschii. 
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non  pensate.  Le  preposizioni  ^  le  particelle  ^  gV  idio- 
tismi sono  come  le  articolazioni  nel  nostro  corpo; 
senza  le  quali  le  membra  rigide  e  inerti  perdereb^ 
bero  ogni  utilità ,  ogni  bellezza.  £  bisogna  aver  poco 
meno  che  a  mente  cotesti  libri  prima  di  accostarsi 
ai  grandi  scrittori.  Anche  questa ,  voi  già  lo  sapete, 
è  un*  altra  mia  massima. 

Scoi.  'E  la  credo  verissima,  don  Fabrizio,  al  pari 
deir altra,  o  dirò  meglio  al  pari  di  ogni  alti'o  vostro 
detto:  fra  i  quali  però  me  ne  ricorda  ora  uno  assai 
importante,  cioè  che  il  tempo  è  scarso  alle  molte 
cose  che  Fuomo  dovrebbe  imparare;  e  poi  quest'altro 
ancora ,  che  air  acquisto  della  vera  sapienza  nuoce 
massimamente  la  presunzione  di  sapere. 

Don  Fabr.  Bene,  mio  caro,  benissimol  Chi  nella 
saa  giovinezza  fa  tesoro  delle  ammonizioni  dei  vecchi 
non  può  fallire  a  glorioso  porto.  Oh  voi  sarete  .  * . 

Scoi.  Quello  eh*  io  sarò,  doa  Fabrizio,  non  è  sa* 
poto  da  alcuno  su  questa  terra  :  ma  so ,  e  me  ne 
accuoro,  quello  ch'io  sono  al  presente:  un  giovine 
di  vent'anni  che  dopo  avere  vissuta  oramai  una  terza 
parte  del  tempo  assegnato  alla  vita  comune,  deve 
leggere  ancora  e  studiare  a  mente  ottocento  pagine 
d'idiotismi  prima  di  accostarsi  ai  grandi  scrittori, 
consolandosi  intanto  di  essere,  come  voi  dite,  oramai 
a  buon  porto. 

Don  Fabr.  Ma  perseverando  in  questo  modo  e  colla 
diligenza  usata  finora ,  in  pochi  anni .... 

ScoL  Ma  gli  anni  sono  una  parte  molto  notabile 
della  vita,  don  Fabrizio  !  E  per  dirvi  un  tratto  quello 
ch'io  penso,  comincio  a  dubitare  se  sia  veramente 
buon  consiglio  e  conforme  alle  vostre  massime ,  con- 
sumare una  tanta  lunghezza  di  tempo  sulle  cresto- 
mazie o  nei  trattati  degl'idiotismi  a  scapito  di  tante 
altre  cognizioni  necessarie  alla  vita.  E  temo  che  que- 
sta presunzione  di  sapere,  od  almeno  di  dover  sapere 
quando  che  sia  il  greco,  producendo  il  suo  solito  ef- 
fetto, non  m'impedisca  l'acquisto  della  vera  sapien- 
za: perchè  sebbene  tengo  con  voi  che   potendo  si 
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debbano  leggere  le  opere  originali  a  preferenza  delle 
traduzionif  tuttavolta  conosco  alcnni  che  in  questa 
mia  età  già  sanno  il  meglio  delle  cose  trovate  dai  sa- 
pienti greci  e  latini,  ed  ora  danno  opera  alle  scienze, 
e  studiano  la  storia  dei  tempi  posteriori  a  quei  grandi 
antichi ,  le  legislazioni ,  V  economia  •  •  •  • 

Don  Fabr.  Ma  come  scrivono  poi  !  Che  lingua  l 
che  stile! 

ScoL  In  questo  voglio  credere  intieramente  al  vo- 
stro giudizio;  e  mi  riesce  assai  probabile  che  non 
debbano  essere  molto  valenti  in  un^arte  della  quale 
non  hanno  potuto  uè  studiare  gran  fatto  i  precetti, 
né  conoscere  i  migliori  esemplari.  Contuttociò  quando 
considero  che  io  sono,  per  cosi  dire,  sulla  soglia  del 
mondo,  nel  quale  oramai,  volere  o  non  volere,  è 
pur  forza  eh**  io  entri ,  mi  assale  spesse  volte  e  mi 
tormenta  un  gran  dubbio,  se  i  miei  concittadini  vor- 
ranno e  potranno  perdonare  a  me  Tessere  vóto  d'^ogni 
sapienza  ed  inetto  ad  ogni  faccenda,  cosi  facilmente 
come  perdonano  a  costoro  lo  scrivere  senza  Tele- 
ganza  degli  Attici  o  la  maestà  dei  fiomani.  E  penso 
che  di  quella  sapienza  e  di  quell'attitudine  ai  pub- 
blici e  privati  aiffari  il  bisogno  è  continuo  e  i  giu- 
dici sono  moltissimi  :  laddove  per  lo  contrario  del- 
r  eloquenza  greca  e  latina  o  non  mai  o  di  rado  se 
n^ha  bisogno;  e  pochi  la  sanno  apprezzare,  e  molti 
se  ne  fan  beffe. 

Don  Fabr.  Voi  mi  riuscite,  mio  caro,  una  cosa 
del  tutto  nuova  con  questo  discorso;  e  non  com- 
prendo uè  a  qual  fìne  esso  tenda,  né  qual  relazione 
esso  abbia  col  dialogo  di  Luciano  volgarizzato  dal 
8ig.  Gemelli. 

Scoi.  Dì  tutto  questo  posso  chiarirvi  assai  facil- 
mente e  con  poche  parole,  dicendovi  che,  comin- 
ciando appunto  da  questo  dialogo ,  sono  deliberato  di 
leggere,  nelle  migliori  o  nelle  meno  cattive  tradu- 
zioni le  opere  greche  e  latine  di  maggiore  impor- 
tanza; il  che  non  mi  torrà  poi  di  gustarne  le  bel- 
lezze di  stile  più  tardi.  Voglio  essere  un  uomo ,  don 
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Fabrizio  «   quando  bene  dovessi  rinanciare  alla  spe- 
ranza di  riuscire  imo  scrittore  elegante. 
Don  Fabr.  Un  uomo!   Sapete  voi  che  cosa  è.oii 


uomo? 


Scd.  Non  mi  ricorda  che  me  ne  abbiate  mai  detta 
parola. 

Don  Fabr.   Or  bene  ;  il  proprio   delP  nomo  «   ciò 
che  lo  distingue   dagli   altri   annuali  è  la  favella  :  e 
però  chi  sa  usare  di  questa  dote  meglio  degli  altri  ^ 
può  dirsi   più   uomo  o  uomo   più  perfetto  di  tutti; 
come  accade  anche  delle  altre  cose  la  cui  perfezione 
misQiati  non  dalle  qualità  ch'esse  hanno  comuni  con 
altre,  ma  da  quelle  che  loro  specialmente  apparten- 
gooa  Sicché  voi  «  mio  caro ,  potete  fìn  d^  ora  cono* 
^re  quanto  dobbiate   sperare  da  questa  nuova  de- 
liberazione ;  poiché  volendo  per  impazienza  diventar 
nomo  innanzi  tempo  cominciate  dal  negligentare    lo 
stadio  di  ciò  che  lo  risguarda  più  da  vicino ,  e  quasi 
direi  nel  midollo.  Nessun  uomo  fu  mai  degno  di  que- 
sto nome  più  che  Cicerone.  Or  bene  :  donde  é  ve- 
nuta la  sua  grande  celebrità?   Non   certamente  dalla 
dottrina,  nella  quale  é  noto  che  fu  singolare  piuttosto 
per  povertà  che  per  ricchezza;  ma  dalla  eloquenza, 
signorino  mio,  dalla  eloquenza. 

Scoi.  Il  vostro  ragionamento  unito  colla  vostra  au- 
torità ha  sopra  di  me  una  grande  efficacia;  e  nondi- 
ineno ,  vedete ,  da  qualche  tempo  •  • .  non  posso  spie- 
ganni  come  vorrei ...  ma  ho  qualche  cosa  qua  dentro 
c&e  si  ribella  da  questa  dottrina  ;  come  a  dire  un  ri- 
morso di  avere  spesi  malamente  i  miei   anni.    Ma  a 
proposito  di  Cicerone  • .  •  non  dic^  egli  in  qualche  sito 
che  il  proprio  dell'  uomo  é  la  ragione,  con  tutto  quello 
a  nn  di  presso  che  voi  or  ora  diceste  della  favella? 
Don  Fabr.  Si ,  dirà  forse  anche  questo  ;  ma  i  grandi 
autori  gìttano  nei  loro  scritti  quasi  a  modo  di  oracoli 
le  grandi    dottrine,   lasciando  a  chi  ha   buon   senno 
Tufficio  d*  interpretarle.    E  questo  è  debito  principa- 
L'ssimo  de**  maestri  in  servìzio  della  gioventù  ;  la  quale 
il  pili  delle  volte  vede  la  scorza  delle  cose  e  npn  sa 


8  OABONTB. 

andare  più  oltre.  E  però  vi  dico  cbe  la  ragione  é 
una  gran  cosa;  non  se  ne  dubita  :  ma  senza  la  favella 
chi  potrebbe  pure  accorgersi  che  Y  uomo  ne  fosse  do- 
tato?  Sicché  vedete  che  la  cosa  si  riduce  sempre  al- 
Farte  di  ben  parlare.  La  sapienza  é  come  chi  di- 
cesse la  miniera  deiroro;  una  cosa  o  ignorata  od 
inutile  se  non  fosse  Parte  di  cavarlo  e  di  convertirlo 
in  ricchezza  corrente. 

Scoi.  La  miniera  dell*  oro  !  Benissimo ,  don  Fa- 
brizio, benissimo!  Ma  se  T eloquenza  è  T arte  di  con- 
vertire in  ricchezza  corrente  ciò  che  Fuomo  sa,  dun- 
que la  materia  di  quest^arte  è  il  sapere. 

Don  Fabr.  Certamente. 

ScoL  E  poiché  senza  la  materia  intorno  a  cui  eser- 
citarsi, Tarte  o  non  è  od  è  inutilmente,  perciò  come 
gioverà  a  me  V  eloquenza  (  poniamo  pure  eh*  io  di- 
ventassi maestro  in  quest*  arte  )  se  io  sarò  voto  d*  ogni 
dottrina? 

Don  Fabr.  Quasi  che  ali*  orefice  tornasse  inutile 
la  sua  arte  perchè  non  possiede  le  miniere  deir  oro 
e  dell* argento;  od  allo  statuario  la  sna  per  non  esser 
padrone  delle  montagne  donde  cavasi  il  marmo  !  Che 
cosa  è  che  fa  bello  e  mirabile  il  mondo,  se  non 
r  armonia  e  il  concorso  delle  varie  parti  ?  Non  tutte 
le  cose  sono  da  tutti.  Nessun  ingegno  é  capace  di 
tutta  Fumana  sapienza.  I  bisogni,  i  soccorsi  reci- 
proci mantengono  la  fratellanza  fra  gli  uomini.  -  Tutte 
reste  sono  mie  massime:  dovreste  pur  ricordar  vene, 
sapete  altresì  che  Cicerone  non  vergognavasi  di 
andare  accattando  dagli  amici  gli  esempi  o  come  suol 
dirsi  r  erudizione  da  cui  le  sue  scritture  acquistano 
cosi  gran  parte  di  forza  e  di  bellezza.  Ma  voi ,  mio 
caro,  vi  tate  grosso  e  smemorato  per  questo  nuovo 
capriccio  di  volere  ad  ogni  modo  guastarvi  il  gusto 
leggendo  oggi  le  traduzioni  anziché  gli  originali  do- 
mani. 

ScoL  Oggi!  domani!  Sono  degli  anni  ben  molti  che 
io  mi  pasco  di  questa  speranza;  e  intanto  già  sono 
presso  a  dovere  uscir  di  pupillo  «    e  la  patria  vorrà 


SULOOO   DI  LUGIàNO»  9 

pare  domandarmi  ragione  di  quanto  avrò  studiato  in 
cjuesta  mia  giovinezza  .  •  •  . 

Don  Fabr.  La  patria!  A  voi! 

Scoi  Qual .  maraviglia  ?  Non  mi  diceste  voi  stesso 
che  i  giovani  studiosi  sono  la  speranza  della  patria? 

Don  Fabr.  Ah  ah!  Voi  pigliate  le  cose  sul  serio/ 
e  vi  recate  perciò  al  cuore  dei  fàstidj  veramente 
gratuiti.  Le  sono  frasi  oratorie ,  espressioni  enfatiche , 
C06Ì  per  allettare  la  gioventù  che  ama  le  cose  grandi 

e  indefinite  !    del  resto ,   statene   sopra  la  mia  fede , 

la  patria  è  una  parola  •  •  •  • 
Scoi.  Una  parola  !  la  patria  ? 
Don  Fabr,  Maisì!  E  la  speranza  della  patria  è  una 

%ara  rettorica  f   nuli*  altro  che  una  fìgura   rettorica: 

<Da  fuori  di  qui ,  vedete ,   se  V  uomo  non   ne   va  in 

traccia  di  sua  propria   volontà ,   non  vi  sono  più  né 

prove  né  esami.  Voi  entrerete  di  cheto  di  cheto  nel 
mondo,   o  per  dire    più   vero   nella   vostra   casa,  e 
nessuno  verrà  a  domandarvi   ragione  di  quello  che 
avrete  imparato   o  non  imparato.   Quel   che  saprete 
Mfà  un  tesoro  per  voi  ;  un  ottimo  preservativo  con- 
tro la  noja;  un  balsamo   nelle  sventure   inseparabili 
dalla  vita  anche   dei  più  fortunati.   Però  fate  a  mio 
modo:  progredite   per  questa   via  della  quale  avete 
già  corsa   cosi    gran  parte:    studiate  questo  Vìgerio; 
dopo  avrete  la  CallograBa  del  Giacomelli  eh**  è  un  al- 
tro giardino  di  greche  eleganze;  e  per  ora  date  retta 
a  me,  per  ora  lasciate  andare  queste  letture  di  tra- 
duzioni, e  attendete  a  conservare  la  purità  del  gusto, 
affinché    possiate   poi  a  suo   tempo  assaporar  piena- 
mente le  bellezze  dèi  grandi  scrittori. 

Scoi.  £  tutti  questi  anni,  e  tutti  gli  studj  fatti  sinora 
non  dovevano  dunque  avere  altro  fine  ?  Assaporar  le 
bellezze  dei  grandi  scrittori ,  e  non  sapere  a  un  biso- 
gno soccorrere  d'un  consiglio  né  me  né  i  miei  fra- 
telli! 

Don  Fabr.  Ma ,  figliuol  mio  !  Che  andate  voi  ora 
sognando  bisogni,  soccorsi,  fratelli,  voi  che  siete 
unico,  erede  del  maggior  patrimonio  che  si  conosca 
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nella  provincia,   nato  ÙLtto  per  vivere  senza  nn  &- 
stidio  alla  vostra  vita? 

-  Lo  scolare  a  queste  parole  tutto  acceso  nel 
volto  si  rizzò  da  sedere  come  chi  è  deliberato  di 
fare  una  qualche  gagliarda  risposta;  ma  ricompostosi 
poi  subito,  benché  non  senza  visibile  sforzo,  stette 
silenzioso  e  cogli  occhi  immobili  sul  libro  che  aveva 
davanti.  Don  Fabrizio  che  in  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  non  aveva  mai  ne  provata  in  sé  né  veduta 
in  altri  una  tanta  commozione,  n'^ebbe  sì  gran  ma- 
raviglia che  quasi  potevasi  dire  spavento.  Come  in- 
chiodato sulla  sua  sedia  a  bracciuoH,  egli  guardava 
fisso  nel  volto  il  suo  giovine  alunno ,  del  quale  non 
sapeva  oramai  che  cosa  dovesse  pensare;  e  sulle  prime 
temette  che  non  avesse  dato  la  volta  al  cervello, 
poi  gli  corse  al  pensiero  il  sospetto  di  certe  dottrine, 
com^  egli  le  suol  nominare ,  moderne  ;  e  per  un  in- 
volontario movimento  guardò  le  finestre  e  la  porta 
3 nasi  cercando  donde  potevano  essersi  cacciate  là 
entro.  Dopo  di  ciò  la  cosa  gli  parve  si  grave  da 
doversene  ad  ogni  modo  chiarire ,  e  soggiunse: 

Figliuol  mio!  Le  vostre  parole  e  il  vostro  si- 
lenzio, tutto  in  questo  momento  mi  riesce  in  voi 
misterioso.  Nella  chiarezza  della  vostra  mente  e  ve- 
nuta, donde  che  sia,  una  nebbia  che  T ingombra  e 
r  offusca  per  modo  eh'  ella  non  vede  più  la  vera  fac- 
cia delle  cose,  ma  ne  altera  le  idee  e  ne  scambia  ì 
nomi,  rinnegsthdo  il  frutto  di  tanti  utili  e  gloriosi 
studj  già  fatti,  per  correr  dietro  a  non  so  quale  va- 
nità di  parole.  Sapete  quanto  vi  amo,  quanto  mi  sta 
a  cuore  la  vostra  buona  riuscita,  quanto  mi  preme 
che  voi,  felice  e  lodato  in  tutta  la  vita,  siate  buon 
testimonio  alla  dottrina  ed  alla  diligenza  del  vostro 
maestro.  Già  sin  da  questo  momento  potete  fare  spe- 
rienza  di  quello  che  porta  seco  T  allontanarsi  pure  un 
pochissimo  dair antico  sentiero;  che  in  questi  dieci 
anni  da  che  siete  con  me  e  seguitate  docilmente  le 
mie  dottrine,  non  aveste  mai  un  momento  così  agi- 
tato o  dirò    anche   così  penoso   come  il  presente:  e 
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qaest*  agitazione  e  questa  pena  a  che  debbo  io  attri- 
boirla?  Sta  a  voi,  figlìuol  mìo,  4ia  a  voi  T aprirmi 
schiettamente  il  vostro  animo!  Sa\4^ia;  donde  nasce 
quest'improvviso  fastidio  de'^nostri  sipdj?  donde  viene 
qaestMnsolito  difiBdare  del  vostro  maestro? 

-  Il   giovinetto    parve    commosso;    e   don  Fa- 
brizio credendo  sicura  già  la  vittoria  continuò: 

Ufficio  principalissimo  del  buon  maestro  si  è  il 
saper  adattare  V  insegnamento  alla  condizione  de*  suoi 
allumi;  e  voi   mi  fate  un  troppo  gran  torto  se  cre- 
dete eh*  io  abbia  trascurata  questa  parte  tanto  impor- 
tante del  debito   mio   verso  coloro  che  vi  affidarono 
a  me,  e  dirò   anche    verso   voi  stesso.   Se  voi  foste 
000  di  coloro    che    debbono   guadagnarsi  la  vita,  in 
tal  caso  vi  avrei  messo  per  tutt*  altra  via:  T alta  let- 
teratura avrebbe  dovuto  allora  cedere  il  luogo  a  quella 
parte  più  bassa  deir  umano  sapere  che  fa  suo  scopo 
il  profitto  e  r  utilità.  Ma  qual  pensiero  deve  toccarvi 
deir utile    quando    ci  nasceste   si   ricco?    Però  io  vi 
goido  per  boriti    sentieri  ai  campi  più   nobili  della 
sapienza,  a  studj  non  conosciuti  dal  voko  condannato 
di  pensar  sempre  alle  supreme  necessita  della  vita ,  a 
delizie  tanto  più  squisite  e  degne  di  un  vostro  pari, 
quanto    più    sono    disgiunte   da  ogn^  idea   di   utilità. 
Questo  secolo  mercatante  che  stima  ogni  cosa  a  peso 
e  misura  vorrebbe  abolire  ogni  distinzione  di  studj, 
Scendo    professione    di  disprezzare  tutto  ciò  che  si 
leva  al  di  sopra  della  sua  bassa  ed  interessata  veduta* 
I  più  nobili  studj ,    credetelo  a  me  figliuol  mio ,  gli 
studj    veramente   degni   di  un  giovine   della    vostra 
condizione  sono    questi  ai  quali  io  vi  ho  rivolto:  e 
se  qualcuno  si  sforza  di  persuadervi  il  contrario ,  co- 
stui o  è  invidioso   del  vostro  bene,    ovvero  giudica 
di  quello  che  non  conosce  ;  vizio  pur  troppo  frequente 
ai  di  nostri  !  E  voi  altri  giovani  vi  lasciate  condurre 
assai  facilmente  a  credere   che  la   sapienza  si  trovi 
«la  per  tutto    fuorché   dentro    le    mura    delle  vostre 
scuole  e  nella  testa  dei  vostri  maestri  ;  e  soliti  premj 
alla  sollecitudine  degli  educatori  sono  la  ingratitudine 
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degli  allievi  e  il  disprezzo.  Del  resto,  perchè  io  non 
voglio  e  non  debbo  mancare  al  mio  ufficio ,  voi  appa- 
recchiatevi a  dÌE$  li  donde  vi  vengono  le  suggestioni 
e  i  consigli  dietro  a  cui  quasi  farneticando  mi  venite 
oggi  a  parlare  di  patria,  di  fratelli,  di  bisogni  e  di  cose 
insomma  che  non  udiste  per  certo  menzionare  da  me. 
Frattanto  affinchè  siate  ben  chiaro  ch'io  non  seguito 
né  il  capriccio  né  il  pregiudizio  interdicendovi  la  let- 
tura di  questa  traduzione ,  sappiate  che  in  questo  dia- 
logo Luciano  mettendo  sulla  scena  Mercurio  e  Caronte 
esamina  le  principali  vanità  degli  uomini  ne*  tempi 
antichi  :  i  quali  voi  ben  sapete  quanto  furono  diversi 
dai  nostri.  Per  noi  moderni  adunque  tutto  il  pregio , 
tutta  r  importanza  di  siffatte  scritture  consistono  nello 
stile;  del  quale  poi,  generalmente  parlando,  nelle  tra- 
duzioni non  si  ravvisa  pur  T ombra;  sicché  vedete  se 
.  io  ebbi  il  torto  dicendo  che  il  leggere  questo  libretto 
vi  sarebbe  fatica  perduta.  Ma  cotesti  cervellini  de'  no- 
stri giorni  non  sono  capaci  dì  forti  considerazioni; 
e  purché  d'ogni  libro  che  odono  mentovare  possano 
dire  =  r  ho  letto  =  torna  lo  stesso  per  loro  il  divo- 
rarsi una  qualche  traduzione  scorretta  e  infedele,  o 
il  leggere  in  vece  la  più  bella  prosa  del  mondo. 
Poi  giudicando  gli  antichi  nelle  moderne  versioni  le- 
vansi  arditamente  a  spregiare  le  più  nobili  produzioni 
deir ingegno  umano!  E  voi,  signorino  mio,  voi  pure 
al  dispetto  de'  miei  buoni  consigli  volete  entrare  in 
questa  schiera,  distruggendo  sotto  gli  occhi  proprj 
del  coltivatore ,  quasi  in  sul  mettere  delle  spiche  una 
messe  cresciuta  con  tante  sollecitudini  e  con  tante 
belle  speranze. 

-  Don  Fabrizio  per  una  soverchia  fiducia  nella 
propria  eloquenza  tirò  troppo  in  lungo  questo  di- 
scorso; nel  qual  giudizio  siamo  certi  di  avere  per- 
fettamente concordi  con  noi  i  nostri  lettori.  Perciò 
quando  egli  si  rimise  a  tacere,  lo  scolare  già  erasi 
liberato  da  quella  specie  di  commozione  che  lo  aveva 
assalito  in  quella  prima  esperienza  di  contrastar  con  un 
nomo  per  tanti  anni  ciecamente  obbedito.  Aggiungasi 
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che  la  pontnra  di  alcune  ìiiAolite  parole  poteva  in 
quel  momento  sopra  di  lui  assai  più  che  la  fredda  af- 
fezione inspirata  dairabitua1el>onarietà  dì  quel!'' uomo. 
Per  tatto  ciò  la  risposta  dello  scolare  fu  molto  di- 
versa da  quel  che  se  V  era  promessa  il  maestro  :  il 
quale  in  parte  per  desiderio  di  evitare  un  maggiore 
scandalo,  in  parte  perchè  sperava  pure  di  vincere 
colia  prova  dei  fatti,  tirato  a  sé  il  volumetto  del 
<ig.  Gemelli,  quando  potè  rappiccar  le  parole,  co* 
nùnciò  a  venirne   appuntando   alcune   espressioni  le 

quali  per  suo  giudizio  dovevan    bastare  a  dissuader 

dùcchessia  dalla  lettura. 
Don  Fabr.  Qual  senso  raccapezzate  voi  da  queste 

parole:  Poiché  non  evvi  alcuno  tra  loro  (tra  gli  uo- 

Bm)  che  non  valichi  senza  qualche  lagrima  U  fiume? 
Scoi  Non  ewi  alcuno  . . .  che  non  valichi . .  senza  .  . 
Veramente  quel  non  guasta  il  senso,  perchè  T autore 
dovette  voler  dire ,  cne  nessuno  valica  senza  lagri- 
me, cioè  che  tutti  piangono  valicando  il  fìume  in- 
fernale: e  il  traduttore  par  che  dica  il  contrario. 

Don  Fabr^  Bravissimo;  e  Luciano  (i)  dice  infatti 
quello  che  voi  v** immaginaste,  né  poteva  dire  altri- 
menti; ma  fidatevi  intanto  alle  traduzioni!  E  come 
vi  piace  questo:  gridate  che  si  raccolghi  la  vela? 

Scoi.  Uho  per  una  cattiva  e  plebea  uscita  di  verbo, 
e  leggerei  in  vece  che  si  raccolga. 

Don  Fabr.  £  che  ne  dite  di  questo:  mio  ottimo 
Ckto? 

Scoi,  Correggo:  mia  ottima  Cloto. 

Don  Fabr.  E  che  vi  pare  di  questa  sintassi:  //i- 
fuilzali  pure  ad  ogni  suprema  felicità  y  acciocché  rove- 
sciando poscia  dcìUa  loro  infame  grandezza^  riescisse 
più  dolorosa  la  loro  discesa  ? 

Scoi.  La  stimo  poco  accurata,  e  leggo  non  già  rie- 
scisse^  ma  riesca. 

Don  Fabr.  Ma  sapete  altresì  che  in  questo  senso 
quel  rovesciando!  •  •  • 

(i)  *Oviù^  yxf  €iÙT(ay  àiaxfVTÌ  SUnX^vasv. 
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Scoi.  Capisco  quel  che  volete  dire ,  e  correggo  : 
cadendo  o  precipitando. 

Don  Fair.  £  se  io  vi  dirò  che  nel  testo  non  tro- 
vasi V  infame  grandezza  (i)? 

ScoL  Obbligatissimo ,  don  Fabrizio;  ma  per  buona 
fortuna  queste  poche  parole  di  più  non  portano  seco 
alcuna  notabile  alterazione. 

Don  Fabr.  Tanto  non  potrete  già  dire  di  quest^  al* 
tro  luogo:  Perchè  queste  cose  ancKio  udii  legger  da 
Cloto:  dove  il  traduttore  vi  sforza  a  credere  che 
Qoto  sapesse  di  lettere  ^  mentre  Luciano  attesta  sol- 
tanto che  sapeva  parlare  (2). 

Scoi.  Questo  sarà  un  peccato  non  lieve  del  tradut^ 
tore  :  ma  il  più  de^  lettori  appena  se  ne  avvedono. 

Don  Fabr.  Peggio  per  loro!  perchè  non  sanno  di 
greco! 

ScoL  Per  questo,  si,  don  Fabrizio;  ed  ancor   più 

I)erché  leggendo  questi  libri  vi  cercano  tutt^  altro  che 
a  storia  della  letteratura  infernale.  Vedete,  a  me,  per 
esempio,  assai  più  di  cotesto  leggere  forse  intruso 
come  voi  dite,  recava  impaccio  queir a/ic/t' io  posto 
fuori  del  suo  debito  luogo:  ma  già  mi  sono  avve- 
duto che  deve  leggersi  invece;  anche  queste  cose  (3) 
udu  da  Cloto.  Sarebbe  forse  un  ysteron  proteron  ? 

Don  Fabr.  No  certamente. 

Scoi.  Un  anacoluto? 

Don  Fabr.  Nemmanco  per  sogno  1  È  un  errore, 
un  errore  per  certo;  e  m'era  sfuggito! 

ScoL  E  nondiméno  voi  sapete  di  greco  !  Ma  ,  di 
grazia  ,  siete  voi  ben  certo  che  non  debba  e  non 
possa  dire  udii  leggere?  - 

Don  Fabr.  Ne  dubitate?  E  quando  s^  intese  mai 
die  le  Parche  fossero  letterate? 

ScoL  Di  questo  non  so  punto  né  poco:  ma  du- 
bitai  cosi   un   momento,  perchè  vedete,   anche  in 

(x)  Q(  av  d^'  ifll/r^Xoripov  dXysiyorepoy  naToariQOÙjityotj 
qiUppe  ab  fastìgio  acerbms  casurL 

(a)  Koì  ToùjTa  yif  r^^  KAfi«^ou(  ininovaou 
(3)  Kaì,  Tovra. 
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qoest* altro  luogo  trorasì  detto:  udii  legger  da  Cloto  i 
fmad  destini  dogrd  mortale  • . . 

Don  Fabr.  PoesU^ìle?  Due  volte  un  errore  si  grave .  •  • 

ScoL  Che  è  don  Fabrizio?  Vi  muor  la  parola  fra 
i  denti  ?  Che  dice  il  vostro  testo  (i)  ? 

Don  Fabr.  Diamminel  Che  Cloto  sapesse  leggerei 
Qai  veramente  Luciano  par  che  lo  dica  •  •  ma  •  • 

ScoL  Ecco  quanto  giova  saper  di  greco:  senza  la 
vostra  cognizione  come  avremmo  potuto  giustificare 
il  signor  Gemelli? 

jDon  Fabr.  Dite  bene,  benissimo:  è  sempre  un 
gran  vantaggio  ! 

ScoL  Tutto  sta  poi  a  sapersene  valere  opportuna* 
mente* 

Don  Fabr.  S*  intende  !  Ma  proseguiamo ,  figliuol 
mio,  proseguiamo. 

Scoi.  Vedete  quest* altro  luogo:  Non  ti  muovere y 
perche  ancK  io  provvedevo  a  questo  ^  e  in  un  baleno  ti* .. 

Don  Fabr.  Non  occorre  altro!  Non  occorre  altro , 
figUaol  mio  !  In  un  baleno  l  Quando  mai  Luciano  usò 
questa  figura.  Ohibò!  In  un  subito^  in  poco  et  ora  (a); 
t  non  già  in  un  baleno  !  Ma  vedete  intanto ,  mio 
caro;  il  buon  gusto  a  cui  siete  educato  vi  ha  fatto 
sentire  che  questa  non  è  merce  lucianesca.  Oh! 

ScoL  Confesso  però  che  non  fu  punto  questo  il 
motivo,  pel  quale  vi  ho  posto  irmanzi  cotesto  righe. 
H  mio  scoglio  fu  queir  ancK  io  perturbatore  del  senso 
%  fratello  germano  o  gemello  deU^  altro  citato  poc*  anzi. 
Se  non  che  poi  qui  mi  valse  T esperienza;  e  stimo  che 
le  parole  si  debbano  riordinare  cosi  :  Perchè  io  prov- 
^federò  anche  a  questo  (3).  Non  è  vero,  don  Fabrizio? 

Don  Fabr.  Verissimo!  E  mi  riuscite  miglior  gre- 
cista che  mai  • .  • . 

ScoL  E  ben  vedete ,  grecista  senza  ricorrere  al  testo 
greco;  tutto,  come  dicono,  ex  ingenio. 

(i)  *Hxo(/aa  yà^  ni(  EAodotJ^  fr^edyjv  àya/ivwaxoi^enf};  rà 
».  T.  A. 

(a)  Ey  fifOC/Bi. 

(3)  Kaì  roof  yct^  iy&  ìiaoiiai  aou 
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Don  Fabr,  Debbo  ammonirvi  però  che  non  vi  ab- 
bandoniate più  che  tanto  a  questa  pericolosa  facilità 
d*  apporvi  col  semphce  ingegno.  £  questo  un  dono 
molto  ingannevole;  anzi  è  non  di  rado  un^  insidia  da 
cui  già  parecchi ,  nati  con  ottimi  auspici ,  furono  con* 
dotti  a  pessimo  (ine.  Dovete  pensare  che  non  potrete 
aver  sempre  al  fianco  il  vostro  maestro  che  faccia  per 
voi  i  necessari  riscontri  de"  passi  dubbj  col  testo;  senza 
di  che  non  è  possibile  uscire  dai  penosi  confini  delle 
congetture:  e  T ingegno  non  è  sempre  là  a  vegliare 
in  servizio  di  chi  per  non  perdonabile  negligenza  si 
è  condannato  a  leggere  le  versioni  invece  delle  scrit- 
ture originali.  £  perciò ,  figliuol  mio ,  non  lasciar  la 
magnanima  tua  impresa.  Gittate  da  un  lato  quante  tra- 
duzioni vi  vengono  alle  mani  :  studiate  il  Vigerio  per 
amor  mio,  anzi  per  amor  vostro  e  della  vostra  glo- 
ria; perchè  finalmente  io  non  penso  dì  e  notte  ad 
altro  che  a  voi.  Quel  poco  che  abbiamo  veduto  ap- 
prendo a  caso  qua  e  là  questo  libretto  già  deve  avervi 
persuaso  di  quanto  io  vi  diceva  poc*  anzi  ;  cioè  pri- 
mamente ,  che ,  tolta  la  bon^à  delF  espressione  vera- 
mente mirabile  e  quasi  vorrei  dire  divina,  non  vi 
ha  in  questo  dialogo  cosa  alcuna  che  paghi  la  fatica 
del  leggerlo  ;  poi  che  la  grazia  e  la  bontà  dello  stile 
in  queste  comunali  traduzioni  vanno  intieramente 
perdute. 

ScoL  Di  queste  due  asserzioni  quest"  ultima  mi  rie- 
sce verissima;  in  parte  per  mio  proprio  giudizio, 
ma  più  assai  per  la  fede  che  so  di  dover  mettere 
in  voi.  Rispetto  air  altra  però  vi  confesso  che  i  pochi 
•aggi  levati  finora,  anziché  diminuire  la  mia  curiosità 
r hanno  grandemente  accresciuta.  Mi  duole,  don  Fa- 
brizio, mi  duole  davvero  di  apparirvi  ostinato  ed 
indocile ,  e  vi  prego  di  obbliare  ogni  parola  non  ab- 
bastanza conveniente  al  rispetto  che  vi  è  dovuto  da 
me ,  se  qualcuna  me  n  è  sfuggita  dal  labbro.  Farò 
tutto  quanto  volete:  studierò  il  Vigerio  ed  il  Gia- 
comelli; non  darò  nn  passo  che  non  sia  pienamente 
consentito  da  voi:  ma  per  questa  volta,  per  questa 
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unica  volta  lasciate  cV  io  soddis&ccia  un  mio  deside- 
rio, lasciatemi  leggere  questo  dialogo  così  come  posso 
per  ora  nella  versione  del  sig.  Gemelli  •  •  •  Ovvero, 
postochè  siamo  sopra  questa  materia,  e  come  voi 
dite,  non  è  mai  perduto  quel  tempo  che  si  spende 
coi  classici  greci  alla  mano ,  compiacetevi  di  spiegar- 
melo voi  dal  testo,  ed  io  vi  terrò  dietro  alla  meglio. 

Don  Fabr.  Oh  oh!  figliuol  mio!  siamo  noi  fuori 
di  cervello  quest^oggi?  Chi  vi  ha  mai  dato  ad  inten- 
dere che  r  uomo  spieghi  cosi  sui  due  piedi  un  dia- 
logo di  Luciano  ? 

-  Alla  richiesta  improvvisa  dello  scolare  don  Fa- 
brìào,  come  se  avesse  veduta  la  biscia  fra  i  piedi  « 
balzò  su  dalla  sedia  a  bracciuoli;  fece  la  breve  rispo- 
sta già  riferita,  poi  senz'altro  aspettare,  avviossi  verso 
la  porta,  e  borbottando  fra'  denti  spiegarmelo!  *  •  pr^- 
sunzione!  •  •  giovinastri!  •  •  n  usci  rimettendo  cosi  ta- 
citamente neir  arbitrio  del  suo  alunno  il  leggere  o  non 
leggere  la  condannata  versione.  Fino  a  quel  punto 
egli,  fermo  al  suo  posto,  aveva  ^combattuto  per  man- 
teoere  la  purità  del  gusto  nel  suo  scolare  :  ora  con 
una  prudente  ritirata  metteva  in  salvo  la  sua  ripu- 
tazione come  grecista. 

Non  crediamo  che  alcuno  voglia  domandarci  a  quale 
dei  due  noi  consentiamo,  se  al  maesa*o  od  allo  sco« 
lare.  A  tutti  coloro  poi  che.  non  furono   educati  da 
QQ  don  Fabrizio  già  sarà  noto  il  dialogo  di  Luciano 
intitolato  Caronte  ovvero  i  Contemplanti ,  perchè  Mer- 
curio e  Caronte  da  certi  monti   posti  da  loro  mede- 
simi Tuno  a  ridosso  dell'altro  contemplano  le  vane 
iàcccnde  del  genere  umano.  E  in  voce  di  essere  una 
delle  più  argute  e  più  eleganti  scritture  di  quel  ce- 
lebrato maestro  di  eleganze  e  di  arguzie  :  ma  se  qual- 
cuno leggendo  la  versione   del  sig.  Gemelli  durasse 
&tica  a  comprendere  come   abbia   potuto   fondarsi  o 
mantenersi  per  tanti  secoli  questa  grande  riputazione , 
osiamo  dire  che  la  colpa  non  è  tutta  del  traduttore* 

A. 

BibL  ItaL  T.  LXXXVIL  a 


I**. 


i8 


Prolegomeni  di  una  gramatica  raffoncua  della  lingua 
ebraica  di  Samuel  David  Luzzato  da  Trieste,  pro-^ 
fessore  di  lingua  ebraica,  ecc.  —  Padova,  i836y 
tipografia  e  fonderia  Cartallìer,  in  8.%  dipag.  a34. 
Lir.  5  austr. 

lì  signor  Luzzato  fin  dalia  sua  gioventù  tenero  cultore 
della  lingua  santa  si  è  occupato  con  predilezione  del  ra- 
zionalismo linguistico  interno,  o  sia  di  quelle  filosofiche 
indagini  che  si  propongono  di  scoprire  le  cause  dei  feno- 
meni di  una  data  lingua  per  entro  alla  lingua  medesima 
che  si  prende  a  coltivare;  e  intorno  a  questo  razionalismo 
pubblicò  ne*  varj  volumi  del  giornale  ebraico  intitolato  Bic- 
cure  Haitim  molte  cose  concernenti  le  due  parti  della  lin- 
gua, la  grammaticale  e  la  lessicologica.  Ma  poscia  le  co- 
gnizioni che  si  acquistò  dei  pregevolissimi  lavori  de*  moderni 
orientalisti ,  e  lo  studio  delle  opere  del  Gesenio  furono  ca- 
gione che  di  buon  grado  ponesse  il  piede  sul  sentiero  del 
razionalismo  esterno,  o  sia  del  metodo  filosofico,  che  va 
rintracciando  le  cause  dei  fenomeni  occorrenti  in  una  lin- 
gua per  entro  a  qualche  altra,  dalla  quale  la  prima  si 
supponga  aver  tratto  la  sua  origine,  o  almeno  alcune  al- 
terazioni o  alcun  incremento.  Però  negli  anni  successivi 
quando  ebbe  occasione  di  riandare  le  dottrine  del  Gesenio 
e  alcuni  suoi  nuovi  ritrovamenti  e  nuovi  pensieri  y  gli 
nacque  dubbio  sopra  alcune  delle  teorie  già  adottate.  Il 
dubbio  diede  luogo  a  lunghe  ricerche,  e  queste  gli  fecero 
finalmente  trovare  nella  lingua  aramea  una  spiegazione  di 
alcuni  fenomeni  dell*  ebraica  gramatica  più  piana  e  veri- 
simile di  quella  che  traeva  dall* arabismo.  *<  Ciò  portomrai, 
dice  r autore,  a  considerare  Taramaìsmo,  siccome  quello 
che  antichissimo  è,  dover  meglio  dell* arabismo  presentare 
la  primitiva  immagine  dell'ebraica  lingua,  e  le  cause  dei 
suoi  fenomeni  contenere;  ed  il  razionalismo  linguistico 
esterno,  in  addietro  diretto  precipuamente  dal  lato  del- 
r arabismo^  mi  parve  doversi  con  più  ragione  rivolgere 
Terso  Taramaismo.  *•  Il  sig.  Luzzato  si  confermò  sempre 
più  in  questo  suo  pensiero  nelle  sue  successive  quotidiane 
meditazioni;   si  vide    costretto  a  rifondere  quasi  del  tutto 
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k  sue  lezioni  ;  e  la  gramatìca  da  lui  elaborata ,  la  quale 
nicqne  imitativa,  si  fece  in  gran  parte  originale.  Però 
tvaoti  di  concedere  a  sì  fatto  lavoro  la  pubblica  luce,  il 
8ig.  Luzzato  giudicò  prudente  consiglio  il  rendere  di  pub- 
blica ragione  i  presenti  Prolegomeni  destinati  ad  esporre 
e  svolgere  i  nuovi  principj  in  essa  gramatica  contenuti. 

Tali  Prolegomeni  presi  nelP  aspetto  dianzi  indicato  toc- 
ano  primamente  le  leggi   fondamentali    comuni  a  tutte  le 
lingne  e  concernenti  la  formazione  grammaticale  delle  pa- 
role, non  già  la  lessicale  di  esse.  Fra  queste  leggi  la  pri- 
miria  è  quella  della  perspicuità,  in  forza  della  quale  cia- 
scheduna delle  idee  abbia  un  segno,    un^ espressione  par- 
ticdare  ;  seconda  è  la  legge  di  brevità ,  la  quale ,  contraria 
io  certo  modo  alla  perspicuità ,    ne  tempera  e  modera  gU 
iaipolii;  terza  è  la  legge  della  facilità  nella  pronunzia,  ossia 
<^ir eufonìa,  la  quale  suol  essere  cagione  di  varj  cangia- 
oeoti  nelle  parole.  *'  £  per  essa  cbe  T  antico  nome  Clotho* 
wedius  si  trasformò  prima  in  Chlodevicus  ed  in  Clovis^  indi 
in  Ludovicus   e    Lwis ,    e    finalmente    in  Luis ,  Luigi ,  Luì 
(Loavis)...  .  Così  in  ebraico  la  t7 ,  primitivamente  sem- 
pre San ,  fu  in  molte  radici ,  a  cagione  della  difficoltà  che 
mold  fira  gli  Ebrei    vi   trovavano    (V.  Judicum^  xil,  6), 
pronanziata    semplicemente    Sin.  »>  Una    quarta    legge  co- 
rnane a  tutte  le  lingue  può  dirsi  V  incostanza.  Imperocché 
le  lingue  dipendono  dall^  uso   popolare ,  e  P  uso  di  un  po^ 
polo  sparso  per  varie    provincie  è  impossibile  che  alcune 
regole    segua   costantemente,    e  molto    meno  pel  corso  di 
più  età.  Quindi  provengono  le  eccezioni,  alle  quali  le  leggi 
gramaticali  di  qualunque  lingua  vanno  soggette.  =  Seguono 
^^  ^'§gi  fondamentali  proprie  della  lingua   aramea,  e  pri- 
miuvamente  comuni  anche  air  ebraica.  Sta  in  primo  luogo 
la  conservazione  delT indole  di  alcone  sillabe,  in  guisa  che 
k  lunghe,  le  miste  e  le  forti,  tali,    per  quanto   è  possi- 
bile, abbiano  a  rimanere.    Seconda    legge  nelP  aramaìsmo 
^  la  conservazione  delle  vocali;  terza  T eliminazione  delle 
sillabe  tenui  non  accentate;  quarta  legge  delParamaismo* 
Qflta  dalla  terza  comune  in  tutte  le  lingne,  non  permette 
«Tiocomiaciare  alcuna  sillaba  da  tre  consonanti.  =  fau- 
tore pone  per  ultimo   le   leggi    fondamentali  proprie  della 
^gna  ebraica 9    la  quale  in  primo  luogo,    siccome   quella 
cIk  nello  stato   suo    particolare  è  posteriore   alParamaica, 
poiiiede  più    di    quella   alcuni    gradi   di   perfezione    e   di 


aO  ORAMATI04    EBRAICA 

pulitezza.  Essa  la  supera  quindi  ia  soavità,  in  armonia,  in 
ricchezza.  Di  queste  tre  leggi  parimente  ragiona  Fautore 
con  quella  erudizione  e  varietà  di  esempi  che  comprovano 
Io  studio  da  lui  posto  intorno  a  queste  lingue  tanto  a  noi 
rimote  e  Pampiezza  delle  cognizioni  da  lui  acquistate.  Un*ap- 
plicazione  poi  maggiormente  estesa  dei  principj,  che  qui 
si  gettano  a  sostenere  T assunto  deir autore,  è  facile  i] 
congetturare,  che  dovrà  aver  luogo  nelP esposizione  stesss 
della  gramatica  che  il  sig.  Luzzato  è  per  presentarci.  Sic- 
come però  fin  d^  ora  si  potrebbero  fare  alcune  obbiezioni 
o  insorgere  potrebbero  alcune  oscurità  intorno  i  principj 
da  lui  stabiliti ,  il  medesimo  in  una  consecutiva  appendice 
espone  tali  obbiezioni,  e  vi  applica  lo  speciale  loro  Scio- 
glimento; in  un*  altra  appendice  ci  porge  schiarimenti  in- 
torno al  Kametz  arama ico.  E  sopra  ciò,  come  sopra  ogni 
notizia  che  Fautore  ci  fornisce  della  lingua  aramea,  ì 
d*uopo  sempre  avvertire  quanto  il  medesimo  dichiara  avanti 
tutto ,  che  per  quel  nome  egli  intende  V  aramaismo  piv 
antico  e  più  puro,  e  che  tale  non  è  il  caldaismo  biblicc 
di  Daniele  e  di  Esdra ,  nh  la  lingua  delle  parafrasi  cal- 
daiche, né  tampoco  la  lingua  siriaca,  siccome  quelle  ch< 
appartengono  a  troppo  bassi  tempi,  ed  abbondano  di  mod 
stranieri.  Secondo  il  nostro  autore,  T antico  e  puro  ara 
maismo  è  una  lingua  perduta,  e  che  solo  mediante  Tac 
curata  collezione  di  tutti  i  dialetti  aramaici  si  può  in  parti 
raccogliere.  Or  seguendo  le  appendici ,  che  Fautore  va  ag 
giugnendo  a* suoi  principj,  in  una  terza  egli  ci  espone  Pori 
gine  di  alcune  incostanze  particolari  alla  gramatica  ebraica 
ed  è  degna  di  speciale  attenzione  quella  sua  avvertenza 
chei  dottori  ebraici,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Soferim 
ì  quali  furono,  dopo  il  ritorno  dalP emigrazione  babilonese 
gP  instauratori  del  giudaismo ,  determinarono  il  canone  de 
libri  sacri ,  e  ne  determinarono  insieme  (  mediante  la  ver 
baie  istruzione)  la  lettura  ed  il  canto;  che  la  lettura  del 
Pebraico  testo,  secondo  che  fa  da  essi  dottori  determinata 
era  senza  dubbio  sostanzialmente  conforme  alP  antica  ma 
niera  di  pronunziare  Pebraico  degli  scrittori  biblici;  con 
tiene  però  alcune  cose  d*  istituzione  di  essi  dottori  e  al 
cune  loro  modificazioni.  Tale  è,  a  cagion  d* esempio,  1 
pronunzia  del  nome  tetragrammato  cangiata  nelP  ebreo  odo 
nai;  da  che  al  dire  di  Aben-Esdra,  /<  Mosè  pronunziav 
il  nome   di   Dio,   come    è   scrìtto   {Jéiovà)t   poiché    egi 
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era  santo  ;    perciò  gli  antichi  hanno  dovato  sostituirvi  un 
epiteto  {il  Signore).  >/    Queste    modificaziooi   nella  lettura 
del  sacro  testo  furono  fatte  mediante  P  insegnamento  ver- 
bale 9  senza  mai  portare    (  come  fecero  i  Samaritani  )  una 
roano  audace  sul  testo  medesimo.  La  lettura  poi  del  testo 
fo  detta  ChethiVf  lo  scritto  9    e  quella  istituita  dai  Soferim 
fo  chiamata   Aere,   dò  die  si  legge,    Quest**  ultima   lettura 
per  tal  modo  stabilita   alcuni  secoli    innanzi  V  era  volgare 
e  tramandata    di  età  in  età  mediante   V  insegnamento  ver- 
bale, sino  ai  tempi  dei  Puntatori  viventi  nel  sesto  secolo 
delTera  volgare,   fu  da  costoro    nuovamente  e  più  stabil- 
meate  determinata ,    venendo   posu    in   iscritto    mediante 
riuTeazione  dei  punti   vocali  e  degli  accenti.    I  Puntatori 

icgoirono    fedelmente  i  Soferim  9   adottando  anche  tutte  le 
modificazioni    da  essi    nella    lettura    del  sacro  testo  intro- 
dotte,  e  sì  fatta    lettura    forma    necessariamente   la   base 
della  gramatica  ebraica,  dalla  quale  chiunque  volesse  emaa- 
ciparai,  la  renderebbe  dottrina   del  tutto  arbitraria  ed  in- 
certa. Alcune  leggiere  e  accidentali  novità  furono  poscia  in- 
trodotte da  altri  puntatori,  o  Nakdanim ,  che   vissero  dal 
mille  al  mille    quattrocento    circa  delPera  volgare,  ufficio 
^i  quali    era   di  punteggiare   le    bibbie   manoscritte»  che 
dai  calligrafi  scrivevansi  senza  punti  vocali  e  senza  accenti  9 
e  di  correggere  le  bibbie    già  punute.    Or  le  cose  appar- 
tenenti ai  Nakdanim  facilmente  si  rilevano  dalla  discrepanza 
che  intorno  ad  essa  presentano  i  codici  e  le  edizioni. 

I  cenni  fatti  dall'  autore  sopra  i  puntatori  ebrei  gli  apri- 
rono r adito  ad  una  quaru  appendice,  nella  quale  ragiona 
delle  vocali  ebraiche  ed  araniee,  e  specialmente  osserva 
che  né  Paramaismo,  né  P  ebraismo  conoscono  divisione  di 
looghe  e  brevi  vocali,  ma  sihbene  distinzione  di  sillabe 
Innghe  e  sillabe  brevi  ;  che  nessuaa  vocale  costituisce  lunga 
o  breve  una  sillaba,  ma  sì  la  presenza  o  T assenza  delle 
lettere  quiescenti,  eccetto  il  Kametz.  che  nelParamep  forma 
sillaba  lunga.  Aggiugne  però  che  la  divisione  delle  vocali  in 
lunghe  e  brevi,  divisione  uè  secondo  la  mente  de^ punta- 
tori, né  conforme  all'^antica  maniera  di  pronunziare  Tebraico, 
pnò  ritenersi  nel  solo  caso  che  ciò  venga  riguardato  sic* 
come  metodo  compendiario  di  esprimersi,  non  già  siccome 
nn  principio  o  fondamento  della  scienza.  Il  dividere  poi 
le  vocali  (  come  si  fa  da  alcuni  moderni  )  in  tre  classi , 
(insù  i  tre  elementi  di  Aben-Esdra,  e  le  tre  vocali  degli 
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Arabi,  k  cosa  riputata  dal  nostro  autore  affatto  inutile 
Né  secondo  lui  è  da  riputarsi  il  Kìbbuts ,  •  siccome  ottav 
vocale  aggiunta  ai  sette  segni  vocali  istituiti  dai  punta toi 
ebrei,  facendo  esso  Kibbuts  sempliceraente  le  veci  de 
Sciurek  là  dove  manca  la  ifau.  Dopo  le  vocali,  cadend 
naturalmente  il  discorso  sopra  gli  accenti,  T autore  non  om 
mette  in  altra  appendice  di  rilevarne  Pentita,  Fuso,  1 
varietà  ed  il  minuto  rapporto  dei  medesimi  colla  sintasf 
ebraica  ;  sopra  che  osserva  come  P  abbondanza  di  acceni 
più  o  meno  distinguenti,  di  cui  nelle  lingue  europee  noi 
si  conosce  il  bisogno,  non  debba  credersi  una  bizzarri 
degli  antichi  rabbini ,  ma  cosa  richiesta  dalP  indole  dell 
sintassi  ebraica,  la  quale  per  la  sua  semplicità  e  natura 
lezza  è  in  certo  qual  modo  intralciata ,  ed  abbonda  som 
Riamente 'in  proposizioni  incidenti,  o  sia  in  parentesi  in 
serite  nella  proposixione  principale.  Una  sesta  appendic 
ragiona  della  puntazione  secondaria  j  o  sia  delle  modifica 
zioni  speciali  introdotte  dai  Nàkdanìm^  superiorknente  ac 
cennati;  perciocché  essi  a  fine  di  facilitare  la  retta  prò 
nnnzia  delP ebreo  ai  lettori  meno  istruiti,  moliipiicaron 
gli  scevà  composti  ed  i  semiaccenti,  aggiunsero  alcuni  par 
ticolari  daghesc^  duplicarono  nei  vocaboli  penacuti  gii  ac 
centi  di  posto  fisso.  Malgrado  ciò,  avendo  essi  adottai 
diversi  sistemi,  e  nelle  opinioni  gli  uni  discrepando  dagl 
altri ,  sono  la  vera  cagione  di  molte  anomalie ,  che  incon 
transi  nel  sacro  testo;  e  i  punteggiatori  più  moderni,  in 
aieme  agli  editori  delle  bibbie  stampate,  avendo  senza  di 
scernimento  seguito  or  Puno  or  P altro  di  que^  sistemi,  h 
puntazione  da  essi  usata  riesci  in  molti  luoghi  insubil< 
ed  incoerente. 

I  leggitori  in  questo  estratto  che  loro  presentiamo  del 
P  operetta  del  signor  Luzzato  colle  idee  e  colle  paroh 
medesime  delP  autore  avranno  rilevato  eh*  esso  per  neces- 
sità di  ben  esporre  P  argomento  al  quale  ora  prelude ,  hi 
dovuto  spesse  volte  rivolgersi  in  esso,  e  già  fin  d^ori 
trattarlo  ;  e  temiamo  che  i  cenni  filologici  dai  quali  nor 
abbiamo  potuto  dispensarci»  non  rendano  per  avventuri 
men  gradito  a  molti  il  sunto  di  cui  ci  occupiamo.  Quas 
in  compensazione  di  ciò,  noi  qui  aggiugneremo  altra  parte 
importante  delP opera  che  il  signor  Luzzato,  secondo  U 
sue  viste ,  ha  creduto  di  premettere  alP  esposizione  de^  suoi 
principi  fondamentali ,  concernenti  Pebraisroo  primitivo  ;  e 
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qotttt  pirte  abbraccia  yarj  cenni  storici  snlP  origine  e  sulle 
TÌceade  dello  studio  gramaiicale  della  lingua  santa  presso 
^  Ebrei  e  presso  i  Cristiani  «  ed  anche  alcuni  cenni  sto- 
rici snir  ebraico  idioma. 

Lo  stndio  teorico  della  lingua  ebraica  incomincia  presso 
gT Israeliti  verso  il  900  delPera  volgare;   la  gramatica  di 
tal  lingua  viene   da'  primi    suoi  istitutori   modellata  sullo 
tncce  della  gramatica  araba  ;  ma  vi  reca  gran  giovamento 
r opera  dei  puntatori;  poiché  senza  la  puntazione»  il  for- 
mar la  gramatica  di  una  lingua  già  da  più  secoli  fuori  di 
tuo,  sarebbe    stata   impossibile   impresa.    £  qui  il  nostro 
ancore  in  vece  di  ammettere  che  il  pensiero   de^  ponti  vo* 
cali  sia  stato  agli  Ebrei  suggerito  dalT  esempio  degli  Arabi 
crede  con  Jahn  (Grcunmat.  hebr.f  pag.   19)   che  gli  Ebrei 
abbìangli  istituiti  ad  esempio  dei  Sirj.  Quindi  egli  passa  a 
atto  particolari   ragguagli   del   copioso   numero    dei  dotti 
non  meno  israeliti  che  cristiani,  i  quali  dello  studio  della 
liogoa  ebraica  si  occuparono.  =  Posteriori  ai  puntatori ,  ed 
anteriori  o  coevi  ai  primi   gramatici    sono   i  celebri  Ben- 
Aacer  e  Bea-Naftali,   dei    quali  abbiamo    le   varie  lezioni 
lUmpate  in  fine  di  alcune  bibbie  rabbiniche.  Probabilmente 
ad  essi  posteriori   sono  i  Massoreti,  i  quali    con   estrema 
solerzia ,  non  però  con  eguale  profondità  di  mente ,  osser- 
varono i  fenomeni    gramatìcali   ed  ortografici    della    sacra 
scrittura ,  in  quanto  alle  lettere ,  alle  vocali  ed  agli  accenti, 
registrando  scrupolosamente    ciascheduna    anomalia,  sepza 
pensare  però  a  indagarne  le  ragioni.   Seguono  gli  scrittori 
positivamente    tali   di  -  gramatica    ebraica ,   primi    de^  quali 
sdno  Saadia  Caon,    un  anonimo    gerosolimitano,    Adonim 
luibilonese,    Adonim    levita  di  Fez:    gli  scritti  di  questi  e 
di  altri  di  merito    non    minori,    sono  ora  per   la  maggior 
parte  perduti.  Il  rabbino  Giuda  Ghajng  di  Fez ,  altrimenti 
Abbù    Zaccaria,    e    a  ragione    considerato    come    il  padre 
dell* ebraica    gramatica,    siccome  quegli  che  riformando  la 
scienza  insegnò  le  radici  ebraiche  essere  trilittere,   sci;'Ì88e 
particolari  osservazioni  sopra  le  sintassi  ed  un  lessico.  = 
Calcarono  le  tracce  del  Ghajug  con  vantaggio  della  scienza 
Clona    ben  Giannach ,   Giuda  ben    Bileam ,    Aben    Esdra , 
Cinseppe  Kimchì.    Ma  David    Kimchi    avendo    scritto  con 
maggior  chiarezza  e  metodo    oscurò  tutti  que'  suoi  prede- 
cessori, e  fa  precipua  cagione  che  della  maggior  parte  di 
essi  andassero  perite  le  opere ,  o  per  lo  meno  rimanessero 
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|>oco  note.  Posterìormeiite  al  Kimchì,  scrìssero  opere  gra* 
matìcali  il  celebre  poeta  Emannele  romano,  Salomone  Jar- 
chi,  il  rabbino  Leon  di  Mantova,  Abramo  de  Balmes, 
il  celebre  comentatore  Garaita  Aron,  figlio  di  Giuseppe, 
ed  altri ,  di  cui  le  opere  sono  ora  perdute ,  od  esistono  in 
particolari  biblioteche.  =  Sorpassò  in  celebrità  tutti  i  gra- 
matici  posteriori  al  Kimchì  il  tedesco  Elia  levita,  di  cui 
molte  e  assai  dotte  sono  le  produzioni  uscite  alla  stampa. 
Tra  i  Gristiani  di  nascita  rarissimi  furono  innanzi  al 
secolo  decimosesto  i  conoscitori  deir  ebraica  lingua ,  tal- 
mente che  Raimondo  Martino  e  Nicolao  de  Lira,  appunto 
per  la  loro  perizia  nelle  cose  ebraiche,  si  riputarono  da 
molti  scrittori  nati  nel  giudaismo.  Al  principio  del  suddetto 
secolo  Giovanni  Jleuchlin,  detto  con  voce  greca  Gapnion, 
fa  il  primo  a  propagare  fra  noi  Io  stadio  delP  ebraismo  ; 
e  le  opere  sue  furono  la  prima  fonte  a  cui  attinsero  i 
cristiani  cultori  dell'ebraica  lingua.  Lo  scisma  che  nella 
Germania  incominciò  nel  iSiy  favori  potentemente  lo  stu- 
dio della  medesima,  e  introdottosi  nelle  dìspute  teologiche 
il  frequente  e  diretto  ricorso  ai  testi  originali^  lo  grama- 
tiche  ebraiche  rapidamente  moltiplicaronsi.  =  Pel  corso  di 
un  secolo  i  gramatici  cristiani  non  fecero  che  copiare  gli 
Ebrei,  ed  ordinare  in  un  miglior  metodo  gli  antichi  loro 
insegnamenti.  Solo  nella  prima  metà  del  secolo  decimoset- 
timo cominciarono  ad  aggiugnere  alcune  nuove  osserva- 
zioni ed  alcuni  nuovi  lumi  a  quelli  degli  antichi  Ebrei, 
specialmente  profittando  delle  lingue  affini  all'ebraica.  La 
famiglia  dei  Bustorfj  diede  quattro  dotti,  che  pel  corso  di 
un  secolo  e  più  tennero  a  Basilea  la.  cattedra  di  lìn^a 
ebraica.  Il  primo  di  essi  Giovanni  Bnstorfio  presentò  nel 
ano  Thesaurus  età.  T  opera  fino  allora  la  più  metodica  e 
compiuta.  Altri  dottissimi  fra  i  Gristiani  emularono  lo  zelo 
dei  Bustorf],  un  Biancuccio,  un  Galasio,  un  Erpenio,  ce- 
lebre arabista  ed  altri.  Salomone  Glassio  colla  sua  Philo- 
logia  sacra  molto  illustrò  la  sintassi  ebraica  e  la  rettorica 
de'  libri  santi  ^  e  con  più  esteso  lavoro  sopra  V  ebreo  e 
le  lingue  ad  esso  afiSni  si  distinsero  Lodovico  de  Dieu ,  il 
Ledebuhrio,  THottingero,  il  Sennerto,  Giovanni  Leusden, 
Pietro  Gnarin,  il  Danzio,  celebre  orientalista.  Né  manca- 
rono anche  in  fatto  di  lingua  nuovi  sistemi  e  nuove  dot- 
trine, nelle  quali  più  risalta  T ingegno  che  la  verità,  ov- 
yero  la  novità  è  più  speciosa  che  reale.   Di  tal  genere  è 
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'A  stftema  dell*  olandese  Giacopo  Aiting  e  di  Mattia  Wa- 
smath.  Al  metodo  poi  del  summentoyato  Daozio  forse  più 
ÌDgegQ080  che  sensato,  al  quale  aderì  più  smodatamente 
di  tutti  il  Nenmann,  pretendendo  che  ciascheduna  lettera 
delP alfabeto  ebraico  avesse  particolar  significazione,  sa- 
viamente 81  oppose  r  olandese  Alberto  Schultens;  ma  po- 
scia trascorrendo  egli  alP  opposto  eccesso,  immaginò  di 
poter  col  sussidio  deÌParabo  illustrare  ogni  cosa  nell^ebraica 
lingua ,  variò  senza  bisogno  il  valore  de*  vocaboli  i  piii 
comuni ,  e  r  uso  dell*  arabismo  sino  allora  ristretto  alla 
parte  lessicologica  lo  estese  alla  parte  gramaticale.  Laonde 
non  è  sorpresa  che  lo  Schultens,  e  quelli  che  tennero 
dietro  al  suo  esempio^  fra*  quali  primieramente  è  Giovanni 
Davide  Michaelis,  sieno  riprovati  in  ciò  dai  più  rinomati 
orientalisti  de*  nostri  giorni. 

Nel  secolo  decimottavo  è  pur  distinta  la  scuola  di  Balla 
in  Prussia ,  a  cui  appartengono  i  due  Michaelis ,  padre  e 
figlio,  Giovanni  Simonis,  il  Yater  ed  il  Gesenio,  la  di 
coi  gramatica  sorpassa  sotto  ogni  aspetto  le  precedenti  « 
t  di  cui  e4ste  un  pregevolissimo  lessico  manuale  ebraico 
e  caldaico.  £  fra  i  gramatici  di  Germania  giova  pur  ram- 
mentare Topera  del  celebre  Giovanni  Jahn  uscita  in  Vienna 
in  latino  nel  1809,  e  il  lavoro  originale  delPEwald  pub- 
blicato a  Gottinga. 

Nello  stesso  secolo  decimottavo  scrissero  gramatiche  ebrai- 
che in  Italia  il  Pasini ,  il  Sisti ,  il  Yalperga  Caluso  ed  altri 
non  meno  commendevoli  per  la  concisione  che  per  la  chia- 
rezza nell*  istruire  :  se  non  che  taluno  ha  seguito  le  teorie 
schaltensìane ,  ed  altri  per  troppa  brevità  e  semplicità 
d^  insegnamenti  arrischia  di  fare  illusione  allo  studente. 

la  Italia  sono  pur  commendevoli  il  Finetti  e  il  De-Rossi, 
«  nella  Francia  il  Frank,  e  in  Olanda  il  professor  Roorda. 
U  titolo  di  cenni  storici  che  si  propose  Fautore,  non  gli 
concede  di  tessere  qui  un  più  esteso  catalogo  delle  nume- 
rosissime ebraiche  gramatiche,  e  perciò  si  riporta  egli  per 
1&  più  compinta  notizia  ali*  indice  della  Biblioteca  dell*  Im- 
bonati  e  del  Wolfio.  Però  non  crede  di  passar  sotto  silen- 
zio lo  strano  sistema  del  Masclef,  che  capricciosamente 
libera  la  gramatica  dalle  molte  regole  che  ali*  esatta  pun- 
tazione e  pronunzia  si  riferiscono;  sistema  con  leggiere 
modificazioni  riprodotte  in  Milano  dal  Padre  Giovenale 
Sacchi  y  e  non  meno  del  mascleSano  caduto  in  obblio. 
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Percorrendo  la  serie  dei  dotti  del  Cristianesimo  in  lingoa 
ebraica  9  non  dimentica  T  autore  lo  studio  della  gramatica 
ebraica  presso  gV  Israeliti.  Dopo  la  morte  di  Elia  levita  la 
gramatica  rimase  presso  quel  popolo  per  quasi  un  secolo 
stazionaria  :  ebbe  però  anche  in  quest**  epoca  i  suoi  parti- 
colari ccdtori»  di  cui  si  £i  a  mano  a  mano  onorata  me- 
moria non  meno  che  del  numero  di  essi  divenuto  assai 
maggiore  ne*  tempi  successivi.  Degno  poi  di  speciale  men- 
zione è  Isacco,  figlio  di  Samuele  levita,  di  Fosnania; 
questi  fu  tra  gli  Ebrei  il  precursore  di  altro  gramatico 
ancor  più  distinto  e  benemerito ,  quale  fu  Salomone  Cohen 
Hanau.  Più  degni  ancora  di  menzione  sono  il  Mendelssohn, 
che  primo  tra  grisraeliti  moderni  sparse  la  luce  della  fi- 
losofia su  varj  punti  della  gramatica  ebraica  ;  Giuda  Lòwe 
ben  Zeev,  autore  di  una  gramatica  più  drogai  altra  dei  mo- 
derni Israeliti  ricca  e  profonda  ;  Wolf  Heidenhelm ,  che  tra 
gli  altri  lavori  arricchì  il  Pentateuco  di  note  filologiche;  il 
rabbino  Anania  Cohen  da  Reggio,  che  è  autore  di  un  vo- 
cabolario ebraico-italiano  ed  italiano-ebraico,  stampato  a 
Keggio  nel  i8ia,  e  di  una  raccolta  dei  verbi  del  linguaggio 
mispico.  =:  Dalle  cose  fin  qui  dette  risultando  che  negli 
ultimi  tre  secoli  lo  studio  teorico  delP  ebraica  lingua  venne 
più  notabilmente  coltivato  dai  Cristiani  che  dagflsraeliti, 
il  nostro  autore  quasi  a  conclusione  di  questi  suoi  cenni 
storici  va  indagandone  le  ascose  ragioni. 

Altri  cenni  storici  riguardano  la  lingua,  che  parlavasi 
anticamente  dagli  Ebrei,  o  sia  la  lingua  in  cui  sono  scritti 
per  la  maggior  parte  i  testi  originali  delle  antiche  scrit- 
ture. Osserva  in  primo  luogo  il  sig.  Luzzato,  che  la  de- 
nominazione di  lingua  ebraica  non  è  biblica,  ma  intro- 
dotta, a  quanto  pare,  dai  Greci;  che  lingua  di  Canaan, 
o  sia  lingua  fenicia  sembra  la  più  antica  e  la  più  naturale 
denominazione  delP ebraica  lingua,  e  che  lingua  giudnica 
fu  detta  comunemente  dopo  la  divisione  dei  due  regni  di 
Giuda  e  d*  Israele.  La  denominazione  poi  di  lingua  assi- 
riaca  è  abusivamente  passata  dalla  scrittura  moderna  ebraica 
alla  lingua  medesima,  che  con  quelP  assiriaco  alfiibeto  suole 
scriversi.  =  La  lingua  ebraica  appartiene  alla  famiglia  delle 
lingue  dette  impropriamente  semitiche ,  e  che  meglio  si 
direbbero  lingue^ trilittere,  le  quali  sono:  i.^^Taramea,  che 
abbraccia  il  caldaismo  biblico  e  il  caldaismo  targumico;  la 
lingua  siriaca ,  il  dialetto  samaritano ,  quello  dei  Zabj  ed  il 
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talmudico;  a.*  Tebraica  (rantica,  cioè  la  biblica  e  la  seriore 9 
o  dei  bassi  tempi  ^  altrimenti  rabbinica),  la  quale  abbraccia 
anche  la  fenicia  e  la  punica;  3.*  Faraba  antica  e  moderna 9 
e  la  lingua  maltese  ;  4.*  V  etiopica.  =  Siffatte  lingue  hanno 
in  comune  le  seguenti  proprietà:  i.*  La  maggior  parte 
delle  loro  parole  hanno  radice  trilittera  ;  a.*  adoperano 
qnasi^  sempre  sole  consonanti  ad  esprimere  V  idea  fonda- 
mentale, la  quale,  mutate  le  vocali,  vien  modificata,  ma 
di  rado  cangiata;  3.*  fanno  grande  uso  di  suoni  gutturali 
(né  vocali,  ne  consonanti)  di  vario  grado  di  aspirazione; 
4.*  strettamente  parlando,  non  hanno  casi;  5/  con  lettere 
aggiunte  in  fine  di  parola  {Suffissi)  esprimono  il  genitivo 
e  r accusativo  dei  pronomi  personali;  6.*  scrivonsi  dalla 
destra  alla  sinistra  (  tranne  V  etiopica  )  ;  7.*  non  contengono 
nei  loro  alfabeti  lettere  vocali ,  al  che  vien  supplito  con 
poDti  o  lineette  sotto  o  sopra  le  lettere. 

Tatte  queste  lingue ,  secondo  V  autore,  traggono  la  prima 
e  remota  loro  origine  da  una  madre  comune  ora  perduta, 
il  quale  sembra  essere  stata  in  gran  parte  bilittera  e  mo- 
noiilUba,  tutta  naturale  ed  onomatopeica.  Siffatta  lingua 
^  la  prima  del  genere  umano ,  la  quale  probabilmente  non 
fn  mai  scrìtta,  ma  andò  a  grado  a  grado  formandosi  e 
perfezionandosi,  e  poscia  col  dividersi  delle  umane  so- 
cietà/ed  a  seconda  del  vario  clima  e  delf  indole  diversa 
delle  varie  nazioni  si  divise  nelle  sopraccennate  lingue, 
delle  quali  V  ebraica ,  prima  che  venisse  scritta ,  era  iden- 
tica coir  aramea  ;  nella  stessa  guisa  che  V  araba  era  in 
tempi  più  antichi  simile  air  ebraica,  ed  in  epoche  ancor 
pia  rimote  simile  alP  aramea.  Confida  Fautore  che  questa 
opinione,  almeno  per  quanto  concerne  le  lingue  caldea  ed 
ebraica ,  ■  acquisterà  un  alto  grado  di  certezza  morale  da 
ciò  eh*  egli  espone  dal  paragrafo  104  al  141  de^suoiprin- 
cipj  fondamentali. 

La  lingua  d^ Abramo  fu  Taramaica;  allorché  questo  pa- 
^rca  si  trasferi  nella  Cananea,  la  lingua  di  Canaan  di- 
venne la  lingua  degli  Ebrei.  Però  la  famiglia  d^ Abramo 
oelPadottare  la  lingua  de^  Cananei  non  potè  non  conservare, 
■Wno  per  qualche  tempo,  varie  parole,  forme  e  maniere 
^''amee,  che  a  poco  a  poco  dovettero  dileguarsi,  dopo  che 
S^' Israeliti  sotto*  Giosuè  si  stabilirono  nella  Cananea,  e 
^droao  in  continuo  con'utto  cogl*  indìgeni  :  per  tal  modo 
S'i  aramaismi  divennero  suoni  antiquati. 
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La  lingua  ebraica ,  o  sia  la  lingaa  parlata  dagP  Israeliti 
nella  terra  dì  Canaan  9  ebbe  stabili  forme  sotto  Mosè,  e 
tale  conservossi  per  nove  secoli  senza  notabile  alterazione; 
«Da  allorché  il  giadaico  regno  dovette  cedere  in  faccia  alla 
potenza  babilonese,  T ebraica  lingua  essa  pare  cedette  il 
campo  alla  caldaica  favella  :  non  perchè  air  epoca  del  ri- 
torno in  patria  i  Giudei  ne  avessero  perduta  la  cognizione; 
che  anzi  fin  dopo  la  caduta  di  Gerusalemme  si  conservò 
Tivente  presso  una  parte  più  o  men  grande  della  nazione; 
ma  anche  avanti  quella  caduta  vi  si  erano  introdotti  mol- 
tissimi vocaboli  non  biblici  e  contenenti  maniere  e  termini 
aramei»  e  in  oltre  molti  vocaboli  greci  e  latini.  Siffatta 
lingua  dei  bassi  tempi  è  quella  in  cui  sono  dettate  la  Misna, 
moltissime  sentenze  e  narrazioni  di  dottori  talmudisti  della 
Palestina,  ecc.  Vuoisi  però  T ebraismo  seriore  distinguere 
dalla  lingua  rabbinica  propriamente  detta,  cioè  dalla  lin- 
gaa, che  non  fu  mai  del  popolo,  ma  appartenne  esclu- 
sivamente ai  rabbini  ed  ai  dotti.  =  Possono  quindi  distin- 
guersi neir ebraica  lingua  tre  età;  Petà  delPoro,  che  ab- 
braccia tutti  i  libri  scritti  innanzi  T  emigrazione  babilo- 
nese, o  sia  Petà  deir ebraismo  biblico  puro;  Tetà  d^ ar- 
gento, che  contiene  i  libri  scritturali  posteriori  alP  emigra- 
zione, o  sia  Petà  deir ebraismo  biblico  seriore;  Tela  di 
rame,  o  sia  quella  delT ebraismo  seriore  non  biblico,  detto 
comunemente  linguaggio  rabbinico.  Questo  è  presso  che  il 
termine  imposto  dal  sig.  Luzzato  a**  suoi  cenni  storici  sulla 
lingua  ebraica.  Dovunque  il  suo  scritto  traspira  un  fervido 
zelo  per  T  onore  non  meno  che  per  la  propagazione  degli 
studj  ebraici  ;  sin  dal  suo  proemio  egli  si  rammarica ,  che 
tali  studj  non  sieno  attualmente  i  più  graditi  e  coltivati 
nella  nostra  Italia.  Del  che  noi  non  sapremmo  dar  torto 
al  chiaro  autore,  poiché  la  serietà  che  si  suole  spargere 
su  quella  maniera  di  studj ,  V  indole  pellegrina  delPebraico 
idioma ,  e  vogliamo  pur  dire  la  moltiplicità  troppo  minuta 
di  que^  gramatici  insegnamenti  creano  disamore  e  fastidio 
neir  animo  della  nostra  gioventù.  L^  amenità  con  che  si 
propone  il  sig.  Luzzato  di  trattare  le  ebraiche  discipline, 
la  brevità ,  la  forza  logica  che  amerà  spiegare  nel  corso 
de*  suoi  ammaestramenti  solo  potranno  ottenere  un  felice 
risultamento,  ed  avviare  per  un  sentiero  finora  da  moltis- 
simi non  battuto  lo  studioso  italiano. 
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SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE- 


Aretéo  di  Cappadoeia ,  delle  ccuise ,  dei  segni  e  della 
cura  delle  malattie  acute  e  croniche j  libri  otto  voi" 
garizzad  da  Francesco  Puccinotti.  —  Firenze ^ 
iSi6,  presso  Ricordi  e  compagno,  in  8.%  dipagme 
xxriii  e  276. 

Ira  gli  antichi  scrittori  di  cose  mediche  è  sommamente 
celebrato  Aretéo.  Emulo  del  grande  Ippocrate  nella  dili* 
genza  e  perspicacia  deH!*  osservare ,  nel  senno  e  nella  ret- 
titndìne  del  giudicare,  egli  avanza  per  avventura  lo  stesso 
padre  della  medicina  nelP  accuratezza  ed  evidenza  delle 
descrizioni  ;  sicché  1  quadri  delle  malattie  per  esso  deli- 
neati formano  ancora  dopo  diciassette  secoli  Pammirazione 
dei  nosogra6.  Gli  scritti  di  lui  che  ci  rimangono ,  dettati 
in  uno  stile  che  al  dire  di  Haller  sente  della  energia  e 
della  venustà  poetica  y  e  che  lo  Stellini  soleva  più  giusta- 
mente appellare  tragico ,  fanno  lamentare  la  perdita  di 
ijnegli  altri  che  si  presume  avere  lasciati  intorno  alla  chi- 
rurgia, alle  febbri,  alle  malattie  delle  donne  ed  alla  far- 
ntcia. 

Quello  che  ora  si  possedè  delP Ippocrate  di  Cappadoeia, 
«  che  è  accolto  nel  volume  che  annunziamo ,  giacque  pure 
lunga  pezza  nelP  obblio  ;  donde  solamente  fu  tratto  nel 
iSSa  per  opera  d**  un  dottissimo  medico  italiano  Paolo 
Oiaoio  Grasso  professore  a  Padova.  Il  caso,  come  egli 
stesso  racconta,  gli  fece  capitare  tra  mano  un  greco  ma- 
noscritto che  recava  in  fronte  il  nome  di  Aretéo  e  trat- 
tava de*  morbi  che  infestano  le  singole  parti  del  corpo 
nmsno.  Lettolo  avidamente  tre  e  quattro  volte,  gavistis 
^<<^^  die' egli,  tam  egregii  auctoris  librwn^  qui  vetustads 
^jiiria^  hominumque  socordia,  in  tenebris  tot  secala  jaciUs^ 
^%  in  lucem  Dei  beneficio  fuisse  vintUcatum  :  indoìui  vero 
noA  mediocriteri  ipswn  non  sanum^  non  integrunit  sed  muìtis 
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mendis  inquinatunif  mukb  magnisque  {ndneribus  condsum  et 
laceratum,  ad  manus  nostras  deUuum  esse.  Caeterwn  haec 
fragmenta  colligere,  utque  pluribus  usui  forentf  latina  facere 
ac  publicare ,  satius  esse  judicasfi ,  quam  ea  in  touun  carie , 
tineis  situque  deieri  permittere. 

La  versione  latiaa  di  Grasso ,  avvenente  dei  pregi  che 
abbondano  neir  originale  »  mise  in  onore  un^  opera  che 
poscia  fu  oggetto  di  molti  ed  assidui  stadj.  Riprodotta 
più  volte  colle  stampe,  ed  arricchita  di  cinque  interi  ca- 
pitoli delP  ultimo  libro  che  erano  stati  tradotti  dallo  stesso 
Grasso  dal  testo  greco  pubblicatone  a  Parigi  per  cura  di 
Goupyl  9  questa  versione  fu  unica  fino  al  172 3  9  quando 
Giovanni  Wiggan  intese  a  darne  un^  altra  sua  propria , 
corredata  d^  una  assai  commendevole  prefazione.  Ma  il 
Wiggan  colla  pretensione  di  far  meglio ,  soggiacque  al  para- 
gone del  nostro  Grasso ,  la  cui  traduzione  fu  preferita 
siccome  migliore  dal  sommo  Boerhaave  e  dal  massimo 
HaUer. 

Lo  stndio  di  qnest*  opera  9  che  per  la  parte  diagnostica 
delle  malattie  crediamo  col  professore  Puccinotti  sia  indi- 
spensabile ai  medici,  fu  indi  promosso  in  Inghilterra  dal 
Moffat,  in  Germania  dal  Dewez ,  in  Francia  dal  Reynaud, 
mediante  una  traduzione  che  ciascun  d^essì  ebbe  pensiero 
di  dare  nella  propria  lingua.  Questo  servigio  ora  viene 
reso  anche  alfltalia  dallo  stesso  chiarissimo  Puccinotti 
che  è  uno  de^  medici  viventi  che  hanno  maggiormente  con- 
tribuito ai  progressi  della  patologia ,  e  che  danno  lustro 
alla  medicina  italiana. 

In  una  erudita  prefazione  P  autore  del  presente  volga- 
rizzamento si  fa  ad  investigare  il  carattere  dei  tempi  in 
cui  visse  Aretéo,  e  la  sua  ìnBaenza.  sul  carattere  filosofico 
delle  opere  di  lui.  Questa  corrispondenza  tra  il  genio  di 
un'epoca  e  quello  degli  scrittori  che  vi  appartengono  forma 
la  ragione  storica  d^  una  scienza.  È  una  ricerca  tanto 
astrusa ,  quanto  essenziale  nella  storia  della  medicina  ,  e 
che  fu  con  danno  gravissimo  trasandata  finora. 

L*  età  di  Aretéo  è  compresa  in  quel  periodo  del  romano 
impero  ,  che  prese  nome  dalla  famiglia  Flavia.  La  sapienza 
civile  concentrata  nell^  elemento  morale  del  patrio  eroismo 
e  della  virtù  pubblica  durante  la  repubblica,  si  smembrò 
•otto  lo  scettro  della  Simiglia  Giulia  per  la  tirannide  di 
alcuni  mostri  che  P  avrebbero  spenta  se  non  avesse  trovato 
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rifngid  nd   cuore  dì  pochi   generosi  »   ed  alimento   nella 
stessa  oppressione.  ''  Però^  dice    Taotore,   il   fine  della 
gloria  e  del  bene    pubblico    non   potendo  più  effettaarsi^ 
si  converd  in  un  fine  di    gloria    e  bene  individuale ,  e  la 
sapienza  dove  non  diventò  vendereccia,  non  fu  che  un  eser- 
cizio di  osservazione  sulle   cose  fisicìie,  e  un  ammaestra- 
mento a  resistere    e    non  sentire  i  mali  morali,  e  isolare 
lo  spirito   dal    commercio   non    solo  della    cosa  pubblica  ^ 
ma  dei  medesimi  sensi  corporei.  '»  I  sapienti  allora ,  smar- 
rito lo  scopo  unitivo ,  si  spinsero    in  varie  direzioni ,  fin* 
che  nel  passaggio  dal    discioglimento   a  nuova  unità  sotto 
r impero  della  fiimiglia  Flavia  che  fu  impero  di  pace,  po- 
terono  di    nuovo    convergere  ad  un  fine,  riandare    il  già 
&tto,  riconnetterlo  col  presente,  ordinarlo   e  dirigerlo  ad 
Dna  nuova  sintesi  la  quale  acquistò  nella  parte  intellettiva 
quello  che  perdette  nella  operativa  deir  epoca  della  libertà. 
n  sistema    terapeutico    di   Asclepiade  il  qui(le   fiori   negli 
nltimi  anni  della  repubblica ,  teneva  del  carattere  positivo 
e  robusto  deir  eroica    civiltà    del    suo    tempo.  Le  dottrine 
esclasive  di  Temisone  e  di  Tessalo  convenivano  col  dispo- 
tismo dei  Cesari.  Durante  T  impero  della  famiglia  Flavia , 
k  menti  si  elevarono ,  e  comparve  la  setta  de**  pneumatici 
fondata  da  Ateneo,  la  quale  ammise  siccome    cagione  dei 
fenomeni    organici    un    principio    imponderabile   tolto    al- 
I^ universo  e  modificato  nelP  umano  organismo.  Questa  dot* 
tnna  fu  professata  da  Aretéo  :   '<  ma  egli ,  siccome  osserva 
il  professore  Pnccinotti ,  ricercando    tutto    il    fatto    in  ad- 
dietro,   e    il    fondamento    empirico    della    scienza,  presto 
•^avvide,  che  quesf  ultimo  aveva  sofiFerto  non  poco  attra- 
versando sempre  le  teoriche    da  Asclepiade  sino  ai  Pneu- 
matici, e  che    era    mestieri    ristorarlo^  se   si    voleva    che 
della  teorica  si  giovasse  come  di  cosa  accessoria ,  e  di  ajuto 
interpretativo  e  non  si  perdesse  in  lei  interamente.  Rista- 
bilì adunque  la  osservazione    e  la  descrizione  genuina  dei 
iDorbi  alla  maniera  ippocratica,  e  con  ingegno  e  fedeltà  tale, 
che  si  rese  in  questa  parte  insuperabile.  Ricostruito  il  suo 
piano  empirico  associandolo  air  analisi   minutissima  de^  fe- 
nomeni  non  tanto  organici ,  quanto    eziandio    psicologici , 
^lì  alle  cagioni  ;  e  qui  introdusse  il  principio  della  scuola 
d«' pneumatici.  Ritenne    fin    dove    gli  parve  d'accordo  coi 
f*^nomeni  il  dualismo  dinamico,  e  fece  spesso  ricorso  agli 
clementi  del  caldo  e  del  freddo  ,  deli'  umido   e  del  secco , 
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come  costituenti  per  lui  in  analogia  co^  fenomeni  del  mondo 
esteriore  le  principali  differenze  deUa  natura  de*  morbi. 
Conservò  le  maniere  curative  de*  metodici  ;  ma  richiamò 
r  uso  pratico  de*  purgativi  da  quelli  abolito  i,  e  preceduto 
da  Dioscorìde  e  da  Plinio  trasse  partito  con  mirabile  so* 
brietà  dalle  scienze  naturali  e  dalla  botanica  per  ingran- 
dire la  materia  medica.  Fer  opera  dunque  di  Aretéo  la 
medicina  italiana  ristabilita  nel  fondamento  empirico  na- 
turale» trovò  un  punto  di  riunione  coli*  empirismo  ippo- 
cratico» e  accolse  e  trasse  profitto  da  tutta  la  sapienza 
naturale  e  filosofica  del  suo  tempo.  i# 

Parlando  de* pregi  speciali  de*  libri  patologici  di  Aretéo» 
3  professore  Puccinotti  non  si  rista  alle  cognizioni  anato- 
miche che  vi  s*  incontrano  spesso ,  e  delle  quali  ha  fatto 
lusai  caso  il  Wiggan  ;  perciocché  in  vero  la  storia  di  que- 
sta scienza  non  gli  attribuisce  alcuno  rilevante  acquisto. 
Ci  sembra  per  altro  che  una  osservazione  notabile ,  nuova 
per  quella  età ,  e  che  avrebbe  potuto  essere  seme  d*  im- 
portanti scoperte  d*  anatomia  e  fisiologia ,  se  le  menti  non 
fossero  state  troppo  presto  isterilite  dalla  barbarie,  ella 
sia  la  distinzione  annunziata  tra  il  sangue  arterioso  ed  il 
venoso.  Ecco  quello  che  insegna  nel  capitolo  II,  libro  II 
de*  morbi  acuti ,  trattando  della  emottisi  :  et  ab  arteria , 
€M  a  ifena  (  rejectio  )  feratur ,  interest,  Quoniam  ater  est 
sanguis ,  crassus ,  H  facile  spissescens ,  qui  a  vena  miuitur  : 
praeterea  minus  discriminis  offerta  celeriusque  compesàtur.  Ab 
arteria  floridus  tenuisque  prolabitar ,  haud  ita  cog/fur ,  citius 
homineni  perimit ,  et  majori  negotio  supprimitur  :  nam  arteria/e. 
agitatio  sanguinis  fluorem  movet  »  vulnusque  frequenù  concus- 
sione dehiscit. 

Parimente  riguardo  ai  mezzi  curativi  proposti  da  Aretéo, 
3  prof  Puccinotti  non  trova  argomento  di  commendazione 
o  pregio  di  novità;  che  o  troppo  discordano  dalT odierno 
uso  »  od  erano  tratti  dal  sistema  di  Asclepiade  e  de*  me- 
todici. Non  di  meno  vuoisi  far  merito  a  quel  grande  d*  in- 
sistere sulla  necessità  di  rimedj  pronti  ed  efficaci  nella 
cura  di  alcuni  morbi  acuti  \  e  quanto  al  trattamento  dei 
morbi  cronici  di  flogistica  indole»  ove  pur  sia  mestiere  di 
trar  sangue  finché  le  forze  il  comportino,  d*  inculcare  che: 
non  semel  totum*  detrahere  magnopere  expedit  ;  porro  quorum 
^dres  copiosam  S€uiguinis  detractionem  patiuntury  bis  ipsis  contìr 
nuo  morbus  discutìtur:  tuque  id  omnibus  ìongis  aegritudinibiis 
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fxmvenit  ;   à^  avere   il    primo  proposta    V  arteriotoinia  nella 
vertigine,    nella    epilessia   e    nella    cefalea    ribelli    al    sa- 
lasso ed  alla    ventosa    scarificata    sul   vertice  9  quo  sanguis- 
uberius  attrahatur^  et  partes  profundiores  incidantur,  Quod 
si  vulnera  cicatricen  ducanty  arteriae  secentur:  dupUces  autem' 
sunt;  aliquae  posi  aures  pauìo  ukerius^  proprUsque  motioni^ 
òtti  producuntur  :  aliae  s^ero  aurium  prorsum  sfcrsiis  sitae  sunt 
auribus  proximae.  Le  quali  ultime  parole  per  una  inavver- 
tenza ben   lieve    sono   coù  tradotte  :  ncUa   superior  parte 
àdìe  orecchie  altre  vene  sono  prossime  a  coteste.  —  £  inoltre 
da  commendarsi    T Aretéo   d*  avere    scosso    un  pregiudizio 
dominante    ai  suoi    tempi   riguardo    a    certe    vene    donde 
bisognava  estrarre    il    sangue  in  date  malattie.  Favellando 
della  cura  della  emottisi ,  nella  quale  dal  volgo  de^  medici 
si  pretendeva    che    la  vena    da    aprirsi    dovesse   essere  la 
cefalica  o  quella  che  giace  tra  il  mignolo  e  T  anulare  della 
mano  sinistra ,  secondo  che  il    profluvio  deriva  dallo  sto- 
maco  o    dal    fegato ,  oppure    dalla    milza ,  egli    condanna 
questa  erronea  opinione,  e  soggiunge  essere  tutte  propag- 
gini d^un    medesimo    tronco,  quare    niìiilo  plus   superior ^ 
(fiom  media  emolumenti  affert^  nam  propaginuni  ignari  sunt 
(fMtquot  stomacho  aut  jecori  superiorem  venam  copularunt  . . . 
et  hacc  ipsa    (  la  salvatella  )    inter   cubiti    \?enas    inferioHs 
prt^Higo  est;   cur  itaque  potms  eam  quis  prope  digkos ,  quam 
w  cubiti  curvatura  proscindat,  cum  hoc  in  loco  amplior  sit 
^  ad  efflaxum   habilior  ?    Donde    si    scorge    che    V  Aretéo 
^peva  neir  anatomia  assai  più  addentro  de"  suoi    contem- 
poranei. —  Finalmente    non  e  a  tacersi    essere    stato   lui 
primo  ad  usare  o  per  lo  meno  a  far  menzione  delle  can- 
^ridi  siccome  vescicatorio  ;   quod  prìmum   exemplum  est , 
dice  Haller ,  admoti   medicamenti   vesicas   traìientis.    Queste 
^dee  terapeutiche  di  Aretéo,  questi  sussidj  da  lui  proposti 
sono  tali  che  la  scienza  nel  suo  stato  presente  non  discrede 
^  non  rifiuta.  Però  nel  rammentarli  intendiamo  di  aggiun- 
gere un  argomento    ai    moltissimi ,    onde    vuole   essere  ri- 
meritato il  professore  Puccinotti   del    suo  volgarizzamento. 
^  qaello  che  certamente  è  più  ammirabile  in  Aretéo  , 
e  di  coi  fa  giusta    stima    il   traduttore ,  è ,  come  abbiamo 
detto,  r acume  analitico  e  lo  spirito  di  osservazione  dietro 
«  «corta  del  quale  egli  ha  potuto  designare  alcune  nuove 
lorme  di  malattie  ;  annunziare  la  contagiosità  possìbile  del 
''^bo  cholera,  siccome  ha  dimostrato  il  chiarissimo  dottor 
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Moategantoi   accenoare  alla    seasibilità  latente   del    sui 
ma  osseo,  alla  condiaion^   essens^iale   di    nevrosi    in    va 
morbi  9  alT  influenza  della   educazione  nel  produrre  le  d 
verse  forme    di  alienazione    mentale ,  alla  esistenza   d^  i 
sistema  capillare  incaricato  di    trasportare  e  traspirare 
materia    nutritiva  per    ogni   dove  nell*  organismo  ;  ha  p 
tuto  ampliare  la  dottrina  d**  Ippocrate  riguardo  alle  parali 
ed   alle    convulsioni ,   proclamando    questa    verità  i  che 
offese  deir  encefalo  generano    effetti  crociati ,  e  quelle  d 
midollo  spinale  effetti  diretti  ;  indicare  in  fine  una  disti 
zione   tra   nervi   sensiferi  e  motori»  che.  era   riserbato 
secol  nostro    di  spingere    fino    ai   più   riposti   centri  del 
massa  encefalica ,  per  le  assidue    ricerche  di  Rolando , 
Bellingeri  »  di  Flonrens ,  di  Magendie ,  di  Bell  e  deiresim 
nostro  Panizza. 

Non  per  tanto  il  pregio  più  cospicuo,  inarrivabile  de! 
opere  di  Aretéo,  è,  come  egregiamente  esprime  il  Poc( 
notti,  la  dipintura  raffaellesca  delle  malattie.  Nihil,  di 
Wiggan ,  hoc  scrìptore  ad  naturai  veritatem  efformatius ,  m 
disUnctius ,  nihil  enucleatìus ,  cujus  sane  ingeniwn ,  ut  Pi 
dìas  signum,  nequit  simuL  non  et  aspici  et  próbarU  iis  quìp 
coloribusy  tamquam  exquisitus  artifex ,  morborum  imagU 
effingit,  ut  eos  inter  legendum  oculis  usurpare  s^ideamur.  1 
fatti  a  chi  legge  ne*  suoi  scritti  le  descrizioni  delie  mais 
tie,  se  ne  imprimono  nella  mente  le  immagini  cosi  pc 
fette,  così  vive,  che  F osservarle  coi  proprj  occhi  e  pò 
meno,  e  non  è  possibile  non  ravvisarle  la  prima  vo 
che  accade  di  vederne  gli  esempi. 

Di  questo  talento  descrittivo,  o  vogliam  dire  pittori 
di  Aretéo,  ne  piace  offerire  una  prova  nella  ipotiposi  e 
ci  ha  lasciata  della  tisi,  e  che  scegliamo  di  preferenza 
tanfaltre,  perchè  riguardando  essa  una  malattia  volgare 
pur  troppo  frequente ,  può  chicchessia  giudicare  della  fede! 
ed  evidenza.  '<  Y^ha^  die*  egli,  in  quest*  affezione  un  ce 
*t  tinuo  fuoco  che  sembra  non  intermettere  mai ,  mascl* 
»t  rato  talvolta  sotto  aspetto  di  sudore,  o  di  freddo 
tf  tutto  il  corpo  ....  Un  calore  urente  si  eccita  che  ne 
1/  notte  dà  fuori;  talora  si  riconcentra  nelle  viscere:  n 
V  nifesta  in  questi  malati  è  T ambascia,  la  debolezza, 
>/  colliquazione  ....  I  polsi  si  fanno  piccoli  e  frali  :  1 
}/  glie,  pallidezza  ed  ogn* altro  segno  si  palesa  che  è  pi 
>i  prio   de*  malati    di   febbri    acute.    Le    specie  degli  spi 
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I»  sono  a  centifuija,  litrìdi,  atri,  pnri  e  sinèerl,  ìpallìdl  è 
n  bianchi,  biaoeo^yerdognoU ,  lat^hi  ^  ■  rotondi ,  dàri ,-  già- 
it  tiaosi,  SGÌoltif  diffluenti,  inodori,  * o  feteati^frm}.'  Tali 
u  sono  le  forme  e  le  specie  pfrinòtpàli  della  ctiateria  pnri- 
it  forme.  Coloro  che  soctopoagoHKy  ooteéU  tnateria  àlPac^à 
»  0  al  fuoco  per  conoscere  la  "Bpécììé  ó  il'gfiidò  d^ihitisi, 
i#  tembrami  ehe  si  aflidtiia  a  '  criterio  mòfco  incerto.  Irhpe- 
)»  rocche  la  vista  h  il  senso  «più-'sìcorb' di  itittì''^  iltti', 
»  e  si  conoscono  abbastarisapei^'esró'  non  solo  fé'  -^àlità 
M  degli  escreati^  ma  ancòi'a  -rafsrto  •t>i<t'tr<:otére  '^I1a"t?sì- 
M  chszza.  Fate  che  un  tìòmddèl  volgo-  Wggà  tin  ttìalàtò' 
"  pallido, -debole  $  tòssicolosòv^ii^tac?st<^,'  égli  Vi  dirli  cbslcA 
»  eneré  itfn  tìsico.  Allorché  tàttfùi  Vi  ìBono','^hè' sebbene' 
»  non  abbiano' 1* polmoni  i!ilcét*aii,  tattàfìà,  sohò  cònstmti 
«»  da  diotnrife  febbri,  hanno  là  tosse  «  ma  secca,  dnra  él 
"  senza  sputi,  anetie  innesti  propriamente  sono  cbitimat! 
»  tbici.  Hanno  anche  questi  un'  oppressióne  'di  petto,  Unra 
»  infermità  di  polmone ,  T angòscia,  P intolleranza,  la  nhu-' 
>»  sea,  i  brividi  vespertini  e  cHióri  muttiitiht,  un  molestò^ 
»  sudore  vapOf oso  sino  al  petto,  emettono  nélP éspettenrrt - 
»  tione  materie  di  diversa  qualità,  come  di  sopra  tlOtflmmòV 
»  hanno  la  voce  rauca ,  il  collo  alquanto  ritorto  e  gracilc^^ 
«^  non  pieghevole  ma  come  irrigidito:  le  dita  sottili^  è 
»*  grosse   le    lóro  articolazioni  ;   talchrè  sembra  che  le  soièt 

*  Ossa  ne  stano  rimaste.  Diresti  che  tabidi  ne  sono  i  mtf- 
»  seoli  :  le  unghie  si  rendono  adunche ,  il  polpaccio  di  èsse* 
»  ti  fii  rugoso  e  spianato,  imperocché  per  il  drmagramètit'ò^ 
»  perdono  le  parti  molH  ofircolarr  e  'là  lOfó;  rotondità? 
»  Tutta  la  forza  è  drctyscritta  alla  loro  éstt'eiYiità ,'  e  WéTFè 
»  loro  unghie  uncinate,  colle  quali  soltanto,  cóme  niem- 
**  bra  solide  sostengono  alcune  litiche.  Similmente  le  lìà- 
"  rìd  diventano  acuminate  e  gtìAclli  :  le  guance  prominènti 
"«rossastre,  gli  occhi  incavati^  lucidi,  splendenti:  turno- 
**  finta,  emaciata^  pallida  o  livida  è  la  faccia:  le  labbra* 
"  isiottigliate ,  stringonsi  sui  dènti,  sicché  somigliano  a' 
"  clii  ride  :  in  tutto  finalmente  ti  rirppresentano  un  cadavere. 

*^  Di  tal  maniera  osserverai  anche  le  altre  membra  ; 
**  imperocché  ti  si  offriranno 'da  per  tutto  e  tenui  e  scarne: 
"  1  mnscoli  delle  braccia  appena  appariscono:  non  esistono 
'*  più  yestigìa  di  mammelle,-  i  soli  capezzoli  ^e  ne  scor- 
"  gono:  le  còste  le  pnoi  numerare  ad  una  ad  una,  e  ào^ 

*  ^tte  in  téwè  a  dove  ^nìsconos  e  dóve  sono  articolate' 
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comincia  da  qw\ì^  cogaisdoni  che  sono  via  al  i 
memo  delle  aUre^  e  che  sono:  i.^  i  primi  pr 
del  ragionamento  ;  a.^  certe  idee  elementari  ed  a 
fissi  me,  senza  ie  quali  non  si  possono  ne  inte 
né  formare  ragionamenti.  E  trattando  di  que* 
cipj  r  autore  li  riduce:  i.^  al  principio  di  cogniz 
jL.^  a  quello  di  contraddizione  ;  3.^  a  quel  di  sost 
4*^  a  quel  di  causa. 

I  pi'incipì   si  esprimono    con  proposizioni  le 
per  essere  Lene  analizzate  devono  esser  ridotta 
loro  espressioni  più  semplici.  Ogni  proposizione  < 
m^  un  giudizio  eh*  è  un,  rapporto  fra  due  teri 
predicato  e  soggetto.  Quindi  i  principi  della  ra 
sendo  altrettanti  ^iudizj   risultano  da  un  predio 
da  un  soggetto.   Quindi    il  distinguere  con  un 
bolo  il  predicato,  con  un  altro  il  soggetto,  con 
il  nesso  fra  loro  è  il  modo  più   semplice  di  ai 
ciare  i  principj  della  ragione. 

Ora  il  principio  di  cognizione  è  un  fatto  nec 
rio  cosi  espresso  :  V  oggetto  del  pensiero  è  Y  e\ 
Questo  fatto  è  quello  stesso  che  fu  posto  collo 
rieri  dimostrazioni  in  piena  luce;  è  F  idea  de 
sere  che  informa  e  produce  la  nostra  intelligens 
quale  perciò  si  definisce  la  facoltà  di  veder  ciò 
*  L* essere  poi  insieme  col  non  essere  esprime  il 
eh*  è  appunto  il  contrario  deir  essere.  Quindi 
r  aversi  dimostrato  che  la  ragione  nostra  è  la  ù 
di  veder  V  essere ,  ne  segue  che  il  nulla  non  pu 
ser  veduto,  il  che  nel  principio  di  contraddizio 
afferma.  Dunque  questo  principio  trae  T  origine 
l'idea  dcir  essere,  o  per  meglio  dire  non  è  d 
stessa  idea  considerata  nella  sua  applicazione  ;  si 
quindi  con  8.  Tommaso  e  S.  Bonaventura  rep 
innato  in  quanto  che  col  primo  usar  della  ragioi 
manifesta;  ma  più  rigorosamente  parlando,  i 
r autore  che  il  fondamento  del  principio,  anzie 
principio  stesso  in  nei  sia  innato.  Il  principio  d 
stanza  consiste  in  ciò ,  che  non  si  può  pensar  T 
dente  senza  la  sostanza.  V  accidente  è  un*  azione 
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nen  fiitta  sopra  di  noi,  e  può  cliiainarèi  anche  av-^ 
venimento;  né  havvi  altra  differenza  fra  accidente 
ed  effetto  j  se  non  che  V  accidente  ùl  una  cosa  sola 
colla  sostanza,  mentre  F  effetto  si  considera  dalla  causa 
affatto  separato,  Perciò  il  dimostrare  il  principio  di 
caasa  servirà  a  chiarire  anche  quello  di  sostanza.  Il 
principio  di  causa  si  esprime  cosi  :  ogni  avvenimento 
ila  una  causa  che  lo  produce;  ciò  ch'equivale  al  dire: 
che  non  si  può  pensare  un  avvenimento  senza  pen** 
sare  una  causa  che  lo  produce;  e  per  provar  ciò  ba- 
sta provare  che  il  concetto  di  un  avvenimento  sfor- 
nito di  causa  involge  contraddizione.  Ora  questa  prova 
sta  nel  seguente  ragionamento  :  dire  che  ciò  che  non 
esiste  opera,  é  contraddizione;  ma  ciò  appunto  sa-« 
rebbe  un  avvenimento  senza  causa  ;  dunque  tale  av- 
venimento involge  contraddizione.  Provata  la  mag- 
.  giore  e  la  minore  di  questo  sillogismo,  T autore  con- 
dada  che  il  principio  di  causa  dipende  da  quello  di 
contraddizione ,  come  V  uno  e  Y  altro  dipendono  da 
(ptWo  di  cognizione,  il  quale  poi  non  è  che  Tidea 
dell'ente  applicata,  ridotta  alla  forma  di  principio  ed 
^pressa  con  una  proposizione.  Pertanto  i  prìncipi 
del  ragionamento  in  generale  non  sono  che  idee  di 
cai  si  fa  uso  per  giudicare.  Le  proposizioni  che  espri- 
mono questi  giudizj  servono  di  norma  a  formare  altri 
giodizj  più  particolarì  ed  a  quel  primo  sottordinati: 
perciò  il  primo  rispetto  ai  secondi  che  si  deducono 
chiamasi  princìpio ,  e  la  deduzione  ragionamento. 
I*' origine  dunque  de' principj  è  ridotta  all'origine 
delle  idee,  e  spiegata  l'una,  anche  l'altra  si  spiega. 
La  parte  quarta  della  teoria  dell'  autore  tratta  del- 
l'origine delle  idee  pure,  cioè  di  quelle  che  nulla 
prendono  dal  sentimento ,  e  comincia  colV  enumera- 
zione delle  idee  elementari  dell'essere  supposte  negli 
'imani  ragionamenti.  Queste  si  riducono  principal- 
''^eute  a  sette;  cioè  all'idea  i."*  di  unità;  2.°  de  nu- 
'^«ri;  3.*>  di  possibilità;  4.°  di  universalità;  S."*  di 
"necessità;  ó."*  d*  immutabilità  ;  7.**  di  assolutila.  Tutte 
S'^estc  idee  sono  caratteri ,  sono   qualità    dell'  essere 
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ideale;  a  noi  sono  date  con  esso,  e  noi  non  dobbia- 
mo  far  altro  che  notarle  e  distinguerle  con  un  nome. 
Perciò  sono  le  ragioni  più  comuni  e  più  ovvie,  seb- 
bene siano  astrattissime  e  non  si  lascino  conoscere  e 
spiegare  mediante  le  sensazioni.  Per  questo  motivc 
molti  grandi  pensatori  le  posero  per  subbietto  di  ra- 
gionamenti profondi  e  per  guida  ad  elevarsi  coik 
mente  sopra  le  cime  pm  alte  delle  cose  umane.  I 
ad  esempio  di  ciò  Fautore  riferisce  due  dialoghi  ne 
quali  S.  agostino  discorre  sulle  idee  di  unità  e  d 
numero,  e  per  la  scala  di  esse  alle  più  sublimi  con 
cezioiii  s  innalza.  Dopo  ciò  Y  autore  procede  a  din 
che  avendo  colla  sua  dottrina  vinta  la  difficoltà  di  as 
segnare  alle  idee  la  loro  origine ,  cosi  egli  reputi 
opportuno  dopo  aver  mostrato  come  la  data  teori; 
soddisfi  alla  difficoltà  in  generale,  di  continuare  a  mo- 
strar ciò  anche  in  particolare.  Onde  si  volge  a  di- 
scorrer della  idea  di  sostanza,  la  quale  alcuni  filo 
sofi  dissero  che  non  esìste,  sebbene  lo  stesso  negarl: 
ne  provi  V  esistenza.  Perocché  ciò  dimostra  il  fatt< 
che  la  mente  pensa  alla  sostanza,  e  questo  pensier 
anche  illusorio  e  falso  è  sempre  un  pensiero  di  co 
si  deve  spiegare  T  origine  e  render  ragione.  Sostanz 
pertanto  è  quella  energia  per  cui  gli  esseri  attuai 
mente  esistono ,  e  che  costituisce  V  attuale  loro  esi 
stenza.  In  questo  concetto  la  mente  distìngue  e  pena 
due  cose ,  1  essere  e  l' energia  per  cui  esiste  ;  distia 
zione  che  si  fa  mediante  un^  astrazione;  e  ciò  è  gin 
sto  e  ragionevole  poiché  si  tratta  di  ciò  che  é  nell 
mente  e  non  fuori  di  essa.  Diversi  sono  i  modi  eh 
può  prendere  T idea. di  sostanza,  i  quali  modi  si  di 
cono  altrettante  idee.  Se  si  pensa  V  esistenza  attuai 
di  un  individuo  qualsiasi,  si  pensa  la  sostanza  i 
universale  ;  se  di  un  individuo  di  un  dato  genere ,  i 
pensa  la  sostanza  in  genere;  se  di  uu  individuo  i 
sé  stesso  compito  .r  si  pensa  la  sostanza  speciale.  L 
quali  idee  sono  sempre  idee  dell'  energia  che  costi 
tuisce  resistenza  attuale,  la  quale  non  può  essere  eh 
d^ individui,  cioè  di  esseù  perfettamente  determinai 
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air  esistenza,  se  non  ^hé  a  eìfiÌEitta  determinazione  noi 
pensiamo  o  non  espressamente,  od  in  genere,  o  con 
tutte  le  rispettive  note  speciali. 

Però  non  si  può  pensare  V  attoale  esistenza  del- 
r  ente  se  noi  si  pensa  con  tutte  le  determinazioni  ad 
essa  necessarie.  Perciò  Tidea  d**  individuo  è  connessa 
a  qaella  di  sostanza ,  e  questa  spiegata ,  quella  pure 
si  spiega.  Ma  oltre  alle  idee,  noi  formiamo  i  giudizj 
solla  sussistenza  delle  sostanze  che  sono  atti  afiBsitto 
diversi  dalle  semplici  concezioni,  pensieri  che  uni- 
scono la  persuasione  della  sitssistenza  alFidea  di  pos- 
sibilità. Questi  giudizj  come  le  idee  sono  tre,  cioè 
giodizio  che  sussista  la  sostanza  universale,  la  gene^ 
rica,  la  speciale.  Però  quelle  idee  si  formano  una 
dall'altra  mediante  T astrazione  ;  e  quindi  non  occorre 
che  spiegare  la  idea  di  sostanza  speciale  ;  come  del 
pari  nelle  tre  indicate  specie  di  giudizj  tutta  la  dif- 
Hcoltà  consiste  nel  mostrar  perchè  noi  diciamo:  sus- 
siste il  tale  individuo.  Anzi  le  due  questioni  si  ridu- 
cono verameutc  a  questa  sola  :  come  si  possa  giu- 
dicare della  sussistenza  di  un  ente  :  poiché ,  fatto 
questo  giudizio ,  si   percepisce   eziandio   la    sostanza 

teircnte,  e  se  n'è  già  formata  Tidea.  Ora  Fautore 
a  spiegato  colle  sue  antecedenti    dottrine    come  ne 
avvenga  la  percezione  intellettiva   degF  individui ,  e 
<^nìe  ce  ne   formiamo   le   idee   collo   stesso  giudizio 
con  cui  ne  affermiamo  la  sussistenza.  Perciò  la  dop-^ 
pia  questione  è  risoha,  e  nessuna  difficoltà  rimane  a 
superare.  £  sebbene  V  autore  reputi  che  ad  ogni  in- 
telletto ben  veggente  ed  imparziale  siffatte  teoriche 
apparir  debbano  vere  e  giuste ,  pure  egli  si  propone 
di  chiarirle    per  tutti    quelli   che  educali  in  diverse 
scuole  a  diverse   opinioni   inclinassero  ;  ed  a  questo 
fine  enumera  i  varj  sistemi  sqir  origine  delle  idee  di 
sostanza ,  sviluppa  e  meglio  dimostra  il  proprio,  pro- 
pone alcune  obbiezioni  e  le  scioglie;  parla  deir idea- 
lismo di  Hume ,  nota  la  differenza  tra  questo  e  quello 
di  Berkeley;  lo  confuta,  e  quindi  fa  qualche   cenno 
soli'* origine  delle  idee  di  accidente ,  sulla  invariabilità 
della  sostanza  e  sulle  idee  sensibili. 
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L*aaCore  si  accinge  quindi  a  trattar  delle  idee  dì 
caasa*  e  di  effetto.  Egli  comincia  collo  stabilire  la  pro- 
posizione che  ogni  fatto  (mutaaione)  chiama  neces- 
sariamente una  cagione  atta  a  produrlo;  la  qual  pro- 
posizione è  un  giudizio  composto  di  tre  parti:  i.°  del 
fiitto  od  azione  che  si  concepisce  ;  2*^  del  nesso  di 
tale  azione  colF  agente  o  causa;  3.^  delfidea  di  que- 
sto agente  o  causa,  i^li  è  dunque  necessario  mo- 
strare come  cadauna  di  queste  tre  parti  sia  da  noi 
concepita.  Ora  la  nòstra  coscienza  si  sente  passiva 
quando  gli  oggetti  corpòrei  colpiscono  i  nostri  sensi; 
si  sente  attiva  ad  ogni  moto  o  pensiero  interiore,  ad 
ogni  atto  di  volontà.  Essa  però  nelFuno  e  neir  altro 
caso  percepisce  un**  azione  che  riceve  e  patisce ,  od 
ammette  e  fa ,  e  noi  pensando  alla  coscienza  ci  for- 
miamo (  sempre  mediante  le  idee  deir  ente  )  V  idea 
di  queir  azione  qualunque  sia,  e  possiamo  altresi  co- 
noscere r  esistenza  di  altre  azioni  mediante  il  testi- 
monio altrui,  od  immaginarne  di  simili.  Oltre  a  ciò 
possiamo  analizzare  ciò  che  fiicciamo ,  e  distinguere  il 
noi  che  opera ,  ovvero  la  cagione,  da  ciò  che  opera , 
ovvero  dair  azione  ;  e  cosi  ci  formiamo  un^  idea  qual 
siasi  di  causa.  Però  in  quest^idea  deve  contenersi  il 
nesso  per  cui  si  veda  la  causa  necessaria  air  azione, 
e  quindi  si  deve  coir  analisi  di  questi  due  termini 
dimostrare  che  non  si  può  pensar  T  azione  senza  pen- 
sar la  causa,  e  viceversa. 

Ora  per  le  cose  già  dette  ogni  cosa  può  esser  og- 
getto air  intelletto ,  e  quindi  anche  V  azione  :  ma  pel 
principio  di  cognizione  ogni  percezione  ha  per  og- 
getto l'ente  perchè  essa  non  è  che  il  vedere  qual- 
che cosa  nell'  ente ,  cioè  percepirlo  fornito  più  o  meno 
delle  sue  determinazioni  ;  dunque  ciò  che  appartiene 
all'ente  e  lo.  determina,  l'intelletto  noi  percepisce  per 
sèf  ma  solo  come  determinazione  dell*  ente.  In  con- 
seguenza di  ciò ,  nelle  nostre  percezioni  passive  sia- 
mo conscj  di  un'azione  fatta  m  noi  ma  non  da  noi; 
se  fosse  £itta  da  noi  la  percepiremmo  come  cosa 
a  noi  appartenente;   ed   in   caso   diverso  dobbiamo 
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riferirla  ad  un  ente  che  non  8Ì  conosce  ma  di  cui  8} 
lente  la  necessitale  questo  ente  è  appunto  ciò  ohe 
li  dbiama  causa. .  Per  tal  modo  «e  il  bisogno  di  un  ente 
che  precede  eli  accidenti  ci  dà  propriamente  l'idea 
dìsoitaoza;  il  nisogno  di  un  ente  che  precede  Fente 
cominciante  ad  esistere  ci  dà  V  idea  di  un  altjno  ente 
che  propriamente  si  chiama  causa.»  Cosi  Tintell^tto 
aggiungendo  Tidea  delFente  alle  sensazioni  ed  alle 
azioni  è  atto  a  compiere  le  percezioni  tutte  ;  attitu- 
dine che  dall^  autore  è  chiamata  «e  la  facoltà  integrar 
triee  delF  intendimento.  3»  L'  autore  quindi  applica  la 
dottrina  esposta  sulla  sostanza  anche  al  sentimento 
interno,  e  mostra  che  questo  somministra  Tidea  di 
lostanza  in  un  modo  anteriore  e  più  spedito  ed  im- 
mediato; e  dopo  ciò  conchiude  la  sua  quarta  parte 
coir  accennare  che  alle  idee  pure  appartengono  ezian^ 
dio  quelle  di  verità,  di  giustizia ,  di  bellezza,  che 
coitituiscono  il  principio  della  logica ,  deir  etica  e  del- 
l'estetica;  e  che  altro  non  sono  che  le  idee  deir  es- 
sere che  sotto  diverse  relazioni  piglia  il  nome  or  di 
verità,  or  di  giustizia,  or  di  bellezza  e  fannosi  cosi 
criterio  e  regola  a  giudicare  di  tutti  ir  veri,  di  tutte 
le  azioni ,  di  ogni  maniera  di  bello. 

La  quinta  parte  tratta  dell^  origine  delle  idee  non 
pare,  cioè  di  quelle  che   prendono  a  formarsi  qual- 
che cosa  dal  sentimento,   bi  questa  trattazione  Y  au«- 
^ore  si  applica  ad  analizzare  il  concetto    di  soggetto 
e  di  sostanza,  a£Bnchè  lo  si  abbia   cosi  chiaro  e  di- 
atinto  che  con  alcun  altro  mescolar  noi  si  possa.  Egli 
prova  che  il  soggetto  delle  sensazioni  non  può  avere 
^'esistenza  puramente  relativa  alle  sensazioni  stesse, 
ma  dee  prima    esistere  in  sé  ed   essere  atto  a  rice- 
vere e  sostenere  V  estema  sensazione  ;  e  che  il  so^ 
getto  delle  qualità    sensibili   diverso  da  quello  delle 
sensazioni ,  se  esiste  ,  dev^  essere  un  attività  che  non 
ai  estenda  solo  a  dar  Tessere  e  la  sussistenza  a  quelle 
qualità,  ma  prima  essere  qualche  cosa  egli  stesso  e 
quindi   avere    quelle   attitudini  che  sensibili  qualità 
si  chiamano  come  sue  potenze  nell^  esser  suo  radicate. 


44  mrovo  bìcoio 

Jtfa  non  contento  di  ciò  vnol  pure  Tantoife  ricercare 
onde  avvenga  che  le  diverse  sostanze  si  specifichino, 
e  le  une  dalle  altre  si  distinguano,  e  trova  ciò  nei 
termini  a  cui  finisce  Tatto  deir essere,  per  lo  che  ri- 
duce la  definizione  delia  sostanza  alla  formola  se- 
guente: la  sostanza  e  r  atto  per  cui  sussìste  T  essenza 
delle  cose.  In  tutte  queste  dottrine  egli  deduce  che 
la  sostanza  si  compone  di  due  elementi  divisibìli  colle 
astrazioni,  cioè  dell*  atto  di  essere  e  delP  essenza  che 
^  Quindi  procede  a  dimostrare  che  sendovi  sensa-^ 
"zioni  esterne  ed  interne  é  perciò  un  soggetto  di  esse, 
la  coscienza  ci  dice  che  siamo  noi  medesimi  questo 
soggetto ,  che  in  tal  soggetto  nulla  entra  di  ciò  che 
8Ì  comprende  nel  concetto  di  sostanza  corporea,  che 
dei  fatti  attivi  noi  siamo  la  causa  ed  il  soggetto ,  e 
ilei  passivi  il  soggetto  e  non  la  causa ,  che  ciò  che 
ù  chiama  corpo  è  la  cagione  prossima  delle  nostre 
sensazioni  esterne,  che  la  parola  noi  esprimendo  il 
soggetto  senziente  e  pensante,  questo  soggetto  è  una 
sostanza  diversa  dalla  corporea,  è  una  sostanza  sem^- 
plice  che  si  denomina  spirito.  Da  questo  procedi- 
mento delle  sue  idee  fautore  è  condotto  a  cercare 
se  ciò  che  con  la  parola  corpo  s** intende,  esista  ve- 
ramente o  sia  un  concetto  immaginario  e  vuoto  di 
senso  ;  ed  avendo  detto  che  il  vocabolo  corpo  esprime 
una  causa  prossima  delle  nostre  sensazioni  ed  un  sog- 
getto delle  sensibili  qualità,  egli  si  propone  di  mo- 
strare come  noi  acquistiamo  la  persuasione  che  esista 
una  causa  diversa  da  noi  delle  nostre  sensazioni  e 
che  tal  causa  sia  il  soggetto  delle  sensibili  qualità. 
A  tal  fine  con  una  serie  ben  condotta  dì  ragiona- 
menti r  autore  va  mano  a  mano  provando  che  nawi 
ana  causa  prossima  delle  nostre  sensazioni  e  imme- 
diatamente con  esse  congiunta;  che  inoltre  tal  causa 
.è  un  essere  limitato  ;  che  noi  imponiamo  i  nomi  alle 
cose  in  quella  maniera  che  intellettualmente  le  con- 
cepiamo; che  il  principio  da  osservarsi  nell*usar  i 
vocaboli  si  è  che  questi  non  esprimono  gli  enti  se 
non  in.  quanto  gli  concepiamo  intellettualmente;  che 
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il  corpo  è  un  essere  limicato  ;  «he  la  causa  prossima 
delle  nostre  sensazioni  non  è  Dio  ;  che  finalmente  i 
corpi  esistono  uè  si  possono  con  Dio  confondere.  Da 
({uesta  serie  di  proposizioni  Fautore  è  naturalmente 
condotto  a  confatar  Tidea  di  Berkeley;  dopo  la  qual 
coofatazione  egli  toma  a  quelle  due  proposizioni  che 
i  corpi  esistono  e  che  sono  la  causa  prossima  delle 
nostre  sensazioni,  e  con  nuove  riflessioni  ne  chiann 
«ce  Ja  verità. 

L*  autore  procede  quindi  a  trattar  particolarmente 
dell'origine  della  idea  del  corpo  nostro,  come  di  quello 
che  mediante  il  sentimento   fondamentale   dai    corpi 
esteriori  si  distingue.  Gli  uomini  non  pensano  il  corpa^ 
soltanto  come  una  sostanza  che  cagiona  le  sensazioni  ; 
essi  vi  attribuiscono  eziandìo  tutte  quelle  proprietà  fr« 
siche  o  chimiche,  che  i  corpi  manifestano  secondo  le 
relaziooi  che  hanno  fra  loro  o  con  noi.  Parlando  delle 
prime,  quando  i  corpi  sono  messi  in  certe  posizioni- 
rispettive  fra  loro  succedono   da  essi  alterazioni  che 
tono  sempre  eguali,  dati  gli  stessi  corpi  e  le  stesse^ 
posizioni.  Noi  concepiamo  queste  alterazioni  in  quanto: 
il  corpo  alterato  abbia   acquistato  un^  attitudine  di- 
versa di  agire  sopra  di  noi  o  di  modificare  un  altro, 
corpo  :  onde  tutte  le  proprietà  corporee  costituenti  i 
rapporti  dei  corpi  fra  loro   non  sono  che   pure  pò-*: 
tenze  di  modificar  noi  e  di  produr  in  noi  delle  sen*-- 
sazioni.   Tutto  quindi  si  riduce   ad  esaminar    bene  i 
rapporti   che  i  corpi  hanno  con   noi.   I  quali  ci  ap^ 
patisce    che  siano  tre:  i.^  una   congiunzione    di  noi 
con  un  corpo ,  che  è  ciò  che  si  chiama  vita^  a.^  un 
sentimento   fondamentale  procedente  dalla   vita    per. 
cui  sentiamo  abitualmente  tutte  le  parti  nostre  sen- 
sitive ;  3.**  l'attitudine  eh** hanno  queste  ad  esser  va-».; 
riamente  modificate  y  onde  nascono  in  noi  varie  sen- 
sazioni. Né  si  deve  confondere  la  vita  col  sentimento; 
fondamentale  ;  quella  può  dirsi  che  sia  la  cadisa,  que- 
sto TefiBetto;  Funa  in  tutto  il  corpo  egualmente  con- 
siste, r  altro  soltanto  in  certe  parti  che  si  chiamano 
nervi.    Ora   importa .  conoscere   come  percepiamo  il 


]i\\\r,    impressioni.    Tei    oiiiii    scnsazioiio 
scoprire  1'  iiiimutazioiir  dclT  ori^aiio  scmi 
cezioiie  deL  corpo  esterno:  quella  non  < 

fondamentale  sencimenco  modificato;  qi 
:he  in  noi  succede  air  occasione  di  qui 
ione,  senza  però  che  tra  V  una  e  T altra 
e  una  necessaria  connessione  di  cause  < 
Sonovi  quindi  due  forze  che  agiscono  s 
]uella  che  produee  il  sentimento  fondai 
Ila  che  lo  modifica;  e  poiché  T essenza  de 
te  in  una  cotale  azione,  in  un*  energia  e 
>  nostro  percepisce  come  cosa  da  noi  ( 
chiaro  che  se  soffriamo  due  azioni ,  e  spi 
due  energie  diverse ,  devono  pure  esist 

di  corpi ,  cioè  il  nostro  e  gli  esteriori. 

di  queste  due  specie  di  corpi  è  prova 
dza  ed  è  certa  come  il  fatto ,  e  si  prov; 
Ito  coir  osservazione  che  col  ragionamcnt 
o  assai  difficile  di  riflettere  sopra  il  sen 
nentale  del  nostro  corpo ,  Y  autore  si  i 
tare  con  alcune  considerazioni  questa  riflt 
è  più  facilmente  quel  sentimento  si  av\ 

di  tutto  non  si  creda  che  per  quel  sen 
iprenda  la  grandezza  e  la  figura  dei  co 
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attendere  a  quel  eentimento  della  vita  che  ci  anima. 
tatti;  ed  in  quest^atto  noa  si  deve  cercar  specula tiva- 
meote  la  natura  di  questo  sentimento,  ma  solo  attendere 
ad  avvertirlo ,  checche  sia.  £  che  questo  sentimento 
esista  e  sia  abituale  e  continuo  Fautore  lo  dimostra 
con  nna  serie  di  osservazioni  fondate  sopra  particolari, 
sentimenti;  ed  oltre  questo  complesso:  «  io  credo, 
^U  dice,  avervi  nello  spirito  stesso,  congiunto  alla, 
materia  ed  air  ente  ^  un  sentimento  unico,  fondamento! 
di  tutti  gli  altri ,  che  cogli  altri  tutti  si  mescola  cf- 
di  tutti  un  incognito  indistinto  risulta,  pel  quale  sen- 
tiamo lo  spirito  col  suo  corpo  :  puro  sentimento  sem- 
plicissimo, e  non  idea,  secondo  la  distinzione  che.  fra 
le  idee  ed  i  sentimenti  ho  già  stabilita,  sicché  questi 
non  sono  che  il  reali^amento  di  quelle.  »  Perciò  quei 
filosofi  che  immaginano  Fuomo  da  principio  privo  di 
un  sentimento  di  se  stesso,  lo  fauno  veramente  una 
statua;  e  quando  pretendono  che  in  esso  dalle  ini-*- 
pressioni  degli  oggetti  esteriori  nascano  le  sensazioni, 
sebbene  nulla  in  esso  vi  sia  di  simile,  descrivono 
nn  procedimento  inesplicabile ,  un  mistero  contrario 
al  consueto  ordine  di  natura  ;  onde  si  conferilia  resi- 
denza in  noi  di  un  sentimento  fondamentale  ;  e  la 
grande  questione  dell^  armonia  delF  anima  col  corpo 
più  che  nei  ragionamenti  trova  la  sua  soluzione  nel 
i^tto  della  coscienza ,  nel  fatto  cioè  dell'  aziotne  del 
corpo  sullo  spirito;  azione  che  si  esercita  in  un  modo 
peculiare  che  i  filosoiì  devono  analizzare. 

Per  procedere  a  quest^  analisi  e  per   formarci  una 
giusta  idea  della  sensazione  fa  d^uopo  allontanare  le 
idee  dei  corpi  agenti ,  e  chiuderci    nella  sola  sensa-- 
zione  ch^è  il  fatto  della  coscienza.  Esasiùnando  que- 
sta ne  risultano  due  elementi  :   i  .^  un  sentimento  in- 
noi  eh*  è   una  modificazione   del    sentimento  fonda- 
mentale; ^.°  una  creduta  rappresentazione  o  perce- 
zione di  una  cosa  diversa  dal  nostro  corpo.    Tal  di- 
stinzione ci  conduce  a  conoscere  T  indole  dei  corpi  e 
il  modo  di  percepirli.  A  tal  uopo  è  necessario  di  me- 
glio osservare  la  natura  del  sentimento  fondamentale  v 
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di  cai  la  percezione  nòti  è  che  un  modo.  Ora  questo 
sentimento,  supposta  la  vita  piena  ed  il  corpo  sano, 
è  un  sentimento  di  piacere  difluso  in  determinata 
maniera;  e  quindi  le  modificazioni  di  esso  non  sono 
che  piacere  o  dolore  sensibili  con  un  modo  loro  pro- 
prio. Da  ciò  si  deduce  che  il  sentimento  fondamen- 
tale è  <c  un  azione  fondamentale  che  sentiamo  venire 
esercitata  in  noi  necessariamente  ed  equabilmente  da 
una  energia  che  non  siamo  noi  stessi,  la  quale  azione 
é  naturalmente  a  noi  piacevole,  ma  può  essere  va- 
riata secondo  certe  leggi  e  rendersi  successivamente 
più  o  meno  piacevole,  o  anche  dolorosa.  3»  Adunque 

Juest*  azione  è  la  stessa  essenza  del  piacere  e  del 
olore ,  e  le  modificazioni  particolari  di  essa  non  sono 
che  le  percezioni  particolari  dei  nostri  organi  ;  per 
lo  che  convien  distinguere  il  piacere  e  il  dolore  da 
tuttociò  che  liavvi  di  estemo  e  di  figurativo  nella 
sensazione.  Quindi  V  uno  e  V  altro  sono  inintelligibili 
da  chi  non  li  prova  e  sono  indefinibili.  Pur  tuttavia 
il  piacere  e  il  dolore  corporeo  termina  colla  esten- 
sione soggettiva  del  corpo  ed  ha  maggiore  o  minore 
intensità.  Quindi  V  autore  reputa  false  e  confuta  quelle 
sentenze  degP  ideologi  che  noi  sentiamo  tutto  nel 
cervello  e  riferiamo  poi  la  sensazione  alle  diverse 
parti  del  corpo ,  e  poscia  istituisce  un  paragone  tra 
i  due  modi  soggettivi  di  percepire  T  estensione  del 
proprio  corpo;  i  quali  sono  il  sentimento  fondamen- 
tale nel  suo  stato  primo  e  naturale ,  e  le  modifica- 
zioni di  esso  ovvero  le  particolaii  sensazioni ,  con- 
chiudendo che  di  essi  due  modi  il  primo  sfugge  fa- 
cilmente air  osservazione  ,  mentre  T altro  vi  si  assog- 
getta agevolmente;  onde  non  è  da  stupire  se  quello 
é  arcano  e  questo  palese.  Ma  però  questo  conferma 
r  esistenza  di  quello ,  poiché  noi  non  potremmo  ri- 
ferir la  sensazione  ad  una  data  parte  del  corpo  senza 
aver  di  questa  alcun  sentore.  Importa  altresì  di  os- 
servare che,  data  una  sensazione ,  noi  sentiamo  Tor- 
sano  modificato  e  percepiamo  T  agente  esteriore.  Seb- 
bene  questa   percezione   nulla  abbia   che  fare  colla 
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sensazione  delP organo,  pure  Tuna  alP altra  è  unita 
in  modo  che  formano  una  sola  cosa ,  ne  divise  pos-* 
sono  esistere  :  onde  T  autore  stabilisce  che  ogni  sen-* 
sazione  é  soggettiva  ed  estrasoggettiva  ad  un  tempo» 
Tra  i  varj  sensi  il  tatto  è  universale  e  trovasi  ia 
tutte  le  parti  del  corpo  ;  e  gli  altri  quattro  non  sono 
cho  lo  stesso  tatto,  da  cui  distinguonsi  pel  fatto  della 
sensazione  fenomenale ,  poiché  oltre  alla  percezione 
generale  del  tatto  tocchi  che  siano  in  un  determinato 
modo  danno  allo  spirito  quattro  specie  di  fenomeni, 
cioè  il  calore ,  il  suono?,  V  odore ,  il  sapore.  Quindi  il 
sentimento  fondamentale  del  corpo  nostro  non  é  che 
un  tatto  interiore  naturale,  ed  il  tatto  esteriore  noa 
é  che  r  attitudine  ch^  ha  quel  sentimento  di  modifi- 
carsi. Queste  maniere  di  percepire  il  corpo  sono  am- 
bedue soggettive ,  e  ciò  che  le  rende  fra  loro  coerenti 
^d  eguali  si  è  il  riferir  che  facciamo  il  sentimento 
e  la  sensazione  agli  stessi  punti  dello  spazio. 

Uanalisi  fatta  del  sentimento  fondamentale  e  delle 
sensazioni  acquisite  apre  la  via  a  perfezionar  la  de- 
fitùzione  del  corpo,    Berkeley  e  Condillac  definirono 
il  corpo  uo  complesso  di  sensazioni;  Cartesio  e  Ma- 
lebranche ne  posero  Tessenza  nella  estensione,  e  Leib- 
^izio  nella  forza.    L'autore  giudica  tutte    queste  de- 
u^zioni  inesatte,  e  seguendo  la  Jottrina  da  lui  prima 
'^segnata  definisce  il  corpo  :  «  una  sostanza  che  pro- 
duce in  noi  un'azione,  che  è  uri  sentimento  di  pia- 
cere o  di  dolore,  avente  un  modo    costante  che  noi 
chiamiamo  estensione.  »  Per  lo  che  se  tal  sostanza  è 
congiunta  con  noi  con  quel  nesso  che  chiamasi  vita , 
allora  essa  e  il  corpo  mio  soggettivo  ed  eccita  il  sen?- 
timento  detto  fondamentale  :    se  manca    tal   nesso ,  è 
un  corpo  straniero  che  non   produce   che  sensazioni 
parziali  e  passioni.  Secondo  V  esposta  definizione  pare 
certa  resistenza  di  un  corpo  quando  sia  certa  resi- 
stenza di  ciò  che  forma  la  sua  essenza  ;    quindi  per 
non  cadere  in  errore  sull'esistenza  del  corpo  è  d'uopo 
accertarsi  dei  due  elementi  che  ne  formano  T essenza, 
J3^L  IfaL,  T.  l-XXXVJl.  4 
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cioè  del  sentimento  e  della  estensione  a  cui  si  rife- 
risce. Ora  in  quanto  al  corpo  nostro  hawi  nn  azione 
clie  costituisce  il  sentimento  fondamentale ,  a  cni  è 
congiunto  il  modo  dell'  estensione  ;  quindi  V  esistenza 
del  corpo  nostro  non  può  rivocarsi  in  dubbio  ,  per- 
che è  accertata  da  due  fatti  della  coscienza.  In  quanto 
poi  alle  sensazioni  avventizie  si  osserva  in  esse  una 
modificazione  del  sentimento  fondamentale  ed  una 
percezione  di  un  agente  esteriore  da  questo  senti- 
mento abbracciata  :  quindi  anche  la  certezza  deiresi- 
stenza  dei  corpi  esteriori  al  sentimento  fondamentale 
si  rapporta ,  e  perciò  il  corpo  nostro  è  un  criterio 
deir esistenza  di  tutti  gli  a!tri.  Cantore  conchìude 
questa  parte  del  suo  ragionamento  col  mostrar  come 
si  scoprano  quegli  errori  che  si  possono  prendere 
suir esistenza  di  qualche  membro  del  corpo  nostromo 
come  sia  falso  T  argomento  che  per  comprovare  Ti»- 
certczza  della    vita   gli    idealisti    trags;ono  dai  sogni. 

Dopo  aver  veduto  come  si  percepisce  il  corpo  colle 
due  prime  maniere  soggettive  che  valgano  pel  no- 
stro corpo,  Fautore  tratta  della  terza  che  è  estrasog- 
gettiva  e  che  vale  per  tutt'  i  corpi  stranieri  ;  e  prima 
di  parlar  di  esso  egli  si  propone  di  spiegare  alcune 
idee  astratte  che  si  possono  soEeettivamente  cavare 
dal  corpo  percepito ,  e  che  sono  quelle  di  tempo,  di 
moto  e  di  spazio. 

I.  Tempo.  In  qualunque  azione  noi  siamo  limitati 
<UHa  intensità  e  dalla  durata  dclP azione  stessa;  li- 
mitazioni astratte  che  abbiam  diviso  dalle  azioni  colla 
mente,  e  fatte  cosi  divenire  due  esseri  mentali  ed 
isolati.  Ora  la  durata  successiva  è  Tidea  del  tempo, 
la  quale  ]kiò  paragonarsi  cou  altre  durate;  e  così  dà 
ciò  che  si  dice  misura  del  tempo.  Comunemente  per 
misura  del  tempo  si  prende  un^  azione  patente,  uni- 
forme,  costante  come  il  moto  della  terra  intorno  al 
sole.  E  se  si  vuole  a  piacimento  regolare  la  durata 
di  un*  azione,  egli  è  chiaro  che  fa  d'uopo  pareggiare 
r  effetto  coir  intensità  per  ottenere  colle  stesse  forze 
la  stessa  quantità  di  risultamenti.  Ciò  che  si  è  detto 
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per  le  azioni  di  cai  la  coscienza  ci  avverte  che  sia- 
mo gli  autori ,  si  può  dire  anche  di  quella  che  noi 
percepiamo  ma  di  cui  non  siamo  autori.  Cosi  il  tempo 
non  solo  è  limitazione  dell'  azione  ma  anche  della  pas* 
sione;  perchè  azione  e  passione  sono  per  Io  più  Io 
stesso  fatto  considerato  sotto  due  aspetti  diversi  e 
contrarj.  Quella  limitazione  poi  può  esser  astratta 
da  tatte  le  azioni  e  passioni ,  ed  a^giungendovìsi 
rideadi  possibilità,  che  in  noi  è  ingènita,  si  ha  Tidca 
pare  del  tempo,  cioè  del  tempo  in  un* azione  non 
reale  ma  possibile  :  come  concependosi  colP  idea  di 
possibilità  che  una  data  quantità  d^  azione  si  replichi 
Qiinamero  indefinito  di  volte,  si  avrà  Fidea  del  tempo 
pare  iodefinitamente  lango.  Dopo  ciò  Fautore  si  volge 
a  parlar  della  continuità  del  tempo  e  ne  viene  inse- 
gnando che  tutto  ciò  che  avviene  avviene  per  istanti  ; 
che  da  ciò  contro  la  continuità  del  tempo  nasce  una 
diiGcoltà  di  ctii  non  può  trovarci  la  soluzione  tielF  idea 
di  tempo  data  dalla  sola  osservazione  ;  che  è  quindi 
necessario  ricorrere  alle  possibilità  semplici  delle  cose 
aryèrtendo  di  non  confonderle  colle  cause  reali;  clie 
l'ossetvazione  non  ci  fa  conoscere  il  tempo  che  co- 
tte nù  rapporto  tra  la  quantità  delle  azioni  data  la 
stessa  interni tà,  che  Tidea^  del  tempo  puto  e  della 
indefinita  sua  lunghezza  e  divisibilità  sono  mere  pos- 
sibilità o  (Concetti  della  mente,  che  Tidea  fenome- 
Hale  della  continuità  del  tempo  è  fallace,  che  la  con- 
tinuità del  tempo  è  una  mera  possibilità  od  un  con- 
cetto della  mente ,  che  si  deve  distinguere  ciò  che 
e  assurdo  da  ciò  ch^  è  misterioso ,  che  nella  durata 
delle  azioni  compite  non  v^è  successione  e  perciò  non 
t'è  idea  d<^l  tempo  ma  continuo,  finalmente  che  Tidea 
dcir  essere  che  forma  il  nostro  intelletto  è  immune 
da  tempo. 

IL  Sfoto*  Una  d«1le  grandi  azioni  che  formano  e 
nisorano  il  tempo  è  il  moto.  Il  quale  per  noi  è  at- 
tivo se  siamo  noi  stessi  cagione  che  il  corpo  nòstro 
li  mova,  e  passivo  se  il  corpo  nostro  si  move  per 
forstf  ééteriore  che  lo  fa  mutare  di  liiogo.  Oltre 
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il  moto  nostro  havvi  il  moto  degli  altri  corpi ,  che 
noi  insieme  cogli  stessi  corpi  e  negli  stessi  modi  per- 
cepiamo, e  clie  qnindi  percepiamo  o  soggettivamente 
mediante  il  sentimento  fondamentale  o  mediante  la 
sensazione  acquisita,  od  estrasoggettivamente ,  me- 
diante i  sensi  che  ci  fauno  percepire  alla  loro  foggia 
i  movimenti  che  nei  corpi  tutti  avvengono  attivi  o 
passivi  che  siano.  Ora  importa  di  additare  T  origine 
delle  idee  del  moto,  e  ciò  colla  guida  della  osser- 
vazione e  del  fatto  della  coscienza.  A  tal  fine  osser- 
viamo che  il  sentimento  fondamentale  che  ci  fa  per- 
cepire il  nostro  corpo  è  fornito  di  un  suo  moto 
chiamato  estensione»  La  facoltà  di  movere  il  corpo 
nostro  è  un  potere  dell*  anima  sul  suo  sentimento 
fondamentale,  il  quale  consiste  nel  mutare  in  una 
certa  maniera  il  modo  di  quel  sentimento-  Il  nuovo 
modo  di  questo  si  chiama  nuovo  spazio.  Perciò  mu- 
tare il  modo  del  sentimento  fondamentale  si  dice 
mutare  lo  spazio  od  il  luogo;  e  poiché  Tanim^  può 
operaio  questa  mutazione,  cosi  essa  ha  il  potere  di 
movere  il  proprio  corpo.  Ma  noi  oltre  al  poter  mo- 
verci possiamo  anche  esser  mossi;  e  nel  primo  caso 
abbiamo  sempre  la  percezione  e  una  certa  misura 
del  moto  ma  non  sempre  nel  secondo.  Perocché  o  la 
forza  che  ci  move  produce  una  mutazione  nelle  no- 
stre parti  sensitive,  ed  allora  sentiamo  uqa  passione 
e  percepiamo  il  moto  nostro;  o  non  la  produce,  ed 
in  tal  caso  col  solo  sentimento  interiore  percepire 
non  possiamo  il  moto  nostro  né  la  sua  quantità.  Quindi 
noi  possiamo  percepir  il  moto  nostro  attivo  e  cd- 
r  intemo  sentimento  della  coscienza  e  colle  sensa* 
zioni  esteriori;  ed  il  passivo  soltanto  con  queste. 
Da  ciò  segue  che  il  moto  nostro  non  è  sensibile  per 
sé  stesso  ma  bensì  per  la  sua  causa  se  siamo  noi 
medesimi  che  ci  moviamo,  e  pe'^suoi  efletti  se  pro- 
duce alcuna  alterazione  nelle  nostre  parti  sensitive. 
Procede  quindi  l'autore  a  considerar  il  moto  relati- 
vamente alle  percezioni  dei  singoli  organi;  e  discor«> 
rendo  delle  continuità  di  esse  ne  vien  provando  che 
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r  osservazione  non  percepisce  le  estensioni  piccolis- 
sime, ch^  essa'  non  ci  dà  che  una  continuità  fenome- 
nale nel  moto,  e  che  la  continuità   reale  è  assurda. 

ni.  Spazio.  L^ estensione,  ove  si  divida  dal  corpo, 
èun^asùrazione  della  mente  come  il  tempo  ed  il  moto 
poro;  e  il  modo  particolare  del  sentimento  cagionato 
dal  corpo  nel  nostro  spirito  può  quindi  esistere  in 
noi  indipendentemente  dai  corpi.  Quindi  T  estensione 
0  lo  spazio  preso  astrattamente  è  interminabile ,  è 
continuo.  Il  continuo  non  avendo  né  intervalli,  né 
divisioni,  neppure  ha  parti,  perocché  queste  sup- 
pongono alcuna  separazione.  Ma  se  noi  possiamo  con- 
cepire la  possibilità,  che  ha  un  corpo,  di  replicare 
indefinitamente  V  estensione  sua  continua ,  e  così  pos- 
siamo formarci  Tidea  della  interminabtlità  dello  spa-^ 
2Ìo,  possiamo  anche  restringerci  a  pensare  non  tutte 
le  mutazioni  possibili,  ma  solo  la  possibilità  di  al-* 
cane,  e  cosi  formarci  Tidea  di  un  continuo  limitato. 
Tatte  queste  idee  di  limitazioni  continue  si  compren- 
dono come  in  potenza  nel  continuo  illimitato,  ed 
lianno  fra  loro  rapporti  di  grandezza  ;  e  quindi  noi 
consideriamo  i  minori  continui  come  parti  dei  mag- 
giori, sebbene  non  siano  che  idee  della  mente  atta 
a  limitar  variamente  la  sua  concezione  dal  continuo; 
Onde  la  divisibilità  infinita  del  continuo  non  é  che 
h  possibilità  di  ripetere  indefinitamente  la  limitazione 
dello  spazio  da  noi  pensato. 

L^  autore  volendo  spiegare  T  origine  delle  idee  dei 
coq)i  mediante  la  percezione  estrasoggettiva  del  tatto, 
npiglia  r  analisi  della  percezione  estrasoggettiva  dei 
corpi  in  generale.  Questa  percezione  ci  dà  due  ele- 
menti, la  coscienza  dell'azione  che  patiamo,  e  T esten- 
sione nella  quale  riferiamo  la  coscienza  di  quella  spe- 
cie di  violenza  che  ci  vien  fatta,  la  quale  estensione 
comprende  un  fuori  di  noi  esteso.  Ora  ogni  senso 
riceve  un  azione;  un* azione  fatta  in  noi,  di  cui  noi 
non  siamo  gli  autori,  suppone  un  diverso  da  noi; 
dunque  ogni  senso  percepisce  un  diverso  da  noi.  De- 
▼Sii  però  distinguere  ciò  eh'  e  diverso  da  noi,  da  ciò 
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eh*  è  fuori  di  noL  II  primo  concetto  ooa  racchiucl 
alcuna  idea  di  estensione,  né  alcuna  relazione,  coli 
estensione;  il  secondo  racchiude  questa  relazione^ 
perche  una  cosa  fuori  di  un*  altra  è  una  cosa  eh 
non  ne  occupa  il  luogo.  Quello  in  sostanza  indie 
una  distinzione  dal  mio  spirito,  questo  una  distic 
zione  dal  mio  corpo.  Se  adunque  ogni  senso  pere 
]>isce  un  diverso  dal  nostro  corpo,  come  avviene 
fatto,  perchè  ogni  sensazione  è  passione  prodo^i 
da  altro  che  dal  nostro  corpo,  ne  segue  che  o^ 
senso  percepisce  il  fuori  di  noi.  Il  tatto  però  Se: 
non  percepisce  che  superficie  corporee,  ed  unit(^ 
movimento  ci  dà  1^  idea  d*  uno  spazio  solido ,  ci^ 
fornito  delle  tre  dimensioni  di  lunghezza,  larghezj 
e  profondità.  Poiché  si  é  già  dimostrato  che  T  av 
vertire  il  sentimento  fondamentale  é  più  malagevole 
che  avvertire  le  sensazioni  acquisite ,  ne  segue  chi 
altresi  é  più  difficile  riflettere  sull^idea  di  spazio  ac- 
quistata pel  sentimento  fondamentale  e  pel  moto 
che  pel  tatto  e  pel  moto,  sebbene  la  materia  delb 
riflessiqne  sia  la  stessa;  perché  Io  spazio  percepite 
col  movimento  della  sensazione  del  tatto  è  identico 
con  quelle  percepite  col  movimento  del  sentimento 
fondamentale.  Ed  é  pure  identica  T  estensione  del 
corpo  nostro  considerato  come  soggetto  senziente  con 
quella  del  corpo  eh**  é  puramente  agente  sentito.  La 
comunione  di  questi  due  corpi  neir  estensione  è  il 
passaggio  dairidca  delPuno  air  idea  dell'altro,  per- 
ciocché collo  stesso  atto  percepiamo  il  modo  di  esi- 
stere di  ambidue.  Ciò  è  cosa  di  gran  momento,  poi' 
che  avendo  riposto  T  essenza  dei  corpi  in  uo'azioiK 
su  noi  operata  ed  in  una  estensione  in  cui  queiraziooc 
si  spiega,  ne  segue  che  per  la  sola  azione  de* corpi 
esteriori  sentita  in  noi  non  potremmo  uscire  di  tt<x 
stessi,  né  percepir  un  corpo  fuori  di  noi  senza  che 
r  effetto  di  questo  corpo  esteriore  fosse  esso  pure 
esteso,  e  senza  che  noi  quindi  avessimo  uu  agente 
neir  estensione  che  ci  dà  nozione  del  corpo.  Per  tal 
mo<lo  noi  percepiamo  T  azione  estema  e  la  superficie 
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in  cai  ti  opera  e  termina ,   e  qaindi   percepiamo  le 
due  proprietà  essenziali  al  corpo.   Da  ciò  segue  che 
la  percezione  estrasoggettiva  dei  corpi  è  fondata  nella 
soggettiva,    e  qaindi  si  conferma   ciò    che   prima  si 
disfte  che  il  criterio  della  percezione  del  corpo  este- 
riore è  la  percezione  del  corpo  nostro.  Prima  poi  di 
proceder  oltre  T  autore  avverte  che  T  estensione  per^- 
cepita  nel  corpo  è  reale  e  non  apparente;  e  per  prò* 
var  ciò  ne  vien  dimostrando  che  la  moltiplicità  non 
è  essenziale  nella  natura  corporea  ;  che  il  corpo  no^ 
stro  in  quanto  è  sensitivo    gode   di   una  certa  unità 
complessa,  che   lo  rende  uno;   che  sulla  unicità  del 
nostro  corpo  non  può  cader  errore,  che  però  in  esso 
noi  percepiamo  con  tanta  certezza  la  moltiplicità  me- 
diante la  sensazione  avventizia  di  tutte  le  parti  sen- 
sitive con  quanta  percepiamo  le  unità;  che  in  egual 
modo  noi  percepiamo  ki  moltiplicità  nei  corpi  este- 
riori; che  dato  che  la  sensazione  corporea  termini  in 
ua  esteso  continuo  è  necessario  ammettere  un^esten- 
sione  reale    continua   anche  nei  corpi  che  la  produ- 
cono; che  le  parti   del  corpo. nostro   non  producono 
uà  sentimento    più   esteso    di  quello  che  siano  esse 
stesse;  che  T  estensione  dei  corpi  esterni  non  è  mag- 
giore né  minore  di  quella  delle   sensazioni  che  pro- 
diKono  in  noi  ;  che  nelle  nostre  sensazioni  del  tatto 
vi  è  una   continuità    fenomenale  ;   che   le    sensazioni 
elementari    sono   continue  ;    che    finalmente    i    corpi 
elementari  hanno  un"  estensione  continua,  e  non  sono 
semplici  punti.  Da  tutto  ciò  si  conchiude  che  il  corpo 
è  uoa  sostanza  fornita  di  estensione  che  produce  in 
^i  un   sentimento    piacevole    o   doloroso,    il    quale 
termina  neir  estensione  medesima,   ed  argomentando 
die  col  tatto  e  col  movime;..o  noi  percepiamo  il  corpo 
Seriore,    si    dimostra    altresì   1" origine    dell'idea  di 
corpo  matematico  e  di  quella  di  corpo  fisico. 

Applicando  il  criterio  generale  già  stabilito  ai  corpi 
^leriori  noi  sappiamo  che  per*  accertarsi  della  loro 
percezione  occorre  che  si  percepisca  una  forza  che 
faori  di  noi  si  modifica;  che  Fazione  di  questa  forza 
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sia  un  sentimento  fornito  di  estensione;  che  qnestd 
estensione  sia  stabile,  cioè  atta  a  ripeter  la  sensazione 
quanto  fa  di  mestieri ,  e  che  sia  fornito  di  tre  dimen- 
sioni. Osservate  e  descritte  le  percezioni  estrasog-- 
gettive  dei  corpi  mediante  il  tatto,  prima  di  conti- 
nuare le  osservazioni  sugli  altri  quattro  sensi  T  autore 
si  propone  di  sceverare  esattamente  le  parti  estra- 
soggettive  dalle  soggettive  nelle  sensazioni  ;  poiché 
staccate  queste  da  quelle ,  la  percezione  estrasogget- 
tiva  si  manifesta  da  se  chiaramente,  e  manifesta  il 
vailore  estrasoggcttivo  di  ciascun  senso.  À  tal  fine 
egli  richiama  prima  alcune  verità,  e  poscia  cosi  ra- 
giona :  La  coscienza  in  uno  stesso  momento  e  quasi 
con  una  voce  sola  ci  dice  che  siamo  modifìcati,  e 
che  questa  modificazione  è  un^  azione  fatta  in  noi , 
ma  non  da  noi.  U  intelletto  analizza  questa  testimo- 
nianza ,  ed  applica  il  principio  di  causa  al  secondo 
elemento,  cioè  alla  consapevolezza  detrazione  fatta  in 
noi  non  da  noi,  e  cosi  fa  oggetto  suo  le  cose  este- 
riori su  cui  poscia  ragiona.  Quindi  il  principio  che 
dee  scorgere  nella  proposta  separazione  si  è  che  tutto 
ciò  eh'  entra  nella  sensazione  per  sé  considerato  è 
soggettivo  ;  e  tutto  ciò  eh'  entra  nel  concetto  della 
nostra  passività  attestata  dalla  coscienza  è  estrasog- 
gcttivo. Applicando  siffatto  principio  parecchie  parti 
estrasoggettive  si  trovano  nella  sensazione,  cioè  la 
forza,  la  molciplicità  dei  corpi,  T estensione  continua. 
La  forza  0{>erando  in  un  dato  modo  produce  in  noi 
varj  effetti  soggettivi,  quali  sono  il  piacere,  il  ca- 
lore, i  sapori,  i  colori,  ecc.  La  moltiplicità  non  è 
proprietà  reale  della  natura  corporea'  se  non  quanto 
è  possibile  immaginarla  nelK  estensione  continua ,  la 
moltiplicità  reale  di  fatto  è  accidentale  ed  un  rap- 
porto di  più  corpi  concepiti  nella  mente.  Finalmente 
r  estensione  dà  origine  a  moltissime  notizie  di  pro- 
prietà corporee ,  massime  se  unita  alla  forza ,  quali 
5ono  la  mobilità,  la  tigura,  la  divisibilità,  T impene- 
trabilità, ecc.  Quindi  la  distinzione  tra  le  proprietà 
primarie  e  secondarie  dei  corpi  ha  il  suo  fondamento 
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nella  natura,   sebbene  quelle  meglio  chiamar  sì  pcH 
trebberò  estrasoggettive  e  queste  soggettive.  Per  tro- 
var poi  nelle    sensazioni    la   parte   soggettiva  basta 
rimover  da  esse  la  forza,  la  moltiplicità,  T estensione 
e  tutte  quelle    parti   che    vedemmo  da  esse   risultar 
coli*  analisi.  E  sebbene  tutte  le  modificazioni  del  sen- 
timento si  raccolgano  neir unità  dell" io,  pure  il  nesso 
elle  le  congiunge  è  così  difficile  a  scoprirsi  che  giova 
additare  le  varie  sensazioni  come  fatti  primigenj,  e 
senza  cercare  come  da  un   solo  e  primo    sentimento 
siano  generate.   Ora  il  primo  loro  elemento  sogget- 
tivo è  un    piacere  diffuso  del  corpo.    La   natura  di 
«juesto   piacere  è  determinato   dallo    stato   del  corpo 
vivente  da  cui  secondo  alcune  leggi  arcane  sono  de- 
terminate le  modificazioni  di  quel  sentimento.  Lo  stato 
delle  varie  parti  e  T  organizzazione  speciale  delP  or- 
gano è  ciò  che  lo  fa  atto   a  ricevere    quella   specie 
di  modificazione  del  sentimento  alla  quale  fu  ordinato* 
Wa  perchè  questa  avvenga,  oltre  il  buon  sistema  or- 
ganico, occorre  eziandio  lo  stimolo  e  racconcio  modo 
di  operare  di  questo,  che  sono  le  tre  condizioni  ne- 
ccessarie per  produrre  le  speciali  sensazioni.  Dopo  ciò 
Tautore  conchiude  questa  parte  della  sua  trattazione 
^ol  fare  alcune  osservazioni  sulT estensione  resistente 
semita   del    tatto   e  sulla    sensazione    es trasoggetti  va 
degli  altri  quattro  organi. 

Quindi  l'autore  si  applica  a  spiegare  Torigine  della 
idea  dei  corpi  mediante  la  percezione  estrasoggetriva 
della  vista  e  racchiude  le  sue  dottrine  su  tale  argo- 
Qiento  nelle  seguenti  proposizioni  che  per  sommi 
capi  riferiamo.  L'occhio  percepisce  una  superfìcie  co- 
lorata: la  superfìcie  colorata  è  una  superficie  corporea. 
Essa  superficie  colorata  é  identica  colla  superficie  della 
J'etina  delf  occhio  afletta  dalla  luce.  La  superficie  co- 
lorata da  noi  percepita  è  grande  né  più,  ne  meno 
^oanto  la  retina  tocca  dalla  luce;  ma  in  quella  super- 
ficie i  colori  sono  distribuiti  con  certa  stabile  pro- 
porzione. La  stessa  superficie  non  '  può  darci  V  idea 
di  spazio  solido,  né  pure  mediante  i  movimenti  dei 
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colorì  che  in  lei  si  succedono.  Le  scnBazioni  dei  co- 
lori sono  altrettanti  segni  della  grandezza  delle  cose. 
La  vista  associata  al  tatto  ed  al  movimento  percepisce 
le  distanze  e  le  qaalità  del  moto  del  proprio  corpo 
Da  tutto  ciò  Fautore  conchiude  che  gli  odori»  i  sa- 
pori ed  i  suoni  non  possono  esserci  segni  cosi  unir 
versali  e  precisi  come  i  colori,  e  perchè  non  deli- 
neano, come  rocchio,  una  superficie  bene  distinta! 
continua»  ma  piuttosto  punti  corporei,  uniformi,  in- 
distinti, mutabili,  e  perchè  tali  sensazioni  non  pos- 
sono come  quelle  delF  occhio  esser  convalidate  d£ 
tatto;  ma  che  tuttavia  T  udito  somministra  una  va 
rietà  di  sensazioni,  che  essendo  governate  da  leg§ 
stabili  e  semplici  ai  prestano  alla  formazione  del] 
favella. 

Dopo  Fautore  volendo  stabilire  il  criterio  deL 
grandezza  e  della  figura  dei  corpi,  afferma  che  p^ 
conoscere  se  una  cosa  è  vera  o  falsa  fa  d^uopo  rs 
frontarla  colla  nozione  certa  e  genuina  di  essa*  O. 
la  potenza  che  percepisce  la  cosa  e  non  un  segn 
od  un^  immagine  della  cosa  è  quella  che  ci  dà  la  ne 
zione  certa  e  genuina  o  T  essenza  della  medesima 
Pertanto  essendosi  veduto  che  V  estensione  e  il  mod 
del  sentimento  fondamentale,  che  questo  quindi 
potenza  che  percepisce  F estensione,  giacché  ella  è:: 
suo  modo  di  essere ,  che  F  estensione  delle  cose  pec 
cepita  col  tatto  è  identica  con  quelle  del  sentimeut 
fondamentale,  uu  segno  che  anche  il  tatto  sommi 
Distra  la  certa  e  genuina  grandezza  delle  cose.  QuinJ 
perchè  la  vista  non  c^  induca  in  errore  dobbiamo  rL 
durre  la  grandezza  dataci  da  essa  a  quella  rilevat: 
pel  tatto  e  su  questo  riscontrarla  ed  emendarla,  l 
fondato  su  questo  principio  Fautore  fa  una  diligent: 
applicazione  del  criterio  alF  illusione  circa  la  graie 
dezza  visibile  delle  cose,  ed  alF illusione  visuale  sull 
loro  lontananza  e  posizione,  concludendo  sempre  cb 
la  figura  delle  cose  percepite  dal  tatto  e  dal  mov 
mento  è  il  criterio  a  cui  riscontrare  la  figura  soir 
ministrataci  dalla  vista. 
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Prc^redendQ  quindi  9  ragionare  della   percesdone 
estrasoggettiva  dei  corpi  mediante  i  cinqqe  sensi  coo>- 
siderati  in   relazione   |ì:a   loro,   Fautore    innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  stabilisce  che  V  identità   delk)  spaziio 
unisce  le  varie  sensazioni,  ed  un  solo  corpo  fa  pbr^ 
cepire,    avvertendo   però  che  I9  percezione   visuale 
dei  corpi  è  quella  che  ferma  di  più  la  nostra  atten- 
zione; quindi  ricerca  se  nella  sensazione  noi  riceviamo 
le  specie  delle  cose  corporee,  o  percepiamo  le  cose 
Messe;  e  notando  che  la  sentenza  d^Aristotile,  il  quale 
^sse  che  nelle  sensazioni  noi  non  percepiamo  le  cose 
»]a  le  loro  similitudini  suggellate  negli  organi  nostri, 
provenne  a  parer  suo  dalFaver  applicato  quanto  suc- 
cede del  solo  senso  della  vista  alla  sensitività  in  gè- 
*ierale,   afiernia  che  le  specie   ed   aspetti   dei   corpi 
amministrati  dalP  occhio  ci  porgono  un  solo  elemento 
dei  corpi  stessi,  cioè  la  superfìcie,  che  questa  non  è 
^a  piena  loro  similitudine,  ma  presenta  soltanto  un 
Vestigio  ed  una  similitudine  loro  parziale  nella  per-* 
lezione  di  una  forza   corporea,  neir estensione   pro- 
porzionale e  nella  fìgura.  Per  ultimo  egli  riferisce  e 
Commenta  le  dottrine  del  Eeid  e  del  Galluppi  su  tale 
^fgomento. 

Procede    quindi  il  nostro    autore  a  trattare   delle 

percezioni  sensitive  ed  intellettive  dei  corpi  conside- 

^te  nella  relaz-ione  fra  loro.  Tutti  i  filosofi ,  almeno 

^a  volta ,  le  confusero  insieme.  Questo  errore  si  evita 

ponendo  mente  al  principio   che  il  senso  ha  sempre 

per  termine  una  cosa  singolare,    poiché  da  esso  de- 

^va  la  conseguenza    che   tutto  ciò  ch^  è  fornito  di 

^toalche  universalità  nella  percezione  dei  corpi  si  deve 

attribuire  air  intelletto  e  non  al  senso.    Ora  quando 

U  nostro  spirito  riceve  pe'  sensi  le  impressioni  cor^ 

iH^ree,   ciò  che  noi  sperimentiamo  è   passione  dalla 

parte  del  termine,  ed  è  azione  dalla  parte  del  prin- 

^pio.  Il  senso   percepisce  la   cosa  come    passione  e 

^n^  azione   T  intelletto  «   il  quale  perciò  concepisce 

^  principio  in  atto   e   quindi  percepisce  un  agente 

'^  quanto  esiste  in  se,  cioè  un  essere  in  atto,  e  ciò 
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mediante  Tidea  dell'ente  ch^egli  ha  in  se.  Da  ciò 
segue  che  T  intelletto  percepisce  il  corpo  '  col  consi- 
derare qnanto  i  sensi  somministrano  e  ciò  non  già 
in  modo  relativo  a  noi  come  il  senso ,  ma  aggiun- 
gendo il  concetto  universale  deir  essere  della  cosa: 
onde  la  percezione  intellettiva  del  corpo  è  T  unione 
dellMntuizione  di  un  ente  colla  percezione  sensitiva* 
ovvero  un  giudizio,  una  sintesi  primitiva.  In  vece 
Loche  fa  che  T  anima  riceva  le  idee  semplici  passi- 
vamente dalle  impressioni  esterne,  e  cosi  confonde 
non  solo  la  percezione  sensitiva,  ma  la  sensazione 
coir  idea.  Questo  errore  fu  notato  e  si  conobbe  che 
per  aver  idee  era  necessaria  un'  operazione  dell'  in- 
telletto sulle  sensazioni.  Laromiguiére  la  fece  consi- 
stere in  una  meditazione  ridotta  a  semplice  analisi, 
e  disse  che  Tidea  era  un  sentimento  distinto  e  svi- 
luppato da  altri  sentimenti.  Galluppi  a  quest'  analisi 
aggiunse  la  sintesi  ed  affermò  che  alcune  idee  erano 
il  prodotto  dell'analisi,  altre  della  sintesi.  Ma  queste 
dottrine  sono  imperfette;  poiché  la  meditazione  che 
trae  dai  sentimenti  le  idee  dev*  essere  una  tale  atti* 
vita  intellettiva  che  non  considera  le  cose  come  esi- 
stenti attualmente,  ma  come  possibili  ad  esistere; 
ma  tale  attività  suppone  l'idea  di  cosa  in  universale 
ovvero  V  idea  dell'  ente  possibile.  Lo  stesso  Reid  che 
meglio  degli  altri  conobbe  l'attività  dello  spirito  nella 
formazione  delle  idee  cadde  nello  stesso  errore:  egli 
vide  che  una  sintesi  chiede  un  giudizio,  e  che  quindi 
la  meditazione  che  produce  le  idee  dev'  essere  un 
atto  della  facoltà  di  giudicare;  ma  non  avverti  che 
l'analisi  della  facoltà  di  giudicare  porta  la  necessità 
d*idee  universali  precedenti.  E  la  stessa  confusione 
delle  due  percezioni  intellettive  e  sensitive  avvenne 
anche  rispetto  al  sentimento  intorno  all'io  e  Cartesio 
fu  tra'  primi  a  darne  l' esempio. 

L'ultimo  argomento  dei  ragionamenti  del  nostro 
autore  quello  si  è  delle  naturali  disarmonie  tra  la 
percezione  del  corpo  considerato  come  soggetto  e 
come  agente  straniero  al  soggetto.  Premette  fautore 


SULL*ORIOINS  DELLB   IDEE.  6l 

che  nella  percezione  di  un  essere  come  straniero  al 
soggetto  si  sente  F  agente,  ma  come  soggetto  si  sente 
il  paziente  ovvero  il  paziente  sente  se  stesso.  Ora 
azione  e  passione  son  cose  direttamente  contrarie: 
danqae  con  quei  modi  si  percepisce  la  stessa  natura 
ma  in  diverso  aspetto  ;  nel  primo  come  agente  che 
predace  la  sensazione  e  non  la  sente,  nel  secondo 
come  paziente  che  la  sente  e  non  la  produce.  Da  ciò 
r autore  deduce  che  le  impressioni  delle  cose  esterne 
sopra  di  noi  non  hanno  la  più  lieve  similitudine  colle 
sensazioni  considerate  nella  loro  parte  soggettiva, 
sebbene  date  quelle,  queste  si  destino  subitamente. 
Imperciocché  un  corpo  oggettivamente  percepito  è 
un  agente  che  opera  sul  nostro  organo.  Air  incontro 
la  sensazione  è  una  passività;  è  il  paziente  sensibile 
a  se  stesso.  Ma  Tagente  è  il  contrario  del  paziente: 
danqne  T  impressione  fatta  sul  nostro  corpo  a  cui 
segue  la  sensazione  nulla  ha  che  fare  con  questa 
nella  sua  parte  soggettiva,  ma  anzi  è  di  natura  af- 
fitto opposta  e  contraria.  Questa  verità  serve  di  fon- 
damento air  autore  per  confutare  il  materialismo,  perr 
die  tutti  gli  argomenti  de^  materialisti  nascono  dalla 
<^iifusione  fra  1  impressione  e  la  sensazione.  La  quale 
tolta  che  sia  la  distinzione  che  ne  risulta  fra  il  sen- 
tire e  la  percezione  estrasoggettiva  segna  il  contine 
tra  la  fisiologia  e  medicina  e  la  psicologia.  Quelle 
sono  il  prodotto  delle  osservazioni  esterne  che  si  fa 
mediante  i  sensi;  questa  lo  è  delle  interne  e  di  ciò 
<^he  passa  nella  coscienza.  Le  une  riguardano  il  corpo 
come  oggetto  esterno;  F altra  ha  per  iscopo  lo  spirito 
^d  il  corpo  congiunto  in  quanto  è  soggetto.  La  quale 
^ingiunzione  diede  occasione  a  varj  sistemi  che  fu- 
ron  proposti  per  chiarirla;  fra  i  quali  sono  celebri 
<|nelli  delle  cause  occasionali  di  Malebranche  e  del- 
Tarmonia  prestabilita  di  Leibnizio.  Questi  sistemi  ap-» 
Parvero  necessarj  perchè  si  considerò  il  corpo  sol- 
tanto come  presentasi  ai  sensi  ed  in  quanto  è  fuori 
^i  noi,  e  si  pensò  falsamente  che  Y  unione  da  spìe- 
g^  si  potesse   concepire  come  il  mescolamento  di 
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due  fluidi  o  T intrusione  di  due  solidi,  e  che  fosse 
presso  a  poco  della  natura  delle  cose  visibìli  ma  pic- 
colissime ;  mentre  si  doveva  in  vece  sapere  che  oltre 
air  esterna  havvi  pure  un'osservazione  interiore  che 
ci  dimostra  il  corpo  assai  diverso  di  quello  che  ^i 
sensi  apparisce  e  che  quindi  fa  d'uopo  rientrare  in 
sé  stessi,  consultar  la  coscienza  e  rifletter  sul  sen- 
timento deirio^  esclusa  ogn"  immaginazione  esterna. 
Quindi  la  maniera  soggettiva  e  Testrasoggettiva  di 
percepire  ci  danno  due  concetti  diversi  e  quasi  con- 
trarj  del  corpo  quelle  di  soggetto  e  di  es trasoggetto) 
contrarietà  che  nasce  dalla  loro  limitazione  e  che 
bene  considerata  produce  distinzioni  tali  che  valgono 
a  togliere  molte  qnistioni  difficili  ed  insolubili*  Uan* 
tore  fa  quindi  un  lungo  e  sottile  discorso  sulla  ma^ 
teria  del  sentimento  di  cui  sono  conseguenza  le  pro- 
posizioni seguenti:  Io  spirito  nella  sua  azione  è  de- 
terminato da  certe  condizioni  una  delle  quali  si  è 
V  esistenza  di  un  corpo  a  lui  accomodato  ;  dato  questa 
corpo,  Io  spirito  opera  con  esso  e  produce  quell'at- 
tività che  si  dice  vita;  per  quest'attività  il  corpo 
reagisce  sullo  spirito  e  lo  trae  all'  atto  del  sentimento 
fondamentale;  questo  pervade  il  corpo  e  Io  fa  sua 
materia,  cioè  sua  sede,  suo  modo  di  essere,  e  sua 
estensione  ;  in  questo  stato  di  materia  del  sentimento 
il  corpo  ritiene  della  sua  inerzia  e  resta  soggetto  al- 
l'azione dei  corpi  esterni,  onde  al  mutarsi  della  ma- 
teria sentita ,  il  sentimento  si  muta  a  non  già  pei 
una  nuova  azione  della  materia  sullo  spirito ,  ma  pec 
la  legge  a  cui  questo  è  astretto  di  finire  il  suo  atto 
alla  sua  materia  eh'  è  termine  passivo  dell'  atto.  » 

Con  queste  parole  l'autore  dà  termine  alFesposir 
zione  della  sua  dottrina  ed  al  2.^  volume,  ed  oflEirc 
poscia  un  epilogo  della  teoria,  che  dopo  il  sunto  da 
noi  datone  ci  sembra  inutile  di  riferire.  Il  fondamente 
eh'  è  posto  a  quella  teoria,  crediamo  che  possa  som- 
ministrar materia  a  riflessioni  gravissime;  ma  coon 
ci  siamo  proposti  di  fare  al  cominciamento  del  no- 
stro lavoro,  lasciando  che  i  lettori   ne   giudichino 
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pensiamo  che  questi  avranno  al  pari  di  noi  ammirato 
1  estensione  delle  vedute  dell^  amore,  la  profondità 
de' soci  ragionamenti  e  la  sottigliezza  delle  sue  spe- 
culazioni. Però  lo  stesso  autore  conviene  che  non  è 
faci!  cosa  comprendere  bene  V  esposta  teorìa ,  e  che 
la  semplice  lettura  del  volume  non  può  bastare.  Per 
la  qnal  cosa  egli  per  agevolare  ai  lettori  lo  studio 
addita  ad  essi  quattro  punti  ne*  quali  intender  pos- 
sano la  virtù  della  mente ,  e  per  cui  si  faccia  poscia 
loro  aperto  e  sicuro  il  cammino.  I  quali  quattro 
ponti  sono  la  distinzione  i.°  fra  la  sensazione  e  la 
percezione  sensitiva;  2.^  tra  Fidea  ed  il  giudizio 
SQJla  sussistenza  della  cosa;  3.°  tra  la  percezione 
sensitiva  e  Y  intellettiva  ;  4.^  fra  un  atto  dello  spirito 
e  Tavvertenza  delF  atto,  «e  Chi  nota  bene  queste  di- 
stinzioni, dice  in  fine  il  chiarissimo  Rosmini ,  acquista 
certaniente  la  genuina  intelligenza  della  teorìa  che 
ooi  ci  siamo  affiiticati  quanto  più  potemmo  di  esporre 
in  chiare  parole  ,  le  quali  possono  forse  aver  la  virtù 
di  avviar  ra]trui  mente  alla  verità,  ma  non  mai 
spella  d'infondere  la  stessa  vcrìtà.  » 


Teorìa  della  Fingasi  di  Giovanni  Rasobi.  —  Mi- 
UmOy  1887,  P^^^s^  ^  Ditta  Angelo  Bonfanti  nella 
contrada  della  Passatella^  n,^  488,  voL  2,  in  8.® 
grande* 


G. 


'io.  Basori  nato  a  Parma  nel  1766  e  morto  a  Mi- 
lano neir  ora  scorso  aprile  fu  ricco  di  genio  e  di  spi- 
nto filosofico,  mento   lode    come   dotto  nelle  lingue 
antiche  e  moderne,  nelle  amene  e  severe  discipline, 
e  si  collocò  tra  i  medici   più  celebri  d' Europa  me- 
diante la  sua  dottrina  del  controstimolo ,  che  rovesciò 
il  sistema  medico  di  Brown.  —  Le  riforme  da  esso 
introdotte    neir  arte   di    curare    si    fanno    particolar- 
mente applaudire  nella  sua  opera  sul  tifo  petecchiale 
di  Genova  duranti  gli  anni  1799  e  1800,  dove  sono 
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apprezzate  le  due  diatesi  morbose,  e  le  due  opposte 
azioni  dei  rimcdj ,  sicché  sta  al  medico  poi  di  sapere 
applicare  nelle  proporzioni  convenienti  al  grado  del 
male  i  rimedj  che  abbassano  la  vitalità  della  fibra 
animale  nelle  malattie  intiammatorie ,  e  quelli  in  vece 
che  la  elevano  quando  si  tratti  di  mali  di  opposta 
diatesi,  -r—  In  questa  nuova  teorica  parve  ad  alcuni 
di  vedere  scambiati  di  spesso  i  prodotti  della  fantasia 
con  quelli  delP  esperienza  e  del  raziocinio  :  sicura-s 
mente  poi  chiunque  nella  perpetua  lite  dei  sistemi 
sta -saldo  nelF  approfittare  dei  lumi  d'ogni  scuola  an- 
tica e  moderna  per  procedere  tranquillamente  dietro 
le  proprie  osservazioni  al  nobile  scopo  di  giovare  al- 
l'* umanità  languente  deve  spesso,  ad  onta  di  fine  os- 
servazioni e  riflessioni,  incolpare  la  terapeutica  di 
Rasori  come  troppo  ardita ,  e  dolersi  che  \  autorità 
del  grand^  uomo  sia  divenuta  una  legge  per  altri  me-< 
dici,  i  quali  dimentichi  del  precetto  di  Malebranclie 
di  tendere  sempre  alla  perfezione  e  non  pretendervi 
mai  ammirano  ciecamente  le  stesse  illusioni  del  suo 
amor  proprio,  e  sono  portati  e  ad  imitarne  le  ma- 
niere irreconciliabili  verso  i  colleghi ,  e  ad  azzar- 
darne con  meno  fortunato  ingegno  la  pratica  in  danno 
deir  umanità. 

Sia  pace  ai  mani  di  Rasori,  e  noi  che  gli  profes*» 
saqimo  sempre  il  rispetto  dovuto  al  suo  merito  let- 
terario e  scientifico ,  ed  avremmo  forse  da  lui  otte- 
nuto dilucidazioni  su  le  proposizioni ,  alle  quali  sem- 
bra che  r  esperienza  non  abbia  posto  per  anco  il  sug- 
gello, ci  asterremo  ora  eh' ei  riposa  nella  tomba  dal 
produrre  pensamenti  che  isolati  non  gioverebbero  alla 
scienza.  Desiderando  bensì  che  X  argomento  della  flo- 
gosi  la  qnale  coni*  ei  dice  è  pur  quella  che  sotto  for- 
ma di  malattia  acuta  o  cronica,  per  sé  o  per  le  sue 
conseguenze  estingue  il  massimo  numero  delle  vite, 
venga  studiato  dai  medici ,  assumiamo  di  far  cono-r 
8cere  la  sua  teoria  della  flogosi  pel  solo  motivo,  che 
possa  £irsi  giudizio  se  il  viluppo  capillare  infiamma- 
torio, le   sue   cagioni  e  relazioni  e  i  suoi   modi    di 


DI   O.   BA60RX.  '  65 

ordirsi,  intomo  a  che  Stanno  i  risoltamenti  deir estesa 
pratica  dell'  autore  in  privato  e  negli  ospedali,  e  della 
saa  applicazione  di  quarant** anni  sul  cadavere,  siano 
fatti  che  valgano  a  guidare  ad  un  più  giusto  metodo 
di  osservazione  e  d'induzioni,  ed  offrano  veramente 
queir  utilità  pratica  in  quanto  alla  diagnostica  ed  alla 
terapeutica  che  dal  robusto  intelletto ,  dair  ammiranda 
dottrina  e  dalla  celebrità  di  un  Rasori  potevasi  atten- 
dere massimamente  dopo  quanto  già  possediamo  nel- 
l'argomento. 

Il  sangue  estratto  da  uomo  sano  e  lasciato  in  quiete 
presenta  una  spontanea  partizione  in  siero  liquido  e 
gramo  solido  più  o  meno  molle,   e  nelle  malattie  in* 
fiammatorie    vedesi    di   più  la  fìbrina  o  cotenna  che 
varia  in  quanto  al  volume,  alla  forma,  alla  tenacità, 
al  colore  ed  alla  spuma  ;  e  in  ordine  alla  gravità  spe- 
cifica essa  tiene  il    di   mezzo    tra  il  cruore  che  è  il 
più  pesante  e  il  siero  che  è  il  più  leggiero.  Alle  mo- 
dificazioni del  moto  e  del  calorico    nel  corso  di  una 
infiammazione   è  dovuto   secondo    V  autore  il  solida- 
meoto  della  fìbrina:  quanto  più  è  fòrte  la  malattia  in- 
&immatoria,  tanto  più  la  fìbrina,  cui  attribuisce  Tatto 
della  separazione  dei  tre  elementi  del  sangue,  scema 
di  volume  e  cresce  di  durezza,  spremendo  essa  mag- 
giore quantità  di  siero,  e   diffondendosi    nel  cruore 
che  per  sé  non  potrebbe  solidarsi.  Combattuto  V  er- 
rore di  chi  vuole    che    il    sangue  possxl  dar  cotenna 
nella  pura  e  semplice  gravidanza ,  avverte  che  devesi 
ognora  sospettare  di  una    diatesi  di  stimolo  o  di  at- 
tualità d^  infìammazione  nelle  gravide ,  il  cui  sangue 
sia  cotennoso,  il  che    vale    eziandio    per  le  peritone 
che  a  certi  tempi  delFanno  si  fanno  salassare,  come 
dicono,  per  precauzione.    Nota  di  più,    come  la  co- 
tenna  comparisca    allora    soltanto  che  a  certo    grado 
sia  salita  la  capacità  morbosa  che  la  genera.  £  dopo 
aver  ragionato  deir  importanza  di  valutar  la  cotenna 
senza  dar  troppo  peso  a  certe  anomalie   o  fenomeni 
accidentali    indipendenti    dalla    presenza    e    intensità 
BibL  ItaL  T.  LXXXVII.  5 
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deir  iniianiinazioiie  si  la  a  dimostrale  come  su  la  con- 
giuntiva inlìammata  si  formi  un  inestricabile  viluppo 
di  capillari  sanguigni ,  e  com«!  siano   eOetti  di  queir 
r  ingorgo  capillare  il  tumore,  il  dolore,  la  pulsazione, 
il  calore  accresciuto  e  tutto  V  apparato  locale  delTìii- 
fiammazione.  La  stessa  cosa,  tranne  alcune  differenze 
di  quantità  e  di  accidenti,  ha  luogo  nelle  infiamma* 
zìoni  viscerali ,  e  le  ramificazioni   straordinariamente 
appariscenti  non  vi  sono  di  nuova  produzione,  bensì 
cresciute  di  diametro  e  dilatate   per   una  copia  inag* 
giore  di  sangue  dipendentemente  dalla  forza  pulsante 
dcir  albero  arterioso  e  dall'  arrendevolezza  del  siste- 
ma  venoso.   Ma   sono  queste  ragioni  sufficienti?  Son 
queste  prove  della  nuova  teoria  ?  E  chi  non  direbbe 
che  Easori  venga  a  collocarsi  sotto  il  vessillo  dei  luc* 
dici   localizzatori?  —  Si    fi  poi  a  dimostrare   contro 
Bicliat  che  nel  cadavere  rimane  sempre  riconoscibile 
r  opera  deir  intiammazione  acuta  o  cronica,  e  che  il 
non  ritrovarvisi  T  ingorgo  inlìammatorio  de^  capillari  t 
od  alcuno  degli  esiti  delf  iniìammazione»    come  snp^ 
purazione,  adesioni  recenti  di  visceri  tra  loro,  inda** 
ramenti,  pseudo-membrane,  epatizzazioni  polmooalit 
guasti  viscerali  ecc.  deve  con\  incere  che  il  vivo  noO 
soggiacque  ad  infiammazione ,  che  fu  sbagliata  la  dia^ 
tesi  nel  principio  o  nel  progresso  del  male,  e  che  H 
errò  nelf  applicarvi  o  continuare   il  ti*attamento  de-* 
bilitante. 

£  intorno  al  rete  o  viluppo  capillare  delf  inlìamr' 
niazione  non  ommette  d' indagare  se  venga  costituito 
dai  soli  capillari  arteriosi  o  dai  soli  venosi  o  da  am* 
bidue ,  al  quale  effetto  premesso  un  sunto  storica 
delle  osservazioni  ed  opinioni  di  chi  affermò  operarsi 
r  ingorgo  dei  capillari  per  ispasmo  o  costringimento 
delle  loro  pareti ,  voluto  effetto  di  accresciuta  forzi 
contrattile,  e  di  quegli  altri  che  lo  derivano  da  ri- 
lassamento e  dilatazione  delle  pareti  stesse ,  voluto 
effetto  di  scemata  forza  contrattile  od  accresciuta 
debolezza ,  accenna  le  indagini  per  esso  praticate 
specialmente    su    le    meningi ,    e    con    molto    sottili 
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argomenti    stabilirebbe  che  il  viluppo    infìammatorio 
coi  saoi  effetti  appartiene  esclusivamente  alPalbero  ve- 
noso, giacché  l'albero  arterioso,  organo  attivo  de*lla 
circolazione,  sospinge  il  snnjiue  incessantemente  en- 
tro le  vene  che  lo   accolgono    passivamente  e  se  ne 
riempiono  finché  cessamlo  la  sistole  e  la  diastole  del 
coore  la  vita  viene  a  mancare ,    ond'  é    che  V  albero 
irterioso,  tronco,  rami  e  capillari,  si  osserva,  tranne 
casi  eccezionali  derivanti  da  cagioni  peculiari,  vuoto 
0  quasi  vuoto  nei  morti  di  pressoché  ogni  malattia , 
IQ  cui  siasi  o  no  cavato  sangue,  e  abbiasi  o  no  avuto 
dorante  il  suo  corso  il  viluppo  capillare  inlìammatorio. 
Si  fa  poscia  a  confutare    che  V  infiammazione  ge- 
neri alcun  che  di  nuovo  che  propriamente  sia  orga- 
nizzato e  vivente,  e  del  pari  che  valga  a  indurre  di- 
ttrozioni   di    parti.    Noi    che    teniamo  al  precetto  di 
Aristotele  essere  il  dubbio  il  principio  della  sapienza 
potremmo  opporre  necroscopie  di  sommi  maestri ,  che 
diminuirebbero  il  valore  di  siffatte  proposizioni,  ma 
'  rimaniamo  fedeli  alP  assunto  di  limitarci  a  far  cono- 
scere i  pensamenti  delf  autore.  Egli  sostiene  che  tanti 
ttipillari    sono  -  nel   viluppo  infiammatorio  resi  appa- 
renti per  la   forza    pulsante    delf  albero  arterioso  ,  e 
I  per  r  arrendevolezza  del  venoso  quanti  invisibili  esi- 
\  ttevano  prima  nel  rete  capillare  della  parte  sana,  po- 
J  tendo  però  in  più  di  un  luogo  ordirsi  il  viluppo  ca- 
pillare iiiHammatorio,  e  dilatandosi  e  riunendosi  cre- 
'  >cere  V  estensione  della  malattia.  Esistono  anche  nella 
tute  le  condizioni  necessarie  alla  formazione  del  vi- 
«ppo  deHe  membrane   viscerali ,  e  perciò  tanto  nei 
tasi  d^  infiammazione   dipendenti  da   forza  meccanica 
tttema,  come  punture,  lacerazioni,  contusioni,  ecc., 
quanto  in  quelli  dipendenti  da  stimolo  localmente  eser- 
citato, dai  contagi  p.  e.  che  riguarda  come  enti  do- 
tati di  vita    secondo   già    accennarono    Lucrezio,   Vi- 
(mvio,   Kirker,  Linneo,  Plenciz,  ecc.,  il  sangue  per 
)pera   della    forza   meccanica  si  stravena ,    determina 
oatrazioni   più  violenti  anche  nei  vicini  capillari  in- 
atti, e  dà  luogo  air  ingorgo  Y  al  viluppo  capillare,  e 
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quindi  alle  conseguenze  ed  ai  prodotti  deir  infiam- 
mazione. 

Procede  a  dimostrare  che  V  arrossamento  dell'  in- 
terna tunica  dell'aorta,  che  da  molti  si  ha  per  F  e- 
spressione  delF  infiammazione  di  essa,  e  che  forse  si 
opera  in  tutto  o  in  parte  solamente  nel  cadavere,  è 
r  effetto  della  chimica  azione  delFematosina,  non  ri- 
solvendosi mai  nel  viluppo  capillare ,  e  non  veden- 
dosi mai,  per  intenso  che  ne  sia  il  coloramento,  al- 
cuno degli  esiti  dell'  infiammazione.  E  in  quanto  ad 
errori  di  osservazione  accenna  con  savio  consiglio  i 
non  rari,  e  più  o  meno  rilevanti  guasti  che  oflìre 
il  ventricolo  morto  per  quella  forza  digerente  dei 
sughi  gastrici,  che  fu  conosciuta  da  Uunter,  e  cui 
neir  atto  pratico  è  spesso  importantissimo  di  porre  la 
necessaria  considerazione. 

Stabilito  che  nel  vivente  la  stasi  del  sangue  nel 
viluppo  capillare  è  un  semplice  rallentamento  di  moto 
per  insolita  distensione  dei  vasi  mal  a  proposito  da 
taluni  curato  come  debolezza  cogli  stimolanti ,  asse- 
risce che  dal  sangue  venoso  del  viluppo  capillare,  i 
cui  componenti  o  V  uno  o  Y  altro  o  tutti  secondo  le 
circostanze  sortono  a  traverso  i  pori  dei  minimi  va- 
sellini,  si  opera  il  lavoro  deir  infiammazione  essendo 
la  fibrina  fluida ,  il  siero  e  il  cruore  che  costituiscono 
i  prodotti  deirinfianmiazione,  lo  stravenamento  cioè 
di  siero  in  istato  di  fluidità ,  della  fibrina  che  se- 
condo l'opportunità  si  solida  essa  sola  o  si  unisce  ad 
altro  componente  o  assume  altra  forma,  e  finalmente 
del  cruore  o  puro  o  variamente  con  altri  componenti 
commisto.  I  principali  prodotti  delf  infiammazione  de- 
rivano dagli  stravenamenti  di  siero  e  di  fibrina  o  se- 
parati o  fra  loro  uniti,  e  riferendo  le  apparenti  nuove 
produzioni ,  i  polipi ,  le  adesioni  più  o  meno  fot  ti , 
r aumento  di  peso  e  di  volume  dei  polmoni,  ad  uno 
Btravenameuto  di  fibrina ,  con  che  in  fondo  esclude 
le  rigenerazioni ,  ma  non  le  produzioni  di  nuovi  tes- 
sati che  rimpiazzano  e  suppliscono  i  mancanti,  asse- 
risce che  la  materia  stessa  purulenta  viene  costituita 
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dal  siero  e  dalla  fibrina ,  e  descrive  minatamente  fatti 
interessanti  da  esso  osservati  intorno  alla  formazione 
della  materia  purulenta  senza  guasto  ne  perdita  di 
sostanza ,  e  per  sola  opera  del  semplice  viluppo  in-* 
fiammatorio. 

Combatte  Y  idea  della  rottura  del  vasi  nella  emot- 
tisi, in  cui  non  ammette  che  un  trapelamento  di 
^gae  dalle  pareti  dei  vasi  capillari  prima  ingorgati , 
ttcchè  r  emorragia  cessa  venendo  tolto  per  essa  Y  in- 
gorgo, L' emottisi ,  Y  epistassi ,  1'  emorragia  del  cer- 
vello e  delle  sue  membrane,  cagione  dell'apoplessia 
e  delle  sue  conseguenze,  non  sono  già  opera  di  vera 
wfianmiazione ,  alla  quale  occorre  la  presenza  del  vi- 
luppo capillare ,  ma  sono  casi  di  pletora  risolventisi 
in  emorragie.  Il  viluppo  capillare  determina  nelle 
pandi  cavità  del  petto  e  dell' addome,  e  anche  nel 
cranio,  e  in  qualche  luogo  del  cervello  più  facilmente 
|l  trapelamento  di  siero  dai  pori  delle  pareti  dei  vasi» 
il  qoal  siero  trae  seco  talvolta  ahjuanto  di  cruore 
che  serve  a  colorarlo.  —  Deriva  Y  idropisia  della  scar- 
«tóaa,  e  il  siero  contenuto  nelle  pustole  della  scalj- 
oia  dagli  animalucci  penetrati  sotto  la  cute.  Ed  offre 
aguale  spiegazione  per  T  effusione  di  siero  dipendente 
^i  caustici  applicati  alf  esterno.  Siccome  poi  sintomi 
e  nialatcie  in  apparenza  uguali  si  presentano  secondo 
«  ina  dottrina  con  diatesi  opposta  ,  cosi  ragiona  an- 
tae  dei  casi  chiamati  eccezionali,  quelli  cioè  di  ver- 
genti non  prodotti  da  viluppo  infiammatorio ,  ma 
^capillari  sanguigni,  e  che  si  generano  sotto  una 
^tesi  di  controstimolo,  si  mantengono  e  crescono 
con  essa,  né  possono  essere  tolti  che  da  una  generosa 
Cora  stimolante. 

La  sola  membrana  bronchiale  ricchissima  di  capii' 
Isrì  è  atta   a   fornire    il    viluppo    infiammatorio ,    da 
coi  nasca  Y  idropisia ,    la    epatizzazione  e  la  forma- 
zione di  materia  purulenta  nel  polmone.  Riferisce  alla 
complicata  struttura  del  viscere   le  diverse   apparen- 
ze  offerte    dalle    varie  tisi  polmonali ,  e  sotto  ugual 
ponto  di  vista  considera  le  suppurazioni  apparenti  nel 
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corvello,  nel  peritoneo,  nel  fegato.  11  lluido  purulento 
è  più  o  men  denso  secondo  che  vi   abbonda  fibrina 
o  siero.  Il  cruore  non  entra  come    parte    costitutiva 
della  materia  pirrulenta,  alla  cui  formazione  si  esige 
del  resto  un  convenevole  grado   di  ralore,  e  che  il 
trapehimcnto  d<  Ila  fibrina  e  del  siero  si  operi  lenta- 
mente dai  pori  dei  capillari  perchè    meglio    si    ese- 
fuisca  la  loro  intima  unione.  Riduce  la  granulazione 
elle  piaghe,  la  supposta  rigenerazione    di  pezzi  di 
osso  a  solidnmenti  di  fibrina  stravenata ,  e  in  quanto 
al  processo  di  cicatrizzazione  osserva  come  nelle  parti 
circondanti  la  piaga  si  tragga  innanzi    la  cute    verso 
r  area  della  pi«ga  stessa  finche  la  fibrina  consolidan- 
dosi nell'area  piagata  giunge  a  coprirla  intieramente 
in  modo  che  non  possa  più  formarsi   materia    puru- 
lenta ,  e  sia  la  cicatrice  condotta  al  suo  compimento. 
Termina  Fautore  il  suo  lavoro   con    un'appendice 
contenente  due  serie   di  casi    di    malattie.    V'  ha  chi 
rivocherebbe  in  dubbio  i  fatti    che  si  accennano  ,  e 
v*  ha  chi  a«^scrisce  che  per  lo  meno  i  fatti  sono  pre- 
sentati   in   una  luce   maligna.    Noi    diremo    solo  che 
quelle  storie  di  casi  pratici  fanno  sentir  troppo  V  or- 
goglio deir autore,  e  il  fiele  da  cui  fu  eccitato  contro 
j  suoi  colleghi.  Nella  prima  serie  si  hanno   i5  storie 
di  malattie  credute  procedere  da  soverchio   stimolo , 
e  trattate  con  cura  antiflogistica ,  per  la  quale    con- 
dotti gK  infei  mi  air  estremo  della  vita  o  poco  meno, 
furono  poi  ridonati  a  salute  dall'  autore  con  generoso 
trattamento  stimolante,  A  questo  proposito  riflette  che 
senza  un  rovesciaménto  di  cura    ne  sarebbe  in  quei 
casi  venuta  la  morte ,  e  che  il  cadavere  non  avrebbe 
presentato  ingorgo    capillare  infiammatorio ,   ne  altro 
vestigio  d'inHanunazione  o  delle  sue  conseguenze. 

La  seconda  serie  comprende  altre  i5  malattie,  nelle 
quali ,  a  suo  parere  ,  si  errò  nel  determinare  la  dia- 
tesi ,  e  credute  e  curate  per  infiammatorie  termi- 
narono con  esilo  fatale ,  non  avendo  poi  il  cadavere 
mostrato  alcun  segno  di  preesistente  infiammazione. 
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I  corollarj  che  dal  fatti  accennati  emergono  sono 
che  neir  applicare  il  metodo  curativo  ad  una  malat- 
tia bisogna  attendere  meno  alla  nosologica  conside- 
razione dei  sintomi  che  alle  cau^e ,  le  quali  opera- 
rono su  r  individuo  malato,  ed  alla  capacità  morbosa 
indicata  dagli  effetti  dei  rimedj. 

Mentre  non  sapremmo  se  tutti  gli  accorderanno  ai 
di  nostri  Y  idea  di  una  malattia  essenziale  o  indipen- 
dente da  materiale  alterazione  dei  tessuti ,  e  la  van- 
tata utilità  della  china  come  deprimente  nei  reumi , 
che  asserisce    andar    spesso  a  male  col   solo  metodo 
antiflogistico ,   non    possiamo   non  lodare   V  autore  di 
avere   in    quest'opera    scritta   con  uno  stile    sempre 
chiaro ,    preciso ,  e  che    agevola    Y  intelligenza   delle 
sue  idee  dimostrati  e  combattuti  molti  errori  e  pre- 
gindizj. 

Sentiamo  con  piacere  eh'  egli  abbia  lasciato  quasi 
ultimata  un'altr"  opera  ^ —  Principj  nuovi  di  tera- 
peutica. Nella  speranza  che  a  maggior  gloria  delPau- 
tore  ivi  siano  messe  in  chiaro  e  stabilite  verità  so- 
lide e  più  utdi  ai  progressi  e  ali" onore  della  scienza, 
facciamo  voti  perchè  si  trovi  una  mano  abile  per 
coordinarne  ì  materiali ,  e  rendere  quest'  opera  di 
pubblico  diritto. 


r.  'I 


7» 


PARTE    STRANIERA. 


Sur  rhomme  et  le  développement   de  ses  facultés 
DeUìiomo  e  dello  sviluppo  delle  sue  facoltà ,  oi 
Saggio   di  fisica  sociale  y  di  A.  Quetelet  ^  set 
tario  perpetuo  della  i7.  Accademia  di  Brussellese  i 
—  Parigi  y   i835,  Bachelier,  tomi  2  in  8.**,  di 
gine  327  ciascuno^  con  tavole  in  rame. 

J.1  signor  Quetelet  è  uno  de**  celebrati  astronomi  vive 
capo  deir  Osservatorio  di  Brusseiles.  Egli  non  ristrig 
però  alla  sola  scienza  degli  astri,  ma  la  statistica  f u  | 
un  oggetto  nel  quale  molto  si  occupò.  L^  opera  che 
nunzìamo  risulta  in  fatto  una  sorta  di  riassunto  di  tu 
precedenti  lavori  suoi  sulla  statistica  ;  e  mira  a  stud 
nei  loro  effetti  le  cause  tanto  naturali  che  perturbo 
che  operano  allo  sviluppo  delPuomo;  a  cercare,  di  oc 
rare  P  influenza  delle  cause  medesime  ,  e  la  maniera 
cui  esse  •  reciprocamente  si  modificano.  Il  perchè  si 
certano  i  fatti  ed  i  fenomeni  che  concernono  esso  n( 
e  si  tenta  di  fermare  colP  osservazione  le  leggi  che  e( 
gano  tali  fenomeni.  L^  uomo  che  il  sig.  Quetelet  qui  ( 
sìdera  è  a  suo  dire  V  analogo  dei  centro  di  gravità  nei  a 
il  centro  cioè  intorno  a  cui  oscillano  gli  elementi  soc 
£  cercando,  com^egli  fa,  di  stabilire  le  basi  di  una /i 
sociale ,  egli  è  quest^  uomo  che  importa  considerare  se 
fermarsi  ai  casi  particolari,  od  alle  anomalie,  e  senza 
tracciare  se  tale  individuo  può  avere  svolgimento  pi 
meno  grande  in  alcuna  delle  sue  facoltà.  A  raggiunj 
impertanto  T  utile  scopo  suo  il  nostro  autore  disamina 
minuto  quali  sono  le*  leggi  in  seguito  alle  quali  Puom 
riproduce  e  cresce,  sì  in  riguardo  alla  struttura  che  alla  fi 
fisica  ed  alla  forza  intellettuale,  alle  inclinazioni  p 
meno  grandi  tanto  al  bene,  quanto  al  male ,  e  per  le  e 
si  sviluppano  le  sue  passioni  e  i  suoi  appetiti,  succed 
le  cose  che  produce  o  che  consuma,  e  in  seguenza  < 
quali  muore  ,  eco  —  Quale  V  azione  che  natura  esercii 
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ÉnlP  nonio ,  la  misura  deir  influenza  sua  ;  qnali  le  forze 
perturbatrici  e  quali  gii  effetti  loro  in  questo  od  in  quel 
periodo  ;  quali  gli  elementi  sociali  che  ne  sono  stati  prin- 
cipalmente  attaccati  ecc.  L*  autore  non  esita  a  confessare 
che  per  la  difficoltà  del  soggetto  male  sa  se  potrà  riescire 
neir  intento  suo,  ma  che  in  ogni  caso  egli  non  presenta 
il  suo  lavoro  se  non  come  abbozzo  di  un  quadro,  il  quale 
non  potrebbe  essere  riempiuto  se  non  che  ia  sequela  di 
care  io6nite  e  di  ricerche  pure  in6nite.  In  senso  suo  ri- 
marrebbe per  altro  dopo  tutto  il  disaminato  una  dimanda 
ed  è  —  se  le  forze  deir  uomo  possono  compromettere  la 
stabilità  del  sistema  sociale?  —  Questa  dimanda  rimane  per 
ora  senza  risposta.  Non  ci  ha  dubbio  che  i  diversi  punti 
pigliati  a  trattare  dal  sig.  Quetelet  sono  di  non  poca  im- 
portanza ,  ma  pieni  di  difficolià  si  non  di  leggieri  supe- 
rabili. Dotto,  erudito,  paziente  e  investigatore  profondo 
sovente  le  vinse,  e  se  di  per  tutto  non  arrivò  alla  giusta 
meta,  non  mancò  per  altro  di  essere  riuscito  ad  avere  dato 
intorno  allo  sviluppo  delle  facoltà  delP  uomo  un  gi*an  nur 
mero  di  osservazioni  e  di  risultamenti  che  la  scienza  an- 
cora non  possedeva. 

£  perchè  i  nostri  lettori  si  facciano  un^idea  giusta  del- 
r  opera  del  signor  Quetelet  noi  cercheremo  di  esporne  in 
snccinto  i  particolari. 

Libro  primo.  Sviluppo  delle  qualità  Jì siche  deìV  uomo.  — - 
Nella  serie  delle  ricerche  parve  all'  illustre  autore  fosse 
prima  di  tutto  a  determinare  V  uomo  medio  sì  pel  fisico 
che  pel  morale  nelle  diverse  naziooi.  Per  riuscire  in  que- 
sto non  fa  d^  uopo  se  non  sufliciente  novero  di  osserva- 
zioni esatte ,  il  quale  conduca  a  risultamenti  che  meritino 
qualche  fidanza.  A  tale  effetto  si  vengono  considerando  le 
nascite  in  generale  e  la  fecondità  ;  V  influenza  delle  cause 
naturali  sul  numero  delle  nascite,  cioè  V  influenza  del  sesso, 
deir  età  sulla  fecondità  dei  niatrimonj ,  non  che  dei  luo- 
ghi, delle  annate,  delle  stagioni,  delle  ore  del  giorno^  la 
iafluenza  delle  cause  perturbatrici,  quali  sarebbero  le  pro- 
fessioni,  il  modo  di  vivere,  di  vestirsi,  ecc.,  la  moralità, 
le  istituzioni  politiche  e  religiose.  Successivamente  si  viene 
ai  nati  morti;  e  da  poi  alP influenza  delle  cause  naturali  sulle 
morti ,  i  luoghi  cioè ,  i  sessi ,  T  età  ,  le  annate  ,  le  stagioni , 
ìe  ore  del  giorno,  alF  influenza  delle  cause  perturbatrici,  cioè 
delle  professioni,  dei  gradi  di  agio,  del  morale,  dei  lumi 
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e  delle  istituzioni  politiche  e  religiose.  Occupatosi  così  il 
8Ìg.  Quetelet  dei  principali  fatti  che  si  riferiscono  alla  na- 
scita ,  alla  vita ,  alla  riproduzione  ed  alla  mortalità  del- 
Fuorao,  passa  in  appresso  a  mostrare  la  colleganza  loro 
col  corpo  sociale ,  e  conseguentemente  tratta  della  popò* 
lazione  e  del  suo  accrescimento.  L^  aumento  di  popolazione 
annuncia  in  generale  uno  stato  di  ben  essere  e  mezzi  di 
sussistenza  superiori  ai  bisogni  della  popolazione  attuale. 
Se  la  popolazione  si  avvicina  a  questo  limite  o  se  trapassa 
lo  stato  d^ incremento,  si  ferma  e  sottentra  uno  stato  con- 
trario. Importa  quindi  di  cercare  quanta  popolazione  abbiano 
i  diversi  paesi ,  quali  i  mezzi  di  sussistenza  e  i  gradi  di 
aumento  di  essa  popolazione,  ed  assegnare  un  limite,  cui 
possono  arrivare  senza  pericolo.  Nella  qual  intricata  ma- 
teria svolge  il  nostro  autore  profonde  e  nuove  vedute,  ven- 
tilando altresì  la  questione  del  come  si  compongano  le  po- 
polazioni ,  se  i  loro  elementi  costitutivi  sieno  utilmente  di- 
sposti e  contribuiscano  in  modo  più  o  meno  eflìcace  al 
ben  essere  del  tutto  insieme.  '<  La  vita  media ,  se  fosse 
dato  di  poterla  mai  sempre  conoscere  con  esattezza,  pre- 
sterebbe una  misura  della  previdenza  e  dello  stato  igienico 
di  un  paese  ^  il  consumo  delP  abitante  quella  dell"  incivili- 
mento e  delle  esigenze  del  clima;  il  numero  proporzionale 
degli  abitanti  ,  tenendo  conto  di  quest** ultima  misura,  quella 
rappresentante  la  produzione.  »* 

Libro  secondo.  Sx^iluppo  della  statura,  del  peso^  della  for^ 
za,  ecc.  dell'uomo.  —  In  quanto  allo  sviluppo  della  statura  si 
fa  principio  dalPosservarla  nel  feto  per  arrivare  sino  alPetà 
decrepita  tenendo  conto  di  tutte  le  influenze  ;  e  alla  stretta 
di  tutte  le  ricerche  si  ricava  —  che  i  limiti  del  crescere  nei 
due  sessi  sono  ineguali ,  perchè  la  donna  nasce  più  pic- 
cola delPuomo,  perch^essa  termina  più  presto  lo  sviluppo 
•uo  compiuto;  perchè  T  aumento  suo  annuale  è  minore  di 
quello  delPuomo;  —  che  la  statura  deir  abitante  di  città 
sorpassa  di  due  a  tre  centimetri  quella  del  campagnuolo 
air  età  di  19  anni;  —  che  il  crescer^  deiruomo  non  pare 
affatto  terminato  al  a 5  anni;  -^  che  le  persone  le  quali 
vivono  negli  agi  sorpassano  in  generale  la  statura  media  ; 
la  miseria  e  le  fatiche  pare  all'incontro  facciano  ostacolo 
al  crescere  ;  —  che  il  crescer  del  bambino  anche  molti 
mesi  dopo  la  nascita  insino  allo  sviluppo  compiuto  siegue 
una  legge  di  continuità  tale  che  gli  aumenti   diminuiscono 
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snccetsivamente  colPetà;  -  che  tra  il  5  ed  il  x6  anno  circa 
r  aumento  annuale  è  assai  regolare,  e  riesce  il  dodicesimo 
de!r  aumento  del  feto  nei  mesi  che  precedono  la  nascita, 
-  che  facendo  principio    dalP  età    di  So  anni  1*  uomo  e  la 
donna  soggiacciono  ad  una    diminuzione   di  statura  di  più 
in  più  evidente ,  e  che  può    essere   dai  6  ai  7  centimetri 
Terso  gli  80  anni.    Dello    sviluppo    del   peso  e  delle  rela- 
zioni sue  collo   sviluppo    della    statura  è  il  capo  che  suc- 
cede air  antecedente  e  vi  si  reca  il  peso  e  la  statura  nelle 
diverse  età ,  le  relazioni  matematiche  tra  il  peso  e  la  sta- 
tura colle  relative  applicazioni^  T intero    peso  di  una  po- 
polazione di    10,000  anime,  e  infine  il  peso   dello  schele* 
tro  umano.    Dalla   nascita  vi  ha    ineguaglianza   per  il  peso 
e  per   la  statura   tra  ì  hambini  dei  due  sessi  ;  il  peso  me-  , 
dio   dei   maschi    è    di  chil.   3, 20  ,  quello    delle    femmine    di 
chil.   2,91.    La  statura    dei    primi    metri    0,496,    delle  se- 
conde  metri  0,483.  Il  peso  del  bambino   diminuisce  alcun 
che    insino  verso  il  terzo  giorno  dalla  nascita ,  e  non   co- 
mincia  a  8eai3ibilmenie  crescere  se  non  che  verso  la  prima 
tetciniana.  Ad  età  pari   T  uomo  è  generalmente  più  pesante 
della   donna.   Allorché    V  uomo  e  la  donna  sono  compiuta- 
mente  sviluppati  pesano  esattamente  circa  venti  volte  tanto 
che   al   momento  della  nascita ,  sebbene  la  loro  statura  non 
sia  che  circa  tre  volte  ed  un  quarto  quella  ch^  era  a  quel- 
r  epoca.    I  limiti    estremi    della   statura  riescono  da  metro 
1.467,    e    I9890    nelFuomo;    da    metro    1,4445    e     1,740 
ne'la     donna;    quelli  del    peso    di  chil.  49,1  ,  e  98,8,  per 
r  uomo  ;    di   39,8  e  93,8    per    la    donna.    Nella    vecchiaja 
r  uomo   e  la  donna  perdono  da  sei  a  sette  chilogrammi  del 
peso.   L*  uomo  tocca  il  massimo    del    peso  suo  verso  i  40 
anni  ,  e   comincia  a  perdere  in  modo  sensibile  verso  i  60 
anni.     La   donna    perviene  al  massimo    di    suo  peso  ai   So 
anni.    Dai    18   ai   40  anni  esso  aumenta  in  modo  poco  sen- 
sibile.   11   peso  medio  di  una  persona,   non  considerato  né 
il  sesso   ne   V  età,  è  di  46,7  chil.,  e  tenendo  conto  del  sesso 
è   di    47   chil.   per  P  uomo  ,  di  42,6  per  la  donna. 

Dello  sviluppo  della  forza.  La  forza  è  considerata  rispetto 
alle  mani  ed  alle  reni,  nelle  diverse  età,  nel  diverso 
«esso  e  nelle  diverse  professioni.  L'uomo  di  a 5  a  3o  anni 
e  in  tutta  la  forza  sua,  e  con  ambo  le  mani  può  fare  uno 
sforzo  eguale  a  So  chil.  e  Folle\are  un  peso  di  i3  mìria- 
eranimi.   Conserva  questo    grado  di  forza   sino  ai  So  anni 
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circa  t  dopo  la  qnale  epoca  dlmiaulsce  progretsirame 
La  forza  della  donna  è  valutata  corrispondere  a  qnelh 
un  giovane  di  iS  a  i6  anni,  vale  a  dire  a  due  terzi 
quella  di  un  uomo  di  forza  ordinaria.  In  riguardo  alla  fc 
ai  apprezzano  altresì  le  inspirazioni  e  le  pulsazioni 
cuore  e  delle  arterie ,  la  prestezza  e  V  agilità  de^  mi 
menti  della  persona  ed  altre  sue  qualità  fisiche  ;  parti 
krità  e  condizioni  tutte  assai  bene  qui  ponderate  e  discia 

Libro  terzo.  Sviluppo  delle  qualità  morali  ed  intelletti 
dell'  uomo,  —  Se  nelP  estimare  le  qualità  fisiche  deir  ne 
medio  non  vi  ha  difficoltà  reali  da  quanto  che  si  posa^ 
misurare  direttamente  o  calcolarle  dagli  effetti,  non  coi 
circa  le  qualità  morali  ed  intellettuali.  Tutta  volta  poi 
anche  le  qualità  morali  si  riconoscono  agli  effetti,  da  €^ 
«ti  considerati  nelle  diverse  condizioni  e  nei  confronti  si  | 
aono  dedurre  dei  gradi  di  energia  di  esse  qualità,  e  qui 
pare  non  sia  assurdo^  ma  bensì  possibile,  il  determin 
r  uomo  medio  di  una  nazione  o  della  specie  umana  a( 
nentemente  alle  facoltà  intellettuali.  Ciò  premesso,  Taut 
addiviene  allo  sviluppo  di  esse  facoltà  intellettuali,  e  ce 
determinare  da  prima  V  epoca  in  cui  hanno  nascita  la  i 
moria  ,  V  immaginazione ,  e  il  ragionamento ,  e  i  gradi 
quali  queste  facoltà  passano  successivamente  per  arriv 
alla  loro  maturità  ;  indi,  stabilito  questo  massimo,  operi 
riconoscere  le  leggi  colle  quali  deperiscono.  In  questa 
cerca  si  attribuiscono  ad  una  nazione ,  come  farebbesi 
una  persona  ,  tutte  le  opere  p.  e.  che  uscironvi  alla  li 
e  così  si  giudica  di  sua  fecondità  e  della  forza  sua  in 
lettuale  di  confronto  ad  altre  nazioni. 

Poi  tenendo  conto  delP  età  in  cui  gli  autori  produsi 
tali  opere,  si  hanno  gli  elementi  necessarj  per  seguire 
svolgimento  deir  intelletto  e  della  forza  produttiva  sua. 
separano  ancora  le  diverse  sorte  di  opere  rassembranc 
per  classi  giusta  la  loro  natura  e  specie,  affine  di  rico 
scere  con  maggior  facilità  le  gradazioni  che  caratteriats 
lo  sviluppo  delle  diverse  nostre  facoltà. 

Le  facoltà  intellettuali  vanno  sventuratamente  80gg< 
ad  alterazioni,  ciò  che  costituisce  P  idiotismo  e  la  paz 
A  farsi  un^  idea  dell*  influenza  di  queste  malattie  P  ani 
si  rivolge  ai  principali  paesi  ne**  quali  essa  influenza  è 
accertata.  Secondo  il  signor  Falret,  il  cui  lavoro  sui  pa 
sui  suicidj  e  sulle  morti  repentine  ebbe  il  premio  di  statis 
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del  barone  di  Moathyon,  avverrebbe  cbe  in  quanto  al: 
novero  le  donne  pazze  sorpasserebbero  di  un  terzo  gli 
nomini  ;  che  relativamente  aU^  invasione  il  mese  di  luglio 
starebbe  in  prima  riga  per  le  donne,  ed  in  terza  per  gli 
nomini;  che  per  ciò  che  concerne  lo  stato  civile  si  trove- 
rebbe che  vi  ha  al  disopra  di  un  quarto  di  celibatarj  tra 
gli  uomini  ;  in  quanto  alle  età  sarebbe  dai  3o  ai  89  anni 
che  i  mali  della  mente  si  svolgono  nelP  uomo ,  dai  40  ai 
49  nella  donna;  che  per  la  natura  delle  alFezioni  la  me- 
lancolia  predomina  nella  donna ,  e  T  inclinazione  alP  omi- 
cidio nelPuomo.  E  Io  stesso  contrasto  vi  ha  per  rispetto 
alle  guarigioni ,  alle  morti  ed  alle  recidive. 

Sinluppo  delle  qualità  morali,  —  Della  prevìdenzd  ,  della 
temperanza  e  deir  amVim.*  —  dei  suicidj  e  dei  duelli,  I  sui- 
cidj  avvengono  maggiormente  nelle  città,  cosi 

Per   lOOfOOO   abitanti  i    suicidio  per 

A  Copenaghen  xoo  suicidj  xooo  abitanti 

Parigi  49  ^040 

Amburgo  4S  a  a  22 

Berlino  34  2941 

Londra  20  Sooo 

Elberfeld  20  Sooo 

Il  mese  di  aprile  è  per  Puomo  il  più  fecondo  di  suicidj  « 
laddove  per  la  donna  si  trova  in  quinta  riga,  e  per  essa 
il  primo  posto  ha  il  mese  di  agosto.   Degli  uomini  i  celi- 
batarj  sono  in  numero  maggiore;  nelle  dònne  vi  ha  di  più 
maritate.  NelP  uomo  è  dai  35  ai  45  anni  che  intervengono 
più  suicidj,  nella  donna  dai  a 5  ai   3Sv    U  epoca  che  sus- 
siegue    neir  uomo    è   dai   4S    ai  55    anni,    mentre  per  la 
donna  questa  non  rinviensi  che  in  quinta  riga.  Si  osserva 
peraltro  due  volte  più  di  suicidj  nelle  giovani  donzelle  che 
non   nei   maschi    che    toccarono  il  quindicesimo  anno.     Gli 
nomini   preferiscono  nel  darsi  la  morte  gli  stromenti  da  ta- 
glio ,  armi    da    fuoco  ;  le  donne  i  veleni ,    le    cadute    dal-> 
r  alto ,  r  asfissia  pel  carbone.  Mostrato  cosi  qual  parte  hanno 
nei    suicidj    le    scagioni ,  il  sesso  o  V  età ,   e  quali  i  mezzi 
per  eseguirli  giusta  le    diverse  età  ed  il  sesso  ,  si  fa  rile- 
vare che    r  inclinazioue  a  distruggere    sé    stesso    pare  che 
cresca   al  crescer  degli  anni  di  età ,  e  che  T  ora  del  giorno 
non  é   aeaza  influenza  per  riguardo  ai  suicidj  massime   per 
sospendi  mento.   Dalla  comparazione  in  fine   dei  suicidj  co- 
g^  omicidj  risulta  che  in  Prussia   avviene  uà  omicidio  tu 
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dodici  tutcidj  ;  in  Russia  il  numero  degli  omicidj  uguag 
quello  dei  suicidj  ;  ia  Francia  i  suicidj  stanno  in  relazio 
air  intera  popolazione  come  i  a'aoooOyC  gli  omicidj  4 
me   I   a  48000. 

Progredendo  a  trattare  dello  svolgimento  dell*  mcUnazE< 
al  delitto  e  della  repressione  sua,  T autore  entra  intuite 
particolarità  che  possono  arrecare  alcuna  luce  in  sì  tei 
broso  soggetto,  e  le  quali  in  un  alle  osservazioni  prin 
pali  riferite  portano  alle  seguenti  conchiusioni.  L*  et^ 
senza  contraddizione  la  causa  che  opera  con  più  for&2 
svolgere  o  ad  attivare  V  inclinazione  al  delitto.  La  q«3 
pare  si  sviluppi  in  ragion  diretta  della  forza  fisica  e  d^ 
passioni.  Tocca  il  massimo  a*  a 5  anni  in  cui  lo  svilii  p 
della  forza  fìsica  è  quasi  terminata.  Lo  sviluppo  intell 
tuale  e  morale  che  si  opera  più  lentamente  ammorza 
seguito  r inclinazione  al  delinquere,  che  più  tardo  infl 
giormente  scema  per  Taffievolimento  della  forza  fìsica 
delle  passioni.  Il  procedimento  però  del  massimo  dei  e 
litti  può  esser  anticipato  o  ritardato  di  alcun  anno  secco, 
lo  sviluppo  più  o  meno  tardo  di  alcune  qualità  che  soJ 
in  relazion  coi  delitti  medesimi.  La  diversità  del  sesso  1 
pure  grande  influenza  sulP  inclinazione  al  delitto;  non  co 
tandosi  d^  ordinario  inùanzi  ai  tribunali  che  una  doni 
accusata  ogni  quattro  uomini.  L**  inclinazione  al  delitto  p 
altro  cresce  e  decresce  quasi  colf  istessa  gradazione  nei  di 
sessi  ;  salvo  che  il  massimo  nella  donna  va  ai  3o  anni.  ] 
donna  in  forza  della  propria  debolezza  commette  più  d 
litti  contro  le  proprietà  che  contro  le  persone,  ed  allorci 
cerca  nuocere  a^  suoi  simili  si  appiglia  di  preferenza 
veleni.  I  colpevoli  progetti  suoi  inoltre  concernono  ma 
giormente  le  persone  con  cui  è  più  in  relazione,  *dipe. 
dendo  questo  dalle  sue  abitudini  e  dalla  vita  sua  più  s 
dentaria.  Le  stagioni  hanno  pur  una  parte  evidente  tu 
r  inclinazione  al  delitto;  nella  state  si  commettono  più  e 
litti  verso  le  persone  che  le  proprietà  ;  nelF  inverno  V  0 
posto.  Il  clima  sembra  parimente  che  abbia  un*  influen 
massime  pei  delitti  verso  le  persone.  Si  osserva  ancora  e 
i  climi  rigorosi  che  fanno  insorgere  più  bisogni ,  dao 
pure  origine  a  maggior  numero  di  delitti  contro  le  pr 
prietà.  Que*  paesi  che  han;io  più  di  frequente  mischian 
di  popoli ,  e  nei  quali  T  industria  ed  il  commercio  riai 
scono  maggior  numero  di  persone  e  di  cose ,  e  presenta 
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^OM^gìor  attività  e  maggiore  ineguagliaza  di  fortune,  danno 
'l'scimento  a  maggiore    quantità    di  delitti.  Anche  le  pro- 
fessioni   influiscono    molto   sulla  natura  dei  delitti.    Quegli 
ài  professione  libera    delinquono    piuttosto    contro  le  per- 
sone; gli  operai  ed  i  domestici  contro  le  proprietà.  L'istru- 
zione è  lungi  dair  avere  sulla  inclinazione    ai  delitti  P  in- 
laenza  energica  comunemente  supposta;  mentre  poi  si  con- 
biide  troppo  sovente  Tìstruzioa  morale  coIP  istruzione  che 
consiste  solo    nel   leggere   e  scrivere,  e  la    quale    può  pur 
roppo  diventare  nuovo  stromento  di  delitto  (*).  La  povertà  in 
^  stessa  non  spinge  al  delinquere;  ma  sì  a  questo  conduce 
I  rapido  trapasso  dalT  agiatezza   alla    miseria   e  air  i usuili- 
'ienza  di  soddisfare  a  tuiti   i  bisogni  creatisi.    Funesta  in- 
iuenza  esercita   Puso  delle  bevande. spiritose  ed  inebrianti. 
Calza  benissimo  al  soggetto  del  delinquere     T  idea   già  da 
tkuni  emessa,  e  ripetuta  da   Napoleone    che  Vhomme  .... 
e*   QUtant    le   produit   de    soii    atmosphère   physique  et  mo- 
""ole ,  que  de  son  orfani sation.  Li  Francia  come   nel  Belgio 
ti  conta  annualmente  i  accusato  su  4800  abitanti;  e  T  isti- 
tuzione del  giury  favorisce  il  mandare  assolto.  Li  Francia 
i  delitti  contro  le  persone  formano  circa  un  terzo  di  quelli 
^Qtfo  le  proprietà,    nei    Paesi-Bassi    un    quarto  solo.    Fa 
Meraviglia  la  costanza  annuale  dei  risultnmenti  delT  ammi- 
nistrazione della  giustizia.  Si  passa  così  da  un  anno  alPal- 
^0  colla    trista    prospettiva   di  vedere  gli  stessi  delitti  ri- 
prodursi collo  slesso  ordine ,  e  attirarsi  le  stesse  pene  nelle 
Wes«e  proporzioni.  Più  il  numero  delle  persone   è  grande, 
più  la  volontà   individuale  si  cancella  e  lascia  predominare 
«  serie  dei  fatti  generali,  che  dipendono  da  cause  in  forza 
delle  quali  esiste  e  conservasi  la  società.  Eglino  sono  queste 


(*)  Senza  negare  che  f  elementai-c  isirurionc  del  leggere  e  scri- 
vere poaBa  talvolta  essere  struiiienio  di  delitto  ^  siamo  intimamente 
perniasi  che  assai  più  spesso  debba  coudm're  Tuomo  alia  moralità: 
cpiest*  istruzione  poi  tende  ^  non  solo  direttamente  ^  ma  anche  in- 
direttamente a  diminuire  uno  de^  più  tVequenii  generi  di  delitti , 
qnal  è  la  frode  ;  essendo  chiaro  che  dove  è  minore  il  numero  di 
gorfii  che  possono  essere  indotti  in  inj;anno,  minore  sarà  pm-e 
piello  degriDganoatori.  Ora  questa  salutare  influenza  delP istruzione 
f  di  tal  naaira  che  non  si  può  rendere  manifesta  nei  prospetti , 
lei  quali  si  classificano  soltanto  le  qualità  dei  rei  e  non  quelle  dei 
iourggiati.  {Nota  dei  Direttori,) 
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cant«    che   importa   riconoscere  «  e  conotciute   te   ne 
terminerà  gli  effetti  per  la  società,  come  nelle  sciense      JB- 
siche  si  determinano  gli  effetti  per  le  caase.  L*  nomo    |>«r 
altro  possiede  in  sé  stesso  una  cansa  morale  atta  a  molli- 
ficare le  leggi  che  lo    concernono.    Ma    questa   cansa    imc^a 
opera  che  a  rilento.  Le  cause  che  operano  sul  sistema  90* 
ciale  non  possono  soggiacere  ad  alcuna  rapida  alteraziors^; 
e  come  operarono  per  una  serie  d* anni 9  continueranno  an- 
cora per  altri,  salvo  che    non  si  giungesse  a  *  modificarla  » 
ciò  ch^è  pure  possibile. 

Libro  quarto.   Delle  proprietà   dell'  uomo  medio  y  dd    ^ 
stema  sociale  ^  e  dei  progressi   ulteriori   di  questo  studio.  -— 
L^  uomo  medio  è  in  una  nazione  ciò  che  il  centro  di  gP*^* 
vita  è  nei  corpi.  Egli  •è  la  considerazion  sua  che  condcace 
ad  apprezzare  tutti  i  fenomeni  deir equilibrio  e  del  mo^>' 
mento;  ragguardato  oltre  ciò  in  sé  stesso   presenta  altresì 
alcune  notabili  proprietà    in  attenenza    alle  lettere  ed  all^ 
belle  arti,  alle  scienze  naturali  e  mediche,  alla  filosofia   ^ 
alla  morale,  e  in  fine  alla  politica.  Noi  diverremmo  troppo 
prolissi  se  seguire  volessimo  il  nostro  autore  nello  svotg>~ 
mento  di  tutte  queste  intricate  questioni;  accenneremo  aolo 
che  giusta  il  sig.  Quetelet    Tuomo    presenterebbe  un  tipo 
variabile  secondo  i  luoghi  e  i  tempi    per    cui    variar   por 
debbono  al  pari  di  lui  la  letteratura  e  le  belle  arti.  £  però 
variando  in  generale  tutti  gli  elementi  relativi  alPuomo  egU 
trova  possibile  che  perdansi  e  canginsi  i  tipi  delle  diversa 
razze   umane.    In    senso    suo    Tuomo   medio  è  il  tipo  del 
bello  e  del  bene,  il  tipo  degli  uomini  grandi. 

Un  capitolo  intorno  agli  ulteriori  progressi   delle  cogoi** 
zioni  umane ,  intorno  le  leggi  dello  sviluppo  deir  uomo,  e 
r  applicazione  loro  ai    differenti  elementi    del    sistema  so- 
ciale chiude  r  opera  importante  di  cui  abbiamo  cercato  di 
dare  una  idea.  '<  Io  terminerò ,   dice  il  sig.  Quetelet ,  eoa 
un*  ultima  osservazione,  la  quale  è  che  uno  dei  principali  fatù 
dell'  incivilimento  è  di  rinserrare  sempre  viemmaggiormenU  i 
limiti  entro  cui  oscillano  i  differenti  elementi  relativi  aWujomo. 
Quanto  più  i  lumi  si  spargono,  tanto  più  gli  sviamenti  dal 
giusto  mezzo  vanno   diminuendo;    tanto    più  consegueote- 
mente   noi   tendiamo  a  ravvicinarci  a  ciò  che  è  bello  e  a 
ciò  che  è  bene.  La  perfettibilità  della  specie  nostra  risalta 
quale  conseguenza  necessaria  di  tutte  le  nostre  ricerche.  I 
difetti  e   le   mostruosità    discompajono  di   più    ia    più   al 
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ìOi  ìà.  frequenza  e  la  gravezza  delle  malattie  sono  con 
;gìor  buon  successo  oppugnate  dai  progressi  delle  scienze 
lichen  le  qualità  morali  delP  uomo  provano  del  pari 
libili  perfezionamenti,  e  più  noi  andiamo  innanzi ,  i 
adi  rovesci  politici  e  le  guerre,  flagelli  deir  umanità, 
inno  meno  a  temersi  nei  loro  effetti  e  nelle  loro  con- 
uenze.  »» 

^el  bene  dell'umana  società  egli  sarebbe  a  desiderare 
le  osservazioni  statistiche  del  sig.  Quetelet  venissero 
Me  sopra  una  scala  la  più  possibilmente  ampia,  onde 
icrtare  le  ricavate  deduzioni ,  modificarle  o  rettificarle, 
ante  vuoisi  sapergli  buon  grado  di  averci  con  tanto 
idio,  ricerche,  fatiche  e  raziocinj  aperta  una  via  che 
ttntt  in  tutte  le  diramazioni  sue  può  condurre  ad  uti- 
limi  risoltamenti. 

FarUoneuL 


^"Mogenìe  comparée  etc.  Embriogenià  comparaUva^ 
Oiùa  lezioni  sullo  sviluppo  delT  uomo  e  degli  unir' 
Vofi  dettate  al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi 
^professore  Coste  y  e  pubblicate  dai  signori  Qerbe 
^  Meuniem.  —  Parigi  y  1837,  due  volumi  in  8.^ 
^  un  calante  in  4.° 

fl  sig.  Coste  già  vantaggiosamente  conosciuto  per  le  sue 
^  ed  ingegnose  ricerche  sullo  sviluppo  de*  germi  ani^» 
^  ha  ultimamente  dettato  dalia  cattedra  stessa  già  oc- 
ipita  dal  gran  Cuvier  un  corso  completo  di  embriogenìà, 
opera  che  ora  annunciamo  è  un  rendiconto  esatto  di 
fiCe  stesse  lezioni  raccolte  stenograficamente  dai  signori 
rbe  e  Meunier^  e  ben  avvisarono  essi  di  pubblicarle, 
oore  non  solo  abbracciano  queste  lezioni  V  intera  e  ra- 
sata storia  di  tutto  quanto  è  stato  detto  intorno  la  re- 
dazione animale  da  Graaf  e  da  Acquapendente  sino  a 
Fon  ,  Spallanzani ,  Hunter  e  da  altri  ancor  viventi  scrit- 
;  ma  vi  sono  ancora  esposte  tutte  le  nuove  scoperte 
'embriogenià  dovute  al  chiarissimo  professore,  molte 
e  quali  già  ottennero  P  assenso  de^  fisiologi ,  e  furono 
oace  di  premio  dairistituto  di  Francia. 

ìiU.  Ital.  T.  LXXXVII.  6 


•         I.  V'  •  1 


Il    nmiìoro   di    tuonili    tli   diversi   aiimi.m 

dnl    im-iiKMHo   tli'll.i    it'coinl.'izione   sino   ali"  ult 

la   loro  esistenza   intraiuirma. 

Considerando    V  autore    V  embriogenià  in  tutti 

male  della  scala  zoologica  9  dà  principio  .dair 

ile,  se  non  presenta  in  sé    P  esatta  e  conipK 

ne  dì  totto  ciò  che  accade  nel  regno  organico 

neno  che  desso  passa  •  durante  la  sua    vita  i 

tema  generale  di  tutta  T organizzazione,  che, 

il  tipo  di  tutti  gli  esseri  creati ,  porta  però  r 

stesso  il  sunto  della  creazione.  È  riconosciat 

al  assioma  fisiologico,  che  il  germe  degli  ani 

uttura  la  più  complicata  percorre  nel  suo  svil 

:ce8SÌvo  i  differenti  gradi  delT  organismo    ani 

1  semplice  sino  a  quello  che  caratteiizza  la 

ale  appartiene. 

Ci  è  sembrato  che  in  questo  corso  di  lezloi 

razione,  specialmente  de^ mammiferi ,  abbia 

nostrato  più  chiaramente  che  noi  fece  ne**  vs 

'itti  sopra  questo   stesso  argomento  :    i  .**  che  1 

duca  o  albume  della  femmina  de^  mammnli  r 

Ila  matrice ,  e  M  essa    non  si    forma    che 

irrivo  delPuovo  in  questa  cavità;  2.**  die  qj 

volge  la  totalità  delPuovo,  formando    una 

nea,  composta  di  strati  successivi,    ma  dis 

tra  che  la  parte  del  lato  delP  uovo  che  occ 

ibrionale,  non  è  coperta  che  da  una  lamina 

che  al  momento  in  cui   P  albume    cornine 

sorbito  ,  scompare  assai  più  presumente  d 

■      *        Il         I 
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qoanCJtà  tnfficìente  di  liquido»  T albume  ricalcato  si  tras- 
forma ia  nna  specie  di  tasca  roembraniforme ,  tal  quale 
è  dileguato  dagli  uotomici  che  hanno  studiato  V  uovo  uma- 
no ;  ma  è  questo  in  allora  uno  stato  patologico ,  una 
aberrazione  dello  stato  normale ,  causa  frequente  d^  aborto 
della  donna. 

Sono  del  maggior  interesse  le  lezioni  che  trattano  delle 
importanti  questioni  che  riguardano  la  fissazione  delle  di- 
Terse  età  del  feto  nel  periodo  della  gestazione  ,  ed  i  fe- 
nomeni del  suo  sviluppo  fuori  della  cavità  deir  utero,  cioè 
della  gravidanza  extra-uterina. 

Le  uvole  che  corredano  quest*  opera  nulla  lasciano  a 
desiderare  in  quanto  alF  esattezza  ed  alla  chiarezza  di  tutto 
<pelio  che  espongono  intorno  la  scienza  dello  sviluppo 
embrionale. 

Chiuderemo  questo  breve  articolo  col  dire  che  emanano 
dalk  lezioni  del  signor  Coste  le  seguenti  due  leggi  delF  n- 
nirerso.  ^'L'una  inferiore,  circolare,  inorganica  che  non 
»  paò  isf uggire  alla  fatalità  della  sua  curva  ;  V  altra  su- 
<*  periore ,  spirituale  che  domina  la  prima  e  per  utiliz- 
w  urla  ai  suoi  disegni  :  legge  di  progresso ,  legge  infine 
«divina.  L^ una  obbedisce,  T altra  ordina.  Cosicché  Dio 
»  come  forza  iniziale  ;  la  serie  animale  come  mezzo  ma- 
»  teriale  ;  P  uomo  come  scopo.  Tale  è  la  formola  che  t 
y  emanata  dalla  scienza,  diviene  la  riabilitazione  dello 
»  spirito  ,  la  ragione  del  progresso.  »#  La  scienza  può  ormai 
cttere  definita  ,  dice  il  Coste  :  Vhistoire  du  monde  ensei' 
funt  Dìgjl 

B.  M. 
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Sancii  Jurelii  Augustini  Hipponertsis  I^iscopi  & 
plerìientiun  prinium^  condnens  sermones  inedùos 
archivio  Montis-Cassini  et  ex  Biblioiheca  Law 
tiana^Medicea  Florenùoe.  Opera  et  studio  D.  A. 
Cajllau^  eie. — Parisiis,  i836«  apud  Parent-D 
barres,  etc.^  in  foglio^  di  pag.  98. 

Jl  ersaaso  il  sig.  CaiUau*  che  molte  biblioteche  cTIt 
posseggono  antichi  e  preziosi  codici»  dai  quali  si  p< 
ancora  raccogliere  una  ricca  messe  di  opere  a  vantaf 
ed  ornaoiento  della  Chiesa  di  Cristo,  e  d'altronde  ai 
sandosi  ^  clie  tali  biblioteche  da*  celebrati ssi mi  padri  M 
rini  non  furono  nemmeno  consultate,  qualunque  ne 
la  ragione,  però  sempre  estrinseca  alla  buona  loro  ' 
lontà  ;  si  pose  primamente  ad  esplorare  i  codici  del  i 
nastero  di  Monte-Cassino,  giovandosi  insieme  della  noi 
generosità  e  dei  consigli  di  que^  dottissimi  monaci.  Si 
volse  quindi  ai  codici  della  Laurenziana ,  nei  quali  < 
locò  lungo  e  faticoso  studio  ^  poscia  alla  biblioteca  Gì 
ed  alla  Sessoriana  in  Roma.  Per  tal  modo'  il  signor  0 
lau  potè  giugnere  a  questo  termine  di  pubblicare  una 
pHce  specie,  per  cosi  dire,  dei  sermoni  di  S.  Agosti 
cioè  una  prima,  la  quale  abbraccia  i  sermoni  di  quel  sa 
dottore  affatto  inediti  ;  una  seconda ,  che  contiene  i  di 
Trattati  corretti  con  nuove  lezioni,  o  di  nuovi  framnM 
arricchiti  ;  una  terza,  nella  quale  si  rivendicano  siccc 
opere  di  S.  Agostino  alcuni  sermoni,  che  per  difetto 
codici  furono  dai  Maurini  a  torto  rigettati  nelPappend 
In  questa  precisa  maniera  si  esprime  il  sig.  Caillau  a 
tua  prefazione,  nella  quale  aggiugne,  che  al  principio 
ciascun  sermone  verranno  poste  alcune  brevi  note  ii 
canti:  i.*  i  codici,  dai  quali  il  sermone  fu  tolto ^  a* 
argomenti  di  autenticità;  3.**  il  luogo  che  neiredizi 
de*  Maurini  dovrebbe  occupare  il  relativo  Trattato.  A 
di  pagina  poi  ha  riservate  le  varianti  lezioni  dei  co 
e  r  indicazione  de*  libri  e  versetti  della  Sacra  Scritti 
Per  ultimo,  quanto  ai  codici,  dei  quali  si  giovò  P 
tojrc,  egli  stesso   è   d'avviso  che  per  la  maggior  parti 
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debbano  riferire  al  secolo  nndecimo.  Ma  potendo  essere 
diverso  il  sentiineato  degli  eruditi  sopra  ciò,  si  diede  la 
cara  di  metterci  sou' occhio  ana  tavola  dei  caratteri  in  cai 
tro?ansi  scritti  i  codici  di  Monte-Cassino  da  lai  consaltati. 
Parimente  T editore  non  ommise  di  dare  alla  pabbiica  lacCf 
io  forma  d*  appendice ,  var j  sermoni  falsamente  attribaiti 
•1  Moto  d'^Ippona,  attesa  la  di  sconvenienza  dello  stile,  o 
la  posteriorità  delle  istitazioni  di  cai  si  ragiona»  la  fri- 
Voleua  delle  materie  e  della  dizione. 

n  quale  criterio  attissimo  ci  sembra  a  discernere  le 
opere  sparie  di  qualsivoglia  scrittore  dalle  genuine.  I  di* 
ligentissirai  padri  Maurini  ne  fecero  ottimo  uso  ;  e  così  la 
loro  opera  «  non  meno  che  la  pietà  loro ,  la  quale  invitò 
'  più  vescovi ,  abati  e  religiosi  ad  affidare  i  monasteri  alla 
^  (oro  direzione,  resero  grandissimo  servigio  alla  Chiesa.  De- 
y  libertto  avendo  i  Maurini  di  procurare  al  pubblico  una 
imova  edizione  delle  opere  di  S.  Agostino,  non  dubitarono 
iT affidarne  T impresa  al  padre  Delfau,  per  lucidezza  d^or- 
dbe,  per  erudizione,  per  giudiziosa  ed  estesissima  critica, 
pv  teologica  scienza  riputatissimo.  Ed  egli  realmente  vi  si 
^iose  con  tutto  lo  zelo  che  inspirargli  poteva  V  amore 
^Ba  verità,  e  la  brama  di  ristabilire  nella  loro  purezza 
lo  opere  di  quel  celeberrimo  dottore  della  Chiesa.  £  già 
onii  felicemente  inoltrato  nel  suo  lavoro,  quando  essendo- 
ci itato  apposto  a  delitto  una  mal  augurata  operetta  da  lui 
dita  alla  luce  col  titolo  L'Abé  Commandataire ,  si  trovò  esi- 
liato nella  Bretagna  inferiore.  Ai  talenti  del  padre  Delfau 
^ì  rapito  al  suo  travaglio,  alla  sagaci tà  del  suo  spirito 
iQppIi  il  discernimento  e  la  sedulità  del  suo  collega  Blam- 
pÌQ;  né  vi  è  luogo  a  dubbio,  che  i  suoi  confratelli  non 
^  abbiano  apprestato  un  utile  soccorso ,  e  ch^  egli  non 
'i*ii  giovato  dei  lumi  di  molti  dotti,  cui  poteva  agevol-> 
iBOQte  consultare  nella  capitale  della  Francia. 

Cosi  totto    concorreva   alla    prosperità    d^  una  edizione , 
die  ritornando  alla  sua  primitiva  purezza   gli  scritti  Ago- 
itiniaai  generava  disturbo   a*  Protestanti  sempre  solleciti  a 
frofittare  delle  viziose  edizioni  de*  Padri  per  istabilire  con 
maggiore  franchezza  le  loro  dottrine  :  quando  uno  scrittore 
■ascberato  sotto  il  nome  di  un  abate  d'^Alemagna  pretese 
di  mostrare  che  gli  editori  di  Sant'^Aigostino  si  erano   pre- 
fino come    scopo   precipuo   della    loro  impresa,  quello  di 
£ivoreggiare    le   dottrine   del  giansenismo  e  di   proteggere 


86  JPÀRTE    ÌTRANIPRA.. 

perniciose  novità.  I  Beoedetliai  di    S.   Mauro  stimando    di 
avere  nelP  innocente  loro  intenzione    nno    scndo   contro   It 
critica  del  finto  abate   alemanno,    determinarono    in  inlle 
prime  di  avere  quel  libello  in  nessun  conto.  Tuttavia  mak 
essendosi  interpretato  quel  silenzio,  monsignor  Bossnet,  T^ 
scovo  di  Meanx  difese  i  padri  Maurini    presso  il  sovranOi 
e  guarentì  egli  medesimo  la  pnrità  della  loro  dottrina;  indi 
il  padre  Lami  confutando  la  Lettera  delP abate  alemanno, 
il  Montfaucon    colle    sue    Vindicim^   ecc.,    la    prima  volu 
.    stampate  a  Roma,  ed  altri    pubblicando  or  riflessioni,  or 
lettere,  dissiparono  non  meno  a  Roma,    cbe   altrove  i  si- 
nistri  rumori    contro  quella  Congregazione,    talmente  che 
i  cardinali    Colloredo    e    Gantelmi  apparvero   da   forte  in- 
degnazione animati  contro   chi  imprese  a  screditare  T edi- 
zione agostiniana.    Tuttavia  gli  amici   delP  abate  alemsBO^ 
non  si  rimasero  dal  perturbare    que^ Padri,   ma  quasi  iti' 
molati  a  far  peggio  dalla  stessa  pubblica   disapprovazione 
e  dal  giudizio  de^  veri  dotti  sfavorevole  ad  essi ,   opposero 
agli    scritti    in  difesa    de'  Maurini    due    Risposte ,    le  qnv* 
unitamente  ad  altri  opnscoli  antimaurini  furono  condannile 
a  Roma  dal  Santo  Officio  con  decreto  del  due  giugno  1700- 
Finalmente    intervenne  un  ordine  regio,    che    prescrisse  ^ 
silenzio  alle  società  religiose   che   si   andavano    dibattendo 
suir  accennata  materia  \  e  se  la  disputa  fu  viva  ed  ardente» 
se   forse    oltrepassò  i  limiti   dalla    carità  voluti,    la  rieoit* 
ciliazione  sopravvenuta  ebbe  le  apparenze  di  una  pace  9*^ 
cura  e  cristiana. 

Il  nostro    leggitore  ci  perdoni    questa  digressione  sopf^ 
le  turbolenze   insorte    a   motivo    dell'*  edizione    maurina  o* 
S.  Agostino  «  perchè  se  inopportuna  può  sembrare  al  prim^ 
aspetto,  non  parrà  tale  quando   riflettano  ad  una  partici 
lare  ragione ,  che  il  sig.  Cailiau   adduce ,   non  però  seos^ 
qualche  esitazione,   per  aggiudicare  al  santo  Dottore  qo^ 
aermoni,  che  talora    i  Maurini   rigettarono    nelT Appendice 
come  opere  non  genuine  del  medesimo.    Siffatta  ragione  ^ 
espressa    neHa  nota  a  pagina  7  della    prefazione    coi   te- 
gnenti termini:    Maurini  in  quihusdam   non  ab  omni  suspr 
ciane  alieni  haberi  passuntf    utpate  qui  navis  envrìbus  vkir 
niores  severiorem  Us ,   qfUB   rccentiori   eanim  cogitandi  modo 
non  piane  favebant^   manwn   adhibere    videantar.    Le  qotli 
parole  ricevono  un  più  preciso  significato  dalla  riflessioat 
•he  il  sig.   Cailiau   ci   presenta  in  fronte  del   i.*  ■ermont 
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(k  Ugno  dignoscentUB   boni   et   medi ,   eh*  esso    pone    fra    t 
sermoni    inediti  ^    forse    pel   titolo    che    i    IMauriai    non"  lo  ' 
riconobbero    lavoro    di    Sani*  Agostiao ,    poiché    d*  altronde 
essi  medesimi    lo    aveano    pubblicato.    L"*  accennata   rìfles-' 
sione  è  espressa  cosi  :  Quid  si  rejiciendi  hujus  sermonis  causa 
fuisiet  sentenzia  auctoris  de  boni  tate  Dei,  in  quibusdnm  non 
coiuentiens    recentiorum  hcBreticorum  opinionibus  ?  E  più  di- 
stintamente    ancora   in    fronte  al  a.*  sermone    sullo  stesso 
irgomeoto  l'editore  cosi  scrive:  Hic  recurrìt*et  fortior  qui^ 
àen  dubitatio  de  causa  propter   quam  sermo  iste  rejectus  a 
Maurinis.  AsserUur  enim y    nec   incerte^    sed   dare 9  f hominem 
wpjoiffi   non  peccare ,   peccare    voluntate ,    non    necessitate  ; 
/06  vinci  non  potuisse ,    quia  non  voluit,  etc.  ;    qucB  quidem 
'wtmticB  non  erant  grata:  doctis  editoribus.  Or  da  tali  espres- 
ùoni  che  il  sig.   Gaillau  non  dubita  di  produrre  cosi  spie- 
gatamente,   noi  cominciamo  ad  inferire    che  il  suo    senti- 
mento intorno  le  dottrine  degli  editori  Mauri  ni  non  discorda 
Mttaozialmente  dai  sinistri  rumori  un  tempo  sparsi   sopra 
Tintegrità  delle  medesime.    Ci  sia  dunque  lecito  il  chiedere 
^l  sig.  Caillaa  che  in  appoggio  del  suo  sentimento  dimo^ 
stri  come  almeno  ai  principali    collaboratori    dell'*  edizione 
Binrina  non  riuHcissero    grate   quelle  sentenze  da  lui  ac- 
cennate, e  il  contrapposto  delle  quali  sarebbe  anticattolico^ 
^Qe  malgrado  gli  scritti  apologetici  comprovanti  la   sana 
<lottrioa  de*  Maurini ,  malgrado  la  condanna  emanata  dalla 
&>ngregazione  del  Santo  Officio    contro  i  libelli    ingiuriosi 
pubblicati  a  danno  della  loro  edizione ,  malgrado  la  dichia- 
Mzione  del  più  puro  cartolicismo    che  il  Mabillon,    anche 
1  nome  de*  suoi  confratelli ,  stese  nella  prefazione  generale 
*lle  opere  agostiniane,  st  possa  di  nuovo    oscurare  la  or- 
follia  di  que*  buoni  padri  ?  Se  finalmente  nel  caso  nostro 
^  si  debbano    distinguere  i  doveri    del   critico  da  quelli 
^  no  teologo?    Perciocché    officio   di  quest*  ultimo  é  il.  di- 
(potare  sui  luoghi  contestati ,   il   rischiarare   i   passi  dubbj 
f    od  oscuri,  il  giustificare  Fautore  a  cui  dedica  i  suoi  studj 
alagli  errori    che  a  torto    gli    s*  imputano ,    il    far    comenti 
rfove  porta  il  bisogno;  ma  T  editore  delle  opere  di  un  Pa- 
tire QOQ  può  prescriversi  le  medesime  regole:  unicamente 
ioCeato  a  restituire  nella  loro  integrità  i  luoghi  che  V  igno^ 
naza  o  la  malizia  de*  copisti   ha  corrotto ,    deve  rivolgere 
k  toe  cure    a  confrontare  i  medesimi    coi    più   antichi  o 
piò  accredicaù  codici ,  a  dìscernere  diligentemente  la  opera 


88  PATITE    STRANIERA. 

Tere  dalle  tuppotitizie ,  a  dare  il  testo  delf  autore  in  tntc^ 
la  sua  purezza  f  ed  anche  a  tessere  an  sommario  fedele 
degli  articoli  e  de*  luoghi  principali  in  cni  trovino  i  legg^* 
tori  un  breve  sunto  della  dottrina  e  de^princip)  delFantiNrA* 
I  Benedettini  pubblicando  la  loro  edizione  di  S.  AgosticK^ 
•i  proposero  qnesto  scopo;  e  da  che  non  era  loro  offiemo 
di  rischiarare  le  difficoltà  riguardanti  il  giansenismo»  è  ac:^o 
ingiusto  il  sospettare  della  loro  buona  fede. 

Or  venendo  alP  edizione  del  sig.  Gailiau,  se  mal  fermo 
ed  anzi  insussistente  è  T  argomento    dedotto  dalla  dottrina 
de*  Mauri  ai  inclinante  a  perniciose  novità  ;  mal  ferma  ptm 
e  insussistente    è  una  delle    congetture  da  cui  parte  il  m- 
gnor  Caìllan  per  riportare  i  primi  due  sermoni  della  snt 
edizione  fra  le  opere  di  S.  Agostino,  da  cui  siccome  sup- 
positizie   le    avevano    espunte  i  Maurini.    D*  altronde  non 
essi  soli    giudicarono    cosi  di    qne*  sermoni ,  ma  dnbbj  già 
si  riputavano    i  medesimi    per   giudizio    del    Bellarmino  e 
suppositizj    per    sentimento   di    Erasmo  9    del    Yindiogio  e 
d*  altri ,  e  come .  tali    erano  già  riposti    nelP  appendice  dai 
dottori  di  Lovanio.  Laonde  vegga  il  sig.  Gailiau  se  affitto 
prudenti  sieno  quelle   sue  espressioni  a  pagina  sette  dellA 
prefazione,    in   cui  parla   della   terza   specie   dei   sermom- 
da  lui  così  distribuiti ,  qua  (  sono  sue  parole)  sermones  no^ 
solwn  incorrectos,  sed  cocUcum  defecai  perperam  in  apjfe»^ 
dicem   a  Maurinis  rejectosj    nostrorwn   auctoritate    codicuf^ 
beato  doctori  non  immerito  widicantur.   Perocché   grave  s*^ 
sunto    sarebbe  il  suo  dì  persuaderci»    che   la  sagacità  à0^ 
•no  criterio  e  T  antichità  de*  codici    da  Ini  consultati  ave^'^ 
aero  superato  in  ogn"*  incontro  la  penetraslone  e  il  criteri^ 
de* Maurini,  e  la  loro  sollecitudine   nel  porre  a   confronta' 
grandissima  copia  di  manoscritti  esistenti  nelle  biblioteche 
di  Francia ,  e  fuori  di  quel  regno ,  specialmente  nella  Ya'' 
tìcana ,  da  cui  per  concessione  di  Clemente  X ,   e   col  for* 
vore  del  cardinal  Bona,  una  collezione  di  varianti  estratti 
da  que* -preziosi  codici,   collezione,  che  già  erasi  esegoics 
per   ordine  de**  pontefici  Sisto  Y   e  Clemente  YIII,   venne 
comunicata  ai  padri  di  S.  Mauro.  Né  più  agevole  gli  rie* 
scirebbe  il  dimostrarci  che  i  Maurini  talvolta  con  precipi- 
toso consiglio    riposero  fra  le  opere    spurie    gli  scritti  ve- 
ramente   genuini    di    S.  Agostino,    quando  si   pongano    ad 
esame  gli  argomenti ,  ai  quali  i  medesimi  si  appoggiarono 
per  cosi  adoperare  i  i  quali  argomenti  trovansi  nella  breve 
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pfefiiziooe  alle  appendici  agosdnrane  posta  nel  volarne  con- 
teneate  la  vita  del  saato  Dottore. 

Giova  a  queste  nostre  osservazioni  Taggingnere  che  il 
signor  Gaillan,  segnendo  le  norme  degli  ottimi  critici,  a 
fine  di  discernere  le  false  opere  agostiniane  dalle  genuine  « 
iaiiite  anche  sulla  conformità  o  discrepanza  dei  pensieri , 
dello  Itile  e  delle  opinioni  dall*  autore  ammesse  ovvero  ri- 
gettate; ma  non  sapremmo  affermare  se  P  applicazione  di 
^8to  principio  di  critica  gli  riesca  sempre  felicemente. 
A  cagione  d* esempio,  il  sermone  27.*  della  sua  edizione , 
De  Pascha  VII,  è  ^à  lui  giudicato  pulcher  et  S*  AugustUio 
^ignus;  e  potendo  movere  qualche  disputa  quelle  parole 
M  sermone ,  che  per  verità  non  ci  sembrano  troppo  ago- 
ttìoìane  :  Fituperas  et  angelos ,  qui  filias  hominum  adanuuif 
tes»  ccdestium  corporìjun  majestatem  terrena  prolusfie  poìlue' 
fivU;  egli  ci  avvisa  anticipatamente  che  dall*  opinione ,  mtt- 
^  cognitas  fuisse  ab  angelis ,  non  dissente  il  santo  Dof- 
^9  e  perciò  appella  al  libro  XV,  cap.  zxill  De  Cmtate 
^  Questo  libro  e  questo  capo  lo  abbiamo  sott*  occhio  9 
<  per  noi  è  cosa  ingrata  il  dire  che  quanto  più  vi  si  ar- 
ista il  pensiero ,  tanto  piii  ci  persuadiamo  dì  non  poter 
evenire  col  signor  Gaillau.  Oltre  che  il  santo  Dottore 
*^Bza  determinarsi  per  nessuna  parte  restringe  quella  opi- 
nione agli  spiriti  ribelli,  né  la  vuole  applicabile  agli  an- 
geli tanti ,  diaceadendo  più  minutamente  alla  aentenza  della 
scrittura ,  videntes  angeli  Dei  fiUas  hominum  .  .  .  swnserunt 
^  uxoreSy  ecc^  chiaramente  osserva  che  sotto  questo  nome 
<u  angeli  s*  intendono  in  quel  passo  scritturale  i  figli  di 
Seth  COSI  misticamente  appellati  per  distinguerli  dalle  figlie 
£  Caino. 

l*a  sincerità  con   cui  esponiamo  i  nostri  senti menU  ,  e  il 

dovere  di  critico  imparziale  ci  consigliarono  a  tenere  siffatto 

lugoaggio  sopra  T  edizione  agostiniana   del  signor  Gaillau. 

Però  langi  dal  sottrarre  la  minima  parte  alla  lode  merita- 

nente  dovuta  alle  fatiche  di  queir  erudito ,  noi  auguriamo 

dal  canto  nostro  il  più  prospero  successo  alla  sua  bella  e 

nitida  edizione,   ricca  di  scritti    finora    non  mai  comparsi 

alla  loce,  e  godiamo,  che  nelle  opere  agostiniane  trovi  la 

aacra  eloquenza  un  pascolo   ancor  più  dovizioso  che  non 

fii  ne*  tempi  trascorsi. 

B.  C. 
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Cenni  intorno  alla  nautica  degli  antichi  scritti  e  de- 
dicati  a  5.  A.  L  il  Principe  Federico  d Austria  dal 
nobile  Arrigo  Bocchi. —  Venezia,  1887,  dalla  ti^ 
pografia  di  Francesco  Andreola^  in  8.°,  di  pag.  114. 

J-JO  scopo  che  il  dotto  autore  di  questo  pregevole  li- 
bretto ebbe  iti  vista  fu  quello  di  raccogliere  eoa  brevità 
e  chiarezza  uà  gran  numero  d^  interessanti  nozioni  sulla 
nautica  antica  per  erudire  gli  allievi  della  militare  e  civile 
marina  9  nel  cui  collegio  professa  logica  e  lingua  italiana  , 
ed  in  pari  tempo  per  richiamarle  alle  menti  dei  dotti.  Nello 
stringere  in  poche  pagine  la  qnintessenza  di  una  copiosa 
messe  di  erudite  ricerche,  ha  saputo  essere  laconico  senza 
oscurità;  come  pure  senza  sopraccaricare  il  libro  di  sover- 
chie postille  e  citazioni  ha  saputo  far  conoscere  le  prima- 
rie fonti  a  cui  Io  studioso  deve  ricorrere  per  maggiori  di* 
lucidazioni.  Non  tralasciò  d**  indicare  i  conflitti  delle  con- 
traddittorie opinioni  nelle  dubbie  controversie  e  con  sana 
critica  seppe  dedurne  plausibili  conclusioni.  Per  fare  co- 
noscere i  pregi  dell'annunziata  operetta  meglio  di  qualun- 
que ragionamento  valere  potrà  il  seguente  brano  sopra 
r  importante  questione  della  scoperta  della  bussola. 

'<  Sopra  la  bussola  noi  osserveremo  che  gli  antichi  noa 
la  conoscevano  e  che  incerta  tra*  moderni  n*  è  la  nazione 
scopritrice. 

»'  Che  gli  antichi  non  conoscesser  la  bussola  lo  si  prova 
con  tre  argomenti  :  il  primo  tratto  dai  poeti  che  sono  i 
depositar]  delle  tradizioni  de'  popoli  ;  e  qui  troviamo  in 
Virgilio  che  parlando  di  Enea  che  venne  in  Italia  a  fon- 
dare nuovo  regno  nel  Lazio,  questi  ebbe  a  soffrire  molte 
burrasche ,  e  dice ,  che  in  una  a  stento  salvossi  alle  coste 
della  Sicilia  ;  che  Palinuro  non  sapea  ove  dirigersi  nelle 
folte  tenebre ,  il  che  tutto  mostra  che  gli  antichi  avean 
per  direzione  a'  loro  corsi  il  sole  nel  giorno,  le  stelle  nella 
notte.  Il  secondo  tratto  da  Plinio  il  nataralisu.  Questi  fra 


'  ^<r}  Oggetti ,  éì  cui  cratu  nelk  sua  op€tt  '9a  jgtàW^jftLrtit 
per  iveDtnra  degli    eraditi    perduta,  parlando  dei  metalli 
e  minerali  nomina  fra  questi  la  calamita  cui  unìcannente  at- 
^ibuisce  la  proprietà  di  attrarre  il  ferro;  dunque  allora  non 
conoscevasi    la  sua  proprietà  di  tendere    al  polo.    Il  terr.o 
tratto  da  Dutam  scrittore  della  metà  del  secolo  XYIII.  che 
Ja   nn'  opera  Sulle  scoperte  degli  antichi  attribtUte  ai  moderni 
P'^^^gendosi  provare  che  tutte  le  cognizioni    dei  moderni 
appartengono  agli  antichi,  riguardo  alla  bussola  non  seppe 
^r'a  gli  antichi  come  appoggiarla  :    dunque  anche  il  conte- 
gno di  questo   autore    comprova    che  la  bussola  non  è  di 
Antica  scoperta. 

»*  La  bussola  dunque  è  scoperta   modèrna,  ma  di  chi? 
Se  la  disputano  gritaliani^  i  Francesi,  gP  Inglesi,  gli  Ale^ 
maooi.  Chi  la  trova    presso  i  Cinesi ,    chi    tra    gli   Arabi. 
Qtiaato    agP  Italiani  se  ne    dà  il  merito  a  Flavio  Gioja  di 
Amalfi  che  fiorì  nel   1 3oo  ;  ma  ciò  non  a  ragione*  perchè 
Iacopo  De  Vitry  nella  sna  opera  Historia  Hierosolymce,  dice: 
^He  li  usava  dagP  Italiani  la  bussola    molto  prima   eh*  egli 
^crÌTesse  qneiropera.  Egli  morì  nel   1244,  dunque    la  sco- 
perta fu  di  molto  anteriore  al  Gioja  suddetto.  Inoltre  Bru- 
itetto  Latini  maestro  dt    Dante    Alighieri    nella    sua  opera 
^^ta  il  Tesoro  parla  della  bussola  e  morì  nel  1^949  prima 
^nnque  del  Gioja.  Vincenzo  Boavi  nell'opera  Speculum  do- 
^e,    ed  Alberto    Magno    nel    Trattato   De  Mineralibus  9 
l^Uno   della    bussola,  e  questi   furono    tutti   anteriori  al 
^joja,  dunque  si  può  concludere  che  non  ne  sia  stato  ei 
"ioveotore.  E  qui  non  sia  inutile  Tosservare  coinè  indaghi 
^  ^iraboschi  il  modo    per  cui  si  è  divulgata  la  falsa  tra- 
^zione  che  il  primo  inventore  della  bussola  stato  sia  Fla- 
^^^  Gioja.    Gli    Arabi,   egli    dice,    nei    secoli   11.*  e   la.* 
P^sedevano  la  Spagna,  non  che  la   parte   occidentale   del 
'fS^io   di   Napoli ,  ove  havvi  la  città  di  Amalfi.  È  proba- 
y*^  quindi  che  qualche  Arabo  abbia  là  portato  la  cognizione 
T'U  bussola ,  e  di  qui  Flavio  reduce  V  abbia  nelle  nostre 
^'^^  recau,  e  da  ciò  ne  sìa  soru  la  falsa    tradizione  es- 
**''«ie  stato  il  Gioja  l'inventore. 

*»  Quanto  ai  Francesi,  vogliono  appropriarsi  quella  sco- 
P^^ta  appoggiati  ad  un  poemetto  del  secolo  la.*  Se  in  quel 
P^^ma ,  dicono ,  si  descrive  V  ago  e  la  sua  tendenza  al  polo, 
^^qae  la  scoperta  seguì  in  Francia  ;  inoltre  la  rosa  dei 
^^ì^ù,  dicono,    ha  nella    parte    indicante   il  settentrione  il 
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giglio  che  da  tempo  immemorabile  fa  parte  dello  stemma 
di  Francia,  danqae  la  bussola  è  iavenzioae  francese.  Ma 
si  può  rispondere  che  P  essere  stata  la  bussola  descritta  da 
un  Francese  non  prova  esserne  stato  un  Francese  V  inven- 
tore ;  che  per  riguardo  poi  ai  giglio  si  potrebbe  collo  stesso 
giudizio  attribuire  la  scoperta  ai  Cinesi,  pur  anco  essen* 
dovi  al  punto  di  mezzodì  un  giglio  loro  emblema  :  la  Fran* 
eia  dunque  non  può  ritenersene  scopritrice. 

ff  Quanto  agFInglesi,  dal  nome  di  bussola  dato  a  que- 
sto istrumento  ne  pretendono  propria  la  scoperta.  Lo  stesso 
gli  Alemanni  che  derivano  bussola  da  boschen  piccola  sca- 
tola ,  asserendo  che  gP  Italiani  per  vestirsene  il  merito  tras- 
sero da  boschen  la  parola  bussola.  Ma  primieramente  falso 
è  che  la  proprietà  della  calamita  di  tendere  al  polo,  e  il 
quadrante  su  cui  era  stata  diretta  si  dicesse  bussola  dap- 
prima ,  mentre  si  chiamava  con  altro  nome ,  ed  i  Francesi 
«ppellaronla  pierre  adorna  ;  inoltre  la  macchina  bussola  mo- 
stra il  perfezionato  uso  della  calamita  ossia  ago  tendente 
al  polo ,  e  non  1*  originaria  cognizione  di  questa  ;  perchè 
noi  sappiamo  che  si  usava  tenere  quest**  ago  sulla  superfi- 
cie deir  acqua  posto  in  un  bacino  n  ma  poi  osservandosi 
che  le  oscillazioni  delf  acqua  disturbavano  la  sua  naturale 
tendenza  al  polo,  fu  rinchiuso  in  una  scatola  coperta,  detta 
bussola,  e  Inglesi  dunque  e  Francesi  mal  vogliono  arro- 
garsene  per  analogia  di  termini  I*  invenzione. 

ff  Alcuni  la  vogliono  scoperta  dai  Cinesi.  Fra  i  viaggia- 
tori veneziani  oltre  il  Zeno  ed  il  Gadamosto  v*ebbe  Marco 
Polo  che  visitò  TAsia  e  penetrò  nella  China,  nella  quale 
osservò  che  si  usava  tal  macchinetta  per  la  navigazione. 
Tornato  a  Venezia  vi  recò  questa  cognizione  che  unita- 
mente air  uso  propagossi  per  tutta  V  Europa ,  dal  che  de- 
duce taluno  aver  gli  Europei  appreso  da^  Chinesi  V  uso 
della  bussola.  Ma  col  fatto  medesimo  si  abbatte  la  prima 
parte ,  poiché  Polo  tornò  dalla  China  sul  declinare  del  se- 
colo i3.*  e  la  bussola  in  Europa  era  sin  dal  1249  appiea 
conosciuta.  Che  i  Cinesi  d^  altronde  non  ne  siano  stati  sco- 
pritori lo  si  deduce  dallo  stato  della  loro  marina  e  dalla 
brevità  de^  loro  viaggi ,  che  costeggiando  sempre  spiagge 
non  si  spinsero  mai  né  pure  air  isola  Formosa  i5  o  ao  le- 
ghe distante  dal  continente,  né  ad  isole  ancor  più  vicine 
avendo  guida  il  sole  nel  giorno»  le  stelle  nella  notte. 
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99  Lo  Stesso  dobbiamo  asserire  degli  Arabi  sebbene  pro- 
penda ad  esaltameli  il  Tir  sboschi  nella  sua  opera  intitolata: 
Storia  della  letteratura  italiana  9  e  TAndres  nelT  opera  inti- 
tolata :  Origine  e  progressi  di  ogni  letteratura.  Questi  scrit- 
tori si  appoggiano  a  due  argomenti ,  V  uno  di  presunzione, 
r  altro  dedotto  da  nn"*  opera  di  Aristotile.  Primieramente , 
essi  dicono ,  egli  è  innegabile  che  quando  V  Europa  tutta 
era  avvolta  nelle  tenebre  dell*  ignoranza  gli  Arabi  fossero 
la  nazione  più  colta  ed  illuminata.  Che  fosser  la  nazione 
piò  colta  lo  dimostrano  le  traduzioni  de*  migliori  classici 
latini  ;  che  fosse  la  più  illuminata  lo  prova  la  quantità 
de*  medici  arabi  che  vennero  anche  in  Italia  e  1*  invenzione 
utilissima  delle  cifre  arabiche  che  mostra  la  gran  cono- 
scenza delle  matematiche  che  avevano.  Qual  maraviglia 
dnnqoe  se  una  simil  nazione  scopri  la  proprietà  della  ca- 
Itinita  di  tendere  al  polo?  Ma  questo  argomento  benché 
ingegnoso  appoggiato  a  presunzioni,  nulla  conclude,  quindi 
de?e  rigettarsi. 

»  Ma  aggiungono  essi  :  nella  biblioteca  dell'  Escuriale  vi- 
cino a  Madrid  tra  le  altre  vi  ha  una  traduzione  delPopera 
dì  Aristotile  intitolata  De  Cado ,  ove  si  parla  anco  de*  mi- 
nerali, e  siccome  a  questi  spetta  la  calamita,  cosi  di  que- 
sta pure  e  delle  sue  proprietà  si  favella  :  dicendo  che  tende 
si  poli  ,  che  la  usano  a  lor    direzione  i  naviganti  :  e  per- 
ciò che  tu  già  dimostrato  come  gli  antichi  ignorassero  tale 
proprietà  del    magnetico ,    questo    articolo    potrà    ritenersi 
come  aggiunta  dell*  arabo    traduttore  ,  e  agli  Arabi  quindi 
per  tal  cognizione  si  deve  attribuirne  la  scoperta.  Ma  come 
tale  deduzione,  se   anche    il   traduttore    d*  altrove    poteva 
averla  tratu  ?  Ed  infatti ,  se  nelle  tante  opere  che  gli  Arabi 
pubblicarono  non  fecero  mai  cenno ,  siccome  di  propria , 
di  tale  scoperta  ,  egli  è  presumibile    che  non  ne  avessero 
il  merito.  Condoneremo   quindi  al  Tiraboschi  e  alPAndres 
la  loro  opinione,  e  confesseremo  essere  nostra  quella  che 
tiene  tuttavia  incerto  qual  nazione  abbia  il  merito  di  que- 
su  scoperta  al  par  di  quella  della  polvere  e  della  stampa, 
cose  tutte  di  cui  godiamo  il  benefizio,  ignorandone  la  fonte 
produttrice.  >/ 

Fra  le  molte  belle  qulstioni  che  il  dotto  autore  accennò 
con  poche  parole  sì,  ma  accoace  ed  opportunissime  distin- 
guonsi  quelle  intorno  1* origine  della  nautica,  intorno  alle 
varie  fogge  di  barche  e  navigli  usate  dalle  vetuste  nazioni. 
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ed  agli  accessori  accomodati  ad  uso  marittimo  nelle  varie 
circostanze.  Non  ommìse  V  argomento  tanto  dibattuto  ed 
ancora  avvolto  neir incertezza,  della  disposizione  delle  navi 
a  piti  ordini  di  remi  >  ed  a  questo  proposito  giustamente 
rimbrotta  il  Bembo  il  quale  narrò  diffusamente  il  caso  di 
Vettore  Fausto  da  cui  nel  1829  fu  eseguita  con  grande 
plauso  una  quinquereme  nelP  arsenale  di  Venezia  la  quale 
era  tale  che  non  5*  era  mai  più  fatta  galea  né  così  bene  in- 
tesa  9  né  con  sì  bella  forma  ordinata  9  né  così  utilmente  e 
maestrevolmente  fabbricata.  Nulladimeno  V  illustre  narratore 
tralasciò  di  descriverla  e  di  far  conoscere  alla  posterità 
come  in  quella  nave  erano  disposti  i  cinque  ordini  di  remi. 
La  grande  copia  di  cose  erudite  contenute  nelP  opuscolo 
del  sig.  Bocchi  dispensare  potrà  lion  di  raro  chi  di  tali 
nozioni  abbisognerà  «  di  ricorrere  ad  altre  opere  rare  e  to- 
luminose  y  motivo  per  cui  merita  grata  accoglienza  non  solo 
da  chi  fa  professione  di  nautica,  ma  ben  anco  da  ogni  cul- 
tore de*  buoni  studj. 

Del  Duomo  e  del  Battistero  di  Novara,  schiarimenti 
dell  abate  Carlo  Bacca»  —  Novara ,  1 887 ,  Iber- 
tÌ8,  successore  Basario ,  in  8.°,  di  pag,  69. 

I  monumenti  ecclesiastici  sono  non  meno  importanti  di 
quei  della  Grecia ,  di  Roma  e  delF  Egitto ,  sui  quali  con- 
servano anzi  una  non  dubbia  preminenza  ;  perciocché  lad- 
dove gli  uni  risguardano  religioni  che  passarono  coi  secoli  ^ 
perchè  basate  su  false  ed  ignominiose  credenze  9  gli  altri 
appartengono  alla  Chiesa  di  Cristo  collocata  sovra  solidis* 
time  fondamenta  9  contro  delle  quali  nessuna  forza  potrà 
giammai  prevalere.  Bello  è  perciò  il  vedere  che  mentre 
a*  dì  nostri  si  vanno  con  grandissimo  ardore  e  scoprendo 
e  studiando  le  antichità  di  tutte  le  nazioni  ,  e  ben  anche 
de*  popoli  delle  Americhe ,  dal  che  bellissima  luce  emerge 
per  la  storia  e  per  1*  erudizione  ,  bello  è  il  vedere  non 
poche  e  pie  persone  rivolgere  gli  studj  loro  sui  cristiani 
vetusti  edificj  9  e  questi  con  archeologiche  indagini  illustrare. 
Ài  bel  numero  delle  persone  sì  della  santissima  nostra  reli- 
gione benemerite  appartiene  il  signor  abate  Racca  da  noi 
altre  volte  lodato  per  produzione  di  genere  non  totalmente 
dissimile,  comechè  questo  suo  libro  sia  di  mole  piccolis- 
sima 9  e  non  risguardi  che  due  soli  monumenti  ^  già  per 
altre  opere  divulgati. 
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ià  opinione  di  alcuni  dotti  scrittori  che  la  novarese 
fosse  un  tempio  gentilesco ,  convertito  poi  dal 
'escovo  di  quella  città  S.  Gaudenzio  al  culto  del 
Jìo:  ma  il  nostro  autore  con  ragioni  certamente 
De  è  d' avviso  che  sia  una  vera  e  perfetta  ha- 
istiana  innalzata  sul  modello  delle  costantiniane, 
come  tale  da  sé  medesima  manifestasi  e  nel  corn- 
ilo e  nelle  sìngole  sue  parti  ;  lo  che  sembra  altresì 
irsi  dalle  memorie  che  sMncontrano  presso  alcuni 
accreditati  scrittori  delle  cose  novaresi.  t)ì  fatto 
narmo ,  nessuna  antica  testimonianza  può  prodursi 
'e  che  questa  basilica  servisse  di  delubro  a  qualche 
divinizzato,  siccome  taluno  avvisò,  meno  poi  a 
lere  di  edificj  destinati  alla  pubblica  ragione  od  ai 
ivili.  D*^  altronde  la  sua  forma  è  quale  ideata  venne 
è  il  cristianesimo  ebbe  libero  culto  ;  né  confor- 
alcun  modo  ai  templi  od  alle  basiliche  de^  Romani, 
potrebbe  bensì  avvenuto  che  la  novarese  basilica 
se  innalzata  colle  mine  di  qualche  gentilesco  edi- 
come  avverte  il  Bescapè,  ma  non  potrà  mai  con 
iza  affermarsi  esser  ella  Tedificio  medesimo  che 
•ir  età  di  Costantino  >  sussisteva.  Né  alla  contraria 
dà  forza  alcuna  la  mancanza  della  confessione  , 
cosi  detto  scurolo  :  perciocché  nei  primi  secoli 
esa  le  confessioni  non  in  altro  consistevano  fuor- 
altare  stesso  od  anche  nelP  urna  in  cui  le  ossa 
io  di  qualche  martire;  ma  nel  secolo  sesto,  al- 
alcnni  gradini  gli  altari ,  si  formarono  fuir  urna 
ire  quelle  cavità ,  sostenute  quindi  da  una  o  più 
«,  e  divenute  poi  cappelle  sotterranee.  Laonde  la 
a  stessa  della  confessione  può  aversi  come  non 
/ole  argomento  essere  stata  la  novarese  basilica 
*ìma  del  secolo  sesto.  A  tutte  queste  ragioni  ag- 
r  architettura  stessa  delP  edificio,  meschina  d'^assai 
della  maestà ,  della  bellezza ,  in  somma  di  quei 
e  cotanto  ammiransi  ne^  romani  monumenti  »  acco- 
A  quella  maniera  che  maura  o  bizantina  venne 
nata,  e  finalmente  nelle  sue  parti,  sì  nelle  interne 
He  esteriori  e  nelle  stesse  loro  posizioni ,  conforme 
antichissima  cristiana  liturgia. 
ne  passa  quindi  a  discorrere  sulle  innovazioni  e 
a  varie  epoche  nella  novarese  basilica  eseguite: 
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e  primieramente  sul  Naitece  o  cortile  esteriore  di  penatici 
corredato ,  che  coavertìto  venne  in  cimitero  9  eoa  tal 
nome  tuttavia  chiamandosi.  Ora  questo  cortile  per  nggit 
disposizione  di  quel  capitolo  emanata  nel  1797  pn^  durai 
un  museo  di  marmoree  tombe,  di  sacre  funeree  iscriùooi 
e  di  sculture ,  reliquie  de*  bassi  tempi ,  alcune  delle  qiisl 
•ussistenti  già  nelP  interno  della  basilica  ;  altre  rsccohs 
nelle  chiese  che  al  principiare  del  secolo  nostro  veoocro 
chiuse;  a.*  le  sei  interne  cappelle ,  per  la  costruzione  delle 
quali  chiuse  vennero  le  due  porte  laterali  ;  3.*  raggiogoi- 
mento  di  alcuni  archi  acuti  sorretti  .da  pilastroni  netti 
nave  di  mezzo  a  rinforzo  dei  preesistenti  che  sono  di  ibrflit 
circolare  ;  4.**  la  riduzione  delle  due  braccia  laterali  ia 
maestose  cappelle;  5.**  finalmente  il  coro  già  altre  voht 
ingrandito  ed  a  miglior  forma  ridotto  9  in  questi  nltioa 
anni  ricostrutto  dalle  fondamenta,  aggiuntavi  la  rilbroii 
pressoché  totale  del  presbitero  con  nuovo  magnifico  ahiiti 
al  cui  ornamento  contribuirono  i  più  valenti  artefici. 

Ci  asterremo  dal  seguir  Fautore  là  dove  vien  egli  pir- 
landò  della  scuola,  della  biblioteca  e  dei    luoghi    delTiia- 
munita ,  giacche  sono  cose  uè  nuove,  nj  per  la  genertlìtà 
de*  lettori  sì  importanti  ;  e  ci  asterremo  altresì  dal  ragionare 
del  prezioso  dittico   ecclesiastico   che  in  quella  capitoUr* 
biblioteca  conservasi ,  perché  da  altri  già  minutamente  de- 
acritto ,  e  quindi  agii  eruditi  notissimo.  Importante  ci  sembri 
bensì  il  capitolo  che  risguarda  il  Battistero  posto  fuori  dellt 
basilica  ed  al  destro  suo  fianco.  "In  esso  riscontrasi  il  mede- 
simo stile  architettonico  della  basilica ,  e  perciò    conchia- 
dere  si  dee  che   la  costruzione  sì   dell*  uno  che   delTaltft 
ad  una  stessa  epoca  appartenga.   £  di  forma   ottangolaref 
giusta  la  liturgia  di   que*  tempi  :    ma   dirsi    non    potrebbe 
nn  avanzo  de*  romani  monumenti ,  siccome  alcuni  avvisa- 
rono. Che  troppo  difforme  presentasi  la  sua  struttura  dal- 
Teuritmia,  dalla  sveltezza,  dalla  purità  de* romani  edific). 
Esso  è  pure  opera  de*  Cristiani  ,  e   le    parti    stesse    nelle 
quali  vedesi  distribuito  ci  additano  l*uso  pel  quale  fa  in- 
nalzato ,  cioè  per  1*  amministrazione  del    battesimo.    Male 
perciò  si  apposero  quegli  scrittori  che  quest*  edificio  ante* 
riore  vorrebbero  al  cristianesimo  ed  a  sepolcro    d*iUaaire 
persona  destinato.  Essi  a  base  della  loro  sentenza  prendono 
la   rotonda   vasca    di   marmo,   che    giace    nel   messo ,  di 
forma  essa  pure  ottangolare   nell* esterno,    e   nella    qoale 
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coooscere  vorrebbero  un*  urna  sepolcrale.  Ma  questa  me- 
iiimt  forma,  non  che  i  bassorilievi  e  gli  emblemi  di  cai 
adorna ,  fanno  credere  al  nostro  amore  eh*  essa  stata 
I  costrutta  non  ad  uso  di  tomba,  ma  per  Tammi- 
itnzione  del  battesimo.  Egli  è  poi  d*  avviso  che  Te- 
grtfe  stessa  da  cui  quegli  scrittori  traevano  argomento 
prò  del  loro  assunto  ,  cioè  che  V  urna  servito  avesse  un 
opo  a  contenere  le  ceneri  della  matrona  Ombrena ,  in- 
rpretarsi  debba  con  più  consentaneo  senso^  essersene  dalla 
s  donna  commessa  la  costruzione  per  servigio  della  ba- 
lica  neir  amministrazione  del  battesimo  ;  avere  poi  la  me- 
.liina  ordinato  alla  sua  liberta  Dossa  che  sulla  donata 
uct  il  suo  nome  si  scolpisse.  Non  sapremmo  se  queste 
ittrpretazioni  saranno  sì  di  leggieri  accolte  dagli  eruditi. 
<cno  che  r epigrafe  ne*  seguenti  termini  spiegata:  Fm- 
[«oa — Augusto^ .  FilicB  —  PquIor  —  Boxa  .  Liberta  —  Totis  . 
ftìt,Inptnsis9  suona  ben  altrimenti.  Né  ancora  sapremmo 
e  tHa  umiltà  d*  una  donna  cristiana  e  pia  si  addica  il 
^omettere  che  il  proprio  nome  consacrato  venga  all'  c- 
^^  memoria  sul  dono  stesso  eh*  ella  fatto  avrebbe  a  quel 
«ttìnero.  G. 


'WIb  vita ,  delle  opere  ed  opinioni  del  cavaliere  Qiur 
^pe  Longhi  Commentario  dell  allievo  Giuseppe 
Beutta  già  pensionato  da  5.  M.  L  R.  A.  ecc.  — 
Milano  y  1887,  coi  torchi  di  Omobono  Maniai ,  in 
8.^,  di  pag.  204.  Lir.  6  itul.  con  ritratto, 

A  malgrado  che  di  sì  celebre  professore  calcografo  siasi 
i  pubblicata  una  vita  piuttosto  circostanziata,  e  che  per 
iki  elogi  ed  articoli  necrologici  ne  sieno  state  di  volga  te 
notizie ,  nulladimeno  verrà  sempre  dagli  animi  gentili 
lotata  commendevole  1*  impresa  dell*  allievo  Beretta  che 
m  a  rettificarne  con  molta  diligenza  non  poche  parti- 
irìià.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  rende  raccomandabile  il 
lavoro  si  è  l*  aver  egli  discorso  partitamele  delle 
re  »  delle  opinioni  e  di  que*  pratici  insegnamenti  del* 
te  d*  incidere  in  rame  ricevuti  dalla  viva  voce  del  pro- 
ore,  i  quali  formar  dovevano  il  secondo  volume  della 
cografia,  stata  pubblicata  dopo  la  morte  di  lui. 
\um%io  commentario  fu  dalP  autore  dedicato  al  signor 
ro  Anderloni ,  che  successe  al  Longhi    nella    carica   di 
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professore  d^  incisione  neir  I.  R.  Accademia  delle  belle 
in  Milano  :  esso  è  diviso  in  dne  parti  »  ciascuna  delle 
anddividesi  in  tre  capitoli  :  staggirà  la  prima  sulla  biogr^n 
fia»  sn  le  opere  dal  cavaliere  Longhi  eseguite  i  la  iecoii«SÌ 
sui  ragionamenti ,  sui  metodi  d*  istruzione  e  sopra  una  wj^^^ 
eie    di  confutazione  di  alcune    critiche    osservazioni   sCmtif 
pubblicate  tanto  sulla  famosa  stampa  dello  Sposalizio  deZIi 
B.  Y.  di  Raffaello ,  quanto  sulla  Calcografia.  Trovansi  pei 
in  fine  due  elenchi  »  V  uno  delle  opere  incise  pubblicate  e 
non  pubblicate   dalP  illustre   cavaliere   nel  periodo  di  anni 
46  ;  r  altro   di   tutti   gli    allievi  da  lui  formati ,   che  sono 
registrati  sott^  ordine  della  loro  ammissione  alla  scuola. 

Non  è  nostra  intenzione  di  qui  dare  un  sunto  di  questo 
libro  9  perchè  anche  compendiandone  succosamente  le  cote 
più    importanti,    saremmo  costretti    a   varcare    que^ limiti 
che  ci  sono  prefissi  :  meno  poi   di    farci  giudici  delle  n* 
gioni  addotte  in  contrapposizione    alle  summentovate  cea* 
aure.    Ma   diremo    bensì    che   in  generale    dimostra  nelle 
scrittore  molta  perizia  deli*  arte  ;  che  deve  quindi  rintcìre 
di  vantaggio,   specialmente    pei  giovani  calcografi,  perchè 
abbonda   di   buone    massime    e  di  pratica  istruzione;  che 
non  disaggradisce  in  leggendolo  anche  ai  non  artisti  »'  qotB* 
tunque    vi    si    riscontri    una    dizione   che    pecca  talora  A 
gonfio  trattandosi  di  narrazione,  o  didascalico  discorso.  Gooit 
pure  ci  sembra  che  l'autore  assuma  talvolta  uno  stile  ti- 
quanto  cattedratico,  massimamente  se  riflettasi  essere  iiiio 
acolare  che  favella  delle  opere  del  proprio  maestro.  Questi 
atesso  stile  poi  manifesta  chiaramente  avere  egli  fatto  QflO 
•tudio    particolare    sulla  Calcografia  del  Longhi.    Né  dsft 
tacersi  finalmente  che  qua  e  là  si  affacciano  alcuni  neois* 
gismi ,  e  qualche  metafora  troppo  ardita  che  ne  fanno  so*  ^ 
apendere  la  lettura.  £  perchè  non  ci  venga    apposto  avii 
noi  emesso  un  giudizio  gratuito  o  come  suol  dirsi  di  opi* 
nione,  ci  crediamo  in  dovere  di  provare  quanto  abbiaM 
asserito  con  qualche  brano  delP opera  stessa.  Alla  qnale  di- 
mostrazione  tanto  meno  a  malgrado  siamo  indotti»  in  qoaalt 
che  ci  lusinghiamo  che  il  giovine  autore  non  vorrà  adontiF> 
aene;  giacché  questi  avvertimenti  non  ad  altro  tendono  st -. 
non  a  porlo  maggiormente    in  guardia   di   qualche  pioeoto'J 
difetto  onde  possa  evitarlo  in  altre  scritture  che  fosse  piff.4 
intraprendere  o  per  mandare  alla  Ince.  A  pag.  18.  ««Tab! 
riflessione  fu  quella  che  guidò  il  Longhi  ad  intraprendert 
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m  viaggio  9  per  atteggiare  raaimo  alle  armonìe  del  beilo. 
Ira*  le  più  celebrate  città  del  nostro  invidiato  suolo ,  regno 
Ielle  arti  belle  »»  a  pag.  5a.   "Per  questa  stampa  il  Lon- 
S»bi  calcò    molti  gradi  verso  la  celebrità,  t»    Indi  per  dirci 
die  il   Longhi    venne    insignito    delP  ordine    della    corona 
Cmea:    «<  Sogliono  spesso    i    conquistatori    inaugurare    la 
Tiuoria  9  premiando  gV  ingegni    migliori    che  nel  loro  im- 
pero 8*  innalzano    sopra   la  classe    comune  in  qualsivoglia 
Vie  0  scienza.  Bonaparte  pure  bramoso  di  ascrivere  nuovi 
Mfgetti  air  ordine  della  corona  di  ferro,  divenuta  a  quei 
tnopi  il  sicuro  rappresentante  del  vero  merito,  nelPanno 
iSio  al    5   maggio    volle  aggregarvi  V  istesso  Longhi  con 
approvazione    universale ,    perchè    non    ebbe    queir  onore 
fivpico  a  forza    di   striscianti  e  bassi    modi,    ecc.  »/    Par- 
bado  della    stampa    del    Borgomastro    olandese    tratta   da 
Xftnbrandt,    pag.  55.    **  La  fronte   di    questo    soggetto    e 
iBOHa  bizzarramente  più  del  convenevole,  e  forse  è  troppa 
Vte  che  ci  fa  sembrare   impossibili    a    ritrovarsi  sul  vero 
fKJIe  uniformi  raggrinzature.  Gli  occhi  sono  superbamente 
^essi  ed  in  particolar  modo  sono  toccate  (  per  servirmi 
Stermini  d^arte)  le  parti  fredde  cheli  circondano,  con- 
tenute con  tagli  più  sottili  e  strettissimi,  ed  in  ciò  n^ebbe 
ioapre  felicissimo  risultato  ,  sentendole  con  un    tatto    suo 
^^eciale:    il    zigomatico    in    chiaro    è  tale    da    innamorare 
^ITarte  pe^  suoi    gustosi    intralciati    andamenti  :    la    barba 
Yedeii  improntata  con  piena  possanza  d^arte,  ed  è  dipinta 
pMttOfto  che  incisa  ;  ma  a  qualche  punto  cade  un  po^  nel 
farigDo;  ambo  le  estremità  in  totale    hanno    però  tutta  la 
iCBÌteaza  di  non  volerci   sembrare  carne    perfetta.  >/   Cosi 
*dt  descrizione    della  figura  di  S.  Giuseppe  nello  Sposa- 
a&o  di  Raffaello  qualificata  per  ben  composta,  dic^egli  a 
pig.  80  e  81.   '<  Il  S.  Giuseppe    in    atto    di    sporgere    la 
iMao  a  convalidare  la  sacra  cerimonia  per  la  quale  e  di- 
■posto,  sente  di  tutto  affetto  e  dignità   nel  volto  brillante 
A*  punta  secca  »*   e  poscia  nella  stessa  figura  "  se  non  che 
>il  piede  in  ombra  lascia  questa  figura  a  desiderare  qual- 
iit  seniimeato  di  contorno  più  castigato.  >/  Similmente  ter- 
iìot  il  paragrafo  risguardante  la  Beata  Vergine,   t*  La  figura 
^  toubil adente   vezzosa  e  ben  intesa  e  50Z0  50/0  lascia  quaU 
k  piccola   cosa  a  migliorarsi  di  massima   nelP  attaccatura 
'eolio 9  pag-  3i.  "  Le  intralciature  dei  tagli,  per  interse- 
ttoaiy  '^  p^g-  ^^'  Capelli  assai  scherzeggiati.  .  .  i  risentiti 
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disegnatori  esigeati  di   (jualche   più  energica  modellatura  in 
quel  volto,  tf    Né  il  seguente   paragone  ci  sembra  bastan- 
temente limpido  per  chiarire  vieraaggiormente  Tìdea,  pa- 
gina 56.  **  La  varietà  dei  tratteggi  ragionati  neir incidere  co- 
stituisce il  distintivo  del  genio  ;  e  siccome  molti  maestri  di 
musica  hanno  sfrondato  le  corone  in  prima  ottenute^  per 
una  successiva  continua  monotona xcantilena  ;  così  non  mi* 
nor   numero  di  incisori  si  è  reso    triviale    per   una  meto- 
dica direzione  usuale  nelle  opere,  quasi  cantanti  addestratt 
per  un  solo  spartito  di  musica  {*),  *»  Parlando  della  conteuir' 
plazione    del    ritratto    di  Luigi  XYI  inciso  da  Bervick  cui 
si  sarà  dato  Longhi    mentre    incideva    quello  del  principe 
Beauharnais ,  cosi  si  esprime ,  pag.  63  :   '<  Si  può  franca* 
mente  dire  che  il  Luigi  di  Bervick  venisse  ben  atteso  dal  no* 
atro  artista ,  non  osunte  che  fosse   già  veracemente  vaio* 
roso.  *t  Dove  ci  pare  che  il  verbo  attendere,  usato  gene- 
ralmente col  terzo  caso  per   volgere  T  attenzione ,   adope- 
rato come  passivo  travolga  il  senso.    £  medesimamente  a 
verbo    stupire    in    significato  attivo,  pag.  141    **  il  priflo 
(parlando    di    Morghen  )    rapì  gli  animi  colla   grazia  e  b 
quiete  deir artificio^  il  secoudo  (riferibile  a  Longhi)  stapt 
coir  eccessivo  sentire.»/   Così  addentrarsi  co^  riflessi  in  vectf 
di  riflessioni ,  massime  trattandosi  di  una  stampa  in  coi  li 
parola  riflessi  entra  come  termine  tecnico  d*arte  in  stoii' 
di  riverbero  ,  ecc.  "  * 

Tali  sono  ad  un  di  presso  le    mende  che  a  nostro  af* 
viso  appariscono  in  questo  commentario  \  e  non  per  i^ 
rito  di  pedanteria ,  ma  per  farne  accorto  il  giovane  antsce 
abbiamo    creduto  di  citarle.    Ad   esse   però  sono   da   co»* 
trapporre  non  pochi  pregi  ;    perchè  oltre  quanto  abbiaaik    ■ 
già  detto  di  sopra,  il  discorso  è  tessuto  con  buon  liogiiig*g 
gio  artistico,  procede  ragionato  e  con  ordine,  ed  a  qnaodi^''^ 
a  quando  è  animato  da  tratti  briosi ,  da  belle  similitQflM 
e  nobili  sentenze.  Ne    sia    prova  per    molte    la    segaeoie*' 
««  Ed  è  pur  vero  che  chi  cammina  al  sole  va  pel  sentieiV;^ 
deli*  ombra ,  e  chi  corre  verso  la  gloria  batte  il  calle  dal«^ 
r  invidia.    >/    Gonchiuderemo    finalmente    col   ripetere  div  ' 
in    uno  scritto  steso    da    un    allievo  sì  tenero  della   fiiaft > 
del  proprio  maestro  avremmo  voluto   riscontrare    maggMT 
-ì; 

(^  Che  ne   diverrebbe  dei   celebre   Morghen  n   quale 
aBCoce  s'actcuue  al  suo  metodo? 
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ritenatezza  nel  giudicarlo.  Né  con  cjnesto  iateadiamo  glik 
di  dire  ch'^egli  ommetter  dovesse  tutto  qaanto  poteva  an- 
dar soggetto  a  critica  ;  ma  bensì  cir  egli  usato  avesse  mag- 
^ori  riguardi  nelF esporre  la  propria  opinione;  e  tanto 
più  che  per  rispetto  ad  alcuni  giudizj  portati  sulle  opere 
del  maestro  e  che  abbiamo  citati ,  non  sapremmo  ricono* 
icerU  infallibile. 


I«  (juattro  principali  basiliche  di  Roma  (  la  Latera" 
nense ,  la  Vaticana ,  la  Liberiana  e  la  Ostiense  ) 
descritte  ed  illustrate  per  cura  e  a  spese  di  Agostino 
Valentin I.  —  Roma,  1884,  pressa  F editore.  —  In 
MUanOy  presso  la  Società  tipografica  de  Classici  Ita" 
ìiani,  contrada  di  S,  Margherita. 

A  ciascano ,  cui  lo  studio  delle  arti  belle  rechi  qualche 
diletto,  o  che    gusti    le  antichità    e  la  storia  di  esse,  non 
>viicìraano    certamente    discare    alcune   parole    che    desti- 
amo a    render    nota  T  impresa  assunta  da  Agostino   Va- 
hutioi.  Le  principali  basiliche  cristiane,'  essendo  nella  mig- 
lior parte  costrutte  sulP  impianto  e  cogli  stessi  marmi  delle 
litiche  pagane,  devono  specialmente  meriure    T attenzione 
^r architetto  che  brami    di    conoscere  le  proporzioni,  le 
forme  date   dagli   antichi  a  sì  fatti    edifìcj,   e  come  siansi 
«loperati  i  primi  cristiani  onde  adattarli  ad  uso  del  nuovo 
Wo  rito.  Le  vicende  poi  cui  le  basiliche  andarono  soggette 
!■  per  vetustà  «  sia   per  incendj,  per  riparazioni  od  addi- 
lioiii  di  nuovi    fabbricati,  le  varie    decorazioni  onde  dal- 
*ctà  di  mezzo  sino  ai  tempi  a  noi  più  vicini  vennero  ar- 
Atchite,    cioè  musaici,    iscrizioni,    pitture,   statue,   orna- 
titi d^  ogni    genere  e   di    svariato    stile    in    ragione    dei 
iMcessivi  cangiamenti  del  gusto  delParte  devono  necessa- 
lÌMiente  eccitare  non  pure  la  curiosità  degli  architetti*  ma 
fieiia  altresì  df>gU  altri  artisti,  dei  dotti  e  di  tutti  coloro 
Ae  amano  di  erudirsi  nelle  antichità.  Tali  sono  i  vantaggi 
fé  qaali   si  raccomanda  quest** òpera  agli  studiosi,  e  quindi 
iiQ  sembra    poter    ammettersi   dubbio   sulP  imporunza  di 


Parlando  di  quanto  fu  pubblicato  finora ,  a  sedici  ani« 
IMnta  il  numero  de^fascìcoli  che  ci  fu  dato  di  esaminare. 
Con  questi  T  editore  prese  ad  illustrare  per  la  prima  la 
pia  famosa  e  la  più  antica  delle  basiliche,  la  Lateranense; 


IOa  APPENDICE    ITALIANA. 

ma  non  ginnse  finora  al  compimento  del  sno  lavoro.  I  pr 
sette  formano  nn  volume,  in  cui,  tranne  la  dedica  a  S.  E 
sig.  don  Marino  Torlonia ,  conte  di  Braciano ,  ecc. ,  e 
breve  prefazione  ed  alcuni  cenni  storici ,  si  tratta  delF 
lustrazione  della  nave  maggiore,  e  questa  viene  precedi 
da  due  piante  di  tutta  la  basilica,  dimostranti  lo  tu 
anteriore  e  posteriore  alla  riedificazione  fattane  da  Inn 
cenzo  X.  Anco  i  cenni  storici  sono  brevi,  ma  ricafj 
da  essi  non  poca  erudizione;  T etimologia,  per  esempi 
di  basilica,  V  uso  cui  essa  serviva ,  perchè  fu  questo  nof 
appropriato  da'  Cristiani  alle  chiese  dei  Martiri ,  pere 
fu  detta  Lateranense ,  capitale ,  ecc.  L' ottavo  sino  al  i 
dicesimo  fascicolo  comprendono  la  cappella  Corsini,  i< 
positi  di  diversi  cardinali,  un*  altra  antica  Croce,  Tanti 
Canonica,  la  facciata  delia  basilica  verso  settentrione,  wf 
il  cui  portico  r  architetto  Fontana  innalzò  la  loggia  t 
pilastri  destinata  all'uso  della  papale  benedizione ,  ecc. 
tavole  in  tutto  sommano  a  LXXII,  e  sebbene  sieno  im 
gliate  a  contorni ,  sono  nulla  di  meno  sufficienti,  per  o 
certa  quale  diligenza  ed  esattezza,  a  dimostrare  chiaramei 
i  diversi  oggetti  di  che  si  compone  T  illustrazione.  Noi 
riserbiamo  a  far  conoscere  in  seguito  quanto  apparirà 
più  importante  ne' fascicoli  susseguenti:  intanto  per  non 
degli  artisti  e  dei  dilettanti  crediamo  non  sia  per  riofCi 
inutile  qui  aggiungere  nn  sunto  del  manifesto. 

Quest'opera  che  ha  saputo  meritarsi  l'incoraggiameli 
del  regnante  pontefice  Gregorio  XVI,  presenterà  una  iw 
interrotta  storia  delle  arti  da  varj  secoli  fino  all'  epoca  p( 
sente.  Yien  pubblicata  a  fascicoli  in  fuglio  real  graa^ 
contenente  ciascuno  non  meno  di  sei ,  né  più  di  dieci  1 
vole  colle  analoghe  descrizioni  :  ciascuna  tavola  costt 
Roma  bajocchi  1 5  (  cent.  8 1  ital.  )  in  carta  di  pisio  fi 
per  le  copie  comuni,  e  bajocchi  ac  (  lir.  i,o8  )  in  cu 
di  pisto  sopraffino  per  le  copie  scelte.  Compiuta  la  bs 
lica  Lateranense,  di  circa  dodici  fascicoli,  si  pasterìi 
una  delle  altre,  e  ciascuna  formerà  uno  o  due  volumi. 
associa  anche  a  qualunque  delle  quattro  basiliche  separai 
mente,  purché  ciò  venga  espresso  nella  modula  di  ai 
ctazione,  altrimenti  s' intende  che  l' associazione  sia  | 
r  intiera  opera.  Si  pubblica  un  fascicolo  ogni  mese  e  mei 
circa. 
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Discorsi  Ietti  nella  grcuuT  aula   della  pontificia  Acca-- 
\       demia  di  belle  arti  in  occasione  della  distribuzione 
de premj  il  giorno  19  maggio   i836.  —  Bologna, 
i836,  tipografia  della  Volpe  al  Sassi. 

Qoesti  atti  compongonsi  di  una  proiasione  e  di  due  di-» 
Koni:  a  questi  tengono  dietro  i  programmi  pei  grandi 
concorsi  delPanno  i835  pubblicati  nel  1834,  P  estratto 
dei  corrìspondend  giadizj  delle  commissioni  straordinarie  f 
r elenco  dei  premiati  tanto  nei  grandi  concorsi ,  quanto 
DeOe  scuole  accademiche  ;  i  programmi  pei  concorsi  ai 
pudi  e  piccoli  premj  Gurlandesi  i835  ed  il  relativo 
eitratto  dei  giudizj  ;  il  catalogo  degli  oggetti  di  belle  arti 
e  di  meccanica  esposti  nelle  sale  delFAccademia  pontificia  ; 
e  finalmente  gli  elenchi  dei  membri  con  voto  e  dei  socj 
d'onore.  Nella  prolusione  il  prò -presidente  deirAccademia 
MesM  signor  marchese  Antonio  Bolognini  Amorini  prese  a 
dimoitrare  quanto  giovi  la  scelta  degli  argomenti  per  for- 
car buoni  artisti  ;  che  gli  argomenti  dalla  nostra  santa 
religione ,  dalla  patria  storia ,  e  parcamente  dalla  mitologia 
incora  dedotti  sono  da  preferirsi  a  tutt'*aItrÌ9  come  sono 
da  escludersi  onninamente  gli  argomenti  licenziosi  e  quelli 
che  spirano  atrocità  e  carnificine.  '*  U  uomo,  dic^egli»  nato 
>Ut  società  ^  r  uomo  incivilito  deve  tener  conto  di  tutto 
ciò  che  reca  a  migliorare  la  sua  condizione  non  a  degra- 
darla ;  che  lo  inchina  a  gentilezza  di  costume  9  non  a 
ferocia.  »# 

n  primo  poi  dei  discorsi  è  nobile  produzione  del  signor 
marchese  e  cavaliere  Amico  Ricci ,  nome  già  chiaro  per 
h  storia  degli  artisti  anconitani  2  versa  questo  sulle  arti 
considerate  nella  loro  origine  e  nel  loro  incremento  pei 
colti  religiosi  e  specialmente  per  la  religione  cattolica  ; 
{nistezza  di  idee,  argomenti  bene  svolti  e  copia  di  erudi- 
zione ne  rendono  importante  e  insieme  piacevole  la  lettura. 

H  secondo  viene  costituito  dalle  lodi  di  Giampietro  Za- 
notti,  pittore  bolognese  e  primo  segretario  delPAccademia 
Clementina  di  belle  arti  recitate  dal  professore  Francesco 
Tonnetti  «  prò -segretario  delP  Accademia  pontificia.  In  que- 
sto elogio  tessuto  di  molta  dottrina  ,  di  nobile  dicitura  e 
di  bella  erudizione  V  egregio  autore  ha  saputo  assai  op- 
portunamente per  tale  occasione  valersi  delle  parole  stesse 
del  celebre  Zanotti  con  che  soleva  diffondere  ed  inculcare 
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•pecialmente  a*  suoi  prediletti  allievi  Ercole  Lelli  é  Jaeo 
Calvi  i  veri  precetti  (i  qaali  trovansi  sparsi  ne'^snoi  scritti 
onde  impedire  il  decadimento  della  pittura  che  a^suoi  teni 
già  cominciava  ad  essere  scossa  e  minacciata  dal  lavor 
di  pratica  in  cui  confidavasi  allora  la  gioventù.  I  partic 
lari  poi  di  questo  esimio  letterato  e  pittore  vi  si  trovai 
innestati  con  brevità;  ma  in  modo  però  sì  succoso  ed  ti 
quente  da  restare  nel  lettore  più  profondamente  impres 
che  se  fossero  esposti  con  abbondanza  di  parole. 

J.  F. 


Saggi  clinici  rìgtiardanti  foime  le  pia  frequenti  de 
r  umano  infermare ,  opera  empirico  -  induttiva  fl 
dottore  F.  G.  Geromìni  ,  medico  primario  mi 
spedale  provinciale  di  Cremona ,  premessa  uri  intr 
dazione  in  cui  e  data  idea  deU  opera  ;  e  si  ripr 
ducono  dilucidati  li  prolegomeni  di  patologia  dei 
stesso  autore ,  volume  I ,  fascicolo  i  .**,  Cremona 
presso  i  tipografi  e  librai  fratelli  Manini ,  in  & 

In  questo  primo  fascicolo  non  si  contiene  che  una  pai 
della  introduzione  ,  nella  quale  T  autore  insiste  sui  dai 
deir  ontologismo  medico  onde  si  creano  delle  malaC 
tanti  enti  individualizzati  per  descrizione  y  per  eziologia  «  j 
cura  ,  e  più  ancora  classificati  con  meravigliose  simmetm 
partizioni  in  classi ,  ordini  «  generi  e  specie  :  e  sulla  ne© 
sita  di  una  statistica  la  quale  presenti  comunque  sonunoM 
mente  o  dettagliatamente  la  massa  completa  della  praticm^ 
clinico  rispettiva.  Le  quali  verità  furono  già  dairaiic;^ 
proclamate  in  un*  altra  sua  pregevole  scrittura  pnbblic 
ora  son  due  anni  intorno  il  cholera  -  morbus  pestilenziaìe 

L*  ontologismo  infatti  è  causa  d*  errore  per  ciò  che  sca 
bia  le  essenze  dei  morbi  con  le  apparenze  loro,  o  fi 
pone  un  rapporto  costante ,  assoluto ,  necessario  tri 
une  e  le  altre ,  sicché  quelle  moltiplica  secondo  il  varii 
di  queste  ;  descrive  i  fenomeni  morbosi ,  raccozzando 
insieme  certi  gruppi  con  quella  proporzione  d*  insiemi 
precisione  di  contorni,  onde  si  disegna  sulla  parete  Po 
bra  d*  un  corpo  ;  per  tal  modo  individua  le  malattie  co 
come  in  natura  sono  individui  i  casi  di  malattia,  dip 
ture  fantastiche  che  quanto  inspirano  fiducia  nei  lib 
altrettanto  mentiscono  nella  pratica. 
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Ila  è  egli  competente  e  giusto  T  Apporre  aHa  universa* 
lità  dei  medici,  d^  essere  seguaci  deir  ontologismo  ?  Noi  ' 
crediamo  che  ninna  età  più  dolla  nostra  sia  stata  avversa 
alle  illntioni  e  sollecita  delle  realtà  \  che  gli  sforzi  di  molti 
medici ,  diretti  allo  scioglimento  del  problema  che  il  chia* 
rìisimo  Geromini  non  dubita  di  segnalare  col  nome  di 
grande:  les  symtomes  d'une  maladie  étant  donnés,  indiquer 
les  cìiangemens  operés  dans  le  tissu  et  la  structure  dfis  partìes  f 
dimostri  la  tendenza  che  hanno ,  o  diremo  piuttosto  il  bi- 
sogno che  sentono  di  sceverare  il  concreto  dalle  astrazioni  9 
di  ridarre  le  apparenze  alP  effettivo  loro  valore ,  di  sco- 
prire quale  e  quanta  parte  di  positivo  e  di  vero  si  asconda 
lotto  le  varie  sue  sembianze ,  di  riferire  in  somma  gli  ef- 
fetti alle  cagioni.  Stimiamo  che  sia  questo  il  supremo  fine 
d'ogni  investigazione  patologica  e  terapeutica;  persuasi 
ciiere  del  pari  insufficiente  e  dannoso  il  creare  tante  en-> 
tità  qnante  le  esterne  manifestazioni  de^  morbi  «  come  il 
ridurle  a  poche  entità  collettive ,  o  ^dee  complesse  alle 
<inali  si  è  sempre  tentato  invano  di  ascrivere  le  alterazioni 
diverse  cui  possono  andare  soggetti  i  nostri  tessuti  >  i  no« 
ttri  organi ,  ì  nostri  sistemi. 

Che  se  quei  nosografia  stessi  che  sono  educati  alla  nuova 
niotofia,  descrivono    talvolta    le    malattie    con    quei   tratti 
^fitteristici    che  nel  complesso    appena  si  danno  le  dieci 
^olte  in  cento,  le  dispongono  con  un  qualche  ordine,  e  le 
^dicano  per  un  nome  che  non  è  altro ,  se  non  quello  del 
iiotomo    prevalente,  se  talvolta,  ripetiamo,  s*  inducono  a 
^ò  fare ,  teniamo  per  fermo    che    ben  lungi  d^  ignorare  il 
difetto   di    queste   descrizioni ,  di   questo    ordinamento ,  di 
T'asti  nomi,  non  facciano  che  accomodarsi  alla  condizione 
^^'U  scienza  così  imperfetta   quanto  vasta ,  ed  al  bisogno 
degli  apprendenti  d*  avere  i  tipi    delle    volubili   sembianze 
^i  morbi,    le    cui    modificazioni    e    varietà    ravviseranno 
poscia  facilmente    al    letto  degli  infermi.  Né  le  quam  più- 
^^  morhorwn    historias   consigliate    dal  Morgagni  ,  né  la 
^^sa  completa ,  per  quanto  ingente  essa  sia ,  di  casi  mov' 
^ù  occorsi    nella    pratica  d^  un  medico ,  voluta  dal  Gero- 
nùni,  sarà    corredo    sufficiente    alla    istruzione    d^un   gio- 
vane, perocché  non  potrà  mai  essere  tale  da  comprendere 
tntti  i  casi  possibili.   £  parargli  dinanzi  P  infinita  serie  di 
Varietà  individuali  delle  malattie  che  aflliggono  la  specie  no- 
stra, o  quelle  ritrargli  in  tutti  i  loro  accidenti  individuali. 
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siccome  richiede  il  Broussais  9  per  ciò  che  variano  cà . 
piò  al  nieao  in  tatti  grindividni,  affine  di  addettnttr 
alla  pratica  della  medicina;  ove  par  fotte  impretm  pofta 
bile,  tarebbe  pretendere  di  edocarlo  nella  ttoria  del  ^ 
nere  umano  per  una  indittinta  congerie  di  biografie.  — *  P^ 
tenza  negare  i  danni  deir  ontologitmo  «  non  vogliamo  tjm 
ciarne  quei  medici  i  quali  nello  stato  pretente  della  tcieia^ 
o  per  una  pura  riservatezza ,  o  per  sovvenire  alle  nece»«i 
degli  apprendenti ,  ne  adottano  talvolta  le  formole ,  al 
qaaii  per  non  dissimili  ragioni  s*  attiene  pare  il  Geronin 

La  massa  completa  dei  casi  di  malattia  occorsi  ad  01 
medico,  o  il  sommario  genuino  della  pratica  di  lui,  titt 
non  sia,  come  opportunamente  osserva  il  dotto  autore 
pratica  elettiva  ^  sarà  in  vece  argomento  validissimo  a  di- 
mostrare la  convenienza  della  cura  usata,  e  quindi  b 
bontà  della  dottrina  che  la  diresse.  Ma  soprattutto  sari 
una  prova  del  senno  e  della  perizia  del  medico  stesso 
che  una  dottrina,  per  quanto  eccellente  immaginare  * 
possa,  non  è  lume  che  guida  negli  oscuri  andirivieni  del 
r  esercizio  medico  coloro  che  non  hanno  occhi  per  vederla 
Non  di  meno  questo  rendiconto  sommario ,  che  è ,  conforti* 
abbiamo  detto ,  la  statistica  tanto  reclamata  dal  Geromicaa 
e  di  cui  il  dottor  Berti  ni  di  Torino  ha  già  o£Perto  pia  < 
un  saggio  (i),  sarebbe  appunto  la  pietra  lidia  unicamecal 
atta  a  far  palese  il  merito  comparativo ,  6  secondo  c^ 
t'esprime  il  nostro  autore,  la  verità  o  falsità  d' ogni  6b^ 
nibile  teoretico  pensamento ,  e  por  fine  una  volta  a  ta^ 
dispute  o  speculative  o  polemiche ,  le  quali  nei  varj  ar0 
mentì,  di  medicina ,  anziché  dar  luce  9  finiscono  ad  oscurt£M 
anche  il  poco  vero  raggiunto. 

Se  la  pratica  dell*  illustre  dottor  Geromini  corrispor»^ 
in  tutto  a  quella  parte  di  cui  porge  un  cenno  in  que^ 
fiiscicolo  ,  farà  certo  beila  comparsa  al  cimento  di  que^ 
pietra    lidia ,  ed  acquisterà    gran    favore    alla    dottrina 


(i)  Prospetto  clinico  del  venerando  spedale  maggiore  della  S^^ 
Religione  ed  Ordine  militare  de^SS-  Maurizio  e  Lassato  dal  18^ 
ai  i83i.  •—  Torìoo^  i83a.  =2  Rendiconto  delle  malattie  di  vaed 
cina  curate  nel  detto  spedale  durante  il  i833.  —  Torino,  i834^ 
Statistica  nosologica  dal  iBai  al  i833,  e  rendiconto  medico  per  ' 
1834  del  veaerando  spedale  ^  ecc.  per  Bernardino  Bertini.  *^ 
Torino,  i835. 


APPENDIOB  IT4LIANÀ.  IO7 

Ini  (i).  Rileviamo  infatti  che  dei  casi  di  febbre  cootinaa» 
compresi  qaelli  di  tifo  tanto  grave  che  finirono  entro  due 
giorni  dacché  furono  accolti  nello  spedale ,  la  mortalità  fa 
appena  del  quattro  per  cento  ^  delP  uno  sopra  mille  di 
quelli  di  febbre  intermittente  semplice  ;  e  fa  solamente 
tra  il  cinque  ed  il  sei  per  cento  dei  casi  di  flogosi  visce- 
rale; computati  quelli  che  morirono  entro  48  ore.  I  quali 
avventnrosi  risulumenti  sono  il  frutto  d^ana  medicatura 
pronta ,  semplicissima  e  conforme  ai  dettati  della  teorica 
che  professa  1*  illustre  autore.  —  Egli  è  vero  che  il  dottor 
Berlini,  secondo  il  quadro  nosologico  da  lui  pubblicato 
ocl  18359  offrirebbe  risaltati  ancora  più  soddisfacenti  ri- 
guardo alla  cura  delle  febbri  continue ,  poiché  di  a  1 68 
infermi  non  ne  avrebbe  perduti  che  venti.  Ma  siccome 
^li  conu  una  mortalità  di  gran  lunga  maggiore  rispetto 
iHe  febbri  intermittenti  ed  alle  infiammazioni  viscerali  » 
così  siamo  tratti  a  dubitare  eh*  egli  abbia  compresi  in 
^pieste  od  in  altre  categorìe  alcuni  dei  casi  che  il  Gero- 
uìqì  ascrive  alle  febbri  continue. 

Molte  cose  esposte  in  questo   primo   fascicolo  dei  Saggi 
^^id  sono  tali ,  che  ad  ogni  medico  non  illuso  da  fallaci 
priacipj  sarà  più  d^una  volta  accaduto   di  osservare  nella 
pietica.  Tuttavia  non  pochi  saranno  per  avventura  discordi 
^IPaatore  in  quello    che    sostiene    relativamente   alla  co- 
rona del  sangue ,  che  non  sia  né    poco  né  punto  indizio 
^i    flogosi.    Se    non    ripugna    il    riguardarla    col  Ceromini 
"«come  V  effetto  d*  una  imperfetta  sanguificazione  in  quanto 
^  turbata  la  crasi  del  sangue,  non  si  può  del  pari  negare 
cbe    la    flogosi    non    sia    capace    d*  indurre    questo    turba** 
°>cnto;  il  quale  se  fosse  lecito  riferire  alla  mìsnra  del  più 
^  del  meno,  ninno  certo  dubiterebbe  di  attribuirlo  ad  un 
^^Itamento  o  ad  un    eccesso,    anaùché    ad    un    difetto   di 

(i)  Questa  dottiina  è  esposta  con  mirabile  ordine,  sempiicità  e 
"^larczza  nei  Prolegomeni  di  patologia  empirico  ••analitica  ,  pubbli- 
^^  nei  fascìcolo  di  agosto  1834  ^^&li  ^n-J^^di  della  medicina  fisio^ 
'H^co' patologica  compilati  dalì^  illustre  dottor  Giovanni  Scrambio. 
''fUc  note  per  noi  aggiunte  aiP  opera  sui  cbolera  -  morbus  di  Mo- 
]**«  de  Jonnès ,  stampata  nel  i83l,  abbiamo  creduto  di  poter  ri- 
^crìre  ai  priucipj  della  stessa  dottrina,  la  condizione  patologica  es- 
*^°^e  di  questo  morbo.  La  qual  cosa  ora  dichiaiiamo  per  riparare 
^  una  menda  della  quale  ci  ha  fatti  gentilmente  accolti  il  Geromini 
•♦«Ho  Della  sua  operetta  sul  cbolera- morbus. 
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animallzzazhne ,  considerando  come  la  cotenna  soglia  f 
durai  nel  sangue  durante  la  gravidanza,  o  per  gravi  fitti 
corporali ,  e  soprattutto  in  quelle  malattie  nelle  quali  e 
vengono  i  salassi  ed  i  minorativi  d^ognt  maniera.  Che 
avviene  talvolta  di  vedere  la  cotenna  nel  sangue  d^  infe 
ai  quali  disconvengono  siffatti  rimedj ,  non  è  per  ciò  m 
costante  e  meno  vera  la  relazione  che  essa  lia  colla  flog< 
ed  altra  cosa  è,  al  dire  del  chiarissimo  Bufalini»  il  < 
dere  propria  anche  di  altri  stati  morbosi  questa  attitndi 
altra  il  non  riconoscerla  nello  stato  flogistico.  Piuttost 
a  cercarsi,  come  osserva  lo  stesso  Bufalini,  se  alcuna 
ferenza  sia  tra  cotenna  e  cotenna.  Ad  ogni  modo  la 
gione  ch'^egli  assegna  di  questi  fatti  apparentemente  e 
traddittorj  ci  sembra  tale  che  meriti  d*  essere  qui  riport 
n  O  cresca,  die* egli,  o  diminuisca  nel  sangue  la  fora 
99  rapprendersi,  pare  che  neir  uno  e  nelF altro  caso  p 
99  generarsi  la  cotenna.  Perchè  o  la  fibrina  si  separa  e 
99  altri  elementi  del  sangue  per  troppa  sua  plasticità 
>t  al  contrario  li  abbandona ,  quando  congregandosi  tro 
99  lentamente  ha  tempo  di  disgiungersi  dai  medesimi.  Qu 
9>  due  stati  opposti  del  sangue  generano  cotenna ,  e  pe 
99  questa  non  può  certamente  aversi  come  segno  pro| 
99  soltanto  dello  stato  flogistico.  Bensì  appartiene  ad  < 
99  solamente,  quando  procede  da  aumento  di  plastic 
99  nel  quale  propriamente  è  costituita  V  essenziale  alti 
//  ziooe  del  sangue  negli  infiammati.  »'  La  quale  spi( 
«ione  quanto  risponda  alla  verità ,  lasciamo  che  giud 
ognuno  che  ha  posto  mente  alla  condizione  del  sat 
nelle  indicate  malattie. 

Parimente  non    tutti    consentiraqno    al  Geroraini  eh 
sangue  non  sia  un  elemento  de^la  infiammatone;  impe 
che  se  è  vero  che  esso    si  altera  nella  sua  crasi ,  se 
può  negarsi  che  è   la    fonte    della    nutrizione ,    T  alim< 
dei    nostri    solidi  ;    devesì    pure    concedere    eh*  esso  e 
come  parte  costituente  del  disordine'  dei  solidi  stessi  ì 
rato  che  sia.  Però  ci  sembra    inesatto    il  paragonarlo 
altre  cagioni    di  organico  o  fibroso  sofferimento  ,  in   qm 
che  esso    non    opera  semplicemente   sulla  fibra,  ma  i 
fibra.    Per   altro    se    rammentiamo    come  Fautore  ne* 
Prolegomeni  di  patologia ,  parlando  delle  condizioni  sol 
umorali  della  flogosi»   comprenda  tra  le  più  probabili 
che  quella  del   sangue   nel   quaU   ammette  un  aument 
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forza  plastica  e  di  velocità  per  incremento  di  ossigenazione 
e  di  aUiir'ità  ners^eo^ascolare ,  abbiamo  ragioae  di  persua- 
derci ch'egli  senza  escludere  affatto  il  sangue  dal  novero 
degli  elementi  delP  infiammazione ,  intenda  ora  sólamente 
di  non  assegnargli  il  posto  principale.  Intorno  a  che  pochi 
per  avventura  saranno  di  diverso  pensamento. 

Confidiamo  che  qnesie  poche  e  succinte  osservazioni  sa- 
nano accette  più  che  gli  encomj  che  avremmo  potuto 
fi^re  al  chiarissimo  autore  9  siccome  un  attestato  della  no- 
stra stima.  Ci  attendiamo  nei  venturi  fascicoli  ad  altre 
imporunti  rivelazioni  che  £iranuo  forse  più  bella  mostra 
vestite  d'  uno  stile  più  agevole  e  temperato ,  come  quello 
di  altri  suoi  scritti.  Intanto  ripetiamo  il  voto  già  espresso 
da  questa  Biblioteca  (*)  ora  son  quattro  lustri ,  eh*  egli  sia 
posto  in  condizione  di  potere  con  agio  adoperare  P  inge- 
gno alla  scienza  nella  quale  egli  ha  già  procacciata  cele- 
brità al  suo  nome.  G.  NovatL 


MuscologioB  italicce  spicilegium ,  auctore  /.  De  Nota- 
Mis  AL  />. —  MeiUolani  ^  1887,  ex  typis  F.  Ru- 
sconi, 4.'',  pag,  26. 

GàRov AGLIO  Santo ,  dottore.  I  Mitscld  delX Austria  In- 
feriore y  decade  I-VII.  —  /  Muschi  rari  della  pro- 
vincia di  Como,  decade  I-  FI  —  Lichenes  provincia^ 
comensis  et  VaUls  Tellince ,  decas  I  et  II  —  Cata- 
logo di  alcune  Crittogame  raccolte  nella  provincia 
di  Como  e  nella  Valtellina.  Forte  /,  Muschi  fron- 
dosi, —  Corno,  ^337,  presso  i  figli  di  C.  A.  Osti- 
nelli,  8,^ 

(^ÀROfT AGLIO  et  MoN BELLI ,  doctores.  Filices  Provincia: 
comensis  exsiccati^  decas  /,    Novocomi   1837. 

Elenco  dei  Muschi  raccolti  nei  contorni  di  Torino  da 
Domenico  Lisa,  giardiniere  del  regio  orto  botanico* 
•—    Torino,   1837,  Stamperia  reale  ^  8.%  pag.  61. 

Nel  tomo  84.%  pag.  a 83  di  questo    giornale  ,    parlando 
<ielU  pregevole  Mantissa  sui    muschi    nostrali    del    dottore 

(^)  V.  r  aracelo  intorno  al  Saggio   sulla  genesi  e  cura  dell'  idrope 
ael  tomo  7.%  pag.  l3a  della  Biblioteca  Italiana, 
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De  Notarla ,  aaaunziavamo  com'egli  stesse  occupandosi  di 
altri  briologici  lavori.  Nel  breve  tempo  dappoi  pubblicò 
una  monografia  delle  Tortule  d^  Italia  che  non  ci  è  ancora 
pervenuta,  ma  che  vuol  esser  assennato  lavoro  a  giudi«- 
carne  dair  impegno  che  sappiamo  avervi  messo  P autore  ; 
poi  die  in  luce  l'opuscolo  posto  in  capo  al  presente  ar- 
ticolo; esplorò  finalmente  negli  ultimi  mesi  ora  trascorsi  le 
isole  adiacenti  alla  Sardegna,  e  quella  eminentemente  pit- 
toresca della  Capra ja,  e  i  materiali  su  quest'ultima  rac- 
colti furono  bastantemente  copiosi  perchè  ci  venga  pro- 
messa ,  in  aggiunta  alhi  splendida  Flora  sarda  dell'  esimio 
professore  Moris ,  una  Florula  di  quello  scoglio  ;  le  Crit- 
togame segnatamente  sarano o  affidate  al  bravo  De  Nota- 
rla. Ora,  per  ritornare  al  suo  SpicUegium  ^  osserveremo 
come  questo  bel  fascicolo  s'  aggiri  più  in  particolare  sulla 
difettosa  sinonimia  dei  precedenti  briologi  italiani,  alle 
determinazioni  dei  qnali  ha  occasione  di  far  non  poche 
note;  né  risparmiando  l'amor  proprio,  con  ingenuità  ci 
addita  gli  errori  commessi  anteriormente  nel  Prodromus 
bryologias  mediolanensis  ^  opera  da  lui  scritta  insieme  col 
chiarissimo  professore  Balsamo-Crivelli.  Frammiste  a  que- 
ate  annotAzioni  critiche  leggiamo  con  piacere  le  molte 
novità  che  la  diligenza  dell' intrasco  botanico  {*)  scopriva 
là  dove  prima  di  lui  avevano  pur  osservato  ed  analizzato  , 
ma  giammai  quanto  si  poteva,  valentissimi  briologi.  Ed 
anche  questo  lavoro ,  ad  onta  della  piccola  sua  mole ,  con- 
corre a  smentire  quel  vecchio  assioma  pronunciato  dai  bota- 
nici settentrionali  e  sino  a' nostri  giorni  accettato,  che  i  me- 
ridionali paesi  siano  poveri  di  muschi  anziché  no.  Se  le 
regioni  più  vicine  ai  poli  vanno  superbe  di  molte  e  di- 
atinte  forme  di  questi  graziosi  vegetabili,  le  quali  finora 
non  furono  trovate  nella  penisola  nostra  né  sulle  isole  ad- 
jacenti,  di  molte  altre  in  questi  ultimi  brevissimi  tempi  si 
venne  in  cognizione  che  ci  sono  esclusive.  Oltreché,  per 
easer  affatto  in  Italia  novello  lo  studio  delle  crittogame, 
e  pochissimo  esplorate  sotto  questi  rapporti  le  altissime 
catene  alpestri,  ed  ancor  meno  l'Appennino  e  le  varie  pa- 
ludi, speranza  ci  rimane  di  riclamare  alla  Flora  indigena 
molte    specie    d' oltremonte.  A    confermare    questo    nostro 


(*)  Il  dottore  Giuseppe  De  Notoris  è  nativo  d^  Intra. 
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dciUiio  Tengano  tre  soli  esempi  recentissimi  s  il  Trichosta» 

wmum  ackulare  per   U    scoperta    del  giovane  Milesi  presei 

•«<3e  fra  i  maschi    di    Yal    Seriana;    ed    in  questa    stessa 

«seste  il  chiarissimo  signor  Lanfossi  scopri  nella  Valtellina 

la.    Tetmphis  pellucida  che  finora  erasi  involata  alle  ricerche 

£BJttene  in  Lombardia  ;    ma  più   di  questi  »   importa  Paver 

il    sig.  Lisa  snicchiato    il  bel  Pyramidium  tetragonum  Brid., 

nelle  vicinanze  di  Torino.  Frattanto  ci  congratuliamo  di  ogni 

nuovo  acquisto,  e  quindi  delle   16  specie  che   nello  Spici-' 

legùm  per  la  prima  volta  troviamo  indicate  e  descritte  mi- 

laiiattinente  e  meglio  classificate.  Sono  le  seguenti;  Pohlia  di-. 

marpha  dal  monte  Genargentn  nella  Sardegna;  Bryum  in," 

9ulan  dalla  Corsica  ;  Pterogonium  perpusillum   che  copre  i 

tronchi  delT  ulivo  selvatico  nella  Sardegna  ;  Leskia  saviana  » 

C  ostia  Leskia  polyantha  del  Sas^i)  dairAppennino  toscano^ 

^Xàymodon  aureus '^  D,  ktericus  (Synon.  =  Trichostomum 

^Crictom  Bruch,  e  Ceratodon  chloropus  MiUler  pi.  Sarà,  exsic. 

^n  et  J3ric2?  );  D,  pulchellus  (Syn.  =Dermatodoa  casspitosus 

Bììibai.  )f  tutti  e  tre  indigeni  dei    pascoli  della  Sardegna  ^ 

^^kranum  rufescens  gigantewn   dai  colli   in    riva  al  Lario  ^ 

Cfinvnta  Lisoi ,  dal  giardiniere  Lisa ,  scoperto  nelle  colline. 

torinesi;    Grìmmia  conferta  latifolia  dal  Genargentu;   AìU" 

^^^wn  cUiatum  concolor  (  equivalente    alla  Hedwigia  in- 

^grifolia   Polis.  ) ,    comune    ai  colli  del  Lario  «  di  Torino 

^  alla  selva  Mantica  ;  Encalypta  Spumila  che    il  prof.  Sis- 

^ooda  colse  sulle  alpi  Pennine  ;  Gymnostonmm  curvirostrum 

^^itìduium  (Syn.  —  G.  curvirostre  Funck  Sommi 9  n.*  188); 

^«  ònhatum  (  Syn.  —  Weissia  cirrhata  Savi  )  ;    G.    Combat 

*^perto  dal  signor  Gomba  sui  monti  della   Sardegna    bo* 

reale;  Phascum  heterophyUwn  natio  de"*  luoghi  umidi  presso 

l'orino. 

Nel  tomo  già  citato  di  questo  giornale  palesavamo  la 
'Pranza  »  né  venne  fallita ,  di  presto  associare  a  quelli 
^  dottori  Balsamo  e  De  Notaris  il  nome  di  altro  italiano 
^  etti  fratello  nelle  ricerche  sui  muschi  e  sui  licheni. 
^^  Flora  Austriaca  del  dottore  Host  di  Vienna  aveasi 
V^  imparato  ad  apprezzare  il  signor  Santo  Garovaglio> 
Suora  studente  in  medicina  presso  quella  Università ,  come 
trovane  assai  diligente  ed  abile  nella  scoperta  delle  crit* 
^game  di  que^  contorni  conosciuti  per  la  ricchissima  ve- 
SHazioae,  e  sino  a  questi  ultimi  tempi  pressoché  di- 
nteoticati»  per  la  suddetta   partiu,  nelle   varie  opere  che 
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ragionano  dei  vegetabili  spontanei  neil*àgro  viennese.  Ben 
tosto  il  dottor  Caro  vaglio  doveva  meglio  meritare  di  qnel- 
r  arduo  ramo  della  scienza.  Mentre  nelle  sne  carte  racco- 
glie tutto  quanto  un  indefesso  esame  dei  minnti  vegetabili 
in  discorso  gli  concede  di  osservare  sulla  struttura  ed  esi- 
stenza di  questi  enti  spesso  problematici,  concepì  T  ottimo 
divi  sa  mento  di  mandar  innanzi  collezioni  di  crittogame  dii- 
•eccate  onde  poter  sentire  per  tal  mezzo  T  altrui  voce  circa 
la  giustezza  delie  sue  determinazioni  e  sul  merito  de*  inoi 
dnbbj  sovra  singole  specie,  poscia  confrontare  le  diverte 
opinioni  col  risultato  dell'»  proprie  meditazioni.  Non  è  a 
dire  la  bellezza  tutta  delle  varie  parziali  collezioni  che 
presentemente  il  eh.  dottor  Garovaglio  offre  agli  amatori 
della  scienza.  Diede  principio  coi  muschi  delPAustria;  e 
•uir  ispezione  dei  tre  primi  fascicoli  assestati  con  isqni- 
aita  e  non  più  usata  eleganza ,  fuvvi  chi  giudicò  sprecati 
la  tanta  fatica  con  cui  si  vesti  la  raccolta  di  un  loiso 
superfluo  anzi  nocivo,  giacché  il  troppo  costo  la  rea- 
deva  inaccessibile  ai  veri  botanici.  Ma  chi  abbia  conosciuto 
che  il  Garovaglio ,  sagrificando  non  lievi  somme  alla  ri- 
cerca, preparazione  ed  edizione  delle  sue  care  pianti- 
celle, destina  i^  maggior  numero  degli  esemplari  in  dono 
a  pubblici  stabilimenti  botanici  ed  a  persone  distinte 
nella  cognizione  delle  crittogame,  condannerà  forse  qnel 
precipitato  giudizio  che,  lo  confessiamo,  era  pure  il  no- 
stro. Sotto  r  aspetto  puramente  scientifico  precursore  in 
Italia  fu  un  saggio  degli  autori  della  Briologìa  milanese ì 
par  troppo  le  circostanze  de*  tempi  lo  interrompevano. 
Oonfrontate  alle  migliori  collezioni  estere  che  in  questo 
genere  ci  vennero  sott*  occhio ,  non  perdendo  poi  di  vi- 
sta il  breve  tempo  in  cui  quelle  del  Garovaglio  si  suo» 
cedettero,  non  esitiamo  a  dichiarar  queste  nel  loro  com- 
plesso superiori  ad  ogni  altra:  le  diverse  dispense  del 
Funck  tanto  nominate  ebbero  principio  sino  da  qualche 
decennio  fa.  -—  Se  V  esempio  della  M.*  Grimaldi-Dnratto 
testé  defunu  ,  della  G.*  Fiorini-Mazzanti  di  Roma  e  delU 
comasca  signora  Lena-Perpenti ,  tutte  illustri  negli  annali 
della  botanica,  dovesse  trovar  imiutori  fra  le  perspicsei 
e  colte  signore  italiane,  i  fascicoli  dei  quali  facciamo  pt' 
rola  non  formerebbero  T  ultimo  arredo  del  loro  tavolino. 

La  Brioteca   comprende    due    sezioni  s    V  una  di  maschi 
deir Austria    inferiore ,   de*  qaali    finora    ci  dà    70  specie« 
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tri  di  maschi  comaschi  e  valtellinesl  con  60  «pecie. 
opera  compiala  saranno  40  decadi ,  trenta  per  la  sola 
Da  sezione.  Queste  dae  collezioni  parziali  sono  a  con* 
rtrsi  come  parti  integranti  di  nn  tutto,  e  disposte  ia 
lo  che  non  vi  sia  ripetizione  di  specie',  ma  Tuna  sc- 
ie faccia  compimento  air  altra.  Non  potendo  di  troppo 
odere  quest'^articolo ,  ci  limiteremo  alP  indicazione  delle 
àe  più  rare  fra  i  maschi  austriaci  e  delle  dnbhie  fra 
imsschi  ;  poiché  di  quest*  ultime  nissuna  (  una  sola  er- 
utta )  può  dirsi  volgnre.  Per  ora  venne  conservata  la 
MEiooe  proposta  da  Hiibener  nella  Museologia  Germa^ 
.  —  Sezione  I.*  Muse.  Austr, ,  Decade  I.*  Grimnua  u/i- 
ta  Kaulf.  —  Hypnum  confervoides  ^  Brid.  —  Timmkt 
mca^  Hedw.  —  Decade  II.  Anomodon  attenuatus  Hii- 
.  (  raro  in  frutti  ).  —  Decade  IV.  Anomodon  repeni 
«n.  (  raro  in  frutti  ).  —  Hypnum  intextwn  Voit?  (  forse 
specie  nuova  ).  —  Splachnwii  spliatiicum  fi  Web.  et 
ir.  —  Decade  V  Gymnostomum  subsessile ,  Brid.  —  Pha^ 
I  stenopìiyllum  Voit.  —  Didymodon  longirostris  Web. 
M.  Decade  VI  Orthotrìchum  Ludmgii^  Schwsegr.  — 
Jciim  recurvifoUwn  Dicks.  Decade  VII.  Gymnostomum 
ttttlum  Schwaegr.  —  Phascum  cross- nerviwn^  Schw^gr. 
Sfa.  II  Muschi  comaschi.  Decade  L*  Grimmia  incuiva 
ir»gr  ?  (  forse  una  nuova  specie  ).  — -  Racomitrium  in^ 
win  Hiiben.  —  R.  aciculare^  Brid.  var.?  (giusta  Tos* 
raiione  del  dottore  De  Notaris  è  senza  dubbio  il  /?a- 
krium  protensum  Braun;  e  ne  conviene  anche  Tedi- 
5).  —  Decade  III.  Hypnum  Morettii  Garov.  (  Dal  dot- 
i  De  Notaris  fu  riconosciuto  per  V  H.  pUcatum  Schleich, 
w  lo  provano  esemplari  autentici).  —  Decade  IV  Hyp- 
t  ìarianum  Carov.  (L^  autore  crede  che  questo  muschio 
M  considerarsi  specificamente  distinto  dalP  H,  plumo- 
ì).  —  Leucodon  morensls  Schwaegr.  (Il  dottor  Garo-» 
^lio  non  vi  riconosce  che  una  rara  varietà  del  L.  schi'- 
ifcj). —  Decade  V.  Grimmia  Tarquinii  Garov.  •—  Weissia 
*owre/«  Hornsch?  —  Decade  VI.  Anacalypta  tophacea^ 
'Qck?  (Questo  muschio,  appo  noi  volgare  sui  muri  di 
^Hia  data ,  fu  messo  sotto  il  Didymodon  tvifarius  dagli 
'^i  della  Briologia  milanese;  il  dottor  Garovnglio  lo  ri- 
^^  assolaumente  alla  sezione  Anacalypta  nel  genere 
^aa,  dubitando  che  possa  fornire   il  tipo  d^una  nuova 

^ibL  luiL  T.  LXXXVII.  8 
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Specie»  dal  quai  parere  dissente  ii  De  NoUria  per  aver 
trovata  assai  versipelle  la  pianticella  in  discorso  (*).  Grìmmia 
affinis  Hornsch  t  — -  Weissia  gymnostomoides  »  Bridel  ?  — 
Anche  nelle  prime  due  dispense  di  liclieai  incontriamo  di- 
stinte novità  :  sono  queste  il  bel  Collema  Hildcnbrandii 
Garov.,  e  la  noa  meno  elegante  Opegrapha  endUcheri  Gir 
rov.  nella  prima  decade;  nelP altra  dispensa»  una,  Lecidea. 
della  quale  è  ancora  ìa  forse  Fautore  se  T annoveri  frale 
varietà  della  L.  fumosa  o  se  nuova  specie  possa,  dichia- 
rarla. —  In  quanto  alle  Felci  della  provincia  comsica 
poco  si  può  dire  dalla  bellezza  degli  esemplari  in  fuori  t 
giacché  scarse  sono  le  specie  che  vi  si  rinvengono  e  noa 
delle  più  rare.  Sotto  quest* ultimo  rapporto,  la  sola  Ptffi^ 
eretica  (  qui  offertaci  con  fronda  sterile ,  ed  ia  altro  esem- 
plare fruttifera  )  fa  una  gradita  eccezione.  Forse  non.  is- 
rebbe  fuori  del  caso,  poiché  il  grande  formato  in  foglio 
reale  lo  permette,  di  darne  un  terzo  esemplare  che  por- 
gesse un  modello  della  maggior  suddivisione  della  firoodt 
tanto  frequente  in  questa  Pteride  dalle  svelte  forme. 

Col  suo  elenco  de^  muschi  raccolti  nei  contorni  di  Ts* 
rino  il  giardiniere  Lisa  mostra  di  voler  calcare  con  basa 
esito  le  tracce  dei  valenti  briologi  che  impressero  noveUA 
direzione  agli  studj  de^  botanici  italiani.  Sia  il  benvenoto 
colle  primizie  del  suo  omaggio  alla  gentil  Dea  de*Ìionl 
Anche  in  questo  opuscoletio  troviamo  alcun  che  da  spi* 
gola  re.  —  N.**  ai  Gymnostonmm  ericetorum  D.  Ntra.  idss.  ((Mg" 
i5  )  equivalente  al  Gymn.  fascicidare^  Hook  et  Tayl.  UtUC' 
brìi,,  png.  a3  ,  tab.  7,  che  per  altro  non  é  quello  di  Hedirit 
né  degli  altri  autori.  —  N.*  a  3  Gynmostomum  truncaU^ 
brevirostre  ,  Lisa  (pag.  1 6).  —  N.*"  63  Dicrunum  Bonjta^ 
D.  Ntr^.  herb.  (  pag.  3o  ).  —  I*).*"  69  Didymodon  tophaaus 
Lisa  (pag.  3i).  Di  esso  abbiamo  già  parlato  poc^anzi.-^ 
N.*  lai  Hypnum  cuspidatum  {UstichophyUum  Lisa  (  p*(' 
47  ).  —  M.'  146   Funaria  MiMcnbergii  piligera  Lisa  {f^- 

54)  - 


(*)  Il  signor   Lisa  nelP  operetta  che  accenneremo  qui    a|y|nrcMS 
oe  fece  noa  nuova  specie  di  Didymodon  (tophaceus}. 
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^ggio  sulla  coltivazione ,  usi  e  classazione  del  Caro- 
fono  di  '  Alberto  Linneo    Tagliabue.    —   Milano , 
1837,  P^^  Giov.  Silvestri ,  8.**,  pag.  75. 

Neir  operetta  qui  accennata  il  signor  Tagliabue  9  persona 
oa  Dovella  nel  botanico  arringo,  seppe  raccogliere  i  mi- 
Hori  insegnamenti  che  voglion  essere  seguiti  da  chi  brama 
•rscnrarsi  e  conservare  una  scelta  raccolta  di  Garofani , 
ioci  tanto  vagheggiati  9  e  che  sono  pur  sempre  i  rivali 
Iella  Rosa  più  temìbili.  È  un  gratissimo  dono  che  Tautore 
à  li  fioristi  9  e  questi  sapranno  apprezzarlo  e  valersene  » 
«bbene  non  siamo  del  parere  che  V  ostinata  natura  del 
garofano  sia  per  piegare  in  ogni  caso  alle  solerti  cure  dei 
tuoi  coltivatori ,  e  per  esperienza  possiamo  assicurare  di 
iver  vedati  nella  Lomellina  rigogliosi  al  somulb  garofani 
Togoi  sorta  pressoché  abbandonati  a  sé  stessi,  mentre 
io  alcimi  siti  della  Lombardia  circondati  da  un  aere  vi- 
brato ed  asciutto  e  tutelati  per  le  cure  di  abile  giardiniere, 
iDeichiai  si  fanno  ed  inaniti  :  e  fin  qui  la  mia  osservazione 
ippoggerebbe  in  modo  singolare  V  asserzione  del  cav.  Re, 
contro  cui  il  sig.  Tagliabue  fa  valere  la  propria  esperienza, 
per  la  quale  verrebbe  convalidata  V  opinione  che  V  aria 
paisà  ed  umida  sia  piuttosto  nociva  c)ie  giovevole  al  pro- 
iperare  dei  garofani.  Parlando  poi  della  classificazione  di 
cui  non  può  non  essere  cosa  scabrosa  e  per  poco  inutile , 
giacché  alla  fin  fine  trattasi  di  scherzi  ed  aberrazioni  dalle 
primitive  leggi  tipiche  della  spècie,  e  per  la  menoma  in- 
faenza  che  vi  agisca  sopra  ^  dovranno  da  una  forma  passare 
id  tto^  altra,  spesse  fiate  con  impercettibili  gradazioni.  Per 
ibboodanza  osserveremo  che  nel  crear  termini  proprj  per 
contrassegnare  le  desiderate  distinzioni  dovrebbero  evitarsi 
^T ibridi  linguistici:  sotto  questo  rispetto  é  condannabile 
I  termine  '<  PoUcoloi'e  »  adoperato  a  pagina  789  ed  ancora 
>  pagina  jS.  Multicolore  é  il  pretto  vocabolo  che  esprime 
'idea  cui  dovea  corrispondere  T  altro. 

Y.  C. 
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Miisei  Xircheriani  Inscrìptiones  ethnicae  et  chrìstìanm 
iti  scicrasy  historUas^  honorarias  et  funebres  distrir 
hulce  commentarìis  subjectis  Q.  L  M.  D*  G.  C,  (*). 
—  Mediolaniy  i8oy^  ex  typographia  Polìania,  in  8.*i 
di  pag.   i3o.  Lir.  3  austr. 

Il  mnseo  presso  il  Collegio  romano  de^Gesntti,  che  dal 
primo  sno  istitutore  ebbe  nome  di  Kìrcheriano  9  si  com- 
pone di  nn  grandissimo  nnmero  di  oggetti  scientifici  d*o^ 
generazione,  fra^  quali  non  ]>ochi  monumenti  di  anticliicà 
ligurati  e  letterati,  per  la  più  parte  già  pubblicati  ed  il- 
lustrati* dallo  stesso  P.  Kirchero  nel  1678,  e  poscia  con 
grand^  erudizione  e  lusso  tipografico  dal  P.  Bonanni  e  di 
altri  di  quella  religiosa  società  sempre  feconda  di  dotti  e 
benemeriti  di  questi  stndj.  In  appresso  il  museo  ebbe  a 
soffrire  non  poche  perdite ,  riparate  però  con  nuovi  acqui- 
sti, sicché  sembra  in  oggi  aver  mutate  spoglie,  ed  esierrl 
stata  introdotta  migliore  disposizione.  In  tale  stato,  il  cKìt- 
rissimo  autore  nella  sua  breve  dimora  in  quelP  istituto,  co- 
piò tutte  le  iscrizioni  che  vi  si  trovano  sparse,  cosi  isc^ 
latamente ,  come  scritte  sopra  monumenti  figurati  io  pietre, 
metalli  e  terra  cotta  ;  ed  aggiunto  a  ciascheduna  le  notizia 
de^  precedenti  editori ,  ove  sieno  state  pubblicate ,  ed  al- 
cuni brevi  conienti  proprj,  ma  più  spesso  scelti  da  pii 
reputati  archeologi  che  le  hanno  trattate  ;  ha  stimato  con- 
veniente di  raccoglierle  insieme  e  darle  alla  luce.  Perocdi^ 
egli  assicura  che  gli  apografi  editi  finora  ,  nella  masttiM 
parte  sono  inesatti ,  e  perciò  doversi  prestar  maggior  Ma 
a  quegli  stati  presi  da  lui  medesimo  sugli  archetipi  steif» 
Della  qual  cosa  non  ci  permetteremo  giammai  di  moYcr 
dubbio  rispetto  alla  buona  fede  ed  air  intenzione  ;  ma  ci 
troviamo  costretti  di  fare  parecchie  eccezioni  relativamei'^ 
alla  pratica,  ed  a  quella  minuta  diligenza  che  si  rende  n^ 
ces saria  in  coteste  cose ,  e  che  obbliga  anche  ì  più  esperò 
a  ritornar  più  volte  sugli  stessi  monumenti  onde  accertaroa 
la  vera  lezione.  Olire  di  che  a  conciliarsi  maggior  fede  ad 
a  persuaderne,    ci  sembra  avesse  dovuto  valersi  di  molta 

(*)  Queste  misteriose  iniziali  conti'arie  ad  ogni  uso  epigrafico* 
p«T  cui  dovrrb}>ero  avere  una  significazione  riconosciata  e  amnifiu 
geoerabutfote^  possono  interpretarti  =:  Quof  in  majórem  Dei  glorim 
cofuiccrantur,  = 
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e  di  lettere,  dì  nessi  e  di  altri  simili  accidenti,  che 
•i  trovano  fra  gli  ordinar]  caratteri  delle  stamperie^ 
oche    di  parecchi    disegni   di  monumenti    figurati   cui 

anite  molte  iscrizioni ,  e  che  servono  alla  miglior  loro 
pretazione ,  ed  in  certa  guisa  ne  fanno  parte  integrale. 
t  lo  meno  la  correzione  del  testo  avrebbe  dovuto  con* 
Te  a  far  fede  della  copia  delle  epigrafi.  Ancorché  ri« 
A  ai  soli  mezzi  ordinarj  della  stampa  ;  ma  pur  troppo 
im  osservato  con  dispiacere  essere  state  assai  mal  cor- 
sie le  sue  premure. 

li  al  solito  le  divide  in  sacre  onorarie  storiche  e  mor- 
i.  Nella  prima  serie  vi  hanno  varie  tavolette  di  bronzo, 
ampioni  di  antichi  pesi ,    e  T  iscrizione   della   famosa 

mistica  di  Nevio  Flauzio  in  istile  e  caratteri  forse 
iori  a  qualunque  altro  latino  monumento  superstite, 
sconda  si  compone  quasi  per  intiero  di  sigilli  figulini, 
tali  epigrafi  poste  su  tubi  di  piombo.  Il  congio  di 
so  colP epoca  di  Vespasiano,  che  fu  pubblicato  dal 
uni  e  da  parecchi  altri  quale  autentico  monumento, 
lostro  autore  si  dichiara  assolutamente  apocrifo,  non 
»  che  ì  quattro  consimili,  Tuno  supposto  Ercolanese, 
Itri  ne^  musei  Farnesiano,  Coloziano  e  Palermitano; 
riferiti,  citati  ed  illustrati  da  insigni  archeologi.  In 
t  classe  figura  similmente  il  decreto  d^  ospitalità  fra 
litani  e  Q.  Aradio  Proculo,  deir epoca  di  Costantino, 
naie  fra  gli  altri  scrisse  ultimamente  il  eh.  cavaliere 
era  (Àui  della  R.  Accademia  di  Torino,  tom.  XXXV), 
pure  una  tessera  gladiatoria  in  avorio,  e  la  bilibra 
ombo  illustrata  dal  dottissimo  P.  Secchi  (V.  Bibl.  Ital. 
84*.,  pag.   193).  Segue  una    lunga    nota   di  nomi  di 

scritti  sopra  lucerne  di  cotto,  probabilmente  trovate 
intorni  di  Roma ,  de"*  quali  finora  non  era  stato  pub- 
fi  verun  elenco.  Ed  è  osservabile ,  che  molti  fra  questi 
gono  nelle  simili  lucerne ,  che  frequenti  vengono 
Dce  in  queste  provincie  lombarde  «  onde  appare  il 
ercio  che  se  ne  faceva.    Finalmente   altri  nomi  o  ti- 

sopra   tubi   di  piombo,   sigilli   o  stampiglie  ed  altri 
li  di  bronzo,  con  lettere  a  rilievo. 
qne  sono  le  onorarie  brevissime,  ed    importanti  sol- 
in  grazia  delle  sculture  cui  vanno  unite.  Molte  però  al 

le  funebri  ;  alle  quali  in  proposito  di  un  teschio 
»    fra    due    farfalle  a  basso    rilievo ,    e    le  leUere  AX 
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che  r  autore  interpreta  Arpotroq ,  8Ì  premette  breve  discagli 
sìone  intomo   al  modo   con  che  dagli   anticlii    artefici  era 
rappresentata  la  morte.    £  considerati    tatti    i   monumenti 
deli*  arie  eie  espressioni  de*  classici,  si  stabilisce  che  anche 
gli  antichi  la  rappresentavano  in   fignra  di  uno  scheletro, 
o  di  un  teschio  umano.  Alla  quale   sentenza   non  possiam 
sottometterci  ;  ed  il  bassorilievo  che  ha  data  occasione  al- 
r  erudita    diatriba ,  e  gli   altri  citati  9    quasi   tutti    gemma 
incise,  non  possono  a  rigore  chiamarsi  monumenti  d*arte, 
ma  piuttosto   oggetti  scientifici  o  magici,    od  amuleti,  ed 
anche  cristiani    ancorché   deturpati   dalle   superstizioni  dei 
Gnostici  e  de* Basilidiani.    Perocché  è  noto,    come  i  Greti 
e  i  Rontnni  rifoggisser  dalPidea  della  morte  senza  un  qual- 
che velo  o  circonlocuzione  ;  e  le  arti  fedeli  ai  -loro  canoa! 
estetici    seguivano  coteste  usanze  di  buona  società , 'e  noa 
la  presentavano  giammai  in  aspetto  triste  e  schifoso.  And 
secondo  la  mitologia  ella  era  una  delle  vergini  pardie; 
Lanificas  nulli  tres  exorare  puellas 

Contigìt:  obseriHint,  quem  statuere^  diem^ 
diceva  Marziale;  ed  era  deità  cui  si  facevano  sacrificj 
siccome  riferisce  Virgilio,  ed  avea  templi  in  Isparta  tà 
in  Cadice  al  dir  di  Plutarco  ;  con  simulacro,  se  non  in  fi* 
gura  di  un  fanciullo,  siccome  accenna  Pausania,  certa- 
mente ben  lontano  dalla  bruttezza  di  un  nudo  scheletrOt 
o  teschio. 

In  questa  classe  parecchie  ve  n*  hanno  importanti  e  me- 
ritevoli di  «mditi  comenti,  i  quali  non  mancarono  p^ 
di  fargli  i  primi  loro  editori,  riferiti  fedelmente  e  oe» 
aenza  qualche  critica  e  nuova  osservazione  dalP  egregio 
autore.  Le  iscrizioni  sopra  i  vasi  fittili  e  cinerarj  ocU* 
maggior  parte  sono  dichiarate  apocrife. 

Le  cristiane  si  dividono  similmente  in  istoriche  onoraria 
e  sepolcrali.  Le  prime  due  specie  consistono  in  vetrii 
piombi  latercoli,  sigilli  e  uli  minute  anticaglie  scritteci 
semplici  nomi  o  lettere  solitarie.  L*  ultima  classe  coniincia 
con  un  epitaffio  poc*  anzi  scoperto,  di  un  servo  crìstiaB^ 
alla  corte  degP  imperadori  Filippi ,  nella  prima  metà  del 
terzo  secolo.  Gli  altri  portano  le  consuete  frasi  e  simbobi 
e  gP  idiotismi  de*  quali  sembra  si  dilettassero  a  bello  stodie 
i  fedeli.  Due  se  ne  intrudono  ai  numeri  CGLXll  e  CCLXtH 
col  Diis  manibus ,  e  D  .  li  .  6  .  seoz*  altra  ragione  per  Sr 
chiararle    cristiane  »    salvo    che    terminano    colle  formo!*  ♦ 
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Pbdt  e  dormit  in  pace.  Non  vuoisi  negare,  die  la  sempli- 
cità de"*  fedeli  di  qiie*  tempi  alcnn.i  volta  non  rimanesse 
inganofltaf  o  adoperando  marmi  già  scritti,  o  non  inten- 
Jeodo  la  significazione  di  quella  prima  invocazione  pro- 
fani. Ma  ciò  debbesi  ammetter  soltanto,  qnalora  altri  segni 
iacontra  stabi  li  dimostrino  la  vera  Religione  decloro  autori; 
la  qaal  cosa  non  sembra  abbastanza  provata  dalle  sole 
^•i  dormita  in  pace,  che  potevano  esser  usate  anche  dat 
Geotifi. 

rmalmentv  8Ì  aggiungono  alcune  epigrafi  giudaiche  basi* 
Kdiane  arabiche  ed  anche  moderne  dettate  dal  Morcelli 
perle  stesso  museo  Kirchcrianov  vi  s*  intromette  una  pic- 
cola dissertazione  De  tiheVo  plumbeo,  hasilid'ano  septem 
coastans  sene'is  pagelVs  (pag.  laa)  non  ultimo  saggio  della 
poca  cura    usata  nella  compilazione   del  libro. 

itleosre  pertanto  vuol  lodarsi  T  intenzione  e  T amore  mo- 
^to  dal  eh.  sig.  abate  Bruna  ti  per  questi  studj ,  ed  ap- 
piandiamo  ben  anche  alla  scelta  da  lui  fatta  della  lingua 
<lei  dotti ,  più  acconcia  alla  materia,  e  nella  quale  scrissero 
i  più  lodati  archeologi  degli  scorsi  secoli ,  non  possiamo 
ti^tteoerci  dal  mostrargli  il  desiderio  di  uno  studio  mag- 
giore di  stile  e  d*  eleganza  conveniente  alPamenità  delibar- 
SOQento.  £  venendo  al  particolare  di  alcnne  poche  osser- 
vazioni che  ci  sono  occorse  nel  leggere  V  erudito  lavoro  ^ 
^epigrafe  sotto  il  nnm.  v. 

FI  Sabinus  I  superiora  etc.  ancorché  mancante  di  qua- 
hnqne  nota ,  la  crediamo  inedita  ;  dubitiamo  però  se  sia 
<UUi  letta  con  esattezza  ;  che  quella  /  è  affatto  fuori  di 
^Qogo,  e  sì  rende  inesplicabile;  mentre  lo  spiegarla  sarebbe' 
*siai  facile  ponendovi  ciò  che  di  fatto  debb*  esservi ,  un 
I'  •  r.  o  altra  sigla  solita  a  precedere  i  cognomi  delle  per-' 
•one. 

N.  XIX.  In  lapidala.  Il  Bonanni  T  intitola  Tabella  Apol- 
fili  sacra ,  e  scrive  GELATor  ,  versione  che  rende  assai 
piò  regolare  l'epigrafe,  e  piò  facile  il  senso  che  non  VOr- 
ciiZaeor,  che  vorrebbe  sostituirvi  T  amore. 

N.  XXV.  Colle  due  segnenti  inedite.  Si  sarebbe  deside- 
'•to  almeno  f  indicazione  della  grandezza  di  queste  tavo- 
l*Ue  di  bronzo,  onde  poter  meglio  congetturare  se  «iene 
•empiici  tessere  deir  immanità  concessa  ai  servi  che  le  por- 

t>^no,  siccome  pensa  fautore,  oppure  tabelle  votive  dei 

"^vi  medesimi    alla  Giunone  delle  loro  padrone,    siccome 
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Il  noi  sembra    ladicare  il  terzo  caso  Moiri  %   che  li  leg 
nella  prima. 

N.  XLI.  M»  Opelli  Dìadumeniani  .  CMf  si  dabita  se  debl 
leggersi  T  ultima  sigla  Clari  pueri,  però  si  trova  in  m 
poche  medaglie  «  nel  significato  di  Cosar, 

N.  LX.  7  e  8.  Figuline  sicuramente  mal  prodotte.  ] 
prima  riesce  inesplicabile  ;  nel P  interpretazione  della  s 
conda  si  confondono  i  nomi  di  G.  Lusio  Modesto  posse 
soie  del  predio  con  quelli  del  console  Fetino  del  ia3, 
quale  appellava  si  Q.  Articnlejo  Pelino,  né  giammai  ebl 
il  cognome  di  Modesto,  che  usurpandolo  al  primo  gli 
vorrebbe  in  oggi  donare. 

N.  LXI.  4.  Figulina  confusamente  trascritta.  Si  direb 
inedita  non  allegandosi  i  precedenti  editori  come  al  soUi 
Però  dopo  il  Marini  nelle  Albane*  la  produsse  il  Cardim 
nelle  Velìterne  ;  e  non  v^  ha  dubbio  in  luogo  delle  mist 
riose  iniziali  d.F.l.m.a.a.  strag  .  doversi  porre 
note  alibreviature  OF  .  I  .  M  .  astbag  .  cioè  T  officina  pria 
di  Marco  Astragalo ,  conosciuta  per  altri  latercoli. 

N.  ex.  CXI.  Frammento  di  marmo  che  siamo  d'^avvis 
da  una  parte  contenesse  copia  di  un  contratto  privato  di 
secondo  secolo  ;  dalP  altra  un  epitaffio  poetico  scritto  i 
tempi  molto  posteriori  e  poveri,  servendosi  dello  stesi 
marmo. 

N.  CXII.  Kar.  rrpo.  t^  KaA.  Aa-p/A/wv,  s*  interpreta  depc 
sUus  ante  17  KaL  Apriìis^  s'we  sero  die  16  ante  Kah  JprW 
la  qual  cosa  la  ripete  ni  nnm.  CLXXXYII  e  CXCIX.  Per 
la  buona  gramatica  e*  insegnava  che  la  preposizione  oni 
deve  riferirsi  a  Kalendas  Jprilis  9  e  non  al  die  XV il  eli 
corrisponde  ni  16  di  marzo  e  non  di  aprile,  come  spie| 
il  nostro  autore  :  così  pure  che  nella  sera  precedente  coi 
revano  ancora  le  idi  di  marzo  medesimo. 

N.    CXXVI.  M  .  AVRELIVS  .  AVG  .  LIB  .  BIT  .    Quest' oltil» 

abbreviatura  manca  di  senso  ^  si  doveva  soggiugnere  eh 
il  MafTei  la  pubblicò  in  istato  migliore,  comanicacagU  di 
P.  Cantucci  custode  del  Kircheriano,  il  quale  avea  leti 
JBithynictis, 

N.  CXXVII.  Anche  la  copia  di  questa  data  dello  stati 
Maffei  è  priva  degli  errori  exceder  in  vece  di  excedenSf 
JRequalis  di  aquales  ,^  che  la  rendono  inintelligibile. 

N.  CXLII.  Diogene,  Aug.  scr,  ex.  disp.  Aelia.  Dione  « 
jugi,  bene  m^ente  (sic)  s' interpreta  Diogenes  Ju^sti  servt 
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U^fensatoribus  Aelia  DionUìa  conjugi  benemerenti.  Qua» 
ne  neofito  in  archeologia  si  accorge  quanto  si  alloa- 
dal  senso  comanìssimo  di  quesi* epitaffio,  che  Dione, 
abilmente  liberta  deir  iinp.  Antonino  Pio ,  avea  posto 
ifonto  marito  Diogene  servo  dello  stesso  Augusto,  già 
nsatore;  carica  della  quale  i  servi  ti  facevano  onore, 
ari  de*  cittadini  JSx  ConsuU  ed  ex  Pronorì^  cioè  che 
)  stati  consoli  e  pretori. 

)i  non  insisteremo  davvantaggio  su  queste  minute  mende, 
per  servire  alP  uffizio  nostro  abbiamo  appuntate,  e  colle 
intendiamo  soltanto  mostrare  la  poca  cura  posta  dal 
lig.  ab.  Brunati  in  questi  ameni  studj;  pel  cui  van* 
[>  ci  auguriamo  abbia  egli  a  rivolgere  con  maggior 
D  il  molto  suo  ingegno  e  dottrina.  P,  V.  A. 

'a  sacra  vulgatoe  edidonis  Sixti  F",  etc.  Distributio 
ima,  —  Taurini y  1887.  Per  Josephum  Pomba  et 
e.  In  8.^  grande  a  due  colonne.  Tutta  la  Bibbia 
rrd  compresa  in  un  volume  di  pag,  800  circa ,  e 
prezzo  per  gli  associali  a  tutto  il  1887  ^  ^ 
'.  12  italiane  y  dopo  costerà  lir.  18:  si  dispensa 
fascicoli  di  pag.  S2  ciascuno. 

jpografi  e  librai  G.  Fomba  e  C,  si  sono  proposti  di 
licare  il  testo  latino  solo  della  Bibbia,  in  un  sol  tomo 
*  gr.,  in  edizione  bella  ed  economica  a  comodo  di 
studioso  delle  sacre  carte.  Noi  abbiamo  ora  sott*oc- 
il  primo  fascicolo,  e  lo  troviamo  corrispondente  alle 
esse  degli  editori,  con  carattere  nuovo  e  nitido,  il 
,  se  non  è  grandissimo,  è  per  altro  leggibile  senza  &- 
esatte  abbiamo  pur  veduto  essere  le  citazioni  marginali. 

i  sul  secolo  d'Augusto.  Libri  quattro  di  Tullio 
ìNDOLO.  —  Milano y  1887,  Molina,  in  4.**  piccolo, 
r.  7,  So  ital. 

pubblicità  va  guadagnando  ad  ogni  giorno  il  gabinetto 
lomo  di  lettere  ;  il  libro  si  avvicina  ad  ogn^  istante 
brina  della  confidenza,  inclina  verso  la  varietà,  Top- 
aita ,  la  non  curanza  del  giornale  9  le  impressioni  di 
i,  le  conversazioni    degli    uomini  grandi  passano  nei 

non  vi  lia  mediocrità  che  non  trovi  alla  fine  ne*  suoi 
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articoli  Sparsi  ne*  giornali  nn*  unità  di  concezione  per  coi 
trasformarli  in  un  libro  ;  altri  libri  sono  nn  composto  di 
ricerche ,  di  letture  9  di  abbozzi  «  di  compend  j ,  ed  escooo  al 
pubblico  in  negligé  col  titolo  di  studj.  Il  libro  del  sig.  T.  Dan- 
dolo appartiene  a  quest* ultima  classe:  le  sodo  imprettioni 
di  libri,  impressioni  di  letture  classiche,  impressioni  di 
giornali,  eh* egli  ha  raccolte  con  tutta  la  varietà  e  Tele- 
ganza  del  giornalista  :  vi  sono  idee  di  Rollin  e  di  Miebahr, 
eoene  di  Tony  Menin  o  Gorneille,  frammenti  di  Nissrd  e 
della  Révue  Universelle  ordinati  in  un  grazioso  disordine  nel 
suo  Secolo  d'Augusto  :  per  tal  modo  egli  ha  tentato  di  fsr  ri- 
vivere nella  sua  compilazione  la  storia,  la  vita  pubblica,  pri- 
vata, intima,  le  bizzarrie,  i  progressi,  le  stranezze  di  quel 
pòpolo  gigante  che  ci  ha  sì  a  lungo  ricoverato  sotto  le 
sue  rovine.  —  Ne  dispiace  che  la  facilità  deir  illustre  Au- 
tore lo  abbia  lasciato  trascorrere  troppo  innanzi  in  messo 
alla  varietà  delle  idee  ;  ne*  suoi  studj  egli  ha  finito  per 
frammischiare  molte  opinioni  che  si  escludono;  noi  non  sa- 
premmo qual  aspetto  presenterebbe  il  suo  libro  se  sì  coiuso- 
dasse  a  tutte  le  idee  che  lo  compongono ,  o  di  coordinsni 
logicamente,  o  di  andarsene  a  raggiungere  i  loro  rispettivi 
autori.  Il  sig.  Dandolo  non  ha  mai  preso  il  suo  partito  trt 
Rollin  e  Kiebuhr,  tra  Millot  e  Michelet;  egli  ha  seguito 
or  Puno,  or  T altro,  molte  volte  tutti  e  due  lasciandosi 
andare  al  caso  delle  impressioni,  che  lo  dominavano  tue- 
cessi  va  mente.  *—  Volete  per  esempio  sapere  da  lui  se  Tsr 
qninio,  il  Superbo,  tiranneggiava  la  plebe  o  i  padri;  9t 
Bruto  fu  capo  delP aristocrazia  o  del  popolo;  se  respol" 
alone  dei  re  fu  una  rivoluzione  plebea  od  aristocratica? 
Ledete  la  pagina  44  e  Tarqninio  vi  sembrerà  oppressore 
dei  padri  e  del  popolo ,  una  specie  di  tiranno  da  tragedia 
che  si  deve  scacciare ,  pugnalare ,  ecc.  ;  in  vece  a  pag.  94 
vien  tratteggiato  coi  caratteri  di  un  re  popolare  accetto 
al  popolo,  esoso  ai  nobili,  quindi  scacciato  dai  nobili  con 
una  rivoluzione  aristocratica.  Volete  sapere  se  le  XII  Ta- 
vole vennero  da  Atene,  o  nacquero  in  Roma?  Se  il  rac- 
conto degli  anibasciadori  mandati  nella  Grecia  a  cercsr 
leggi  fosse  una  tradizione  nazionale  di  Roma  ,  o  una  mea-* 
sogna  gettata  tra  le  sue  antichità  per  illustrarle?  Leggete 
il  cap.  II,  parte  II;  là  il  sig*  Dandolo  segue  il  Terassoa 
e  dice  eh*  è  da  credere  che  la  legge  delle  XIJ  Uwole  /oi^ 
ini  prestito  ateniese  (  pag.  80  ) ,  e  va  annoverando  le  legg'** 
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sulla  magUit  sai  roghi  t  ece.  passate  dagli  Atenìed  ai  Momani 
(86,  90  ec€.  ).  Ma  se  si  spinge  la  lettura  fino  al  capitolo 
saccessivo,  là  il  sig.  Dandolo  segue  apertamente  Niebuhr 
dietro  Ampère ,  e  dice  che  le  leggi  escono  dai  costami  dei 
popoli,  che  le  XII  tavole  non  furono  un  innesto  trapiantato  in, 
hatia%  ma  una  rivelazione,  un^ attuazione  della  coscienza 
nazionale,  ecc. 

Sarebbe  suto  meglio    che  il  sig.  Dandolo  fosse  rimasto 
affezionato    alle  vecchie   opinioni   del  Rollio  piuttosto  che 
lasciarsi  condurre  senza  bussola  a  traverso  tutte  le  discus- 
sioni che  hanno    solcata  la  storia    di    Roma  \  meglio  vale 
r  errore  che  la  contraddizione  ;   meglio  vale  un  libro  vec- 
chio che  un  libro  fuorviato  :  ma  ancora  meglio  vale  il  si« 
lenzio  che  T  anticaglia.  Oramai  non  è  più  permesso  ad  al- 
cuno di  accettare  seriamente  alla  lettera  il  vecchio  racconto 
di  Livio:    la  sua    storia  dei    primi   tempi  di  Roma  è  pia 
assurda    della    favola;  si  può    ben   credere   alla  mitologia 
greca  perchè  il  suo  andamento  simbolico  permette  di  darle 
an  lenso  ragionevole  che  tutt*  al  più  urterà  contro  qualche 
istto  ;  ma  la  storia  chiara  e  letterale  de*  primi  re  di  Roma 
implica   tali   assurdi   che   distruggerebbero  ogni  legge  sul 
corso  dello    spirito   umano  e  sul  movimento   della    storia, 
li  sig.  Dandolo  dice,  per  esempio,  con  Ampère  che  le  leggi 
escono   dai    costumi ,   che    non    sono   immaginate  a  priori 
<Ui  legislatori  ;  dunque  il  legislatore  non  crea  ma  esprime 
Qq  fatto  preesistente;  dunque  non  vi  sono  uomini  che  creino 
l^i,  ordinino  le  nazioni,    traccino  religioni  a  capriccio; 
come  credere  quindi   a   quella  Roma  di  Livio  eh*  esce  ar- 
mata dal  pensiero  di  Romolo,  come  Minerva  dal  cervello 
^i  Giove  '    Come   credere  a  Numa ,    a    Servio   Tulio   che 
compiono  nella  loro  vita   le  intere   fasi  della  vita  dei  po- 
poli? Il  nostro  secolo  non  vede   nella  stòria   che  i  popoll 
«  i  loro  rappresentanti  ;  non  vede  nella  storia  che  partiti* 
e  non  individualità  \  gli  uomini  di  genio  per  il  nostro  se-. 
<^lo  non  sono  che  i  rappresentanti  dei  popoli  o  dei  partiti 
^  <ielle  instituzioni  dei  tempi  ;  esso  quindi  ripudia,  respinge; 
"^^  mitologia  tu(te  quelle    grandezze  antiche  in  cai  sono- 
sccumolate  scoperte,  forze,  rivoluzioni,    che    abbracciano 
Parecchie    generazioni;    il    nostro    secolo    quindi    non  più 
^moiette  r innocente  racconto  di  Livio,  specie  di  roitolo- 
i^^  prosaica  simile  alla  storia  dei  primi  re  della  China. 
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QaelU  9p^€  dì  eclettiimo  cbe  confonde  latte  le  opi- 
nioni senea  valutarle,  e  lascia  ogni  pagina  in  balia  d*una 
impressione  staccata,  è  tanto  pia  biasimevole  nelT  autore» 
giacché  poteva  sottrarvisi  col  suo  ingegno;  e  noi  appunto 
non  Tabbiamo  dissimulata,  giacché  il  suo  libro  si  riscatta 
da  questo  difetto  con  certe  pagine  dove  la  logica,  la  me- 
ditazione diventano  inspirazione ,  T  erudizione  si  svolge 
nella  poesia,  le  osservazioni  minute,  pesanti  si  schierano 
in  scene  da  romanzo:  1  due  soli  capitoli  sulla  mattinata 
di  una  matrona  romana  e  su  Augusto  basterebbero  a  ca- 
ratterizzare il  genio  di  uno  scrittore,  o  almeno  il  buon 
senso  del  compilatore. 

Sarebbe  facile  il  notare  qualche  ommissione  nel  libro 
del  eh.  autore:  ma  il  suo  titolo  di  Stndj  é  là  come  nna 
parata  di  scherma  contro  questa  sorta  di  critiche;  il  per- 
ché non  ci  é  permesso  che  dMnsistere  leggermente  sulla 
mancanza  d^idee  intorno  alla  Giurisprudenza  del  secolo  di 
Angusto  che  pure  riclamava  qualche  osservazione  in  un  libro 
sul  secolo  d^  Augusto.  Quelle  vecchie  leggi  patrizie  delle  XII 
Tavole  che  cadono  decrepite,  dimenticate;  quel  diritto  preto- 
rio, diritto  di  finzioni,  che  non  fa  che  eludere  la  tenacità  pa- 
trizia della  vecchia  legge  ;  quel  patriziato  che  più  non  può 
incatenare  il  diritto  a*  suoi  interessi,  que'  giureconsulti  che 
cominciano  a  rispondere  di  propria  autorità  e  fanno  avan- 
suire  la  livellazione  imperiale  su  tutte  le  caste  ;  quelle 
generalità  filosofiche  che  cadono  nelle  leggi,  uguagliano 
tutti  i  diritti,  uccidono  tutte  le  vecchie  pretensioni  della 
città  patrizia,  quella  clemenza  imperiale  Che  a  profitto  del 
genere  umano  va  a  rovinare  il  vecchio  patriziato ,  or  pro- 
teggendo le  torbe  innumerevoli  degli  schiavi,  or  sottraendo 
al  potere  de*  padri  i  figli,  i  loro  pecnlj  ....  tutto  ciò  fa 
iniziato  nella  crisi  a  cui  Augusto  ha  lasciato  il  suo  nome; 
e  questa  crisi  fu  ben  importante  nella  storia  deir  uomo  » 
giacché  in  fine  le  nostre  leggi  e  i  nostri  codici  portano 
ancora  V  impronto  di  quel  momento  solenne  in  cui  V  im- 
peratore di  Roma  impose  al  mondo  quel  diritto  uscito 
dalla  politica  del  giureconsulto  romano  e  generalizzato  dalla 
filosofia  di  Labeone. 
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Risposta  ad  un  articolo  dell  Induttore. 

latti  abbiamo  i  nostri  gusti,  le  nostre  opinioni,  U  no* 
•tn  sentenza.  Alla  Biblioteca  luliana  (V.  tom.  8a.%  pag.  98  ) 
ooa  piacquero  alcuni  articoli  compresi  nel  volume  I.  deità 
Biografia  degP  Italiani  illustri  del  secolo  XYIII  compilata 
^l  prof.  Tipaldo,  i  quali  piacquero  invece  alP Indica torei^ 
«  questi  nel  suo  fascìcolo  di  aprile  e  maggio  manifesta  il 
soo  malcontento  per  tale  disparità  di  pareri  con  parole  che 
tengono  del  rabbu£Po  e  del  monitorio.  Noi  potremmo  sa 
ciò  protestare  che  T  Indicatore  è  padrone  di  pensare  e  di 
icrivere  come  vuole,  e  che  la  stessa  libertà  che  conce* 
diamo  a  lui  la  vogliamo  per  noi.  Ma  siffatta  protesta  non 
direbbe  avanzar  di  un  passo  la  nostra  ragione;  e  pint*> 
tosto  giova  por  mente  agli  argomenti  che  furono  contro  il 
parere  della  Biblioteca  Italiana  accampati.  Gli  articoli  della 
Biografia,  che  formano  il  soggetto  della  contesa ,  sono  i  tre 
die  riguardano  al  prete  Acerbi ,  al  parroco  Passerini ,  ed 
*1  poeta  Cassola,  i*  Qnesti  articoli ,  dice  1*  Indicatore,  sono 
^i  Tommaseo  e  del  Cantù ,  sicché  noi  ci  sentiamo  già  in*- 
clinad  a  giudicarne  bene  e  a  credere  che  vi  fossero  buone 
ngiooi  di  farli ,  conoscendo  abbastanza  qnaiito  que*  dne 
mirino  costantemente  alla  pratica  utilità,  n  Se  altri  avesse 
iQ  casi  simili  un  simile  avviso  spiegato  gli  si  darebbe  bia- 
^o  e  mala  voce ,  e  lo  si  porrebbe  in  croce  per  la  cieca 
prevenzione,  pel  servile  e  pauroso  pensiero.  Per  porte  no^ 
^  noi  portiamo  la  debita  reverenza  al  sapiente  Tomma*- 
^  ed  air  inevitabile  Canta  \  ma  più  ancora  ne  portiamo 
^  Verità  ;  e  non  crediamo  che  i  componimenti  letterarj 
ùaiio  da  considerarsi  come  le  cambiali ,  delle  quali  per  sa- 
per il  valore  fa  d'uopo  guardare  la  firma.  In  quanto  al- 
^Wrbi,  r  Indicatore  afferma  che  la  Biblioteca  Italiana  rim* 
proveroUo  per  aver  pubblicato  soltanto  libri  ascètici ,  ed 
'^iugne  che  tale  rimprovero  potrebbe  esser  comune  con 
Tommaso  da  Kenipis.  In  ciò  T Indicatore  non  si  appone: 
'*  Biblioteca  Italiana  non  censurò  TAcerbi  pel  genere  asce** 
^<^o  a  cui  dedicossi  ;    che    anzi    elbi   repnu   che  ònorevol 
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luogo  tra  gli  tcrittori  di  morale  sia  d*  assegnarsi  agli  SKe- 
tici;  ma  bensì  pel  modo  con  cui  quel  genere  fn  da  lai 
trattato.  Perocché  le  parve  che  le  spaventose  immsgiai  « 
r esagerate  idee,  i  superstiziosi  terrori  che  TÀcerbi  volle 
di£Pondere  co*  suoi  libri  non  concordassero  né  colP  indole 
dei  tempi ,  ne  coi  progressi  della  civiltà ,  né  colla  pace, 
uè  coir  amore  che  spirano  dal  Vangelo.  £  questo  parere 
fondavasi  principalmente  sulle  riflessioni  che  nello  stesso 
articolo  biografico  leggevansi.  #<  Se  si  presenta,  esso  dice, 
rinferno  con  immagini  apaventose,  se  si  leva  la  voce  del- 
r  incredulità ,  è  da  temersi  che  insieme  colle  immagioi  » 
dilegui  la  fede.  Certo  non  si  deve  palliare  né  la  verità,  oè 
la  giustizia  ,  ma  non  giova  gettarci  ad  ogni  tratto  sopra 
fuoco  e  ferro  rovente,  quando  la  mondezza,  la  diligenss, 
il  riposo  potevano  medicare  le  piaghe  del  cuore.  Sta  bene 
in  ciò  imitare  il  Vangelo  ecc.  m  Iq  questo  senso  pertanis 
devono  esser  intese  le  parole  della  Biblioteca  Italiana;  3 
darne  ad  esse  un  altro  sarebbe  fallacia  ed  ingiustizia.  Circa 
poi  al  Passerini,  diceTIndicatore,  che  fu  un  Masaniells, 
un  Gola  da  Rienzi  nelle  intenzioni,  eh*  egli  osò  guardar  ia 
fiiccia  a  Napoleone ,  e  che  ordì  un*  impresa  sciagurata  nei 
concetto,  ridicola  ne*  mezzi,  infelice  nell* esito.  Qui  ria- 
dicatore  fa  danno  alla  propria  causa  avvicinando  nomi  dit 
per  ogni  rispetto,  e  per  la  fama  singolarmente,  sono  Tob 
dalFaltro  infinitamente  distanti.  Masaniello  e  Gola  da  Rieotft 
o  per  r  ampiezza  del  teatro,  su  cui  rappresentarono  le  parti 
loro ,  o  per  la  gravità  dei  fatti  da  essi  operati,  o  per  nn- 
portanza  delle  conseguenze  che  ne  derivarono  acqoistaroas 
im*  immensa  celebrità ,  né  potrebbe  V  istoria  trasandart  is 
alcun  modo  le  loro  azioni.  AH*  incontro  il  Passerini  fa  aa 
oscuro  capo  di  briganti ,  la  cui  impresa,  come  è  confesssis 
dallo  stesso  Indicatore,  non  ebbe  altri  efletti  che  un  n^ 
mentaneo  tumulto  ed  an  processo  criminale.  Però  dice  Fb* 
dicatore  che  '<  meglio  dei  sonetti  di  nn  arcade  giovar  poli* 
«1  metter  sott*  occhi  a gP  Italiani  1*  esempio  di  simili  dttiijf 
|>oiché  il  seme  non  é  spento  ancora,  e  prepararne  una  boto* 
lezione,  m  Lasciando  stare  la  brillante  transizione  dalle  po^ 
aie  di  Arcadia  ai  tnmnlti  ed  alle  ribelliooi  ,^noi  coare* 
niamo  rispetto  alla  massima  eoirindtcatore ,  ma  non  pos' 
aiamo  approvarne  1*  applicazione.  Grediamo  anche  noi  cls^ 
«inalunqiie  umana  vita,  per  quanto  sia  oscura,  offrir  f^*f 
salutari  documenti  per   seguire  la   virtà  e  per. fuggire  '^ 
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zio;  ma  applicato  questo  principio  alle  biografie^  la  non 
finirebbe  più,  e  sarebbe  (Tuopo  porre  ia  esse  tutto  il 
nere  umano.  Finalmente  circa  al  Cassola  scrive  V  Indi- 
tore  cb^egU  «<  fu  poeta  non  inferiore  a  mille  altri  del 
col  suo  9  e  che  se  la  Biografia  veneta  dovesse  scemarsi 
tatti  i  pari  suoi ,  sarebbe  ridotta  ad  un  volume  scarso 
zi  che  no.  n  Ognun  vede  che  questa  temuta  diminuzione 
mole  sarebbe  per  la  biografia  un  bene  anziché  un  male, 
pei  lettori  piuttosto  un  guadagno  che  una  perdita,  e  che 
indi  quest'ultimo  argomento  è  inconcludente  affatto.  Ri- 
trdo  poi  al  merito  intrinseco  del  Cassola*  la  Biblioteca 
Jiaoa  non  fece  che  darne  sentenza  col  fondamento  delle 
role  stesse  della  Biografia ,  che  scrisse  essere  stato  quel 
età  infelice  nello  scegliere  gli  argomenti,  più  infelice 
I  trattarli ,  che  i  versi  di  lui  non  avevano  né  arte ,  né 
e,  né  sostanza ,  né  pulitura ,  eh*  era  uno  scroccone  9  un 
u  bevone,  un  giocator  disperato  che  frecciava  tutti» 
tatto  dissipava  e  biscazzava.  Se  uomini  di  tal  fatta  ven< 
no  noverati  fra  gP illustri  Italiani,  qnal  mai  concetto 
mare  ai  potrà  di  qnest'  illustri  Italiani  ? 
Qualunque  sieno  le  dottrine  sciorinate  dall*  autore  dei- 
irticolo  deir Indicatore  (il  quale  si  qualifica  giovane  di 
anni!  ),  noi  crediamo  fermamente  che  i  dizionarj  biogra- 
sieno  da  considerarsi  come  i  fasti  del  genere  umano , 
:lie  quindi  non  debbano  in  essi  comprendersi  se  non  che 
egU  uomini  che  abbiano  con  alcune  luminose  idee  ere* 
Dto  il  gran  patrimonio  deir umano  sapere,  o  cresciuta 
1  alcuna  eccellente  virtù  Fumana  dignità:  se  abbandonata 
Mta  norma  vi  si  comprendono  in  vece  anche  tutti  quelli 
cui  vita  o  per  traviamenti,  o  per  errori,  o  per  viz|  può 
vire  di  documento  ai  viventi  e  dar  materia  di  morali 
isideraziont,  T  opera  perde  il  suo  intrinseco  carattere,  e 
Ita  la  propria  natura  ;  essa  sarà  utile ,  lodevole ,  forse 
die  bella ,  ma  non  sarà  qual  dev*  essere ,  la  storia  cioè 
|li  uomini  promovitori  dei  progressi  delle  scienze  e  delle 
Sere,  e  benemeriti  della  patria  e  della  civiltà. 


dazione  dell  esposizione  d opere  eli  pittura  e  di  scul- 
tura  neU  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia 
t  agosto  1837. 

l'* esposizione  di  quest'anno,  specialmente  quanto  a  pi t* 
^1  fo  meno  copiosa  e  importante  d"* assai  delPanno  scorso. 
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II  pia  degli  artisti  principali  »  soliti  ad  iUastmr*  le  sab 
deir Accademia  co* prodotti  del  loro  ingegno,  o  non  ave- 
vano condotto  i  loro  lavori  al  termine  conveniente  ad  es- 
sere messi  in  pubblica  mostra  •  o  gli  avevano  altrove  man-* 
dati,  o»  per  circosunze  particolari  che  qui  non  è  Inqgo 
narrare  9  aoiarono  che  rimanessero  nel  proprio  stadio. 

Tra  le  opere  esposte  cominceremo  dalle  pittare  die 
hanno  soggetto  storico.  Il  quadro  del  Servi  «  rappresen- 
ttnte  il  doge  Falier»  che  mostra  alla  moglie  lo  scritto 
rivelatore  della  propria  onta*  tiene  certamente  il  primo 
luogo  fra  queste.  Esso  fa  di  già  veduto  in  Milano  «  e  diede 
luogo  alle  relative  osservasioni.  NelP  esposizione  veneta 
piacquero  in  esso  la  composizione  e  T  atteggiamento  ap« 
passionato  della  Dogaressa  ^  lasciò  a  desiderare  qnalche 
cosa  il  colorito  troppo  s&rzoso,  e  certi  scontri  di  tinte 
cercati  con  troppo  visibile  affettazione.  La  testa  del  Falìef 
sembrò  non  rispondere  interamente  al  concetto  storico  dd 
personaggio,  tanto  più  che  il  pittore  poteva  in  essa  prò** 
fondere  quanto  più  volea  di  efficacia  senza  nuocere  al 
beir  effetto  prodotto  da  quella  della  sposa  «  in  quanto  che 
le  due  diverse  passioni  onde  sono  agitati  i  due  personaggi  $ 
Petà  e  il  differente  loro  carattere  davano  luogo  a  molto 
opportuno  contrasto.  Felice  fu  trovato  il  pensiero  deQa 
sala  del  ballo  che  s'intravede  di  fianco,  ma  in  essa  do-i 
manda  vasi  una  maggior  vivezza ,  per  quanto  poteva  essere 
ciò  comporuto  dalP  azione  principale  che  si  tiene  a  meno 
la  tela.  In  generale  però,  tolte  queste  pecche,  bi sogna 
confessarlo,  il  quadro  del  Servi  fu  considerato  de^primary 
dell*  esposizione ,  e  fra  quelli  di  genere  storico ,  il  primo 
•enza  contrasto ,  come  si  è  detto. 

Il  sig.  Francesco  Antonibon  dipinse  S.  Paolo  ohe  prt^' 
dicava  nelF Areopago.  Nel  lavoro  di  questo  giovane  artista 
ci  sono  molte  parti  lodevoli,  e  tanto  da  presagire  chi 
continuando  con  assiduità  nello  studio  non  gli  mancherà 
modo  a  guadagnarsi  una  bella  riputazione^  ma  preseaie« 
mente  non  si  vuole  tacergli  poca  essere  stata  Farfee  dsi 
adoperò  nel  suo  dipinto  a  produrre  illusione  circa  il  di- 
sponimento  delle  figure,  che  sembrano  le  une  alle  jsUce 
addossate;  il  protagonista  poi  della  tela,  ossia  il  S.  Paolo, 
a  chi  vede  il  suo  volto,  e  gli  occhi  singolarmente,  rend» 
sembianza  di  essere  T ascoltante,  anziché  1* oratore,  come 
era  di  fatto.   Un'altra  pittura  di  sacro  argomento  fa  datsi 
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in  pkcob  dimensioni  dal  tig.  Lodovico  Beniézky,  rappre* 
seatante  la  cena  in  Emaut.  Molto  sapore  è  in  qnesto  qua- 
dretto, e  una  certa  soavità  celestiale   ben  propria  delPar* 
l^omento:    manca  alla  perfezione  una  maggior   intelligenza 
prospettica    nel    fabbricato,    una   maggior   morbidezza  nei 
contorni,   e  in  generale    nna    maggiore    facilita,    dote  che 
per  vero  dire  non  può  acquistarsi  che  coir  esercizio  e  cogli 
sani,  e  <:he    quindi    non  deve    far  maraviglia   se   manchi 
nelle  prime  opere  di  qualsisia  artista.  I  signori  Domenico 
Vicari,    Vincenzo    Giacomello    e  Francesco  Facci,    tutti  e 
tre  diedero  nna  pala  d* altare,   in  cui  non  mancano  pregi 
e  difetti  9    auremmo   per  dire    nell*  ordine   stesso    con  cui 
ibbiamo  nominati  i  pittori.  Due  quadri  storici  d*  argomento 
non  sacro    ai  ebbero  dal  sig.  Massimiliano   Lodi  e  dal  si- 
gnor Pietro  Menegassi,  il  primo  rappresentante  gli  ottimi 
BHMnenti  di  Farisina   prima  d? esser  condotta  al  patibolo» 
Filtro  Cecilia  di  Baone  a  cui  viene  consegnata  da  Jacopo 
Zìani  In  figlinoletta    avuta  da  Ezzelino:    continuino  questi 
giovani  neir  esercizio  della  loro  arte,  e  ci  daranno   proba- 
bilaiente    occasione    di   parlare  di   loro   più   distesamente 
nelle  tnccesaive  relazioni. 

Nella  pittura  del  paesaggio  tenne  il  campo  quest'anno 
il  sig.  Francesco  Milani ,  di  cui  V  esposizione  ebbe  quattro 
(joadri.  Di  questi  il  maggiore  nelle  dimensioni  è  anche 
prevalente  nel  merito.  Rappresenta  esso  una  gola  della 
Palestina  traversata  da  nna  schiera  di  crociati.  Eccellente 
è  la  pittura  del  paese*,  benissimo  immaginato  quanto  a 
corrispondenza  colla  natura  dei  luoghi  che  deve  imitare. 
U  lontano  di  una  piccola  terra  ridosso  un*  altura,  che  tiene 
il  mezzo  della  tela,  è  di  mirabile  effetto;  cosi  pure  Paria. 
Ponebbe  sembrare  a  taluno  difettosa  certa  dirittura  di 
piante  sorgenti  fra  le  rocce;  a  noi  sembra  anzi  felicemente 
trovata,  e  in  perfetta  armonia  colla  restante  condizione 
deQa  contrada.  Di  molto  beir  effetto  sono  pure  gli  altri 
doe  quadri,  rappresentanti  il  primo  un  mare  in  burrasca 
con  sulla  riva  Ercole  in  atto  di  scagliarvi  Lica ,  e  T  altro 
Doa  corrente  fra  due  montagnuole,  attraversata  da  un  ru- 
aico  ponte,  donde  Orlando  e  Rodomonte  stanno  per  piom* 
bare  abbracciati.  In  qnel  primo  T  imitazione  de* foschi  ma- 
rosi, in  tntte  le  loro  varie  accidenze  di  rigonfiamenti  e 
di  spnme  è  grandemente  lodevole;  e  Tacqua  pure  del  se- 
condo, benché  di  tutt* altra   guisa   che  quella  del  primo* 
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¥aol  essere  considerata  come  una  delle  molte  prove  date 
anche  quest^anno  dal  pittore  del  suo  continuo  progredire 
nella  vera  maestria  dell'arte.  In  una  notte,  con  luna  sor- 
gente, in  riva  al  mare,  non  so  che  avventura  che  direb- 
besi  tolta  dai  poemi  del  Byron,  è  il  soggetto  delP  ultimo 
quadro.  Molta  sedazione  v*  è  in  esso  *,  a  taluno  per  altro 
è  sembrato  non  troppo  conforme  al  vero  il  raggio  lunare, 
soverchiamente  livido  o  violetto.  In  generale  il  Milani  è 
pittore  di  molto  merito,  e  prossimo  a  salire  in  akisttma 
fama;  il  coptiauo  avanzare  ch'egli  fa  nella  propria,  arte 
ci  è  caparra  che  non  tarderà  molto  ad  essere  collocato  tra 
gli  artisti  più  riputati,  spogliandosi  di  alcuni  difetti  che 
•cernano  ora  il  pregio  de'  suoi  dipinti ,  fra'  qudli ,  per  nomi- 
narne un  solo,  citeremo  le  sue  macciiiette,  in  cui  finora 
non  si  è  mostrato  punto  valente,  e  di  cut  per  una  delle 
aolite  umane  debolezze  semina  con  grandissima  profusione 
i  suoi  quadri. 

Tra  i  pittori   più   famigerati    della    veneta   scuola    è  il 
Borsato,  che  da  molti  anni  mette  fuori  sempre  nuove  di- 
mostrazioni   della    sua  valentia.  Si  maraviglieranno   quindi 
i  lettori  di  trovare   ricordati  i  suoi   quadri   nella    presente 
relazione  dopo  que'  del  Milani ,    con  cui  lìanno    relazione. 
Ala  egli  è. forza  confessare    che  il  Borsato   di   quest'anno 
rimase  di  gran  lunga  inferiore  al  Borsato  degli  scorsi  anni. 
Ben  s' intende    che  i  pregi    inseparabili    dall'  opere   di   un 
bravo  artista ,  qualunque  sia  il  cattivo  punto  di  stella  sotto 
cui  si  mette  a  lavorare ,  non  mancano  a'  suoi  quadri  ;  m& 
quanto  può  avervi  di  vario  da  opera  ad  opera  dello  atesso 
autore  quest'anno  gli  è  succeduto  in  male.  Un  temporale^ 
che  si  stende  per  quel  tratto  di  cielo  ch'è  tra  la  piazzetta 
e  l'isola  di  S.  Giorgio,  ha  l'apparenza  della  bufera  infer- 
nale, anziché  di  fenomeno  naturale  alla  nostra  atmosfera^ 
il  pennello  direbbesi  tinto  nell'inchiostro,  e  che,  più  che 
d'altro,  di  quest'umore  fossero  pregne  le  nuvole.  Le  acqoe 
nell'altro  quadro,    che  rappresenta    uno  scorcio  del  canal 
grande ,    hanno    certi  minuti   increspamenti ,   certe  minute 
spumosità;    così  pure  in  tutto  il  tenore  del  dipinto  ci  re^ 
gna  non    so    che  di  cupo    e    pesante,    da    credere  di  noas 
poter  mai  vedere  in  natura  nulla  di  simile ,  non  che  averlo 
mai  veduto  £nora. 

Il  veterano  signor  Vincenzo  Chilone  continua  co'  suoi 
quadretti.  Parecchi  ne  espose  anche  in  quest'anno.  Noi^ 
molto   lodevolmente   imitò   la  parte  posteriore   del  teatro 


llii  f^plc^  ia  tempo  di.  i^p^te»  e  il  coa^r^stQ,  del  cbiarore 
l)a  luna,  con  quello  de)lc  fiaccole  è  bea  lutici  dail^essere 
^ipQfo^  Miglior^  è  refifeuo  prodotto  da  una  parte  della 
;^  4el  palazao    dicale ,    donde  si  vede  mplta   parte  di 
;Iq  e  P.19.0^    4i  ?.  Giorgio.    Yìqce  poi  p^r    «gerito  (atti 
pJtfi  .dipyo^ù  offerti   dal   Cliifooe   ia  quesi**  apno;,  quello 
ff  npopia  Ja  f;a$a  del  Tiotòretto    eoo  parte  d^I  capale  e 
De  , case,  adiacenti.  la  questo  quadro  e**  è  molta  calmale 
in  poca  verità,  per  cui,  senza  che  rapimo  (*Ì8enta  assai 
«odf  coniajozione^   ciò   clip. non    potevast  atteso  il  sog- 
it;o^  ,r  occhio  yi  ai  arresta  piacevolmente, 
I  ritratti  :  sono  In  quest"*  anno  il  genere    più  feljc^ftfneQte 
attato.    Primo  ricorderemo  quello  grandioso,  dell* augusto 
ostro- monaroa   Ferdinando  eseguito  dallo  Schiavoni  Na- 
de  col  solito  della  sua  «ingoUre  perizia.  t)ue  n^  presentò 
ITAcGadeoMa    il   professore   Adeodato    Malatesti,    Uno   dì 
raqdezza  prossima  al  vero»  ritrae  una  signora  sedut|i  tu 
'una  poltrona,    in   abito  di  velluto  verde^  una  specie  di 
iccolo  diadema  le  allaccia  i  capelli;  collana  di  perle»  ricca 
DarniKione    di   pelli   al   b^sso, ,  cuscino   di  vellnto  ^u  cui 
oggia  .i  piedi*  e  un  tavolino  da  Iato  con  suvvi  uno  sciallo 
ica^utQ^  Molto  bello  ,è  questo  ritratto  ,  e  grande  la  verità 
cOa  più  parte  degli  oggetti  surriferiti.    Si   domanderà  da 
dono  se  le  perle  per  essere    sopra   velluto  verde   si  tin- 
tao  così   fortemente    del  colore  del  velluto  stesso»   com^ 
a  qat  £t{ttp^}ì  pittore,  e  sar^  osservazione  piin^u»  o  do- 
landa  sofistica^  se  si  vuole:    ma  dove    inolc^  è  la  perfe- 
ioae  anche  i  piccioli  nei  spiccano  molto.   Àncora  P  imita- 
ione  del  veUuto  non  è  a  nostro  parere   sì  perfetta  comp 
«wlla,  fi  modo  d^ esempio,  «jlell^  pelli  e  del, ricamo    dello 
piallo.  Ma  quanta  in  generate  esattezza  di.  disegpo!  Quanto 
ipore  di  colorito!  E  veggasi  T altro  ritratto,  eh* è  d*un  uomo 
ome  pare  intento  a  ptudj.  matematici;  si  dirà  questo  essere 
ligliore  del  primo  che  pure  abbiamo  detto  essere  sì  bello. 
Ibi  tura  di  fronte  a  tanUi   perizia  di  pennello?   Un  gio- 
Me,  il  aig.  Leonardo  C^vagnin  9   con.  un  suo   ritratto  di 
la  pievano,  seduto  Jiella  poltrona  parrocchiale,  a  Iato  una 
inestra  donde  viene  quella  luce  che  anima  tutto  il  quadro^ 
tt  reggere   a    froc^te    dei   rit;ri^Kt    del    Malatesti   è  già  una 
lode   grandissimfL    Pi   q^ato    Gavagnin    abbiamo    pfirlato 
Tanno  scorso,  in  proposito  4'i  un  suo    ritratto    |iio(io    si- 
Bile,  specialmente  nel  ginoco  della  luce,  al  p;reseMi;e;  p)ia 
il  bravo   siovaof  4oveue   ia   (|fi<;|t'fii^  y'WK^  W>'ilte» 
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difficoltà,  qnelk  cioè  del  colore  violetto  della  Tette  talire 
del  parroco,  colore  fittale  al  baon  effetto  delle  carni,  ma 
egli  ci  è  riascito,  e  rinscito  per  modo  die  nulla  lascia  a 
desiderare.  Non  sarebbe  giusto  staccarsi  dai  ritratti  senii 
ricordare  un  caro  quadretto  della  signora  Maria  Taglis» 
pietra ,  in  cui  sono  effigiati ,  per  qaanto  si  può  in  sì  cortt 
misure,  tre  o  quattro  fra  pnttini  e  pnttine.  Nulla  dì  più 
morbido  e  piacente  di  questo  quadretto;  è  proprio  uni 
picciola  scena  d^amorini! 

Non  fu  sola  la  Tagliapietra  fra  le  donne  ad  arricchirs 
r  esposizione.  La  signora  Marianna  Angeli ,  ben  nota  co- 
piatrice da  più  anni  de*  più  celebri  quadri  della  nottm  pi- 
nacoteca, cui  riduce  a  piccole  proporzioni  per  comodità 
de*  forestieri ,  ha  dato  in  quest*  anno  il  S.  Pietro  Martire^ 
e  TAssunta  del  Tiziano ,  e  il  Miracolo  di  S.  Marco  dd 
Tintoretto.  Nessuno  crediamo  che  ci  possa  contraddirei  ts 
protestiamo  che  queste  copie  vanno  innanzi  a  quelle  fiitts 
in  passato  dalla  stessa  mano.  Due  giovanette  la  signori 
Elisabetta  Senato  e  la  signora  Teresa  Lippich,  oltre  oot 
vergine  del  Sassoferrato  che  ciascuna  copiò ,  dfcdero  li 
prima  un  San  Sebastiano  di  sua  invenzione,  la  secondt 
nn* altra  copia,  o  meglio  studio  d* un  dipinto  del  Bonifraioi 
A  questa  signora  Lippich,  già  nota  per  alcune  sue  deli- 
cate miniature,  sono  dovuti  i  più  larghi  incoraggiameod 
Quanto  poi  alla  signora  Senato ,  la  veneta  Accademia  noa 
comincia  in  questo  solo  anno  ad  augurarsi  di  lei  assai  ri- 
pidi e  luminosi  progressi. 

Chiuderemo  la  rivisu  de*  quadri  ad  olio  col  ricordsri 
quelli  messi  fuori  dal  Francesconi  Gaspare  che  furono  eia- 
que.  Accenneremo  a  due  specialmente.  Una  scena  di  pe- 
scatori^ in  cui  moltissima,  anzi  la  maggiore  possibile  ve- 
rità è  nei  pesci,  e  un  merito  non  comune  in  alcune  testet 
si  desidera  tuttavia  minor  durezza  in  alcun  luogo  ,  e  ìa 
alcun  altro  minore  volgarità.  Una  rivendogliola  rapprescs- 
tau  neir  altro  quadro ,  partecipa  dei  pregi  e  dei  dittai  dil 
primo.  Molto  può  attendersi  la  pittura  dal  sig.  Finmcescoiai 
ed  egli  avrebbe  ptur  torto  se  non  facesse  prosperare  le  lat 
belle  disposizioni  ! 

Tre  acquerelli  del  sig.  Marco  Gomirato  meritano  parti- 
colare ricordazione.  Roppresenuti  sono  in  essi  alcani  ho- 
ghi  di  Venezia  e  nel  principale  dei  tre  la  facciata,  con  psrts 
della  contigna  piazzuola  de*  Santa  Giovanni  e  Paolo.  Sap<>- 
ritisaimi   tono   questi  acquerelli   si  per  b  firaachem  dd 
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eco  9  e  fi  per'  h  diligenza  die  a  qaelU  franebezsa  ti  vede 
agioQta,  qaantaaque  T  accoppia  meato  ne  sia  coti  ma- 
[^eTole. 

Nella  acoola  di  scuhara  pre8enta«i  per  primo  un  mo- 
llo di  moaoineato  dedicato  alla  uiemoria  delf  archeologo 
mcana  »  da  erigersi  in  Trieste ,  ed  opera  del  sig.  Angelo 
uneroni.  Bella  e  semplice  è  riovenzione  di  questo  mo- 
miemo.  Nel  di  dietro  è  fignrau  la  tomba ,  salla  porta 
Jla  qnale  una  medaglia  colla  testa  dell*  archeologo.  Da  un 
lo»  il  destro  del  rignardante,  una  figura  di  donna,  la 
ietà  che  si  avvia  alla  tomba  suddetta;  dair altro,  avviati 
la  scessa  volta ,  il  «Genio  della  numismatica ,  e  un  pdt- 
BO  rappresentante  quello  della  beneficenza.  H  Genio  ddla 
■aismatica  Iia  bellissime  proporzioni  e  nobile  mossa;  non 
1400  lodevole  è  la  ^ura  di  donna  nel  lato  opposto.  Qual- 
Im  volgarità  è  forse  nel  putto ,  e  qualche  esagerazione  nel 
no  protendere  le  braccia  ad  offrire  ghirlande  e  firutta.  Ma 
1  generale  è  lavoro  meritevole  di  molto  encomio  e  da  ono- 
ut  un  artista  provetto,  non  che  il  Camerotti  eh* è  an- 
Hi  giocane. 

Una  bella  statua  colossale  in  gesso  di  Ulisse  sdrajato 
•Oa  riva  del  mare ,  su  cui  lo  rigettò  la  tempesta ,  è  la- 
ora  del  sig.  Nicolò  Scarpa.  Sono  da  farsi  con  questo  bravo 
dovane  le  più  vive  congratulazioni.  Il  suo  Ulisse  ha  il 
irò  carattere  che  gli  compete,  la  sua  positura,  senza  ca- 
bra nel  triviale,  accenna  il  recente  pericolo  del  naufra- 
;io;  in  ogni  parte  del  suo  corpo  la  forza  non  si  scompa- 
,01  dalla  decenza.  II  sig.  Andrea  Zandomeneghi,  figlio  del- 
'  ìDnstre  professore  di  questo  nome ,  ha  dato  la  statua  in 
lesso,  colossale  essa  pure,  di  Achille,  nelPatto  di  essere 
crito  dalla  saetta  insidiosa  di  Paride  a  canto  V  altare.  Molte 
^iBO  le  parti  lodevoli  di  questa  statua  che  ha  nel  sno  tutto 
^Tczza  e  grandiosità  ;  rimarrebbe  tuttavia  a  desiderarsi 
ht  fosse  più  evidente  la  mossa  con  cui  accenna  al  tallone 
'«ito,  senza  cui  P intelligenza  viene  tarda  al  riguardante.  U 
lig.  Antonio  Canova,  oltre  qualche  altro  lavoro,  e  fra  gli 
ikri  un  basso  rilievo  rappresentante  Erminia  fra  i  pastori, 
>irerie  la  copia  in  gesso  di  una  statuetta  di  puttino  dor- 
lùeote,  di  cui  T originale  crediamo  sia  fattura  del  prof.  Zan- 
^eneghi.  Questo  giovane  porta  un  nome  il  cui  ricordo 
^trenta  ;  ma  se  non  arriverà  a  tnnto  da  potersene  dire 
^1  tolto  de|^o ,  mostra  di  già  a  quest*  ora  di  voler  esser 
t*le  da  non  poter  esserne  chiamato  del  tutto  ìmmeritevoloé 
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Vedute  generali  sitila   configurazione  dei  globo  e  U 
antiche  emigrazioni  dei  pòpoli ,  di  Dumeau  de  li 

Malie. 

u  Poiché,  da  sette  anni  in  qna ,  abbiam  facto  sì  pochi 
passi  nella  conquista  e  pacificazione  della  reggenza  d'Al- 
geri 9  sembrami  che  giovi  rintracciarne  le  cause ,  notare  i 
gravi  errori,  i  falli  essenziali  da' noi  commessi,  ed  ac- 
cennare i  mezzi  e  le  vie  per  ottenere  ,  se  pure  è  possi- 
bile, lo  scopo.  Tratterò  da  prima  la  questione  del  sodo 
e  delle  razze. 

>9  Data  una  posizione  geografica,  la  natura  e  la  fbrmt 
del  suolo  dipendenti  da  cause  totalmente  geogdoaticlie  ri- 
solvono le  principali  questioni  suir  esistenza  dei  popoli, 
i  loro  costumi ,  le  abitudini  loro  e  T  influenza  esercitata 
nel  mondo.  Se  T India  superiore,  la  Persia,  TAsia  miaore, 
la  Siria ,  la  Grecia ,  V  luilia  ,  il  mezzodì  della  Gennanit 
e  della  Francia ,  tutta  la  penisola  Iberica  formano  oat 
regione  fisica  distinta ,  ciò  non  dcesi  solamente  ad  un  clima 
presso  a  poco  uni  forme  clie  vi  domina  ;  ma  bensì  anche 
alla  uniformità  della  costituzione  geognostica  riconoscÌDti 
oggi  da  Lisbona  sino  al  Libano,  anzi  dal  pendio  orientale 
deirimaus  fmo  colà  dove  le  catene  dei  Pirenei,  delle 
montagne  spagnuole  e  portogbesi  vanno  a  perdersi  nel- 
r  Atlantico.  I  popoli  di  cotesto  diverse  contrade  potevano 
nelle  loro  emigrazioni  per  questo  largo  tratto  di  terra  n- 
trovare  insieme  collo  stesso  cielo  le  stesse  qualità  del 
snolo,  le  stesse  forme,  gli  aspetti,  i  prodotti  stessile 
tutte  Ic^circostanze  fisiclie  le  quali  hanno  sì  potenl»  pre- 
dominio sui  popoli  neir  infanzia  deir  incivilimento  (*). 

»»  Air  incontro ,  tutto  cambiava  per  loro  di  natura  e 
d'aspetto  se  si  dirigevano  o  verso  settentrione  o  sttw 
mezzodL  Là  due  regioni  geognostiche  d^  una  vasta  estes- 
•ione  aprivano  ancora  dalP  oriente  alP  occidente  due  imofe 
strade  ai  movimenti  dei  popoli ,  V  una  seguendo  le  pit* 
nnre  sabbiose  dell*  Arabia  e  deirAffrica,  P  altra  attraverso 
alle  immense  steppe  dei  terreni  terziarj  del  nord  delFAiit 
e  deir  Europa. 

(*)  Boblaye  aveva  indicato  nella  sua  IntrodiuUon  à  la  gédtgf 
de  la  Morèe  questo  rapporto ,  al  quale  io  mi  trovai  dal  canto  mio 
condotto  trattando  la  storia  antica  dei  nosoì  animali  domestici  a 
drlle  nosnre  piaa|e  usuali. 
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M  Cotesto  ontiche  emigrazioni  cancellate  da  lungo  tempo 
He  pagine  xìeila  storia  sono  tracciate  a  caratteri  indele- 
li  nella  costituzione  geologica  del  globo  ,  negli  elementi 
1  lingoaggio  «  nel  tipo  e  nelle  forme  degli  animali  do* 
Mtici.  £  sebbene  niun  monumento  scritto  attesti  un  sì 
ande  avvenimento ,  pure  niun  fatto  storico  meglio  di 
so  è  provato. 

»f  In  meno  di  cinqnant^anni  le  pazienti  ricerche  dei 
ologt  pervennero  a  stabilire  sopra  irrefragabili  dimostra- 
ooi  r  analogia  e  la  figliazione  degP  idiomi  indo-persiani 
*lle  antiche  e  moderne  lingue  europee, 
f  Uno  stndio  lungo  e  coscienzioso  della  storia  antica 
^i  animali  mi  ha  convinto  che  la  maggior  parte  delle 
Mire  specie  domestiche  trae  T  origine  dalPAsia.  Cosi  la 
Oria  naturale ,  sebbene  proceda  con  mezzi  diversi  da 
wUi  della  filologia,  cospira  con  essa  a  confermare  questo 
tto  importante  :  che  cioè  anteriormente  ai  tempi  storici 
xadde  nel  nostro  occidente  una  grande  immigrazione  di 
opoli  orientali ,  che  avanzandosi  dall'  est  air  ovest  attra* 
eno  una  larga  zona  somigliante  per  clima ,  costituzione 
gnostica  ;  natura  del  suolo  e  prodotti ,  ci  portarono 
li  dementi  della  loro  favella,  il  loro  innoltrato  incivili- 
^mo  e  gli  animali  che  ne  additano  i*  origine  e  i  prò- 
resti. 

*>  Le  ricerche  da  me  intraprese  sulla  storia  antica  dei 
oitri  uccelli  domestici,  dei  nostri  cereali  e  dei  nostri  al- 
^  usuali  riuscirono   finora  a  convalidare  questo  risulta- 

ICQIO. 

»»  Ma  chiamisi  in  sussidio  anche  la  storia  positiva. 
»  L'impero  persiano  nasce  con  Giro  e  s'ingrandisoe  sotto 
iQoi  successori.  La  configurazione   del    terreno ,  il  clima 
I  prodotti  hanno  posto  anticipatamente  i  segnali  del  cam-* 
^  e  del  limite  delle  sue  conquiste.  Dall'  Imaut  al  Can- 
*<•«  dal  Caucaso  al  Tauro  ed  al  Libano  tutto  ti    sotto- 
mette senza  resistenza,  tutto   s'amalgama    in   pochi    annu 
^  àè  perchè  le  leggi  invariabili   delia  natura  e  del  clima 
befano   dato    a    queste    estese  regioni  il  cielo  stesso ,  lo 
^0  suolo ,    i    prodotti  stessi  ;  perchè ,  per  una    conse^ 
)^oza  necessaria  di  queste  leggi  immutabili,  tra  gli  abi- 
'Rti  di  questa    zona   era   identica  la  lingua  e  la  coltura  » 
^▼i  analogia    di    costumi ,  d' abitudini  e  d' usi    che    de- 
^^Qo   inevitabilmente    da    queste    coodizioni    naturali    e 
HcitU.        .  . 
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*#  L*  ambizione  non  conosce  confini.  Dario  «  l  taccef- 
sori  aspirano  a  rimovere  le  frontiere  del  loro  vasto  domioio. 
L'accidente  o  la  libertà  salva  la  Grecia  esposta  ad  na 
imminente  rischio  9  attesa  la  sua  configurazione  e  comnosaza 
d"*  origine.  La  natura  sola  trionfa  sui  numerosi  battaglioni 
di  Dario  nelle  steppe  erbose  della  Scizia  «  come  negli  aridi 
e  sabbiosi  deserti  della  Libia  annulla  con  un  soffio  le  ar- 
mate di  Gambise.  La  natura  dice  ali*  invasione ,  come 
Jehovah  al  mare  :  fin  qui  «  e  non  oltre  :  huc  usque  tue 
iunplius. 

•»  Alessandro  compare  in  un  momento  in  tutto  rooi- 
verso  «  cio^  nella  vasta  zona  analoga  alla  Grecia  per  climi  t 
costumi  e  lingua  occupata  dall*  impero  persiano.  Più  sa- 
cora ,  vi  semina  V  incivilimento  greco  ;  ma  questa  pitota 
esotica  non  pnò  radicarsi  nelle  pianure  agghiacciate  dells 
Transossiana  e  nelle  sabbie  ardenti  delP  Arabia.  Ivi  aa 
altro  mondo,  altri  costumi. 

99  Roma  9  guerriera  sin  dalla  sua  nascita ,  sembra  etiere 
stata  eretta  per  conquistare ,  governare  e  disciplinar  T  aai- 
verso*.  La  sua  storia  così  lunga  e  variata  dee  servir  ài 
pietra  di  paragone  per  iscoprire  la  falsa  lega,  se  ve  n*liSf 
nella  teorica  da  me  esposta.  In  quasi  tutta  la  zona  flioo- 
tuosa  che  ho  accennata ,  nella  regione  dei  cereali  9  ^ 
popoli  agricoli  e  sedentarj  ella  porta  le  aquile  vittorioief 
e  il  volo  deir  uccello  di  Giove  non  è  più  rapido  delle  Mie 
conquiste.  Dove  si  fermano  le  invasioni  successive  delU 
ambiziosa  usurpatrice  ?  Air  est  e  al  sud  ,  davanti  agli  srfl 
deserti  della  Mesopotamia ,  dell*  Arabia  e  deirAflfrics.  Ai 
nord  9  innanzi  alle  paludi  ed  alle  fitte  foreste  del  terreso 
terziario  deli*  Olanda  e  della  Germania.  Se  Trajano  vara 
per  un  momento  questi  limiti  naturali ,  li  vede  poi  sobi- 
tamente  abbandonati.  Qui  T  eccezione  viene  in  appoggio 
della  regola  :  la  legge  del  suolo  e  del  clima ,  legge  potcflte 
che  influisce  sui  costumi  e  sulle  abitudini  resta  immobik* 
ed  è  d*  uopo  conchindere  che  il  braccio  più  vigoroso  •  ii 
coraggio  più  fermo  è  una  canna  che  piega  sotto  It  te** 
irresistibili  della  natura. 

»»  La  reggenza  d'Algeri  ci  offire  nella  sua  coatitniii*^ 
geognostica  le  due  zone  che  hanno  determinato  dall*  oriffl^ 
ali*  occidente  V  emigaazione  dei  popoli  agricoli ,  e  dal  so^ 
est  al  nord-ovest  quella  dei  nomadi.  Ed  appunto  due  ratsa 
ben  distinte  ivi  si  toccano  senza  confondersi  «  •  sono  ael' 
r  anUchità  i  Numidi  •  i  Berberi ,  oggidì  gli  Arabi  •  ^ 


GidlMulì,  Quii  come  nelle  diverse  zone  acceanate*  k  costi-* 
unione  geognostica  del  suolo,  e  il  clima  che  ne  dipende» 
hanno  determinato  invariabilmente  le  differenze  di  prò- 
detti ,  culture ,  domicilj ,  costami ,  abitudini  ed  osi ,  che  ne 
sono  r  inevitabile  conseguenza.  Tali  sono  i  latti  positivi 
die  ci  presenta  la  storia. 

4«  Quali  sono  le  prime  colonie  che  si  stabiliscono  sulla 
costa  e  nelle  catene  deirAtlante  prossime  al  mare  ?  È  una 
p<»polazione  siriaca ,  cananea  abitatrice  delie  montagne  della 
Siria  e  della  Palestina.  Qui  V  idioma  differisce  affatto  dal- 
r  indo-persiano  :  il  tipo«  la  forma,  T  origine  semitica  pre- 
domina nel  punico  e  cancella  il  berbero.  Pure  questi  po- 
poli, sebbene  diversi  di  linguaggio,  conservano  il  modo 
(T abitazione  e  di  coltura  de^  popoli  diramati  -dal  tronco 
iado-per siano  :  tanto  può  lo  stato  geologico  d*  una  contrada 
tulle  inclinazioni  dominanti  dei  popoli!  Mirate  ora  gli 
Arabi.  Sorgono  alla  voce  di  Maometto,  e  movendo  dai 
Wo  deserti  altipiani  delFArabia  traversano  correndo  la 
Siria  e  TAffrica ,  e  in  meno  di  cinquant**  anni  stabiliscono 
iateramente  il  loro  dominio  su  tutte  le  pianure,  su  tutte, 
le  valli  longitiidinali  che  si  estendono  fra  il  grande  e  il 
piccolo  Atlante ,  dair  Egitto  ai  confini  delT  impero  di  Ma- 
rocco. Certo  egli  è  che  il  fervore  del  nascente  islamismo , 
f  aadacia  e  il  disprezzo  della  morte  che  ispira  ai  settarj , 
noa  bastano  a  spiegare  il  fatto  di  una  conquista  si  com- 
piuta ed  istantanea.  Conviene  aggiungere  che  lungo  il 
cimmino  incontravansi  in  popoli  già  nomadi ,  parlanti  una 
Ibigna  analoga ,  somiglianti  per  costumi  ed  nsànze ,  aventi 
il  cavallo  ed  il  cammello,  per  cavalcatura ,  una  tenda  di 
fekro  per  casa ,  la  poligamia  per  regola  conjugale  ;  in  fine 
le  abitudini  di  guerra  ,  di  saccheggio ,  di  libertà  senza 
fineoo ,  d"*  indipendenza  selvaggia  ,  eredità  trasmessa  loro 
digli  antenati  che  venti  secoli  prima  erano  usciti  dalle 
pianure  arenose  dell'Arabia.  Ecco  dunque  in  pochi  ter- 
laiai  le  due  razze  che  ci  sono  opposte.  Neir  Affrica  e 
adi'  Oriente  i  secoli  passano ,  gli  uomini  e  i  costumi  ri- 
ouiQgono  immobili.  Gli  Arabi  di  Costantioa  ,  d' Algeri  e 
d*  Orsa  sono  ancora  i  Numidi  di  Siface  e  di  Giugurta , 
come  i  Cabaili  di  Bugìa  ^  di  Jurjnra ,  delPAuras  e  delle 
CAteae  occidenuli  dell'Atlante  sono  i  Mauri  vinti  da  Mario , 
Stetonio  Paolino ,  Mario  Turbone ,  Massimiano,  Belisario 
^  dal  bellicoso  eunuco  Salomone.  »/ 
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Deìl influenza  reciproca  delt elettro-magnetismo  de"  corpiy 
nota  del  professore  Fèancesco  Zantedescbi. 

I  fisici,  che  fiao  a  qui  fecero  argomento  di  loro  ricer- 
che Fiofluenza  reciproca  dell*  elettro-magneti  amo  de**  corpi 
tennero,  per  quanto  mi  sappia,  tre  modi  distinti  nelFespe 
rimentare.  Coulomb ,  dopo  i  primi  saggi  di  T.  Garallo,  so 
lea  far  oscillare  degli  aghi  dT  oro ,  d*  argento ,  di  vetro,  d 
legno,  d^osso  o  di  qualsiasi  altra  materia  organica  o  inor 
ganìca  fra  i  poli  opposti  di  due  forti  calamite.  Egli  s^av 
vide  che  le  oscillazioni  avvenivano  più  rapide  di  qoeU< 
sarebbe  accaduto  senza  le  calamite  (i);  ma  egli  attriba 
un  tale  effetto  alle  particelle  di  ferro  frammiste  a  quest< 
sostanze,  e  col  sussidio  dei  calcolo  determinò  la  quantiti 
richiesta  al  producimento  dell*  osservato  fenomeno.  Becque- 
rel, dopo  la  discoperta  del  conflitto  elettro-magnetico  ^  tot 
tomise  dei  piccoli  aghi  di  legno,  di  gommalacca  e  di  aliti 
sostanze  air  influenza  della  corrente  voltiana  e  di  energi 
che  calamite  (a),  ed  osservò  che  si  disponevano  nella  di' 
rezione  del  filo  congiuntivo  o  delibasse  della  calamita  il 
luogo  di  prendere  una  direzione  perpendicolare  allo  stesso 
come  dovea  aspettarsi  dui  fatti  osservati  da  Coulomb.  I 
prof.  Hansteen  fece  per  converso  oscillare  degli  aghi  cala 
mitati  a  piccole  distanze  da  varj  corpi  terrestri.  Egli  assi 
cura  che  T  ago  calamitato  presso  terra  fa  un  numero  mag 
giore  di  oscillazioni  al  lato  settentrionale  che  al  meridio 
naie  di  un  oggetto,  come  di  un  albero  o  di  una  muraglia 
e  che  al  lato  meridionale  dell'estremità  superiore  oscilli 
più  veloce  che  al  boreale.  Dai  quali  esperimenti  conchiosc 
che  tutti  i  corpi  hanno  un  polo  nord  nel  basso,  e  un  poi 
sud  in  alto  (3).  Arago  finalmente,  avendo  osservato  che  ui 
ago  magnetico^  che  oscilla  sopra  un  disco  di  rame»  ral 
lenta  e  perde  il  suo  movimento  molto  più  rapidamente  dv 
non  faccia  oscillando  fuori  deli* influenza  di  quel  disco,  fee 
ruotare  dei  dischi  metallici  poco  discosti  da  aghi  magneCtc 
liberamente  sospesi  t  ed  osservò  eh*  essi  si  coglievano  dalli 

(i)  Tour,  de  phys.,  an.  X,  pag.  367. 

(a)  Mcmoires  de  PAcadémie  royale  des  sciences  de  Tlnstitut  d« 
Fraoce,  T.  XI^  pag.  4S.  Sur  lei  actions  magnén^es  excitéts  don 
tous  les  eorps  par  l'influence  d*aimans  trèS'énergifues. 

(3)  Joor.  de  pbys-,  janv.  i8ai. 


pofizione  lòto  natotale  (i).  €òn  ano  o  còQ.sltro  éi  qaésti 
metodi  si  eiraninflfrdao  é^ppl*è890  paf^é^hle  b09tailze<-iyer  ve-* 
ètte  il  loro  modo  di  tioinpc^tAféì  teoira^ò  magacticOy  cotnd 
fecero  Hbày,  SadsHif'é,  L^bàitHf  lébl  stlo  sidéròscopio^  Sài-» 
gey  cdrt  analogo  cóngégfto.  Bulk,  Mundke  e  Nobili  (i); 
Io  non  ho  potntò  ■  rinnòvai'è  tntte  le  «sp<!rieri«c'  de*  ricor- 
dati fisici  per  vederne  T  esattezza  di  tatti  i  pai-tìcotari  I 
credo  ttittavia  potere,  senza  -  tetti  e  hii  a-  di  errbté,  cònchicH 
tiere  ad  una  l-eciproca  azìddè'  d^V  eléttrO-fnagnetisràb  dei 
corpi,  alla  qaale  parmi  aver  apportato  qnàlche'  grado  di 
luce  co*  miei  esperimenti  die  ora  vento  d  descrivere. 

Ad  nn  polo  di'  nna  maghete  avvolsi  ufia  spirale  di  filo 
di  rsme  vestito  di  seta  formata  di  trenta  e  più  spire  ,'1 
Capì  deRa  qnale  feci  comunicare  colle  estrerìiità  del  filo  del 
plvsnofnètro.  Lasciato  trascorrere  tutto  quél' tempo  icbe 
era  richiesto  allo  ristabilimento  delf  equilibrio ,  avvicinai  al 
polo  suddetto  un  petto  di  ferro  dolce  e  ù'  ebbi  1  fenòmeni 
d^tndaitone  con  quelle  leggi  delle  quali  parlano  le  due  mi€f 
Memorie  sulla  dii-ethne  e  intensità  deìlt  correnti  magneto- 
fimrìdie  e  mila  dinamica  e  sfatica  delle  stessè  (  Bibl.  Ital.  ), 
I^reso  in  quella  vece  un  pezzo  di  rame,  di  piombo,  di  stagno» 
di  zinco,  di  bismuto  e  rinnovato  V  esperimemo,  ho  dovuto' 
coDTiacermi ,  che  tntte  queste  sostanze  promuovono  delle 
correnti  elettriche  che  nella  direzione  non  diversificano  da 
quelle  risvegliate  dal  pezzo  di  ferro  dolce,  come  ci  tao" 
atra  la  deviazione  delP  ago  del  moltiplicatore;  tua  che  P^i^. 
in  grandezza  ne  soùo  molto  minori;  il  rame  mi  parve  pro-^ 
darre  effetti  maggiori  di  quelli  degli  ahri  metalli  ;  un  qual- 
che indizio  di  azione  ebbi  pure  da^  legni  di'  pomo,  di  noce, 
di  bosso  ecc.  ;  ma  io  credo  che  questi  ultimi  effetti  appa- 
riranno nulli  a  chi  non  è  fornito  Jt  un  moltiplicatore 
«inisito.  Havvi  qui  negli  indicati  casi  un'  azione  reciproca 
^  la  magnete  ed  i  suddetti  corpi  ;  azione  che  non  mi 
sembra  per  nulla  diversificare  da  quella  delle  ordinarie 
attuazioni  elettriche,  e  nel  caso  mio  di  un  coibente  elettriz- 
^to  a  cui  si  affacci  nn  corpo  più  o  meno  conduttore.  Ho 

(0  Sur  ie  niagnétisme  du  cuivre  et  d'^autres  •ubetanoes«  BibL 
Wv.,  toui.  39. 

(3)  Fiaiiciani.  Istituzioni  fisico-chimiche  T.  3^  parte  I.,  pag.  21^ 
^*P'  24.  Del  magnetismo  dei  diversi  corvi.  Vedi  anche  la  ricordata 
-^•^na  di  Becquerel  iiwcrita  ucl  T.  XI,  pag.  46  delie  Memorie 
■•''' Iwinitrt  di  Francia. 
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rovetciaco  resperimeatot  levata  la  tp&rale  dal  polo  mi 
gnetìco,  la  poti  a  tale  dittaaaa  dallo  tteMO»  che  non  af 
portasse  mutamento  tent ìbile ,  e  introdotta  nella  spirale  o 
cilindro  di  ferro,  di  rame  ecc.  che  guardava  col  capo  of 
posto  il  polo  suddetto  della  calamita,  n^  ebbi  corrente  elei 
erica  nella  spirale  che  si  manifestava  nel  movimento  del 
Tago  del  moltiplicatore.  Il  magnete-elettrico  adnnc|ae  mett 
in  movimento  1*  elettrico  de*  corpi  collocati  nella  sfera  e 
azione,  e  questo  reagisce  solla  calamita,  per  cui  nell 
stessa' si  destano  delle  correnti  che  si  muovono  a  seconda  i 
quelle  leggi  da  me  discoperte..  Dalle  quali  esperienze  tou 
posso  conchindere  che  la  polarizzazione  delle  molecole  i 
virtù  di  estrinseco  eccitamento  non  avviene  soltanto  nel 
direzione  longitudinale  di  un  corpo ,  ma  ancora  nella  tra 
versale.  Ogni  molecola  è  cinta  da  un'atmosfera  elettrii 
che  si  mette  in  equilibrio  rispettivo  con  le  altre;  ma  01 
questo  venga  rotto,  per  qualsivoglia  estrinseca  circostsozi 
nasce  un  movimento  diretto  allo  ristabilimento  di  ahr 
equilibrio  rispettivo.  Di  questo  infiggersi  dell'  elettrico  neli 
molecole  de'  corpi  n'  ebbi  una  prova  nel  filo  di  rame  cbi 
adoperava  nelle  esperienze  magneto-fisiologiche  ;  al  quak 
cangiando  direzione  non  n'  avea  più  quelle  distinte  convul- 
sioni nelle  rane  che  da  prima  avea  ottenuto;  e  rimessolo 
nella  direzione  primitiva  ricomparivano;  sebbene  la  perdici 
di  tempo  fosse  a  danno  della  squisitezza  degli  organi  delU 
rane.  Consimili  fenomeni  ebbi  pure  nelle  calamite  sciotii' 
lauti.  Un  filo  che  si  prestava  benissimo  alla  scintillatioac 
rovesciato  nella  sua  direzione  si  mostrò  inetto  o  qoa^ 
inetto:  rimessolo  nella  direrione  primitiva  ricomparve 
fenomeno.  Il  che  venne  comprovato  ancora  dalle  moltipla^ 
esperienze  del  bravo  meccanico  Dell'Acqua,  dimorante  i 
Milano ,  e  più  volte  premiato  delP  I.  R.  Istituto ,  il  qnaJ 
si  presta  con  felicissimo  successo  eziandio  alla  costruzio^ 
degl^  apparati  di  eccitamento  magnetico. 

Io  aveva  fatte  queste  esperienze  allorché  gtimse  in 
lano  il  volume  196  del  Giornale  Arcadico  che  si  pubblio 
in  Roma  nel  quale  rinvenni  un  Saggio  sui  fenomeni  cTr 
dazione  magneto-elettrica ,  che  V  illustre  professore  Piancis» 
istituì  coir  apparecchio  di  Newman.  Mi  fii  caro  vedere  10 
riferimento  di  quelle  esperienze  i  seguenti  risnlumeiar 
Avendo  egli  avvolte  ai  poli  di  una  magnete  delle  sf' 
rali  9  vide  egli  che  movendo  in  una  direzione  le  corredi 
elettriche   ecciute   da   una    pila   voltiana ,   U   calamiu    i 
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rinvigoriva  e  per  converso  ti  fiaccava  por  Inazione  di  cor- 
renti oppotte.  Analoghi  fenomeni  ottenne  tperimentando  so* 
pra  di  nna  calamita  aggravata  di  peso.  £  alla  pag.  a8a  del 
cìuto  nomerò  del  Giornale  Arcadico  riferisce  qoesto  bel- 
resperimento:  ««ho  tentato   di   avere   la  scossa  non  colle 
consuete  appendici  terminate  da  grossi  tubi,  ma  con  sot- 
tili fili  di  rame  terminati  in  due  cilindretti  di  ottone,  nno 
de*  quali  io  teneva  in  bocca  e  T  altro   fira    le  diu  bagnate 
con  acqua:  sentiva  le  acosse,   benché   deboli,  alle  diu  e 
qoalche  sensazione  al  polso.  Agginnsi  ad  nno    de*  fil^  con- 
duttori nna  lunga  spirale  che  cingeva  un  grosso  pezzo  di 
ferro  fc^giato  a  ferro  di  cavallo,  e  questo    tanto  allnaga- 
mento  di  un  sottil   filo   anziché   nulla   diminnire    T  effetto 
(come  avea  il  chiarissimo  autore  osservato  in  altre  espe- 
rienze) parve  che  piuttosto  P  accrescesse,  e  che  la  sensa- 
zione al  polso  fosse  notabilmente  maggiore.  Qui  per  altro 
non  sembra  che  manifestisi  Fazione  immediata  d*  nna  cor- 
rente indntrice  propriamente  detta,  ma  quella  piuttosto  del 
ferro  che  dÌ7ennto  calamita  temporaria  per  Fazione  della 
corrente    elettrica ,    reagisce   sopra    questa ,    ne  impedisce 
r  afllievolimento ,  anzi  ancora  la  rinvigorisce  n  L*  autore  at- 
tribuisce il  rinvigorimento  della  corrente  alla  reazione  del 
ferro  divenuto  calamita  temporaria  ;  ma  non  vuole  che  que- 
ita  reazione  consista  in  un*  azione  immediata  di  una  cor- 
rente indotrice   propriamente   detta.    Se  egli  avesse  cono^ 
scinta  resistenza  di  quelle   correnti  che  per  la  magnetiz- 
zazione   del    ferro  si  risvegliano  in  un  piano  normale  al- 
r  asse  del  suddetto ,   come    ne    mostrano  i  miei  Scandagli 
magnetià^  certamente  egli  avrebbe    dovuto  confessare  che 
Tanmento  della  corrente  elettrica  principale  h  V  effetto  della 
corrente  d*  induzione  propriamente  detta:  perchè  la  corrente 
voltiana    ne    desta    nna    nel  ferro  dolce,  ma  in  direzione 
contraria  :  questa  ne  promuove  altra  nel  filo  che  cinge  il 
ferro  dolce,  la  quale  perciò   viene    ad  essere   nella  dire- 
zione della  primitiva. 

Da  questa  reciproca  influenza  appare  manifestissima  la 
ragione  della  maggiore  e£Bcacia  delle  spire  in  confronto  dei 
semplici  fili  a  lunghezze  e  diametri  uguali.  Nelle  spire  vi 
sono  le  correnti  indotte  che  vengono  ad  essere  nel  finale 
risoltamento  cospiranti  colla  corrente  principale;  e  queste 
mancano  nel  filo  rettilineo.  Di  qni  trae  origine  la  spie- 
gazione dell*  efficacia  dei  moltiplicatori ,  del  condensatore 
clettro-dioamico   di   Nobili.   Non  è  però  a  credersi,  come 
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MnteiiKiacoiio  alcimi  fitipi^Y  clie.ti,99«f^gi|isf»oo.0ffcui  mag- 
giori» quanto  più  ai  ai^cresce  il  nujqpero  4tD<i  .spire,  in  ima 
dctterinìnata  spirale.  Yi  ^  np  Vjofìte..  che;  ì^  \a  ragione  delia 
correpte  tradotta  e  della  ^op^kicibiliià  d^l  filo ,  come-  ipe  ne 
cono  con V  iato  col  moltiplì/ciitori  e  colla  calamite  tcintii- 
lenti.  Ma  la  deterQiinazioa,e  dy  qnestq,  Uinite  non  può  es- 
aere che  il  frutto  di  moltiplicate  .'esperienze»  nelle  quali  ti 
tenga  rìgorosispimo  cpnto  di  tu^te  qiifUe  circostanze  clic 
concorrono  alb  •modifica.zipne  del  fem^meno. 


Necrolo^* 

Nei  due  fascìcoli  precedenti  annupzlapimp  la  morte  del 
conte  Giacomo  Leopardi  e  del  prof.  Domenico  Scinà.:  dob- 
biamo ora  aggiungere  un  altro  annunzio  molto  doloroso 
ulTItalia»  la  morte  di  Carlo  Botta.  J^e  opere  che  gli  pro- 
cacciarono grande  celebrità  sono  le-  sue  tre  Storie  »  delle 
quali  non  crediamo  necessario  ■  tener  discorso  »  perchè  po- 
chissimi libri  sono  più  generalmente  letti  e  più  concordft- 
mente  giudicati  di  questi  La  prima  (  Guerra  deU'  indipen- 
denza ecc.  )  pare  ai  più  che  sia  rimasta  sempre  maggiore 
deir altre  nella  sapienza  storica:  nella  seconda  {Storia  d'Jior 
Uà  dal  17690/  181 4)»  il  Botta  apparve  scrittore  più  franco 
ma  non  perciò  meno  puro  di  prima;  e  in  qualche  parlata 
e  più  ancora  in  alcune  descrizioni  9Ì  fece  molto  vicino 
air  eloquenza  dei  grandi  esemplari.  La  terza  (Storia  4^ Italia 
continuata  da  quella  del  Guicciardini)  benché  sia  giudicau 
minore  delT  altre  cosi  nella  sapienza  come  nella  etposi» 
aùone»  ebbe  anch^essa  T  onore  di  piolte  edizioni  in  pochi 
anni ,  ed  è  certamente  da  annoverarsi  fra  i  buoni  libri  del 
nostro  tempo.  Il  Botta  morì  in  Parigi»  dove  passò  molta 
parte  della  sua  vita. 


J?.  GiROyty  F,  CAnuNi,  L  Iva  agalli  e  G.  BMUGNATMLLt, 
direttori  ed  editori. 

Pubblicato  il  di  1 5  settembre  1837. 
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ino  delle  ouewulonl  meteorologiche  fatte  alla  nuom  tórre  as^nonàet 
iti  S.  Osservatorio  di  Brera  all'altezza  di  tese  i3,6a  (metri  aÓ.St 
Tono  botanico,  e  di  tese  76,48  {metri  147,1  i)fu/  UveUo  del  ^uirt 
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PARTE    L 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Esame  crìtico  di  uno  Scldarìmento  (^. 

JLn  cjiiesto  giornale,  tomo  84.%  pag.  ao5,  abbracciata  P oc- 
casione di  mettere  in  onore  gli  studj    storici  deli^  antichità 
da  alenai  o   negletti  o  screditati,  si  accennò  per  incidente 
con  c|nalche  censura  ad  una  proposizione ,  che  leggesi  nel 
Ricoglitore  y  per  cui    si   afferma    TAttica  sotto    il    governo 
Ottomano   essere    stata    più    libera    che    non    ai   tempi  di 
Arìsude  e  di  Milziade.  Quelle  poche  parole  hanno  provo- 
cato noo  Schiarimento,  T autor  del  quale  si  studia  di  con- 
fortare con  argomenti  quel  suo  detto ,  di  cui  noi  ci  siamo 
maravigliati.  Sarebbe    pertanto    un    rinunziare    al   proprio 
bnon  diritto  e  dare  un  troppo  facile  vantaggio  a  chi  non  ne 
abbisogna  se,  contenti  a  quelle  brevissime    parole  dettate 
piuttosto  dal  sentimento  deir istante,  che  da  una  seria  me- 
ditazione del    soggetto ,  non  mettessimo    fuori    quelle    ra- 
gioni, che  valgono   a    giustificare    la    nostra  censura.  Non 
per  voglia  adunque  di  entrare  nello  steccato ,  dal  che  siamo 
molto  alieni  ;  ma  solo  per  ragguagliare  le  partite  scriviamo 
queste  pagine,  affinchè    i    dotti    e    savj   lettori  abbiano  in 


(*)  L'autore  di  questo  articolo  ne  dichiara  sul  bel  principio 
rargomento  e  Y  occasione.  Noi  crediamo  che  la  gravità  della  ma- 
teria e  la  dottrina  con  cui  è  discussa  giustificli eranno  abbastans» 
la  sua  lunghezza^  che  potrebbe  parere  soverchia  a  chi  lo  conside- 
riHse  come  una  aemplice  risposta.  (/  Direttari») 
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pronto  tutte  le  condizioni  necessarie  a  proferire  nn^eqp: 
sentenza.  £  per  illustrare  meglio  la  quistione  ci  è  d^aop 
pigliar  le  mosse  da  più  generali  considerazioni  «  doiicl 
apparirà  che  noi  pure ,  quando  faccia  d*  uopo  9  non  al 
borriamo  dall^  entrare  ne'  santuarj  della  religione. 

Allorché  si  voglia  instituire  un  giudizio  comparativo  ut 
diverse  società  civili ,  ed  in  particolare  fra  le  antiche  e  U 
nuove  9  non  bisogna  assumere  per  sola  regola  di  confronto 
la  qualità  delle    credenze  religiose ,  sotto  V  influenza  deHt 
quali   le    medesime    sorsero    e   si  svilupparono:  è  d'uopo 
invece  considerare  tutti  gP  impulsi,  dai  quali  T  nomo  è  so- 
spinto ad  operare^  e  tener  conto  di  tutti  i  suoi  interesii; 
essendo  appunto  lo  stato  sociale  il  risultamento  delle  mol- 
tiplici   forze    per   le    quali    intiera  si    manifesta  T  attività 
pratica  dell'  uomo.  Due  tendenze  opposte  scopronsi  pertanto 
nella  natura  umana  :  all'  una  si  riferiscono  tutte  le  sfrenite 
cupidità  dell'egoismo.,  all'altra  tutti  i  sentimenti  e  gli  «^ 
fetti   benevoli    e  generosi,  che  scaturiscono    dall'amore  e 
dalla  reverenza  alle  supreme  leggi  del  giusto  e  dell'  onesto. 
Questa  che  sola  può  con  la  sua  efficacia  procacciare  la  con- 
•ervazione  della  società  umana,  non  giunge  però  giamintt 
a  domare  o  spegnere  la  prima  in  tutto  un  consorzio  civile  t 
che  allora  avremmo  un  innocente  e  beato  vivere;  benché 
possa  nell'individuo  una  si  gagliarda  forza    esercitare  che 
riporti  faticosa  ma  pur  certa  vittoria  sull'  egoismo.  Le  ere* 
denze  religiose  sono  per  verità  quelle  9  che  più  vigore  con* 
feriscono    alla    volontà    umana    nel    soggettare    all'  impero 
della  giustizia  tutti  gli  smoderati  o  pravi   appetiti,  che  le 
muovono  incessante  e  fiero  assalto.  Quando  però  queste  per- 
vertite   diventino    non  più  freno,  ma  incitamento  a'  primi 
e  diffondano  cosi  la  corruzione  nel  mezzo  deUa  umaniÀi 
non  dobbiamo  pensare  che  dessa  sia  del  tutto  abbandonati 
dal  lume  del  vero  e  del  giusto  ;  può  questo  indebolirti  té 
offuscarsi  9  estinguersi   non  mai  :  può  l' egoismo    fiirsi   pìv 
gagliardo,    ma    non    conseguire  un    assoluto    trionfo  nelli 
società  umana  ;  perocché  in  tal  caso    la  medesima  si  dia* 
solverebbe  pei:  le  scosse  distruggìtrici ,  con  cui  verrebbonc 
a  cozzar  fra  di  loro  tutte   le   individuali  passioni.  E  perJ 
ne  sembra  abbiano  vaneggiato    gli    Obbesiani  quando  dia 
aero  poter  risultare    un    ordine    sociale    dal  conflitto  deU< 
singole  forze  ostili;  la  guerra  comune  essere  lo  stato  pri* 
mitivo  del  genere  umano,  e  poter  diventar  base  e  Tincok 
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Me  civili  aggregazioni.  È  per  questa  causa  che  anche 
quando  il  gentilesimo  erasi  fatto  nel  culto  volgare  oltre 
ogai  misura  assurdo  ed  abbonii  ne  vole  per  tutte  le  imper- 
fezioni e  le  turpitudini  ond^  erano  contaminate  le  sue  di- 
vinità, non  si  smarrì  giammai  nel  genere  umano  quei 
•enso  profondo  dell*  eterna  ed  universale  giustizia,  senza  di 
coi  la  nostra  stessa  schiatta  non  potrebbe  sussistere.  Si 
conservarono  come  Teco  di  una  età  remotissima  quelle 
tradizioai,  che  emanate  dalla  sapienza  antidiluviana  co- 
monicata  da  Dio  medesimo  agli  uomini ,  costituirono  il 
S^me  ed  il  midollo  delle  religioni  primitive  appresso  tutti 
'  più  antichi  popoli  civili ,  e  che  furono  custodite  e  com- 
iDentate  per  mezzo  di  quella  scienza  occulta  od  esoterica  , 
ck  fa  il  privilegio  di  alcune  caste  nelle  società  teocratiche 
WPOriente,  e  che  diede  T origine  e  forni  l'argomento  di 
^  i  misteri  stabilitisi  presso  le  genti  eroiche  delP  Occi- 
^Qte.  A  questo  accennano  le  gravi  parole  di  Cicerone , 
^  intorno  a'  misteri  si  leggono  nel  a.*  delle  leggi  :  My- 
*^  ex  agresti  immanique  vita,  exculti  ad  humanitatem  et 
^iotisumus.  Initiaque ,  ut  appellantur ,  ita  revera  principia 
*"**  cognovimus  ;  ncque  solum  cum  lauitia  vivendi  ratìonem 
^'^imus,  sed  etiam  cum  spe  méliore  moriendi»  Quelle  verità 
^^Koii,  benché  oscurate  attestavano  agli  iniziati  che  in 
Jnezro  alla  turba  di  strane  e  ridicole  divinità  si  poteva  an- 
^^  discernere  una  suprema  provvidenza,  che  governa 
^^^  il  creato,  e  che  infatti  non  ha  mai  abbandonata  1*  uma- 
^tt;  provvidenza  che  anche  i  sapienti  del  paganesimo  ri- 
^flobbero  e  ne**  loro  libri  proclamarono  con  parole  dettate 
a  religioso  entusiasmo ,  siccome  quelle  che  in  particolare 
!ggonsi  nelle  opere  di  Cicerone,  di  Platone,  di  Plutarco. 
Mtoponendo  poi  ad  un  severo  e  profondo  esame  tutte 
teogonie  de'  popoli  antichi  ben  si  scorge,  che  mettono 
mpre  capo  nel  dualismo  e  nelle  unità  (*).  Imperciocché 
m  è  da  credersi,  che  le  religioni  gentilesche  fossero  cosi 
e  laide,  come  ci  appajono  studiate  ne'  libri  de' poeti» 


n  Vedi  fra  gli  altri  Paolo  Orosio  nel  VI  libro  detta  sua  storia 
i  dice  ;  Pagani  quos  jam  declorata  veritas  de  contumacia  magis 
US  de  ignorantia  convincit ,  quum  a  nobis  discutiantar  ^  non  se^ 
res  Deos  seqid»  sed  sub  uno  Deo  viagno  plures  ftdnistros  veneran 
nmr.  E  fra  i  moderni  vedi  specialmente  Creuzer:  Religioni  del- 
uiehità. 
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ia  cui  i  misteriosi    princìpj    delle ^  credenze  popolari  ione 
dimenticati  per  sostituirvi  le  fiorid|  immagini  atte  a  blan- 
dire i  sensi  ed  a  concitare  le  fantasie.  Non  potrebbe  nep- 
pure procacciarsi    una  retta  notizia    del    cristianesimo    chi 
la    volesse    desumere    dalle    volgari    leggende    in&rcite  di 
goffe    favole  e  di  ridìcole    superstizioni ,  di  cui  tanto  avi- 
damente si  pascolarono  gli  animi  degli  uomini  vissuti  nei 
secoli  di  mezzo. 

Ma  poiché  risuonò  nel  mezzo  delle  nazioni  una  ptrolt 
nuova  per  esse,  potente  a  spezzare  la  durezza  più  salda  de* 
cuori,  fu  promulgata  una  legge  d'^amore  e  di  grazia  e  pro- 
nunciata la  depressione  del  potente,  la  esaltazione  deirnmile» 
la    fratellanza    universale ,  certamente    la    schiatta  Amaot 
purgandosi  degli  antichi  errori  ed  avvivata  da  uno  spirito 
novello  fece  mnravigliosi  progressi.  Nondimeno  è  da  consi* 
derare,  che  la  efficacia  della  dottrina  evangelica  si  manifesta 
principalmente    nella    vita    interiore    deiruomo;  è  atta  s 
perfezionarlo  in  qualsivoglia  condizione  sociale  il  medesimo 
si  ritrovi ,  ma  nello   stesso  tempo  gli  vieta  T  adoperare  U 
forza  per  immutare  una  tal  condizione  e  renderla  conforma 
agli  stessi  dogmi  e  precetti  della  divina  legge  che  professa 9 
intimandogli  di  trapassare  qual  peregrino   su  questa  terra. 
La    radice    della    cupidità    non    fu    svelta    dal    cuore  del- 
Tuomo,  ma  solo  conferitagli  la  potenza  d^mpedire  ch'esft 
fruttifichi.  £  questa  vittoria  è  ancor  di  pochi  :  la  moltitndioe 
è  tuttavia  agitata  da  rei  appetiti,  continua  ad  essere  sotto 
l'impero  dell'egoismo.    Il  mondo  è  lasciato    in   preda  ali» 
sua  riprovazione ,  ed  il   gregge  de'  perfetti ,  di  quelli  cioè 
nei  quali  la  credenza  si  è  mutata  in  regola  costante  dell* 
vita,  è  assai  piccolo,  come  lo  attesta  lo  stesso  Autore  dell» 
fede.  Il  Principe  di  questo  mondo   sebbene  giudicato  eoo* 
tlnua  a  lottare  per  mezzo    della    turba  de'  malvagi  coatro 
la  società  de' giusti,  il  frumento  cresce  insieme  con  la  v*' 
zania ,  ed  è  vietato  svellerla  e  separarla  prima  che  ginop 
il  tempo    della    mietitura.  La  società    moderna  è  adaofi* 
assai  migliorata  se  la  si    paragona    all'  antica ,  si  per  qoel 
seme    eletto  che  in  sé  raccoglie,    si    per  la  salutevole  in- 
fluenza che  la  dottrina  di  Cristo  esercita  su  tutti  gli  ordii» 
sociali;  ma  non    perciò  é  tolto  il    fermento    della  maliii* 
antica,  il  quale  continua  ad  alimentare  la  corruttela  delU    : 
moltitudine.    Perocché    tutti  coloro  che  non   hanno  lo  spi-   : 
rito  nuovo  hanno  lo  spirito  del  mondo  9  cioè  le  loro  open   ; 
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ptiDuIano  dalla  radice  della  cupidìtà  e  sono  quindi  della 
stessa  tempra  di  quelle  delPetà  gentilesca.  Osserviamo  per 
Bopt'appiù  che  nelPistesso  cristianesimo  si  e  innestata  questa 
mala  radice  per  modo  da  suscitar  molti  ad  operare  in  ser- 
ngio  della  fede,  ed  in  nome  di  lei  cose  di'* essa  altamente 
^oadanaa ,  ed  a  sostituire  la  persecuzione  alla  tolleranza 
i  mansuetudine  evangelica ,  ond^  ebber  luogo  e  le  crociate 
contro  gli  eretici  e  i  tribunali  delP  inquisizione.  Ed  è  per 
pesto  medesimo  motivo ,  che  debbonsi  risguardare  come 
tcnole  di  fanatici  tutte  quelle ,  le  quali ,  dimenticando  che 
1  regno  di  Cristo  è  affatto  interiore  e  spirituale ,  si  im-> 
naginarono  di  volerlo  stabilire  esteriormente,  concitando 
e  volontà  e  le  forze  degli  uomini  per  ridurre  tutte  le 
istituzioni  sociali  conformi  ai  dettami  evangelici ,  non  ac-' 
xirgendosi  che  per  questa  stessa  maniera  il  distruggevano.^ 
^Q  questo  P  impulso ,  il  quale  valendosi  delP  oppressione  , 
K>tto  cui  giacevano  le  infime  classi  della  società  nel  medio 
•vo,  suscitò  tutte  le  sette,  che  tentarono  di  abbattere 
Cordine  sociale  per  introdurre  un  vero  livellamento  di 
p^sdi  e  di  fortune,  siccome  quelle  dei  Lollardi,  Ussiti, 
Taboriti,  Orebiti,  Anabattisti,  ecc.  Questo  medesimo  im- 
pnlso  fé'  germogliare  nella  Scozia  quelle  de'  Presbiteriani  e 
^ontani ,  per  tacer  d' altre  molte.  Da  questa  radice  è 
por  sorto  il  Sansimonismo ,  il  quale  non  potè  destare  al- 
^  grave  turbamento  sociale ,  per  essere  apparso  in  un 
i^lo  in  cui  tanto  s'  è  indebolito  il  fervore  delle  credenze 
•digiose ,  tanto  prevale  la  fredda  ragione  alla  fantasia ,  in 
•ai  gl'interessi  materiali  sono  la  più  sollecita  cura  dei 
^li,  ma  soprattutto  perchè  l'impeto  degli  animi  si  è 
^  somma  alacrità  volto  alle  opinioni  politiche.  £  da  questo 
Medesimo  spirito  furono  dettate  le  ultime  deliranti  pagine 
'^  La  Mennais.  Dopo  le  cose  dette  non  farà  più  maravi- 
)ua  il  vedere  che  in  tutte  le  società  moderne  durarono  e 
fiorano  ancora  non  poche  costumanze  delle  antiche  seb- 
^  contrarie  alla  dottrina  evangelica.  Ma  per  rendere 
l^te  considerazioni  più  efficaci  è  d' uopo  consultare  la 
toria.  La  schiavitù,  che  fu  il  più  grave  dei  mali  della  so- 
iHà  antica  ,  che  si  oppone  all'  uguaglianza  proclamata  dal 
logelo  e  dalla  stessa  legge  di  natura ,  è  forse  cessata 
ilìe  società  moderne?  Allorché  il  cristianesimo  diventò  re- 
pone dell'  impero ,  la  schiavitù  già  attenuata  da  parecchie 
;gi  de'  Cesari  idolatri  fa  resa   ancor   più  mite  9  ma  non 
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abolita.  £  quando  i  popoli  del  Nord  invasero  e  conqois 
rono  le  occidentali  provincie,  recaronvi  la  schiavitù  pi^c 
pria    della    loro    primitiva    costituzione  sociale ,  ed  anelli 
abbracciato  il  cristianesimo   la  conservarono,  anzi  la  ik^c 
desìma  per  ragione  della  conquista  diventò  assai  più  gem^^^^ 
Ne^  codici  de*  Visigoti ,    de*  Franchi ,    degli    Alemanni ,      ^ 
Bavari ,  de*  Borgognoni  »  de*  Longobardi  si  riscontrano  icmot 
tissime    leggi    intorno   a*  servi ,    come    nell*  antica   giaK*ìf- 
prudenza    romana ,    e    se    la    condizione    di   costoro   xaoa 
fu  peggiore,  non  può  certamente   vantarsi   di  alcun  al/e- 
viamenco.  Fecesi  ancor  più  dura  la  schiavitù  quando  si- 
bili tosi  in  tutta  Europa  il  sistema  feudale,  si  può  dire  che 
tutta  la  popolazione  della  campagna  gemesse    sotto  il  pe- 
santissimo ed  obbrobrioso  giogo  de*  signori.  Diversi  erano  i 
modi  pei  quali    in  quelle    età   1*  uomo   diventava  schiavo, 
ma  in  ispecie  la  nascita  ,  la  compera ,  la  incapacità  a  pa- 
gar debiti ,  r  essere    fatto    prigioniero ,  i  quali    modi  tutti 
chiunque  conosce  essere  affatto  conformi  a  quelli  sanzionati 
nelle  leggi  antiche.    Il  tentativo    che  facesse    un   servo  di 
sposare    una    donna    lìbera  era   dalla  legge  aaa  di  Rotari 
punito  con  morte.    Si  servus   liberacn  rmilierem  cuU  pudla/f^ 
Qusus  fuerit  sibi  conjugio  sodare ,  animai  suor  incurrat  poi" 
culwn.  Un*  altra  legge  longobardica  obbliga  a  risarcire  eoa 
tre  soldi  il  padrone    chiunque    avesse    con   percosse  frttt) 
abortire  una  schiava  od  una  cavalla.  Ninno  che  fosse  otto 
servo  poteva  essere    affrancato   se    non  rimanevasi  aimea 
per    trent*anni    nella    condizione    servile:  poteva   il  serro 
vendersi  o  darsi  in  pegno  ;  e  di  tali    contratti  trovami  1^ 
formole  in  Marcolfo:  variava  il  suo  valore  a  misura  delh 
robustezza ,  statura  ed  abilità  ;  la  quale  differenza  era  pttf^ 
considerata  quando  tratuvasi   di    risarcire  il  danno  recato 
per   la    uccisione    di    un  servo.  Troviamo    perciò  stabilii 
un   diverso    prezzo   pei   servi  aratori,  legnajuoli ,  ferrai t 
orefici    ecc.    In   alcune    regioni    vigevano   leggi   o  conso^ 
tudini,  per  le  quali  il  servo  d*  un  padrone  non  poteva  ttOr 
mogliarsi  con  la  serva   altrui   se    non   pagavano  entrainbi 
una  somma  a*  rispettivi  loro  padroni  per  ottenerne  il  con- 
senso :    il  quale   iniquo   aggravio   chiamavasi   ForismarìUr 
gium.   Per    uno    sututo    delle  Assise    di   Gerusalemme  il 
creditore  può  richiedere  che  siagli  consegnato  il  debicoret 
che  non  può  pagare,  dal  di  lui  padrone  t  e  gli  è  dau  &- 
colta  di  tenerlo  in  ferri  od  in  prigione  per  tutto  il  tempo 
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iìh  sua  vita,  concedendogli  solo  tanto  di  pane  e  d^ac- 
la,  che  basti  a  non  lasciarlo  morire,  e  vestendolo  solo 
tanto  si  richieda  perchè  non  abbia  a  venir  meno  di 
eddo.  Dopo  tali  leggi,  a  cui  se  ne  potrebbero  agginn- 
re  moltissime  altre ,  non  farà  poi  meraviglia  se  non 
stessero  i  servì  comparire  innanzi  ai  tribunali,  e  fos- 
re  dichiarati  incapaci  a  rendere  testimonianza ,  riserban- 
«i  un  tal  privilegio  ai  soli  servi  regj  ed  ecclesiastici, 
m  per  rispetto  di  loro  ma  de^  padroni.  Oltre  a  tutti  gli 
hia?i  della  campagna ,  i  più  miseri  de*  quali  eran  quelli 
iamati  aratores ,  che  si  vendevano  e  si  davano  in  pegno 
sieme  co*  buoi  detti  pure  aratorii^  era  vene  anche  un  gran 
unero  di  quelli  che  corrispondevano  ai  domestici  degli 
itichi  e  che  più  propriamente  chiamavansi  ministericUes  ^ 
ìtthè  rendevano  nelle  case  de*  padroni  ogni  qualità  di 
rvigio  (*).  Costoro  trovavansi  spesse  volte  a  peggiore 
irdto  dei  rustici ,  essendo  più  davvicino  esposti  ai  bru- 
ii impeti  ed  alle  strane  voglie  de*  loro  signori.  Ma  ol- 
e  r immenso  numero  dei  servi,  è  da  considerare  che 
>tti  gli  uomini  i  quali  per  le  instituzioni  feudali  erano 
sposti  ad  infinite  e  gravosilsìme  taglie  e  a  tutte  quelle 
rettazioni  personali,  che  i  Francesi  chiamano  corvée ^ 
HiODo  giudicarsi  fors*  anche  più  miseri  de*  veri  schiavi  : 
Brocche  indeterminati  ed  arbitrar]  erano  i  pesi ,  che  dalla 
'odele  indiscrezione  de'  signori  loro  si  imponevano  :  e 
>e8se  volte    alla    impotenza    del    soddisfarli  conseguitava 

schiavitù.  In  Francia  nel  IX  secolo ,  come  osserva  il 
«mondi,  i  grandi  proprietarj  avevano  così  smisurata- 
«nte  oppressi  i  contadini  con  gravi  imposizioni  e  con 
^rissime  prestazioni ,  che  la  massima  parte  della  po- 
t^ione  fu  ridotta  in  servaggio.  Per  questo  poi  accom- 
ignsto  da  novelle    estorsioni    le  famiglie  o  si  estinsero  o 

fuggirono;  la  popolazione  disparve  ed  una  gran  parte 
&  Francia  fu  mutata  in  deserto  ;  le  già  coltivate  cam- 
'gQe  si  convertirono  in  pascoli  ;  non  si  trova  ormai  più 
tta  memoria  della  classe  de*  contadini  ragguagliati  agli 
Denti.  Le  stesse  città  perdono  quel  poco  d*  importanza 
9  loro  ancora  rimaneva  ,  e  solo  se  ne  ricordano  gì'  in- 
idj  ed  i  saccheggi.    In    tanta   oppressura    e   desolazione 


*)  Vedi  le  raccolte  delle  leggi  barbariche  del  Lindebrogio  e  del 
1210  ed  il  Glossario  del  Ducange  ai  vocabolo  scrvus. 
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80I0  sovrastano  le  rocche  de^  signori ,  i  conventi  e  le 
bazie ,  come  le  più  aite  cime  in  una  regione  allagala. 
y^  ha  pertanto  motivo  di  a£Fermare  che  la  schiavitù  fosse 
in  Europa  e  gravosissima  ed  universale,  almeno  nel  primo 
periodo  del  medio  evo  «  innanzi  che  gli  abitatori  di  alcune 
città  acquistato  Un  ardire  «  che  è  quello  della  disperazione, 
dalla  stessa  enormità  delle  loro  miserie ,  si  ergessero  ia 
comuni  e  chiamassero  a  parte  dei  diritti  che  conquistavano 
e  difendevano  nel  ricinto  delle  loro  mura  quegli  abitatori 
delle  campagne ,  che  più  erano  prossimi  alle  medesime. 
£  questa  servitù  durò  pure  oltre  gli  stessi  confini  dei  me- 
dio evo  ,  specialmente  nella  Germania ,  come  ne  fa  fede 
il  celebre  memoriale  promulgato  dagli  insorti  contadini 
nel  tempo  che  si  destò  il  grande  moto  della  riforma,  pe- 
rocché fra  gli  altri  articoli  è  notabile  il  terzo ,  in  cni  i 
villani  dichiarano  di  non  voler  più  essere  trattati  come  la 
proprietà  dei  loro  signori  (^).  £  chi  non  sa  che  nella  pre- 
sente luce  d^  incivilimento  in  molte  contrade  del  Nord-eit 
deir  Europa  tuttavia  questo  servaggio  si  mantiene  ?  Che 
80  si  aggiungano  alcuni  barbari  diritti  esercitati  tra  gente 
e  gente,  siccome  quello  di  iflbinaggio,  e  soprattutto  T altro 
deir  appropriarsi  le  cose  dei  naufraghi  sanzionato  da  leggi 
e  consuetudini  nel  medio  evo ,  ben  si  vedrà  quanto  lo 
spirito  del  cristianesimo  sia  stato  gagliardamente  combat- 
tuto ed  impedito  dal  produrre  i  suoi  benefici  e£Fetti  sociali 
per  la  cupidità  della  natura  umana,  la  quale  manteneva 
ancora  vivi  non  pochi  de*  vizj  e  de*  mali ,  che  contamÌD>~ 
vano  ed  affliggevano  T  umanità  nelP  antico  consorzio  civile* 
Ma  sovra  ogni  altra  cosa  è  da  considerare  che  fino  dal 
settimo  e  dalP  ottavo  secolo  invalse  appresso  alcune  geat^ 
cristiane  V  infame  costumanza  di  far  mercato  d*  uomioi  t 
di  venderli  agli  stranieri  e  perfino  agi*  infedeli.  Alcaoa 
città  della  monarchia  francese  ed  in  particolare  Yerdaa 
avevano  acquistata  celebrità  in  questo  abbominevole  cono* 
mercio  ,  ed  a  renderlo  più  esecrabile  non  pochi  schiavi 
si  mutilavano ,  perchè  più  erano  così  desiderati  da*  popoli 
orientali.  La  repubblica  di  Venezia  {**)  imprese  e  mantenne 
a  lungo  questa  sorta  di  traffico.  Sappiamo  che  il  papa 
Zaccaria   riscattò  molti    schiavi»  che  i  Veneziani    suvano 


O  Michelet,  Memoiie  di  Lutero,  cap.  III. 
(*7  I>arù,  Storia  di  VencaU,  lib.  XIX. 
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per  vendere  a^  Maomettani.  Rinveniamo  nel  IX  secolo  al- 
enili statati  intesi  a  ra£Prenare  nn  tal  costume ,  i  qaali  però 
li  accontentano  al  proibire  la  vendita  degli  schiavi  ai  Mu- 
tnlmani.  Correndo  V  anno  840  V  imperatore  Lotario  pro- 
metteva d^  impedire  a^  suoi  sudditi  facessero  schiavi  nello 
Stato  di  Venezia  per  tenerli  appo  di  sé  o  per  venderli 
igr  infedeli.  NelPanno  888  il  doge  Urseo  Partìcipazio  vietò 
lotto  gravissime  pene  il  vendere  schiavi  a^  Saraceni ,  la 
|oaJe  legge  però,  come  osserva  il  Darù,  fu  assai  volte 
ridata.  Gli  schiavi  di  cui  facea  traffico  Venezia  erano  per 
o  ^iù  uomini  tratti  dalla  Dalmazia  e  dalP  Istria  :  ella  è 
>oi  cosa  indubitata  che  gli  stessi  cittadini  di  quella  repub- 
>lica  avevano  schiavi  nelle  proprie  case.  Nella  guerra  di 
''hioggia  fu  decretata  una  contribuzione  di  tre  libbre  d*^  ar- 
gento al  mese  per  ogni  schiavo  posseduto  da*  cittadini  ;  e 
M  testamento  di  Marco  Polo  si  legge ,  come  si  leggerebbe 
le* testamenti  degli  antichi  padroni,  ordinato  T  afFranca- 
Qento  di  uno  schiavo.  È  inoltre  molto  singolare  un  con- 
tatto del  1429  in  cui  si  fa  la  vendita  di  una  schiava  russa 
ii  33  anni  pel  prezzo  di  60  zecchini.  Ma  tutte  siffatte 
:ogc  sono  un  nonnulla  in  paragone  deir  orrenda  tratta  dei 
^^  9  che  cominciò  in  quel  tempo  stesso  in  cui  pe^  rapidi 
incrementi  della  civiltà  nuova  sembrava  dovesse  del  tutto 
^ure  il  commercio  degli  schiavi.  Questo  grande  ed  ob- 
(^robrioso  mercato  proposto  dallo  stesso  Las  Casas,  che  per 
■in  deplorabile  errore  volle  salvare  la  vita  e  la  libertà 
^egl^  Indiani  con  la  schiavitù  e  la  morte  degli  Affricani , 
Permesso  da  una  bolla  di  Leone  X ,  cominciato  legalmente 
per  mezzo  di  patenti  concesse  da  Ferdinando  e  special- 
^tnie  di  quella  accordata  da  Carlo  V  ad  un  Fiammingo  {*) 
per  r  acquisto  di  4000  negri ,  da  lui  ceduta  poscia  per 
>5ooo  ducati  ai  Genovesi,  crebbe  a  dismisura  con  Fallar- 
^Vsi  del  commercio ,  con  lo  stabilimento  di  frequenti  co- 
onie  e  con  i  grandi  lavori  intrapresi  per  conto  delle  na- 
•looi  enropee  nelle  terre  d* America  e  d'^Asia.  Giusta  i 
ompati  più  moderati  dal  principiare  del  secolo  XVI  fino 
tiranno  182 5  furono  trasportati  non  meno  di  12  milioni 
t  negri  a  coi  voglionsi  aggiungere  per  conto  della  schia- 
tu  tutti  coloro  che  nacquero  nel  corso  di  questi  anni 
ilo  stato  servile.    La  sola  Inghilterra    in   alcuni  anni  ne 

[')  Robertson  ^  Stoiia  d'^America. 
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trasportò  sulle  proprie   navi  60  e  perfino  80000:  le  mi- 
serie   patite    da    questi    sciaurati ,   che    pure   si  riconob- 
bero forniti  di  tutta  quella    intelligenza    di  cui  vanno  co- 
tanto   superbi    gli   Europei ,  sì   nel    trasporto    come   nelle 
piantagioni  e  nelle  miniere»  sono  abbastanza  note  e  pro- 
vano che  i  padroni  cristiani    per   loro    maggiore  vitupero 
soverchiarono  spesso  la  crudeltà  de*  padroni  idolatri.  Cresce 
poi  la  maraviglia    e  lo  sdegno ,  quando    si    considera  che 
forse  sole  cagioni  d*  interesse  hanno  sulle  prime  suggerito 
in  Inghilterra  il  pensiero  di  abolire  questo  infame  traffico  9 
che  le  generose    ed    eloquenti    parole  del  Yillbeforce,  del 
Fox  e  dello  stesso  primo  ministro  Pitt ,  il  quale  a  totti  i 
motivi  d*  umanità  e  di  giustizia   accoppiò  pur  quelli  della 
nazionale  economia,  hanno  a  stento  ottenuta  non  già  ant 
immediata  e  piena  abolizione ,  ma  una  graduale  e  condizio- 
nata; che  passarono  ancor  trent*anni  prima  che  la  Fraocia 
sanzionasse  un  decreto  richiesto  da  tutte  le  più  sacre  leggi 
e  da  tutti  i  più  grandi  interessi  dell*  umanità  ;  e  che  tot- 
tavia  in  onta  della  decretata  abolizione  la  tratta  de*  Negri 
continua    frodolentemente  per    la    infrenabile    avidità  dei 
privati.  Tutto  ciò  deve  farci  avvertiti  che  a  malgrado  della 
divina    ed    efficace    influenza  x  del    cristianesimo    le  società 
moderne    considerate    nel   tutt*  insieme    de*  loro    roembn» 
delle    loro    instituzioni    e    costumanze    sono    bensì  in  ano 
atato  di  progresso ,  ma  non  di  contrapposizione  alle  anti- 
che ,  perciocché  collocate  esse    pure  in  buona  parte  sotts 
1*  impero  di  quelle  cause  che  hanno  ne*  secoli  andati  sve- 
gliate ed  agitate    tutte    le    malvage   passioni  degli  uomioi* 
Laonde  ci  sembra  errore    non   lieve  quello  di  confrontare 
la   purità    della    legge  ^evangelica    con    la   serie  di  tatti  > 
vizj ,  i  disordini  ed  i  mali  delle  società  gentilesche ,  qoi* 
aichè    la    morale    scritta    fosse    anche  la    morale    operata* 
Affinchè  il  confronto  aia  vero  h  d*uopo  sia  tutto  praticOf 
cavato   cioè    dalle    testimonianze  storiche  di  ciascuna  età. 
Allora  le  costituzioni  politiche  e  la  vita  sociale    de*popoÌt 
più  celebri  dell*  antichità  ci  parranno  meno  odiose  9  pcfchà 
troveremo  molti  de*  loro  difetti  e  mali  comuni   anche  alk 
nostre ,  essendo  derivati  dalle  sfrenate  tendenze  della  mèMt 
tura  umana,  le  quali    si  manifestano    con  1* opere  in  tatti 
i  tempi  ed  in  tutte  le  condizioni  sociali ,  solo  più  o  meno 
gagliardamente   a   misura   della  maggiore  o  minore  purità 
ed  efficacia  de*  principj  morali  e  religiosi  sotto  cui  vivono 
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le  dxmne  generazioni.  Qaeste  considerazioni  avvalorate  dal 
lame  della  itoria  ci  rendono  impresa  assai  agevole  il  di« 
mostrare  la  fallacia  di  molte  asserzioni  delF  autore  dello 
1^1  Schiarimento  intorno  allo  stato  della  repubblica  ateniese 
f\  ne^  più  bei  tempi  della  sua  libertà  ;  perocché  alcune  si 
possono  applicare  alla  condizione  generale  della  umanità  9 
ed  altre  sono  smentite  dalle  più  lucide  testimonianze  degli 
scrittori  contemporanei. 

E  iaaanzi  tutto  è  da  considerare  che  fra  i  popoli  Clel- 
ia antichità,  ed  in  particolare  fra  i  Greci,  niuno  ve  n^ebbe 
che  li  comportasse  tanto  mitemente  verso  gli  schiavi  quanto 
l'Ateniese.  I  trattamenti  crudeli  che  V  autore  ha  schierati 
e  studiosamente  accumulati  non  si  riferiscono  per  certo 
^li  schiavi  d^ Atene,  ma  piuttosto  a  quelli  di  Koma.  Della 
somma  differenza  della  condizion  servile  appo  gli  Ateniesi 
vi^  ^  i  Romani  sono  non  poche  e  non  tenui  le  cagioni*  L^  es- 
k^      sere  il  popolo  del  Lazio  dedito  esclusivamente  alla  guerra  , 

ab  qoale  rendeva    il    carattere    de^  cittadini    d^  una  tempra 
<fQor  più  rigida  ;  la  severa  aristocrazia  del  suo  primitivo 
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gOTerao,  per  cui  Perdine  de^  patrizj  ogni  modo  tentava  di 

tener  depresso  il  plebeo  rendendo  pure  difficile  V  affranca* 

^ento  degli  schiavi  ;  la  pienezza  della  patria  podestà ,  che 

^ostitaiva  il  padre  di  famìglia  padrone  non  pnr  de*  servi  9 

ma  ancor  della    moglie  e  de*  figli  -,   la  scarsezza  delle  arti 

^  h  quasi  totale  mancanza    del  commercio ,  in  cui  si  pò* 

ossero  utilmente  impiegare  le  molte  braccia  degli  schiavi  ; 

^  per  ultimo  P  essere  stata    la  conquista  il  principale  dei 

^odi  primitivi  per  cui  gli  nomini  cadevano  in  ischiavitù , 

^hè  pesava  ognora  sul  loro  capo  la  dura  sorte  dell*  antico 

J^  italico  riserbata  a*  prigionieri ,  erano  tutte  ragioni  per 

c^i  dovevano  gli  schiavi  stare  in  una  più  dura  dependenza 

^  essere  assai  aspramente   trattati.  Non  così  avveniva  ia 

Atene.  Non  bastando  i  cittadini  e  gli  stranieri  a  gran  pezza 

^  svariata  moltiplicità  delle  faccende  nelle  manifatture  ^ 

^  traffico,  nella  marineria,  si  associavano  essi  gli  schiavi, 

'^oavano    spesso   con   loro  vita  famigliare ,  li  lasciavano 

^ricchire  ed  accarezzavanli   ancora,  reputandoli  un  ajuto 

<>pportuno  a  mantenere  la  larghezza  del  governo  popolare  t 

<  coi  erano  aooamamente   affezionati    gli    Ateniesi ,  contro 

ffì  uomini  nobili  e  ricchi  fautori  della  oligarchia.  La  stessa 

indole   mansueta    dell* Ateniese ,  che  non  si  smarrì  se  non 

nel   tempo    delle    guerre   civili,  mutandosi    allora  qualche 
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volta  ia  ferocia ,  il  che  suoi  accadere  non  meno  ne^  tempi 
moderni ,  lo  rendeva  alieno  dair  usare  modi  crudeli  verso 
gli  schiavi.  Quando  poi  sovrastava  pericolo  di  guerra  erano 
essi  trattati  con  maggiore  benignità  per  timore  che  inaspriti 
imbrandissero  V  armi  a  loro  danno.  La  parte  molto  attiva, 
che  sostengono  gli  schiavi  delle  commedie  greche  nei  più 
segreti  intrighi  domestici,  dimostra  ad  evidenza,  che  essi 
vivevano  molto  famigliarmente  coi  loro  padroni.  Anche 
nelle  commedie  di  Terenzio  e  di  Plauto,  in  cui  fiano 
introdotti  schiavi  ateniesi  od  in  cui  si  tratti  un  soggetto 
che  a  quel  popolo  appartenga ,  sì  può  notare  quanto  agiati 
fosse  la  vita  che  i  servi  menavano  in  Atene.  Nello  Stico 
di  Plauto  questo  servo  così  si  esprime  nella  scena  I  del- 
l'atto  III. 

Acque  id  ne  vos  miremini^  homines  servidos 

Potare  9  amare  atque  ad  camcun  condicere: 

Licei  hoc  Athenis  nobis. 
Che  se  si  consideri  essere  per  Io  più  gli  schiavi  ateniMi 
provenienti  dalla  Tracia,  dalla  Dacia,  dal  paese  dei  GeCi 
od  anche  dalla  Scizia  europea,  dove  andavano  a  fame  in- 
cetta i  mercatanti  della  repubblica,  si  potrà  congettanre* 
che  tratti  da  quelle  terre  ancora  povere  e  selvagge,  inea 
duro  dovevano  sperimentare  il  peso  della  servitù  nel  messo 
di  una  florida  ed    opulenta    regione.  Ma    perchè   potrd>b^ 
mancare  autorità  alle  nostre  parole,  vogliamo  riferire  qncU^ 
dello  stesso  Senofonte,  che  si  leggono  nel  suo  Trattato dellt 
Kepubblica    ateniese ,    dopo    le    quali    sarebbe    temerità  u 
volerci  ancora  rappresentare  con  sì  tetri  colori    la  condi- 
zione degli  schiavi  dell'Attica.  '*  Somma  è  in  Atene  Up^ 
»>  tulanza  degli  schiavi  e  degli  stranieri ,  né  ivi  alcuno  Itf 
9»  diritto  di  batterli,  né  a  te  la  cede  alcun    servo.    Ferdiè 
»f  ciò  sia  invalso  nei  costumi  ateniesi,  ora  io  esporrò.  Se 
»p  vi  fosse  la  consuetudine  che  un  servo  o  un  forestiero  od 
»f  un  liberto  potesse  essere  battuto   da   un    uomo   libero i 
M  spesse  volte  alcuno  batterebbe  un  ateniese,    stimandolo 
//  uno  schiavo;  imperciocché  uè  pel  pesare ,    nò  per  Tc 
»»  spetto  ivi  la  plebe  in  alcuna  guisa  si  distingae  dai  som 
»f  e  dagli  stranieri.  Se  inoltre  alcuno    si  meraviglia   quivi 
»»  tollerarsi,  che  alcuni  servi  vivano  delicatamefUe  e  spUntìr 
>f  damente ,  si  può  dimostrare  che  ciò  fassi  con  recto  giti- 
»f  dizio  ;  imperciocché  dove  la  potenza  è  marittima  per  ca- 
//  gione  dei   danari  è  forza   servire  agli  sdiiapi  e  lasàaiU 
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M  Uberi  9  affinchè  riscuotansi  per  opera  loro  i    Inerì.  Dove 

V  poi  gli  schiavi  sono  ricchi,  non  importa  che  il  mio  tema 
>t  il  tao.  In  Isparta  per  verità  il  mio  servo   ha  timore  di 

V  te;  ora  se  il  tuo  servo  mi  teme  è  certo  a  credere,  ch''ei 

V  mi  darà  le  cose  sue  per  non  cadere  egli  stesso  in  pe- 
'  ricolo.  Laonde  noi  abbiamo  conceduto  una  certa  egua- 
"  gliaoza  ai  servi  ed  ai  liberi ,  come  pure  agli  stranieri  ed 
"  ai  cittadini,  abbisognando  la  città  degli  stranieri  si  per 
f  U  quantità  delle  arti,  come  per  la  marineria.  Per  questa 
»  causa  adunque  fu  a  buon  diritto  stabilita  da  noi  una  certa 
'  eguaglianza  lai^yopiav  tra  i  cittadini  e  i  forestieri  (*).  *» 
appare  da  questo  luogo  di  Senofonte  che  egli  ammiratore 
iella  dura  aristocrazia  spartana  mostra  perfino  qualche 
idegno  del  modo  benigni  ssimo  con  cui  si  trattavano  i  servi 
iella  larga  democrazia  d'^Ateue.  £  da  queste  medesime  pa- 
oie  è  pur  facile  il  dedurre,  che  la  condizione  degli  stra- 
veri Mfrc/y.o/  era  assai  comoda.  Non  di  meno  il  medesimo 
ìeoofoQte  nel  libro  delle  Rendite  d" Atene  consiglia  di  mi- 
jliorarla  ancor  più  per  accrescere  col  mezzo  loro ,  quando 
e  ne  alletti  un  maggior  numero  a  stabilirsi  nelP Attica,  la 
'obblica  ricchezza.  Il  tenue  tributo  annuo  di  dodici  dramme 
ter  gli  adulti  e  di  sei  pe*  fanciulli  ci  sembra    un    modico 

ragionevole  correspettivo  che  la  repubblica  esigeva  per 
^  dimora  e  la  protezione  loro  accordata.  Qualche  volta 
i  esentavano  i  Metecj  da  questo  tributo,  e  si  ragguaglia- 
toc  a^  cittadini  nel  sostenere  >le  pubbliche  gravezze,  chia- 
ttodosi  allora  icotsXoi  egualmente  contribuenti.  Il  dover 
leggersi  fra'  citudini  un  protettore  o  prostato  sembraci 
Mere  stato  mezzo  opportuno  a  stringere  vieppiù  i  vincoli 

V  queste  due  classi  della  società  ateniese  ;  epperò  è  a  ri- 
tardarsi più  per  un  privilegio  che  per  •  un  aggravio ,  ia 
iella  guisa  stessa  che  il  patronato  e    la  clientela    furono 

Koroa  il  primo  mezzo  trovato  a  ravvicinare  i  due  or- 
ni patrizio  e  plebeo.  Aggiungasi  che  i  Metecj  erano  pur 
iamati  a  formar  resei*cito  pedestre,  e  a  loro  come  cit- 
lini  si  concedeva  la  facoltà  di  pigliare  in  appalto  Io 
ivo  delle  miniere  argentifere  del  monte  Laurio ,  senza 
una  diversità  di  prezzo.  Non  erano  adunque  esclusi  che 
la  partecipazione  della  sovranità  di  cui  godevano  i  soli 
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cittadini.  Noi  non  sapremmo  se  in  molti   degli   Stati  tao- 
derni  si  usi  tanta  indulgenza  agli  stranieri  9    e  siavi  taoU 
fiicilità  di  accordar  loro  lettere  di    naturalizzazione,  e  di 
ammetterli  a  partecipare    della  sudditanza,    la   quale  im- 
porta certamente  assai  minori  prerogative,  che  non  impor- 
tasse la  cittadinanza  ateniese  :    perocché  la  prima  schinde 
V  adito  air  esercizio   dei    soli    diritti    civili ,  la    secooda  lo 
schiudeva  a  quello  dei   diritti  politici.    E    vuoisi  ancora  a 
questo  proposito  osservare,  che  parlandosi  delle  antiche  co- 
stituzioni non  bisogna  adoperare    il  vocabolo   di   cittadino 
qual  sinonimo  del  vocabolo  lìbero  nel  significato  actribni- 
togli  da^  moderni,  e  che  il  confronto  fra  i  cittadini,  nomini 
cioè  partecipanti  alla    sovranità  e  gli  schiavi,  fa  apparire 
relativamente  più  misera  la  condizione  di  costoro,  che  non 
se  sì  raffrontassero  a  uomini  godenti  della  semplice  libertà. 
Eccettuati  pertanto  que*  servi  che  lavoravano  nella  escava- 
zione  delle  miniere  di  rame  in  Colono  e  di  argento  presto 
il  promontorio  Sunio ,  i  quali  però  non  menavano  una  vita 
più  dura  di  .quella  che  traevano  i  Negri  nelle  miniere  del 
Perù ,  del  Messico ,  del  Brasile ,  ed  anco  di  quella  che  me- 
nano in  questo  genere  di  lavori  i  liberi  uomini  d*£aropt  0 
d^Asia  ;  tutti  gli  altri  erano  occupati  neir  esercizio  di  qo^i 
mestieri,  che  sono  pure  il  retaggio  della  maggior  parte  delie 
libere  e  civili  popolazioni  europee.    Ma  è    d*nopo  ancort 
avvertire,  che  vi    era  un  continuo  moto    ascendente  neDt 
condizione  degli  abitatori    deirAttica.    Gli    stranieri   pote- 
vano essere  fregiati  del  privilegio  della  cittadinanza  quando 
alcun  ragguardevole  servigio  avessero  reso  alla  repabblicSf 
e  specialmente  quando  alcun    di  loro  stabilisse  una  moHo 
vantaggiosa  manifattura  nel  paese.   In  oltre   essendo   stata    * 
in  molte  occasioni  conferita  per  pubblico  decreto  la  citta* 
dinanza  a  popoli  intieri ,  come   a^  Plateensi  ed  a**  Rodianii 
ogni  uomo  che  si  partisse  di  quelle  contrade  per  istabilini 
neirAttica,  di  subito  vi  esercitava  i  diritti  di  cittadino.  Per 
tal  guisa  si  ristorava  la  classe  privilegiata  ,  mentre  ognuno 
sa  che  un  ordine  denomini  chiuso  air  aggregamento  di  nuovi 
membri  andrebbe  di  necessità  col  volger    del   tempo  con- 
sumandosi. Frequentissime  erano  poi  le  manumissioai  deg^ 
achiavi  fatte  o  per  decreto  pubblico  o  per  volontà  de*  pri- 
vati, specialmente  ne^  testamenti  ;  laonde    non  pochi  servi 
passavano  nella  classe  dei  Metecj.    Vaglia    p.  e.  fra  molti 
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cri  il  testamento  di  Licone  (^),  che  fa  per  alcun  tempo 
pò  della  scuola  peripatetica.  Egli  si  mostrò  liberalis- 
no  de^  suoi  beni  a  molti  Greci ,  a£Prancò  un  grande 
mero  di  schiavi  che  volle  pur  anche  ricolmati  di  doni, 
pure  contrario  alla  verità  istorica  P  asserire  che  soli 
*ooo  cittadini  avessero  diritto  d'intervenire  alle  assemblee» 
che  tutti  gli  abitanti  della  campagna  ne  fossero  esclusi, 
dacevansi  essi  per  lo  più  a  quel  numero  perchè  era  sag- 
unente  richiesta  F  età  di  trent*  anni  onde  usare  il  diritto 
snfiragio  ;  ed  anzi  potevansi  le  assemblee  aver  per  le- 
time  allorché  vi  fossero  concorsi  anche  soli  6000  citta- 
li 9  acciò  fossero  meno  tumultuose,  e  si  lasciasse  alla 
iggior  parte  facoltà  di  attendere  a'  privati  negozj.  Del 
Ito  i  cittadini  ateniesi,  e  soprattutto  i  più  cospicui  vive- 
00  alla  campagna»  donde  si  recavano  in  città  quando 
ino  intimate  le  pubbliche  adunanze.  Se  poi  in  queste 
ittavasi  di  cose  di  grave  momento ,  erano  chiamati  ad 
errenirvi  anche  gli  abitatori  delle  borgate,  fra  le  quali 
n*  erano  delle  grandi  come  Acarne ,  e  delle  piccole 
ne  Alime,  la  quale  non  conteneva  più  che  78  cittadini, 
n  lappiamo  poi  persuaderci  come  si  possa  biasimare  il 
•artiniento  che  fece  Solone  di  tutto  il  popolo  in  quattro 
in,  pigliando  per  fondamento  il  rispettivo  censo,  e 
iTere  nelP  ultima  collocato  i  nulla  tenenti  ^req  ,  ì  quali 
M  e  saranno  sempre  il  più  gran  numero  degli  uomini 
tutte  le  società ,  attribuendo  a  questi  bensì  il  diritto 
▼oto  s  ma  escludendoli  dalle  magistrature ,  alle  quali 
re  fu  loro  in  seguito  dischiusa  la  via.  Non  è  questa  la 
le  sulla  quale  sorsero  e  si  ordinarono  tutt^  i  sistemi  elet- 
ili  e  rappresentativi  delle  società  moderne  ?  La  pro- 
età  non  è  forse  quella  che  conferisce  importanza  al 
nbro  di  uno  stato  commettendo  insieme  il  privato  col 
•blico  interesse  ?  Che  se  la  repubblica  poteva  con  le 
rendite  alimentare  molti  di  questi  poveri  cittadini,  non 
ciò  a  nostro  avviso  un  male ,  ma  un  vantaggio  assai 
bile  in  confronto  della  impotenza  in  cui  si  trovano 
Itati  moderni  di  soccorrere  alle  migUaja  di  operaj  git- 
in  una  improvvisa  ed  orribile  miseria  ai  sopraggiun- 
di  qualche    grande  disastro  commerciale.  Se  non  che 
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Ogni  cittadino  cTAtene  poteva  lautameiite  eoi  lavoro  prov 
vedere    alla  sua  sassistenza ,  epperò   i  tre  oboli  si  distri 
bairono  allorché  nomini  ambiziosi  vollero  con  qnesto  di 
naro  dato  a  titolo    di  risarcimento    trarre  nelle  assemble 
molti  £iutori  dei  loro  disegni ,  come  a  nostra  memwii  i 
pagavano   dne    franchi    ai    Parigini  perchè   assistessero  i 
club  rivolnzionarj.  Perchè  adunque    i  soli  cittadini  esercì 
lavano  i  diritti  di  sovranità  si  avranno  a  chiamare  altreC 
tanti  Mahmudi  ?  Quelle  adunanze  non  si  convocavano  foni 
legalmente  da  magistrati  ai  quali  era  un  tale  officio  coni' 
messo  ?  Non    vi  si    £icevano  proposte ,  non  vi  si  udiTtiM 
r  eloquenti  parole  degli  nomini  intesi  a  dimostrarne  le  uti- 
lità ed  i  danni  ?  Non  si  procedeva    alla  votazione  ed  slk 
scrutinio  per   vedere    se    fossero  o  rifiutate  o  aanzioostel 
Per  certo  che    queste   assemblee    alcune    volte   rinscÌTSiN 
procellose,  agìtandovisi  tutte    le    passioni  popolari»  eruM 
governate  da  uomini  ambiziosi ,  abbracciavano  anche  ps^ 
titi  che  tornavano    poi  perniciosi    alla  comune  salvezss  e 
commettevano  solenni  atti  dMngiustizia.    Ma  non  è  qneit^ 
un  male    comune    a  tutti  i  governi   democratici    aatidù  s 
nuovi  ?  Quivi  si  scambi erehbe  lo  stato  della  quistione  fsl' 
gendosi  a  cercar  quello  che  forse  non  si  troverà  gianunUi 
quale  cioè  delle  forme  politiche  sia  la   più  atta  a  procic- 
ciare    il  bene    de^  popoli ,  solo  potendosi  con  verità  tf>^ 
mare  che  tale  non    è  una  democrazia.  Noi  non  sappisBO 
perchè  non  sì  possano  a  questa  guisa  chiamare  altrettsoU 
Mahmudi  anche  i  cittadini   de*  comuni  italiani  »  che  si  It* 
donavano  nel  palazzo  di  città  o  nella  piazza  al  suonar  dsW 
campana  maggiore,  e  vi   discutevano    con  una  tnrboltotf 
non  minore  di  quella  de^  cittadini  ateniesi  i  loro  più  grsflf 
interessi.  £  per  Tistessa  ragione  ci  parrebbe  doversi  cUt^ 
mare  altrettanti  Mahmudi    i    membri    delle  Camere  e  dM 
Parlamenti  presso  le  più    civili    nazioni    de^  tempi  nostri  i 
perocché  essi  esercitano    una   podestà  alla  quale  sono  sb- 
bligatì  sommettersi  molti  milioni  d'  uomini ,  il  cui  magpil 
numero  non  può  neppure  trovare  la  misera  soddisfiiauMi 
di  avere  contribuito  alla  elezione  di  que^  membri  9  che  pv 
si  chiamano  suoi  rappresentanti  e  deputati.  Il  dire  poi  di 
lo  stato  poteva   sui  loro   beni  imporre  aggrayj  senxa  misM 
e  privarli    anche  d*  ogni  avere  è  lo  stesso   che  dire ,  che 
cittadini,  i  quali  costituivano  lo  stato  potevano  ussarsi  d 
sé  medesimi    giusta   i   bisogni    della  repubblica  ed  ftiKl 
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Ubilire  i  casi ,  in  cui  avesse  luogo  o  per  delitto  la  coa- 
scà  0  per  ragione  della  comune  salvezza  il  sacrificio  della 
roprietà  individuale.    Ma  non  è  forse   questo  reputato  il 
alladio  delle  libertà  civili  in  molti  governi  europei?  Noa 
(jpesto  il  privilegio  cui   tanto  tenacemente  aderirono  al- 
mi popoli  fino    ne'  secoli  di  mezzo  ?  Non  era   già  punito 
I  morte  in  Atene  chiunque  proponesse    una  riforma  allo 
attuo ,  perocché  la  storia  ne  ammaestra  che  molte  riforme 
OQ  pare  con  impunità ,  ma  con  gloria  di  alcun  cittadino 
irono   e  proposte    ed  eseguite ,  siccome    quella  che  ebbe 
logo  dopo    la  infelicissima    guerra  di  Siracusa,  e  T altra 
perata  da  Trasibulo ,  poiché  fu  abbattuto  il  tirannico  go- 
erno  dei  trenta.  Punivasi  di  morte    chi    tentasse    diretta- 
lente   o  indirettamente  distruggere    il  governo    popolare , 
le  è  di  sua    natura  assai    diffidente  e  geloso ,  come  sono 
liarìti  rei  d^  alto  tradimento  ne^  codici  moderni  coloro,  che 
ttratano  allo  stabilito  ordine  sociale.  Ben  più  terribil  cosa 
mo  le  leggi  marziali  e  le  leggi  de^  sospetti,  che  più  volte 
promulgarono  nelle  età  moderne.  Con  qual  ragione  inoltre 
pnò  asserire  che    non  vi  fosse    sicurezza   delle  persone 
della  vita  in  un  governo,  in  cui  vi  era  un  gran  numero 
ì  magistrati   collettivi,  che    esercitavano    la  giurisdizione 
ÌTÌle   e    criminale ,    come    i    tribunali  degli  Eliasti ,  degli 
^ti ,   degli  Areopagiti ,    i    quali    tutti    erano    obbligati  a 
(oder  conto  di  quanto  operato  avessero  nella  loro  carica 
che  potevano    essere    giudicati    da    coloro   stessi  ch^  essi 
indicavano;  in  un  governo  in  cui  il  costume  delle  difese 
indiziarie  aveva  le  sue  radici  nella  stessa  legislazione,  in 
li  alcuni  Arconti    chiamati  Tesmoteti    ed    altri  magistrati 
(tti  Nomofilaci,    in    niun^  altra    cosa    il    loro  officio  eser- 
tavano  fuorché  nel  custodire  e  difender  le  leggi ,    impe- 
me  r  abrogazione  e  vegliar  di  continuo  alla  loro  rigorosa 
ifervanza?  Ogni  tribù,  ogni  curia,   ogni  borgata,  in  cui 
1  divisa  TAttica ,  teneva  le  sue  speciali   adunanze  corri- 
condenti  in  qualche  modo  ai  consigli  comunali  d^  oggidì, 
V*  erano    particolari    magistrati  in  quelle ,    che  procura- 
no gr  interessi  dei  membri  di  ciascuna ,    che   vigilavano 
1  continuo    sulla    sicurezza    pubblica,    che    preparavano 
ni    cosa    spettante    alP  elezione    dei    supremi    magistrati 
(la  repubblica  ed  air  ordinata  convocazione  delle  assem- 
^e.  Non   vi  era  pertanto  alcuna  sorta  d' interessi  pubblici 
privati    alla    cui    tutela  e  direzione    non    fosse  preposto 
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qualche  magistrato»  sicché  n*era   perfino  soverchio  il  on* 
mero  nel  Governo  Ateniese.  £  tutti    costoro,    se   ne  togli 
gli  Areopagiii,  erano  temporarj  9  anzi  i  più  annui  ;  laonde 
men  facile  riusciva  loro  P abusar  del  potere»  dovendo  niciti 
di  carica  eziandio  rimanersi  almen  per  un  anno  in  condi- 
zione privata.  Perchè  poi  affermare    in  un  modo  generale 
ed  indeterminato    che    qualche  buon   cittadino  per  propone 
impunemente  un  partito  dovea  fingersi  mentecatto?  La  storia 
di  Atene    non    ne    somministra    che    un    solo    esempio  9  il 
quale  torna  anzi  a  somma  lode  e  di  queir  ottimo  cittadino 
e  del  popolo.  Le  reiterate  guerre  sostenute  da  Atene  coa- 
tro i  Megarensi  per  ricuperare  T  isola  di  Salamina  sempre 
con  suo  danno  gravissimo  e  con  pericolo  di  totale  eccidio 
furon  causa  che  si  sanzionasse  una  legge  9  la  quale  intiman 
pena  di  morte  a  chi  facesse  ancor  la  proposta  d*  una  tanto 
luttuosa  guerra.  Trovasi  il  saggio   ed  intrepido  Solone  9  ^ 
quale  certo    di    soccombere   al  rigor   della   legge  se  &  la 
sua  proposta  seriamente,  fingesi  impazzato,  e  salito  sulla 
pietra  del  banditore,   recita  una  focosa  elegia  nella  cpale 
conforta  i  giovani  Ateniesi  ad  imbrandir  V  armi  9  e  si  offre 
pronto  a  condurli  alla  vittoria:   sorge  universale  e  caldis- 
simo il  desiderio  di  ristorare    la    gloria    patria,    e  abolita 
la  legge  9    si  ripiglia  la  guerra  9    e  si  compie    con  la  con- 
quista deir  isola.  La  commedia ,  si  dice ,    era  sottoposta  od 
una  severa  censura;  ma,   se   non  e* ingannano   i   superstiti 
scritti  d^  Aristo  fané ,    fu  la  commedia    per  lungo  tempo  li- 
berissima ,  anzi  licenziosa  e  soggettata  a  censura  sol  quan- 
do   fu    imposto  da  Sparta    alla    vinta    rivale    V  odioso  go- 
verno dei  Trenta,  paurosi    d* essere    vituperati  ed  asaalid 
da*  poeti  comici  ;    sicché    allora   ne  sorse  la  commedia  xit* 
bana,  di  cui  si  tiene  autore  Menandro.    Ma  per  dir  vero 
ci  pare  anche  provvida  una  censura ,    che  tolse  facoltà  di 
mordere  e  vilipendere  ne*  teatri ,  come  in   addietro  costo- 
mavasi ,  la  fama    de*  più  illustri    e  virtuosi   cittadini.  £  lo 
stesso  ostracismo,  a  chi  bene  lo  consideri,  apparirà  piuttosto 
un    istituto  politico  diretto  a  rimovere    que*  cittadini ,  cho 
per  lo  straordinario  loro  credito   potevano  svegliar  timore 
negli  Ateniesi  gelosi  della  propria  democrazia  non  imitas- 
sero r  esempio  dei  Fisistratidi ,  che  non  una  legge  penale* 
£  invero  il  soggiacere  ali*  ostracismo   era  reputato  grande 
onore  ;  e  quindi  si  abolì  allorché  per  essere  stato  applicato 
allo  spregevole   Iperbolo   parve   invilito.   Né  mancò  Ano 
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che  buona  ragione  al  popolo  ateniese  di  condannare 
iide  per  la  sua  improvvida  spedizione  di  Paros ,  e 
listocle  per  non  aver  fatte  manifeste  le  trame  del  gè- 
le  spartano,  le  quali  avrebbero  posto  sotto  il  giogo 
iano  tutta  la^  Grecia ,  che  appena  allora  erasi  con  in* 
sacrificj  sottratta  a  tanto  pericolo,  né  ancor  bene  si 
arava  della  propria  salute.  Noi  però  non  ci  assumiamo 
arico  di  fare  i*  apologia  di  tutte  le  instituzioni  e  molto 
>  di  tutte  le  opere  degli  Ateniesi  ;  solo  domandiamo 
presenti  hanno  diritto  di  porre  ad  un  si  scrupoloso 
icato  quella  repubblica ,  quando  è  noto,  che  di  fuggi a- 
erano  piene  .tutte  le  città  italiane  del  medio  evo  più 
che  noi  fosse  Megara  di  esuli  Ateniesi;  che  le  ire 
vendette  delle  fazioni  erano  continue  e  ferocissime: 
do  si  tratta  di  confrontarla  col  governo  turco,  e  sa- 
etto quando  noi  medesimi  fummo  testimonj  di  tante 
ri  vittime  immolate  per  la  sfrenata  rabbia  de*  partiti, 
QÌnciando  dalla  sentenza  capitale  pronunciata  da  un 
>,  che  vantavasi  rappresentante  di  una  libera  e  gene- 
nazione  contro  un  re,  di  cui  gli  stessi  fautori  delle 
e  opinioni  affermarono,  che  sarebbe  stato  unico  se 
e  avuto  maggiore  fermezza  d*  animo  {*).  Solo  havvi 
a  differenza  vergognosa  al  certo  per  noi ,  che  gli  Ate- 
tornando  spesso  a  più  sani  pensieri  tentavano  di  ri- 
re,  sebbene  con  tardi  onori ,  la  memoria  di  quegF  il- 
,  ai  quali  avevano  recato  onta  per  ingiusta  sentenza 
far  così  qualche  ammenda  del  proprio  fallo,  sicché 
ade  vedevasi  dipinto  nel  Fecile  sovrastante  a  tutte  le 
figure  in  atto  di  guidar  le  schiere  alla  vittoria;  a 
stocle  sorgeva  un  sepolcro  nel  porto  Pireo ,  a  Socrate 
creta  va  una  statua  condotta  da  Lisippo  e  si  condan- 
10  i  suoi  accusatori  ;  mentre  molti  de*  nostri  caduti 
la  scure  delP  ingiustizia  giaccionsi  anche  gravati  dal 
d*una  codarda  obblivione. 

noi  vogliamo  portar  sentenza  delle  leggi  economiche 
Ateniesi,  non  vi  è  dopo  un  così  lungo  corso  di  tempo 
1  più  sicura ,  che  lo.  studiare  gli  effetti  prodotti  dalle 
medesime.  Ci  sembra  gran  presunzione  il  voler  con- 
ire  disposizioni  di  cui  non  possiamo  conoscere  qual 
il  vero  spirito ,  quale  la  efficacia  in  quella  condizione 
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sociale  e  che  a?  nostri  giorni  sono  tuttavia  materia  di  stani 
e  di  disputa  fra  i  più  saggi  economisti.  La  moltiplicità  dttte 
tasse  in  Atene  può  forse  provare  la  moltiplicità  dei  valori 
sui  quali  cadevano ,  né  il  nostro   secolo  è  certo  da  mena 
di  quello  di  Pericle  nel  trovare    nuove  sorte  di  balicUi  e 
di  gravezze.  Aggiungete  che  i  pesi  pubblici  erano  soppor- 
tati assai    più    da^  ricchi  »  e  che    fu    solo    allorquando  per 
proposta   di    Aristide,   anche  i  non   proprietarj    poterono 
aspirare   alle   magistrature ,   che  si  sottoposero  a  tasie  u 
per  le  arti  che  professavano,    si    per  le  derrate  che  eoo- 
«umavano.    Tutte  le  leggi  restrittive   degli  Ateniesi  io  ri-    j 
guardo  al  commercio  marittimo  come  si  possono  con  cuti 
sicurtà  condannare,   quando  da  questa  medesima  consi<fe-    \ 
razione  furono    dettati  e  il  famoso  atto  di  navigazione  di 
Grouiwell,  che  segna  il  principio   della  potenza  co^InlC^ 
ciale    dcgl*  Inglesi ,    e   i   regolamenti    coloniarj  e  i  siftesii 
proibitivi  che  hanno  por  tuttavia  molti  e  dotti  fautori?  Noi 
intendiamo   già   noi  di  approvare   tntte  siffatte  leggi,  dn 
porgono  argomento  a  profonde  discussioni ,  ma  ci  msrari- 
glianio  come  si  possano    imputare   agli  Ateniesi  qnsi  pt* 
vissiuii  errori  di  pubblica  amministrazione.  £  rispetto  ala 
misura  delle  usure  la  loro  altezza  può  essere  talvolta,  coiM 
afferma  Hume ,  indizio  di  penuria  di  danaro ,  il  quale  pc^ 
ciò  diventa  una  merce  preziosa,  ma  talvolta  prova  invece 
r  abbondanza  dei  lucri  che  si  traggono  dal  danaro  steM 
laonde  chi  lo  presta   vuol   partecipare   più   largamente  ri 
lucri  medesimi.  Così  V  altezza  delle  usure  nel  terzo  e  tà 
ffuarto  secolo  delP  impero  fu  appunto  T  effetto  della  scar- 
sezza del  danaro;  ma   T altezza   delle   usure  in  Atene  3e- 
rì\S>  dalla  prodigiosa    moltiplicità  dei  guadagni.    Ne  vnoU 
lacere  che  le  usure  erano  nelPAuica    principalmente  au*    ' 
riltime  sicché  il  (Mreststore  correndo  pel  suo  capitale  tatti 
i  pericoli  delta  navigazione  aveva  diritto  di  riscuotere  sa    . 
più  ingordo  iucenrsse.  ^*)  Ma  a  che  giova  intrattenerci  il    ■ 
congetture  quando  i  fatti  attesuno  la  somma  ricchezza  ^  ^ 
Atene  *  Il  suolo  deirAtùca  era  coltivato  con  una  tanta  cflfii  J 
che  a  malgrado  delU  sua  naturale  sieriLià  producem  ab*  P 
bondevoluiente  molte  derrate ,  ed  in  particolare  olio,  viaa  P 
e  cereali  ;  i  poilerì  vi  assembravano  giardini.  GrandissiaM  k 
tra  poi  il  guadagno  che  traevasi  dai  legni ,  dai  nuinni,  dai  ]* 
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ètalli.  Nel  Pireo  convenivano  navi  cariche  d*ogni  sortii 
merci  fino  dall*  Egitto,  da  Cipro,  dalla  Siria,  dairAfrica^ 
IT  Italia,  dalla  Sicilia.  Viveva  nelPAttica  con  rara  agia- 
ta nna  popolazione  di  cinquecento  mila  nomini,  di  cui 
Ito  ottanta  mila  nella  sola  città,  secondo  i  compati  del 
ech  ^  dello  Schlosser,  mentre  tutti  i  sudditi,  i  tribu- 
j,  le  colonie  ammontavano  ad  lina  popolazione  dì  circa 
indici  milioni  :  le  rendite  sommavano  a  trentasei  milioni 
franchi:  si  mantenevano  ordinariamente  3 oc  navi  da 
(ira ,  su  cui  stavano  ben  60  mila  uomini  e  32  mila 
nbattentl  terrestri.  A  malgrado  di  così  formidabili  e  di- 
«ndiosi  apparecchi  sopravanzava  ancora  tanto  danaro 
limentare  la  cassa  detta  Theoricon,  che  serviva  per  fare 
tribuzioni  al  popolo  in  alcune  solenni  occasioni,  come 
feste  o  di  giuochi.  Tanto  poi  abbondavano  I  viveri  che 
cittadino  con  lo  stipendio  dato  ad  un  cavaliere  per  ogni 
poteva  comperare  un  medinno  di  frumento,  il  quale  gli 
tava  pel  vitto  di  48  giorni ,  essendo  computato  un  che- 
t  per  la  quotidiana  misura  di  frumento.  Si  aggiunga  che 
stimo  era  pure  il  prezzo  de*  buoi  e  de*  montoni;  e  que- 
soprabbondanza  di  derrate  faceva  crescere  ognora  più  la 
tndtà  della  pecunia ,  sicché  in  alcuni  anni  delP  ammini-* 
udone  di  Pericle  innanzi  alla  guerra  peloponnesiaca,  seb- 
le  si  facessero  le  consuete  distribuzioni  al  popolo,  si 
>armiarono  e  si  versarono  nella  cassa  dello  Stato  otto 
a  talenti  (^).  Ora  il  talento  corrispondendo  a  cinque  mila 
inquecento  franchi ,  e  dovendosi  questa  somma  per  rag-^ 
gliarla  ai  valori  presenti  moltiplicare  almeno  per  sei  9 
bene  il  Boech  stabilisca  la.  misura  del  decuplo,  ci  dà 
somma  veramente  maravigliosa  per  la  repubblica  ate- 
«  confrontata  con  le  nazioni  moderne  3  aggiungasi  poi 
grande  quantità  d^oro  e  d*  argento  lavorato,  di  cui  erano 
|ael  tempo  ricchi  i  grandi  edifìzj  pubblici.  Da  tanta 
iperità  economica  derivarono  a  dir  vero  molti  inconve- 
tti  9  gittandosi  i  cittadini  in  preda  ali*  ozio ,  crescendo 
datamente  il  lusso  e  con  questo  la  corruzione  de*  co- 
li ;  ma  tale  è  la  sorte  consueta  di  tutti  i  popoli  che 
»-i  e  barbari  hanno  appetiti  brutali  e  feroci  \  diroz'" 
ma  non  ancora  opulenti  hanno  un  maggior  numero 
'irtù;    colti    e    ricchi    cadono    nella  mollezza    e   nella 
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depravazione,  se  provvide  leggi  non  tengono  svegliate 

operose  le  loro  forze,  nel  che  consìste  la  vera  e  mttsio 

civiltà.  Non  ci  farà  perciò  maraviglia  se  ad  onta  di  mol 

savie  leggi  di  Solone  intese  a  rimuovere  la  scostnmatecs 

siasi  dessa  introdotta  in  Atene,  mentre  è  a  reputarsi  miai 

male  che  le  madri  e  le  mogli    menassero    la  loro  yita  i 

tirata  nei  ginecei,  in  cui  eran    tenuti    severamente  divi 

i  maschi  dalle  femmine  sì  per  riguardo  a*  liberi   che  ij 

schiavi.  Entro  le  pareti  domestiche  conservavano  esse  il 

bati  i  costumi,   lasciando   alle   cortigiane  il  far  pompa 

brillanti  doti.    Ben    maggior   motivo  di  maravigliarci  e 

dolerci  avremmo  considerando,  che  nelle    età  moderne  i 

schiarate  dal  puro  lume  evangelico  siansi  fra  le  più  col 

genti  e  ne^  periodi  di  maggiore  gloria  politica  e  letterir 

veduti  signoreggiare  costumi  turpissimi.  Ognuno  si  ricon 

che  i  tempi  celebrati  per  V  arte  e  le  lettere  italiane,  eoo 

anche  per  la  floridezza  e  potenza    di  alcune  repnbblidM 

furono   contaminati   da   una   sfrenata  licenza,  della  qos 

£inno  rincrescevole   testimonianza  le  laide  novelle  e  con 

medie  che  di  quella  età  ci  rimangono.  Le  stesse  cortine 

diedero  più  volte  esempio    ed   incitamento    alla  cormtw 

de^  popoli  ?   In   Francia   a*  tempi  di  Luigi  XIV  ,  della  re| 

genza  del  duca  d^ Orleans  e  di  Luigi  XV  non  si  accoppii 

rono  per  maggiore  infamia  e  scandalo  le  più  sfrontate  di 

solutezze  con  la  persecuzione  de^  Calvinisti  non  solo,  D 

d^  integerrimi  e  dottissimi   cattolici ,  che  non  consentiva! 

di  essere  nelle    coscienze   tiranneggiati?  £  le  grandi  cap 

tali  d^  oggidì,  centri  di  tanta  scienza  ed  industria,  non  K 

pur  anche  fogne  d^ogni  laido  ed  iniquo  costume?   Se  o 

volessimo  raccorrò  in  un  solo  tutti  i  mali  e  le  iniquità  del 

società  moderne,  lasciati  da  banda  i  beni  e  le  virtù,  s 

rebbevi  materia  da  farne  un  quadro   veramente  spaventi 

vole.    La    virtù    de* tempi  nostri  è  certo,  perchè  spontsi 

dalla  radice  del  cristianesimo,  purissima  e  sublime,  ma  i  vi 

che  ancora  germogliano  dalla  guasta  natura  non  sono  mtt 

abbominevoli  degli  antichi.    Vi  è  una  costumatezza  di  e 

non  può  fornirci  un  esempio  il  gentilesimo,  ma  vi  è  pò 

nna  scostumatezza  che  è  la  medesima.  Le  dottrine  sicoofl 

quelle,  che  più  direttamente  sono  improntate  dello  spici 

della  nuova  credenza,  son  generalméhte  più  pare. e  più 

lantropiche^   sebbene    non    manchino  i  libri  di  molti   e 

hanno   predicato    T ateismo,  il  sensualismo,   il  diritto  < 
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pia  forte,  di  cui  non  sappiamo  se  si  possa  trovare  in- 
legoamento  più  detestabile  negli  scritti  de*  sapienti  gen^ 
ili.  £  poi  vizioso  metodo  qaello  di  trascegliere  un  brano 
fano  scrittore  degno  della  più  severa  riprensione»  e  non 
ener  conto  di  tutte  le  idee  sublimi  9  benevole ,  generose 
!he  ton  proclamate  in  tutta  T  ampiezza  delle  sue  opere. 
Tale  si  è  lo  spirito  generale  dei  libri  di  Platone,  né  può 
lutare  a  smentirlo  ed  a  distruggerlo  qualche  strana  sen- 
eoza  che  si  legge  in  uno  scritto,  che  è  un  sogno  della  sua 
intasia  piuttostochè  una  severa  meditazione  del  suo  intel- 
!tto;  né  si  potrebbe  comprendere  come  deliberatamente 
ODiigli  r  infanticidio  colui  che  ha  negata  air  uomo  la  li- 
ertà  del  suicidio,  e  che  riferisce  con  pieno  consentimento 
lami  detti  di  Socrate  conformi  alla  stessa  dottrina  evan- 
elica,  come  quello  che  si  legge  nel  Critone:  non  contea 
tndicarsi ,  né  far  male  ad  alcun  uomo  per  quanto  tu  abbia 
a  altri  sofferto.  Noi  avremmo  rossore  di  dar  precetti  in- 
vilo al  modo  di  lucrar  sugli  schiavi ,  ma  non  abbiamo 
vate  rossore  di  mettere  in  pratica  questi  calcoli ,  come 
t  è  veduto  per  le  antecedenti  cose  ;  per  tacer  poi  che  la 
loltitadine  de^  nostri  miseri  contadini  è  soggetto  a**  proprie- 
vj  ed  agli  afiìttajuoli  di  molte  sottili  e  crudeli  specula- 
iooi.  Sebbene  non  mancò  neppure  la  sfrontatezza  di  pro- 
lunare,  che  una  parte  del  genere  umano  è  nata  per  ser- 
ire  air  altra ,  in  cospetto  di  tutta  Europa  da  parecchi, 
innbri  del  Parlamento  inglese  allorché  trattavasi  di  abo- 
ft  il  traffico  de*  Negri.  "  È  un  popolo  (sono  parole  degli 
oppositori  riferite  in  un  discorso  di  Pitt) ,  che  non  ginn-» 
gerà  giammai  alla  civiltà;  è  un  popolo  destinato  a  non 
essere  giammai  libero,  un  popolo  privo  deir  intelligenza 
necessaria  air  esercizio  delle  arti  utili,  abbassato  dalla 
mano  stessa  della  natura  sotto  la  condizione  della  razza 
nmana  e  creato  per  fare  una  somministrazione  di  schiavi 
•Ile  altre  nazioni.  11  V  ha  differenza  tra  queste  parole  e 
ielle  di  Aristotele  e  di  Senofonte?  £  se  ve  n'ha,  non 
nia  essa  in  maggiore  vitupero  dei  legislatori  inglesi? 
Tatti  gli  argomenti  da  noi  finora  addotti  acquistano  mag- 
nr  forza  quando  si  tocchi  il  più  immediato  soggetto  della 
istione,  il  parallelo  cioè  dell'Attica  antica  con  TAttica 
remata  dai  Turchi.  Quando  noi  abbiamo  dimostrata  la 
;e  condizione  degli  schiavi  in  questa  regione,  fummo 
tanitfimi  dal  voler  attenuare  quel  senso  di  dolore  e  di 
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sdegno  che  deve  svegliare  la  schiavitù  «  fosse  pure  ficoloìl 
di  tutti  i  beni  materiali,  ornata  di  tutte  le  splendidezze 
della  vita,  e  sempre  ci  stava  nella  mente  la  sentenza  di 
Omero ,  che  T  uomo  nel  dì  che  diventa  schiavo  perde  U 
metà  deir  anima  ;  solo  abbiam  voluto  porre  la  cosa  nella 
sua  vera  luce  isterica  e  far  palese,  che  questa  piaga  pro- 
fonda della  società  antica  non  fu  sanata  nella  moderna* 
Ma  di  presente  vedremo  che  la  schiavitù  parziale  e  beni- 
gna neirAttica  gentilesca  era  un  oro  a  petto  della  gelale 
e  durissima  che  pativano  i  pochi  e  miseri  abitatori  del- 
PAttica  turca.  Innanzi  tutto  non  possiamo  persuaderci  die 
r islamismo  si  chiami  un**  eresia  del  cristianesimo;  perchè 
quando  si  voglia  torre  per  contrapposto  del  culto- evange* 
lieo  alcuno  degli  altri,  ci  si  para  tosto  davanti  il  maomet- 
tano. Il  Vangelo  è  legge  dello  spirito ,  il  Corano  è  legge 
della  carne:  il  primo  tende  a  soggettare,  ad  annientare 
tutte  le  concupiscenze  sotto  V  efficacia  di  una  virtù  tanC0 
pura ,  che  V  uomo  non  può  avere  se  non  gli  è  largita  dalla 
stessa  divinità  ;  il  secondo  a  malgrado  di  alcuni  precetti 
di  digiuno ,  di  preghiera ,  di  purificazioni ,  di  peregrina- 
zioni ,  che  si  riducono  a  sterili  cerimonie,  lascia  libero  il 
freno  a  tutti  i  più  violenti  appetiti,  e  suscita  in  iipecial 
modo  la  lascivia  e  la  ferocia.  Osservate  Tindole  della  vit* 
avvenire  proposta  alle  due  generazioni  di  credenti  e  vi  ap- 
parirà più  chiara  T opposizione  dello  spirito  di  loro  fede^ 
morale.  Qual  complemento  della  vita  presente  e  quale  re- 
tribuzione delle  azioni  umane  la  vita  futura  è  in  tutte  l^ 
religioni  la  necessaria  espressione  de'  loro  principi  e  dogiB*' 
tici  e  morali ,  perchè  non  possono  collocare  l*  ultimo  fine  ^ 
la  beatitudine  se  non  nel  conseguimento  e  nel  godimento  df 
que'  piaceri  che  siano  essenzialmente  conformi  a*  proprj  del* 
lami.  Le  settantadue  houris  dagli  occhi  neri  concesse  alle  fO' 
pide  brame  de*  veri  credenti,  per  tacere  di  tutte  T  altre  groi* 
solane  ed  anche  puerili  sensualità  loro  riserbate,  sommìni* 
strano  la  più  convincente  prova  deir  abbiezione  morale  ia 
cui  devono  cader  uomini  che  abbracciano  una  simile  fede  ( 
che  sono  da  cosiffatte  promesse  allettati  e  spronati  nella  car 
riera  della  vita.  La  schiavitù,  la  poligamia,  il  ^talìsmo  noi 
sono  forse  in  una  patente  contraddizione  con  la  spirìtnal 
fratellanza,  con  la  consecrazione  e  perennità  del  conjagM 
con  la  dignità  d*  un^  anima  che  partecipa  alla  natura  di 
Tina  ed  è  capace  di  merito,   di   demerito  proclaoiau  di 
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^flfelo?  n  solo  decina  del  fatalismo,   che  può  sascitare 
deco  impeto  del  fanatismo,  basta  a  spegnere  ogni  nobile 
«ntimento  nel  cnor  deir  uomo,  e  gittarlo  alternativamente, 
ome  il  prova  appunto  la  storia  dei  Musulmani,  dalia  fu- 
josa  brama  d*  incontrare  la  morte  nel  più  profondo  e  co- 
ardo  letargo.    Il  Vangelo    manda   i  suoi    discepoli    come 
^|Delli    fra  i  lupi,    lor    non    consenta    altra    potenza  fuor 
^i^ella  della  parola,  e  gli  ammonisce  eziandìo  di  scuotersi 
polve  da*  calzari  e  di  ritirarsi  quando  la  loro  voce  noa 
ascoltata;  epperò  tutto  in  questa  legge  è  sopportazione, 
SKiaasoetndine  ,  carità  :  il  Corano    comanda    che  ognuno  si 
faccia    proselito    della    sua    fede  o  cada    sotto  il  ferro  del 
ero  credente ,    concedendo    solo   per  grazia  la  vita  a  chi 
compera  col  pagare  il   tributo  ;    dogma    delP  una    legge 
^  amare  anco  il  nemico  e  P  infedele ,   dell*  altra  odiarlo  e 
ooDcolcarlo.  £  che  cosa  è  il  Corano  diligentemente  esami- 
xiato  nella    sua    stessa    compilazione  se  non  un  mostruoso 
a.ccozzamento  di  giudaismo,  di  eresie  cristiane,  di  antiche 
credenze  indigene  a  cui  sovrasta  il  dogma  delPunità  di  Dio, 
sterile  in  questa  legge  perchè  non  sorto  da  profondi  prin- 
cipj)  non  completo  nella  sua  manifestazione,  non  seguito 
^  ragionevoli  conseguenze?  Qualche   articolo  di  fede  non 
repugnante  alla  ragione ,  alcuni  precetti  di  frugalità,  di  com- 
passione verso  i  poveri  e  gP  infelici  bastano  forse  a  farci 
''icoDoscere  una  stretta  affinità  tra  il  medesimo  ed  il  Van- 
gelo? Sarebbe  veramente  diabolica  quella* religione  che  non 
contenesse  almeno    qualche    savio    comandamento  morale  : 
^^ti  e  però  da  questi  singolari  precetti  che  noi  dobbiamo 
^fdarre  ed  apprezzare  V  influenza  d' una  religione  sul  cuor 
^ciPnomo  e  sui    destini    dell*  umanità,    ma  dal  complesso 
jJ^Ue  sue  dottrine  e  dallo    spirito    che  le  avviva.    La   vita 
'•tessa  di  Maometto,  che  per  potenza   di  carattere  fu  ve- 
ramente uomo  straordinario,  non  è  forse  contaminata   da 
menzogne,  da  crudeltà  e  soprattutto  da  una  schifosa  sen- 
toalità  dopo  la  morte  della  sua  prima  moglie  Casdhia?  £ 
i      i  primi  guerrieri  che  dilatarono  con  l' armi  1*  islamismo  non 
l      farooo  essi  insuperabili  solo  per  un  feroce  fanatismo^  sic- 
I      thè  Caled,  il  conquistatore  della  Siria  e  della  Persia,  chia- 
1     mavasi  la  spada  di  Dio  e  il  flagello    degl*  infedeli  ?  £  non 
^ano  sempre    le    voluttà    del    paradiso    che    nutrivano  la 
fiamma  del  valore  ne*  petti  di  que*  primi  credenti?  Un  gio- 
^        ^ane  guerriero  seguace  di  Caled    nel  più  vivo  calor  della 


170  £8A1IIE  CRITICO 

miscliìa  sclamava  :  parmi  vedere  le  houris  dagli  occhi  nel 
che  mi  guardano  :  se  una  sola  comparisse  sulla  terra  toti 
gli  uomini  morirebbero  d^ amore;  ne  scorgo  una  che  h 
un  fazzoletto  di  seta  verde  e  un  cappello  di  pietre  pre 
2iose  :  mi  fa  segno  e  mi  chiama  :  vieni  subito  »  mi  dice 
perchè  sono  innamorata  di  te;  e  profferte  queste  parole 
gittavasi  a  menar  strage  de^  cristiani,  cercando  egli  stesso  1 
morte.  Questo  spirito  è  ben  diverso ,  per  non  contaminar 
col  paragone  il  cristianesimo,  da  qutilo  per  cui  comhal 
tevano  que**  greci  idolatri  sui  sepolcri  dei  quali  fu  inciso 
Die  hospes  SpartCR  rvoB  te  hic  ridisse  jacentes  -  Dum  sancd 
patricB  legibus  obsequimur. 

Dalia  sola  cognizione  dello  spirito  deir  islamismo  si  pi» 
argomentare  quale  sorta  di  governi  ne  dovesse  scaturire 
e  quai  libertà  civili  potessero  isvilupparsi  presso  genti  cIm 
riguardavano  i  Califfi  come  depositar)  della  piena  podestà 
spirituale  e  temporale,  cui  tutti  i  credenti  sono  istrett 
prestare  una  passiva  e  cieca  obbedienza ,  quando  pure  t» 
facciano  un  uso  tirannico  o  capriccioso:  ed  è  anche  tg^ 
vole  il  congetturare  quale  avesse  a  riuscire  lo  stato  dei 
conquistati  che  si  rimasero  fedeli  alla  religione  dei  loro 
padri.  Affermano  molti  che  gli  Arabi  adoprarono  tolleranu 
verso  i  cristiani;  ma  chi  bene  esamini  la  loro  istoria tro- 
vera,  che  questa  tolleranza  non  fu  generosa,  ma  richieitt 
dal  loro  medesimo  interesse  quando  fu  passato  il  primo 
impeto  delia  conquista.  Dovevano  essi  spopolare  le  intere 
regioni  e  togliere  cosi  con  proprio  grave  detrimento  le 
braccia  alP agricoltura  ed  allearti  trucidando  la  maggio^ 
parte  de^  cristiani  ?  ovvero  tenendoli  schiavi  nelle  loro  clic 
dovevano  porre  in  pericolo  sé  medesimi  circondandoti  à 
tanti  nemici  ?  Si  aggiunga  che  V  uomo  non  può  a  Inogo 
durare  nel  commettere  efferate  azioni,  specialmente  quando 
il  suo  animo  è  ricondotto  in  calma  :  per  fortuna  del  p" 
nere  umano  V  abituale  e  fredda  inclinazione  di  versarne  i 
sangue  fu  P  esecrabile  privilegio  di  pochi  tiranni.  H  cri' 
stiano  però  nelle  terre  conquistate  da*  Saraceni  poteva  9Ì 
ogni  istante  cadere  o  sotto  i  colpi  del  ferro  del  conquisti' 
tore  o  essere  ridotto  in  durissimo  servaggio  :  la  sua  ordi- 
naria condizione  poi  era  improntata  d*  ignominia*  U  6ib 
bon,  che  pure  esagera  la  tolleranza  dei  Musulmani,  noi 
può  a  meno  che  ricordare,  con  la  scorta  del  Reland  e  de 
D'Herbelot,   tutti   gli   aggravj   e   i  vituperi  a   cui   eran 
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sottoposti  i  cristiani  anche  dne  secoli  dopo  Maometto.  Era 
loro  ingiunto  di  portar  un  turbante  ed  una  cintura  d^  un 
colore  meno  onorevole  di  quello  che  distingueva  i  Musul- 
maoi;  proibivasi  a^  medesimi  Fuso  de**  cavalli  e  delle  mule» 
permesso  solo  il  cavalcare  asini  alla  foggia  delle  fem- 
mine: era  limitata  P  estensione  dei  loro  edificj  pubblici  e 
privati^  vietate  la  pompa  delle  processioni  e  le  salmodie» 
fd  interdetto  perfino  il  sonare  delle  campane ,  e  tene-* 
vaosi  obbligati  nelle  strade  e  ne**  bagni  a  ritirarsi  ed  in- 
chinarsi scontrandosi  con  V  infimo  uomo  della  plebe  ;  e  per 
nltimo  ricnsata  la  loro  testimonianza  se  tornava  in  pregiu* 
dìzio  d^un  vero  credente  {*),  Ma  qual  divario  intercede  tra  il 
gorerno  degli  Arabi  e  de^  Califfi  e  quello  de^  Turchi  e  del 
Sultani  soprattutto  pel  modo  di  trattare  i  conquistati  ?  Però 
à  sembra  grave  errore  il  confondere  queste  due  popola- 
tioni  islamitiche.  I  Saraceni  appartenenti  ad  una  razza  più 
iu>bile  che  quella  dei  Turchi,  dotati  di  più  acuto  ingegno» 
fi  più  vivace  fantasia  »  parlanti  una  lingua  ricca ,  armo- 
niosa e  feconda  di  poesia  lirica,  prossimi  ad  una  terra 
che  fa  uno  de^  più  antichi  nidi  della  civiltà ,  il  Jemen,  ove 
pt  abitarono  i  colti  e  doviziosi  Sabei,  in  contatto  fin  dai 
^pi  più  remoti  con  le  civiltà  egiziana,  fenicia,  ba- 
bilonese, stretti  da  relazioni  coi  regni  macedonici  del- 
lAtia  e  poi  con  le  provincie  delP impero  greco,' non  tra- 
scorsero certamente  nelle  loro  conquiste  e  nello  stabilir 
BQOvi  imperj  a  quelle  enormità  che  son  proprie  delle  genti 
Cariche ,  perchè  il  fanatismo  religioso  non  trovò  in  loro 
f  alimentare  una  nativa  ferocia.  Che  se  la  Spagna  pro- 
^P^  sotto  il  governo  de^  Mori  bisogna  ricordarsi  eh*  essi 
*  trovarono  in  uno  stato  d*  anarchia ,  che  presto  vi  spe- 
rimentarono r  influenza  della  civiltà  eh*  eravisi  mantenuta 
'oche  sotto  il  regno  de*  Visigoti,  che  gli  Emiri  si  resero  in- 
^'(lendenti  da*  Califfi  e  così  costituirono  un  popolo  distinto» 
'1  quale  fa  talvolta  necessario  stare  in  buon  accordo  coi 
Princìpi  cristiani  per  mantenersi  neU*acqui stata  indìpenden- 
'*'  Soprattutto  è  da  osservarsi  che  la  massima  parte  degli 
aitanti  delle  Spagne  caduti  in  signoria  de*  Mori  o  in  tutto 
i  accostarono  alla  loro  credenza ,  od  in  parte ,  adottando 
Icnaa  delle  loro  costumanze,  onde  sorse  e  crebbe  quella 
rta  d*  uomini  che  si  chiamarono  Mozarahi.   I  più  fervidi 
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Fedeli  io  vece,  sui  quali  avrebbero  i  Saraceni  fiitto  pioill-' 
bar  più  grave  il  peso  della  conquista,  si  ritrassero  in  lao- 
ghi  montuosi  e  quasi  inaccessibili  gittando  quivi  le  basi  di 
nuovi  regni  cristiani.  La  prosperità  della  Spagna  ci  seni« 
bra  ancora  più  ragguardevole  in  quel  tempo»  perchè  T oc- 
cidente era  involto  nelle  tenebre  dell'*  ignoranza ,  mentre 
al  di  là  de^  Pirenei  avean  potuto  per  la  signoria  degli  Arabi 
diffondersi  le  superstiti  faville  delia  civiltà  orientale.  Ma  la 
stessa  scienza  e  letteratura  degli  Arabi  fu  piuttosto  pom- 
posa che  atta  a  svolgere  e  fortificare  la  dignità  umana  ed 
a  far  progredire  nella  carriera  del  perfezionamento  morale 
le  nazioni:  erudizione,  astronomia,  geografia  e  poesia  vap 
e  ridente,  perchè  inspirata  dalla  bellezza  del  cielo  e  dal^ 
r  amore ,  ma  non  vero  senno  politico  e  civile ,  non  ao- 
daci tentativi  e  voli  dell*  intelletto ,  non  parole  concitatrio 
di  forti  sensi  o  prenunziatrici  de*  futuri  destini  ai  popoli f 
siccliè  maggior  nerbo  o  sublimità  si  trova  nelle  rozze  e 
scorrette  scritture  de*  cristiani  di  quella  età ,  che  non  ìa 
tutta  la  splendida  letteratura  arabica. 

Il  governo  degli  Arabi  però,  che  fu  pure  stabilito  eoa 
la  conquista ,  ordinato  con  gì*  instituti  militari  e  che  spente 
in  alcune  già  floride  regioni,  siccome  nell*Africa,  oeU^ 
Sicilia  e  nella  Sardegna  1* antica  civiltà,  è  certamente  aureo 
se  lo  si  confronti  col  Governo  Turco.  Questo  più  da  noi 
si  esamina  con  la  scorta  delle  istorie  e  de*  viaggi ,  e  pi^ 
ci  sembra  vero  il  dire  eh*  esso  è  per  essenza  oppressivo  e 
distrus^gkore.  Le  orde  dei  Turchimani  versatesi  sulle  terre 
occidentali  delPAsia  vi  atterrarono  tutto  quanto  avevano 
della  primitiva  civiltà  lasciato  ancor  saldo  i  Saraceni*  e 
tutto  quanto  gli  stessi  Saraceni  avevano  operato  col  crear* 
e  dilatare  nuove  instituzioni.  La  ferocia  e  la  rapacità  stata 
sempre  propria  delle  genti  scitiche  accompagnò  questi  nnoYi 
conquistatori  nelle  loro  spedizioni  d*Asia  e  d*Earopa;  qninih 
la  storia  delle  loro  guerre,  specialmente  contro  le  nazioitt 
cristiane ,  ribocca  d*  atrocità ,  che  parrebbero  incredibili^ 
Dai  paesi  soggiogati  furono  trasportate  le  caterve  di  schiari 
per  adoperarle  ne*  più  duri  e  vili  servigi  pabblici  e  pR* 
vati,  ed  il  ferro  stette  sempre  minaccioso  sul  capo  degrin- 
felici  rimasti  a  contemplare  ed  a  piangere  le  roine  della 
propria  patria.  Leggiamo  nelle  prime  pagine  della  storia 
di  Pouqueville,  citato  dallo  stesso  autore  dello  Sc/uonmeftfo, 
parole   che   rendono   una  solenne  testimonianza  contro  la 
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•01  lentenza.  f*  V  impero  de*  Tarchi  fondato  e  sostenuto 
n  eoUa  violenza  ,  caratterizzato  dall'*  oltraggio  de*  vinti ,  af* 
»  forzato  dair  iogìnttizia  e  dal  terrore  doveva  avere  la 
tf  sorte  dei  flagelli ,  che  consuma  osi  invecchiando.  Il  suo 
'/  dispotismo  si  logorava  e  sarebbesi  seppellito  sotto  le 
»  ruine  ammucchiate  intomo  al  suo  trono  se  non  avesse 
u  trovato  4ilimento  in  coloro  che  calpestava  (*).  u  La  Molda* 
via  e  la  Yalachia,  per  citar  qualche  esempio,  offerivano 
lol  finire  del  secolo  passato  uno  spettacolo  assai  lagrime- 
vole.  Sebbene  in  quelle  contrade  abitasse  un  milione  d*  uo* 
mini,  pure  il  viaggiatore  non  trovava  che  rade  le  tracce 
d^tnima  vivente  ;  si  erano  que**  miseri  ridotti  ad  abitare 
io  capanne  nascoste  nel  più  folto  delle  boscaglie  ed  in 
sltri  luoghi  in  cui  potessero  sfuggire  allo  sguardo  ed  alle 
ricerche  de*  Turchi ,  il  più  abietto  de*  quali  poteva  impn^ 
Demente  torsi  le  sostanze  e  spegner  la  vita  del  Moldavo 
e  del  Valacco,  Nelle  case  poi  de*  ricchi  e  de*  nobili ,  degli 
stessi  Bojardi  ed  Ospodari  regnava  il  silenzio»  una  cupa 
tristezza,  un  profondo  terrore  inspirato  dalla  frequenza 
delle  morti,  che  improvvise  od  anche  proditorie  percuo- 
tevano i  più  illustri.  Gli  stessi  principi,  che  governavano 
T^ella  misera  contrada  si  compensavano  del  feroce  dispo» 
tismo  ohe  pesava  sopra  di  loro  col  farlo  a  più  doppi  spe- 
rimentare ai  loro  inferiori.  Non  vi  era  famiglia  in  cui  non 
Il  adissero  queste  luttuose  parole  :  qui  mio  padre  ;  qui  mio 
fidilo ,  ovvero  qui  mio  marito  ed  i  miei  figli  furono  messi 
fl  morte  per  ordine  della  Porta  ovvero  per  ordine  del  Prin- 
^(^).  Che  se  i  Cristiani  della  Grecia  trattati  essi  pure 
come  altrettanti  schiavi  non  furono  ridotti  a  così  deplora^ 
<)ile  ed  estrema  fortuna,  vuoisi  ciò  riconoscere  dalla  stessa 
T^alità  del  loro  paese  e  dalla  loro  prodigiosa  acutezza 
^  mente,  destrezza  ed  abilità  nel  rendere  utili  i  proprj 
*€nrigi  ai  loro  padroni,  sicché  parve  si  accomodassero  al 
dispotico  reggimento  de*  sultani  e  solo  per  questa  guisa  ne 
trovassero    alleviamento.    Molti    fra  loro   fattisi    venturieri 


(*)  Guardatevi  dal  popolo ,  dice  la  sapienza  onentale ,  juand'  egli 

^  la  forza   di  parlare  ha  pure    quella  di  operare:    tenete  aperte  le 

orecchie  ai  suoi  discorsi,  imponetegli  silenzio  e  non  avrete  a  te/nere 

le  sue  azioni.    Felice  il  Re  che  governa  i  suoi  sudditi   col   timore  o 

€ol  terrore,  Pouqueville^  Storia  ecc-,  cap.  IV. 

(**)  Salabery,  Storia  deli^  Impero  Ottonuano^  passim. 
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recavansi  a  Cottantìnopoli  e  là  sì  schindevaao  la  via  spe- 
cialmente con  r  esercizio  della  medicina  e  con  Taso  di 
varie  lingue  alla  confidenza  de^  più  potenti  personaggi  dei- 
r impero:  laonde  furono  spesso  adoperati  come  negoziatori 
con  le  potenze  d^  Europa.  Per  questo  motivo  ne  era  eoa* 
venuto  un  buon  numero  nel  quartiere  di  quella  metropoli^ 
che  è  detto  il  Panar.  Costoro  con  la  viltà  e  con  le  cabale 
ai  procacciavano  sicurtà  e  ricchezze  «  mentre  quelli  che 
avevano  gli  animi  incorrotti  e  forti  non  potendo  sofferìre 
le  crudeltà  e  gli  sfregi  de^  loro  signoreggia  tori  si  ritrae- 
vano nelle  montagne  della  Messenìa»  della  Tessaglia  e  di 
Greta,  ed  ivi  eran  dalla  necessità  stretti  a  diventar  ma- 
snadieri 9  clefti  :  gli  abitatori  delle  isole  poi  per  ordinaria 
loro  occupazione  esercitavano  la  pirateria.  Del  resto  non 
è  a  dubitare  die  sopra  tutte  le  popolazioni  elleniche  pe- 
sasse il  servaggio  -,  epperò  ogni  scrittore  che  parli  di  loro 
chiama  schiavitù  la  condizione  in  cui  si  giacevano.  Rife- 
riremo ancora  a  tale  proposito  le  parole  del  Poaqoeviiie: 
«<  di  sventurati  discendenti  di  Elleno  contavano  allora  3oo 
ff  anni  di  schiavitù  e  aS  secoli  di  storiche  tradizioni  con- 
«#  servate  fedelmente  per  rammentare  la  loro  origine  *«  o(h 
M  me  gli  dèi  scacciati  dair  Olimpo  erano  essi  ridotti  tUi 
M  condizione  di  pastori  ed  opercd  schiavi  9  sebbene  liberi 
p*  dalla  più  remota  anticliità  e  di  sangue  d^  eroi.  >»  E  io 
altro  luogo  afferma  die  i  Turchi  loro  contendevano  k 
case  ^  i  beni  e  perfino  i  sepoicrL  È  forse  necessario  affin- 
chè una  gente  sia  sdiiava  che  i  suoi  individui  abbiano  an 
padrone  privato?  Anche  gP Iloti  di  S parta  erano  servi  del 
comune ,  possedevano  perfino  alcune  terre  pagandone  vn 
censo  alla  repubblica,  ed  erano  pur  chiamati  ne^  più  argenti 
bisogni  a  servire  come  soldati  di  leggiera  armntnra ,  e  noo 
di  meno  si  riconoscono  i  più  aspramente  trattati  fra  totu 
gli  schiavi  deir  antichità.  Nel  servaggio  privato  avviene 
spesso  che  le  relazioni  tra  il  padrone  ed  il  servo  si  ri- 
sentano dell'umanità  e  rattemprino  cosi  la  miseria  delU 
condizione  servile  «  ma  la  schiavitù  d'  un  popolo  non  sad 
destare  compassione  per  ciò  solo  di'  è  fatto  e  tenuto  schiava 
Non  basta  forse  perchè  una  gente  possa  dirsi  caduta  ìa 
servaggio  ch'essa  non  abbia  alcun  titolo  di  proprietà,  al- 
cun godimento  di  diritti  civili»  che  sieno  gli  uomini  ta- 
lora cacciati  come  armenti  d^una  in  altra  terra»  semprt 
conculcati,   esposti  a  tutte    le   ingiurie   e   a  tutti  i  dumi 
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efl£a  poter  implorare  protezione  di  leggi  e  di  magistrati 
oiparziali  ;  che  possa  ad  oga*  istante  cadere  sul  loro  collo 
i  scimitarra  o  piantarsi  il  pugnale  nel  loro  petto,  sìa  del 
Hto  impunemente ,  sia  col  pagare  un  vile  prezzo  del  loro 
iDgue  ?  Eppure  questa  fu  la  sorte  de^  Greci-  come  la  è  di 
Itti  i  Cristiani ,  che  abitano  dentro  i  confini  delP  Impero 
ttomano.  Non  diciamo  già  che  continuamente  patiscano 
Qti  mali  ;  che  se  così  fosse ,  già  sarebbe  sterminata  la 
ro  generazione;  ma  son  pur  sempre  lor  sovrastanti  e 
cadono  dal  più  lieve  e  capriccioso  cenno  di  un  turbante 
Qinlmano.  Aggiungivi  per  colmo  di  miseria,  che  talvolta 
incomportabile  oppressione  pervertiva  e  soffocava  Tistessa 
oralità  inducendo  le  donne  a  procacciar  salvezza  per  sé 
pe^saoi  col  disonore  e  gli  uomini  a  farsi  sicarj ,  avve- 
oatori,  falsi  testimonj  in  servigio  decloro  scellerati  pa« 
oai,  che  nel  più  degli  uomini  P  amor  del  vivere  tover- 
ia  r  amore  del  vivere  onestamente.  I  soli  Cristiani  dei- 
Epiro  godevansi  della  libertà,  ma  un  tale  privilegio  non 

altra  causa  dovevano  riferire ,  che  aìV  indomito  loro 
lore  ed  alT  asprezza  del  suolo,  sicché  non  poterono  i  Tur- 
i  consumarne  il  soggiogamento.  Lo  stesso  Mohatried  II 
)vò  colà  un  gagliardo  intoppo  alle  sue  celeri  conquiste 
IT  eroica  bravura  dello    Scanderbeg    e  nelle    forti  destre 

qoe^ montanari.  I  Turchi  impotenti  a  soggettarli  per  in- 
fo se  ne  giovarono  poi  armandoli  contro  i  sediziosi  scy- 
tarj  musulmani  abitanti  in  quel  distretto.  Gli  uomini 
Ila  Selleide  in  particolare  si  tennero  immuni  da  ogni 
Qtatto ,  che  di  guerra  non  fosse ,  co*  Turchi  e  liberissimi , 
iodi  il  confronto  né  per  loro,  né  per  altri  pochi  lor 
ùli  non  vale.  Quella  specie  d^  amministrazione  comu- 
ne che  riscontravasi  nelP  Epiro  prima  del  truce  governo 
^  Tebelen  era  adunque  un^  eccezione  neìV  Impero  Ot- 
3aQo,  che  quelP  uomo  ebbro  d^  ambizione  e  di  ferocia 
èva  abolire;  disegno  che  fu  poi,  come  a  tutti  è  noto, 
le  della    memoranda    rivoluzione.    E  la  stessa    anarchia 

lacerò  i  miseri  Elleni ,  a  chi  deve  imputarsi,  se  non 
governo  che  li  opprimeva ,  incapace  per  lo  stesso  suo 
rotismo  di  far  cospirare  gP  interessi  e  le  volontà  ad 
sol  fine?  L* anarchia  è  T indivisa  compagna  della  pre- 
;nza,  perocché  la  stabilità  e  la  calma  delP  ordine  so* 
ì  non  si  riposa ,  che  in  una  provvida  giustizia,  di  cui 
vernati  abbiano  un  profondo    convincimento.    Laonde 
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il  Fouqueville  saggiamente  osserva  che  le  parziaU  sedizioni 
della  Grecia  erano  una  proQa  della  cattiva  amministrazione. 
Kella  stessa  reazione  prima  secreta,  poi  aperta  alla  Signoria 
Ottomana  non  vi  poteva  essere  concordia,  perchè  molti 
intendevano  allo  stesso  scopo  con  pensieri  alieni  da  ogni 
prava  cupidità,  ma  non  convenivano  de^  mezzi  da  usare i 
negli  uni  prevalendo  la  concitazione,  negli  altri  la  caateli: 
alcuni  mischiavano  le  private  ambizioni  e  vendette  igria- 
teressi  comuni  e  spesso  ve  le  anteponevano,  altri  celavaos 
perfidi  disegni,  onde  ne  derivava  di  necessità  un  cozzare 
di  voleri,  un  parteggiare,  un  combattersi  alla  scoperta, 
ovvero  un  sospettare  ed  un  insidiarsi.  Questo  è  il  carattere 
di  tutti  i  grandi  commovimenti  sociali,  da  cai  non  pote- 
vano andare  immuni  i  Greci  sospintivi  dair oppressivo  re- 
gime delia  Porta.  Ma  questo  considerato  pure  nel  modo 
con  cui  esercita  la  sua  autorità  sui  seguaci  deirislamitinoi 
sopra  lo  stesso  popolo  conquistatore  ancora  ci  appare  ar* 
bitrario  ed  oppressore.  Salivano  per  lo  più  i  Sultani  sol 
trono  tratti  fuori  da  carceri  in  cui  la  diffidenza  patema 
gli  aveva  rinchiusi ,  e  vi  si  assicuravano  con  la  strage  di 
tutti  que*  congiunti  da'*  quali  potevano  temere  d**  esserne 
balzati.  Inesperti  quindi  d^ogni  arte  di  governo  commet* 
levano  la  suprema  autorità  ad  un  Visir  ^  che  frequente- 
mente  e  capricciosamente  mutavano  ;  concedendo  ad  al- 
cuni un**  intima  confidenza  ed  uno  sfrenato  potere  facevano 
germogliare  ne*  loro  animi  pensieri  di  usurpazione  e  di 
tradimento  ovvero  senz^  alcuna  ragione  ne  li  sospettavano» 
ed  allora  un  decreto  di  morte  liberavali  dal  pericolo  0  dil 
timore.  Tutti  sanno  che  solo  a^  nostri  giorni  per  on*  or* 
renda  carnifìcina  fu  disfatta  quella  milizia,  che  creava  ed 
annientava  i  Sultani.  Questi  poi  ignoravano  perfino  ciò  cht 
accadeva  nella  loro  capitale ,  epperò  i  sudditi  angariati  s 
conculcati  da'*  favoriti  non  avevano  modo  di  far  risonare 
le  proprie  querele  a**  loro  orecchi.  Sapete  qual  espediente 
dovettero  usare  gli  abitatori  di  Costantinopoli  per  avTe^ 
tire  Mustafà  III,  ch^  essi  più  non  potevano  sopportare  k 
vessazioni  d^uno  de'^suoi  favoriti?  Posero  sulle  sommila 
delle  loro  case  frecce  rivestite  di  zolfo  e  rinnovarono  queito 
minaccioso  segnale  finché  il  Sultano  immolò  la  vittima  ri* 
chiesta  dal  furor  popolare  (i).  £  le  provincie  come  erano 

(1)  «  La  Storia  Ottomana    noor  tratta  che  d'^incendj,  ordioana 
»  espiessione   della    volontà   delle  bande  armate   della  capitale  ed 
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f  come  sono  tuttavia  governate?  I  Pascià  vi  commettono 
concossioniy  rapine,  nccisioni,  tutto  ciò  insomma  che  lor 
ttknta;  perocché  in  Oriente  ^  per  usar  le  parole  del  più 
volte  citato  Fouque ville ,  U  popolo  non  si  conta  se  non  come 
gii  armenti  destinati  a  fecondare  il  terreno  e  spesso  passano 
i  mesi  senza  che  se  ne  oda  pur  fama  in  Costantinopoli. 
L* ingordigia  del  danaro  è  la  passione  più  viva  di  loro, 
come  di  tutti  i  magistrati  turchi,  epperò  ogni  modo  di 
procacciarsene  è  stimato  ottimo  :  quindi  la  giustizia  ve- 
otte,  o  schiava,  i  delitti  impnniti;  le  spogliazioni  e  i  spos- 
Nssamenti  frequentissimi:  quindi  i  compratori  muniti  di 
Qa  firmano  costringono  i  contadini  od  i  mercatanti,  che 
portano  le  cose  loro  nei  bazar  e  nelle  piazze,  a  venderle 
ad  nn  prezzo  eziandio  molto  minore  del  vero  :  quindi  al« 
cona  volta  lo  stesso  Pascià  obbliga  a  comprare  merci  da 
Ini  soventi  volte  rapite  e  poste  in  vendita  per  proprio 
conto  per  quel  prezzo  ch^  egli  ha  stabilito.  Racconta  il 
Chateaubriand  che  nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  Geru* 
talemme  erano  stati  per  ordine  del  Pascià  involati  molti 
buoi  e  montoni  a  quelle  orde  di  Beduini,  che  pagando 
Qn  tributo  si  pongono  sotto  la  protezione  del  governo  ; 
poi  inandati  in  città  con  intimazione  a^  beccai  ed  a*  privati 
<U  comperarli  al  prezzo  doppio  del  vero ,  pena  la  morte 
a  chi  vi  si  rifiutasse.  £  ciò  afferma  il  viaggiatore,  che 
parrebbe  incredibile  se  non  V  avessi  io  medesimo  veduto, 
li  rinnova  ad  ogni  anno.  Fingesi  talora  ed  anche  si  suscita 
t  beilo  studio  qualche  sommossa  per  aver  pretesto  d^  uc- 
cistoai  e  di  confische.  CU  stessi  Pascià  guerreggiano  fra 
<U  loro,  invadono  e  disastrano  i  lor  territorj  e  il  più  po- 
tente spesso  priva  del  governo  e  della  vita  il  più  debole 
lenza  che  il  governo  possa  o  voglia  contenerli  nel  dovere; 


»  indizio  dei  regicidj  che  ne  sono  la  conseguenza  ;  ridonda  di  deaeri- 

•  zioni ,  di  ribellioni  de"*  satrapi  che  il  fulmine  schiaccia  come  i  Ti- 
»  tani  e  non  pai'la  mai  di  popolo.  »  Pouque ville ,  Stona.,  ecc., 
cj^.  IV. 

£  in  altro  luogo  (Gap.  V.):  «  non  potrebbe  darsi  una  più  OV" 

•  renda   descrizione  del  suo  governo    di   quella   che   troviam  fatta 

•  dagli  stessi  storici  turchi.  £  cessei-à  la  sorpresa  rispetto  alle  cose 
f  da.  me  finora  raccontate  e  che  sono  per  raccontare  quando  si 
»  rifletta  che  gli  Orientali  intendono  le  nozioni  del  giusto  e  delP  in- 
»  giusto  in  senso  a£Eatto   contrario    ai  saoi  principj  della  morale, 

•  della  giustizia  e  dell'*  umanità.  » 

Sibl.  ItaL  T.  LXXXVII.  la 
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di   solito  chi  è  forte  e  vittorioso    ha    per  tè  Li  ragioDe  € 
r  approvazione  del  sultano.  Del  resto  la   visita  che  fii  na 
Pascià  nella  sua  provincia  è  sempre  temuta  come  una  grsnik 
calamità  pubblica ,   tante  sono   le  violenze  e  le  rapine  di 
cui  è  accompagnata.  Allorché  poi  qualche  Pascià  si  è  fitto 
con  ismisurate  ruberie  ricchissimo  e  non  ha  saputo  saiiart 
a  tempo  T ingorda  avarizia  del  Sultano,  del  Visir  e  dsgE 
altri  grandi ,  o  fa  temere  di  volersi  rendere  indipendenlsi 
al  che  sempre  agognano  i  più  potenti  governatori,  è  mi* 
nacciato  di  pena    capitale  e  di  con6sca.   Ma   anche  in  ttl 
caso,   vedete    debolezza  ed  iniquità  del  governo,  in  ven 
'd^un  solenne  atto   di   giustizia   si  commette  nn  assassiniob 
Lo  si  chiama    sotto    qualche    vano   pretesto  alla  Corte  od 
appresso  alcun    altro  Pascià  o  Visir ,  e  s*  egli  è  incanto  t 
seguo  da  porsi  in  altrui  balia,    lo  si  uccide  immantineott 
eseguendosi   la   sentenza  tenuta   in  petto.   Ma    v*ha  ancor 
di  peggio.   Si   spedisce  nn   uomo   ardito  e  fedele,  mnnìio 
d**  un  firmano    in  cui  è  segnata  la   morte  del  Pascià  :  og|i 
deve  furtivo  avvicinarsi,    trucidarlo,    e  poi  mettere  foori 
il  suo  firmano;  se  non  che  talvolta   addiviene,  che  il  P** 
scià  avvisato  del  pericolo  sta  in  sulle  guardie ,  fa  egli  mo* 
desimo  balzar  il  capo  del  suo  sicario    ed  ogni  cosa  coocì- 
nua    come    prima.    £  quando   pure  si  giunga  a  far  perìn 
o  per  forza  aperta  o  per  tradimento  un  Pascià  prevarict*» 
tore,  crederemo  noi  che  ciò  torni  in  ristoro  de*  gravi  dtnni 
patiti  da^  sudditi    e  che    sia  loro  concesso    qualche  risirci- 
mento?  Tutte  le  ricchezze  estorte  sono  confiscate,  e  il  nooYO 
governatore    imita  la  condotta  del  primo ,    la  cui  sorte  lo 
ammonisce  a  procedere  solo  più  cautamente.  Lo  stesso  Ma* 
sta  fa  III  lodato  per  uno  de"*  migliori  Sultani  chiamava  doft 
opera  alle  finanze  il  far  entrare   nel  tesoro  imperiale  por 
mezzo  delie  confische  le  ricchezze    de*  grandi,  frutto  dello 
loro  prevaricazioai ,  e  ne  riempiva  parecchie  camere  bea 
munite  e  suggellate ,  in  una  delle  quali  si  contenevano  bea 
dieci  mila  borse,  cioè  quindici  milioni  di  franchi.  Che  saper 
una  rara  eccezione  qualche  Governatore  giusto  e  ipansneto 
intende  alla  prosperità  de*  suoi  amministrati  e  non  opprìmo  ^ 
i  Cristiani,  incontra  la  diffidenza  del  gabinetto,  il  quale,  il  n 
dire  di  Poucjueville    riguarda  i  popoli  del  suo  impero  tomo  ì 
più  facili  a  governare ,   quanto   sono  più  posteri  ed  wmJ&aA»  \ 
V^liauuo   poi    Provincie  governate    col   diritto  déla  spad^ 
privata  per  cui  ha  luogo  una  perpetua  e  sangoinooa  guerra 
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tn  le  più  ricche  e  potenti  famiglie  turche  e  tutti  i  loro 
''  fMrtigiifii.  La  stessa  vita  dei  masnadiere  è  reputata  ono- 
^  rero/e^  ed  un  mobile  turco,  che  si  feccia  capo  d^ua'orda 
^^  di Budandrini  e  rapisca  le  messi,  il  bestiame  e  il  danaro 
^  è*iaoi  vicini  si  stima  un  uomo  valoroso,  un  cavaUtre 
^  emù.  n  genere  delle  pene,  le  atroci  esacerbazioni  che 
^  k  accompagnano ,  la  celerità  e  Parbitrio  con  cui  sono  ap- 
^  piicate,  sicché  il  moto  orizzontale  delia  mano  d^  un,  Visir 
*  hita  a  far  recidere  più  teste ,  e  per  ultimo  le  turbe  degli 
li  aooini  fra^  quali  spesso  si  confondono  molti  innocenti,  che 
pirticolannente  nel  caso  d*  alcuna  sollevazione  dannati  in- 
daiotaaiente  air  eccidio  stancano  il  braccio  di  più  carne* 
'f  iti,  che  ci  debbono  far  pensare  sulla  natura  di  quel  go- 
Terno?  Questa  si  appalesa  pure  nelf  efferato  modo  di  usare 
ii|Dcrra,  ond' ebbero  a  patirne  orrendi  mali  gli  Europei: 
intere  popolazioni  menate  in  servaggio ,  ridotte  in  cumuli 
armile  le  città,  fatte  squallide  le  campagne,  non  dato 
fvtiere  a*  prigionieri ,  accumulate  per  trofei  di  vittoria 
(oonni  e  schifose  piramidi  di  mozzi  capi  furono  il  tri- 
ttniiio  e  luttuoso  corredo  delibarmi  ottomane.  £  non  è 
pv  gran  tempo  che  per  esultanza  e  trastullo  s^  inviavano 
^  metropoli  in  buon  numero  le  sanguinose  teste  de^  ne* 
Bud  Ali  di  Giannina  raccontava  che  ne*  principj  della  sua 
poteoza  solea  mandare  a  Costantinopoli  alcune  teste  per 
Milazzo  dèi  Sultano  e  della  plebe  e  qualclie  danaro  a*  mi- 
fitó  perchè  Vacqua  talvolta  dorme  ma  non  VìnvidUi.  Che  im- 
porta pertanto  qualche  atto  raro  di  giustizia,  qualche  tratto 
Bflaoo  e  generoso ,  qualche  nobile  sentenza  se  in  tutta  la 
pubblica  amministrazione  regnano  venalità ,  arbitrio ,  fe- 
'^^  Che  importa  che  un  Dervis  possa  presentarsi  al 
'Ucià  di  Giannina  ed  intimargli  umanità  in  nome  di  Alla 
1^  Snella  voce  è  impotente  ad  attutare  in  quel  mostro  la 
'^delToro,  dei  dominio  e  del  sangue?  Il  disporre  arbi- 
''Viamente  della  vita  e  dei  diritti  deir  uomo  è  la  stessa 
^^  che  svellerli  e  proclamare  il  regno  della  forza,  laonde 
^^  preferiremo  sempre  una  sentensui  anche  ingiusta ,  ma 
P^unciata  per  virtù  delle  leggi.  Si  può  allora  compiane 
S^e  r ignoranza  od  esecrare  la  malvagità  de* giudici;  ma 
luneno  si  rende  ancora  omaggio  agli  eterni  principj  della 
Jiottizis,  che  altrimenti  crollerebbero  traendo  in  mina 
l^ui  amano  consorzio.  £  cosi  la  pensava  lo  stesso  Socrate, 
^  quale  non  che  riguardare  come  un  assasiinio  la  condaaoa 
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da  cui  era  stato  colpito,  ponto  non  te  ne  querela  e 
anzi  obbligo  di  buon  cittadino  il  sottoiuettervisi  coi 
atessa  santa  volontà  delle  leggi,  le  quali  introduce 
favellare  con  sublime  discorso  nel  Gritone  contro  V. 
che  lo  esortava  a  sottrarsi  dall'*  ingiusta  pena.  £  < 
si  parla  della  condanna  di  Socrate,  per  fiume  ni 
giudizio,  vuoisi  pure  considerare  che  fu  pronuncii 
tempo  che  conseguitò  al  tirannico  governo  dei  T 
allorché  T  impeto  democratico  tenuto  sotto  gravi  pesi 
piò  in  tutta  la  sua  forza,  e  facilmente  credette  nen 
popolo  coloro  che  parteggiavano  per  P  aristocrazia 
quali  s*  annoverava  pure  il  divino  Socrate.  Ciò  a 
avviso  è  ben  diverso  dal  recidere  senz*  alcuna  sorta 
dizio  la  testa  del  patriarca  Ignazio.  Che  se  in  questi 
tempi  in  vece  di  peggiorare  fecesi  il  Governo  Oa 
un  pò*  più  ordinato  ed  equo ,  ciò  si  deve  attribni 
strette  relazioni  contratte  con  le  genti  europee,  a 
dismesse  molte  antiche  ed  indigene  per  pigliar  nuove 
uiere  instituzioni,  al  rallentamento  de*  più  rigidi  princ 
ligiosi  e  politici,  air  essere  insomma  meno  turco  e 
r  addietro ,  sicché  gli  Ortodossi  dell^islamismo  gridai 
tro  tutte  siffatte  novità. 

Chiunque  poi  volga  lo  sguardo  sulle  provincie  80gg« 
rimpero  Ottomano  vi  riscontra  innumerevoli  tracce  di 
zione  materiale  e  morale.  Se  si  istituisse  un  confiroi 
r  antica  popolazione  di  que*  paesr  e  la  presente,  ci  ( 
bero  mutati  in  deserti.  La  Grecia,  TAsia  minore,  Is 
r  Egitto  in  cui  erasi  moltiplicata  a  dismisura  la  s 
umana ,  ora  son  ridotte  a  tale ,  che  il  viaggiatore  pa 
corrervi  lunghi  tratti  di  cammino  senza  abbattersi  ii 
che  popolosa  borgata;  e  quelle  terre,  le  quali  un 
ubertosissime  alimentavano  tanta  frequenza  d*uomiii 
giaccionsi  in.  gran  parte  o  isterilite  od  incolte.  Le 
non  più  governate  dalla  provvida  mano  dell*  uomo  vi 
impaludato  vasti  spazj  di  terre,  le  selve  hanno  af 
il  luogo  alle  floride  campagne  e  lo  stesso  deserto 
avanzato  ad  invadere  molti  terreni,  che  prima  abb< 
temente  fruttavano,  specialmente  nell'Egitto  e  nel 
di  Babilonia.  La  stessa  agricoltura  in  molte  regioB 
rimpero  é  tornata  ali* infanzia  e  non  ti  ha  tampoco 
tore  dei  maravigliosi  progressi  che  fece  presso  le  nasii 
civilite  ;  da  per  tutto  la  pastorizia  ha  ottenuto  ana  aoi 
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lenza  sopra  di  lei.  Si  aggiunga  che  la  lurida  tni- 
de^ coQtadinj  nnoce  alla  stessa  prosperità  della  terra, 
i  il  Fellàh,  non  si  afTatìca  di  trarre  tutto  quel  pro- 
che  potrebbe,  dovendo  essere  preda  delP ingordo 
ne  o  deir  insaziabile  cupidigia  del  pascià ,  che  mol- 
L  le  contribuzioni  quando  vede  farsi  più  agiata  la 
cione  del r  agricoltore.  Cadute  a  centinaja,  e  non  è  esa- 
one,  le  più  popolose  e  più  munite  città  de*  tempi 
lì,  rimanendo  solo  a  ricordarle  meglio  agli  Europei 
'Torchi  mine  o  poveri  villaggi,  quali  sono  le  città 
che  sorsero  a  riparare  tanta  perdita  ^  Appena  se  ne 
IO  additare  quattro  o  cinque,  e  queste  fondate  dagli 
,  non  dai  Turchi  :  quelle  medesime  ruine ,  che  per 
to  straniero  sono  meta  di  lunghi  viaggi  ed  argomento 
nirazione  e  di  studj  indefessi,  sono  indifferenti  pel 
ro  che  le  calpesta  ;  epperò  egli  stupisce  che  V  euro- 
into  s**  affanni  a  visitarle  ed  a  recarne  nella  sua  pa- 
oalche  frammento.  Ma  non  che  apprezzare  i  monn- 
anticlii  il  Turco  non  si  piglia  pensiero  di  lottare 
ì  le  forze  distruggltrici  delia  natura.  Le  macerie  ac- 
bte  da*  terremuoti  che  hanno  spiantate  grandi  città 
>  sovente  per  molti  anni  ad  ingombrare  il  terreno, 
che  non  havvi  né  interesse,  né  brama  di  rialzare  i 
ici  e  privati  edifizj  o  di  riparare  con  alacrità  a*  danni 
ioti,  come  costumano  i  governi  provvidi  e  conserva- 
La  peste  poi  passeggia  come  in  proprio  dominio  nelle 
ide  tutte  deir  impero  e  vi  miete  uno  sterminato  nu- 
di vite,  mentre  stannosi  e  governanti  e  governati 
i  spettatori  di  tanto  eccidio.  La  posizione  unica  di 
atinopoli ,  che  la  potrebbe  far  centro  di  tutto  il  com- 
0  del  mondo  antico,  la  estensione  ed  opportunità 
coste,  lungo  le  quali  giacciono  i  domìnj  della  Porta, 
•  forse  giammai  suggerito  a  quel  governo  il  pen- 
di giovarsene  per  i stabilire  una  solida  potenza  ma- 
t  e  trarre  a  sé  i  grandi  lucri  di  un  vasto  traffico? 
la  in  vece  sempre  lasciato  che  i  popoli  cristiani  eser- 
rro  per  proprio  loro  conto  un  ricchissimo  commercio 
>i  mari  e  nelle  sue  terre ,  creassero  nello  stesso  cen- 
^*sQoi  dominj  formidabili  forze  navali;  e  che  i  suol 
i  privi  d*  ogni  industria  fossero  sempre  tributar]  dei 
ed  operosi  Europei?  Cenovesi,  Pisani,  Veneziani 
Dpi  andati,    Inglesi,   Francesi  e  Kossi   ne*  presenti  « 
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non  hanno    forse   fondate   colonie  e  cenate   flotte  in  nig 

occhi  stessi  della  capitale  a  procorarsi  i  propr]  interctii 

come  fossero    ne**  loro   Stati   medesimi  ?  e  il  solo  modo  i 

partecipare  a'^lncri  degli  Europei,  che  di  tempo  in  teap 

praticarono  i  Turchi  fu  quello  di  mettere   le  mani  rafuc 

per  qualche  fatile  pretesto  sulle  proprietà  e  tcd  ricchisiiai 

depositi  de*  mercatanti  stranieri.  ìda  ciò  che  più  profendt' 

mente    contrista    chiunque   ha   in   pregio   la    per^ettibilili 

della  specie  umana  si  è  il  vedere  tanta  parte  d'essa  SMfr 

mersa  in  una  letargica  ignoranza ,  e  quasi  perduta  la  pe 

tenza  del  pensiero  non  dare    ormai  più  segno  di  Tits  b 

telletcnale.    In  tanto   moto   dello   spirito   umano  presso  k 

genti  europee    non   vi    ha  alcuna    fra  le  scienze  fisici»  < 

morali,   che  possa  dirsi    coltivata  nel  dominio   torco;  id 

corso  di  molti    anni  e  in  tanta   ampiezza   di  terra  «■  i 

sorto  un  solo  uomo  di  genio,    non  si  è  fondata  una  sok 

scuola   utile  ai  progressi    delP umanità;   di   tante  nunUI 

invenzioni,  che  giornalmente  attestano  Fattività  deDa  Beili 

umana  e  che  moltiplicano  prodigiosamente  le  forze  e  lene 

chezze  delle  nazioni,  non  ve  n^ha  alcuna  che  si  debimit 

tribuire  alle  popolazioni  turche  :  le  creazioni  delle  arti  bd 

non  solo  hanno  cessato   sotto   quel  cielo  tanto  per  BtOBi 

propizio    alle    medesime ,  ma  né  vi  si   apprezzano,  wk  V 

si   conoscono.    Appena  in  questi  ultimi  anni  potérooo  p» 

netrare  in  tanto   bujo   alcuni  raggi   della  civiltà  luiopiii 

ma  finora    non  hanno    vigore    di    fecondare    qurila  ii 

massa,  ed  anzi  i  soli  Europei   stabilitisi  in  quella 

sono  gli  scromenti    di   tutte  le  tentate  ed  eseguite  nofillf 

alle  quali  si  rimane    o    indifferente  od  avversa  la  pspA' 

zione  turca.  Questo  degradamento  intellettuale  di  tua  Wt 

lioni  denomini  è  per  noi  uno  spettacolo   ancor    più  Iq^ 

mevole,  che  quello  delle  calamità  fisiche,  da  cui  può 

afflitta  r  umana  schiatta ,  perocché  V  uomo  .soltanto 

conferva,  e  spesse    volte  anche    opponendo  una  gen( 

reazione  alle  avversità  accresce  la  dignità  del  proprie 

sere  ;    laddove   abbrutito   dalT  ignoranza    non  sa  nà 

i  beni,  né  sopportare  i  mali,  cammina  per  una  via  cs» 

traria    a    quella    a   cui   lo  chiamerebbe   T  eocellenia  dA 

sua  natura^  dalla  civiltà  retrocedendo  nella  barbarie.  Cb 

se  in  quelle   medesime   contrade  lo  spirito  mMno  disi 

già  maravigliose   prove  della   sua   potenza ,  se  Ti  fioià  1 

splendida  coltura  ellenica  d'Asia  e  dTEoropa ,  la  prodigpoi 
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industria   de*  Feaicj  ^    la   profonda    sapienza    degli  Egizj  • 
de* Caldei,  se  anche  sotto  Timprovvido  e  vacillante  governo 
degH  imperatori    Bizantini   T  ingegno   umano    non  cessò  di 
produrre  fratti  abboudevoli,  a  che  vuoisi  attribuire  tanto* 
iiterilimento  se  non  a  queir  influenza  mortifera ,  che  dopo 
lo  stabilirsi  della  signoria  turca  si  diffuse  in  sì  vasto  tratto 
di  paese?  Da  questi  fatti  è  pur  facile  il  congetturare,  che 
non  v^ ha  poi  tanta   differenza    tra  la  libertà,    la   civiltà, 
k  gloria  letteraria  di  nn  popolo  :  e  infatti  itì  che  consiste 
k  vera  libertà  sociale  se  non  consiste  in  quella  condizione 
eh' è  la  più    opportuna  al  celere  e  concorde    sviluppo  di 
tutte  le  facoltà  morali  ed  intellettive?  Ora  quando  il  pen- 
liero  si  manifesta  copioso,  forte,  sublime,  quando  si  creano 
0  li  gustano  le  isquisite    forme    del  bello    in  tutte  le  sue 
urie  idee  e  sembianze    non  si  dirà  die  T  uomo  cammina 
idit  via  della  perfeziofne  ed  è  veramente  libero?   La  let- 
teratura non  è  forse  lo  splendido  e  fragrante  fiore  dtìV  al- 
Wro  sociale,   non  è  la  manifestazione   dello  stato  politico 
•  morale  di  nn  popolo  ?  Certamente  una  letteratura  molle  , 
cortigianesca ,  di  mera  pompa    non  è  un  buon  regolo  per 
liiiorare  la  libertà  e  la  felicità  di  un  popolo ,  ma  si  lo  è 
ttt  robusta  ed  elevata.  La  terra  adunque  in  cui   sorsero 
&rfbcle ,  Tucidide ,  Platone ,  Demostene  e  Fidia  non  poteva 
cnere  terra  di  schiavitù  e  di  miseria^  tale  divenne  bensì 
fiaiido  non    si    vide  più  segno    di    tant^  altezza  di  mente. 
%li  è  indabitato  che  gì'  infelici  abitatori  dell'Attica  anche 
Wo  il  governo  turco  avevano  una  libertà  ignota  agli  an- 
Mii,  una  libertà  assai  preziosa,  la  libertà  cioè  interiore, 
^ttritoale  ,  la  sola  e  vera  apportata  dal  Vangelo ,  per  cui 
fOisono    mutarsi  in  dolcezza,    in  gloria,    in   voluttà  tutte 
m  amarezze ,    gli    obbrobrj ,  i  dolori   della  vita ,  essi  ave- 
^^o  la  libertà  dei  martiri:  questa  fa  sostenere  non  pure 
tranquillamente  ma  lietamente  le  persecuzioni  ^  fa  pronun- 
ciar parole    di   perdono  e  di  preghiera    per    gli  stessi  op- 
pressori e  carnefici ,  fa  incontrare  con  sereno  volto  e  con 
insiosa  brama    una  morte  ingiusta  -,    insegna  V  obbedienza 
(oche  a*  comandi  tirannici ,  estimandoli  stromenti  della  di- 
'ina  giustizia  :    questa    non  solo  tollera   ma    brama  i  vili- 
«ndj  e  le  avversità  per  espiare  e  purgare  anche  le  colpe 
evissime,   e  sempre  mansueta  si  umilia  sotto  la  mano  di- 
ina  aggravantesi  per  qualsivoglia  modo  sul  capo  dell' uo- 
10.  Questa  libertà   godettero  e  di  questa  ebbero  un  gran 
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bisogno  gli  abitatori  deirAttica.  Ma  è  d^nopò'dire  cbe  n 
fruiscono  non  questi  soli ,  ma  quanti  cristiani  vissero  e  m< 
rìrono  neli^  ignominia  e  nel  dolore.  È  la  stessa  libertà  < 
que*  milioni  di  testimonj  della  nuova  fede  n  ì  quali  comii 
ciando  da  coloro  »  cbe  furono  impeciati  ed  arsi  come  £m 
cole  per  illuminare  i  giardini  di  Nerone  coi  più  asj^ 
supplizj  vennero  immolati  fino  alla  promulgazione  deiredit 
di  Costantino.  Fu  questa  sorta  di  libertà  a  cut  s*accom[: 
gnarono  le  tradizioni  dell*  antica  gloria  cbe  impedì  si  s| 
gnesse  ne*  Greci  P  intimo  senso  della  dignità  umana  e 
rese  cosi  possibile  la  liberazione.  Se  Fautore  dello  Sdii 
rimento  ha  voluto  accennare  a  questa  libertà,  noa  ci  pa 
abbia  fatto  retto  uso  de*  vocaboli  parlando  di  popoli  e 
governi  e  fra  lor  confrontandoli  :  opperò  noi  avremmo  ce 
nel  disputare  di  cose  notissime  gittata  un*  opera ,  che  » 
rebbe  stata  più  utilmente  impiegata  nelT investigarne  dei 
nuove. 

Non  crediamo  per  ultimo  che  possa  recarsi  a  colpi  1 
1*  autore  di  quest*  articolo  ha  qualche  ragione  od  anche  11 
semplice  desiderio  di  rimanersi  anonimo*  sebbene  leoiu 
revoli  parole  con  cui  lo  ha  trattato  1*  autore  dello  SdA 
rimento  potessero  invogliarlo  del  mostrarsi  a  viso  toopect 
Quando  in  una  disputa  letteraria  si  mettono  fuori  n{»o 
e  non  ingiurie  ninno  è  obbligato  ad  inscrivervi  il  prepr 
nome  :  importa  il  conoscere  gli  argomenti ,  non  gli  uomin 
anzi  stiamo  per  dire,  che  il  tacere  i  nomi  giovi  al  più  sico 
scoprimento  del  vero  rimovendosi  ogni  sorta  di  prete 
zione.  Si  imita  cosi  in  qualche  modo  quel  savio  institi 
degli  Ateniesi  per  cui  gli  areopagiti  giudicavano  stand 
nelle  tenebre,  affinchè  Paspeuo  e  gli  atti  degli  oon 
chiamati  innanzi  a  quel  severo  tribunale  non  potessi 
anche  lievemente  torcerli  dalla  rettitadine  nel  proferir 
sentenze. 
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Saggio  di  poesie  di  Antonio  Zoncada,  —  Milano^ 
iSSjt  dalla  ditta  Angelo  Bonfanti,  di  pag.ioif 
al  prezzo  di  austr.  lire  %. 

JL/obbiamo  primamente  notare  che  il  sig.  Zoncada 
è  tuttora  assai  giovane  ;  il  che  ci  pare  che  valga  non 
tanto  ad  accrescere  V  ammirazione  delle  bellezze , 
quanto  a  diminuire  F  importanza  dei  difetti  che  si 
potessero  scorgere  nelle  sue  produzioni.  La  facoltà 
poetica  si  è  manifestata  frequentemente  nella  prima 
giovinezza  con  esempi  si  luminosi,  che  alcune  bel- 
lezze anche  grandi  sparse  qua  e  là  in  cento  pagine 
£  liriche  poesie ,  non  potrebbero  mai  sotto  questo 
rispetto  essere  argomento  di  maraviglia.  Ma  dove 
queste  bellezze  sussistano,  e  Fautore  sia  ancor  gio- 
vane, come  il  sig.  Zoncada,  v^ha  cagione  disperare 
che  lo  studio  continuo  e  il  giudizio  che  matura  cogli 
anni  sapran  liberarle  da  ciò  che  ora  forse  dispiace 
od  almeno  non  può  contentare  così  pienamente.  la 
generale  le  poesie  del  sig.  Zoncada  sono,  come  tante 
altre  della  nostra  età ,  malinconico-religiose  ;  ma  hanno 
Qn  pregio  che  le  distingue  da  molte ,  cioè  tendona 
ad  una  certa  unità  di  idee  coordinate  ad  un  fine. 
Quali  siano  queste  idee ,  e  quale  cotesto  fine  possiamo 
iarlo  conoscere  trascrivendo  dal  suo  volume  alcuni 
saggi. 

Il  primo  componimento  s*  intitola  La  missione  del 
poeta.  Sconosciuto  fra  gli  uomini,  dice  T autore,  odo 
un  grido  nel  cuore  che  mi  dice:  Canta  e  contrasta 
alFobblio  in  cui  il  mondo  ti  lascia;  canta  come  T  esule 
o  il  prigioniero  ;  come  uomo  a  cui  è  noto  che  la  sua 
patria  non  è  questa  terra.  Va  dal  povero  che  negletto 
(angue  sulle  soglie  del  ricco. 

Va  gV  insegna  la  parola 
Che  le  afflitte  alme  consola  9 
Che  dà  forza  alt  egro  pie. 
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Va  dal  ricco ,  e  gli  mostra  come  tutti  finiamo  d'  mi 
modo  nel  silenzio  del  sepolcro.  Canta  le  maraviglie 
della  natura  ;  esalta  ne^  tuoi  versi  la  bellezza  inno* 
cente. 

Alto  suoni  la  tua  lira 
La  speranza  in  sugli  avelli, 
Nd  conflitto  al  di  dell'ira 
La  concordia  dei  f rateili , 
E  pietosa  innanzi  a/  trono 
La  parola  del  perdono 
Presso  al  brando  che  ferì. 

E  il  premio  di  questa  missione  fedelmente  adempiuta 
sia  il  compianto  e  le  preci  de*  superstiti  Bulla  tua 
tomba. 

Seguitano  poi  quattro  odi  che  tutte  insieme  por- 
tano questo  titolo,  L'uomo  in  cerca  della  verità;  e 
ciascheduna  poi  ha  una  particolare  intitolazione*  La 
prima  espone  la  dottrina  o  le  parole  dello  stoico^  ed 
è  ricca  di  pensieri  espressi  con  poetica  energia. 

Segui,  o  mortai y  wlonteroso  il  fato 
Che  inarrivabil  ti  segnò  consiglio 
H  di  che  disse  U  genitor:  mi  è  nato. 

Amici ,  un  figlio. 

n  fato  è  potente  sopra  tutte  le  cose,  ma  non  però 
contro  la  virtù  d*un  uom  grande: 

S'empie  gli  corron  le  vicende^  fermo  ' 
Sdegna  pianto  mortai ,  pietà  fugace. 
Fa  di  sé  stesso  ai  folti  dardi  schermo  : 

Combatte  e  tace. 


Se  dispetti  dei  grandi  in  tua  fierezza 
L*  ire  portar  superbe  ^  o  i  vili  onori  ^ 
Citta  t indegno  pondo,  i  lacci  spezza; 

Libero  morL 
Ch'ove  morta  è  la  speme,  e  non  risponde 
La  turba  al  tuo  pensier,  mille  ti  addita 
Sentier  natura  in  terra,  in  grembo  aitoruk , 

A  uscir  di  vita» 
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Ed  é  ana  grande  fortnna  (soggiungerlo  stoico)  qa&- 
sra  facilità  di  morire!  Però  cogli  il  dolce  della  Vita 
se  ti  Tien  dato  di  trovarlo  ;  ma  sii  pronto  a  ubbidire 
se  ti  chiami  una  voce  imperiosa, 

Ifè  mestìzia  9  né  gioja  unqua  ti  prenda 

I^akruL  destino. 
Ferrea  possa  del  cor^  calma  secura 
Jn  sua  virtù  solinga ,  indipendenza: 
Ecco  il  vero  in  cui  tutta  è  di  natura 

La  sapienza. 

L*  Epicureo   per  Io   contrario  non  vuol  combattere, 
come  lo  stoico,  ma  godere. 

Sulla  terra  ahi!  tutto  è  vano 
7'ranne  l'ora  del  sorriso. 
Stringi  il  nappo  in  una  mariOf 
Tien  coWaìtra  U  fiordaliso; 
Fra  le  tazze  allegramente 
Ti^a  i  mali  del  presente^ 
I  tórror  delVav\ferdr. 

Lascia  i  sogni  di  grandezza 
AU*  orgoglio  degU  stolti  y 
Uom  che  sale  a  troppa  altezza 
Tutti  gli  occhi  ha  in  sé  rivolti. 
Fin  che  invidia  lo  trascina 
Dal  suo  seggio  alla  rovina  ^ 
E  fa  festa  al  suo  dolor. 


Studia  Varte  del  piacere , 
Ma  sia  queto  il  tuo  pensiere^ 
Queto  il  voto  del  tuo  cor. 

Cada  o  esulti  lo  straniero 
Vincitore  alle  tue  porte 
Regni  il  driuo  nelV  impero  f 
O  la  le^e  del  piÌL  forte  , 
Di  nel  cuore  sorridendo: 
tt  Da  costoro  io  non  attendo 
»»  La  mia  parte  di  quaggiù,  (i)»  u 


(x)  Si  può  dubitare  della  convenienza  di  queste  parole.  L^etpret* 
•ione  dì  quag^  non  è  in-  generale  prefumibile  fra  gli  antichi  >  I 
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Neir  ode  terza  H  cui  argomento  è  lo  scettico  alla  ve* 
rud  Fautore  ci  rappresenta  un  nomo  che  non  osa 
come  i  precedenti  aÙ)racciare  un^ opinione,  ma  tntte 
le  tenta  e  le  sfiora,  e  in  nessuna  si  posa.  Gli  altari 
stessi  ove  ogni  core 

Ha  una  parola  die  neWardua  prova 
Della  vita  il  sostenti^  ogni  dolore 

Una  speranza  nova; 

anche  gli  altari  che  gli  hanno  detto  di  credere,  per- 
chè la  fede  è  verità ,  non  valgono  a  tranquillarlo. 

Oh  verità!  perche  nel  cor  si  desta 
Atroce  un  dubbio  ancor  !  perchè ,  gran  Dio  ! 
Altara  ove  s'accheta  ogni  tempesta 

Creder  non  oso  anch'io? 

Ma  quello  che  Tuomo  non  trova  da  sé  medesimo 
nelle  scuole  deir  umana  filosofìa ,  gli  è  finalmente  in- 
segnato dalla  religione;  e  però  T ultima  ode  sotto  il 
nome  di  Cristo  a  chi  cerca  la  perita  contiene  ona 
confutazione  delle  tre  antecedenti. 

0ie  cerchi^  o  figlio?  ove  trascorri?  ahi!  quale 
Incresciosa  ti  stringe  inutil  cura! 
Chi  fia  ti  presti  al  voi  superbo  Vale, 

E  svolga  a  te  natura? 


Oggi  esulta  gagliarda  a  te  la  vita  — 
Doman  se'  poca  polve  ^-^  ed  i  tremendi 
Entrar  del  cielo  arcani^  e  V infinita 

Legge  in  tuo  di  pretendi! 

Invano  cerchi  nelle  opere  degli  antichi  sapienti  una 
scorta  che  ti  guidi;  perocché  sveglino 

Parlar  virtude^  e  soli  infra  le  genti 
Vider  Dio  nel  creato  errar  fecondo  y 
Maravigliando  i  providi  portenti 

Onde  si  regge  U  mondo, 

quali  non  poterono  avere  la  foa  corrispondente  lassù  :  ooiindenta 
poi  templioemente  come  un"* allufione  ad  una  aeconda  vita,  non  ti 
accorda  colT  idea  che  qoi  ti  è  data  degli  Epicorei ,  riootdaiid9ci 
come  Dante  diceya  di  loro»  che  l'anima  col  corpo  mortm  fmmo» 
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non  per  questo  adorarono  Dio: 

che  Jehova  in  suo  disdegno 

Vide  V  orgoglio  degli  stolti  ^  e  scherno  ' 

Li  fé'  del  proprio  ingegno. 

M'apri  il  cuore  un  istante  %  e  ti  nudrica 
D'una  parola  che  dal  cor  deriva; 
£ssa  d'ardui  pensier,  come  pudica 

Vergin  di  pompe  ^  è  schiva 

Suona  d'amor  la  mia  parola  —  amore 
Che  i  cor  9  le  menti  aduna  in  grembo  a  Dio: 
È  parola  che  basta  ad  ogni  core , 

Che  vince  ogni  desio. 

La  necessità  di  esser  brevi  non  ci  permette  di  ana- 
lizzare un'' al  tra  serie  di  idee  ordinate  dal  sig.  Zon- 
cada  sotto  un  nome  generico,  La  voce  dei  secoli ,  ed 
espresse  in  sette  componimenti,  la  creazione ,  il  di^. 
luvioj  la  vocazione  di  Àbramo  y  la  legge  scritta  y  la, 
redenzione  j  la  lotta  dell  anticristo  e  la  fine  del  mondo  j 
il  giudizio  delle  genti.  I  titoli  spiegano  già  bastevole 
mente  T intenzione  dello  scrittore;  il  quale  si  attiene 
continuo  alla  Sacra  Scrittura  di  cui  spesse  volte  è 
semplice  traduttore.  Allo  stile  manca  anche  qui ,  come 
nei  componimenti  già  analizzati  (e  come  in  quasi 
tutte  le  recenti  poesie),  quella  che  una  volta  dice  vasi 
onda  poetica;  non  è  ricco,  non  vario,  non  fuso  ab- 
bastanza. La  perspicuità  e  lo  splendore  sono  divenute 
doti  rarissime  ;  e  certo  non  sono  frequenti  nemmanco 
nel  volumetto  che  annunziamo,  benché  ridondi  di 
molti  pregi  e  sopra  tutto  di  modi  energici  e  lontani 
CO8Ì  dalla  servile  imitazione,  come  dalla  licenza  o 
dalla  noncuranza,  scambiate  da  alcuni  colP originalità.. 
Incoraggiare  un  giovane  ad  insistere  negli  studi  poe- 
tici sarebbe  inutile.  S'egli  è  nato  poeta  può  comin- 
ciar, come  Savage,  ad  essere  contrastato  dair  avversa 
fortuna  fin  prima  di  nascere,  e  correrà  nondimeno 
la  sua  carriera.  Con  uno  scrittore  per  altro  come  il 
sig.  2joncada ,  dopo  esserci  congratulati  del  suo  poetico 
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ingegno  e  delle  prove  che  già  ne  ha  date ,  dopo  avere 
espresso  il  desiderio  che  non  si  stanchi  di  battere 
questa  via,  ben  possiamo  aggiangerne  un  aUro,  cioè 
che  gli  piaccia  di  tentare  una  poesia  più  ampia  nel 
concetto  e  più  elaborata  nell'' espressione.  U  idea  fon- 
damentale in  tutto  il  suo  volume  è  quella  medesima 
che  già  8^  incontra  in  molti  altri  :  la  vita  è  un  campo 
di  battaglie,  di  afflizioni,  di  pene:  la  filosofìa  delle 
scuole  non  basta  né  a  vincere  quelle  battaglie,  ne  a 
consolarci  di  quelle  pene  :  sola  la  religione  è  possente 
a  conseguir  questo  fine;  ma  la  religione  delVuomo 
che  crede,  non  quella  di  colui  che  presume  di  ra- 
gionare: 

Mìsero  Vuom,  cui  la  proterva  affida 
Volubil  mente  de'  mortali ,  e  pace 
Spera  insistendo  sull'incerta  guida 

D'una  ragion  loquace! 

Questa  dottrina  potè  aver  lode  di  novità  dopo  alcuni 
tempi  adoperatisi  a  combatterla  od  almeno  a  farla 
obbliare:  ora  i  poeti  in  vece  di  esprimerla  come 
dottrina  propriamente  detta  dovrebbero  pigliarla  come 
spirito  delle  loro  creazioni,  e  mostrarla  in  atto.  Un 
ingegno  poetico  come  quello  del  sig.  Zoncada  deve 
rappresentarci  il  mondo  colle  sue  battaglie,  il  filosofo 
colle  sue  illusioni,  il  cristiano  colla  sua  4nconcuss2|, 
tranquillità ,  in  una  tela  dove^  la  poesia  possa  far  mo- 
stra di  sé  in  tutta  la  nobiltà  e  la  ricchezza  di  cui  è 
capace.  Uscendo  dagli  stretti  confini  del  sentimento 
individuale  i  nostri  poeti  acquisteranno  varietà  di  con- 
cetti, d^ immagini  e  di  espressioni,  non  andranno  più 
ondeggiando  fra  Byron  e  Lamartine ,  saranno  manco 
precettivi  e  più  filosofici,  potranno  assumere  la  mae-* 
sta  della  nostra  poesia,  ed  essere  nazionali. 

A. 


>  Ae  la  costituisce  )  di  una  collezione  di  scrittori 
di  que^  Stati ,  le  opere  dei  quali  fossero  inedite 
di  un  codice  diplomatico  relativo  a  qnel  medesimo 
orni  delle  persone  chiamate  a  £ur  parte  di  questa 
liccome  tra  gli  altri  pmre  meritevoli  d^ogni  com- 
e  Togliono^  ricordarsi  quelli  di  un  Peyroa»  di  na 
di  un  Balbo,  di  un  Serra,  di  na  Cazzerà,  di 
s ,  n*  erano  già  di  per  sé  mallevadori  della  buona 
Dando  venne  il  primo  saggio  deir  opera  stessa 
ire  r  opinione  preconcepìta.  È  questo  il  primo 
3odice  diplomatico,  che  contiene  loSi  diplomi 
ado  dalfanno  602  e  pervenendo  al  1292.  Questi 
sono  disposti  per  ordine  di  tempo  e  preceduti 
sione  in  iiagna  italiana  del  loro  tenore:  portano 
della  loro  derivazione,  cioè  se  procedono  da 
da  copie  e  dove  V  esemplare  si  trovi  ;  indicano 
iniziali  il  nome  dell'' erudito  che  li  ha  esibiti» 
I  calce ,  quando  occorre ,  alcune  brevi  note  o 
le  o  filologiche  o  di  quella  natura ,  eh*  è  richiesta 
ligliore  illustrazione,  fatte  dal  medesimo  dotto 
1  tenore  del  diploma  è  espresso  nella  sua  lingua 
cioè  in  latino  ;  n'  è  conservata  V  ortografia  ed 
carattere  primitivo ,  se  non  che  per  renderne 
a'  leuura  pare  che  siano  state  sciolte  la  mag- 
delle  abbreviature. 

illa  materia  essa  si  compone  in  sul  principio 
lonazione  fiitti  dai  principi  a*  monasteri  o  di 
i  esse  ;  sonovi  anche  alcuni  atti  di  sommissione 
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di  alcnne  terre  poste  intorno  alla  basilica  di'S.  TiéCro  ^ 
Bobbio  fiitta  dal  re  de*  Longobardi  Agilolfo  al  monacc 
Colombano.  Il  documento  però  non  è  originale ,  ma  toko 
da  Dna  copia  del  secolo  XI.  Nei  documenti  di  transazioni 
private  ci  parve  di  scorgere  che  non  di  rado  mancano 
quelle  condizioni  di  dipendenza ,  le  quali ,  quando  riscoa- 
transi ,  annunziano  la  sussistenza  del  sistema  feudale  nel 
paese  dove  emersero.  Questa  circostanza  nei  tempi  in  eoi 
nacquero  questi  documenti  »  conferma  sempre  più  PopioioiM 
già  stabilita,  che  il  sistema  feudale  non  fu  in  pieno  vi- 
gore in  Italia ,  quando  lo  era  altrove  »  e  che  gli  allodi  non 
mai  scomparvero  in  modo  da  cedere  tutto  intero  il  canpo 
ai  feudi. 

Al  proposito  delle  transazioni  private  forse  taluno  po- 
trebbe stimare  che  la  pubblicazione  dei  documenti  che  ti 
hanno  rapporto ,  sia  stata  maggiore  della  necessità.  Se  lo 
scopo  della  pubblicazione  dei  documenti  d*  archìvio  è  quello 
di  rassicurare  la  perpetua  esistenza  di  testimonj  utili  per 
la  storia,  ne  verrà  che  iu  siffatte  pubblicazioni  debbsnn 
scegliere  que*  diplomi ,  che  abbiano  questo  carattere  d*  oti- 
lità ,  e  quindi  dove  si  trattasse ,  per  es. ,  dì  certe  specie 
di  fatti  abituali  o  di  certi  modi  di  essere  d'^un  popolo  is 
tali  d«ite  circostanze,  importa  che  i  documenti  che  li  rap- 
presentano ,  siano  riprodotti  soltanto  in  quella  misura  ^ 
basti  a  far  conoscere  quella  apecie  o  quei  modi  di  essere 
sopraccennati.  Taluno  adunque  potrebbe  per  avventori 
ravvisare  a  prima  giunta  nella  presente  raccolta  parecchi 
documenti  di  una  natura  alquanto  identica,  cioè  rapprs* 
sentati  vi  di  un  medesimo  ordine  di  fatti  forse  oltre  al  bi* 
sogno  delle  prove  storiche.  Ma  questa  opinione  potrebbe 
anche  trovarsi  erronea,  quando  si  riguardasse  alla  moki' 
plicità  delle  circostanze  anche  minime  che  possono  aver  dM^ 
difica to  un  £Eitto  apparentemente  identico  con  un  altro»  < 
si  ponesse  mente  al  tempo  non  rigorosamente  il  medesifDO* 
nel  quale  sia  seguita.  Questa  seconda  diversità  può  egoal 
mente  importare  di  essere  avvertita,  perchè  depone  dcOi 
continuazione  o  ripetizione  di  una  medesima  specie  di  ft 
nomeni ,  il  che  non  è  indifferente  nella  storia.  Aggiognei 
a  ciò  che  alcuni  documenti  di  fatti  identici  tra  loro  p< 
la  natura  e  per  il  tempo  ponno  essere  talvolta  diversi  p( 
la  qualità  deìV  espressione ,  perchè  i  diplomi  sono  anche  t 
stimonj  e  monumenti  d*un  altro  fenomeno  umano  di  n< 
piccola  importanza»   il  quale  è  la  lingua. 
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A  001  intanto  quest''  opera  sembrò  esegaita  con  una  dili- 
genza dt  non  potere  desiderarsi  maggióre ,  e  le  note  essere 
Dn  monumento  di  profonda  cognizione  d^  ogni  cosa  che  sia 
opportuna  ad  illustrare  questa  svariata  serie  di  documenti. 
Chi  del  resto  avrebbe  desiderato  di  trovare  aggiunto  al- 
^ opera  anche  un  glossario  dei  vocabpli  nuovi,  può  intanto 
ìicoatrame  gli  elementi  nelle  note  filologiche 9  e  poi  aspet- 
are  il  fine  dell^  opera  stessa ,  perchè  non  essendo  questa 
incora  perfetta  non  si  può  dire  che  non  sia  nei  disegni 
lei  dotti  editori  d**  arricchirla  anche  di  quest*  aggi  unta.  Non- 
liffleno  noi  crediamo  che  questa  impresa ,  quale  si  mostra 
Presentemente,  grande  beneficio  sia.  per  recare  agli  studj 
torici,  perchè  essa  ci  promette  di  riprodurre  in  una  dimen- 
ìoiie  più  estesa ,  almeno  per  gli  Stati  Sardi ,  V  opera  del 
jiÌQig  e  dentro  al  medesimo  territorio  ci  annuncia  di  vo- 
er  contribuire  al  compimento  della  gran  raccolta  del  Mn- 
ttori.  £  noi  avremmo  voluto  certamente  spendervi  intorno 
naggiori  parole  ;  ma  la  brevità  del  nostro  discorso  ci  sia 
)erdonato,  se  noi  pigliamo  da  questa  stessa  opera  occa- 
ùoDe  ad  esporre  un  pensiero  di  somigliante  natura,  il 
pale  forse  in  niun  altro  luogo  od  in  niun  altro  tempo 
potrebbe  trovare  un  più  conveniente  posto. 

H  movimento  d*  alcuni  governi,  di  qualche  società  privata 
K  persino  di  singole  persone  in  Europa  (i)  a  rintracciare 
^  a  pubblicare  documenti  storici  ci  avverte  e  del  bisogno 


(i)  In  Inghilterra  si  stampano  gli  Atti  pubblici  (Public  Recorda). 
^  Francia,  oltre  ad  una  quantità  di  raccolte  di  documenti  per  ser- 
^  alla  storia  di  quel  paese ,  da  ultimo  il  miniiitro  delP  istruzione 
[*bblica  (V.  il  Monitenr  del  2  settembre  1837)  diffuse  un  gran 
^u&ero  di  esemplari  d'^una  lettera  circolare  indirìzzata  a  tutte  le 
^lone  che  si  occupano  dei  monumenti  inediti  della  storia  dell'*  or- 
vie  dei  cittadini  (tiers-état)  in  Francia^  dove  si  contiene  un  rap- 
porto di  Agostino  Thierry  incaricato  della  collezione  dei  documend 
dadvi  a  quella  medesima  stoiia.  £  cosa  naturale  di  U'ovare  in 
oeito  rapporto,  che  fra  i  diversi  materiali  indicati  per  oggetto  di 
cerche,  vi  siano  anche  gli  Statuti  municipali  delle  città,  dei  corpi 
arti  e  mesderi,  ecc.  In  Germania  formossi  or  ora  una  società 
le  si  propone  di  dischiudere  le  fonti  delle  cose  germaniche  (  5ò- 
tai  aperUndis  rerum  gerinanic<xrum  fontibus  ) ,  ed  in  Italia  oltre 
»pera  presentemente  anmmciata,  sono  stati  pubblicati  dal  signor 
lUni  a  Firenze,  i  Monuuienti  copiati  a  Parigi  relativi  alla  Storia 
talia^  di  che  la  Biblioteca  Italiana  ha  già  fatto  onorevole  menzione. 

Bibl.  /tal.  T.  LXXXVII.  i3 
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che  seate  la  nostra  età  di  possedere  storie  ancora  pia  com- 
prensive del  singoli  elementi  componenti  la  vita  dei  popoli 
ed  insieme  di  rassicurare  cotesti  documenti  contro  alT  io- 
giuria  dei  tempi,  affinchè  per  tal  modo  le  dirette  deposi- 
zioni dai  testimoni  abbiano  sempre  a  durare  per  riscontro 
delle  notizie  narrate  nelle  storie  propriamente  dette. 

Ma  una  specie  di  documenti  che  mira  a  rendere  pia 
perfettamente  conosciuta  la  vita  passata  dei  popoli  «  e  die 
più  merita  di  essere  conservata  è  certamente  quella  òà 
documénti  legislativi.  La  storia  civile  occupa  una  parte 
cosi  grande  della  storia  dell^  umanità,  e  le  legislazioni  sono 
un  elemento  così  intimamente  costitutivo  della  vita  np- 
presentata  in  quella  storia,  che  non  si  può  certamente 
rendersi  ragione  dei  fenomeni  esterni  di  quella  senza  la 
cognizione  di  queir  elemento.  Avviene  nella  vita  morale 
deir  uomo  quello  che  Giorgio  Guvier  dimostrò  avvenire 
in  tutto  il  sistema  della  zoologia.  È  T  organizzazione  in- 
terna deir  animale  che  determina  la  qualità  de^  suoi  denti 
e  de^suoi  organi  di  movimento.  Cosi  è  T  organizzazione 
interna  delle  società  civili  che  ne  determina  la  forza,  la 
ricchezza,  le  conquiste,  o  la  debolezza  ,  la  miseria,  il  sog- 
giogamento. Ma  a  dare  forma  e  modo  a  queste  società* 
ad  organizzarle  internamente,  noi  lo  ripetiamo  ancorai 
quanta  parte  non  hanno  gli  ordini  civili  ?  £  il  sentimento 
di  rassicurare  la  nostra  persona  fisica  e  morale ,  che  ci 
£i  movere  dentro  le  diverse  transazioni  civili,  politicbe 
ed  internazionali.  £  il  modo  con  cui  queste  persone  o  que- 
ste proprietà  sono  o  si  credono  rassicurate ,  che  determina 
Io  stato  od  i  diversi  movimenti  delle  nazioni  (i). 

Se  queste  asserzioni  sono  vere,  sono  anche  cosi  nni- 
Tersalmente  sentite ,  che  anche  gli  uomini  i  meno  avvezst 
a  meditare  sulla  storia  vanno  tuttodì  disamorandosi  da  que- 
gli sterili  elenchi  di  genealogie  e  di  battaglie,  i  quali  co- 
stituivano un  tempo  la  maggior  parte  delle  storie,  e  fimnon 
sempre  più  in  vece  a  cercare  la  ragione  intima  delle  coeei 

(i)  AmmeMo  questo  priacipio  ^  ne  verrebbe  che  la  molla  die  fr 
agire  le  nazioni^  non  sarebbe  già  la  virtù  nelle  democraiie^  laoio- 
derazione  nelle  aristocrazie^  P onore  nelle  monarchie,  come  avtiiò 
O  Montesquieu,  e  T amore  del  potere,  come  pensò  il  FiUmgeri) 
ma  bensì  una  cosa  più  intema,  cioè  il  sentimento  della  ginsiiiia 
a  proprio  favore,  la  quale  dagli  uomini  credesi  potersi  oonsegoire 
in  diversi  modi,  siccome  colie  conquiste ^  colle  riocheiae)  eoa 


MONUMENTA.  ìgS 

ùochè  non  occorre  al  presente  nemmeno  di  annunciarlo 
;lie  una  scoria  cosi  fatta  è  ana  narrazione  senza  spiega* 
sione. 

Per  discendere  ora  a  qualche  cosa  di  concreto  intendiamo 
:he  quello  che  fu  detto  circa  la  storia  in  generale ,  sia  spe- 
ùloiente  da  applicarsi  a  quella  d^  Italia  dopo  la  caduta 
lelTIinpero  romano,  ossia  delP Italia  moderna,  ora  che 
tota  opera  si  pone  per  farla  più  compiuta.  Con  ciò  noi  non 
Tediamo  di  scemare  in  alcuna  parte  il  valore  certamente 
;nade  di  alcuni  che  già  descrissero  le  cose  d^ Italia:  noi 
timiamo  anzi,  che  qualcheduao  di  quelli  operò  in  questa 
mpresa  quanto  mai  ai  suoi  tempi  era  possibile.  Ma  le 
pieodide  storie  per  Fuso  universale  non  vengono  se  non 
!opo  che  gli  eruditi  abbiano  affaticato  a  raccoglierne  i  ma- 
gnali. La  storia  delle  repubbliche  italiane  del  Sismondi 
tOQ  comparve  se  non  dopo  la  raccolta  del  Muratori.  Cosi 
lOQ  era  forse  possibile  una  storia  più  interna  d^  Italia  prima 
^ona  storia  intera  della  sua  legislazione,  e  questa  dal  sao 
Ulto  non  poteva  emergere  avanti  che  non  si  formasse  una 
locolta  ordinata  e  critica  de^  suoi  materiali. 

Vero  è  che  il  Giannone,  penetrato  delP  importanza  egli 
ore  delle  istituzioni  civili  nella  storia  delF  uomo  morale , 
>àci  offerse  un  modello  di  storia  civile  di  una  parte  d'alta- 
^  ed  il  conte  Sclopis,  uno  degli  editori  dell^  opera  che  ab- 
itino sopra  annunziata,  il  quale  di  giaci  ha  dato  un^in- 
•ressante  storia  deli^ antica  legislazione  del  Piemonte,  fa 
^f  con  un  giudizioso  compendio  della  storia  della  legisla- 
ione  in  Italia,  una  bella  prova  d\ integrare  il  grandioso 
svariato  edificio  della  storia  del  nostro  paese.  Ma  la 
oda  del  Giannone  e  la  prima  dello  Sclopis  non  sono  che 
ifticolari  di  alcune  provincie,  e  T  altra  di  quest*  ultimo , 
itndo  anche  per  sé  già  non  importasse ,  air  uopo  della 
prova  delle  narrazioni,  di  possedere  sempre  esistenti  gli 
U  testimoniali,  quando  anche  quella  storia  sia  pure 
iximendevole  nella  misura  che  T autore  si  propose,  noa 
però  tale  da  non  permettere  ancora  un  desiderio  (i)  di 

l)  Il  medesimo  desiderio  ci  rìmaneva  anche  a  malgrado  del  libro 
Pagnoocelii  sui  Governi  municipali  d'Italia  e  di  quello  del  Leo 
!  Vuende  delle  costituzioni  delle  città  lombarde  sino  alla  dì" 
i  di  Federico  I,  La  stessa  cosa,  per  essere  anche  Tai'gomento 
•cntto  al  solo  diritto  penale,  può  dirsi  di  un  articolo  che  sarà 


^. 
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una  storia  più  estesa  e  più  sviluppata ,  quale  insomma  Don 
suole  nascere  se  non  dopo  che  ne  furono  ben  preparati 
tutti  i  materiali. 

Ciò  posto,  noi  avremmo  disegnato  di  fiire  una  Baccólta 
di  questi  materiali  per  seivire  alla  storia  della  legislaàooe 
d Italia.  Ma  questo  disegno ,  come  lo  avemmo  da  ogni  parte 
bene  considerato ,  ci  parve  tale ,  cui  le  nostre  forze  non 
varrebbero ,  non  che  interamente ,  che  sarebbe  troppo  esor- 
bitante, ma  nella  minor  parte,  ad  effettuare.  Tuttavolta*  te 
noi  abbiamo  il  convincimento  di  non  bastare  in  nino  modo 
a  questa  impresa,  stimiamo  o  piuttosto  osiamo  di  mani- 
festare il  disegno  stesso,  e  qualunque  egli  è,  lo  gettiamo 
innanzi  al  pubblico  d* Italia,  affinchè,  se  mai  fosse  tenuto 
degno  di  esecuzione  ,  un  qualche  altro  generoso  governo 
o  qualche  altra  società  palatina  lo  incoraggiassero  e  prò* 
leggessero,  ed  uomini  più  capaci  lo  effettuassero. 

Parecchie  sono  le  legislazioni ,  che  furono  in  vigore  in 
Italia  dopo  la  caduta  delP  impero.  Annoverasi  la  romana t 
la  barbara,  la  canonica,  la  feudale,  la  statutaria  e  poi  §& 
atti  di  legislazione  e  di  giurisprudenza  di  diversi  princìf»* 
Diciamo  anche  Atd  di  giurisprudenza  y  perchè  i  principi 
saraceni  che  signoreggiarono  alcune  provinole  d*  Italia  « 
per  essere  seguaci  del  Corano  non  poterono  nel  provre- 
dere  ai  bisogni  dei  loro  soggetti  che  fare  atti  d"*  interpre- 
tazione del  Corano  stesso  e  delle  parole  tradizionali  di  Mao- 
metto (i).  Del  maggior  numero  di  queste  legislazioni  à 
già  sussistono  invero  alcuni  corpi  sistemati,  i  quali,  ad)- 
bene  sieno  stati  composti  per  uno  scopo  di  applicazioBO 
legale ,   pure   bastano    ancora   per    V  uso    storico  (a)  e  ^ 

continuato,  inserito  nel  fascicolo  di  gennajo-febbrajo  1887  ^  ^ 
gresso,  sebbene  la  sua  prima  parte  mostri  dottrina  e  giudiflOÌB 
clii  la  fece. 

(i)  £  noto  che  presso  i  Maomettani  dopo  il  Corano  die  è  h 
loro  legge  divina  ed  wuana,  ed  alcune  tradizioni  di  parole  dd  ^ 
feta  non  vi  è  più  atto  legislativo.  Quando  nasce  una  nuova  tris* 
sazione  da  regolare,  si  consulta  per  mezzo  dei  dottori  quel  libr^f 
e  se  ne  interpreta  o  stiracdiia  quel  tal  paeso ,  che  sembra  atervi 
maggiore  rapporto ,  e  con  questa  in^erpretanone  si  regola  la  nuvva 
transazione.  Andie  le  leggi  romano«greche  accolte  da  Solimttio  ■ 
Magnifico  non  lo  furono  che  come  interpretaiione  dd  Corano. 

(a)  La  legislazione  romana  però  oltre  le  coUesont  ha  trovato  ^ 
presa  nella  sua  attività  dd  medio  evo ,  un  eccellente  storioo  od 
sij^uor  Savigny  =:  Gcschichte  dei  mmischen  Bechts  in  Minddm* 
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qoakhedaa^  altra  in  vece,  siccome  degli  ordini  dei  principi 
Mnceni  spignora  tuttora  la  sussistenza  dei  documenti  (i). 
Ma  oltre  di  ciò  rimane  ancora  una  gran  lacuna  da  riem- 
piere per  questo  ultimo  uso^  ed  è  quella  di  una  legisla- 
ùone,  che  per  lungo  tempo  e  molto  addentro  penetrò 
ielle  parti  vitali  del  popolo  italiano,  vogliamo  dire  della 
egisUzione  statutaria.  Una  raccolta  compiuta,  ordinata, 
Dostrata  degli  statuti  direbbero  vigore  in  Italia,  sarebbe 
I  compimento  del  sistema  legislatorio  di  questo  paese, 
ienza  di  essa  una  storia  perfetta  della  sua  legislazione 
irebbe  poco  probabile  e  per  coaseguenza  anche  una  sto- 
la generale  interiore  di  essa.  Una  siffatta  Raccolta  ne  for- 
lirebbe  un  grande  elemento  e  ne  agevolerebbe  T  esecuzione. 
Venendo  ora  proprio  alP  esecuzione  del  disegno  ci  pare 
ihe  sarebbe  da  incominciare  con  un  ragionamento  generale 
atomo  air  indole ,  orìgine  e  base  del  diritto  statutario ,  ed 
a  esso  indicare  le  circostanze  principali  che  lo  accompa- 
;8irooo  negli  accidenti  della  sua  vita  complessiva,  ed  i 
apporti  che  ha  colle  altre  legislazioni  che  ebbero  forza  in 
petto  paese.  E  perchè  di  alcune  di  queste ,  come  abbiamo 
;ià  accennato ,  mancano  i  monumenti  speciali  delP  Italia , 
^  sarebbe  da  supplirvi  coll^  indicazione  di  quei  rapporti 
^  potesse  mai  avere  questo  Diritto  in  alcuni  suoi  ele- 
nenti  collo  spirito  generale  di  quella  legislazione  o  colle 
vestigia  della  sua  influenza  che  ne  avesse  lasciate.  In  questo 
agionamento  inoltre  vorrebbero  distinguersi  e  separarsi 
(aei  principj  di  diritto  che  sono  comuni  con  qualsivoglia 
ilcra  legislazione  da  quelli  che  sono  proprj  di  lui,  ed  in 
\Q  Ure  non  perdere  di  vista  nemmeno  la  distinzione  di 
[^li  altri  principj    che    con    una  legislazione  qualunque 

(l)  Dalla  storia  di  Corsica  del  Filippini  non  appare  che  sussistano 
monumenti  di  giurisprudenza  araba  del  tempo  1,  in  che  i  Saraceni 
Saoreggiarono  quelP  isola.  La  stessa  mancanza  osservasi  nella  stoiia 

Sardegna  del  Manno.  Finalmente  circa  la  Sicilia  dalP  opera  ap- 
riti intitolata  =:  Notizie  storiche  dei  Saraceni  siciliani  di  Carmelo 
9itorana  non  scorgesi  che  tuttora  sussistano  monumenti  scritti  di 
oisprudenza  saracena  in  quel  paese.  Non  occorre  di  pai'lare  dcl- 
mpostura  del  Velia  come  di  cosa  troppo  manifesta.  Del  resto  i 
•nmnenti  apocrifi  di  costui  non  conteri'ebbero  che  la  corrispon- 
iza  nv  i  governatori  arabi  di  Sicilia  ed  i  loro  signori  in  Ainca. 

Hager  =:  Relation  d'une  insigne  imposture  litteraire  décomfcrte 
I  un  voyage  fait  en  Siale  en  1794*  Erlang  1799» 
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possono  correre  per  diversi  paesi  da  quelli  che  assomoiio 
un  carattere  speciale  secondo  i  paesi  a  cui  sono  applicati 
Vi  hanno  certe  situazioni  delf  umanità ,  le  quali  nei  loro 
lineamenti  essenziali  si  rassomigliano  in  tutti  i  tempi  ed 
in  tutti  i  luoghi.  Il  signor  Gans  9  professore  di  diritto  a 
Berlino,  pigliando  a  considerare  il  fenomeno  legale  dello 
scioglimento  della  famiglia  in  tutte  le  parti  del  globo  (i) 
ci  ha  fatto  avvertiti  della  rassomiglianza  del  genere  nmaoo 
anche  sotto  a  questo  rapporto.  Le  legislazioni  adunque  chi 
debbono  governare  queste  situazioni  saranno  essenzialnsents 
somiglianti.  Vi  hanno  inoltre  certi  principi  particolari  id 
una  legislazione,  i  quali  tuttavia  al  pari  di  essa  posiooo 
essere  trasportati  fuori  della  terra  natale,  ed  estenderli 
fin  dove  ella  si  estende.  In  questa  circostanza  la  storit 
della  legislazione  di  un  paese  può  non  essere  altro  cbs 
la  storia  di  parte  di  una  data  legislazione.  Questo  canit- 
tere ,  che  hanno  le  legislazioni ,  e  cui  il  diritto  rooiaiio 
rappresentò  eminentemente ,  è  pure  comune  a^  altri  de- 
menti deir  umanità ,  siccome  alle  religioni ,  alla  filosofia  s 
fino  ad  un  certo  punto  sino  alle  letterature.  Finalfflente 
Ti  ha  qualche  cosa ,  che  non  è  applicabile  che  ad  un  dito 
paese ,  che  non  può  essere  che  di  diritto  locale.  Qui  oc- 
corre un*  osservazione,  ed  è  che  la  legislazione  statotarìt 
può  bene  avere  in  sé  principj  comuni  ad  altre  legislaziooif 
ma  essa  in  quanto  che  è  statutaria,  è  sempre  di  applica- 
zione strettamente  locale.  La  quale  asserzione  se  è  vera 
neir  oggetto ,  può  talvolta  però  non  esserlo  nel  soggetto  f 
perchè  i  principj  di  diritto  possono  osservare  una  tal  qoii 
legge  nel  modificarsi  a  diritto  locale. 

Un  ragionamento  tal  quale  lo  abbiamo  ora  accennato 9  • 
con  quelle  vedute  che  noi  credemmo  di  suggerire  ,  sebbeM 
potesse  forse  essere  giudicato  appartenere  piuttosto  ab 
storia  della  legislazione  propriamente  detta,  pure  ci  semUi 
che  ristretto  ai  soli  grandi  lineamenti  sarebbe  anche  una'in- 
dicazione opportuna  della  materia  o  delle  sue  qualità  chi 
si  vorrebbe  esibire  al  pubblico.  Insomma  esso  sardibo  h 
spiegazione  del  nome  proprio  dell*  opera  stessa.  Dopo  <p^ 
ste  premesse  si  converrebbe,  allo  scopo  di  agevolare  Ti/Di' 
presa  stessa ,  di  fare  una  divisione  della  regione  italica  ìa 
tanti  corpi  storico-politici,  quanti  per  le  parti  della  nccokt 

(i)  Geschichie  des  EHntchts  in  allm  WdtAdUm. 
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fra  loro  li  più  possibile  omogenee  possono  costituirsi  in  que- 
sto paese  per  la  loro  figliazione  e  per  la  loro  reciproca  in- 
ildeoza.  Sotto  questo  aspetto  potrebbe  V  Italia  distinguersi 
nel  seguente  modo  =  Il  Piemonte  composto  degli  Stati  del 
doca  di  Sayoja ,  e  dei  marchesi  di  Saluzzo  e  Monferrato, 
il  Geoovesato  che  sempre  ebbe  una  forma  particolare  e  di- 
stinta, la  Lombardia  formante  il  nucleo  del  ducato  di  Milano, 
gli  Stati  veneti  di  terra  ferma  con  Venezia ,  il  Tirolo  ita- 
liano ,  il  quale  pure  ebbe  legislazione  municipale ,  gli  Stati 
ài  Parma  e  di  Modena ,  la  Toscana ,  Bologna  e  la  Roma- 
gna tanto  rassomiglianti  si  sia  nel  tempo  delle  repubbliche 
come  in  quello  de*  suoi  signori ,  Roma  cogli  altri  Stati 
pontifici ,  il  regno  di  Napoli ,  la  Sicilia ,  la  Sardegna  e  la 
Corsica.  Sebbene  questi  ultimi  paesi  abbian  per  la  mag- 
^  parte  piuttosto  consuetudini  che  statuti  siccome  quelle 
£  Napoli  e  di  Bari ,  pure  ve  n**  ebbero  anche  di  statuti 
siecome  quelli  di  Sassari,  ecc.  Fatta  questa  divisione,  si 
combcerà  da  quel  corpo  dove  emersero  i  primi  statuti 
<r Italia  e  così  di  seguito,  ed  in  questo  corpo  da  quello 
>litoto  che  fu  il  primo  ad  avere  forza  di  legge ,  impercioc- 
^  in  questo  caso  T  ordine  cronologico  è  anche  il  natn- 
^.  Di  ciò  siamo  noi  tanto  persuasi,  che  non  è  che  per 
comodità  di  esecuzione ,  come  già  accennammo ,  che  ab- 
biamo suggerito  la  divisione  d*  Italia  nei  corpi  separati  ora 
^dicati.  Più  vera  sarebbe  certamente  questa  Raccolta,  se 
^tenesse  gli  statuti  in  serie  cronologica  cosi  come  nac- 
9^0.  Ma  attenendosi  o  no  alla  divisione  per  corpi  si  farà 
precedere  ad  ogni  statuto  una  dissertazione  giustificativa 
°ella  sua  autenticità  ed  esplicativa  di  tutte  le  circostanze , 
"^e  quali  è  nato  e  di  tutte  le  vicende  che  ha  incontrato  ; 
^  quale  spiegazione  gioverebbe  a  rappresentare  meglio  Io 
spirito  dello  statuto  stesso  ^  e  darebbe  lume  per  la  sua 
'^rpretazione.  Verrà  dopo  il  testo  ristampato  o  pubblicato 
^.U  prima  volta,  se  prima  era  inedito  (1).  Gli  statuti 
'  una  medesima  città  o  terra  diversi    tra    loro  s*  intende 


(l)  La  maggior  parte  degli  statuti  d'Italia  sono  in  vero  di  già 
mpati,  ma  di  molti  le  copie  essendo  rarissime  e  d'*altronde  propo- 
idoM  qui  una  raccolta  sistematica  con  critica  e  con  illustrazioni , 
Diamo  si  per  P  uno  clie  per  P  altro  motivo  di  non  esibire  un 
;gao  superfluo. 
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die  debbano  ripubblicarsi;  quelli  che  non  hanno  che  vm- 
riaati,  le  ricever aano  in  nota. 

U  testo  sarà  in  llagua  originale  senza  traduzione  ;  non 
occorre  di  avvertire  che  un^  opera  siffatta  non  è  destinata 
a  chi  igaora  il  latino.  A  calce  però    vi  saranno  note  filo- 
logiche interpretative  delle  voci  del  testo  9    quando    queste 
sieno  nuove  o  peregrine  od  assunte  in  un  significato  spe- 
ciale, ed  i aoltre  vi  si  aggiungerà,  quando  vi  sia 9  P  inter- 
pretazione delia  giurisprudenza.  La  giurisprudenza  diventa 
legislazione ,  quando  la  sua  interpretazione  è  ricevota  come 
espressione  della  legge.  La  giurisprudenza  del  Fnlgasio  di- 
ventò legislazione  in  prateria  fedecommissaria.    £d    inoltre 
essa    rappresenta    sempre   il   modo»   con  cui   ana  legisla- 
zione fu  intesa    ed   applicata    alle    loro    transazioni    dagli 
uomini  che  la  ricevettero,  ed  inoltre  manifesta  la  reazione 9 
che  i  singoli  casi  pratici  occorrenti  hanno  esercitata  mila 
legislazione  stessa,  di  maniera  che  tra  essa  e  la  sua  giu- 
risprudenza   ne  verrebbe    esibito  il  dramma   vivente  delle 
transazioni    civili    di    un  popolo.    Finalmente  compiuta  k 
Raccolta,  potrebbesi  aggiungervi  aache  un  glossario  dei  vo- 
caboli nuovi  e  di  nuova  significazione. 

Tale  è  il  disegno  delP  opera ,  che  noi  con  qaelle  restri- 
zioni che  abbiamo  di  sopra  annunciato ,  esponiamo  al  gin- 
dizio  ed  alla  buona  volontà  del  pubblico  d*  Italia. 
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SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino^ 
tomo  XXXriIL  —  Torino,  i835,  in  4.° 

intorno  aUa  natura  mucosa  della  membrana  intema  del 
sistema  vascde  del  dottore  in  medicina  e  chirurgia  Filippo 
De-'MicheUs  9  professore  di  anatomia  nella  R,  Unis?ersità  di 
Torino,  -— ^  Il  sistema  vasale^  secondo  il  professore  De-Mi- 
chelìs,  riunisce  insieme  le  arterie ,  le  ^  vene  ^  i  vasi  linfatici  ed 
i  canali  escretorj  delle  ghiandole  ;  laddove  per  gli  altri  ana- 
tomici non  comprende  che  le  tre  prime  specie  di  vasi. 
Non  vogliamo  investigare  se  sìa  utile  e  lodevole  ascrivere 
i  canali  escretorj  a  quella  classe  di  vasi  che  serve  al  tras- 
porto degli  umori  opportunamente  detti  inquilini ,  e  che 
costituisce  V  apparato  della  circolazione.  Ci  basta  osservare 
che  alcuni  degli  argomenti  ai  quali  appoggia  la  sua  tesi 
il  signor  professore  De-Michelis,  risguardano  soltanto  la 
membrana  interna  dei  condotti  escretorj,  la  cui  natura 
mucosa  è  ammessa  concordemente  da  tutti  gli  anatomicL 

In  quanto  alP  interna  membrana  del  sistema  vascolare 
propriamente  detto,  quegli  tra  gli  antichi  i  quali  ne  fé* 
cero  menzione ,  favellando  della  struttura  di  esso  sistema  9 
ne  indicarono  solamente  le  principali  apparenze.  I  moderni 
i  qnali  tolsero  ad  investigare  la  natura  dei  tessuti  organici^ 
in  generale  convengono  che  la  stessa  tunica  varii  per  molti 
caratteri  nelle  arterie ,  nelle  vene  e  nei  linfatici  ;  ma  sono 
tra  loro  assai  discordi  quando  intendono  di  assegnare  ad 
essa  una  classe  od  un  genere. 

Alcuni ,  tra^  quali  Ghaussier  9  Adelon  ,  Rolando  e  Mar- 
tini ,  sono  d*  avviso  che  non  possa  riferirsi  a  nessuno  degli 
altri  tessuti  membranosi ,  e  formi  un  genere  a  parte.  -— 
Bichat  stima  che  nel  sistema  vascolare  a  sangue  nero  dif- 
ferisca essenzialmente  da  quella  del  sistema  a  sangue  rosso  9 
riguardo  alla  quale  dopo  averla  paragonata  alle  membrana 
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Sierose»  e  dopo  aver  fatto  allosione  ad  an  punto  d'ana- 
logìa che  ha  con  le  membrane  mucose,  senza  accorgersi 
della  contraddizione  che  proferiva  dichiarando  prima  ch*essa 
est  à  tissu  uniforme  e  poco  appresso  che  n'est  pas  unh 
forme  dans  sa  structure ,  conchinde  con  <pieste  parole  s 
quelle  est  la  nature  de  cette  membrane  f  je  Vignore  intiere- 
ment  ;  quoiqu'*avec  une  apparence  differente ,  ette  a  ìa  pbu 
grande  analogie  avec  Venveloppe  précédente  (  la  tnnica  fi- 
brosa ) ,  sous  le  rapport  des  pivpriétés  :  on  ne  peut  ìes  daster 
ni  Vane ,  ni  Vautre  dans  aucun  systéme.  Elles  fómeiU  n» 
tissu  à  part  dans  V economie ,  tissu  qui  a  des  caraókns 
esclusivement  dìstinctifs. 

Molti,  tra^  quali  Hodgson,  Béclard  e  Graveilhier,  Fii- 
somigliano  in  vece  alle  membrane  sierose.  Altri  sembrino 
piuttosto  considerarla  di  natura  mucosa ,  in  quanto  che 
affermano  essere  continuamente  cospersa  di  mucosità.  Tri 
questi  il  Sabatier  ed  H  Boyer ,  e  per  riguardo  alla  tnnics 
delle  arterie  il  Juurdan  ed  il  Mouro.  Laddove  il  Meckd 
inclina  a  credere  che  essa  partecipi  bensì  delle  membrmo 
mucose,  ma  abbia  piuttosto  analogia  colle  sierose.  Né 
manca  finalmente  chi  la  pareggi  alle  membrane  fibroiSf 
siccome  avvisava  il  De-Lasóne  rapporto  alU  tnnica  deDi 
arterie. 

Tanta  disparità  di  sentenze  prova  se  non  altro  cbt  i 
caratteri  esteriori  e  più  appariscenti  delU  membrana  io* 
terna  del  sistema  vascolare,  non  bastano  a  svelarcene  h 
natura.  Che  anzi  da  questi  caratteri  i  quali  non  si  confiuns 
precisamente  con  quelli  di  nessun  altro  tessuto  organico t 
saremmo  indotti  neir  avviso  di  coloro  che  ne  formano  v» 
genere  a  parte.  Se  non  che  il  professore  Berres  di  Yieiii* 
colla  sua  grand^  opera  intitolata  Anatomia  partiwn  ma^' 
scopicarum  corporis  immani ,  ci  soccorre  in  questa  oiciirìtài 
mostrandoci,  mediante  i  disegni  rappresentanti  Tintìin* 
struttura  di  quella  tunica  osservata  al  microscopio  dietro 
un  ingrandimento  di  540  diametri ,  eh*  essa  appartiso* 
alle  membrane  sierose. 

Non  per  tanto  siccome  il  giudizio  del  signor  De  Hidielii 
intomo  alla  natura  mucosa  di  quesu  membrana  ,  è  il  firotto 
delle  sperienze  e  delle  osservazioni  di  quindici  anni,  importi 
esaminare  succintamente  gli  argomenti  e  le  prove  cbe  no 
adduce,  quelle  ommettendo  che  risguardano  puramente  It 
membrana  interna  dei  condotti  eacretorj.  Intorno  alla  qnak, 
ticcome  dicemmo,  non  hawi  questione  tra  gli  anatomici. 


i  seconda  è  aiia  quintessenza  che  non  solamente 
t  necessaria  a  sostenerk.  Borden  che  chiamò  il 
ime  liquida,  ha  profferita  nna  verità  che  non  è 
ira  abbastanza  meditata* 

lessun  canale  viene  nel  corpo  umano  interamente 
die  membrane  sierose.  — -  Questa  asserzione  sa« 
»9ntrastabile   ove   potesse    essere   dimostrata    ri- 
sistema di  cui  trattasi. 

le  membrane  mucose  compongono  certe  rugosità, 
^ture  e  varie  valvole,  siccome  accade  nelFin- 
erficie  dei  vasi.  —  Uno  dei  caratteri  della  mem- 
ema  del  sistema  vascolare  è  la  levigatezza;  le 
Ivole  che  forma  non  hanno  somiglianza  veruna 
B  poche  che  s*  incontrano  meritevoli  di  questo  nome 
'apparato  mucoso.  D"* altronde  esse  non  sono  un 
essenziale  né  delP  uno ,  né  deir  altro  sistema  di 
i  9  perchè  dove  mancano  »  non  vengono  meno  le 
izioni  fondamentali  e  le  loro  proprietà, 
procedendo  alle  prove  di  fatto  il  dotto  autore 
.*  La  membrana  interna  del  sistema  vasaio  corri- 
Ila  sua  superficie  esterna  ad  uno  strato  di  tessuto 
limile  nei  caratteri  al  sottomucoso.  -^  Il  tessuto 
se  varia  nelle  diverse  parti  del  sistema ,  siccome 
ottosieroso.  Nessuno  ignora ,  riguardo  al  primo  , 
iza  che  esiste,  a  modo  d^  esempio  ,  tra  quello  della 
lelT  utero ,  e  quello  delle  fosse  nasali  ;  e  rispetto 
>  tra  quello  delle  superficie  articolari  delle  ossa, 
perfide  esterna   del  cuore,  e  quello  dei  media- 


aC4  MEMORIE  DELLA  E.  ACCADEMIA 

strato  di  tessuto  cellalare  soYrapposto  alla  membrana  interna 
del  sistema  vascolare.  Che  se  nelFono  e  nelT  altro  tessuto 
81  consideri  la  copia  dei  vasi  e  dei  nervi  9  avverrà  forse  che 
ai  scorga  maggiore  analogia  tra  quello  del  tiatema  vasco- 
lare ed  il  sottosieroso  9  che  tra  esso  ed  il  aottomucosa 

2.^  La  superfìcie  libera  della  membrana  interna  de! 
sistema  vascolare  si  presenta  molle  9  polposa  9  e  sempre 
inumidita  di  leggiera  mucosità.  -^  Questi  caratteri  appar- 
tengono effettivamente  alle  superficie  mucose  ;  ma  noa 
sappiamo  del  pari  ravvisarli  nella  superficie  libera  di  qaellt 
membrana.  D^  altronde  non  ignoriamo  essere  molto  con- 
troversa la  natura  deir  umore  onde  trovasi  cospersa  qoeitt 
superficie  9  ed  avervi  anzi  chi  ne  mette  in  dubbio  Tctt- 
stenza^  siccome  il  Bichat»  il  Meckel  ed  il  Berres. 

3.**  A  sostenere  che  la  superficie   interna  del  sistemi 
vascolare  si  presenta  sempre  umettata  d**  una  leggiera  mn- 
cosità,  Fautore  si  vale  delle  sperienze  di  lones,  di  Scarpi* 
di  Yaccà-Berlinghieri;  e  di  Thierry9  e  ne  adduce  altre  ine 
proprie  istituite  sui  cani  e  sugli  agnelli.  Da  tali  sperienze 
risulta    che  se  si  leghi  un*  arteria  9    o  se  ne    intercetti  na 
tratto  fra  due  legature  9    dopo  poche  ore  si  osserva  trt  11 
punto  legato  e  la  prima  diramazione  collaterale  cospìcoit 
oppure  nel  tratto    compreso  fra  i  due  lacci,   la  superfcie 
deir arteria  più  rossa  ed  injettata    del  naturale*  e  coperti 
d^un  umore  di'* egli  chiama  muco;  che  successivamente k 
pareti   del    vaso   aumentano   di   spessore    e    si  stringonot 
Tumore  s* addensa  e  si  organizza 9    ed  il  lume    del  vii^ 
stesso   ne  resta  obliterato.  —  L*  autore    concede   che  o* 
questo  il  lavoro   d^  una  flogosi.    Dal  canto  nostro  non  to- 
gliamo contendergli  che  dalla  superficie  intema  del  sisteflH 
vascolare   non   si    separi  un  fluido  tenuissimo  anche  odo 
stato  fisiologico;  ma  siamo  d*  avviso  coirHnnter9  Hodgiofli 
Travers,  Béclard,  Rolando  9   Martini ,  GrescimbenÌ9  e  con 
quegli  stessi    eh**  egli   cita  9   che  nelle    sperienze    di  coi  •> 
tratta^  anziché  muco9  venga  da  essa  secreta  nna  linfiii  pi*" 
atica    che   si   rinviene  anche    fira  le  tuniche   òfil  vaso  1  * 
non  dissimile  da  quella  che  si  secerne  dalle  plemro  inpt* 
gliate  di  flogosi,  e  che   a  poco   a  poco   si   orgaaim  i* 
psendomembrana  9  e  le  connette  Fun  P  altra. 

4.*  La  membrana  intema  de^  vasi  è  bianca»  toltikt 
più  o  meno  trasparente  e  di  una  tessitura  serrata  «  levi- 
gata nella  sua  interna  superficie ,  areolare  nelT  esterna.  '-* 
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Qoeiti  cmtteri  che  sono  proprj  di  essa  membrana,  non 
coHTeiigoiio  ap^neno  con  quelli  assegnati  poc^  anzi  alla  su- 
perficie di  lei,  né  con  qaell»  cbe  ci  si  offrono  riuniti  in 
ui  sol  punto  di  una  membrana  mucosa;  poiché  dove 
peita  per  la  sottigliezza  e  trasparenza  potrebb^  essere 
wagonata  a  quella  tunica ,  come  nei  seni  mascellari , 
etmoidali  e  sfenoidali ,  è  anche  assai  tenera  e  floscia.  Essi 
WKtosto  si  addicono  alle  membrane  sierose. 

5.^  Sottoponendo  ad  una  lente  della  forza  di  venti 
indi  una  porzione  della  membrana  interna  dell'  aorta , 
Ielle  cave,  del  dutto  toracico,  veggonsi  sulla  interna  su- 
perficie molti  villi  e  pori.  —  L'autore  per  altro  acconsente 
Ite  essi  non  mancano  anche  nelle  membrane  sierose;  ma 
loi  aggiungeremo  che  i  villi  delle  mucose,  osservati  al 
oicroscopio  hanno  sembianza  di  ampie  onde,  a  paragone 
li  quelli  della  tunica  interna  dei  vasi  e  delle  membrane 
lerose  che  rassomigliano  a  piccole  increspature. 

6.**  La  membrana  interna  del  sistema  vascolare  ab- 
tonda  di  vasi  e  di  nervi.  Se  nello  stato  normale  non  si 
sorgono,  i  primi  sono  resi  appariscenti  dalla  infiamma- 
iione,  ed  i  secondi  debbono  con  essi  di  necessità  associarsi. 
^  Nelle  membrane  mucose  i  vasi  sono  manifesti  senza 
^  v'  abbia  d' uopo  d' investigarli  nello  stato  di  flogosi  9 
>  la  presenza  dei  nervi  assai  facile  a  dimostrarsi ,  senza 
^gQo  di  restar  paghi  d'  una  semplice  congettura.  Però 
Otto  questo  aspetto  è  certo  che  la  tunica  interna  dei  vasi 
meglio  paragonabile  alle  membrane  sierose  che  alle  mu- 
^'  A  persuadersene  basta  osservare  che  nello  stato  fìsio- 
)gico  i  vasellini  di  queste,  per  quanto  siano  tenui ,  sono 
ui  di  dar  passaggio  ai  lobuli  rossi  del  sangue,  e  non 
Ideili  della  tunica  interna  di  cui  si  parla,  e  delle  mem- 
^ne  sierose,  fuorché  in  date  condizioni  di  flogosi. 

7."  Le  vegetazioni  fungose  della  membrana  interna 
ì  vasi  ,  lo  stringimento  e  F  oblìteramento  di  questi  per 
Wo  di  flogosi  sono  fatti  patologici  che  provano  la  na- 
ta mucosa  di  quella  membrana.  —  L'infiammazione  della 
lica  interna  del  sistema  vascolare  al  pari  di  quella  delle 
fflbrane  sierose  può  avere  T  esito  dall'  ingrossamento 
la  tunica  stessa  o  dal  versamento  di  ììnÙL  concrescibile. 
lodi  ognun  vede  come  da  un  fatto  patologico  comune 
almente  a  quella  membrana  ed  alle  sierose  debba  con- 
dirne Io  stringimento  e  l' obliterazione  dei  vasi.  Hunter 
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fb  ìadotto  dair  osservazione  a  paragonare  U  flogosi  delk 
tanica  interna  delle  vene  a  qnella  delle  membrane  che 
soppannano  le  cavità  splancniche,  e  Hodgson  dalH esito 
cui  tende  principalmente  la  stessa  flogosi  in  qaella  delle 
arterie  ed  in  queste ,  ad  ammettere  tra  esse  una  grande 
analogia.  Vuoisi  non  di  meno  avvertire  che  nei  pochi  ctfi 
che  si  conoscono  di  stringimento  d' un*  arteria  «  talvolti 
ai  è  trovato  dipendere  da  alterazione  delle  altre  due  mefla- 
brane ,  e  V  interna  essere  intatta ,  siccome  attesta  Piorry. 
Quanto  alle  vegetazioni  fungose  che  assai  di  rado  occor- 
rono neir  interno  del  sistema  aanguifero ,  è  per  lo  meno 
assai  dubbio  che  abbiano  origine  dalla  membrana  interni t 
nella  quale  per  altro  non  ripugna  che  si  possano  generare 
così  come  si  generano  nella  dura  madre  e  nel  periostio. 
Laennec  afferma  che  le  escrescenze  verrucose  9  che  leb- 
bene  rarissime,  pure  talvolta  si  sono  vedute  sulle  valvole 
semilunari ,  si  possono  separare  da  queste  raschiando  so- 
lamente col  manico  dello  scalpello,  senza  lasciarvi  tracda 
d*  interruzione  di  continuità  ;  e  che  hanno  nel  centro  ot 
colore  sanguinolento,  e  talvolta  eziandio  un  piccolo  gramo 
di  sangue.  Laonde  opina  che  siano  piccole  concreziooi 
fibrinose ,  formatesi  sulle  valvole  dietro  uno  sconcerto  dellt 
circolazione ,  e  che  si  organizzano  a  poco  a  poco  alla  fog- 
gia delle  pseudomembrane.  Gomtmqne  sia,  è  certo  che  an- 
che questo  fatto  patologico  non  giova  air  assunto  del  pro- 
fessore De-Michelis,  al  quale  d'altronde  si  oppone  Filtro 
fatto  più  importante  delle  incrostazioni  calcaree  propiic 
del  tessuto  sieroso  che  produconsi  dalla  membrana  interni 
dei  vasi  sanguiferi ,  e  soprattutto  delle  arterie. 

Siccome  argomenti  acconci  a  provare  la  natura  mocoM 
della    membrana   interna    del    sistema    vascolare    il  siga<Mr 
professore  De-Michelis  ricorda  alcune    proprietà  fisiche  di 
essa,  come  sono  la  resistenza,  T elasticità  e  f  eitensività. 
-—  Gomechè  P  illustre  autore  s*  adoperi  con  molto  ingegno 
a  dimostrare  queste  proprietà   anche  nella    tunica  interna 
delle  arterie;  non  è  meno  vero  che  essa  non  le   possiede 
che  in  minimo  grado.    Per   ciò   non  solo  va  distinta  dalla 
corrispondente  tunica  degli  altri  vasi  ;  ma  al  dire  di  BichiC 
ette  dijffere  essentiellemenX  de  ces  membranes  (delle  membrana 
sierose  )  par  Vespèce  de  fragilUé  qui  la  caractérìse  ;  ei!e  se 
rompi  et  se  déchire  au  moindre  effort  dirìge  sur  die.  7oiice 
la  résistance  des  artères  réside  dans  leur  tunique  fibreuae; 
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e  «ecoado  P  avviso  di  molti  anatomici  non  può  essere 
riferita  a  nessun  altro  tessuto  organico.  Quanto  alla  mem- 
In-ana  interna  degli  altri  vasi  parrebbe  che  per  queste 
medesime  proprietà  meritasse  piuttosto  d^  essere  pareggiata 
alle  membrane  sierose  che  alle  mucose;  imperocché  sono 
più  eminenti  in  quelle  che  in  queste  9  come  lo  provano 
Taicite  e  specialmente  le  ernie  nelle  quali  il  peritoneo  si 
presta  talvolta  ad  una  repentina    e  prodigiosa  distensione. 

Per  ultima  dimostrazione  della  sua  tesi  il  professore 
De'Michelis  allega  altre  ragioni  desunte  dalla  analogia  o 
ùmiglianza  degli  effetti  che  producono  certi  agenti  fisici  o 
diimicì  sulle  membrane  mucose  e  sulP  interna  del  sistema 
vascolare.  Tali  effetti  sono  di  corrugarsi  neir  acqua  bol- 
lente; di  corrugarsi  egualmente  ed  addensarsi  per  T  acido 
nitrico  ;  di  corrugarsi  e  di  ingiallire  per  V  acido  solforico  ^ 
di  aggrinzarsi  9  accartocciarsi  ed  abbruciare  con  poca  o 
senza  crepitazione  e  con  residuo  di  carbone  poroso  alla 
fiamma  d'una  candela;  di  aggrinzarsi,  perdere  del  peso  ed 
acquistare  un  colore  più  bigio  alParia;  di  ammollire,  au- 
mentare di  volume  e  di  peso,  rendersi  più  manifeste  le 
TiUosità,  scomporsi,  ecc.  dietro  la  macerazione.  —  Note- 
remo soltanto  che  questi  effetti,  per  dichiarazione  delP au- 
tore stesso ,  non  sono  precisamente  identici  neir  uno  e 
nelT  altro  genere  di  membrane  ,  siccome  dovrebbero  es- 
ive  per  mostrare  identità  di  natura.  Anzi  aggiungeremo 
che  riguardo  agli  effetti  degP indicati  agenti,  la  tunica 
ioteroa  del  sistema  vascolare  s^  attiene  forse  piuttosto  alle 
iDembrane  sierose. 

Sebbene  il  professore  De-Michelis  abbia  trasandato  gli 
argomenti  che  non  facevano  al  suo  intento,  pure  ci  sem- 
bra che  con  tutto  il  corredo  di  quegli  che  ha  saputo  ac- 
coratamente raccogliere  ed  ordinare ,  sia  ancora  lontano 
dal  raggiungerlo.  Non  per  tanto  V  avere  richiamata  V  at- 
tenzione degli  anatomici  sopra  la  natura  d^  un  apparato 
<>rgaoìco  che  pel  suo  contatto  col  pabulo  della  vita  ha 
^rse  maggiore  importanza  ,  che  non  gli  viene  attribuita  , 
nella  produzione  di  molti  fenomeni  fisiologici  e  patologici  ; 
^  che  fu  si  leggermente  studiato  finora  da  lasciar  campo 
>  contendergli  ogni  proprietà  di  vasi  sanguiferi ,  siccome 
ha  fatto  in  questi  giorni  V  illustre  Rasori  ;  V  avere  richia- 
niata  r attenzione  degli  anatomici  su  questo  punto,  è  un 
merito  che  nessuno  può  contrastare  al  chiarissimo  profes- 
sore De-Micheli8.  £  noi  che  abbiamo  letta  la  sua  Blemoria 


Ili»-  <  «.  - 


cijìr  (lui  rcìui  nrif*.   mdhuìir  ioiìiifuinir<ihlr  di 
de  1(1  nuvic  rspcce  soit  juir  le  contiu  t  ìiiìììi 

£gli  aiPinette  che  le  liilFereuti  specit 
tale  considera  anche  il  cholera-morbus,  sì 
contagiosi»  che  in  tutti  il  sistema  cutane 
offre  ali^  occhio  nna  lesione  positiva  »  ed  il 
quello  che  trovati  eminentemente  affetto 
conchiudere  che  nel  muco  risiede  il  prini 

Quindi   essendosi  trovato  nelPopportun 
la  pituita  che    si  secerne    dalia   membran 
cavalli    infetti    dal    moccio,    la  sottopose 
pila  del  Yolta ,  ed  alP  analisi  chimica.  GÌ 
furono  :  lo  svolgimento    di    una    sostanza 
annerì  P  acqua  pura  d*  un  eudiometro  m< 
zione  colla   pila    mediante    due  fili  d*  on 
quantità  erasi  anche  raccolta  sulle    parel 
stesso,  alle   quali    tenacemente    aderiva, 
nera  è  affatto  insolubile  agli  acidi  anche 
come  il  carbone  alla  fiamma    deir  alcool 
può  essere  ridotta  in  cenere. 

I  risultati    delP  analisi    furono    i    segi 
cui  trattasi,  diluito  nelP acqua  pura,  no 
acide  né  alcaline  ;  non  è   arrossato    dal 
trato  d'argento  precipita  in  fiocchi    di 
coll^  alcool  a  40.**  dà  un  precipiuto  d^t 
materia  rossastra  ;  colP  acqua  di  calce  u 
bonato  e  fosfato  di  calce  ;  coir  acido  id 
cipitato  albuminoso  abbondante  ;  coir  os 

«^    Mpdiante  T  app£ 
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rìpogoante  9  e  lascia  un  residuo  d*  albumina  mista  a  ma- 
teria saoguinolenta  mucosa ,  il  quale  residuo ,  ridotto  in 
carbone,  esala  P  odore  proprio  della  sostanza  cornea  ab- 
bruciata, e  forma  una  cenere  eguale  a  quella  che  è  pro- 
dotta dalla  sostanza  mucosa  del  sangue. 

fautore  pensa  che  nel  fluido  aeriforme  ottenuto  me- 
ilìante  la  pila,  e  T apparecchio  pneumatico,  esistesse  del 
gai  azoto.  In  questo  caso ,  die*  egli ,  V  azoto  combinato 
ed  carbonio  avrebbe  composto  il  cianogene  donde  pel 
Boocorso  dell'  idrogeno  si  sarebbe  prodotto  V  acido  idro- 
cianico.  £  siccome  dalle  sue  precedenti  ricerche  istituite 
ini  saogue  degP  infetti  di  tifo  petecchiale ,  trasse  argo- 
neoto  di  credere  che  questo  acido  abbia  molta  parte  nei 
contagi ,  così  ora  è  indotto  a  dubitare  che  il  moccio  dei 
itvalli  sia  trasmissibile  agli  animali  della  stessa  specie 
inche  pel  contatto  mediato  in  virtù  di  quelP  acido.  Quindi 
coDchinde  che  il  moccio  è  contagioso,  ma  allora . soltanto 
ìbe  è  incamminato  lo  scolo  dalle  nari  ;  imperocché  nel 
ptfiodo  d'incubazione  il  principio  miasmatico  non  fa  che 
Sperarsi.  Ond**  è  che  gli  sforzi  deir  arte  in  una  malattia 
locnrabile  quando  lo  scolo  è  stabilito,  debbono  essere  di- 
^  ^ad  arrestare  i  progressi  del  primo  periodo ,  ed  a 
icrcar  modo  di  neutralizzare  il  princìpio  contagioso  nel 
iecondo  per  impedirne  la  diffusione. 

Ora  facciamo  al  dotto  autore  le  seguenti  domande  : 
iffinchè  dall'analisi  del  sangue  e  del  muco  o  di  altre  so- 
Kaoze  animali  producansi  l'acido  idrocianìco  od  i  suoi 
iHncipj  costituenti ,  è  egli  necessario  che  contengano  un 
Iffoie  contagioso?  Od  in  altri  termini,  per  ciò  che  si  ot- 
crranno  dall'analisi  di  quelle  sostanze  i  detti  principj  co- 
titoenti ,  sì  avrà  forse  ragione  di  conchiudere  che  esse 
^ero  contaminate  da  un  contagio  ?  oppure  solamente 
ke  vi  si  trovasse  quell'  acido  ?  —  Se  l' acido  idrocianico 
ttra  come  elemento  essenziale  nella  costituzioue  de'  con- 
^,  perchè  non  si  manifesta  mai  coli' odore  che  gli  è 
>prio?  —  Perchè  tanta    differenza    di  effetti  nell'azione 

varj  fomiti  contagiosi  ?  —  Perchè  gli  effetti  di  molti 
itagi  neir  organismo  sono  tanto  diversi  da  quelli  dello 
tso  acido  ?  —  Perchè  finalmente  i  farmaclii  che  hanno 
uicia    contro    di    questo,   riescono    generalmente    inetti 

(O  di  quelli  ? 

G.  NomtL 
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Andqidtés  mexicaines.  —  Antichità   messicane.    Edth 
zione  delle  tre  spedizioni  del  capitano  Dupaix  nd 
i8o5,  1806  e  1807  per  la  ricerca  delle  antichità 
del  paese ,  specialmente  quelle  di   MiUa  e  di  Par 
lanca  ^   accompagnata  dai  disegni  del  Castanneda^ 
menerò  delle  tre  spedizioni  e  disegnator  del  muse» 
di  Messico  y  da  una  carta  del  paese  e  da  unparaUdo 
di  questi  monumenti  con  quei  delt  Egitto,  deU^Indo* 
stan  e  del  rimanente  deU  Antico-Mondo  ^  del  signor 
Alessandro  Lenoir,    creatore  del  museo  dei  monur 
menti  francesi  y  membro  della  Società  reale  de^  00* 
tiquarj  di  Francia,  di  quella  di  Londra  ecc.  ;  d  affi 
Dissertazione  suU origine  delTantìca  popolazione  ddk 
due  Americlie,  e  sulle  diverse  antichità  di  questo  Cmi-  ■ 
tinente ,    del  sig.   Warden  ,  antico  console  generak  < 
degli  Stati'Unitiy  membro  della  Società  reale  degli  on-  ' 
tiquarj  di  Francia  e  di  più  altre  dotte  società;  con  uff  ' 
discorso  preliminare  del  sig.  Cario  Farcy  ^  menAro 
della  Società  reale  degli  antiqiuirj  di  Francia  e  delh 
Società  libera  delle  Belle  Arti  di  Parigi ,  e  connùU.^ 
illustratrici ,  ed  altri   documenti  dei  signori  JBjMJr 
nlRE,  di  S.  Priest  e  di  varf  viaggiatoti  .che  mito-  ; 
rono  r America.  —  Parigi,  1 834-36,  alT  ufficio  deUi 
Antichità  messicane  ecc.,  dalla  stamperia  di  GiuS0 
Didot  i/  seniore  ecc.  Bellissima  edizione  in  quatm 
volumi  in  foglio  imperiale ,  €lue  di  testo ,  due  di  toi^ 
vote  litografiche.  Prezzo  600  fnuichi  a  ParigjL 

Articolo  primo. 
Monumenti  di  Guattisco ,  Miùa  e  Palanca» 

X  monumeati   costitaitcono   la    più   antentica^  la  pia  da^ 
rabile  storia  delle  antiche   genti.    Essi   sopravvitaaro  alli. 
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lingiie  ed  «Ih  pia  parte  deUe  tradizioni.   Perciò    i   moi 

menti  che  discoperti  furono  sul  suolo  deli^America  »  e  < 

generalmente  sino  alP  età  nostra  giaciuti  erano  ignoti ,  g 

vare  possono  a  spargere    qualche    luce    sulle  memorie 

primitivi  popoli  di  quelle  regioni.  Mercè  di  essi  può  ora  i 

senza   probabilità  afifermsrsi  che  rAnierica  divenne  per 

seconda  volta  un  Nuovo-Mondo,  e  che  allorquando  Toc 

dente  gianse  sullo  sconosciuto  terreno  per  innalzarvi  i  s 

•teodardi,  forse  Ponente  già  recata  gli  avea  la  fiaccola  < 

r  arti  e  delle  scienze  »  nel  tempo  slesso  che  le  tenebre  e 

l'ignoranza    gran    parte    tuttora    ingombravano  deir ani 

ttondo.  Però  nelPatto  medesimo  in  cui  ci  poniamo  a  e 

templare  siffatti  monumenti ,  massime  i  più  grandiosi ,  qn 

^oè  di  Mìtla  e  di  Palanca ,  le  seguenti  quistioni  ci  si  p 

••ataao  qnasi  spontanee  alla  mente;    quistioni   certame 

^  non  lieve  importanza.  **  Quale  autorità  può  trarsi  di 

^x&ericani  monumenti  per  la  storia  delPunian  genere;  qui 

«^  loro  natura  o  condizione?  Donde  mai  a  quelle  sì  rem 

^^atrade  provennero  i  frutti  della  civiltà  e  delParti^  £ 

^•Asia  forse  9  oppure  dalPAfrica?  Per  quanti  secoli  pros 

^^rono  essi?  Quali  catastrofi  potuto  hanno  cambiare  la  fac 

tali  regioni,  e  per  fino  cancellare    dalla   memoria  di 

ini  il  lor  antico  splendore?  >/   Tali  sono  i  soggetti  < 

qoesta  grand^  opera  vanno  discutendosi. 

Verso  il   lySo  alcuni  Spngnuoli    viaggiando  nelP  intei 

Messico,  ed  innokratisi    nei   paesi   al    settentrione 

Ito  di  Carmen,  provìncia  di  Chiapa,  regno  di  Gu 

la ,  vennero  alP  istante   da  altissima  maraviglia  sorpi 

ritrovare  fra  ampie  solitudini  le  grandiose  mine  d^ 

costrazìoni  in  pietra.   Un  più  attento  esame  fece  l 

lOscere    le    vestigia  d*  una  città ,  le    cui    anticaglie 

00  tuttora  Io  spazio  di   sei    ad  otto  leghe.  Di  ritoi 

lor  focolari  raccontano  ciò  che  hanno  veduto,  e  nel  i 

modo  che  loro  è  possibile  fannosi  a  descrivere  i  e 

monamenti    de*  quali    ammirati    aveano  gli  avan 

MQtì,    siccome    essi    dicevano,    dagP  Indiani    abita 

circonvicine    terre  sotto  il  nome  di   Casas  de  Pied 

di  pietra '    Queste  narrazioni  passando  di  bocca  in  bo 

000    ripetute   in  alcune   città  della  provincia  ,  e  gii 

iiao  allfl     a^de  del   Governo;    ma    dagli    uni   rigu 

li  come   fjivoloae,  dagli  altri  come  oggetti  di  ben  p< 

X   membri  stessi  del  Governo,  o  per  igaoran: 
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o  per  apatia,  o  per  T attuale  impossibilità  di  rivolgen 
i  loro  pensieri  ad  altre  cose  faorchè  a*  pubblici  affarif 
non  concepiscono  par  V  idea  di  commettere  a  qualche  dodi 
persona  Pesame  di  monumenti  adatti  per  la  loro  steni 
natura  a  tutte  cangiare  le  storiche  nozioni  del  paese  9  ed 
a  risvegliare  in  tutt*  i  popoli  inciviliti  disamine  o  quistiool 
d^un  nuovo  genere  il  più  importante,  il  più  sublime,, per- 
che tendenti  a  provare  che  il  Nuovo-Mondo  era  non  meiw 
vecchio  deir  antico. 

Que^  monumenti  giacquero  dunque  negletd  sino  al  17861 
nel  quale  anno  il  Re  di  Spagna  Carlo  IV  in  conseguenit 
delle  relazioni  che  gli  pervennero ,  ne  ordinò  una  regolilf 
ricognizione.  Pertanto  il  capitano  Antonio  del  Rio  incile 
cato  dai  governatore  di  Guatimala  d* eseguire  gli  onM 
del  Re^  giunse  il  3  maggio  dei  1787  al  villaggio  di  Pa- 
lanca ,  ne*  cui  dintorni  giacciono  i  più  notabili  d*  essi  OMh 
numenti.  Gol  sussidio  di  alcuni  Indiani  cominciò ,  il  a  41 
giugno,  ad  abbattere  od  abbruciare  i  centenar}  alberif 
onde  quelle  ruine  erano  ricoperte,  ed  a  compilare  quindi' 
una  relazione ,  però  superficiale ,  di  quelli  che  tuttora  sai» 
sistcvano  in  piedi  ;  superficiale ,  giacché  tre  sole  setùmaii 
eranst  impiegate  nello  sgomberare  quattordici  grandiosi  edi* 
£cj,  nel  descriverne  sì  T interno  come  T esteriore,  ed  ak 
tresi  nella  ricognizione  dei  ruderi  delle  circostanti  roiot» 
Fu  nondimeno  comprovato  che  gli  avanzi  dell*  antica  città 
occupavano  Tanzidetto  spazio  di  circa  otto  leghe  ai  piedi 
d*una  catena  di  montagne  che  il  regno  di  Guatimala  dn 
vidono  dair  Yucatan.  Corredavano  la  relazione  alcuni  di* 
segni ,  fra*  quali  distingue vansi  varj  idoli  di  forma  pia  • 
meno  singolare.  Ma  la  relazione  di  tali  scoperte  offendei^ 
potendo  di  leggieri  un  clero  geloso  e  possente ,  venne  sep* 
pellita  negli  archivj  di  Messico ,  e  tolta  per  tal  modo  atti 
cognizione  degli  archeologi  e  degli  artisti.  Intanto  il  Re  A 
Spagna  mosso  dalP  importanza  di  scoperte  sulle  quali  <fl 
oramai  tempo  di  emettere  un  positivo  giudizio,  ordioè 
varie  spedizioni ,  de*necessarj  ed  adatti  sussidj  munendole^ 
ad  oggetto  di  esaminare  le  antichità  di  Palanca  e  de*cb^ 
convicini  paesi.  Queste  ebbero  successivamente  luogo  di 
iSof)  al  !8o8.  Alla  loro  testa  fu  posto  il  capitano  Dnpail 
austriaco  di  nazione,  uomo  semplice  e  veridico,  ma  ba* 
•tevolmente  istruito  nella  storia  e  nelP  archeologia ,  oo) 
un  distaccamento  di  cavalleria  messicana  che    proteggerl 
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petMie.  Giunto  egli  alla  meta  del  suo  intraprendimento  eoa 
fitiche  e  difficoltà  innuraerevolt  dettò  tre  minate  relazioni 
teeompagnate  da  numerosi  disegni  proprj  a  determinare 
fiailmente  le  idee  snir  esistenza  e  sulla  natura  di  monu- 
molti,  d'attenzione  degnissimi  per  un  carattere  d^archi- 
ttttora  diirerso  da  tutti  quei  che  si  conoscono,  e  per  la 
kro  costruzione  solida ,  non  meno  che  maestosa ,  la  quale 
disfidati  avea  i  distruggitori  sforzi  di  oltre  a  trenta  secoli. 
I  manoscritti  del  capitano  Dupaix  ed  i  disegni  del  Ga- 
Huineda  che  accompagnato  avealo  nelle  diverse  spedizioni 
ttTano  per  essere  trasmessi  a  Madrid  *  che  già  trova  vasi 
ia  potere  delT  esercito  francese  9  quando  scoppiò  la  rivo- 
blione  del  Messico.  Da  quesf  epoca  più  non  pensavasi 
a qpe^ preziosi  monumenti,  ì  cui  disegni  giacevano  presso- 
ché obliati  nel  messicano  museo  di  storia  naturale.  Final- 
Dtnte  nel  i8a8  il  signor  Baradère  invitato  dal  Governo 
a  liatracciare  tutto  ciò  che  in  quel  museo  trova  vasi  di 
pia  distinto  per  le  arti  e  per  le  scienze ,  ne  diseppellì  e 
w  trasse  sì  i  manoscritti  come  i  disegni.  Gosì  per  una 
ipede  di  fatalità  che  sovente  congiugnersi  sembra  colle 
pia  importanti  scoperte ,  poco  mancò  che  una  città  un 
tmpo  florida ,  ed  oggi  deserta  e  quasi  cangiata  in  un  vasto 
npolcro ,  sfuggire  si  vedesse  forse  per  sempre  dalla  co- 
piiione  degli  uomini  i  segreti  delP  antica  sua  esistenza. 
Ad  ovviare  però  il  dilapidamento  degli  oggetti  d^ antichità, 
dei  che  alcuni  stranieri  già  fatti  eransi  colpevoli ,  il  Gon- 
gytiso  generale  della  messicana  repubblica  emanato  avea 
una  legge,  per  la  quale  ad  ogni  viaggiatore  non  formal- 
Bente  autorizzatone  dal  Governo  vieta  vasi  d*  intraprendere 
Mvo  alcuno  o  trasportarne  gli  oggetti  d^arte.  Tuttavia  il 
■gnor  Baradère  nel  1828  ottenne  la  facoltà  di  fare  nel- 
Pitterno  del  paese  tutte  le  indagini  ch^  ei  più  utili  gindi- 
Biate,  colla  condizione  che  dopo  d^  avere  trasmesso  a  Mes- 
Mo  tatto  ciò  che  più  meritevole  gli  sembrasse  di  quel 
Boseo  verrebbe  a  lui  abbandonata  la  metà  della  collezione, 
lennetteadoglisi  pure  di  trasportarne  gli  oggetti  in  Europa. 
^i  per  un  cambio  di  varj  oggetti  da  lui  ceduti  ottenne 
lóresì  i  145  disegni  originali  del  Gastanneda,  rappresene 
mti  circa  240  monumenti ,  ed  in  oltre  una  copia  auten- 
ea  dell^ itinerario  e  delle  descrizioni  del  capitano  Dupaix  i 
IA  per  varie  circostanze  questa  copia  non  gli  pervenne  -se 
(m  luogo  tempo  dopo  il  suo  arrivo  in  Francia. 
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Giuato  il  Baradère  a  Parigi ,  i  disegni  da  lui  trasportiti 
eccitarono  grandistima  e  generale  maraviglia.  Perdo  ritti- 
tato  ed  altre  dotte  Società  aspettavano    con   impasienu   i 
manoscritti  che  ad  essi  riferìvansi.  Già  il  tig.  Wardeoyrela* 
tore  d^  una  speciale  commissione  presedata  dal  aig.  Dappiog* 
destato  avea  vivamente  V  attenzione  della  reale  socicià  de- 
gli antìquarj  di  Francia,  ed  il  signor   Jomard,   presìdeaC0 
della  centrale  commissione  di    geografia   comprovata  avea 
con  una  sua  relazione  ugualmente    spcnriale  9    la  preEÌosità    ; 
dei  disegni  del  Castanneda  e  dei  diversi  oggetti  compooeaci 
la  collezione  del  Barailère.  Finalmente  que*  manoscritti  gìna- 
aero  a  Parigi  nel   1834,  ed  il  Baradère   riportò  il  prsouo 
che  nel   182S  stato  era  dalla   Società    geografica    proposti   ; 
pel  viaggiatore  che  autentici  documenti  presenterebbe  talli 
esistenza  di  Palanca.  £  di  fatto  quali  altri  docamenii  afiR    1 
mai  potrebbero  tanta  autenticità  ed  importanza?  La  spcdh    ; 
zione  pertanto  del  capitano  Dupaix  è  la  più   recente  e  k 
più  compiuta  ;  ed  allorquando ,  soggiugne  il  signor  Fsitfi 
r  autore  del  discorso  preliminare  a  qnest"  opera  9  il  gowrss 
messicano  mosso  da  un  sentimento  di  patrio  amore,  e dd 
desiderio  di  diffoudere  lumi  ancor  più  splendidi  sai  BMort*    ] 
vigliosi  monumenti    del    paese    ordinerà   nuove   spedisiosi    j 
(del  che  si  sta  ora  trattando),  troverà  le  coae,  è  d*oopol    1 
dirlo,  ben  cangiate.  Perciocché  scorsi  appena  vent'^annì  dsli    * 
spedizione  d^Antonio  del  Rio  a  qnella  del  capitano  Dnpùlt 
sovra  quattordici  pubblici  edificj  che  il  primo  trovato  avM' 
tuttora  in  piedi  intorno  del  gran  tempio    di   Palanca,  Vt 
già  caduti  e  ruinati  erano  di  modo  che    alP  arrivo  del  tt- 
condo  più  distinguersi  non  potevano  tra*  ruderi  degli  alÀ  ' 
monumenti.  Impresa  ardua    certamente    e  pericolosa,  ch^  ' 
eseguirsi  non  poteva  con  prospero  snccesso ,    fuorché  csi  \ 
possenti  sussidj  del  governo.  £  di  fatto  che  mai  fare  ^  ^ 
trebbe  un   uomo    da  soli    domestici  od  ausiliarj    scortili  v 
privi  d^  intelligenza    e  di    forza    morale  contro    di  popoB 
ancor  semiselvaggi ,  contro  di  serpenti  e   di  altri  nocefoB 
animali  che    quelle   mine  infestano,  e  contro  akreti  ddbj 
forza   vegetativa    d^una  natura   feconda  e  prepotente,  chi] 
tntti  ne  ricopre  que*  monumenti ,  estraendone  per  aino 
ingressi  e  le  uscite? 

Per  tutte  le  quali  cose  P  opera  di  coi  ragioniamo  risTr| 
gliare  dovea  naturalmente  la  curiosità  9  lo  studio  àà\ 
dotti ,  non  meno  che  P  attenzione  di  tntto  lo  cìtìU  naziod. 
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Perciocché  le  antecedenti  opere  intorno  a*  messicani  mona- 
menti  imperfette  erano  o  dì  nessuna  autenticità  corredate. 
Io  stesso  celeberrimo  Humboldt    nel  suo   viaggio  al  Mes- 
sico raccolse  bensì  alcuni  racconti  sulle  rovine  di  Palanca  y 
Da  non    potè    visitarle.    A  quelP  epoca    i    manoscritti    del 
Dopaix  ed  i  disegni  del  Gastanoeda    erano  in  viaggio  per 
Madrid.  Nondimeno  V  illnstre  viaggiatore  fece   incidere  col 
titolo  di  Trionfo  (V  un   guerriero    un    bassorilievo ,    di    cut 
procurato    erasi    il    disegno.    Egli  fè^  pure  Y  acquisto  d*  un 
ihro  curiosissimo  disegno  rappresentante  Tadorazione  d^una 
croce    proveniente    dal   gran    tempio    di    Palanca,    e  fece 
B^naltuente    incidere   la    pianta    dei  palazzo  di  Mida  ;  ma 
egli  andare  non  potè   più    oltre    nelle  sue  ricerche.  Né  al 
desiderio  dei  dotti  ed  alla  pubblica  aspettazione  corrispose 
la  grandiosa  collezione  pure  con  titolo  di  Antichità  del  Mes- 
tico^ pubblicatasi ,  non  ha  guari,  a  Londra  da  lord  Kinsbon- 
roagh;  opera  a  cui  per  T  altissimo    suo  prezzo  ben  pochi 
accostarsi  possono,  e  che  ora  per  varie   sgraziate  vicende 9 
cbe  qui    non    giova    il    rammentare,   più  non    trovasi    in 
commercio  (i).  Essa  poi,  secondo  il   giudizio  di  autorevoli 
vdieologi  che  presero  ad  esaminarla ,  non  potrà  mai  ba- 
iie?olmente  appagare    i    desiderj  di  quegli  studiosi  che  in 
qpKtto  genere  d'*  indagini  amano    innanzi    tutto  V  esattezza 
t  lo    spirito  metodico.  *«  I  primi  tre  volumi  (  dice  il   già 
lodato  signor  Farcy  )  unicamente    composti    di  geroglifici  9 
Ssegnati    e    coloriti    a    perfezione,  non  si  riferiscono  che 
il   popolo    propriamente    detto    Messicano ,  al  popolo    di 
Mocteznma.    Quanto   al  volume   quarto ,   in  cui  trovansi  i 
fisegni  litografici  tratti  da  quelli   che  primitivamente  pos* 
iedevansi    dfll  sig.  Latour-Allard ,  e  che   risguardano    una 
Krie    d**  antichità    di    più    grave    importanza ,    quelle    cioè 
ieir antico  popolo  di  Palanca,  è  forza  il  dirlo,  per  quanto 
b'ficata    sia    una    simile    asserzione,    T  eseguimento    ne    è 
"assai  inferiore,  sì  sotto  il  rapporto  delParte  come  sotto 
nello    ancora    della   fedeltà ,  alP  opera    che    noi  ora  oJQPe- 
amo  al  pubblico.  Le  vedute  rappresentate  dal  Gastanneda , 
mplice  e  schietto  disegnatore ,  ma  di  poca  abilità  conten- 
ne difetti  di  proporzione    e  di  prospettiva  :  ma  tali  di- 
tti neli^  inglese  edizione  ,  anzi  che    apparire    inorpellati  9 


j)  Qaest**  opera  venne  da  noi  annunziata^  e  con  alcune  oMerva- 
li  descritta  nel  tomo  63.*  di  questo  giornale. 
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veggonsì  spesso  esagerati»  e  nel  loro  aspetto  totalmeoli 
travisati  (i).  I  manoscritti  pertanto  del  Dapaixs  t  ^ 
originali  disegni  colla  firma  del  Gastanneda»  sono  i  lol 
documenti,  acquali  prestare  si  possa  pienissima  fede:  ec 
essi  appunto  pubblicati  vengono  colP,  opera  di  coi  ragio 
niamo  ^  i  primi  in  tutta  la  loro  integrità  nel  testo  spt' 
gnuolo  colla  traduzione  francese  di  rincontro;  i  secondi  ii 
litografia  su  grande  scala,  e  con  grandissima  diligenfl 
condotti. 

Il  capitano  Guglielmo  Dupaix  parti  dalla  città  di  Menico 
per  la  prima  sua  spedizione  il  5  di  gennajo  del  i8o5. 
Giunto  però  il  io  di  maggio,  quattro  mesi  dopo  li  foi 
partenza ,  alla  collina  di  Xodùcalco ,  sulla  cui  sommità  tre- 
vasi  un  edifìcio  d^  antichissima  costruzione ,  non  potè  pro- 
gredire, perchè  alP  intento  suo  opponevasi  la  stagione,  eo- 
centissima  in  quelle  terre  ed  estremamente  insalubre.  Fece 
dunque  ritorno  alla  metropoli ,  dove  occnpossi  nel  porre  ìs 
ordine  le  carte  ed  i  disegni ,  aspettando  che  una  più  fiivo" 
revoie  stagione  gli  permettesse  dUntra prendere  un  secoli^ 
viaggio.  Trentaquattro  monumenti  furono  da  lui  scoperà  e 
descritti  lungo  il  cammino ,  non  appena  posto  ebbe  il  piede 
sul  territorio  di  Guatimala ,  comechè  ben  lungi  ancora  fl 
trovasse  dalla  sua  meta,  cioè  da  Palanca.  Noi  ne  accct- 
neremo  alcuni  dei  più  importanti.  Tale  è  quello  c\^^^ 
visitò  ne^  dintorni  d^  un  villaggio  indiano ,  detto  Sanòop 
Guatusco  e  giacente  in  una  profonda  valle  sulla  riva  d*ii 
grosso  fmme,  ed  in  un  clima  caldissimo»  Quivi  ai  piedi 
di  un  elevato  colle  coperto  di  boschi  sussistono  convde- 
revoli  mine  di  costruzione  in  calce  ed  in  pietre,  dagT In- 
diani distinte  col  nome  di  città  vecchia.  Sulla  cima  del  csD> 
vedesi  un  imponente  edificio,  forse  un  palazzo  od  un  bo^ 
sacro,  composto  di  due  parti  principali.  La  priou  ckc 
serve  di  base  air  altra  è  di  forma  solida  e  piramidak,  < 
dividesi   in  tre  terrapieni    d^  un   belT  aspetto    e   di  vfjaA 


(x)  n  signor  Latour-Allard  ^  possessore  di  un  certo  numero  ^ 
disegni  copiati  su  quelli  del  Castanneda,  dopo  d*  averli  oomunks 
al  signor  di  Humboldt  ^  che  non  potè  giovarsene  ^  credette  bene  ( 
cederli  ad  un  antiquario  inglese  che  le  fece  inodere  a  Londra  9 
i8a3  ^  senz^  aggiugnere  alle  tavole  spiegasione  alcuna.  In  appfOM 
il  sig:nor  Warden^  in  una  memoria  diretta  alla  Sodecà  di  geogrsl 
l'ipruduàor  in  ^acculo  furmaco  muUe  di  quelle  medesime  figure. 
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gmiezza.   Una  grandiosa   scala   ascénde  sino  al  vestibolo 
della  casa  d^  abitazione ,  o  del  secondo  corpo  t  di  tre  parti 
composto.  La  prima  consiste  in  un^  ampia  sala  quadrata  e 
koga,  le  principali  travi  della  cui  soffitta   veggousi  soste- 
note  da  tre  pilastri.  Le  due  parti  componenti  il  piano  su- 
periore che  va  sempre  restrignendosi ,  mancano  di  finestre  : 
iembra    anzi    che    non    ricevessero    la    luce  fuorché  dalla 
gran  porta  della    sala.    Sussistono    tuttora    alcune    vestigia 
delle  travi    che    sostenevano    il  tetto.  U  edificio  terminava 
io  na  piano  orizzontale ,  ossia  in  una  piattaforma  a  piombo 
9  della  grossezza    di  tre  piedi.  Tutta  la    costruzione  rive- 
itita  era    nell^  esterno    con    lastre    di    pietra  regolarmente 
collocate.  La  grossezza  delle  pareti  è  di  circa  nove  piedi. 
L*  intero    monumento    dal    fondo    della    scala ,    cui    fanno 
corredo    dne    balaustrate  di  pietra ,  sino  alla  sommità  in- 
nalzasi   ya    piedi  :    la    sua  base    ne    ha  circa  240  in  qua- 
drato. Tutta  la  superficie  è  rivestita  d^  un  cemento  di  calce 
polito    e    brillante.    La    fronte    principale    e   rivolta   verso 
•  occidente  9  le  altre  guardano  gli  altri  tre  punti  cardinali. 
Sembra  anzi  che  tale    direzione    prescritta  fosse   dal  culto 
t^ligioso  di  questi  popoli ,  giacché    essa   trovasi  pressoché 
^tantemente   ne^  lor  sacri  edificj  praticata.  £  qui  notarsi 
ke  che  gli  antichi  Messicani  davano  alloro  tempj  od  ora- 
^j  la  forma  di  piramide  sia  d^un  solo,  sia  di  più  corpi, 
Uminuendo  in  proporzione:  forma  da  tutti  gli  antichi  pre- 
lìletta    nelle    architettonici le  costruzioni ,   forse  per  la  sua 
^idezza,  regolarità  ed  elevazione:  prerogative  che  impri- 
mono alFedificio  un  aspetto  grave,  maestoso,  adatto  a  col- 
Hre  e  soddisfare  lo  spirito  dei  devoti  e  degli  spettatori. 

Bue  sole  antiche  pietre  scolpite  in  rilievo  trovaronsi 
bl  Dnpaix  tra  quelle  medesime  mine.  L^una  d^esse,  alta 
tt  piedi  ed  un  po^  meno  larga ,  palesasi  evidentemente 
^  una  deità  pagana  ;  ornatissima  ne  é  la  testa ,  il  collo 
la  due  ordini  di  monili  :  é  sostenuta  da  due  basi  che 
aono  la  forma  di  colonne.  Tale  monumento  scolpito  con 
cenratezza  e  ben  conservato  ha  qualche  somiglianza  colla 
ecchia  maniera  egiziana.  Esso  altresì  ci  dimostra  che  quei 
Dpoli  osservarono  le  norme  della  simmetria  non  nelle  sole 
ìere  d" architettura ,  ma  nella  statuaria  ancora.  Vi  si  vede 
oeralmente  un  ordine  geometrico  siffatto,  che  convien  con- 
dere  ch^  essi  conoscevano  ordigni  di  equivalenza  al  regolo , 
compasso  ed  agli  altri  ausiliarj  strumenti.  U  altra  pietra 
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d*ua  finissimo  granito  rappresenta  un  terpeate  rotoli 
con  beir  artificio  ,  di  na  piede  e  mezzo  di  diametro.  Semi 
che  questo  reuile  tenesse  an  laogo  assai  importante  ne 
mitologia  degli  antichi  Messicani ,  giacché  in  non  pò 
monumenti  vedesi  scolpito  in  pietra  di  varie  specie  e 
versimente  lavorato,  ora  in  nna  spirale  «  ora  sviluppai 
talvolta  aggruppato  con  gusto  ,  tal  altra  col  corpo  liscio, 
di  scaglie  od  anche  di  penne  rivestito.  Gonvien  credt 
che  la  sua  significazione  variasse  secondo  i  diverti  si 
attributi.  Nel  medesimo  luogo  si  rinvenne  un  frammei 
in  terra  cotta  ;  il  che  ci  dimostra  che  que*  popoli  V  a 
pur  conoscevano  di  modellare  in  rilievo  :  lo  stesso  Dopi 
rammenta  due  brani,  pure  di  terra  cotta,  della  medesii 
antichità  e  con  incisioni  di  buon  gusto ,  destinati ,  sicco 
sembra,  ad  imprimere  sul  cotone  o  fors^ anche  sulla  car 
e  rammenta  ancora  varie  piccole  figure ,  le  quali  dai 
luogo  a  credere  che  gli  antichi  Messicani  conoscessero 
tresi  r  arte  del  plasticare. 

Un  curioso  monumento  sotterraneo  venne  dal  Dap 
visitato  sotto  la  collina  di  Xodùcalco ,  non  senza  pericc 
perché  covile  di  leoni,  di  lupi  e  di  serpenti.  Questo  e 
siste  in  una  caverna  anticamente  scavata  nello  sco] 
duro  e  calcano,  con  arte  ammirabile.  Essa  é  di  grai 
estensione  e  presenta  varj  cammini  o  gallerie  in  dive 
direzione.  Al  fondo,  a  140  piedi  dal  suo  ingresso,  trovi 
due  specie  di  abitazioni  o  di  camere  divise  da  colei 
tagliate  queste  ancora  nello  scoglio.  In  un  angolo  d 
sala  piò  rimota  praticossi  nella  grossezza  della  volta  1 
specie  di  cupola  con  forma  conica  di  sei  piedi  di  larghe 
ed  un  pò*  più  di  altezza ,  nella  cui  parte  superiore  rté 
un  tubo  di  nove  pollici  di  diametro,  destinato  a  ricev 
r  aria.  Tutto  T  interno  di  questa  piccola  rotonda  era 
vestito  di  pietre  quadrate  circolarmente  ed  in  più  or< 
con  grande  precisione  disposte.  L*  autore  è  d*  avviso 
queste  sale  sotterranee,  adatte  più  alla  dimora  dei  1 
passati  che  a  quella  *dei  vìventi ,  altro  non  fossero 
tempj  o  misteriosi  oratorj  costrutti  in  commemoraBione 
morti.  E  di  fatto  la  profondezza  del  luogo,  il  ailean' 
la  sepolcrale  oscurità  aannnzierebbero  un  funereo  soggtoi 
Ma  al  signor  Humboldt  sembrò  che  piuttosto  consider 
debbano  come  il  compimento  d*  un  sistema  di  militare 
fesa.  Air  aspetto  di  sì  vasto  ed  antico  tottemiieo  flcai 
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a  fona  di  braccia  e  di  ttrnmeati  lo  stesso  aatore  nostro 
iodurrebbesi  a  credere  che  gli  antichi  Indiani  conoscessero 
il  ferro.  Tuttavia  è  questo  un  problema  che  non  venne 
ancor  disciolto  ;  non  essendosi  fino  a*  dì  nostri  trovato 
strumento  alcuno  di  tale  metallo.  Che  che  però  ne  sia , 
qae^  popoli  avranno  sempre  diritto  air  ammirazione  della 
presente  età  e  della  futura. 

Il  signor  Dupaix  partì  dalla  città  di  Messico  per  la  se- 
conda sua  spedizione  il  24  di  febbrajo  del  1806.  Egli  co- 
minciò le  sue  indagini  dal'a  antica  città  di  Xochimìlco,  in 
lingua  messicana,  campo  de' fiorì.  Non  meno  di  i32  sono 
i  monumenti  da  lui  veduti  in  questo  secondo  viaggio.  Noi 
<pasi  per  saggio  ne  accenneremo  i  seguenti  :  Una  ponde- 
rosa pietra  ,  scavata  alla  foggia  di  vasca  o  di  tino,  di  circa 
otto  piedi  e  quattro  pollici  di  circonferenza ,  e  di  un  piede 
e  nove  pollici  di  diametro,  e  di  circa  un  piede  di  gros- 
sezza nel  suo  labbro.  Tutta  la  sua  superficie  annunzia  una 
grande  abilità  nello  scultore  per  V  intrecciatura ,  pe^  den- 
telli, per  gli  arabeschi  o  geroglìfici  e  per  altri  ornamenti 
in  rilievo,  eseguiti  con  ammirabile  nitidezza  e  simmetria. 
La  materia  ne  è  dura ,  compatta  ,  di  una  grana  finissima 
e  d'un  colore  grigio  di  ferro,  sonora  quando  venga  per- 
cossa e  tramandante  scintille  sotto  il  battifuoco.  U  autore 
visitando  le  mine  di  alcuni  edificj ,  detti  volgarmente  il 
palazzo  di  Moctezuma ,  potè  convincersi  che  quei  popoli 
conoscevano  altresì  P  arte  di  cuocere  i  mattoni ,  arte  tut- 
tora ignota  agt^  Indiani  d'^America.  Degno  di  somma  atten- 
zione è  il  monumento  eh*  ei  vide  nelle  vicinanze  d*  un 
▼iilaggio,  detto  Mecamecan  e  consistente  in  una  rupe  iso- 
lata d*  un  granito  grigio  e  brillante  con  iscaglioni  onde 
''cendere  sino  alla  cima ,  e  con  bassorilievi  nella  rupe 
stessa  scolpiti.  Questo  monumento  paragonabile  per  lo 
<copo  suo  alle  piramidi  d*  Egitto,  destinato  era,  secondo 
^Qtta  r  apparenza,  ad  uso  di  osservatorio  astronomico,  giac- 
che in  una  delle  sue  facciate  veggonsi  varj  segni  simbolici 
ed  astronomici,  ma  dal  tempo  un  pò* danneggiati.  La  figura 
piò  prominente  è  quella  d*  un  uomo  in  piedi  e  di  profilo 
colla  testa  e  colle  braccia  alzate  e  rivolte  verso  V  oriente , 
9nasi  in  attitudine  di  osservare  gli  astri  :  ha  nelP  una  mano 
nn  tnbo  che  termina  in  una  massa  circolare.  Al  di  sotto 
de*  snoi  piedi ,  in  un  fregio  compartito  in  quadretti  con  varj 
ornaaaentiy  sQorgonai  divisi  in  sei  ordini  varj  segni  celesti 


*Vi 


2AO  PABTB  STRANIERA. 

di'*  essere  sembrano  il  risaltamento  delle  osservazioni.  Dir 
nanzi  a  tale  figura  è  un  cooiglio,  simbolo  astronomico 
messicano,  con  due  ordini  di  circoli  paralleli 9  che  forse 
servivano  ad  uso  di  numeri  o  di  calcolo.  Dietro  ad  essa 
sussistono  due  altre  figure  del  medesimo  genere.  Molti  di 
tali  segni  hanno  qualche  relazione  colP  antico  ordine  del 
calendario  messicano  generalmente  conosciuto.  Che  poi  que- 
gli antichi  popoli  conoscessero  T  astronomia  può  altresì  de- 
dursl  dalla  pratica  eh"  essi  avere  doveano  della  linea  me- 
ridionale e  deir  equatoriale  che  loro  servivano  (  siccome 
Fautore  ha  verificato  colla  bussola  alla  mano)  ad  orientare 
le  facciate  degli  edificj  e  le  porte  principali  che  sempre 
veggonsi  rivolte  verso  i  punti  cardinali  :  disposizione  che 
essi  costantemente  mantennero  ne^  loro  altari  od  oratorjy  ^ 
non  solamente  negli  edifizj  elevati  sopra  il  suolo  9  ma  an- 
cora ne^  sotterranei  o  sepolcrali. 

Curiosa  per  la  sua  configurazione  è  una  pietra  antica  9 
alta  un  po^  più  di  un  piede  e  mezzo ,  e  larga  un  piede  * 
rappresentante  una  donna  seduta  alP  antica  maniera.  La  te- 
sta è  coronata  di  mura  con  merli,  come  quella  di  Gibels* 
tiene  nella  mano  destra  un  simbolo,  forse  frutto  od  altro 
attributo  geroglifico.  I  lineamenti  del  suo  volto  sono  ssssi 
sporgenti  :  manca  però  della  mano  sinistra.  Ma  i  monn- 
menti  più  grandiosi  scoperti  in  questa  seconda  spedizioni 
sono  quelli  di  Mitla,  avanzi  d^  antichissima  città  sotto  u 
17'  5o'  di  latitudine  N.  in  una  specie  di  valle,  semicirco- 
lare e  chiusa  da  a  rìde  colline.  La  secchezza  del  suo  snolo 

• 

è  favorevole    alla    propagazione    di    velenosi  insetti  di  vi- 
pere 9  di  scorpioni  e  particolarmente    d^  una    specie  di  f 
gni ,  il  cui  veleno  è  attivissimo  e  mortale.   Quivi  sussbtono 
tuttora  quattro  grandiosi    edificj    Tuno   dalP  altro  poco  di- 
stanti. Il  più  degno  d^attenzione,  riportato  dalP autore  sotto 
il  n.**  79,  giace  in    una  grande    spianata.    U  sno  maestoso 
aspetto ,  le  decorazioni  sue  in  musaico ,  la  sua  bella  coO' 
servazione ,  e  specialmente  la  novità  delle  sue  forme  pr^ 
ducono  neir  anima  déìV  osservatore  un'  impressione  d*  inc>^' 
tesimo  e  d"  indicevole  ammirazione.  Sorge  80vr*an  massiccio 
basamento  di  mezzana  altezza  che  serve  altresì  d*erea  f^ 
le  parti  interne:  ha  tre  scaloni.  Tono  al  centro  della  &ocÌA^ 
i  due  altri  sui  lati,  e  termina  lateralmente  ad' angoli  retti* 
i  gradini  sono  fatti  con  grandi  pietre  formanti  quasi  un  f^" 
rallelepipedo.    Alla  magnificenza  delP  esteriore    corrispoiMÌ^ 
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sente  Tinterno.  Le  porte  praticate  alk  sommità  de- 
dì  introducono  ad  una  lunghissima  sala,  dalla  quale 
ad  altre  minori,  longitudinalmente  divisa  dairest 
per  una  linea  di  sei  colonne  in  granito ,  d*  un  sol 
che  hanno  3  piedi  di  diametro  e  dai  i6  ai  17  di 
Esse  sono  lisce ,  senza  base  né  capitelli.  Le  pareti 
in  intonaco  di  calce  ricoperto  d*  un  pulito  e  splen- 
miglio  combinato  coir  ossido  di  ferro.  DagP  indizj 
olà  riscontrati  risulterebbe  che  tutto  quest*  edificio  o 
sì  neir esteriore  come  neir interno,  comprese  anche 
le,  fosse  dipinto  col  medesimo  colore.  Il  pavimento 
to  da  un  miscuglio  di  calce  e  di  sabbia  ricoperto 
composizione  fina,  pulita  e  d^un  misto  di  grigio 
irro.  Se  ne  scorgono  tattora  alcuni  firammenti,  te- 
d*nna  straordinaria  solidezza.  Questi  avanzi  vedud 
le  distanza  presentano  in  un  modo  imponente  Pim- 
della  più  veneranda  vetustà ,  ed  i  danni  che  dal- 
ibile  falce  del  tempo  esercitansi  sulle  fragili  opere 

IO. 

quarti  di  lega  ed  air  occidente  di  Mitla  trovasi 
a  fortezza  costrutta  sulla  vasta  cima  d*  uno  scoglio 
I,  isolato  e  dominante  la  catena  delle  prossime  col« 
accessibile  dalla  sola  parte  che  risguarda  la  città, 
rtezza  consiste  in  un  rìcinto  di  forti  muraglie  in 
li  6  piedi  di  grossezza  e  18  di  altezza.  Questo  ri- 
ìirestensìooe  di  mezza  lega  ,  forma  più  angoli  spor- 
rientranti ,  acuti ,  ottusi  e  retti  ed  interrotti  da 
ecie  di  bastioni.  Nel  lato  dov^è  accessibile  ha  per 
a  doppio  ricinto.  La  prima  muraglia  ,  cioè  V  an- 
forma  una  curva  elittica  con  un  largo  terrapieno: 
.  tuttora  lungo  di  essa  più  cumuli  di  pietre  lunghe, 
ed  angolose  di  varia   grossezza  ,    adatte  ad  essere 

colla  frombola.  Nel  centro  della  muraglia  stessa  è 
:  la  porta,  ma  un  po^ obliquamente  onde  rendere  vani 
;ere  i  colpi  delle  frecce  e  delle  pietre  de^  nemici, 
ida  muraglia  che  alla  prima  congiugnesi  nelle  due 
I  del  ricinto,  è  più  elevata  e  forma  pel  suo  con- 
ia specie  di  tanaglia.  Essa  ha  pure  la  sua  porta  , 
»ieno,  il  parapetto  ed  i  cumuli  di  pietre.  L'  angolo 
te  ed  ottuso,  che  forma  per  cosi  dire  la  testa  della 
,  racchiude  una  piccola  piazza  d^  armi  bastevole 
tenere  un  certo   numero  di  combattenti.  Sul  suolo 
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ora  elevato,  ora  plano,  cinto  dalla  g;rande  morale  ms- 
sistono  varie  e  profonde  fondamenta  di  camere  od  ettesi 
edificj  che  forse  servivano  ad  uso  di  caserme.  Nella  parte 
del  ricinto  diametralmente  opposta  all^  ingresso  anteriore 
vedesi  una  falsa  porta  il  cui  destino  era  certamente  quello 
di  favorire  una  ritirata,  ed  altresì  d^ agevolare  T arrivo  de* 
rinforzi  ed  il  provvedimento  dei  viveri  e  delP  acquai  One- 
ste mine  possono  dunque  servire  quasi  di  documento  e 
somministrare  positivi  indizj  sidrarte  delle  fortificasioni  nel 
Messico  antico. 

Il  sig.  Dupaix  volle  pur  visitare  le  antiche    cave  o  mi- 
niere a  fiore  di  terra ,  donde  tratti  furono  i  materiali  per 
la  costruzione  degli  edificj.   Esse   trovansi  a  poca  distanza 
da  Mitla,  in  un  distretto  che  in  lingua  zapoteca  chiamasi 
Aquilosoe^  in  messicano  bds^cdere:   consistono    di    fatto  ia 
uno  scoglio  che  prolungasi  dalP  est  ali*  ovest,  e  su  cni  go- 
desi  di  un  amenissimo  orizzonte.  La  sua  superficie  è  nudi 
e  scavata    con  solchi  paralleli  assai  profondi   dalla  natura 
atessa  disposti  in  modo  che  la  sola  potenza  delle  macchine 
venendo  in  soccorso  delParte  potè  dividere  e  sollevare  dal 
loro  letto  ceppi  enormi ,  tavole ,  masse    prismatiche  o  co- 
lonne di  straordinaria  grandezza.    Notarsi  pur  dee  che  da 
un  solco  all'altro  trovansi  varie  specie  di  buchi  che  pra- 
ticati sembrano  per  servire  drappeggio    alle  leve.  Yedonii 
tuttora  qua  e  colà  tronconi  di  colonne  ^  gran  massi  già  ta- 
gliati,   immensi    architravi  semisgrossati.    Che  se  rivolgali 
r attenzione  nostra  al  trasporto  di  tali  pietre,  sia  lavorate, 
aia  nel  loro  naturale  stato,  è  d^uopo  creJere  che  per  con- 
durle al  luogo  ove  tante  di  esse  ora  trovansi,  alla  distanza 
cioè  d'una  lega,  si  fece  uso  di  macchine  grandi  o  combi- 
nate in  ragione  della  loro  straordinaria  mole.   ««  Sembrami 
(  così  il  sig.  Dupaix  )  che  gli  antichi  Romani  fatto  non  ab- 
biano giammai  uso  ne*  loro  più  maestosi  edificj  di  moli  pa- 
ragonabili a   queste;  e  nondimeno  essi  giovaronsi  di  tntce 
le  meccaniche  potenze    da    Archimede  in  venute.    I  nottri' 
barbari  Indiani  (  così  sono  eglino  qualificati  dall*  ignoranza 
o  dalla  vanità    nostra  )    ottennero  i  medesimi    risnltameoii 
senza  tanti  apparecchi.  Chi  sa  che  progredito  non  abbiano 
anche  più  innanzi?  Oltre  F operazione  del  trasporto  di  aif- 
faue  moli  fu  d^uopo  di  quella  delP  erezione  e  del  colloca- 
mento loro.  Credere  conviene  che  a  tale  oggetto  servironii 
della  grua,  o  di  altre  macchine  del  genere  stetto  f  giaccbè 
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oro  colonne  veggonsi  innalzate  con  belP  ordine  e  con 
etu  timmetria.  L*  aspetto  di  questi  ammirabili  mona- 
li  pnò  trarre  pienamente  d^ inganno  gli  spiriti  increduli 
eoccnpati.  »/  Da  tutte  le  quali  osservazioai  evideute- 
te  consegue  che  la  statica  non  era  a  que^  popoli  ignota. 
ottimo  oggetto  esapiinato  in  questa  spedizione  fu  un 
dioso  ponte  sovra  un  profondo  scosceudimeato.  Esso 
suoi  parapetti  di  mattoni  coi  necessarj  condotti  per 
:olo  delle  piogge:  ha  circa  joc  piedi  di  lunghezza  e 
li. larghezza:  ai  quattro  angoli  è  sostenuto  da  quattro 
tri:  U  passaggio  delP  acqua  estendesi  quanto  la  lar- 
za  ^el  ponte.  La  volta  è  costrutta  di  grandi  pietre 
lontalmente  disposte.  Qui  termina  la  seconda  spedizione 
capitano  Dupaix»  che  fu  di  ritorno  a  Messico  agli 
li  di  marzo  del  1807  per  intraprendere  poi  un  terzo 
pò  nel  successivo  dicembre  sulla  direzione  di  Palanca, 
gli  partì  da  Messico  colle  medesime  scorte  il  4  dicembre 
1807.  Quest'ultima  spedizione  non  fu  scevra  da  peri- 
si  per  le  masnade  de^  malviventi ,  e  sì  ancora  per  la 
itndine  di  pericolosi  animali  d^  ogni  genere  9  massime 
di  mostruosi  e  mortiferi  serpenti.  Però  questi  ostacoli 
gr impedirono  di  esaminare  varj  monumenti,  ne' quali 
atrossi  lungo  il  suo  cammino.  Fra  questi  ci  sembrano 
tenzione  degnissimi  gli  avanzi  di  un  sistema  di  forti- 
ione  ch^  ei  crede  ignoto  alP  antico  continente  ;  e  che 
isterebbe  in  otto  bastioni  costrutti  di  grosse  pietre 
Irate  ed  unite  con  forte  cemento  di  calce  e  sabbia, 
3sti  in  modo  che  Puno  va  sulP  altro  ritraendosi.  Il 
lito  di  questi  avanzi  occupa  una  grandissima  esten- 
^  Nella  parte  interna  veggonsi  tuttora  non  pochi  ru- 
di varj  edificj ,  a*  quali  esso  serviva  di  difesa.  Nel 
ro  d' una  gran  piazza  quadrata  fu  scoperto  un  fram- 
lo  di  circolo  in  granito  rossiccio ,  proveniente ,  sic- 
i  sembra,  da  uno  zodiaco  che  ha  qualche  analogia 
quello  che  vedesi  incrostato  sul  fianco  di  una  delle 
della  metropolitana  di  Messico.  Vi  si  distinguono  al- 
basso-rilievi  circolarmente  scolpiti  con  simmetria  e  di- 
ìn  piccioli  quadretti.  I  pochi  caratteri  geroglifici  o  segni 
ti  tuttora  sussistenti  in  questa  porzione' di  cerchio  ba- 
>  per  dare  un  giudizio  sulla  totalità  del  monumento  , 
r  togliere  ogni  dubbio  intorno  al  suo  uso  nelle  astro- 
che  osservazioni.   Fa   altresì    osservato    che   la  parte 
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od  il  cerchio  più  vicino  al  centro  lasciare  doTeva  aa  voto 
d*nn  piede  di  diametro  »  forse  per  alzarvi  ano  stilo  o 
gnomone  proprio  ad  indicare  colla  sua  ombra  le  ore  se- 
condo le  varie  epoche  delP  anno  ,  supponendosi  che  il 
piano  fosse  orizzontale. 

Il   signor   Dupaix    dopo    d*aver   provato   nel  corso  dd 
ano  viaggio  ogni  specie  di  fatiche    e  d^  incomodi  per  let- 
tieri  stretti  e  quasi  impraticabili 9  che  serpeggiane  trafe^ 
sano  montagne  ,  boschi    e  preci pizj ,   giunse    finalmente  a 
Palanca  9  principale   scopo    della  terza  spedìaùone.  Qoeito 
villaggio  forma  ora  una  parrocchia  della  diocesi  di  Chispt: 
giace  pure  sotto  il  17  grado  di  latitudine  N.  sur  un  terreno 
basso  ed  ineguale ,  in  un  clima    caldo    ed  umido  ma  non 
insalubre,  e  adatto  ad  essere   abbellito    colla  coltivazione. 
Di   fatto    vi  crescono   spontaneamente    alcuni  utili  vegeta- 
bili 9  fra^  quali   V  acchioto  (  specie  d*  arancio  )    il   riso  9  il 
cacao ,  r  ananas  ed  altri  fruttìferi  arboscelli    altrove  poco 
conosciuti.  Vi  si  trova  altresì  una  specie  d* altissime  piante» 
detta    dagP  Indiani   Zendal    Fiecorui,  la  cui  scorza   invec- 
chiata e  ridotta  in  polvere    serve    d' incenso  nelle  chiese* 
e  dà  un  gradevolissimo    profumo.  Considerabile  ne  è  tnt- 
tavìa  la  popolazione,  composta  d^  indigeni ,  di  bianchi  e  ài 
meticci.  I  dintorni  presentano  alternativamente    montagne, 
burroni,  ruscelli  e  fiumi.  Il  nome    di  Palanca    è   nuovo, 
e  dato  venne  a  questo  villaggio  posteriormente  dagli  Spa* 
gnuolì.  Conviene  quindi  conchiudere  che  i  suoi  primi  abi* 
tanti  nello  sparire  dalla    superfìcie  del  globo  seco  loro  ot 
portarono  il  primitivo  nome.  Tutto  ciò  che  sussiste  di  tale 
antica  nazione  non  è  che  un  deplorabile   scheletro  di  artt 
e  monumenti    che    caddero    per  non  più  risorgere.  QnesO 
avanzi  giacciono  a  due  grandi  l%ghe   al  sud-ovest  del  vil- 
laggio. Sembra  che  la  città  sorgesse    sul  pendìo  di  colline 
air  ingresso    d^  un^  elevata    catena  9    la    quale   in    gravi  eé 
ìmpre vedute  circostanze  offerire  poteva  un  sicuro  asilo,  b 
questa  posizione  T  ameno  trova  vasi  alP  utile  congiunto  per 
r  abbondante    vegetazione    da   cui  tali  colline  veggoasi  co- 
perte e  decorate.  Un^  acqua  limpida  il  cui  mormorio  alletta 
l'orecchio    mentre    la    sua    vista  è   agli    occhi    gradevole  « 
serpeggia  tra  i  fiori  delle  montagne ,  che  neìV  aria  spandono 
un  dolce  profumo.   Un  luogo  dalla  natura    sì  favorito  noA 
poteva  che  attrarre  gli  esseri  viventi  9   ciò  che  tuttora  av- 
viene  pel   gran   numero    di  quadrunedì  e  di  nccellì ,  che 
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ibitano  e  riprodaconsi  ia  queste  pacifiche  e  belle  solltu- 
lirù.  Però  il  Qostro  viaggiatore  dopo  d^  avere  contemplata 
[netta  sì  ricca  e  pacifica  contrada ,  rivolse  tutta  V  atten- 
iooe  sua  alle  opere  architettoniche  che  quivi  tuttora  sua- 
istoao.  Noi  non  parleremo  che  delP  esterno  di  una  delle 
riocipali  e  di  un  curioso  bassorilievo. 

Tale  monumento ,  descritto  nelP  opera  sotto  il  n.*  1 8 
che  ben  48  esaminati  ne  furono  in  quest*  ultima  spedi- 
tone), presenta  al  primo  aspetto  una  massa  di  costru- 
ione  piramidale,  assisa  per  cosi  dire  so vr^  una  base  lunga 

qoadrata,  la  quale  ha  1080  piedi  di  circonferenza  sovra 

0  di  altezza  :  è  costrutta  in  pietra ,  calce  e  sabbia.  Nel 
lezzo  della  facciata  verso  P  oriente  trovasi  una  grande 
^la  in  pietre  ben  tagliate ,  che  conduce  alP  ingresso  prin- 
pale.  Tutta  la  costruzione  era  ricoperta  d*  un  intonaco 
>lìdo  e  brillante.  Il  sottobasamenio  è  pur  rivestito  di 
tetre:  da  ogni  divisione    presentasi  una  cornice  quadrata 

1  assai  sporgente.  Su  tale  massa  piramidale  sorge  mae- 
osamente  il  più  grande  edificio  di  quest^  antica  città.  Per 

soa  costruzione  si  prodigarono  pietre  ,  calce  e  gesso 
•Ha  migliore  qualità ,  onde  formarne  muraglie  di  perfetta 
lidezza.  Il  piano  deir edificio,  che  presenta  come  la  sua 
ile  un  lungo  quadrato,  ha  768  piedi  di  circonferenza. 
i  sua  altezza  è  di  36  piedi  :  le  principali  sue  pareti 
uno  quattro  piedi  di  grossezza^  un  poco  meno  le  altre, 
ielle  dalle  quali  formansi  i  corridoi  o  gli  anditi  sono  qua 
colà  divise  con  vacui  od  aperture  per  dar  passaggio  alla 
^.  La  grandezza  delle  porte  è  varia,  però  più  larghe 
e  alte  senza  indizio  alcuno  di  serramenti.  Quanto  alle 
ettre  differiscono  notabilmente  fra  loro  per  forma  e 
indezza.  In  generale  però  i  vacui  ne  sono  ristrettisi 
li,  ed  hanno  la  forma  della  lettera  T.    Le   volte  hanno 

piedi  d**  elevazione  e  formano  tutte  un  angolo  tronco 
1  sommità,  con  pietre  di  tre  piedi  di  lunghezza  col- 
ate trasversalmente.  I  tetti  seguono  pressoché  il  me- 
imo  sistema  delle  volte  interne,  ed  in  luogo  di  te- 
e  haano  per  coprimento  lastre  di  pietre  grandi  e  bea 
giunte^  le  quali  resistere  potrebbero  ben  anche  alla 
va  delle  bombe.  Tutto  V  edificio  era  rivestito  d' un  ri- 
fate intonaco ,  ornato  da  un  fregio  largo ,  ben  unito  e 
oscrìtto  da  due  doppie  cornici  di  forma  quadrata.  Due 

?iòl.  Ital.  T.  LXXXVII.  i5 


au6  PARTE  STRANIEBA. 

scale  interne  ben  costmtte  e  con  gradini  di  pietra,  Pnot 
dìcontro  alP altra,  ne  facilìuno  la  discesa  nella  gran  corte. 

La  gravità  per  tanto  >  la  solidezza  e  la  maestà  costitui- 
vano il  carattere  degli  edificj  de^  messicani  antichi.  Eni 
innalzavano  i  loro  monumenti  su  terrapieni  9  o  forti  e  groMÌ 
basamenti,  quasi  sovra  un  trono,  dice  T autore,  on<rsp- 
parivano  vie  più  ingrandirsi  ed  il  vantaggio  ricevefino 
della  sicurezza  nella  posizione  «ed*  una  vista  gradevole 
ed  estesa.  Ne*  pubblici  edificj  non  mai  ommettevano  d*orts- 
zontarne  le  facciate,  precetto  derivante ,  siccome  accen- 
nammo ,  da  un*  antica  legge  politica  e  religiosa.  Ai  loro 
piani  davano  sempre  una  forma  lunga  o  rettangolare,  ed 
aveano  cura,  pel  rispetto  che  debbesi  ai  tempj  degli  Dei, 
di  collocameli  sempre  sui  punti  più  elevati,  e  per  coA 
esprimerci  tra  il  cielo  e  la  terra.  In  oltre  per  dar  loro  (Mi 
splendidezza ,  e  richiamarvi  1*  attenzione  dei  popoli  rivesti- 
vano le  pareti  e  ben  anche  i  pavimenti  ed  i  tetti,  lo  dt 
tuttora  scorgesl ,  d*  un  intonaco  fino  e  pulito  d*  ossido  di 
ferro;  intonaco  il  cui  colore  era  da  essi  sì  fiivorito  che  ne 
usavano  altresì  per  altre  architettoniche  costruzioni. 

L*  accennato  curioso  bassorilievo  trovasi  in  un  oratorio 
o  tempio  della  stessa  Palanca,  e  ben  degno  ci  sembra 
deir  attenzione  de*  nostri  leggitori.  Esso  rappresenta  im 
simbolo,  od  una  cruciforme  imagine  della  massima  coid- 
plicazione  sostenuto  da  una  specie  di  piedistallo.  Quattro 
figure  d'uomini,  due  per  ciascun  lato,  stanno  in  attitu- 
dine di  venerare  il  rappresenuto  oggetto.  Le  due  che  tro- 
vansi  più  vicine  alla  croce  vestono  abiti  diversi  da  qoeOt 
vedute  in  altri  oratorj  :  esse  sono  più  gravi ,  e  meritano  noi 
particolare  osservazione.  L*uno  de*  personaggi,  più  grande 
che  gli  altri  e  eh*  essere  sembra  della  classe  tacerdotaltf 
offre  sulle  sollevate  braccia  un  bambino  appena  nato  e 
d*  una  fantastica  forma.  L*  altro  personaggio  è  in  attitndini 
d*  ammirazione.  I  due  altri  veggonsi  collocati  dietro  da- 
acuno  degli  anzidetti:  Tuno  è  un  uomo  attempato*  chi 
nelle  due  mani  pur  sollevate  tiene  una  specie  d*  arnese  t 
vento,  la  cui  cima  sta  nella  bocca  di  lai  in  modo  di* 
sembra  voler  trarne  de^tnoni:  il  tnbo  è  diritto,  compoM 
di  varj  pezzi  riuniti  con  cerchi  od  anelli  ;  dalla  iateieet 
sna  estremità  escono  tre  foglie  o  pinttoeto  tre  pernio»  pil. 
cai  ornamento  grande  predilesione  aveasi  da  qoctd  po- 
poli. L*  ultima  imagine   presenta   un  personaggio  di  graft  J 
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Aittftoso  aspetto  e  col  volto  tatto  da  maraviglia  com- 
yì  fRfO  in  ciò  che  sta  contemplando.  Troppo  complicati  sono 
f  §li  abiti  de*  personaggi  e  gli  ornamenti  di  questo  grande 
1  Aassorìlievo  perchè  ben  descrivere  si  possano:  in  essi  ve- 
I  desi  totto  ciò  che  ha  potuto  prodursi  dall'  esaltata  fantasia 
I  deir artefice  o  dell^  inventore.  Questa  misteriosa  rappresen- 
[  fazione  è  accompagnata  da  innumerevole  quantità  di  ge- 
roglifici ,  non  solo  presso  la  croce  che  ne  è  P  oggetto  prin- 
cipale, ma  intorno  ancora  alle  imagini  laterali. 

Molte  ed  importanti  cose  ci  rimarrebbero  ^  dire  sulla 
pittura  e  sulla  scultura  di  questi  antichi  popoli.  Noi  ne 
parleremo  altrove.  Intanto  sembraci  che  i  monumenti  fin 
qui  descritti  bastino  per  dare  a^  leggitori  nostri  una  giusta 
idea  della  civiltà  cui  pervenuti  erano  i  Messicani  prima 
^ir  epoca  stessa  della  colonia  dagli  antecessori  di  Mocte- 
^1  toma  condottavi.  Ora  la  metropoli  di  questa  misteriosa 
I  il  ^i<>ae  può  dirsi  risorta ,  come  un  nuovo  Ercolano  od 
j|  ^' altra  Pompeja;  colla  differenza  eh"*  essa  non  fu  già  sep- 
peOita  sotto  le  lave  di  un  Vesuvio;  ma  nascosta  per  più  e 
qI  piò  secoli  nel  mezzo  d'  un  immenso  deserto  giacque  sco- 
9^  oosc'rata  sino  alla  metà  del  passato  secolo.  Le  sue  mine 
ci  aprono  un  vastissimo  campo  di  congetture  e  di  belle 
<iiiCQssioni.  G. 


Della  popolazione  attuale  della  Spagna. 

V7li  avvenimenti  che  da  alcuni  anni  succedono  nella  peni- 
sola Ispanica,  eccitano  potentemente  il  desiderio  di  cono- 
scere le  sue  forze,  le  sue  finanze  e  la  sua  popolazione. 
Qnest*  ultima  venne  descritta  in  varj  articoli  di  giornali  po- 
litici e  letterarj,  ma  ci  pare  che  nessuno  abbia  trattato 
r  argomento  in  modo  da  soddisfare  il  lettore.  —  Eppure 
Timportanza  di  questo  elemento  della  statistica  di  un  paese 
qualsivoglia  (  giacché  la  popolazione  vuol  essere  conside- 
rata come  il  motore  generale  delle  pubbliche  e  delle  pri- 
vate ricchezze  ) ,  pareva  che  dovesse  meritare  le  più  pro- 
fi>ade  indagini  da  parte  di  quelli  che  intrapresero  a^  nostri 
giorni  a  compilare  la  statistica  di  questo  reame.  Ma  non 
fa  così:  che  anzi  la  leggerezza  delle  ricerche  di  chi  si 
accinse  a  trattare   questo    argomento,   diede    origine   alle 
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opinioni  le  più  divergenti  sul  numero  degli  abitanti  de 
Spagna.  —  Questa  circostanza  e'' induce  a  pubblicare  e 
nella  Biblioteca  Italiana  il  capitolo  del  nostro  Essai  d* 
tableau,  statistique  de  la  terre  ^  in  cui  ragioniamo  del  n 
mero  degli  abitanti  della  penisola  Ispanica. 

Il  lettore  seguitandoci  ne^  nostri  ragionamenti  vediii  8i 
a  qual  punto  abbiamo  colto  nel  segno  compilando  quei 
Memoria. 

Malgrado  le  opere  importanti  date  in  luce  sulla  Spago 
malgrado  i  censi  fattivi  in  varj  tempi,  e  malgrado  il  ni 
mero  imponente  di  dati  relativi  alla  popolazione  raccol 
dal  sig.  Minano  nel  suo  Dizionario  geografico  della  peniso 
Ispanica,  non  indugiamo  nel  dirlo,  il  numero  attuale  deg 
abitanti  della  Spagna  è  ancora  assai  imperfettamente  a 
nosciuto.  Metteremo  ora  sotto  gli  occhi  del  lettore  i  fat 
principali  resi  di  pubblica  ragione  sino  al  giorno  d*ogj 
intorno  alla  popolazione  di  quel  regno,  ordinati  a  guisa  < 
quadro  per  maggior  brevità  e  chiarezza. 

Fra  le  molte  opere  da  noi  consultate,  nominiamo  co 
piacere  specialmente  P  Itineraire  descrìptif  del  sig.  conte  ò 
Laborde  ed  il  Grande  Dizionario  del  sig.  Minano,  le  qua 
opere  sono  ancora  le  migliori  intorno  a  queir  interessant 
parte  d"*  Europa ,  malgrado  le  tante  cose  stampate  sulla  ge< 
grafìa  e  la  statistica  della  Spagna.  Non  occorre  che  accei 
niamo  le  altre,  essendo  già  indicate  dai  nomi  stessi  deg 
autori,  di  cui  prendiamo  ad  esaminare  le  opinioni. 

Le  nostre  indagini  noi  abbiamo  voluto  spingere  sino  i 
tempi  più  remoti,  acciocché  il  lettore  avesse  alcuna  stima  d 
numero  degli  abitatori  che  popolavano  la  Spagna  in  tem] 
lontani  dal  presente! 

Quantunque  imperfette  sieno  queste  nozioni,  non  soi 
per  questo  meno  utili ,  giacché  presentano  punti  di  eoo 
parazione  importanti  e  rari  con  altri  paesi ,  intorno  ai  qoi 
si  hanno  gli  stessi  dati. 

Quadro  delle  opinioni  date  in  luce  sulla  popolazione  della  Sp 
gna  dal  secondo  secolo  prima  di  Gesù  Cristo  sino  nel  i83 

Osorio  y  Redin,  che  scriveva  alla  fine  del  secolo  de 
mosettimo,  fondando  i  suoi  ragionamenti  ed  i  suoi  cale 
sulla  grande  feracità  del  suolo,  sugli  eserciti  numerosi 
tempi  dei  Cartaginesi  e  dei  Romani,  e  massime  sulla  | 
polazioae  enorme  che  i  dotti  del  suo  tempo  solevano  ds 
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concordemente  alle  città  di  Tarragona  e  di  Merida,  soste- 
neva che  tatta  la  penisola  nel  tempo  in  cui  fiorivano  Nu- 

manza  e  Sagunto  aveva Abitanti  789000,000 

Gli  antori  spagnuoli  sono  qnasi  tutti  una- 
nimi nel  concedere  alla  penisola  Ispanica  al- 
l'epoca dei  Romani da  40  in  509OOO9OOO 

Il  Delaborde    crede    dover    ridurre    questa 

somma  al  disotto   dei ao^ooo^ooo 

Gli  antori  spagnuoli  pretendono  che  la  Spa- 
gna sotto  il  dominio  dei  Visigoti ,  e  sotto  quello 

^1  Mauri  avesse 309OOO9OOO 

Alcnni  storici  spagnuoli  diedero  persino  i 
particolari  della  popolazione  della  Spagna  nel 
13809  portando  a  1 19000,000  quella  della  co- 
rona di  CastìgUa ,  quella  della  corona  d'Aragona 
■  7,700,000,  ed  a  3,000,000  quella  del  regno 
di  Granata,  il  che  faceva  una  somma  di.  .  .  .   21,700,000 

H  Delaborde  trovando  questi  numeri  esage- 
nti li  riduce  a 1 6,000,000 

Degli  autori  spagnuoli ,  la  maggior  parte  è 
d'accordo  nel  dare  alla  Spagna  verso  la  fine 
del  secolo  decimoquinto ,  cioè  sullo  spirare  del 

dominio  Mauritano  nella  penisola ao,ooo,ooo 

n  Delaborde    riduce    questa    stima  a  14,  o 

tntt'al  più  a i5,ooo,ooo 

Gevallos  dà  alla  Spagna  nel  161 8  solo.  .  . .      9,000,000 
Ustariz  pure  nel  16 18  trovava  solo  i,5òo,ooo 
fuochi  o  famìglie ,  il  che  col  ragguaglio  di  cin- 
^e  individui  per  ogni  fuoco,  farebbe  solamente     7,600,000 
Antolin  de  la  Sema  nel  1619  non  dava  che     6,000,000 

Moncada  nel  16 19 5,ooo,ooo 

D  cardinale  Zapata 3,ooo,ooo 

Kehfues  dietro  V  autorità  degli  scrittori  spa- 
gnuoli dà  alla  Spagna  nel  1688 12,000,000 

Delaborde  pure  nel   1688 10,000,000 

Rehfues  e  Delaborde  nel  1700  alla  morte  di 

larlo  II 8,000,000 

Kehfues  nel  17 14  e  Delaborde  nel  1716  ..      6,000,000 
Moreau  de  Jonnès  secondo  il  censimento  dei 

7^3   che  diede   1,140,103  fuochi 7,626,000 

Rehfues  nel  1767  secondo  un  censo 9,000,000 

Bourgoing  nel  1768  secondo  un  censo....     99159,999 


**;" 
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Delaborde  nel  1768  secondo  na  censo....     99307,804 
Moreau  de  Jonnès  nel  1777  secondo  un  cen-' 

simento 9,3079000 

Bonrgoìng  nei  1787  secondo  nn  censo....  109:^69,150 
Behfues  nei  1788  secondo  un  censimento  •  109061,118 
Delaborde  nel  1788  secondo  nn  censo  ....  109143,97$ 
Delaborde  nella  terza  edizione  del  1829  il 
prodotto  di  questo  censimento  è  abbassato  ai  109043,968 
Delaborde  nel  1797  secondo  un  censimento  109541,321 

Behfues  nel  1797 12,000,000 

Moreau  de  Jonnès  nel  i8o3  secondo  nn  cen- 
simento e  senza  le  Canarie 1 0,351,000 

Delaborde,  Behfues  ed  AntiUon  nel  1808  al 

di  là  dei 13,000,000 

Bory  de  Saint-Vincent  nel  Guide  du  Voya- 
geur  en  Espagne  stampato  nel  i8a3  citando  nn 
quadro  messo  neir  Universa!  di  Madrid  nel  1 8a  i    1 1,^48^ 

Delaborde,  citando  nn  altro  quadro  dato  in 
luce  dal  Journal  des  Voyages  a  Parigi,  il  quale 
si  riferisce  alPanno  i8ai  come  il   precedente  11,956,008 

Minano  neir  articolo  Madrid  del  suo  Dizio- 
nario geografico  della  penisola ,  lasciando  fuori 
le  Canarie  e  riferendosi  alla  fine  del   i8a6  . .    14,549,923 

Il  risultamento  del  Minano  si  trova  nel 
dotto  articolo  suir  esposizione  dei  prodotti  del- 
r  industria  spagnuola  in  Madrid  ;  articolo  pub- 
blicato dal  sig.  Laroqnette  nel  BuUedn  del  ba- 
rone di  Ferussac. 

Moreau  de  Jonnès  appoggiando  i  suoi  calcoli 
a  quelli  del  Minano  stima  la  popolazione  della 

Spagna  nel  1884  a 14,660^000 

n  Quadro  della  popolazione  delle  49  nuove 
Provincie  che  si  trovano  sulla  carta  della  Spa- 
gna pubblicata  a  Madrid  nel  18  34  dal  nipote 
del  celebre  geografo  Lopez  e  riprodotto  negli 
Annalen  ecc.   del  Berghans  a  Berlino   noa  dà 

che  una  somma  totale   di .12,286,941 

■  I  fiitti  contenuti  nello  specchio  precedente  non  ti  pM* 
tono  esaminare  senza  rimaner  maravigliati  nd  leggtrt  b 
ridicole  esagerazioni  degli  scrittori  spagnnoli  intorno  J^ 
popolazione  del  loro  paese  ai  tempi  dei  Cartagineai  e  dn 
Romani.  La  stima  d'Osorio  y  Redin  è  talmente  attarda  dit 
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•  opera  perdnu  il  volerla  confutare.  Nel  quadro 
abbiamo  notate  le  riduzioni  ragguardevoli  proposte 
nte  Delaborde  invece  delle  valutazioni  tanto  esage- 
legU  autori  nazionali  dai  tempi  più  remoti  sino  al 
decimoqninto.  Ora  aggiungeremo  cbe  un  dotto  geo* 
oazionale,  il  sig.  Antillon»  nello  stimare  la  popola- 
per  Tanno  1808  a  ia»ooo,ooo  soltanto,  era  d^avviso. 
numero  degli  abitanti  della  Spagna  non  fosse  mai 
laggtore. 

itime  che  si  riferiscono  alla  popolazione  della  peni- 
panica  nel  decimosettimo  secolo  e  particolarmente 
1  1688  richieggono  un  più  attento  esame  di  questo 
I.  Ad  onta  del  parere  concorde  di  tutti  gli  autori 
ili  ai  quali  si  appoggia  il  signor  Rehfnes  nella  sua 
li  ia,ooo90oo  per  Tanno  1688,  malgrado  Topinione 
'ole  del  conte  Delaborde,  che  nello  stesso  anno  la 
I  dieci  milioni,  non  indugiamo  nel  ridurla  ad  otto 
Qte,  ed  ecco  perché: 

inceremo    dal    notare    sembrarci  assai  difficile  che 

a  fine  del  cinquecento  quel  regno  abbia  potato  avere 

la  milioni  di  abitanti;   giacché  non  si  vuol  esten- 

tDtta  la  Spagna  il  quadro   brillante  descritto  dagli 

contemporanei.    Questo  quadro  poteva  invero  esser 

sin  ad  un  certo   punto    per   la   parte  occupata  dai 

e  persino  per  alcuni   distretti   delT  interno  e  della 

retti  dai  cristiani.  Quei  paesi  per  lo  stato  prospero 

:ìcoltura  e  del  commercio  e  per  le  loro  fiorenti  ma- 

«    offrivano  il  maggior    contrapposto    al  rimanente 

enisola  col  quale  non  vogliono  esser  confusi.   Se  si 

0  gli  otto  milioni  da  noi  proposti,  numero  di  cui 
imo  mostrare  l'esattezza  in  un  lavoro  speciale  con 
mi  fatti ,  ne  viene  la  conseguenza  che  la  Spagna  non 
avere  nel  1688  né  i  la  milioni  datigli  dal  signor 
s ,  né  i  dieci  del  conte  Delaborde.  Come  mai  si  può 
re  a  questo  paese  un  numero  di  abitatori  tanto  rag- 
ade alla  fine  di  un  periodo ,  in  cui  erano  state  molte 
e  che  avevano  potentemente  contribuito  a  dimi- 
la popolazione?  —  Appunto  nel  decimosettimo  se- 
vede  declinare  rapidamente  la  potenza  e  la  prospe* 
la  Spagna ,  per  la  perdita  della  sua  industria  e  del 
do  9  naturali   conseguenze   dei   falli  amministrativi 

1  I  (Quinto),  di  Filippo  II  e  dei   loro  succetsori. 
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In  quel  secolo  iitesso  ed  appunto  nel  1614  Tenne  promt 
gaio  queir  impolitico  decreto  che  cacciando  i  Manri  di] 
Spagna  le  tolse  tante  utili  braccia  impiegate  nell!agricc 
tara,  nel  commercio  e  nelle  manifatture.  In  quel  perio* 
ebbero  laogo  quelle  guerre  lunghe  e  sanguinose  che  spe 
sero  tante  vite  nel  Portogallo  e  nelle  vicine  provinàe 
nella  Catalogna.  E  non  vediamo  ancora  in  quello  sveni 
rato  secolo  la  peste  del  1649  colpire  tante  vittime  n 
PAndalusia,  e  frequenti  carestie  rapire  con  spaventosa  i 
golarità  tanti  abitatori  alla  Spagna?  Finalmente  in  <f 
periodo  le  infelici  guerre  straniere  dando  V  ultimo  ere 
alle  sue  finanze  ed  al  suo  commercio,  contribuirono  i 
xnensamente  a  diminuire  il  popolo  che  doveva,  tener  ce 
pleti  numerosi  eserciti  nelle  Fiandre,  in  Olanda,  in  C 
mania  ed  in  Italia. 

Ma  se  gli  autori  che  portano  la  popolazione  della  S] 
gna  dai   io  ai   la  milioni   appoggiano  il  loro  parere  se 
cronache  e  sugli  storici  nazionali ,   noi  pure  possiamo 
tarne  a  prò    della  nostra   opinione ,  e  la  sosterremo  si 
con  fatti  positivi. 

Mettendo  da  un  canto  come  assurda  la  stima  del  a 
dinaie  Zapata,  e  come  troppo  debole  quella  di  Moncad 
i  quali  vedemmo  che  riducono  gli  abitanti  della  Spsg 
nel  16 19,  Tuno  a  tre?  T  altro  a  cinque  milioni ,  citerei 
Gevallos  che  nel  161 8  la  calcolava  solo  di  8  milioni)  < 
Ustariz  che  la  riduceva  a  7,7809000  anime  ,  fondando 
suo  calcolo  sui  1,550,000  fuochi  o  fiimiglie  che  erano  ne 
stesso  anno.  U  estimazione  di  quest*  ultimo  fondata  sa 
censimento  per  famiglie  e  le  cause  di  spopolazione  < 
abbiamo  accennate  rendono  impossibile  il  supposto  di 
aumento  ragguardevole  tra  gli  anni  16 18  e  1688,  e 
conseguenza  devono  ùlt  abbandonare  come  tale  da  1 
poter  esser  ammessa  P  opinione  di  quei  dotti  i  quali  ; 
fine  di  quel  periodo  le  assegnano  da  io  in  la  milioni 
abitanti.  Ci  sembra  dunque  di  aver  provato  quanto  il  { 
inette  simile  soggetto  che  la  Spagna  non  poteva  avere 
di  8  milioni  verso  la  fine  del  secolo  decimosettimo. 

Alcuni  fatti  positivi  che  si  riferiscono  ad  alcuni  anni 
periodo  seguente^  aggiungeranno  maggior  peso  alla  noi 
opinione.  Se  la  Spagna  avesse  ancora  avuto  nel  1688  i 
ed  i  la  milioni  che  si  sogliono  darle ^  come  tpieg 
poi  gli  8  milioni  che  i  dotti  nazionali  e  stranieriledai 
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unanimi  Verso  il  cominciar  del  secolo  decimottavo  ?  L**  in- 
tervallo di  la  anni  è  troppo  breve  per  rendere  verosimile 
Dna  diminuzione  di  a  in  4  milioni  di  abitanti.  Ed  osser- 
viamo inoltre  che  le  sventure  d**  ogni  maniera  che  a  fili  s- 
sero  qnel  reame  durante  la  lunga  guerra  della  successione 
fecero  scendere  ancor  più  al  basso  la  sua  popolazione,  e 
rendono  probabile  il  numero,  quantunque  scarso  possa 
sembrare  di  6  milioni  di  anime  che  i  signori  Rehfues  e 
Delaborde  danno  alla  Spagna  alla  fine  di  quella  rovinosa 
guerra. 

Le  Uste  fatte  nel  lyaS  non  diedero  che  I91409I03  fami- 
glie, secondo  Ustariz.  Questa  somma  moltipUcata  tutt^al 
più  per  5,  dà  5,700,5 1 5  anime.  Aggiungendo  a  questo  nu- 
mero 900,000  per  i  numerosi  ecclesiastici  e  per  tutti  quelli 
che  non  compariscono  nel  numero  de^|fuochi  descritti  si  avrà 
un  totale  di  6,600,000  anime ,  la  qual  somma  rappresenta 
con  sufficiente  esattezza  la  popolazione  della  Spagna  in 
^elPanno.  Se  nel  17 14  il  numero  degli  abitanti  fosse  stato 
inaggiore  di  6  milioni,  il  censimento  del  1728  avrebbe 
^to  un  numero  di  fuochi  assai  più  forte,  giacche  non  si 
può  ragionevolmente  supporre  che  la  popolazione  sia  ri- 
masta stazionaria  durante  i  9  anni  di  pace  che  vennero 
<^opo  la  disastrosa  guerra  della  successione.  Le  teorie  mo- 
derne intorno  al  progresso  della  popolazione,  oggidì  tanto 
generalmente  conosciute,  ci  dispensano  da  maggiori  parti- 
colari su  questo  punto. 

Ma  dobbiamo  spiegare  la  grave  differenza  che  offre  la 
nostra  estimazione  comparata  a  quella  del  signor  Moreau 
^e  Jonnès ,  quantunque  ambidue  si  riferiscano  allo  stesso 
anno  e  sieno  fondate  sullo  stesso  numero  di  fuochi.  Que- 
sto viene  dal  diverso  coefficiente  scelto  da  noi  ;  il  signor 
Moreau  de  Jonnès  avendo  moltiplicato  ogni  fuoco  o  fami- 
glia per  6  e  poi  per  5.  Le  lunghe  indagini  che  facemmo 
intorno  alla  popolazione  del  Portogallo,  inserite  neWEsscd 
^tatistiqut  sur  le  royaume  de  Portugal  y  e  nelle  Variétés  pò- 
^^o-statistiques  sur  la  Monarchie  Portugaise ,  non  ci  diedero 
che  un  numero  medio  di  3.  9  abitanti  per  ogni  fuoco.  Le 
i^cerche  faue  sulle  liste  stampate  dal  sig.  Minano  non  ci 
offrirono  che  un  numero  medio  generale  di  4.  56  indivi- 
^^  per  fuoco  ;  i  fuochi  aggruppati  per  grandi  provincie 
^^  diedero  secondo  le  liste  di  quel  dotto  alcuni  numeri  medj 
che  ondeggiano  tra  4.  23  e  4.  77.  —  Le  sole  provincie  di 


mero  di  abitanti  corrispondente  ai  i,i4ci,n 
stariz ,  lo  a])biamo  esagerato  anziché  cImii 
nianio  che  per  andare  ancora  più  vicini  al 
coaveanto  moltiplicarli  al  più  per  4.  9,  il 
dato  solamente  5f586,5o4  anime  in  luogo  < 
trovate  dal  sig.  Moreaa  de  Jonnèt. 

Le  stime  dei  sigpori  Bonrgoing,  Rehfì] 
per  gli  anni  1767»  1768,  1787,  1788  e  i 
tanze  dei  censi  fatti  negli  anni  1768,  17 
piccole  differenze  che  offrono  tra  sé  vengoi 
verso  al  quale  quegli  autori  attribuiscono  : 
r  aver  gli  uni  compreso ,  gli  altri  lasciato 
lago  delle  Canarie  9  il  quale  comparisce  in 
zioni  d*  abitanti  officiali  della  Spagna. 

Non  sappiamo  veramente  che  siano  sta 
popolazione  in  Ispagna  nel  1777  e  nel  il 
sono  accennati  per  quei  due  anni  nelP  op 
de  Jonnès ,  a  carte  4$  ,  altro  non  sono  ci: 
fatte  nel  1768  e  nel  1797»  come  lo  dìmo 
rispettivi  degli  abitanti  descritti,  che  son 
sultamenti  dati  dal  censo  officiale  di  qui 
L^anno  i8o3  poi,  al  quale  il  Moreau  de 
sce  il  secondo ,  non  è  altrimenti  V  anno  in 
ma  quello  in  che  venne  pubblicato  a  Mi 
del  governo.  *-*  I  ragionamenti  di  quel  do 
tegnenti  non  permettono  che  si  possa  attrìl 
cronismo  ad  un  errore  di  stampa,  giacchi 
tuoi  calcoli  appunto  sul  periodo  compreso 
N«»ILi  nfMtTA  breve  dimora  in  Ispagna    ud 
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>l  cbe  cosa  si  debba  credere  delie  liste  di  popolazione 
t  fuochi  e  per  abitanti  raccolte  e  messe  in  luce  dal  si- 
lor  Minano. 

Ha  a£5nchè  il  lettore  possa  avere  un**  idea  concreta  in 
ezzo  a  tante  e  sì  diverse  opinioni ,  e  fra  i  molti  fatti 
1  qui  esposti  »  ridurremo  le  molte  parole  in  poche  com- 
Undo  i  dne  specchi  seguenti.  —  Nel  primo  si  vede  la 
(polazione  probabile  che  siamo  d*  avviso  di  poter  dare  alla 
>agna,  dopo  lunghe  indagini  «  dal  secondo  secolo  prima 
il* era  cristiana  sino  al  lyaS.  Nel  secondo  specchio  of- 
amo  al  lettore  ^  ordinati  cronologicamente,  i  dati  officiali 
più  esatti  che  dal  1768  sino  al  i834  sono  stati  pubbli- 
ti  sulla  popolazione  della  Spagna,  ed  i  quali  furono  la 
se  dei  calcoli  da  noi  fatti  per  determinare  la  popola* 
me  esistente  in  quel  regno  nelle  epoche  corrispondenti, 
abbiamo  pure  intercalati  i  risultamenti  del  censo,  che 
obi  sia  stato  fatto  nel  1807,  ed  i  quali  ammettasi  o  no 
sna  realtà,  non  per  questo  rappresentano  meno  i  nu- 
^  di  popolo  esistente  in  quelP  anno.  Abbiamo  messo  an- 
ta in  questo  specchio  il  frutto  dei  laboriosi  stndj  del  si- 
or  Minano ,  segnando  con  un  asterisco  V  anno  di  quelle 
e  stime ,  affinchè  il  lettore  non  le  confonda  col  prodotto 
i  dati  officiali  pubblicati  dal  governo  spagnuolo. 

tcdìio  I  mostrante  la  popolazione  approssimativa  della  Spa^ 
gna  dal  Z/.*  secolo  prima  di  G.  C.  sino   aW  anno  171» 3. 

Epodiet  Numero  d*abiuntL 

il  tempo  che  più  fiorivano  Numanza  e  Sagunto  17,000,000? 

1  tardi  sotto  il  dominio  dei  Romani i6>ooo,ooo? 

tto  il  dominio  dei  Visigoti  e  sotto  quello  dei 

Mauri • iS,ooo,ooo 

tso  Tanno  i38o 14,000,000 

fto  la  fine  del  secolo  decimoquinto 1 3,ooo,ooo 

ir  anno    1688 8,000,000 

Panno   1700 7,000,000 

l'anno    171 5 • .      5,6oo,ooo 

ranno   17^3  ••• ■ 6,600,000 


con  le  Canai'ie, 

senza   le  Caiiaiie. 

1768 

9,3099104 

9,1 5  8,000 

1787 

io«37i»o66 

10,201,781 

1797 

I0953i,5i5 

10,351,076 

♦i8o7 

12,000,000 

i8ao 

ii,6a7yo3o 

11,411,924 

♦i8a6 

14,746,440 

14,549,923 

i833 

12,286,941 

12,086,000 

n  semplice  esame  del  precedenti  spec< 
popolazione  della  Spagna  andò  sempre 
r  epoca  di  Namanza  e  di  Sagunto  sino  a! 
da  queir  anno  sino  al  i834  ^^  contrario  ' 
scendo,  eccetto  il  lungo  intervallo  della 
contro  Napoleone.  La  storia  tutta  della  1 
r  andamento  offerto  dai  nostri  specchi  ^  i 
si  potrebbe  dimostrare  essere  stato  sem 
avvenimenti  succeduti  in  quel  paese ,  < 
grave  influenza  sullo  stato  della  sua  po[ 

Esporremo  ora  le  cagioni  che  c^indusser 
milioni  la  popolazione  della  Spagna  nel 
censo  oflBciale  non  dà  per  lo  stesso  ann 
anime.  Se  accettassimo  come  esatti  i  ri: 
tt** ultimo,  la  popolazione  dei  regno  offr 
crescimento  di  circa  1 5 1,000  individui. 


--ir    1_     o «.«    A 


'««rA#*'A  eonfir 
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piti  se  Io  compariamo  all^  accrescimento  della  popolazione 
succeduto  dal  1768  al  1787,  perìodo  più  breve  d^un  anno, 
meno  favorevole  sotto  varj  aspetti  al  progresso  della  po- 
polazione, ed  il  quale  dà  pure  un  aumento  di  più  d^ua 
milione  sopra  una  popolazione  totale  inferiore,  d^un  decimo 
alla  precedente.  Queste  contrapposizioni  non  isfuggirono  alla 
mente  acuta  del  conte  Delaborde,  il  quale  nota  a  propo- 
sito: «(  che  molte  ragioni  inducono  a  credere  che  P  enume- 
razione del  1797  è  inferiore  al  vero  a  cagione  delP  inte- 
resse che  molte  corporazioni  e  classi  di  abitanti  avevano 
di  non  dare  ragguagli  esatti ,  affine  di  sottrarsi  ad  alcune 
gabelle,  n  A  questo  proposito  citeremo  il  censo  per  fuochi 
eseguito  in  Portogallo  da  due  esperti  uffiziali  del  genio,  i 
(ignori  Joao  Manoel  da  Silva  e  Jose  Carlos  de  Figueredo, 
il  quale  diede  duemila  fuochi  meno  del  censo  fatto  nel  1801 
per  ordine  del  ministro  don  Rodrigo  da  Souza  Goutiuho; 
fisnltamento  che  non  si  può  ammettere,  se  uno  non  vuol 
supporre  che  la  popolazione  di  quel  regno  sia  diminuita 
Appunto  nel  periodo  il  più  fiorente  del  suo  commercio, 
della  sua  agricoltura  e  della  sua  industria  dopo  la  ristora- 
tone^ come  lo  mostrammo  nel  nostro  Essai  Statistique. 
1)*  altronde  vedremo  in  seguito  che  la  Francia  ci  darà  gli 
stessi  contrapposti  nella  estimazione  del  numero  de^  suoi 
abitanti  nel  breve  periodo  fra  gli  anni   1791   e   1798. 

Ma  udiamo  quanto  ne  dice  un  dotto  militare,  che  assai 
ben  conosce  la  Spagna  ;  anzi  mostrò  il  primo  i  gravi  sbagli 
di  cui  abbondano  le  migliori   descrizioni    geografiche  e  le 
iDappe  di  quel  regno.   '<  Nel  nostro  soggiorno  in  Andalusia 
€  nella  Estremadura ,    dice  il  sig.  Bory  de  Saint-Vincent , 
le  amministrazioni  francesi  e  quelle  stabilite  in  nome  del 
^e  Giuseppe    furono  in  grado    di  conoscere    quanto  fosse 
^tato  ingannato  F  antico  governo  sotto  il  rapporto  del  nu- 
'^ero  dei  fuochi  e  degl*  individui.    Descrizioni  fatte  da  noi 
"tessi  sopra  dati  autentici ,  in  varie  città  e  borgate  di  quella 
parte  della  Estremadura    che    giace    tra  la  Guadiana  e  la 
Sierra  Morena,  ci  provarono  che  vi  erano  almeno   i5,ooo 
abitanti  di  più    che    non  si  era    supposto.    Il    numero  dei 
faoclii  non  dichiarati  nella  Sierrania  de  Ronda  e  nella  valle 
del  Cuadalete  o£fre  una  proporzione  ancor  più  grande,  di 
modo  che  egli  è  evidente  che  la  Spagna  ha  un  milione  di 
abitanti  almeno  di  più  che  non    sono    descritti   nelle  enu- 
merazioni, fatte  sino  al  giorno  d^  oggi.  *' 
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Questi  riflessi  ed  i  fatti  or  ora  da  noi  esposti  provino 
che  noQ  è  da  stimarsi  esagerato  il  namero  di  iz,ooo,ooo 
che  abbiamo  dato  alla  Spagna  nel  1797;  in  questa  ma- 
niera r  aumento  annuo  sarebbe  appena  di  8o«ooo  anime» 
aumento  assai  debole  per  una  popolazione  superiore  ti  io 
milioni,  e  durante  dieci  anni  così  favoreToli  al  suo  pro- 
gresso. 

Per  Panno  1807  abbiamo  seguiu  la  somma  data  dai  si- 
gnori Antillon ,  Rehfnes  e  Belaborde.  Ecco  alcuni  fiitti  po- 
sitivi che  la  sostengono,  e  riuniti  nei  due  specchi  seguenti 
Il  primo  mostra  il  risulta  mento  delle  ricerche  fiitte  dalla 
Società  Economica  di  Valenza  intomo  al  progresso  della 
popolazione  nel  regno  di  questo  nome  ;  il  secondo  presenta 
il  frutto  delle  indagini  del  signor  Labrada,  segretario  del 
Consulado  della  Gorogna ,  e  pubblicato  da  quel  dotto  nella 
sua  descrizione  della  Galizia.  In  ambidne  abbiamo  agf^onte 
le  popolazioni  calcolate  dai  sig.  Minano.  I  limiti  di  questi 
cenni  ci  tolgono  T  aggiungere  altri  tre  simili  specchi  per 
la  Navarra,  la  Gatalogna  e  FAsturia;  ma  i  due  segoeotl 
bastano  a  mostrare  quanto  si  andrebbe  lontani  dal  vero  se 
si  tenesse  per  esagerata  la  nostra  stima  per  Panno  1807» 

Specchio  V  mostrante  il  progresso  ddla  popdazion/t 

nd  regno  di  Valenza. 

Anni.  NoiiMro  d'abitanti' 

1718 4  •     3i8,8So 

J76 1 701,640 

1768 716,886 

X787  (  secondo  il  censo  ) 7839084  ' 

1795 93a,i5o 

1797  (  secondo  il  censo  ) 8aS,o59 

1808 i,aoo,ooo 

i8a6  (secondo  il  Minano,  senza  gli  ecclesiastici» 

i  militari  ecc.  ) 1,041,74^ 

Specchio  IV  mostrante  il  progresso  della  popolamone 

nel  regno  di  Galizia. 

Anni.  Namero  d*aliitii^ 

1787  (  secondo  il  censo  ) i,34S,8o3 

1797  (  secondo  il  censo  ) i,i4a»63o 

i8o3 i,400^*> 

i8a6  (secondo  il  Minano,  senza' gli  ecdeaiasticit 

i  militari  ccc i>79Sf 1 99 
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A  comparare  la  popolazione  del  regno  di  Valenza  data 
Società  Economica  per  Iranno  1795»  con  qnella  ac- 
ita  dal  cen8o  del  17979  si  vede  qoanto  sia  qnesto  Im- 
ito per  non  dire  sbagliato.  Il  secondo  specchio  offre 
nn  errore  manifesto;  giacché  non  è  possibile  Tarn- 
ire  come  esatto  un  censo,  il  quale  in  un  periodo  di 
anni,  in  vece  di  presentare  un  aumento,  offre  una 
luzione  di  più  d**  un  sesto  sopra  la  popolazione  totale, 
senza  aver  avuto  la  Galizia  né  grave  carestia,  né 
'azione  straordinaria;,  né  alcuna  di  quelle  malattie  ter- 
,  le  quali  mietendo  migliaia  di  vittime  in  pochi  giorni, 
Qo  sole  a  portar  via  gran  numero  di  abitanti  in  breve 

sarà  bene  il  notare  che  non  si  vuol  esser  maravigliati 
gravi  imperfezioni  dei  censi  spagnuoli  ;  come  potrebbe 
diversamente  in  nn  paese  ove  esista  la  maggior  con* 
le  tra  i  confini  delle  varie  divisioni  amministrative, 
iarie,  giudiziarie,  ecclesiastiche  e  militari? 
a  essendo  altrimenti  provato  che  il  quadro  della  pe- 
one delle  nuove  provincie,  pubblicato  dalle  Gortea 
Bai,  sia  il  prodotto  di  un  nuovo  censo,  solo  ci  ri- 
)no  di  giustificare  i  ia,5oo,ooo  abitanti  che  diamo  alla 
la  nel  i8ao,  mentre  un  documento  officiale  ne  dà 
to  11,411,924. 

sudo  mostrato  che  la  Spagna  dovea  avere  ia,ooo,ooo 
^^7»  ^gli  è  impossibile  che  la  sua  popolazione  fosse 
i  al  di  sotto  degli  undici  milioni  e  mezzo,  quantun- 
ravi  si  vogliano  supporre  le  perdite  di  gente  sofferte 
;i  anni  di  guerra  contro  Napoleone  (  1808-18 14).  I 
anni  di  pace  dal  1814  al  i8ai  sono  più  che  baste- 
.  farla  risalire  non  solo  al  punto  ond'*era  scesa,  ma 
i  farlo  passare.  E  perciò  credemmo  di  poter  darle 
0,000  anime  per  queir  anno. 

stimazione  del  signor  Minano,  così  diversa  da  quelle 
tti  i  suoi  predecessori,  merita  che  T esaminiamo, 
't  la  massa  di  fatti  semi-officiali  sui  quali  è  ibnr 
e  si  perchè  su  essa  abbiamo  £itto  i  nostri  calcoli 
Sterminare  la  popolazione  della  Spagna  alla  fine  del 
9  aella  nostra  Bakunce  PoUtique  du  Globe  e  riprodotta 
ftrégé  de  Géographie, 

s  numerose  liste  per  fuochi  (  vecinos  )  e  per  abitanti 
S^  intendenza,   pubblicate    da    quel   dotto  spagnnolo 
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nei  varj  artìcoli  del  sao  grande  Dizionario  geografico  e  sta- 
tjstico  della  Penìsola  Ispanica,  si  trovano  poi  riunite  net 
grandi  articoli  Espana  e  Madrid,  Nel  primo,  il  solo  che 
abbiamo  potuto  studiare  nel  compilare  la  BalancCf  il  Mi- 
nano dice,  che  cpiel  regno  aUa  fine  del  i8a6  annoTerara 
3,o5o,839  fuochi  e  13,698,029  abitanti.  —  Trovate  qneste 
due  somme  troppo  forti  per  T epoca  accennata,  abbiamo 
voluto  verificarle ,  facendo  V  addizione  delle  somme  parti- 
colari di  cui  sono  composte,  e  ci  siamo  convinti  del  loro 
perfetto  accordo.  Dietro  Pautorità  dì  quel  dotto  credenuio 
poter  accettare  il  risultamento  delle  sue  lunghe  indagini. 
Ecco  gli  elementi  del  calcolo  del  sig.  Minano: 

AfactantL 

Per  gr  individui  compresi  nella  lista  di  po- 
polazione     1 3,698,019 

Per  tutte  le  persone  d*  ambo  i  sessi  appar- 
tenenti allo  stato  ecclesiastico i  So,ooo 

Per  tutti  gP  iadividui  appartenenti  airesercito         ioo,73s 

Per  tutti  coloro  appartenenti  alla  marineria 
militare   14,064 

Per  i  presidiarios ,  o  delinquenti ,  condannati 
a  servire  in  una  fortezza ,  per  i  vagabondi ,  i 
mendichi ,  i  borsajuoli ,  i  zinzani ,  i  contrabban- 
dieri ,  i  malviventi  che  infestano  le  strade  ; 
classi  di  persone  di  cui  il  Minano  dice  non 
esser  in  grado  di  determinare  il  numero,  quan- 
tunque il  censo  del  1797  li  portasse  insieme  a         127,345 

Tutte  queste  somme  danno  già  un  totale  di  14^090,170 
Ma  non  basta  ;  il  Minano  osserva  che  per  avere  il  mi- 
merò totale  degli    abitanti  della  Spagna ,  converrebbe  ag- 
giungere ancora  a  questa  somma  tutti  gP  individui  esistenti 
nei  2,23 1    spedali,  nei   106  ospizj ,  nelle  3a    case  dì  re- 
clusione, nelle  67  case  di  ricovero  pei  trovatelli  «  nei  168 
collegi    d^ambo  i  sessi,    nelle  383    case   di  studio  {^casas 
d*  estiuUos  )  e  nelle  5,898  carceri.  Il  Minano  non  dà  alena 
numero  per  tutte  queste  classi ,  le  quali  crediamo  che  tutte 
insieme    possano    sommare    più    di  3oo,ooo   individoL  La 
.popolazione  della  Spagna    sarebbe    dunque  9    secondo  quel 
dotto  statista,  salita  per  Tanno  1826  almeno  a  14,390,000 
anime. 
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Nel  bel  lavoro  cbe  il  signor  De  Laroqnette   ha  pnbbli- 
cato  nel  BtsUetin  del  barone  di  Fernssac  intorno  all^  espo- 
aizione    delP  industria    spagnnola ,  si  vede  che  il  Minano  9 
neir articolo  Madrid   del    suo  Dizionario^  nel  riprodurre  i 
anoi  calcoli  sulla  popolazione  del  regno,  trova  che  il  nu- 
mero degli  abitanti  contenuto  nelle  liste  della  popolazione  9 
ascendeva  per  la  fine  del  i8a6  ad.  ..abitanti  12,933,26$ 
ed  osserva  che  per  avere  il  totale  della  popola- 
zione della  Spagna,  bisogna  aggiugnere  a  questa 
somma  i/s  del  suo  totale ,  cioè i,6i6,658 

il  che  fii  una  somma  totale  di   14,549,923 

Siccome  nei  ia,933,a65,  risultàmento  della  somma  delle 
popolazioni  di  tutte  le  provincie,  non  compariscono  le  Ca- 
narie, affinchè  possano  essere  comparate  le  due  somme  ge- 
nerali degP  individui  compresi  nelle  liste  di  popolazione,  sot- 
trarremo dai  13,698,029,  dati  nelParticolo  Èspana  i  196,517 
sbitanti ,  che  in  qnelP  articolo  istesso  il  Minano  dà  a  quelle 
isole,   il  che   ridurrebbe    T  ultima    somma    a    i3,5oi,5ia 
aoime.  Questo  risultàmento  comparato  ai  12,933,265,  offre 
Qua  differenza    enorme,  giacché  essa  ascende  a  568>247  , 
il  che  £a    >/a4  della    popolazione    totale.    Non  sappiamo  a 
che  attribuirla;  ma  certo,  se  ci   fosse    stata   nota  quando 
prendevamo  le  liste   del  Minano  a  base  della  nostra  esti- 
i&azione  della  popolazione    della  Spagna ,  V  avremmo  mo- 
di£cata   assai  più  che  non  abbiamo  fatto  ^  giacche  in  quel 
tempo    demmo    alla  Spagna    senza  le  Canarie  13,900,000 
anime  9   mentre   il  Minano    neir  articolo    Espana    ne    dava 
più  di    149194,000,  e  neir  articolo  Madrid  14,549,923. 

Questa  grave  contraddizione  tra  due  quantità,  le  quali 
non  dovrebboQO  offrirne  nessuna ,  od  assai  piccole  ,  come 
quelle  che  vengono  dalle  stesse  liste,  ed  il  numero  troppo 
alto  al  quale  quel  dotto  porta  il  numero  delle  persone 
non  contenute  nelle  sue  liste,  che  stima,  come  vedemmo,  ^[b 
della  popolazione  descritta ,  ci  consigliano  a  modificare  la 
nostra  estimazione  delPanno  i8'26,  ed  a  ridurre  a  i3 
milioni  soltanto  i  1 3,900,000  abitanti ,  ai  quali ,  dietro 
F  autorità  del  Minano  credemmo  allora  che  si  potesse  por- 
tare la  popolazione  della  parte  europea  della  monarchia 
Spagauola.  Siamo  tanto  maggiormente  disposti  a  questa 
modifìcazioae ,  in  quanto  che  vediamo  un  documento  offi- 
ciale stiuiare  la  popolazione  della  Spagna  senza  le  Canario 
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a  ia,o86yOòo  soltanto.  Intendiamo    parlare  delle  liste  per 
fuochi  e   per  abitanti   contenute   nella  Subdivishn  en  par- 
tidos  judiciales  de  la  nueva  divishn  terrìtorial  de  la  paùih 
mia  y  Islas   adyacentes  y  approvata   dalla   regina  reggente 
con   decreto   del  ai  aprile  1834,  e  pubblicata   a  Midrìd 
nello   stesso   anno.    La   somma    di   tutte   le  provinde  che 
compariscono    in  questo  documento    dà  a,3ia,458   foschi 
e   11,482^865  abitanti;  ma  ri  mancano  la  città  di  Madrid^ 
e  le  Provincie  di  Pampluna  y  Viuoria  y  Viscaya  e  Guiscuxon» 
Come  già  dicemmo ,  venne  messa  in  luce  nello  stesso  snss 
una  lista  completa  della  popolazione  delle  nuove  proviocie 
sulla  carta  della  Spagna  pubblicata  dal  nipote  del  geognfo 
Lopez ,  e  ripetuta    negli  Annalen ,  ecc.    del  sig.  Berghioi. 
Quest^ ultima    o£fre    un   totale  di  1292869941  abitanti*  ed 
avendola    comparata    ne*  suoi    particolari    col    docnmems 
officiale    che    abbiamo  sott"*  occhio ,   ci  siamo   convinti  ài 
loro  perfetto  accordo,  esser  le  stesse  le    popolazioni  deOt 
Provincie.    I  confronti   poi   da  noi  fatti  tra  le  popolaiiooi 
date    da    questo    stesso    documento    e    quelle    delle  nnofe 
Provincie  organizzate  dalle  Cortes  nel  i8ai  ,  ci  dimostri- 
rono    che    queste    nuove   liste    di  popolazioni  officiali  non 
sono  il  risultamento  d*  un  nuovo  censo  9  ma  solamente  di 
approssimazioni    fondate    sulle   estimazioni    del  iSai;*^' 
cenneremo  tra  le  altre    la  popolazione  delle  isole  Bàtfor^j 
che  è  la  stessa  nelle  due  liste  officiali  del  i8ai  e  del  i834f 
cioè  229,197  abitanti. 

Ma  se  non   possiamo    oggidì    più    ammettere  la  somBe 
alta  alla  quale  il  Minano  porta  la  popolazione    della  Spi* 
gna  nel   1826,  al  cospetto  di  un  documento  officiale,  sb 
ott*  anni  dopo  la  diminuisce  di  due  milioni  e  messo;  oM 
possiamo  neppur  accettare  i  12,086,000    abitanti  ai  qow 
quest*  ultimo,  appoggiandosi    a    semplici  approssioiaùottt 
pare  che  voglia  ridurre  la  parte  europea  della  monardMi 
Spagnuola.  S**  ella  è  una  verità  al  giorno  d*  oggi  dimoscritt 
da  numerosi  fatti ,  che  V  agricoltura ,  il  commercio  intonasi 
le  fabbriche,  le  manifatture  e  lo  scavo  delle    miniere  fi* 
cero   grandi    progressi ,  particolarmente   dal   1824  in  psi| 
s*  egli  è  un  assioma    di    economia    politica  che  ijpuilui^ 
cosa    mira    ad    accrescere    i  mezzi  di  sussistenza,  conttip 
buisce  pure  air  aumento  della  popolazione ,  bisogna  nece 
sanamente  che  quella  della  Spagna    abbia    folti  corrispei^ 
denti  progressi  in  questi  ulùiui  anni.  Sìqo  a  che  an  censo 
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^  Fi  t9tgào  coi  metodi  perfezionati  che  si  adoperano  ora  in 
^^1  ogBi  Stito  bene  amministrato,  non  venga  a  provare  il 
coatrtrìoy  noi  continueremo  nel  parere  di  dare  alla  Spagna 
perii  fine  del  i833  le  139800,000  anime  che  credemmo 
^1  di  poterle  assegnare  nel  secondo  specchio. 
■^  b|  dopo  esposta  la  nostra  opinione  appoggiata  sui  documenti 
^1  pabbUcati  dal  governo  spagnuolo ,  e  sul  parere  degli  au- 
3^1  (ori  nazionali  e  stranieri ,  pubblicati  in  opere  che  trattano 
paticoUrmente  della  Spagna  »  vediamo  ora  V  opinione  dei 
'  JMptfi  e  statisti  i  più  rinomati  intorno  alla  sua  popola- 
none.  Per  non  rendere  questo  specchio  comparativo  troppo 
InngOy  ei  limiteremo  ad  un  breve  numero  d^  anni  ;  né  per 
qiMito  saranno  minori  le  di£ferenze  le  più  strane.  I  fatti 
scannati  nelP  analizzare  la  estimazione  del  Minano  ,  mo- 
ttrcranno  al  lettore  qual  conto  egli  debba  tenere  delle 
1 1|  ftiiie  così  diverse  che  si  attribuiscono  a  quelP  egregio 
èi|  tntore,  e  che  altro  non  sono  che  mutilazioni  più  o  meno 
>Bi|  |nTÌ  delle  due  sole  estimazioni  da  lui  pubblicate  negli 
3iff|  articoli  Espana  e  Madrid  del  sno  dizionario.  I  numeri  tra 
Ptteatesi  indicano  Tanno  della  stampa  deir opera  citata. 

^pwhio  comparativo  delle  opinioni  principali  intomo  ed  nu- 
A     RUro  ^abitatori  della  Spagna, 

«ci         Avtorì  «d  opere.  Numero  d' anime. 

ri^l     Hassel,  nel  Statìstischer  Umriss  (  i8a3)    per 

*«ano  i8aa    1 1,400,000 

Stein,  nel  Handbuch  (1824)  pel   i8ai  ...    11,405,124 

Hassel ,  nelle  Effemeridi  geografiche  di  Weimar 
r*    (^83o)  pel  1816 ii,5oo,oco 

^^ Almanacco  di  Weimar  (  18 36)  per  Tanno 
Jo36  nel  quadro  generale  d'  Europa ia,a8o,ooo 

Cannabich,  nelT edizione  di  Galletti  (Vienna 
^^35),  ciundo  la  nuova  caru  della  Spagna.    ia,a86,94i 

Scbnabel ,  nelT  edizione  di  Galletti  (  Pesth 
i83i),  per  Tanno  i8a6,  citando  Minano  ..    i3,65i,i79 

2«dlitz,  nelT^aropa  im  Jalire  1829,  pel  i8a6, 
stando  Minano  e  comprendendo  le  Canarie  .    13,698,029 

Murray,  nMEncydopedìe  of  geography  (1834) 
P*l  1816,  ciundo  Minano i3,73o,ooo 

L'Ertha  (i8a8)  pel  i8a6,  senza  le  Canarie 
À  ^  i  Presidios   i3,73a,i7a 
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Autori  ed  opere.  Ni 

Aadrée ,  nel  8uo  Manuale  di  geografia  po'- 
litica  (  i835  ) 

^Almanacco  di  Weimar  (i83a)  pel  1827. 

UAlmanacco  di  Gotha  (  i83a)  ed  il  Gcmi- 
panion  to  the  almanac  (  i833  )  citando  quello. 

Hòrschelmann ,  nella  sua  Geografie  (  i833  ) 
per  Tanno  i8a8 

Worcester,  negli  ElemenU  of  geograpfy  (Bo- 
ston ,  in  America ,  i83a  ) 

Andrée»  nella  sua  Geografia  generale  (  i836). 

Zeune ,  nella  Gea  (  i833  ) 

^Almanacco  di  Weimar  (  i833)  per  Panno 
1829 

Hassel,  nelle  Effemeridi  di  Weimar  (  i83o  ) 
pel  i83o 

Gannabich,  nel  ano  Marumle.  di  geografia 
(  Ilmenau  i83a  )  per  Tanno  i83a 

Gannabich ,  nell^  edizione  di  Galletti  (  Vienna 
x835  )  pel  i83o 

Anton  Wolf,  nella  Geografia  di  SchiUz  (z83i) 
pel  1829 

Schnabel,  nella  sua  Statìstica  dell'Europa 
pel  cominciare  del  i83i   

Rudtorfer ,  nella  sua  Geografia  militare  del* 
V  Europa  (  i835  )  per  la  fine  delPanno  1834  . 

Hoffmann,  nelP  J^nie ,  ecc.  (i 833)  pel  i83i. 

Malchus,  nella  sua  Geografia  militare  del- 
l'Europa (  i833  )  per  Panno  i83i 

Bickes,  in  un  ragguardevole  articolo  del 
Giornale  di  Weick  (  i834  )  pel  primo  gonna jo 
del  i833 

PAUgemeine  Zeìtung ,  in  un  articolo  impor- 
tante (  1834)  per  la  fine  del  i833    

Hoffmann,  nella  ana  Erde\  ecc.  (i83S)  pel 
i835    

Volger,  nella  sua  Geografia  (  i833  ) 

Gannabich,  nel  Hausbuch  des  geograptùschen 
Wissrns  (1834) 

Meinecke,  nella  terza  edizione  della  ana 
Geografia  (  i836  ) 


3«9S3,9S9 
3,9S3,9S9 

3,953,959 

3,900,000 

[4,000,000 
[4,000^)00 
[4,000,000 

i4*o*7«*7' 
[4,o3m7' 
[4,o3mt( 
[4,o3a47Ì 

[4,o3m7' 
[4,167,900 

[4,185,000 
[4,200,000 

:4»ai4^ 

I 

4^56,oSo 

4,597,77! 

4,744,000 
5,000,000 

a  0,000,000 

10,000,000 1 
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brano  alcnna   delle    molte  riflessioni  che    V  esame 

to  specchio   ci   detta  ;  esse  nascono   cosi  naturai- 

idP  intelletto  di  qualunque  lettore  un  poco  pratico 

le  statistiche ,  che  crediamo  inopportuno  di  aggiun- 

i.  Richiameremo  soltanto  al  lettore  che  nella  nostra 

contro  BÌTHausbudi   abbiamo    spiegato    lo  strano 

per  cui  venne  stimata   così  forte   la  popolazione 

igna,  estimazione  che  con  nostra  gran  maraviglia 

seguita  da  un  geografo  distìnto ,  il  sig.  Meinecke  9 

Da  edizione  deir  ottima  sua  geografia. 

bbiamo  citata  T  opinione  pubblicata  dal  Worcester 

ican  Almanac  pel    i834«    né    quella    del    Quetelet 

mre  de  V  Observatoire  de  Bruxelles  per  V  anno  stesso 

piente,  perchè  quei  due  statisti  scrupolosi  e  giù- 

rinomati,  amarono    meglio    il   ripetere   nei  loro 

,  così  doviziosi  di  fatti  importanti ,  i  quadri  sta- 

^1    nostro  Abrégé  de  géographie^  malgrado   P  epoca 

lontana,  alla  quale  si  riferiscono  gli  elementi  di 

composti,  piuttostochè  esporsi,  nel  dare  quadri  più 

a  presentare  al  pubblico  elementi  da  non  potersi 

re  ed  in  gran  parte  erronei. 

Adriano  Balbi. 
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Vita  del  conte  Gian-Francesco  Napione  per  Ll 
Martini.  —  Torino j  i836,  presso  Giuseppe  I 
in  8.^,  di  pag.  264 ,  con  ritratto.  —  In  Mi 
presso  la  Società  tipografica  de'  Classici  ita 
contrada  di  S.  Margherita.  lÀr.  4  ital. 

XJLanaaziamo  an  libro  dì  molto  piacevole  lettura»  \ 
eoa  grande  facilicà  e  con  soniiua  chiarezza.  £  div 
tre  parti;  Notizie  biografiche:  Sunto  delle  opere  sì  sta 
che  inedite:  Sunto  delle  lettere  dd  Napione,  Nella 
parte  l'autore  tocca  assai  brevemente  la  storia  de 
miglia  Napione  cominciando  da  un  Manfredi  che  nei 
era  castellano  di  Pianezza  ;  e  venuto  al  conte  Gian 
Cesco,  pur  brevemente,  ci  mette  inaanzi  tutte  quel 
tizie  che  soglion  essere  desiderate  degli  uomini  uscit 
schiera  volgare.  Il  conte  Napione  nacque  in  Torino  il 
di  novembre  delP  anno  1748  dal  conte  Yaleriano 
Maddalena  De-Maistre.  Studiò  giurisprudenza,  bea 
suo  genio  inclinasse  alla  letteratura ,  e  conseguita  la 
entrò  nella  pubblica  amministrazione ,  nella  quale  a 
Tanno  1797  fu  promosso  alla  carica  di  generale  de 
gie  finanze.  Rinunziò  poi  spontaneamente  a  quel 
/<  per  non  aver  voluto  apporre  il  suo  nome  ad  un 
elisegli  riputava  pregiudicevole  allo  Stato,  »/  consei 
però  la  qualità  di  consigliere  di  Stato  e  del  re.  Qoi 
Francesi  occuparono  il  Piemonte  si  ritrasse  a*  suoi 
Non  volle  avere  impieghi  sotto  quella  nuova  signoi 
nondimeno  eletto  socio  dell*  Accademia  delle  sciec 
ascritto  alla  legione  d^onore.  Renduto  il  Piemonte  a'sno 
timi  princìpi ,  fu  nominato  Riformatore  degli  atodj  e 
dente  capo  e  sopraintendente  de^regj  archivj  di  corte, 
dappoi  cav.  di  gran  croce  de*  SS.  Maurizio  e  Lazzare 
reale  Accademia  delle  scienze  ebbe  negli  nltimi  me 
il  grado  di  vice-presidente  e  di  direttore  della  class 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Contrasse  di 
trinìonj.    Osservava    con    tutta  esattezza    le  praticht 
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>iit,  oè   mancRTa  a  yerano   de*  suoi   precetti.   Delle 
macerie  die   riferisconsi  al  dogma   non  voleva  entrare  in 
questione:  credeva  fermamente,  e   compiacevasi  di  questa 
ossequiosa  credenza.  Sulla  disciplina  ecclesiastica,  suiran* 
torìtà  del  Sommo  Pontefice ,  sui  diritti  della  Corte  Romana 
dettò  parecchie    scritture,    nelle  quali  parve  talvolta  eri- 
gersi in  censore.  Tuttavia  chi  le  esamina  attentamente  ed 
ùnpareialmente  troverà  che  non  mancò  mai  del  debito  os- 
Kqnio  verso  la  santa    sede.    Fu  ottimo  marito  ed  amoro-* 
sissimo    padre.    Fu  devotissimo    al  suo  re,   e  dettò  varie 
scrittore  ad  onorare  T  augusta  Casa  di  Savoja.  L'^amor  di 
patria  era  la  passione    predominante    in  lui  :    tutti  i  suoi 
itodj  eran  rivolti  ad  onorar  P  Italia  e  più  particolarmente 
il  Piemonte.  Ne*  suoi  ragionamenti  e  nelle  sue  scritture  fu 
tuzi  indulgente,  che  severo.    Fu  temperatissimo  nel  bere 
•  nella  scelta  de* cibi.  Vesti  dignitoso,  ma  semplice.  Ebbe, 
ienza  ambirle,  tutte  le  onoranze  che  possono  dare  le  so- 
cietà letterarie.    La  vita  di  lui   bella  in  tutto  il  suo  corso 
b  bellissima  nel  fine,  «t  Amar  gli  uomini  ;  giudicarli   con 
"indulgenza;   allettarli  alla  virtù  con  la  dolcezza*,  incul- 
"  care   agP  Italiani    che    serbassero   la    lor  favella  y  i  loro 
"  istituti,  le  loro  costumanze;  servire  con  zelo  e  fede  al 
*'  suo  principe;    tal  fu  sempre    il    tenore  del  suo  vivere* 
*t  Sentendosi    presso   al   morire    pose  da  parte    ogni  cnra 
"  terrena  e  concentrò  i  suoi  pensieri  nella  religione  :  leg- 
»t  geva    le  sagre    scritture.    Era  il  giugno  delT  anno   i83o 
M  quando  le  forze  lo  abbandonarono  :  sentì  prossimo  il  suo 
»  fine  :  si  mostrò    rassegnato  ma  non  insensitivo  ...  La 
M  religione  venne   a  confortarlo   co' suoi    Sacramenti:  e  il 
99  di  dodicesimo  di  giugno  ce  *l  rapiva.  »»  Fu  sepolto  nella 
cappella    annessa  al  suo  subùrbano    dei    Rubatto    dove  si 
dilettava  dì  villeggiare. 

L*  elenco  delle  scritture  lasciate  dal  Napione,  edite  o 
inedite»  occupa  le  ultime  trenta  pagine  del  volume  di  cui 
parliamo  :  non  sono  tutte  opere  propriamente  dette,  molte 
anzi  aono  «empiici  estratti  de*  libri  letti.  Il  prof.  Martini 
tocca  di  tutte  con  tanta  disinvoltura ,  varietà  ed  erudizione 
che  donde  poteva  forse  venire  al  suo  libro  o  noja  o  mo-* 
notonia,  gli  è  venuto  in  vece  gran  diletto.  L*  egregio  bio- 
grafo non  giudicò  che  1*  ufficio  da  lui  assunto  si  confon- 
(fesse  con  quello  dell*  apologista,  e  però  non  si  astenne  dal 
contraddire >    qnando    gli  parve    necessario,    alle    opinioni 
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del  sao  autore.  Ben  volle  consacrare  in  vece  una  pigine 
del  sno  volume  per  rispondere  brevemente  a  coloro  che 
accusarono  il  Na  pione  di  negare  al  popolo  ogni  adico  m\ 
sapere,  di  tendere  a  sbandire  la  lingua  latina,  di  essere 
inflessibilmente  avverso  ad  ogni  modificasione  della  pub- 
blica cosa. 


La  vita  di  Giovanni  di  Procida  privata  e  pubbìicùf 
Saggio  storico  di  Niccolò  Buse  emù  —  Palermo , 
i836,  dalla  reale  Stamperia^  in  8.^  di  pag.  190  e 
LXJV  di  documenti. 

U  egregio  autore  di  quest**  opera  vedendo  come  non  pò- 
chi  si  fecero  a  narrare  le  gesta  del  Procida  ben  altrimead 
da  ciò  che  di  esse  leggasi  nelle  scritture  dei  tempi,  e  che 
le  opere  di  costoro  corrono  per  le  mani  di  tutti,  mentri 
gli  scritti  antichi  ed  i  contemporanei  sono  noti  a  pochii- 
simi ,  si  studiò  di  presentarci  il  celebre  suo  concittadioo 
quale  veramente  fu ,  scevero  cioè  dalle  falsità  e  dalle  est- 
gerazioai ,  onde  finora  venne  sfigurato.  Ad  ottenere  il  1<^ 
devote  suo  intento  ricorse  con  un  lavoro  di  lunga  e  la- 
nosa lena  ad  autentici  documenti ,  ed  a  scritture  o  inedite 
o  per  la  più  parte  rariséime.  Con  ciò  egli  ottenne  di  pre- 
sentarci non  una  semplice  e  veritiera  biografia  del  Pro* 
cida ,  ma  una  storia  pressoché  compiuta  della  Sicilia  sh 
r  epoca  a  cui  il  Procida  appartenne  9  epoca  feconda  cer- 
tamente di  singolari  avvenimenti.  L'autore  poi  nelTanflt- 
mento  della  sua  storia  si  attenne  alla  maniera  di  SallnsùOi 
rappresentando  in  piccioli  quadri  i  tempi  e  gli  uomini  che 
i  fatti  maturarono.  Sulle  tracce  perciò  del  romano  storica» 
il  suo  stile  è  conciso  generalmente  e  vibrato,  tcorrefols 
ad  un  tempo  e  nelle  narrazioni  evidente.  Siane  di  9Mfjp 
il  seguente  brano  ,  in  cui  descrivesi  la  tremenda  giomUft 
che  chiamossi  poscia  Vespro  siciliano  *•  non  perchè  (dici 
Fautore)  in  tutta  Sicilia,  come  crede  il  volgo,  si  mettes- 
sero a  morte  al  suono  delle  campane  di  vespro  tutt*!  Frii- 
cesi  ;  ma  perchè  dal  vespro  di  Palermo  cominciò  la  libc* 
razione  di  Sicilia.  1/ 

H  Era  -vicario  in  Sicilia  Erberto,  o  come  akri  tcrift 
Oberto,  d^ Orleans,  Giovanni  di  San-Remigio  giottiBÌcrt 
in  Vul-di-Mazzara.    Uno    tra*  più  perfidi  ministri  di  Carlo 
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tn costui 9  avaro 9  iniquo,  crndele.  Portavano  secondo  Fan- 
tico  costume  i  nobili  9  segno  di  onore  ed  ornamento  della 
persona ,   al    £anco    la  spada ,  o  in  mano    un^  asta.    Colui 
fttauo  a  far  prede  ed   oltraggi ,   proibì    severissimamente 
sotto  pene  pecuniarie  ed  afflittive,    che    in  tal  costume  si 
continuasse.  Anche  questo  i  Siciliani  sopportavano  in  pace, 
per  non  far  nascere  pretesti  di  discordie ,  di  scandali.  Ca- 
<le?a  il  ventinove    marzo    il    martedì   dopo  la  Pasqua,  in 
loITore  vespertine,   mentre  passeggiava  il  popolo,  sollaz- 
ttndosi   fra  Terbe  e  i  fiori    novelli    in    guise    varie,    che 
ognuno   nella    gran    folla    era  spettacolo  e  spettatore;    un 
laghetto  satellite  del  giustiziere  con  alcuni  uomini  di  sua 
corte  era  ito  a  mescolarsi  in  una  danza ,  che  alcuni  nobili 
lioinini  colle  donne  loro    intrecciavano.    £  mentre  nel  ca- 
^re  uniscono  mano  a  mano,  braccio  a  braccio,  il  per- 
dio turbava  la  gioja  con  isguardi  e  gesti,    che    il  pudore 
<tfendevano  delle  oneste   signore.    Non    sostennero  gli  no- 
Qiini  tanta  audacia ,  si  che  non  rompessero  il  silenzio  con 
^Oci  risentite  ;  onde  attaccata  briga  prese  occasione  di  fin- 
tare lo  sgherro,  che  non  era  possibile,  come  diceva,  questi 
^stareni,  che  parlano    tanto    audacemente    non  aver  delle 
^rmi.   £  non  trovandone  agli  uomini,    ebbe  argomento  di 
Buttare    le   mani    addosso    ad    una   nobile  e  gentil  donna , 
quanto  bella ,  pudica  ,  che  a  tutti ,  eccetto  V  insolente  fran- 
cese, significava  coir  aspetto  riverenza.  Ai  sozzi  toccamenti 
■tuodò  fuori  la  misera  un  grido    acutissimo,  e  subito  poi 
fiancandole  gli  spiriti,  stralunata    rivolgendo    gli    occhi  al 
^lo,  che  ben  presto  si  chiudevano  alPodiata  luce,  cadde 
"*  bella,  bianco  il  volto,  tra  le  braccia  dei  suoi.  Corse  la 
^«ce  per  tutto  il  campo.  Grande  fu  allora  il  tumulto.  Altri 
'^ono  temendo  di  simile  sciagura ,  altri  accorrono  al  caso 
^egno  di  compassione.  I  congiurati  vi  corrono  essi,  vi  spin- 
Bono  la  moltitudine ,  che  alla  vista  della  bella   donna  già- 
Cinte,  semiviva,  il  capo    ascosa    nel  petto  del  marito,  le 
braccia  penzolanti,  il  corpo  abbandonato ,  gettano  un  grido 
Ssperatissimo.  U  ira  mista  alla  compassione ,  dal  volto  dei 
htelli  e  dello  sposo  della  misera  si  trasfonde  negli  animi 
li  tutti.  Cresce  il  tumulto ,  si  viene  alF  opre  :  la  vendetta 
>  qoello  a  cui  tutti  agognano.  Un  giovane  ignoto ,  di  cuore 
di  braccio  fortissimo  sì  getta  sul  vile  Droghetto,  in  un 
ato  gli  strappa  di  fianco  il  pugnale,  glielo  immerge  nelle 
iscere,  il  proatra  a  terra  morto.  Questo  fu  il  segnale  della 
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la  prima  volta  pubblicata.  —  Koma^ 
belle  arti,  in  U.°  (  Finora  3  volami 

Degai  certamente  dell'universale  ricono 
gnor!  Carlo  GazEoni  degli  Ancarani  e  Gì 
quali  trasaero  dalPobblio  e  colla  stampa  ] 
storia  de*  principali  politici  avvenimenti  d( 
tificato   di    Clemente  VII,  e  specialmente 
esecrando  sacco    di    Roma.    L*  autore  di  <; 
quasi  considerarsi  come   contemporaneo  d 
ch^  ei  racconta  ;    perciocché    era  nipote  di 
Rossi  che  per  lato  di  donna  fu  pur  nipo 
fratello  del  celebre  cardinale  de*  Rossi  ;    e 
opera  giovossi  delle  Memorie  dallo  zio  ri 
ciò  é  di  fede  degnissimo.    Il   testo  del  pi 
ceduto  da  una  lettera  del  sig.  Carlo  Guz 
rani  al  sig.  commendatore  Monttinho  e  e 
del    sig.  Giuseppe    Torà,    dirette    ambed 
di  esse  Memorie  e  del  loro  autore.  Lo  s 
poi  a  vie  meglio  dimostrare   Pautenticitl 
promette  di  aggiugnere  ai  quattro  volun 
la  storia ,  un  quinto  di  documenti  9  aleni 
e  di  parlare  altresì  delle  copie  che  di  tal 
vansi  nelle  biblioteche  di  Roma. 


Vita  del  celebre  pittore  Francesco  A 
marchese  Antonio  Bolognini  Amo. 
1837,  tipografia  della  Volpe  al  t 
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quanta  stima  ne  tenga  i  cultori ,  e  di  quali  stndj  egli  sia 
stato  nodrito.  Non  avendo  in  questi  nostri  fogli  &tto  cenno 
vemno  intorno  ad  altre  sue  produzioni»  ragion  vuole  che 
in  questa  occasione  ci  rifacciamo  ad  epoche  alquanto  più 
lontane  della  presente  sia  per  provare  la  proposizione  che 
abbiamo  premessa  »  sia  per  far  conoscere  le  belle  doti 
ond^egli  va  fornito.  Fino  dalTanno  i8a3  diede  alla  luce 
I*  elogio  del  Serlio  architetto  bolognese ,  e  nella  dedica  fat- 
tane air  Accademia  attuale  cui  era  stato  già  molto  tempo 
innanzi  aggregato ,  dichiara  egli  stesso  che  fino  dalla  prima 
età  compartiva  le  sue  occupazioni  tra  gli  ameni  stndj  e 
1^  esercizio  dell*  archittura  col  consiglio  e  colla  direzione 
^el  valente  architetto  Angelo  Venturoli  :  e  soggiunge  poi 
che  il  lavoro  ad  essa  o£ferto  era  già  stato  molti  anni  ad- 
detto disposto  per  un»  antichissima  Accademia  cui  pure 
apparteneva.  Questa  supponghiamo  esser  possa  la  Clemen- 
tina che  venne  dappoi  incorporata  alla  I.  e  R.  eretta  sotto 
li  Governo  Italico ,  la  quale  diventò  in  seguito  pontificia  in 
▼utn  degli  avvenuti  cangiamenti  di  dominio.  Il  summen- 
tOTato  elogio  scritto  con  disinvoltura  e  proprietà  di  lingua 
dimostra  in  fatti  per  belle  sentenze  in  merito  d'^arte  un 
estensore  versato  nelle  architettoniche  dottrine. 

Nel  i83a    pubblicò    coi    tipi  Gamberini    e  Parmeggiani 
'^  Memorie  della  vita    del  pittore  Dionisio  Calvari,  i  cui 
P>ù  squisiti  afi*reschi  esistono  dipinti  nella  villa  dello  stesso 
oobile  illustratore.  Vennero  queste  da  lui  dedicate  al  conte 
.    S*'   Salina ,    cavaliere    della    corona    ferrea ,    avvocato , 
E'Odice    di  appello»  e  riescono    preziose    per    non   poche 
''^tizie  inedite  provenienti  dall'  accennata  circostanza. 
.  Coi  tipi  poi  del  Della  Valle  riprodusse  nel  i833  le  vite 
^1  Girolamo  Curti  detto  il  Dentone  e  di  Agostino  Mitelli, 
P^Uori  amendue   quadraturisti ,  prospettivi    ed  ornamentali 
^^^  fiorirono  in  Bologna    dopo    la    metà   del    cinquecento, 
latrasse    le    opportune    notizie    dalla   Felsina    pittrice    del 
"Malvasia,  come  asserì  egli  stesso,  ma  le  sceverò  da'* minuti 
particolari  e  da  ogni  prolissità  di  locuzione  giusta  il  metodo 
per  la  ristampa  del  detto  libro  da  lui  proposto  nella  dedica 
delle    stesse    vite    ad  un  suo  amico.  Quindi    in  vece  deUe 
iodicate  nojose  qualità  trovansi    sensate    osservazioni  arti- 
stiche e  notizie  che,  specialmente  per  rispetto  al  Mitelli 9 
gli  venne    dato    di    poter   ricavare    da    un  manoscritto  di 
Giuseppe  Mitelli,  figlio  delP artefice  illustrato. 
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Un  compendio  da  lui  tessuto  delle  Memorie  storielle 
delle  arti  e  degli  astisti,  della  Marca  di  Ancona  pobblicace 
dai  marchese  Amico  Ricci,  ecc.  vide  pure  la  luce  nel  18 3S 
unitamente  ad  una  Memoria  della  vita  di  Pio  Panfili  ^ 
Fermo  pittore  decoratore  che  domiciliato  in  Bologna  1  w] 
venne  poscia  incisore  di  architettura ,  di  ornamenti  e  ^ 
vedute  prospettiche. 

Parlando    finalmente    delP  enunciata    vita    di   Fraoces^ 
Albani,   da  cui  prendemmo   argomento    per    discorrere     ut 
anteriori  altri  scritti  del  marchese  Antonio  Bolognini  ilncBO- 
rini,  conveniamo  che  abbia  egli  superate  non  poche  d ac- 
colta nelPaver  ordinato  ciò  che  intorno  a  sì  egregio  mae- 
stro   trovasi    di   disordinato    e    confuso    nei  molto  che     ne 
scrisse  il  Malvasìa ,  come    neir  aver   dovuto    supplire  ai  Uà 
insufficienza  nel  poco  che  ne  ha  detto  il  Passeri  onde  po- 
terne far  manifesta  la  bravura.  Ma  intorno  a  questa  ci  dnofe 
di  non  poter  consonare  del  tutto  nel  giudizio  che  ne  porti 
il  chiarissimo  autore.    Perocché    quantunque    innnmerabili 
sieno  le  opere  uscite    dal  pennello  di  Francesco  Albani  e 
sparse  in  Italia  e  fuori,  n^ esiste  però  in  Bologna  e  nelle 
adiacenze  un  numero  tale  per  poter  pronunciare  con  fon* 
damento  del  merito  suo^  e  quantunque  sia   desso  un  pit- 
tore col  quale  simpatizziamo  assai  assai,  cionuUameno  bob 
sapremmo  indurci    a    credere  che  Guido  Reni  ne  dovesse 
temere  il  paragone ,  e  quindi  che  siasi  destato  in  esso  U' 
vore  per  la  bravura  delP  amico.  A  nostro  avviso  F  ingefpBO 
di  Guido  sovrastava  di  troppo  a  quello  dell'  altro  per  d®" 
verlo    invidiare.    Chi    non    converrà  che  in  fieitto  d*ÌAfeii^ 
zione ,  di  franchezza  di  disegno ,  di  venustà ,  di  nerbo  01 
colorire    non  sia  Guido    il  più  bei  campione    della  scaob 
bolognese?  Non  intendiamo    però    con    questo  di  detrsi^ 
a  qne'  prestigi  che  sogliono  specialmente  produrre  le  ^^' 
neri  ed  i  putti   dell' Albani  j    giacché   altro    non  é  (pesto 
te  non  l'espressione  di  un  particolare    nostro    sentiinen^ 
(che  potria  dirsi  di  ragguaglio)  sul  valore  di  due  celebri 
pittori.  Del  resto  importantissime   sono  non  poche  nous*^ 
contenute  in  questa  vita  e  specialmente  quelle  concerneo^ 
gli  affreschi  della   cappeUa  di  San  Diego  in  San  Giaco»^' 
degli  Spagnuoli  ch'erano  attribuiti  ai  Garacci  e  che  fitf^ 
dair Albani  dipinte  coi  cartoni  di  Annibale;  gindiziose  po' 
abbiamo    trovate    le   osservazioni   sol  modo  di  cooipo''^' 
sulla  modestia  mai  sempre  osservata  dalPAlbani  nelle  molt^ 
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ita  eh* esigevano  i  soggetti  ch^erangli  allogati;  come  non 
itiamo  che  torneranno  gradite  le  separate  notizie  per  la 
ghr  pane  rUevate  dalle  schede  manoscritte  del  diligente 
Or  -Gaetano  Giordani  ;  con  cui  vien  chiusa  la  vita  di 
sto  celebre  artista,  edita  con  bel  garbo  e  somma  chia- 
»  dal  più  volte  lodato  autore.  i.  F. 

nografia  storica  degli  ordini  religiosi  e  cavaUereschi, 
)p€ra  di  Gaetano  Givcci.  —  Roma ,  1 836 ,  in  /b- 
jfib  grande  (  Belia  edizione  che  si  pubblica  per  fa- 
dcoliy  ciascuno  al  prezzo  di  baj\  60  (  3  «  3o  aust>  ): 
ìebb'  essere  divisa  in  iS  volumi^  composti  ciascuno 
&  6  fascicoli  :  in  Milano  Vendesi  dalla  Società  ti- 
Hìgrafica  de  Classici  Italiani  ). 

Ina  collezione  degli  istituti  religiosi  e  cavallereschi  § 
ndo  venga  condotta  con  tutte  quelle  storiche,  letterarie 
ittoriche  condizioni  che  in  sì  fatto  genere  di  opere  rì- 
idonsi ,  presenta  due  singolarissimi  vantaggi  :  il  pri- 
,  quello  di  rammentarci  qne^  maggiori  nostri  che  sia 
a  mano  o  col  valore ,  sia  colla  pietà ,  coir  esempio  e 
0  studio  ben  meritarono  della  religione  e  dell*  incivili- 
Uo  ;  r  altro  di  somministrare  ali*  arti  belle  un  sussidio 
ortunissimo  e  pronto.  Queste  condizioni,  siccome  a  noi 
bra ,  incontransi  ne*  primi  fascicoli  della  collezione  che 
onziamo  :  ben  disegnate  e  ben  incise  le  tavole  ,  corre- 
poi  da  brevi  storiche  notizie  ;  brevi  bensì ,  ma  baste- 
perche  il  lettore  conosca  di  ciascun  ordine  V  origine , 
tti  e  le  vicende.  G. 


gi  di  XL  uomini  illustri  italiani  dettati  da  Melc- 
hior MissiRiNX.  —  Firenze^  i83f ,  Leonardo  Clar- 
etti, in  8.°,  di  pag.  40. 

Bardo  deirAlbione  Lord  Byron  tessendo  corona  di  laudi 
Italia,  che  tuttor  grandeggia  dell*  arti  belle  reina,  così 
ima:  **  Nati  sotto  lo  inspirato  tuo  cielo  quattro  soli 
e*  tuoi  genj  maggiori ,  quasi  vitali  elementi ,  sarebbero 
tti  alla  creazione  d'  un  nuovo  mondo  !  >/  EJ  appunto 
eletto  numero  de'  maggiori  genj  d' Italia  appartengono 
illustri  a*  quali  il  sig.  Missirini  venne  intrecciando  bella 
'landa  di  allori.  Questi  quaranta  elogi  consistono  in  ai- 
tante iscrizioni  condotte  con  eleganza ,  precisione  e  chia- 
ui,  ed  esprimenti  il  carattere,  le  virtù,  le  opere  e  le 
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Vicende  de*  sommi  in  esse   encomiati.   Ne    siano  «{nasi  di 
saggio  le  due  che  qni  riportiamo  tratte  a  sorte. 

Stefiino  Antonio  HorcellL 

Sacerdote  di  santa  probità  e  wguiale  Candore 

Delle  Greche  e  Latine  Lettere  studiosissimo 

Cercatore  de^  Monumenti  vetusti 

Ndla  sua  Affrica  un  prezioso  tesoro  di  prische  noCise 

Baile  tenèbre  de*  Secoli  salvò 

Apprese  dalle  antiche  Memorie  scritte  sui  marmi 

Come  in  poche  Note  forti  armoniose  autorevoli 

Si  possano  ai  Posteri  commendare 

Le  Memorie  nostre  che  divenire  antiche  meritassero 

Epigrafico  solenne 

Abbracciò  tutta  la  scienza  lapidaria 

Esimio  del  pari  Institutore  ed  Esempio 

In  tanto  volgersi  fra  i  sepolcri 

Non  perdette  la  freschezza  delle  Muse  Latine 

E  bellissimo  specchio  d'ogni  cristiana  Virtù 

Non  ebbe  caro  il  sapere  se  non  quanto 

Gli  fu  ornamento  alla  Pietà. 

Giuseppe  Parini. 

Catone  de*  Poeti 

Filosofo  con  una  Lira  intesa  a  destare  la  sontudenta  sua  Età 

Fremente  d'Indignazione  liberissima 

Contro  l'insolente  ignawa  il  vizio  opulento 

E  le  corruttele  dd  vu^o  decorato 

Con  una  sferza  sparsa  di  amarulento  perpetuo  Sarcasmo 

Pompose  scurrilità  trionfanti  Vergogne 

E  tutto  il  Mondo  delle  magnatizie  frivolezze 

Al  pubblico  ridicolo  consacrò 

In  molta  laguna  di  ciance  amore 

Testore  di  Rime  severe 

Fra  i  primi  alle  oziose  Lettere 

n  Pensiero  la  Morale  e  la  bontà  della  Lingua  restitià 

Censore  incolpabile 

Povero  ma  integro 

Serbò  immune  dall' adulazione  la  nòbile  Musa 

E  morendo  ebbe  i  sospiri  degjii  animi  gentili 

E  degno  Monumento  al  suo  Nome 

Nella  Mascheroniana, 
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JHonumend  sepolcraU,  cìborj  ed  altari  del  secolo  XIV 
e  XV  misurati  e  disegnati  dalt architetto  Francesco 
Maria  Tosiy  ed  incisi  da  Alessandro  Becchjo.  — 
Momay  i835  e  i836. 

Abbiamo    sott*  occhio    il  primo   fascicolo  delP  opera  ac- 
cennata. Esso  consiste  in  venticiaqae  tavole  rappresentanti 
alenai    monumenti   sepolcrali,    dborj  ed  altari    scolpiti  in 
marmo  non   già  nei  secoli  XIY  e  XV  come  erroneamente 
dice  la  stampa  ^  ma  sul  finire  del  XY  ed  il  principiare  del 
XVI  in  Roma.    V*  è  inoltre  una   tavola  di  frontespizio  ed 
nn  foglio  d^  indice.  Questo  fascicolo  forma  la  quarta  parte 
deir  opera  la  quale  deve  raccogliere  cento  dei  migliori  mo- 
numenti di  que*  tempi  sparsi  neir  eterna  città,  e   dar  cosi 
uà  immagine  ad  istruzione  degli  architetti  del  fare  di  queU 
Taareo  secolo.    Già  le  arti  e  principalmente    la    pittura  e 
r architettura   al  par  delle  lettere,  da  cui  ricevono    T im- 
pulso e  la  direzione,  han   rivolto    il  loro    studio   a  quel- 
l'epoca. Allettate    dal  modo  semplice,    ingenuo  e  gentilis- 
simo ,  dalla  grazia  ,  dalla  verità  e  dalP  amore  con  cui  quelle 
opere  erano  condotte    tendono  a  quella    scuola  di  purismo 
a  cai   sarebbesi  già  abbandonata  anche  la  nostra  gioventù 
se   mille  inceppi  che  ora  non  è  nostro  assunto  V  esaminare 
DO  a   vi  opponessero   le  nostre   istituzioni.  £   come  i  poed 
or    modellano  a  preferenza  i  loro  versi   alP  esemplare  del 
Dante   anziché  del  Tasso,  come  i  letterati    vestono  i  loro 
coacetti    delle  frasi  de*  quattrocentisti ,    così  lo   studio   del 
Peragino,    del    Garofalo,    del   Mantegna,  quello   del  Bra<« 
maate  9  del  Bmnelleschi ,  del  Baccio  Pintelli  è  oggidì  pre- 
ferito  dai  nuovi    artisti  non  dirò  tanto  ali'  antico   che  per 
loro    puzza  di  rancido  classicismo,    ma  pur  anco  a  quello 
del   Sanzio  fatto  grandioso  nelP  ultimo  suo  modo,  del  Gor- 
reggio,  del  Domenichino,  a  quello  del  Palladio,  del  Vìgnola, 
del  Sammicheli  dichiarati  seguaci  di  un  falso  genere,  lon- 
tani  dalla  semplicità  della  bella  natura  e    corruttori    della 
booaa  maniera. 

Nessuno  sarà  certo  per  negare  essere  nelle  opere  di 
quegli  antichi  maestri  molto  vero ,  il  che  a  ragione  vuoisi 
dair  età  nostra  prima  condizione  onde  raggiungere  il  bello, 
essere  una  quiete ,  una  nobiltà ,  un  tal  garbo  nelle  figure 
e  nella  composizione  da  ravvicinarle  ai  Greci,  essere  una 
venustà  nella  condotta  delle  più  piccole  parti  guidata  dalle 


si  raa    noa    commove,  una  irupp»^    ^. 

figure    e  d'invenzioni,    un    comporre    de' 
poco    imaginoso    che    ti    mostra  lo  stento 
primi  patti  non  troppo  felici  delfarte,  a 
architetti   tpetto  tlegato,  tqailibrato  ed 
che  non  ha  eflEetto  te  non  contemplato  di 
dio  de*  qnattrooentitti  non  va  tratcnrato  u 
dev*ettere    coltivato   con  ardore    da  chi 
non  dev*  ettere   esclusivo.    È  ano  stile  il 
specialmente  agli  architetti ,  formato  suir  ai 
de*  cinquecentisti ,   uno  stile  d*  imitazione, 
e  principalmente    gli   originali,   attingiam* 
sarà  poi  di  utile  ed  istruzione  maraviglioss 
han  saputo  tradurli  nelle  loro   invenzioni 
tatori  non  pur  del  quattro»   ma  anche  de 
gusto,  il  criterio  nostro  informato  a    qo 
ne  tragga  poi  una  maniera  propria  ragioi 
il  sentire   in  arte  del  nostro    secolo  e  h 
camminar  del  paro  co*  più  felici. 

Comunque  sia  di  ciò,  quest*  opera  del  ' 
riuscire    gratissima  a  chi  studia    le  arti, 
la  Lombardia    ma    tutta    Italia   abbondi 
r epoca,  e  qui  da  noi    ognuno    possa   f] 
nelle  Grazie  >  edificio  insigne  che  pur  n 
lustrazione,  nella  Certosa  di  Pavia,  nel 
e  ne*  mille  monumenti  sepolcrali  sparsi 
i  quali    non  la  cedono  a  quanti    altri  e 
può  essere  discaro  il  potere  con  questi 
^•"^n»;  ftiii  irasto  peculiare  delle  diverse 
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enei  caso .  concreto  è  la  più  importante  si  risente  di 
la  certa  durezza  e  stento  di  carve,  e  di  ana  certa 
cchezza  che  fa  senso  a  chi  ha  visto  que*  marmi  lavorati 
a  ona  facilità,  una  delicatezza  come  fosser  di  cera.  Gli 
!Ìi'Sono  sovente  indicati  con  ana  linea  sola,  cosa  con- 
iria  alla  verità.  Quello  però  che  più  spiace  in  quelle 
role,  d'altronde  pregevolissime,  è  il  poco  effetto  che  vi 
teppe  dare,  per  cui  spesso  non  si  distinguono  le  parti 
i  rilevate  da  quelle  in  basso  rilievo  e  ne  nasce  della 
lesione ,  e  spesso  T  ornato  ch^  è  la  parte  soggetta  e  che 
a  deve  sturbare  la  massa  diventa  la  parte  più  sentita 
confonde  il  pensiero  architettonico.  Avremmo  pure  desi- 
rato  che  que^  monumentini  che  legano  colla  decorazione 
1  luogo  dove  sono  collocati  (come  quelli  raffigurati  nelle 
'ole  YI  e  IX  che  stanno  si  elegantemente  racchiusi  fra 
lesene  dei  piedritti  della  chiesa  della  Pace  ne  prendono 
imposte  e  formano  con  esse  una  buona  composizione), 
Msero  almeno  un^  indicazione  degli  accossorj  che  li  cir- 
idano  e  che  concorrono  a  farli  più  belli.  Noteremo  però 
tavola  XVIII  che  non  si  risente  dei  notati  difetti,  TVIII 
la  XV,  meno  per  la  prima  gli  ornati  sotto  la  tomba  »  e 
r  la  seconda  il  fregio. 

La  tavola  di  frontispizio  al  fascicolo  rappresenta  uà 
>namento  a  Dante  d^  invenzione  del  Tosi.  Sono  due  cop- 
!  di  lesene  bramantesche  intagliate  a  candelabri  che  pog- 
no  sopra  un  basamento  diviso  in  tre  campi  di  basso- 
tevi  allusivi  ai  tre  regni  cantati  dal  poeta,  e  racchiudono 

nicchione  ad  arco ,  in  cui  seduta  in  atto  eroico  sovra 
Hlistallo  sta  la  statua  delf  Alighieri.  Una  ricca  cornice 
rta  un  archivolto  largo  quanto  i  piedritti  laterali  al  nic- 
ione    che  gira  in  tondo    ornato  a  cassettoni  e  racchiude 

bassorilievo  rappresentante  un  Ugolino.  Ha  qualche  bella 
rte  come  sarebbero  le  lesene  ed  il  basamento ,  ma  dal 
0  deir  invenzione  fu  opera  presuntuosa  il  collocarla  in 
pò  della  raccolu.  Le  parti  fra  le  lesene  che  fanno  ala 
nicchione  sono  troppo  larghe  e  nude,  il  concetto  della 
ira  isolata  non  è  conforme  attempi,  la  ripetizione  del- 
rco  fra  le  lesene  e  deir  arco  sopra  la  cornice  priva  il 
nomento  d^ unità,  come  lo  priva  il  bassorilievo  del- 
^golino  dopo  i  tre  inferiori  indicanti  bene  e  sufficiente- 
afe  il  soggetto. 

KW.  ItaL  T.  LXXXVIL  17 
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Cosi  il  foglio  d*  indicazione  che  con  nno  stile  ampoDoio 
perdesi  a  descrivere  le  parti  dei  diversi  monamenti  senu 
un  bisogno  per  chi  ha  occhi  per  veder  le  tavole,  fpMO» 
sarebbe  stato  più  utile  ed  injteressante  se  eoa  istik  con- 
ciso e  semplice  avesse  versato  sopra  ricerche  positive  io- 
torno  air  epoca  loro  ed  al  loro  autore  !  Raccomandiimo 
pure  maggior  correzione  nel  copiare  le  iscrizioni.  Noi  leg- 
giamo POZZETTI  nella  tavola  VI  e  PONZETTI  nella  IX  tiit- 
tandosi  della  stessa  famiglia,  leggiamo  PATPVV8  per  Pinni 
nella  IX  stessa»  leggiamo  IPISTB  .  LOGENTVR  .  OPE  •  8  •  nelh 
X  dove  non  intendiamo  qneli*  ipiste  che  non  ha  senio  e 
sbaglia  il  verso  e  dove  è  un  punto  sovrabbondante  frt 
Ve  e  la  5  deir  opes^  leggiamo  finalmente  BASILICB  .  HVivs .  » . 

BONOR  .  ERVGTVVMQ.  DONATORI  per  FRVGTVVMQ •  nella  XHV: 

piccioli  nei  è  vero ,    ma   che    danno    indisio  di  poca  dili- 
genza, se  non  ardiamo  dire  di  poca  intelligenza. 

Ad  onta  però  delle  accennate  mende  che  speriamo  fi 
veder  scemate  uA  progredire  del  lavoro,  è  d*nopo  eoa- 
fessare  essere  questa  un*  opera  che  ùl  onore  alle  arti  d*Itft- 
lia,  e  che  non  teme  il  confronto  delle  altre  a  lei  sooib 
glianti  che  si  vanno  pubblicando ,  specialmente  per  qad 
che  risgnarda  la  nitidezza  e  Tanìore  con  cui  è  condottai 
ed  il  carattere  originale  che  v*  è  bene  conservato  ;  caitt- 
tere  che  per  difetto  di  scuola  viene  bene  spesso  alterato 
anche  nelle  migliori  opere  di  questo  genere  le  quali  si  so- 
gliono travestire  di  maniera.  Chi  copia  un  monumento  u 
può  paragonare  al  traduttore  d*  un  libro  di  letteratura  a 
cui  non  basta  Paver  chiaramente  espresse  nel  proprio  ì^ 
ina  le  idee  deir autore,  ma  è  necessario  vi  tradPonda  qatìk 
tinta  di  mo^i  e  di  stile  che  le  è  propria  e  ne  forma  tal* 
volta  il  pregio  principale* 

L.  T. 


Biblioteca   classica  di  sacri   oratori   Greci   e  LaV^* 
Italiani,  Francesi  antichi  e  recentL  VoU  i^^foic.  i* 
—  Venezia^  1837,  Antonelli. 

Il  titolo  di  qnest*  edizione  abbastanza  indica  le  mattfie 
che  vi  saranno  contenute ,  e  come  gli  autori  di  cui  si  n* 
porteranno  le  opere,  debbano  esser  varj  e  per  tempo  e 
per  lingua  e  per  nazione.  Dopo  il  titolo  abbiamo  una  pr<* 
fazione  deir  editore  nella  quale ,  premesso  un  rapido  cenno 
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iotomo  Teloquenza  degli  antichi  Creci  e  Romani,  egli  venue 
por  rapidamente  a  ragionare  deir eloquenza  de* Santi  Padri, 
inoofflinciando  dal  Nazianzeno  e  mettendo  fine  colle  opere 
di  S.  Bernardo  i  e  di  ciascuno  accenna  il  carattere  distin- 
tivo e  i  pregi  singolari.  Nello  stesso  tenore  egli  ragiona 
lei  sommi  padri  della  sacra  italiana  eloquenza  e  della 
francese,  aggingnendovi  anche  i  nomi  celebrati  di  quegli 
incori  che  sebbene  di  merito  minore,  riportarono  però 
;fan  vanto  ovunque  sparsero  il  seme  della  divina  parola. 


•ì-  • 


Httcfa  infallibile  per  chi  cerca  la  felicita.  —  Soggiun- 
gonsi  a  lume  della  gioventà  alquante  note  deW abate 
Antonio  Fontana.  —  Milano^  i836,  Fontana. 

La  Guida  infallibile  9  <he  qui  si  propone  per  chi  cerca 
i  frlicità^  sono  le  stesse  parole  e  sentenze  del  divin  Sal- 
itore,  che  troviamo  nel  Vangelo,  e  che  il  sig.  Fontana 
ni  raccolse,  ordinandole  sotto  varj  argomenti  da  lui  di- 
nd  al  suo  scopo,  esponendole  colla  versione  italiana  del 
hrtìni,  e  ponendo  a  pie  di  pagina  il  testo  latino  della 
olgata.  Poi  seguono  le  note,  siccome  con  modesto  voca* 
do  amò  chiamarle  il  signor  Fontana  ,  ma  che  realmente 
oao  altrettante  pie  considerazioni  o  meditazioni ,  nelle 
oali  Fautore,  in  qualità  di  ascetico,  di  direttore  spiri- 
ule  della  gioventù,  troppo  bisognevole  di  salutare  scorta 

consìglio ,  va  di  mano  in  mano  effondendo  dal  profondo 
el  cuore  quelle  commozioni ,  que*  desider j ,  que*  proponi- 
menti, che  si  destarono  in  lui,  aprendo  il  Vangelo ,  non 
iù  come  le  altre  volte  per  leggerlo  ad  erudizione  dell*  inteU 
^ ,  ma-  per  cercarvi  effettivamente  le  norme  della  vita  ecc. 


^bservations  anatondques  sur  la  Sirène  mise  en  pa- 
rallèle as^ec  le  protèe  et  le  tétard  de  la  salamandre 
Qquadque^  par  Maur  Rusconi^  membre  correspon^ 
darà  de  plusieurs  Academies.  Avec  six  planches,  Edi^ 
Uon"  tirée  d  cent  exemplaires.  —  A  Pavie^  1837, 
chez  Fusi  et  comp.,  libraires  in  4.°,  pag.  60,  prix 
ao/r. 

Con  quanto  valore  il  dottor  Rusconi  si  esercitasse  a  in<« 
stigare  e  tessere  la  storia  naturale  delle  rane  e  salamandre 


aCo  appendige  italiana. 

(massime  rispetto  al  loro  sviluppo  ed  alle  loro  metafflor- 
fosi)  e  del    proteo,    abbastanza  è  noto   dagli   estratti  die 
qnesto  Giornale    ha   dati    delP  opere   dal  medesimo  dotux 
Rusconi  pubblicate  intorno  ai  detti  argomenti.  Ora  ogaaoo 
può  immaginarsi  quanto  egli  dovesse  essere   desideroso  di 
applicare  le  sue  indagini  alla  sirena ,  animale  molto  siEi» 
ai  sunnominati,  ma  tuttavia  soggetto  di  molte  dnbbieuei 
sicché   non   appena   dalla   liberal   cortesia  dei  prindpe  di 
Musignano  ottenne  uno  dei  detti  rettili  de*  laghi  della  Ci- 
rolina  meridionale  ,   cioè  un  individuo  della  specie  StraH 
intermedia  Leconte,  ne  fece  diligentissimo   studio  e  psrt- 
gone  col  proteo  e  colla  larva  delle  salamandre,  procnns- 
dosi  in  questo  modo  i  materiali  delP  opera  che  annnnxiaiB^ 
Se  non  che  particolari   motivi   aggiugnevansi  a  inferri^ 
rare  il  dottor   Kusconi   nello   studio   della    sirena.   Ga?iff 
avendo    fatta    T  anatomia   di    questo   animale  (i8o3),  ooa 
trovò   conformità  organica   tra   esso  e  le  salamandre  i  il 
tra  esso  e  le  larve  delle  salami^ndre  ;  e  però  £a  d^opinioot 
doversene  fare  un  genere  particolare  di  batraciani,  e  po- 
tersi riguardare  come  larva  permanente,    ossia  come  att- 
male   perfetto.    Il    Rusconi   alf  incontro,   in  virtù  di  qw 
diligente    esame   eh*  ei  fece   delle  larve   delle  salamandre! 
e  del  proteo  (1818),  affermò  che  molte  conformità  si  oi- 
servano  fra  tali  larve  e  la  sirena  (i),  e  non  si  osserraoo 
tra  questa  e  il  proteo  (animale    che   sin  d*  allora  avea  ia 
conto  di  perfetto),  sicché  mosse  de^dubbj  circa  il  rigm^ 
dar  la  sirena   come   perfetto   animale:   avuta  in  appresto 
notizia  da  un  suo    corrispondente   che    nel  museo  de* chi- 
rurghi di  Londra  vedeasi  una  sirena   con  quattro  piedi»  e 
spoglia  di  branchie,    confermossi    nella  concetta  opinione- 
Ma  il  corrispondente  ingannavasi  credendo  sirena  ciò  cho 
veramente  era  amphiuma;  d*  altra  parte  relazioni  di  nata* 
ralisti   americani    pubblicate  o  giunte   in   appresso  (iSsi* 
iBaa)  concordemente  affermavano  la  sirena  non  mai  vedef» 
spoglia  di  branchie ,  e  non  di  meno  essere  stata  trovata  prò* 
gnante.  Guvier,  poco  attento  alle  date,    fece  inopportuno 
rimprovero  al  Rusconi  di  non  volersi  arrendere  alle  detto 
testimonianze;  ma  il  Rusconi,  ora  che  ne  ha  notizia ,  bea 

(i)  U  Cuvier  ne  tu  obbligato  a  riconoscere  non  esser  vera  qoeh 
nessuna  organica  coulbmiità  tra  sirena  e  salamandre  cb*^  amva 

prima  .inn^^n^iat,\ 
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■  ti  li  arreiKle  »  dichiarando  però  che  solo  per  etse  ammette 
it      che  b  sirena  h  animale  perfetto  ;  che  se  del  resto  attender 

*  volesse  all'analogia  ond'essa  è  collegata  alle  larve  delle 
0E  salamandre    (rispetto    alF apparecchio  branchiale  e  al  nn- 

■  nero  de*  vasi  che  nascono  dal  tronco  arterioso ,  uscente 
i  dalla  base  del  cuore,  e  rispetto  air  ossee  porzioni  che  la 
>^  SQperior  mascella  compongono  %  n'avrebbe  motivo  a  con* 
ìf  dadere  che  la  sirena  è  animale,  il  quale  si  deve  ad  altre 
k'  ferme  ridnrre.  Non  tace  però  un  distintivo  che,  malgrado 
^  U  simiglianza  esterna  della  sirena  con  le  larve  delle  sa- 
9,  Umandre ,  rende  quella  diversa  da  queste  e  simile  in  vece 
'  al  proteo,  cioè  ad  animale  perfetto.  Consiste  nella  defi- 
^  deoza  di  un  trasversai  piegamento  della  pelle,  il  quale 
f^  forauL  sotto  la  gola  delle  larve  una  sorta  di  opercnlo  mem- 
X  branoso,  che  in  tempo  delle    metamorfosi  si  salda  con  la 

pelle  del    petto  e  scompare.    Nota    inoltre    come    la   testa 
della  sirena,  rispetto  al  volume  del  corpo,  sia  molto  più 
À     piccola  che  quella  delle  larve. 

*  Ammesso  che  la  sirena  sia  animale  perfetto,  e  che  in 
I  «sta  ognora  duri  quella  coesistenza  di  branchie  e  polmoni, 
i-  che  nelle  rane  e  salamandre  è  temporaria,  altre  gravi  di« 
i  ccrepanze  fra  il  Cuvier  ed  il  Rusconi,  relative  al  detto 
.;     ftnìmale  non  che  agli  altri  batraciani,    restano    ancora  ad 

*  «sporsi. 

Afferma  il  Cuvier  non  solo  nella  prima  ma  anche  nella 
5L    seconda  edizione  del  suo  Regno  animale  .- 

*  Che  le  larve  de'batraciaui  respirano  a  un  tempo  stesso 
Mediante  le  branchie  e  mediante  i  polmoni  ; 

Che  la  loro  circolazione ,  prima  conforme  a  quella 
u     de* pesci,  si  cangia  poscia  in  circolazione  di  rettile; 

Che  il  proteo  e  la  sirena  congiungono  la  circolazione 
ti  da  pesce  alla  circolazione  da  rettile ,  e  respirano  in  ogni 
j     ^mpo  della  vita    non  solo  Paria    disseminata  nell'acqua, 

*  «>Ja  anche  Taria  libera. 

^        H  Rufconi   all'incontro    dimostrò    (1817-1818)   che   le 

V     *^e  respirano  solo  per  mezzo  delle  branchie ,  e  non  per 

^ezzo  de' polmoni;  che  la  loro  circolazione  è  da  rettile  e 

^On  da   pesce  ;    che  il  proteo    non   ha  polmoni ,  e  che  la 

^tui  circolazione    è  da  rettile  ;    delle  quali  dimostrazioni  a 

Cagione  si  duole  che  il  Cuvier  non  abbia  fatto  conto  nella 

feconda  edizione  della  sua  opera,  posteriore  com'è  dì  molto 

^Ila  pubblicazione  delle  medesime. 


Ora ,  qiiant*  e  alla  sirena ,  dimostra  ia  primo  loogi»  il 
Kiìsconi,  che  la  saa  circolazione  brancliiale  noa  è  altri- 
menti  da  pesce  ma  da  rettile,  come  qnella  delle  larve. 
In  secondo  luogo  con  argomenti  d' analogia  e  con  sodi  ra- 
ziocinj,  dimostra  come  sia  poco  attendibile  F  opinione  del 
Guvìer  rispetto  alla  respirazione  del  detto  animale»  per 
la  quale  sarebbe  ad  ammettersi  che  il  sangue  già  pani- 
cato  nelle  branchie ,  vada  in  parte  a  purificarsi  nnoYameiice 
dentro  i  polmoni.  E  in  vero  poiché  le  larve ,  le  quali  ri* 
cevono  ne^  lor  polmoni  nn  misto  di  sangue  venoso  e  a^ 
terioso,  con  essi  non  respirano  (i);  come  ammettere  che 
con  gli  organi  medesimi  respirino  le  sirene,  le  quali»  i^ 
condo  il  Cuvier ,  in  essi  riceverebbero  puro  sangue  irte- 
rioso  dalle  branchie  pervenuto?  Che  se,  seguendo  FopinioBe 
del  Rusconi,  a^  polmoni  delle  sirene  non  s*acc<Hrdi  Tiiflioo 
d* organo  respiratorio,  non  rimarranno  perciò  scarsi tfoti' 
lità  rispetto  ai  bisogni  dclF  animale.  Imperocché  opini  il 
Rusconi  che  servir  debbano  a  bilanciare  la  posterior psrtt 
del  corpo ,  a  tenerla  quasi  sospesa ,  concedendo  coK  «" 
r animale  di  poter  facilmente  scorrer  sul  limo,  senza  <*" 
sere  costretto  a  valersi  in  suo  cammino  d*nn  doppione^ 
canismo ,  di  quello  cioè  ch^  è  proprio  degli  animali  bip(« 
e  di  quello  ch^  è  dc^  serpenti.  I  polmoni  della  sirena  9O0fi 
cilindrici,  un  po^ celluiosi  e  lunghissimi;  li  circonda  OB* 
duplicatura  del  peritoneo,  e  collega  alla  spina  dorsale f  >* 
quale  particolarità  non  è  stata  forse  osservata  in  ald* 
altro  batraciano. 

Cosi  il  Rusconi  fa  progredire  la  scienza  nell*  atto  ch^  ^ 
difende  dalF  altrui  censure.  Ma  non  solo  vivamente  si  ^* 
fende,  che  fassi  spesse  volte  forte  oflfenditore,  e  lo  vedilo^ 

(l)  Anche  la  sirena  riceve  un  tal  sangue,  e  va  fornita  cov^  |^ 
Lirve ,  di  certo  particolare  archetto  cui  è  annesso  il  vaso ,  e** 
r  arteria  polmonare^  clic  ne  è  conduttore;  il  proteo  manca  di <lc(^ 
archetto  e  detto  vaso.  H  Rusconi  scorgendo,  dalle  prime  TÌccfdM 
di  Olivier  sulla  sirena,  questa  non  esser  priva  dd  menrions»  ^ 
eh  etto  ^  arguì  die  non  dovea  neppur  mancarle  il  vaso  pulsW**. 
(die  effettivamente  trovò,  tav.  6.%  6g.  6.')  e  ne  trasse  uno  Ai 
più  forti  motivi  a  sospettare  che  il  detto  animale  fosse  non  poftlH 
ina  larva.  Il  Cuvier  non  scorse  nella  sirena  il  detto  vaso  poliDGOffVi 
quanto  al  vaso  che,  secondo  lui,  conduce  sangue  inunediatsmww 
dalle  hrandiie  a' polmoni,  non  consta  dalle  indag^li  dd  Rmcooi 
difesso  esista. 
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contboameiite  aDe  prese  col  Cavier ,  ed  ora  col  Doge,  ora 
col  Martin  Saint-Ange,  col  Geoffroy-Saint-Hilaire ,  col 
Qoqaet 

Qaest^ opera  è  corredata  di  sei  bellissime  tavole  (più 
he  altre  di  controprova  a  contorni  )  disegnate  dall'*  autore. 
^  quattro  prime  sono  però  quelle  medesime  che  fanno 
NUte  della  Monografia  del  Proteo  anguino}  le  altre  due  soa 
loche  incise  dalf  autore  medesima  B, 


Ihtttato  delle  cose  naturali  e  dei  loro  ordini  conser* 
mori  ecc,  del  dottore  G.  Brugnatelli,  P.  O.  cK 
itoria  naturale  generale  delCL  R.  Università  di  Po' 
flifl.  Volioni  3.  e  4.**  —  Pavia  y  1837,  Bizzoni 
(  Vetti  Biblioteca  Ital.  t.  84.^  pag.  aSS  e  t.  85.^ 
pag*  ^76).  Prezzo  dell  opera  intera^  ital.  Ur.  i5,  35. 

Questi  due  volami  contengono  P  organografia ,  la  fisio- 
fise  la  metodologia  vegetabile  ed  animale;  le  opere  re- 
niti ed  autorevoli  di  De  Gandolle  ed  Edwards  furono  di 
occorso  a  redigerli. 

Cosi  è  compiuta  la  detta  opera,  secondo  il  Prospetto 
ke  ne  è  stato  pubblicato  in  questa  Biblioteca  (tom.  77.% 
•  s86,  marzo  i835),  e  secondo  le  norme  e  gPintendir 
^ti  espressi  in  qnelT  occasione  ;  e  forse  il  trovarvi  rac- 
oite  in  una  certa  quale  woìik  le  svariatissime  cose  natu- 
ri, fiirà  sì  che,  conforme  a' voti  dell* autore,  essa  sia 
^inamente  accolta  e  indulgentemente  giudicata. 

'Cttere  inedite  deW abate  Bartolommeo  Lorenzi,  of" 
ferta  ad  Orsola  Sagramoso  nel  bel  giorno  delle  sue 
nozze  coir  egregio  nobil  giovane  Giulio  Nichesola 
dallo  zio  Pietro  degli  Emilj.  —  Verona  j  i836. 
Libanti  y  in  Ò*^  di  pagf  62. 

Leggiadro  pregevole  dono ,  degnamente  offerto  a  giovane 
OM.  Perciocché  queste  lettere  scritte  furono  ad  amabile 
ivinetta  e  versano  specialmente  sulle  virtù  che  a  gentile 
a  nata  donna  convengonsi.  Alcune  di  esse  poi  rivelano 
rj  curiosi  aneddoti  della  vita  di  Bartolommeo  Lorenzi, 
ebre  come  aureo  scrittore  e  in  prosa  ed  in  versi ,  e  ce- 
re non  meno  come  felicissimo  improvvisatore. 

G. 


a 
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VARIETÀ. 

Ai  cultori  detta  letteratura  latina 

i  tipografi  e  Ubraj  G.  Pomba  e  C. 

....  XjL  vendo  noi  compiato  la  stampa  di  108  vo- 
lami della  prima  associaziqae  degli  Scrittori  classici  Istioii 
che  comprende  pressoché  tutti  gli  aatori  dell* aureo  secolo, 
e  poclii  altri  delP  età  posteriore  ;  incoraggiati  dagli  appIiQ'^ 
di  parecchi  giornali  letterari!  e  confortati  da  molti  de 
nostri  associati ,  ci  siamo  indotti  ad  accingerci  alla  stampi 
dei  restanti  Classici  cosi  detti  minori,  afiGnchè  questa  n^ 
colta  riesca  la  più  compiuta  di  quante  ne  nsciroao  fiaort 
alla  luce.  Epperciò  ci  rivolgiamo  a  tutti  gli  associati  v» 
prima  Collezione ,  a*  quali  specialmente  è  diretto  il  pr^ 
sente  manifesto ,  perchè  vogliano  onorare  delle  loro  sotto- 
scrizioni anche  questa  Continuazione,  che  viene  esegaiu 
nel  medesimo  sesto  con  egual  carta  ed  eguali  carttten 
della  prima  raccolta,  rispettò  alle  forme,  ma  con  m^^ 
ramenti  sul  perfezionamento ,  e  col  medesimo  intendimefli* 
per  quel  che  risguarda  la  scelta  dei  commenti  e  delle  nol^ 

ff  Essa  verrà  pure ,  come  la  precedente ,  assistita  dK 
consigli  e  dalle  cure  del  chiarissimo  cavaliere  professore 
Carlo  BoucJicron  ;  e  ciascuno  scrittore  uscirà  adorno  delk 
dotte  ed  eleganti  sue  Prefazioni. 

ft  Colla  pubblicazione  del  i.*  volume^  che  sta  sotto  u 
torchio,  e  che  conterrà  tatto  il  compendio  della  Stons 
romana  di  Floro ,  saranno  distribuite  senza  fallo  le  àa^ 
Prefazioni,  che  ancora  mancano  a  Cicerone  e  Livio  coa- 
tenuti  nella  prima  collezione. 

»f  Ogni  opera  sarà  pure  fregiata  del  ritratto  dell*  aattn* 
qualunque  volta  si  potrà  rinvenire  un  esatto  originakt  ^ 
ove  sia  necessaria  qualche  incisione  in  rame  »  non  si  b^ 
Beerà  desiderare. 

"  La  Biblioteca  italiana  in  un  articolo  ioierìco  nel  qtt- 
derno  di  febbrajo  dell'  anno  corrente  »  relativo  alla  wM9> 
Collezione  latina,  mentre  la  giudicava  per  alcuni  rispetti 
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•operiore  a  quella  del  Leinaire  di  Parigi,  la  trovava  gin- 
sttimente  inferiore  nella  carta  e  nell* esecuzione  tipografica. 
Sarà  nostra  oara  che  questo  non  si  possa  più  dire  della 
•accada;  dacché  è  nostra  intenzione  di  valerci  di  tutti  ì 
perfezionamenti  che  si  fecero  in  questa  jiarte  anche  tra 
noi  dopo  il  i8ao,  epoca  in  cui  abbiamo  posto  mano  al- 
1  animosa  impresa.  £  questo  fareipo  a  malgrado  che  la 
earta  di  eguale  bellezza  costi  presso  di  noi  il  terzo  di  più 
ehe  in  Francia. 

"  dogliamo  sperare  che  il  nostro  buon  volere  verrà  so- 
Menato  da  buon  numero  di  associati ,  che  sopperiscano  in 
pirte  alle  gravissime  spese  a  cui  andiamo  incontro  ;  ed 
kì  primi  a  So  sarà  da  noi  col  primo 'volume  offerta  in  dono 
dna  medaglia,  che  abbiamo  pur  dianzi  fatto  coniare  in 
onore  delF  illustre  cavaliere  Boucheron,  volendo  dargli  un 
segno  della  nostra  riconoscenza  per  T  egregio  favore  che 
ci  prestò  e  che  intende  tuttavia  di  prestarci  nell*  ardua 
impresa.  »» 

Torino,  il  a 5  agosto  iSSj. 

Patti  d'associazione, 

1.*  Questa  seconda  serie  della  Collezione  de^  Glassici  La- 
uni  coQtinuerà  renumerazione  de^  volumi  dopo  il  io8, 
e  comprenderà  tutti  gli  autori  segnati  nella  nota  che  se- 
{ne ,  e  capiranno ,  se  possibil  fia ,  in  42  volumi ,  quindi 
^tta  la  collezione  verrebbe  ad  essere  di  volumi  iSo  in 
ponto,  la  più  compiuta  di  tutte  quelle  che  esistono. 

2."  La  carta ,  i  caratteri ,  il  sesto ,  tutto  sarà  eguale  ai 
Volami  già  stafnpati,  né  vi  sarà  divario  che  nella  miglio- 
*^rione  di  esecuzione. 

3.*  Il  prezzo  dei  volumi  è  in  ragione  di  a  5  centesimi 
'l  foglio,  in  8.%  di  pagine  16;  per  la  legatura  e  coperta 
^ogni  tomo  si  pagheranno  centesimi  aS  ,  e  per  ogni  ri- 
Inatto  d^  autore  centesimi  So. 

4.**  L'associato  è  obbligato  per  tutta  intiera  questa  se- 
^nda  raccolta ,  e  dovrà  pagarne  V  importo  ripartitamente 
'Uà  consegna  d^ogni  volume,  e  tutte  le  spese  di  porto  e 
lazio  saranno  a  di  lui  carico. 

S.*  Ogni  mese,  potendolo,  se  ne  darà  un  tomo;  ma  per 
on  incorrere  in  promessa  che  non  potessimo ,  benché  non 
er  colpa  nostra ,  mantenere ,  ci  teniamo  solo  strettamente 
}bligati  a  darne  an  volume  ogni  due  mesi. 
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Siccome  alla  comparsa  di  qneato  programma  potrebbero 
sorgere  nuovi  amatori  della  latina  letteratara  che  noQ  pos- 
sedessero ancora  i  io8  volumi  già  pubblicati,  laccism  loro 
noto  che  possediamo  alcuni  pochi  esemplari  che  compi- 
remo mediante  la  ristampa  di  alcuni  tomi ,  e  questi  csein- 
plari  loro  offriamo  per  associauone  col  patto  di  pigine 
due  al  mese ,  ma  non  verranno  accordati  te  non  a  ({nelle 
persone  che  saranno  nello  ateiso  tempo  attociate  alla  con- 
tinuazione. 

Elenco  degli  autori  che  saranno  contenuti  in  questa  teconia 


sene. 

Ammiano  Marcellino 

Apuleio 

Arnobio 

Aurelio  Vittore 

Ausonio 

Avìeno 

Boezio 

Galpumio 

Gassiodoro 

Gelso 

Gensorino 

Glaudiano 

Gornelio  Severo 

Gornificio 

Gurzio 

Eutropio 

Festo 

Floro 

Frontino 

Frontone 

Gellia 

Giulio  Ossequente 

Giustino 

Grazio  Falisco 

Lattanzio 

Lucano 


Macrobio 

Manilio 

Minuzie  Felice 

Mitografi 

Nemesiano 

P.  Siro 

Pedo  Albinovano 

Petronio 

Poeti  minori 

Pomponio  Mela 

Prudenzio 

Rutilio  Numaziano 

Scrittori   minori  della  ^^ 

ria  Angoita 
Seneca  il  retore  e  il  tf*" 

gico 
Silio  Italico 
Simmaco 
Stazio 

Sulpizio  Severo 
Tertulliano 
Valerio  Fiacco 
Valerio 
Varrone 
Vegezio 
Vitmvio 


Saranno  compresi  in  tin  sol  volarne  quegli  acritli  di 
autori  diversi  i  quali  siano  di  picciola  mole. 

Si  iavverte  parimente  che  se  oltre  tatti  gli  Mitori  000* 
presi  ne*  primi  108  volami  e  quelli  sopra  indioici  die  W 
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srmoo  pabblicando ,  qufalche  altro  scrittore  latino  fosse 
ato  da  noi  omesso,  e  che  ne  venisse  fatto  avvertito  come 
>tier  appartenere  alla  Raccolta ,  affine  di  renderla  perfet- 
mente  compiuta,  siccome  intendiamo  che  sia  la  nostra, 
^rrà  da  noi  aggiunto. 

Non  possiamo  qni  determinare    qnali    edizioni  ci  servi- 
ano  di  modello,  giacché  intendiamo  di  valerci  anche  di 
elle  che  potessero  venire  in.  luce  nel  corso  della  stampa 
qnesta  raccolu. 

i    ■  ■ 

Sulla  formazione  dei  coralli  nel  mare  del  SucL 

Appoggiato  alle  sue  ricerche  snlla  formazione  dei  coralli, 
signor  Darwin  lesse  nella  seduta  del  giorno  3i  maggio 
ossimo  passato  della  Società  geologica  di  Londra  una 
^moria  sa  certi  piani  di  sollevamento  e  d*  immersione 
esso  lui  osservati  nel  mare  Pacifico  e  delle  Indie.  -'- 
condo  il  vario  aspetto  che  quei  massi  di  corallo  presen* 
10,  Darwin  distingue  le  isole  a  lagune,  i  banchi  cjr- 
lari  {endrcUng  reefs)  che  formano  un  recinto  alla  di- 
mza  di  nn^ora  circa  intorno  ad  isolotti  montuosi  e  tal- 
'Ita  rinchiudono  nella  loro  periferia  anche  le  continuazioni 
ttacquee,  di  che  abbiamo  un  esempio  nella  scogliera  di 
ralli  che  in  doppio  giro  si  estende  ben  140  leghe  in- 
Hi  intorno  all^  isola  di  Galedonia  ;  vengono  poi  i  banchi 
barriera  {barrier  reefs)  come  quello,  per  esempio,  che 
tre  in  linea  parallela  alla  costa  nordovest  della  Nuova 
anda.  Da  tutte  queste  formazioni  si  differenziano  i  bau- 
i  a  frangia  {fringing  reefs)  che  dalla  costa  si  dilungano 
Itanto  per  un  limitato  spazio  che  facilmente  può  esser 
isarato.  Semplice  è  la  teoria  che  Darwin  impiega  a  render 
•nto  del  modo  svariato  in  coi  ai  dispongono  queste  masse 
ralline. 

Poiché  il  snolo  delle  isole  per  cause  non  sempre  palesi 
ende  a  poco  a  poco  al  fondo,  i  polipi  innalzano  di  bel 
lovo  le  loro  costruzioni  sino  a  fior  d^accpia  per  mante- 
rvi  il  posto  occupato.  Diversa  è  la  condizione  del  ter- 
10  insalare  sul  quale  i  banchi  hanno  salde  le  radici; 
ai  palmo  di  spazio  ceduto  non  si  riacquista  più,  concios- 
cosachè,  sprofondandosi  sempre  più  il  snolo,  Paccpa 
guadagni  sopra  finché  insensibilmente  anche  P  estremo 
so   delP  isola   sia   calato    sotto  il  suo  livello.    L*  autore 
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della  Memoria  crede  poter  conchiudere  dalle  tue  onenrjt- 
zioni  aver  laogo  nel  mare  Pacifico  nna  progrettiva  immer- 
sione del  terreno,  concesta  la  qnal  ipotesi,   facilmeate  si 
spiega  r  estesa    prodnzione  di  banchi    a  fior    d*  acqua  per 
opera  de^ zoofiti.  Tnfatti,  se  antisola  le  coi  spiagge  siano 
occupate  da  un  banco  a  frangia  si  avvalli,   dapprima  col 
crescere  de^  coralli  qnesto  formerà  ana  scogliera  circolsre; 
e  quando  tutto  il  suolo  frammezzo  sia  scomparso  afremo 
un^  isola  a  laguna.  Dimostra  finalmente  coli*  esempio  preso 
dalle   isole    Xeeling,   Yanikoro,    Sumatra,  ecc.    che  negli 
spazj  dei  mari  Pacifico   ed   Indiano  si  ponno  stabilire  di- 
versi piani  d^  immersione  compensati  in  altre  parti  da  pimi 
di  sollevamento,  e  ne  trae  i  seguenti  corollarj:  i.*  che  spazj 
di  ragguardevole  estensione  sono  soggetti  ad  un  movimento 
assai  uniforme,    avvicendando  i  piani    di  sollevamento  ed 
immersione  ;    a  .*  che  i  punti ,  dove  si  verificano    enuiooi 
vulcaniche,  cadono  tutti  sui  piani  di  sollevamento;  3.* che 
la  distribuzione    geografica   delle    piante  ottiene  non  lieve 
schiarimento  dalla  scoperta  di  nodi  centrali ,  ora  smarritii 
dai  quali  poteva  partire  ne*  tempi   andati   la  propagazione 
dei  germi  vegetabili;  4.°  che  dalle  osservazioni  surriferite 
viene  pure   gettata  alquanta  luce  sulla  questione,  se  certi 
gruppi  di  esseri   organici  esclusivi  di  taluna   località  deb- 
bano esser  considerati  siccome  avanzi  di  una  geaerazioo* 
anteriore  più  diffusa  ovvero  siccome  primordj    di  una  ifi' 
cipiente.  F*  C, 


Esempio  di  felci  ibride. 

Bory  de  S.  Vincent  esternò  parecchi  anni  sono  il  dolW^ 
che  VAsplenium  hreynii  di  Retz  (Aspi.  alterwfoUwn  Wo^ 
in  Jacq.,  mise.  IL,  pag.  Si.,  ub.  5,  fig.  a.,  AspL  gemP»' 
cura  Weiss  )  fosse  un  ibrido  generato  daìVAspl,  Ruta  flW 
raria  coìV Aspi,  septentrìonale  ;  ma  quel  modo  di  pudie«« 
Pentita  specifica  della  detta  felce  sortì  poco  incontro  pr«MO 
i  botanici  i  quali,  non  ammettendo  la  possibilità  di  ns^ 
fecondazione  in  que*  vegetabili  che  di  polline  non  sono 
dotati ,  escludevano  anche  quella  di  produzioni  ibride  nelle 
piante  prive  di  antere  :  notoriamente  ai  nostri  giorni  k 
felci  sono  repuute  agame  da  tatti  i  fitologi.  L'opinione 
contraria  emessa  da  Micheli  e  sostennu  da  Hedwigt  poi 
difesa  con  argomenti  diversi  da  Stehelin,  Schmidd,  HiU, 
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Cleichen  e  Bemhardi  fa  generalmenCe  abbandonata»  e  Spren- 
§el,  che  aveva  dedicato  molto  studio  alle  relative  ricerche 
e  divideva  il  parere  dei  nominati    autori  circa  T  esistenza 
di  organi  sessuali  nelle  felci,  assegnando  per  altro  le  fun- 
zioni fecondative  ai  filamenti  frammisti  ai  granelli  dei  So^ 
redj  e  da  lui  figurati  nella   tavola  a.%  figura  5 ,    tomo  III 
della  sua  Introduzione  alla  cognizione  de'  vegetabili   (  Anlei- 
^iiiig  zar   Kenntn.   d.  Gew.  Wien.  i8o5)    sino    dal    180S 
ai  ricredette  (Vedi  T opera    citaUf    pagina  63  e  seg.)  — 
Va  doppio  &tto  tutto  recente    e  sul  quale  lo  stesso  Bory 
de  S.  Vincent  teneva    discorso   nella  tornata  7  agosto  an- 
cl^ote  anno  delPAccademia  delle  scienze  in  Parigi  è  di  na- 
^a^ra  tale  da  mover  le  discussioni  de^  fisiologi  ed  anatomici. 
^<xanici  sulla  vera  e  più  segreta  organizzazione  delle  felci», 
'^oa  che  sul   complesso    delle  circostanze    che  possono  in- 
flciire  nella  generazione  ibrida  deVegetabili.  Riceveva  egli» 
Kaon  ha  guari,   dal  sig.  Martens  professore  in  Lovanio  un. 
l»d  ceppo  vegeto  di  una  felce    ibrida   nata  da  due  specie 
originarie  Tuna  e  1* altra  delle  Antille,  ma,  senza  far  conto 
^dla  diversa  forma  e  disposizione  delle  loro  fogliuzze,  in 
oiò  particolarmente  distinte  che    Tuna  (Gymnogramne  Ca- 
lomdanos)  ha  la  faccia  inferiore  delle  sue  frondi   coperte 
eli  una  polvere   color    bianco  argenteo»    mentre  nelP altra 
(  C  chrysophylla)    quella    parte  è  di  un  bel  giallo  dorato. 
Cd  ravvicinare  queste  due  piante  in  modo  da  render  pos- 
sibile la  mutua  fecondazione,    il  prof.  Martens   ottenne  la 
specie  ibrida  summenzionata  che  partecipa  ugualmente  delle 
Forme  e  dei   colori    delle    due  specie    madri  ^    la    faccia   a 
t:ergo  è  di  color  di  zolfo.    Questa  pianta    lia    messo  spore. 
cbe  affidate  alla  terra  hanno  di  già  germinato. 

Contemporaneamente  air  artificiosa  prova  che  Martens 
istituiva  in  Europa»  spontanea  producevasi  questa  meticcia 
i:»ellc  Savanne  e  pei  boschi  della  Guadalupa  dove  la  G.  ca^ 
lortifìanos  e  chrysophylla  crescono  in  società  Tuna  dell'*  altra  ; 
«semplari  diseccati  e  raccolti  sul  luogo  furono  spediti  in 
Francia  dal  dottore  LMierminier. 

F.  C. 


Esistenza  di  germi  nel  feto. 

^a  molte  osservazioni  appositamente  istituite»  il  dottor 
^^rus  si  crede  abilitato  a  dichiarare; 
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i.**  Che  gli  uovìcim,  qaesti  germi  della  futura etistenzi 
degli  Domiai ,  si  formano  prima  della  nascita  delT  individuo 
femmina  in  modo  che  verso  la  fine  della  gravidanza,  se 
si  tratti  di  na  feto  di  sesso  femminino,  si  verifictoo  in- 
contrastabilmente tre  generazioiii  in  un  solo  individno. 

a.^  Che  ben  tosto  dopo  la  nascita  delT  individno  feoi- 
mina,  ed  entro  il  primo  anno  di  sua  vita  per  lo  meno» 
ai  sviluppano  intorno  a  varj  uovicini  i  follicoli  delTovtja, 
cosicché  sino  d^  allora  le  parti  a  contatto  di  nn  tal  ovolo 
ai  trovano  essenzialmente  nella  stessa  condizione  che  al 
tempo  della  pubertà. 

3."*  Che  quando  per  la  dilatazione  del  follicolo  e  lo  ipiD- 
dimento  deir  umore,  Pnovo  maturo  è  maggiormente  isolito 
dalla  sostanza  degli  organi  materni,  rimane  in  nno  tttto 
di  vita  latente  per  nno  spazio  di  tempo  più  o  men  pro- 
tratto, finché  Tatto  della  fecondazione  non  lo  toglie  a  quelli 
dipendenza  spingendolo  incontro  alP  ulteriore  suo  sviluppo- 

F.  C. 


Sostanze  minerali  adoperate  come  aJimenù* 

**  Allorché  nel  1788,  dice  Yallot,  io  ascoltava  le  ami 
istruttive  lezioni  del  dotto  prof.  J.  Hermann,  <{aesto  nt- 
turalista  ci  insegnò  che  in  tempo  di  carestia  i  contadioi 
raccoglievano  una  sostanza  terrea  indicata  col  nome  di 
farina  fossile^  la  mischiavano  colla  buona  farina t  e  ne 
facevano  del  pane  che  mangiavano  con  gran  danno  della 
sanità:  il  che  per  altro  non  aveva  tolto  che  ai  concliift' 
desse  che  quella  terra  era  nutriente.  La  stesaa  preroga- 
tiva, aggiungeva  egli,  si  attribuisce  air  argilla  9  aolT  ap- 
poggio deir  opinion  popolare  che  i  figli  stretti  dalla  fiune 
mangiano  terra.  Ma  converrebbe  rammentarsi  che,  dorant^ 
le  crociate,  le  armate  cattoliche  perdettero  molti  soUfA 
perché  loro  si  faceva  mangiare  di  questa  farina  fiMsik. 

*f  Non  tralascerò»  chiudendo  questa  lettera  «  di  rìchia- 
mare  alla  memoria  una  sostanza  singolare  a  cai  Mieob 
Lang  (  Tractatus  de  origine  lapidum  figuratorum  )  diede  il 
nome  di  carne  fossile ,  sostanza  di  cui  ninn  natnralitfa 
parlò  dopo  di  lui. 

>f  Non  si  può  negare,  dice  egli,  che  nel  seno  della 
terra  non  si  formi  della  carne.  Spesse  volte  ne  fai  testi- 
monio nei  giardini  di  Laufienburg  sul  Reno;  està  trovili 
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la  profondità  di  nno  o  due  piedi ^  e  talvolta  di  più,  ed 
conoscÌQta  col  nome  di  Gegrabenes  Fleisch^  o  Erd-Fleisch. 
9»  £  cosa  degna  di  maraviglia  »  aggiunge  Yallot ,  che 
la  sostanza  descritta  con  esattezza  da  un  testimonio  oca- 
re  non  abbia  eccitata  la  curiosità  dei  naturalisti  succe8-> 
iriy  e  che  nessuno  abbia  cercato  di  vedere  la  carne  fos- 
t  di  cui  parla  Lang.  >f 

{Nouvtìles  Annales  des  Voyages ,  etc.  1837.) 


lUe  materie  petrose  usate  nella  Cina  in  tempo  di 
carestia  sotto  il  nome  di  farina  di  pietra  :  del  signor 
C.  B.  BioT. 

Le  nodzie  che  Humboldt  partecipò  all^  Accademia  circa 
esistenza  d*ana  materia  pietrosa  usata  qualche  volta  in 
Apponia,  durante  una  carestia,  mi  richiamarono  al  pen- 
derò un  fiitto  analogo  accaduto ,  non  ha  guari ,  nella 
'Uia,  e  di  cui  si  è  parlato  nella  corrispondenza  delle 
iiisiooi.  Ora,  siccome  mio  figlio  osservò  nella  Encidope- 
bi  giapponese  attestarsi  la  cosa  stessa ,  e  determinarsene 
e  epoche,  Tho  impegnato  a  tradurre  i  passi  che  vi  si 
iferiscono,  sperando  che  TAccademia  avrebbe  caro  di  veder 
inaili  tali  documenti  intorno  ad  una  consuetudine  che 
•  più  ia  vigore  di  quello  che  a  prima  giunta  si  crederebbe. 

L'Enciclopedia  giapponese,  nel  libro  LXI,  ove  tratta 
'die  pietre  e  de* minerali,  ha  un  articolo  intitolato  chi 
^^9  o  farina  di  pietra:  eccolo  volgarizzato,  ed  eccovi 
^  (tesse  idee  superstiziose  che  Humboldt  accenna  relati- 
vamente alla  Lapponia. 

11  Pen-tsao-kang-mou  (^  dice  :  u  La  farina  di  pietra  non 
'  |ià  un  prodotto  ordinario^  ma  sibbene  una  materia  mi- 
^colosa ,  che  nasce ,  secondo  alcuni ,  in  occasione  di  ca- 
^stia.  Sotto    r  imperatore  Hien-Tsong,  della   dinastia   dei 


(*)  È  una  raccolta  cinese  concernente  la  storia  naturale  corn- 
ata verso  il  iSyS  dell'aera  cristiana  sopra  trattati  più  antichi.  Il 
Qor  Julien  essendosi  compiaciuto  di  comunicare  a  mio  figlio  il 
t  esemplare  del  Pen-isao-kang-mou  ^  la  citazione  riferita  nel- 
tciciopédia  giapponese  fu  riscontrata  sui  testo  originale  e  trovossi 
:ta.  Ma  il  testo  nomina  altresì  i  disu'etti  in  cui  fu  trovata  la 
na  di  pietra.  Var]  di  essi  spettano  alla  provincia  settentrionale 
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Tang,  periodo  Tien-pao ,  anno  3.*  (cioè  il  744  delTcri 
nostra  ) ,  sgorgò  dalla  terra  una  sorgente  miracdoia,  e 
certe    pietre    decomponendosi  si  tramntarono  in  fiirina.  « 

Qui  il  testo  è  fregiato  d**  una  figura  incisa  in  legno  rap- 
presentante la  sorgente  che  precipita  a  cascate ,  e  le  pietre 
che  si  dividono  in  filamenti  :  ma  per  esser  queste  ami 
inesattamente  indicate  non  è  possibile  di  isdtnire  nna  a^ 
similazione  mineralogica. 

f»  Imperando  Hian-Tsong,  della  dinastia  come  sopra, 
e  nel  4.^  anno  del  periodo  Tuen-ho  (Tanno  809  delTcra 
cristiana),  si  decomposero  certe  pietre  e  convertironù  ia 
farina.  Sotto  Tcliìng-Tsong ,  della  dinastia  dei  Sonng ,  ni 
5.*  anno  del  perìodo  Tsiang-fou  (  per  noi  loia  )  nacque 
nna  sostanza  grassa  pietrosa»  simile  alla  farina.  Sotto  Jio- 
Tsong,  periodo  Kia-yeou  y  7.*  anno  (  io6a  )»  nacque  una 
farina  dì  pietra.  Sotto  Tchi-Tsong,  periodo  Yucn-fmig^ 
3.**  anno  (  1080),  alcune  pietre  si  scomposero  e  si  camUar 
rono  in  farina.  Tutte  queste  specie  di  fiurine  terree  tcb- 
nero  raccolte  e  mangiate  dai  poveri. 

Ecco,  dopo  ciò,  quello  che  nel  i834  scriveva  il  mii* 
sionario  cinese  Matteo  Ly  stabilito  nella  provincia  di 
Kiang-Si.  (1).  I  fatti  da  lui  descritti  riguardano  Panilo 
stesso  1834  e  i  tre  precedenti,  sicché  vengono  a  coincidere 
con  quelli  narrati  da  Retzius  per  la  Lapponia. 

9f  Molti  de'  nostri  cristiani  morranno  certamente  di  dine 
in  quest'^anno.  Dio  solo  può  rimediare  a  tanti  e  sì  grafi 
bisogni  ,  in  mezzo  a  cui  abbiamo  il  dolore  di  vederci  rar 
pite  le  raccolte  dallo  straripamento  de*  fiumi.  Sono  tra 
anni  duccliè  una  turba  di  persone  si  pasce  della  scorsi 
d**  un  albero  indigeno  ;  altri  d^  una  terra  bianca  9  leggierSi 
scoperta  in  una  montagna.  La  qual  terra,  che  non  si  ot- 
tiene se  non  a  contanti ,  non  può  aversi  da  chicchessia. 
Gotesta    gente   cominciò    col    vendere  le  mogli»  i  figli t  I* 

di  Chan-Si ,  ove  T  inverno  è  spesso  rigoroso  ;  altri  alle  ptojvoàa 
marittime  di  C/iantoungf  o  Kiang^Nan  presto  rimboocamra  M 
fiume  Giallo ,  dove  le  inondaiioai  sono  frequenti.  L«  procacie  di 
Uou-Kouang  e  di  Kiang-Si ,  di  cui  i  missionarj  attestano  lo  stnso 
fatto,  sou  diverse  dalie  già  indicate,  e  son  poste  nella  vaUe  éà 
fiume  Azzurro. 

(I)  AiuiaUs   de   la  prvpagadon   d§  la  Foi^  XLVIII ,  pog.  85 « 
settembre  i836. 
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%lje  f  poi  gli  attrezzi  ed  arredi  domestici  «  indi  atterrò  le 
case  per  venderne  il  legname  :  e  pure  molti  di  costoro 
eraao,  quattro  anni  addietro»  facoltosi. 

Uà  altro  missionario,  Rameaux  (i)»  scrìvendo  dalla 
provincia  di  Hou-Konang  verso  la  metà  del  i834  ci  porge 
notizie  non  meno  lagrimevoli. 

»  D  distretto  di  Fan-Hien,  egli  dice»  annoverava  circa 
mille  cristiani,  or  sono  miseramente  decimati  dalla  fame. 
Cria  numero  d^  essi  mi  vennero  a  chiedere  gli  ultimi  sa- 
crameuti.  Facendo  un  giusto  calcolo  de]*  mezzi  di  sussistenza 
Moao  accertare  quanti  giorni  potranno  vìvere.  Allorché 
naoca  loro  il  vitto,  ricevono  P estrema  unzione,  e  se  ne 
itanao  in  tutta  calma  aspettando  la  morte. 

Per  concepire  come  sopraggiungano,  e  con  frequenza, 
lilFatte  calamità  in  mezzo  ad  una  società  laboriosa ,  agricola 
(peciaknente ,  e  dopo  lunga  serie  di  secoli  soggetta  a  un 
/  goTemo  regolare,  è  d^uopo  ricordarsi  che  varie  provincie 
ddU  Gina,  più  estese  che  mezza  la  Francia,  sono  pia* 
ure  uniformi ,  traversate  da  grandi  fiumi ,  il  cui  alveo  si 
ifloalza  di  continuo  per  le  materie  deposte  dalle  acque  :  in 
goisa  che  è  mestieri  infrenarli  incessantemente  con  dighe 
coitratte  e  conservate  con  enormi  fatiche.  Le  provincie 
^  Hoa-Kouang  e  di  Kiang-Si ,  or  or  nominate ,  per  esem- 
pio,  sono  percorse  dall'* Yang-tse-kiang ,  o  Fiume  Azzurro, 
*  da  altre  grandi  riviere. 

Ciò   agevola  al  sommo   T  irrigazione ,    promove  d^  assai 

" industria    agronomica,  il  cui  più    ubertoso  raccolto  è  il 

^1  che  si  coltiva    fino    sulle    ondulazioni    delle   colline, 

^ndovi  ascender  V  acqua  con  macchine  a  braccio.  Sinché 

dora  questo  stato  di  cose    si    ottiene    un  ricchissimo  pro- 

^odi  viveri  che  contribuisce  a  promovere  la  popolazione: 

^  te  le  acque  crescendo  sormoatan  le  dighe ,  si  rovescian 

nlla  pianura,  T  inondano,  e  danno    morte    a    parte  degli 

Imitami.  Chi  sfugge  al  pericolo  giace  abbandonato  e  privo 

^  o^i  soccorso  per  la  vita  finché  le  acque  copron  la  terra , 

^  è  in  balia  di  tutte  le  sciagure   descritte  dai  succennati 

Qìnioaarj ,  che  hanno  termine  quasi  sempre  con  una  morte 

^iaedia.  A  questa  cagione  aggiungansi  le  terribili  catastrofi 

Flotte  dai  tremuoti,  che  nella  Gina  pajono  più  frequenti, 

FQ  veementi,  e  specialmente  più  estesi  che  in  molte  altre 

(i)  AiuiaUs  de  la  propagation,  de  la  Foi ,  n.*  XLVIII ,  pag.  l6. 
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regioni  del  globo  ;  e  saranno  in  gran  parte  spiegate  le  n 
bitanec  vicende  della  popolazione  di  questo  vasto  impero 
die  la  storia  di  esso  ci  attesta  più  volte  :  vicende  »  U  co 
proporzione  non  è  comparabile  coir  andamento  regolar 
delle  popolazioni  europee ,  siccome  può  vedersi  in  od 
Memoria  inserita  nel  Journal  de  la  société  cLsiatiqut  (i). 


Ceìud  sopra  alcuni  nuovi  pontL 

Le  vie  di  comnnìcazione  di  qualunque  specie  esse  niB 
essendo  ora  universalmente  riconosciute  efficacissime  adi 
energia  e  prosperità  al  corpo  sociale ,  la  sollecitudine  i 
tutte  le  incivilite  nazioni  è  a  buon  diritto  rivolta  alla  mai 
tiplicazione  ed  al  perfezionamento  loro.  Sorgono  ovaiiq|i 
quasi  per  incantesimo  colossali  imprese  di  strade  fenitt 
grandiosissime  anipliazioni  alla  marittima  fluviale  ed  actii 
ciale  navigazione,  e  quel  che  più  importa  innnmereTi 
ramiticazioni  al  sistema  delle  strade  regie  9  provindaB 
comnnali ,  estendendosi  il  loro  benefico  influsso  sino  al 
più  dirupate  alpestri  regioni. 

Meritano  ammirazione  e  lode  i  promotori  ed  esecoM 
delle  grandi  intraprese  di  strade  ferrate  per  le  quali 
spirito  d^ associazione  sa  accumulare  ingenti  tesori,  purd 
siano  diretti  da  prudente  e  maturo  consiglio ,  guidati  < 
esatti  e  non  dubljiosi  calcoli  e  sappiano  allontanar^  | 
avidi  e  poco  coscienziosi  giocatori  di  borsa.  Dcesi  non  1 
nore  encomio  agP  intraprenditori  di  quelle  idrauliche  Qg 
razioni  che  favoriscono  T agricoltura,  T industria  ed  il  col 
mercio  stabilendo  delle  vie  facili ,  economiche  e  DM 
esposte  a  fortunose  eventualità.  Ma  è  degna  di  speciale) 
conoscenza  la  munificenza  governativa  la  quale  con  gran 
impegno  favorisce  la  ben  ragionata,  copiosissima  e  coi 
pinta  diramazione  di  strade  terrestri  accuratamente  O! 
guite  e  diligentemente  mantenute,  la  cui  utilità  godo 
sommo  grado  le  prerogative  di  universalità  e  di  perenni 
A  questo  riguardo  compiacere  ci  possiamo  di  asserire  i 
la  diletta  patria  nostra  deve  al  paterno  austriaco  domil 
la  bella  sorte  di  primeggiare  fra  le  altre  earopee  regk 

(")  Metnoirc  sur  la  populatioìi  de  la  Chine  et  ses  vonotts 
depuis  l'an  24C;o  avant  fere  chiètiewie^  jusquau  i3**  siede  sp 
ptir  Edouard  Biot. 
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la  mezao  a  tanta  attività  in  cose  stradali    ragion  vaole 

che  chi  si  occapa    degP  importantissimi    studj    che  alP  arte 

ddringegnere  si  riferiscono  debba  accingersi  a  rintracciare 

ipofiibili  miglioramenti    de''primarj    oggetti  ad  esse  spet- 

iod}  anch^  io  credei  di  dover    dirigere  il  debole  mio  in- 

gipo  tu  ano  dei  più  importanti  fra  questi,  cioè  sui  ponti ^ 

■i  lusingo  che  alla  società  non  affatto    inutili    riesciranno 

iniei  sforzi.    Due  anni    sono    inventai    un  nuovo  sistema 

i  ponte   a    travi    artiiiciale  di    lunghezza    indeterminata , 

Mditnte  il  quale   possono    eseguirsi  le  maggiori    campate 

CM  tenue    spesa    relativa,    e   si  possono    ottenere    tutti  l 

iMUggi  che  presentano  i  ponti  sospesi  ai  catenoni  oppure 

A  gomene  di  fili  di  ferro  senza  incontrare  i  pericoli,  le 

fftn  spese  ed  altri  inconvenienti  a  cui  sono  assoggettati. 

h  Francia  il  celebre  ingegnere  Polonceaux  volle  applicare 

ifttale  sistema   ad   alcuni  ponti  di  cui   egli  è  incaricato, 

M>  de*  quali  fu  ultimato  poc*  anzi    e  fu  sperimentato  con 

ìMìbo  esito.  Anche  in  Italia   varj  ponti  di  tale  specie  già 

4M?aiio  essere  incominciati,  ma  T eseguimento  ne  fu  ri- 

Mtto  da  alcuni    degP  inciampi  che  per  lo  più  a  tali  in- 

Riprese  «oglionsi  frapporre  :  ora  essendo  questi  svaniti  ho 

fcdaio  motivo  di  credere  che  quanto  prima  si  darà  prin- 

alla  formazione    di    quattro  di  essi,    fra    cui  uno  di 

metri  di  luce   senza   verun   sostegno   intermedio, 

4  un  altro    di    soli  trenta    metri   d^  apertura  ma  alto  più 

é  settanta  metri  sopra  Y  alveo  e  posto  fra  due  rupi  quasi 

I  picco.    L*  ultimazione  degl*  iadicati  ponti ,    che    io    spero 

9m  si  farà    lungamente    aspettare ,  mi  porrà    in  grado  di 

|iU>licare  dettagliatamente  tutto  ciò  ch^è  ad  essi  relativo; 

htinto  non  tralascio  per  quanto   la  pochezza  mia  lo  per- 

Mette,  d^  introdurre  nuovi  perfezionamenti  nel  sistema  da 

In  inventato.    Credo    non    inutile    cosa    d^  indicarne    uno 

nlicissimo  il  quale    quantunque   sia  specialmente  acco- 
to  al  detto  sistema,  è  suscettivo  pure  di  altre  appli- 
RBEioni. 

Occorrendo  di  ridurre  i.aa  via  alpestre  alla  condizione 
i  strada  rotabile  incontratisi  talora  dei  ponti  di  muratura 
iBdamente  fabbricati  ma  d**  insufficiente  larghezza  ;  in  si- 
hB  casi  V  allargamento  di  essi  con  aggiunta  di  nuova  mu- 
Unra 9  oltreché  cagiona  .non  lieve  spesa ,  non  sempre  va 
pente  dair  inconveniente  delle  fessure  cagionate  da  aite- 
ito  congiungimento.    Schivare  si  può    agevolmente   Tuno 
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e  r  altro  di  tali  inconvenienti ,  stabilendo  sopra  il  ponte 
un  tavolato  di  legno  della  largheaza  ricercata  ed  i  cai  tra* 
TÌcelIi  equidistanti  siano  ad  ambe  le  estremità  sostenuti 
da  puntelli  obliqni ,  uniformi  9  disposti  a  foggia  di  modi- 
glioni inseriti  al  basso  nella  muratura  del  vecchio  ponte 
ed  in  alto  ne*  travicelli;  oltreché  tali  puntelli  sono  necessarj 
per  impedire  il  vacillamento  e  la  poca  stabilità  derivante 
dalla  strettezza  della  base  su  cui  adagerebbesi  il  largo 
tavolato,  lo  sono  ugualmente  per  dare  alle  parti  laterali 
del  medesimo ,  porgenti  fuora  della  muratura,  la  resistenza 
di  cui  sono  per  sé  stessi  deficienti. 

L*  artificio  de*  puntelli  laterali  obliqui  è  in  generale  ap« 
plicabile  ai  punti  di  legno  a  più  capriate  ed  a  larghe  cam- 
pate, giacché  darebbe  il  modo  di  togliere  senza  inconve- 
niente almeno  una  delle  capriate ,  e  quel  che  più  importa  t 
contribuire  potrebbe  a  consolidare  T  unione  delle  singole 
parti  che  la  tendenza  delle  capriate  estreme  ad  allargarsi 
air  infuori  disturba  di  continuo ,  tendenza  che  si  soleva 
combattere  per  mezzo  d*  un  buon  numero  di  grosse  e  lun- 
ghe chiavi  di  ferro  a  vite.  Sarebbe  poi  applicabile  parti- 
colarmente ai  Ponti  alla  Viebeking  composti  di  grandi  ar- 
chi di  travolti,  il  cui  massimo  inconveniente  é  T incurva- 
mento laterale  a  cui  vanno  soggetti,  dal  quale  risalta 
progressiva  deformasione  e  quindi  inattitudine.  Sarebbe 
eziandio  applicabile  ai  Ponti  Svizzeri  ad  enormi  capriate, 
se  al  pari  de*  ponti  arcuati  non  fossero  superati  dal  mio 
sistema  per  semplicità ,  per  facilità  di  eseguimento ,  per 
grandissima  economia  e  per  non  richiedere  né  le  armatore 
provvisorie,  né  gli  altri  complicati  e  costosi  apparecchL 

Borgnis, 

Nota  geognostica  sopra  le  pudinghe  alhiviali  e  sopra 
il  terreno  di  trasporto  delle  provincie  vene(e  {i)  di 
T.  A.  Catullo. 

Tuttoché  le  parti  componenti  le  rocce  de*  terreni  postdi- 
laviani  siano  in  generale  troppo  debolmente  aggregate  fra 
di  loro  per  offerire  la  solidità  lapidea,  pure  se  ne  adoc- 
chiano   alcune    abbastanza    dure    e    compatte    per    essere 

(i)  Comprende  questo  ten*eno  le  pudioghe  alluviali  ^  ed  ima  parte 
dd  terreno  Detritico  di  Brongniart. 
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in  opera  nelle  fabbriche.  Tali  tono  i  cafóarl  Ucnttrit 

fskfce  irenaria  allayiale  e  le  coacrezioni  stalattitiche  che 
li  Tioiid  (brmando  nelle  caverae  per  la  diuturna  filtrazione 
tik  aopie  attraverso  la  massa  delle  montagne. 

Bea  pia  dure  e  consistenti  sono  le  pudinghe^  ovvero 
foe*  conglomerati  che  spalleggiano  in  molti  luoghi  le  valli; 
tdare  egualmente  appajono  le  rocce  del  terreno  di  tras- 
pifto,  non  essendo  elleno  clie  pezzi  mobili  di  pietre  stac- 
ote  dall^altò  delle  montagne  9  e  accumulate  appiè  delle 
■edesime  sotto  la  forma  di  colline  più  o  meno  alte  e  più 
0  meno  estese. 

Io  mi  fermerò  alquanto  intorno  alla  formazione  e  già- 
deora  di  tali  colline,  conciossiachè  le  osservazioni  a  cui 
Ittiao  dato  motivo  si  possono ,  almeno  in  parte ,  applicare 
da  totalità  de^  terreni  mobili  che  si  veggono  in  altri  paesi. 

Facciamoei  innanzi  tutto  a  considerare  la  natura  e  di- 
ipoiizioiie  delle  pudinghe  postdiluviane. 

Pudin^e  alluvicdL 

Col  nome  di  pudinghe  vuoisi  denotare  que^  conglomerati 
ttmposti  di  pietre  ora  rotondate,  ora    angolari,  collegate 
JMìeme  da  un  cemento  di  natura   ordinariamente    analoga 
it  quella  delle  rocce  di  cui  sono    costituite.    In    altro  mio 
Mricto  (1)  ho  detto  che  i  terreni  alluviali  possono  facilmente 
[fanlbadersi  coi   terreni  diluviani  ;  ed  ora    aggiungo  essere 
[lipponto  questo    il    caso   degli    aggregati    meccanici  di  cui 
ido  a  trattare.  Tuttavia  se  impossibile  riesce  di  deter- 
'e  r  età  assoluta  de^  conglomerati    che  per  amplissimi 
ftntti  si  estendono    in  tutte    1^   provi ncie   venete  ,    si  può 
^snllameno    arguire  l'età  relativa    ponendo  mente  alla  loro 
ùtnra  ed  alla  qualità  degli  avanzi  ai    quali    danno    tal- 
ricetto.  Le  pudinghe  diluviane,  oltre    di   essere    ab- 
mtissime,  hanno  una  maggiore    solidità,    ed    ammet- 
to nel  loro  impasto  più  specie  di  rocce    riferibili    a  di- 
formazioni ,  laddove  i  conglomerati  alluviali  conten- 
rocce  che  derivano  dal  detrito  delle  montagne  ad  essi 
aae  t  sono  pochissimo  estesi ,    solitamente   isolati  o  dis- 
da   molte  interruzioni,  e  tali  infine  da  non  poterli 
jonare  per  1*  estensione  a  quelli  del  terreno  diluviano. 
>st^altimo  carattere  è  forse  quello  che  meglio  conviene 


(l)  Terreni  postdiluviaui  ccc,  Padova  i834,  ^«N  l'^S*  9* 
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alle  pudinglie  alliivìali;  ma  ciò  che  merita  topra  tatto  gm 
riflessione  si  è  la  presenza  di    oggetti   lavorati   dalTiodB- 
stria  umana  che  talvolta  si  trovano  racchiati    nella  oiam 
delle  pudinghe  di  più  recente  formazione ,   di   coi  noa  à 
sono  giammai  rinvenute    le  tracce    nel    terreno  dìlaTÌino» 
Di  codesti  avanzi  mi  riuscirono  assai    scarsi   gli   esempii 
imperocché  non  seppi  ravvisarne  che  uno  solo  y  il  (pub 
d*  altronde  fu  oggetto  di  maraviglia  ed  argomento  di  fis" 
soficlie  speculazioni  a  tutti  quelli  che   meco   hanno  avtfi 
la  ventura  di  osservarlo.  Nel   i83a  trattavasi  a  Belluno  i 
aprire  una  siraua ,  che  passando  sotto  a  ^.  Stefano  cottiti 
cesse  al  nuovo  ponte  eretto  sull*  Ardo.  Quivi  si  scoprì  ■ 
terreno  evidentemente  allaviale,  composto   di  ciottoli  a* 
sciolti,  ora  insieme  legati,  il  quale    cominciò  a  dìsvchm 
sul  pendio  delP  orto  Baretta ,  e  si  potè  seguirlo  colT  occUi 
lungo  la  falda  del  colle  detto  la  Cewa  fino   al    botro  àM 
mette  nelle  superiori  campagne  chiamate  la  Faola.  Le  spsoi 
di  rocce  a  cui  spetta    il  sassame  ammonticchiato  sa  <|iiii' 
r  altura    sono   identiche   a  quelle   che    il    fiome    accnonb 
sul  proprio  letto ,  ben  trenta  metri  più  basso  ;   dal  die  i 
ragionevole  supporre  che  VArdo  corresse  an  tempo  sol  ri- 
piano superiore,  e  propriamente  in  quello  spiazzo  cbtft* 
mane  fra  la  Cerva  e  P attuale  suo   letto,  e  siasi   poscisi 
varie  riprese  abbassato  fino  al    punto  in  cai    ora  lo  nf 
giamo.  Che  poi  Belluno  fosse  popolato  da   uomini  qosili 
VArdo  aveva  un  così  alto  livello,  lo  dimostrano  chiaiaiu0tf 
i  grossi  tronchi  squadrati  messi  allo  scoperto  nello  scsiti 
i  quali  sono  stati  ivi  al  certo  piantaci  per  impedire  le  i> 
nondazioni ,  e  per  restringere  il    fiume  entro    più   aogpi 
confini.  Ohre  alle  osservazioni  che  io  stesso  ho  potato  M 
sopra    questo  terreno,    profittai    ancora    delle    deposiài 
deir  egregio  signor  Lorenzoni,  ingegnere  in  capo,  il 
prima  di  ogni  altro  riconobbe  ne^  tronchi  discoperti  f 
deir  uomo.  Dì  fatto  erano  dessi  conginnti  insieme  pel 
delle  superiori  estremità ,  e  ordinati  a  triangolo,  come 
punto  sì  accostuma  fare  anche    adesso    sulla    spiaggia 
piccoli  filimi  per  mantenerli    incassati   nelP alveo;   ma 
che  più  importa  sapere  si  è  che  la    sostanza    legnosa 
tronchi  non  era  più  riconoscibile  in  cansa  del  forte 
di  alterazione  cui  soggiacque.  Essa  mi  presentò    Pai 
di  una  massa  molle,  nerastra  che,    dopo    proeciogata,  i 
acceso  sul  fuoco,  lasciando  per  residuo  nna  sorta  d*srgl 
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cioericcia*  attaccabile  alla  lingua,  e  riducentcsi  in  polvere 
illi  sola  pressione  delle  dita.  Lascio  decidere    agli    storici 
di  ^nto  antica  ascia  sieno  stati  squadrati  qne^  legni ,  ed 
in  qaali  tempi  abbia  dominato  colassù  T  acqua  dcIP^r^o  (i). 
Questa  pudinga  è  la  sola  che  dimostri  essere  stata  con 
lotta  evidenza  formata  nelP  epoca  attuale  ^  le  altre  che  mi 
pirFero  appartenere  alla  medesima   formazione   non    con- 
tengono avanzi  pari  a  quelli  dianzi  descritti  y  ma    non    si 
piò  tuttavia  disconvenire  che   anch'*  esse    non    siano    allu- 
ikli,  od  almeno  che  i  loro  caratteri  non  motivino  una  for- 
■tzione  di  gran  lunga  più  recente    di  quella  cui  spettano 
le  padinghe  diluviane  o  anteriori  alP  uomo. 

Partendo    dal   paese    di    Auronzo ,    e    dirìgendosi    verso 
tkoe  di  Cadore^  la  formazione  di  questo    conglomerato  si 
lucia  vedere  interrottamente  alle   sponde  àeW Ansici ,  come 
incora  in  alcuni  luoghi  della  valle  entro  e  ni  scorre  il  Piave, 
Li  ina  prossimità  air  acqua  e  la  circostanza  di  essere  di- 
iposto  in  tumuli  di  brevissima  estensione    sono    gli    unici 
(kti  sai  quali  è  fondata  la  mia  opinione  ;  ma  veggo  bene 
dicessi  sono  poco  valevoli  per   sostenerla^  ed    il    conglo- 
fiorato  di'*  io  sospetto  di  origine  alluviale  potrebbe  invece 
l^artenere  alPepoca  diluviana.   Lo  stesso  dubbio  non  può 
iniorgere  riguardo   le    pudinghe    che    vidi    ne''  contorni  di 
Lagóle  nel  Cadorino  e  presso  Montìron  nel  Padovano  ,  nei 
fali  luoghi  la  loro  origine  alluviale  viene    palesemente  e 
iidabitatamente  dimostrata  dalP  osservazione.  Presso  le  acque 
Cilcarifere  de*  nominati  due  paesi  si  veggono  radunati  pezzi 
di  pietre  «  che  mediante  T  intervento  del   calcare  abbando- 
■ito  dall'acqua,  si  sono  uniti  in  una  pudinga  composta  di 
IDCce  simili  a  quelle  dei  monti  circonvicini.  Della  medesima 
Mara,  e  generate  nello    stesso    modo    sono    le    pudinghe 
.die  trovansi  in  vicinanza  di  altre  acque    dotate    della    fa- 
coltà incrostante.  Tali  sono  quelle  che    sgorgano  in   VàLco- 
Una  neir  Agor^Iino  e  nella  valle  di  S,  Mauro  nel  distretto 
di  Feltre,  le  quali  hanno  eziandio  contribuito  alla  produ- 
lione  de*  depositi  fluviali  ad  esse  vicini ,  e    principalmente 
del  calcare  d*  acqua  dolce ,  di    cui    ho    parlato    in    questo 
itesso  giornale. 


(l)  Questo  scavo  o  taglio  longitudinale^  fatto  nel  terreno  che  in- 
cappa i  tronchi  predetti ,  è  ora  ricoi^ei-to  in  tutta  la  sua  lunghezza 
«dia  muraglia  alzata  sulla  sinistra  dfUa  strada  che  conduce  al  popte. 
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Niente  più  variata  h  la  differenza   degrimpatd  allùtiili 
che  si  ammirano  nel  Vicentino  e  nel  Yeroneae.  Quelli  di 
qnetf  ultima  provincia ,  per  tacere  degli    altri ,   non  tono 
che  pezzi    di    calcare   rovinati    dalP  altezza   de*monli«  e 
atretti  poscia  insieme  dalle  acque  più  o    meno    cariche  di 
parti  terrose  che  sopra  vi  passano.  Se  la  ragione»  diritti 
puramente  da  quanto  osserviamo  tutto  giorno  a   fonnvii 
sulle  falde  de^monti,  non  bastasse  a  far  intendere  che  co- 
desti   conglomerati    sono  in   effetto    alluviali,  il   semplice 
confronto  di  essi  con  le  pndinghe  diluviane  «  che  per  tratu 
molto  estesi  si  danno  a  vedere  nel  basso  Bellunese  e  nd- 
Tagro  Trivigiano,  proverebbe  che  1  primi   sono  open  di 
cause  che  ancora  sono  in  vigóre,  mentre  le  altre  debbono 
la  loro  origine  a  forze  che  più  non  sussistono  ^    e  princi- 
palmente ai  molti  e  grandi  sovvertimenti  prodotti  dai  vul- 
cani neir  ultima  epoca  geologica. 

Allorché  versai  sulle  torbe  legnose  del  Frinii»  del  Vi- 
centino e  del  Veronese  (i),  ho  rammentato  i  depositi  al- 
Inviali  che  le  ricoprono  ;  e  qui  non  sarà  inopportuno  di 
notare  che  lo  stato  di  conservazione  de*  tronchi  legnoti  t 
la  natura  istessa  delle  piante  a  cai  mostrano  di  apparta 
nere»  sono  circostanze  che  li  fanno  sapporre  ék  «vigiM 
piuttosto  alluviale  che  diluviana.  Le  pietre  che  aceto  Ibrm 
di  colline  o  di  tumuli  molto  allungati  ricoprono  i  tronchi 
non  sono  che  pezzi  mobili  di  rocce  radunate  aalle  ftldoi 
o  poco  lungi  da*  monti  da  cui  sonosi  distaccate  ;  ed  è  di 
osservarsi  che  tutti  questi  pezzi  sono  angolari»  e  tolti  dell 
natura  istessa  delle  rocce  che  costitniscono  le  eminifflit 
che  gli  sono  vicine.  £  quindi  abbastanza  palese  che  i  dctd 
depositi  appartengono  ai  terreni  propriamente  chiamati  fi 
trasporto,  la  cui  origine  deesi  attribtiire  agB  afiuciamcnd 
occorsi  nelle  adiacenti  montagne»  come  fiironuni  om  a  fr 
mostrare. 

Terreno  di  trasporto* 

Sul  pendio  ed  anche  alla  base  di  certe  montagne  vi  aooa 
degli  ammassi  di  pietre  che  affettano  diverse  forme»  ma' 
più  di  sovente  si  approssimano  a  quella  di  an  cono  pia 
o  meno  aguzzo  »  sostenuto  da  una  base  talvolta  circolarti^ 

(i)  Terreni  postdiluviani  delle  provinde  venete,  pag.  40»  Ss^ 
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V  A  fi  is't  a*.  ùBl 

tilrolu  ellittica ,  e  talvolta  cosi  prolnogata  che  rauomiglia 
ed  un  argine  fornito  di  dae  pendenze.  Qnetd  ammassi  di 
rovine  »  comuni  in  tatti  i  luoghi  alpini ,  derivano ,  com*  è 
detto ,  da  sfiisciamenti  di  montagne ,  e  sono  opera  delle 
acque  piovane.  Godeste  infiltrandosi  per  le  fessure  delle 
rocce ,  ne  stemprano  le  parti  molli  9  e  formano  de^  seni 
entro  i  quali  si  vanno  a  raccogliere.  L*  acqua  ivi  radunata 
ai  congela  nel  verno ,  si  dilata  notabilmente ,  e  produce 
nuove  crepature  sulle  pareti  de^  seni^  le  quali,  col  disge- 
larsi deiracqna»  permettono  alle  parti  disgregate  di  obbe- 
dire al  proprio  peso,  e  di  staccarsi  dalla  massa  cui  man- 
tenevate unite  il  ghiaccio.  È  dunque  col  semplice  filo  ope- 
ratore deir  acqua  che  la  natura  ha  prodotti  que^  grandiosi 
scoscendimenti  che  si  ammirano  appiè  delle  alpi  venete , 
i  cui  materiali,  comechè  caduti  precipitosamente  dalPaltOy 
titilla  di  meno  si  adagiarono  sui  piani  sottoposti  con  un 
certo  ordine  evidentemente  determinato  dalle  leggi  della 
meccanica.  I  massi  più  voluminosi  occupano  d*  ordinario 
no  posto  molto  lontano  dal  punto  di  distacco  ;  quelli  di 
inedia  grandezza  formano  la  base  de*  cumuli ,  mentre  i  rot- 
tami più  minuti  costituiscono  la  parte  superiore. 

Al  lavoro  delP  acqua  che  qui  si  accenna  come  causa 
principale  delle  rovine  che  ne*  monti  succedono ,  accoppiasi 
pur  anco  quello  de*  terremoti  ;  e  molte  ragioni  noi  ab- 
biamo per  credere  che  alcuni  sfaldamenti  di  montagne 
nel  Gadorino  sieno  stau  effettivamente  preceduti  da  grandi 
e  gagliarde  succussioni  terrestri.  Villani  rammenta  nella 
sua  storia  i  disastri  cui  nel  1347  soggiacque  il  Friuli  per 
forti  scosse  di  terremoto,  le  quali  agguagliarono  al  snolo 
an*  infinità  di  fabbricati ,  impoverendo  considerabilmente 
la  popolazione  (/lò.  XII,  cap.  aa  )  ;  ed  è  a  credere  che 
neiranno  medesimo  sieno  nate  le  prime  rovine  nel  monte 
Antelao  >  quelle  cioè  che  per  essere  ovunque  ricoperte  di 
baon  pascolo ,  si  additano  come  le  più  antiche.  Antelao , 
posto  nel  centro  del  territorio  cadorino  ,  ha  sette  miglia 
di  estensione,  e  reca  intorno  a  sé  una  cinta  di  monti  mi- 
nori, formati  dai  materiali  che  di  tempo  in  tempo  sdruc- 
ciolarono dalle  eccelse  sue  cime  (i).  Sotto  di  questi  piccoli 


(i)  Di  prospetto  aSr Antelao,  sulla  dritta  del  fiume  Botte ^  si  eleva 
il  monte  Pehuo  ,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sasso  di  Peljf  ^ 
il  cui  terzo  superiore  è  calcare   del   Jura.    La   sua    elevazione    dal 
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monti  giace  sepolto  un  complesso  di  villaggi  e  qualche 
chiesa. 

Egli  è  dimostrato  che  codesti  monti  di  trasporto  sono 
meno  antichi  di  quelli  che  a  ragione  si  suppongono  coevi 
ai  terremoti  del  1 847 ,  quantunque  forniti  anch^  essi  dì 
pascolo  ,  ed  in  qualclie  lor  parte  molto  atti  a  seminagione  , 
e  attissimi  a  trattenere  le  radici  di  qualche  faggio  e  di 
qualche  abete.  Nel  181 1  io  so  di  avere  interrogato  il  cu- 
rato del  luogo  suir  epoca  di  queste  più  recenti  rovine  ;  e 
nel  18 14  ebbi  T  opportunità  di  parlare  con  un  vecchio 
del  paese  »  cui  erano  ancor  presenti  alla  memoria  le  cir- 
costanze che  accompagnarono  lo  sfaldamento  della  supe- 
rior  parte  del  monte,  succeduto  il  di  7  luglio  del  1737. 
Egli ,  giovinetto  di  circa  dodici  anni ,  vide  co^  proprj  oc- 
chi a  discendere  dalla  parte  più  ripida  deìVAntelao ,  in 
conseguenza  del  tacito  e  lungo  rodere  delle  acque  9  gran 
pezzi  di  monte ,  che  andarono  a  seppellire  la  villa  di  Sala  , 
con  la  parrocchiale  che  le  era  vicina.  Mi  fece  il  buon 
vecchio  una  specie  di  topografia  de*  monti  di  pietre  che 
in  quel  di  si  accumularono  nelle  sottoposte  campagne , 
onde  confonderli  non  dovessi  con  quelli  dei  secoli  ante- 
riori ;  e  certamente  essere  doveva  genuina  la  sua  narra- 
zione ,  che  ni  un  interesse  aveavi  onde  venisse  esagerata. 
Il  punto  dal  quale  si  sono  distaccati  que*  massi  si  rico- 
nosce ancora  assai  bene  daiP  addentellato  degli  strati  cal- 
carei rimasti  in  posto  »  e  dalla  materia ,  che  nelP  atto 
della  caduta  potè  arrestarsi  dentro  le  grandi  solcature 
longitudinali  che  si  veggono  sulla  china  settentrionale  della 
montagna.  Lazzaro  Moro ,  scrittore  contemporaneo  »  fa  men- 
zione di  questo  disastro,  e  dice  che  lo  spazio  di  due  mi- 
glia si  in  lunghezza  che  in  larghezza ,  appena  bastò  a  dar 
loco  ai  sas^i  che  caddero  giuso  in  quel  giorno  (  Moro  f 
de'  crostacei  che  sui  monti  si  trovano ,  pag.  372  ). 

Ninno  però  de*  rovesciamenti  fin  qui  ricordati  apportò 
tanto  terrore  e  spavento  quanto  quello   accaduto  il  giorno 

livello  del  mare  è  di  metri  1^170  >  mentre  Antelao  s"*  innalza  metri 
IÌO70  soltanto.  Le  altezze  di  questi  due  monti  sono  state  rilevate 
col  mezzo  della  trigonometria  dall'*  ingegnere  signor  Pironi  ^  allievo 
della  scuola  di  Modena^  dal  quale  mi  furono  gentilmente  comuni^ 
cate  Tanno  i83l.  Non  è  quindi  vero  che  il  più  alto  livello  a  cui 
può  attingere  il  ten*eno  del  Jura  sia  di  metri  1700  come  crede  H 
celebre  Brongniari  (  Tableau  des  terrains  ,  pag,  2a3  ). 
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3'      optile  del  1814,  il  quale  sommerse  con  i  ine  villaggi 

^4tzo2^  e  Marceana   molto  del    piano  di  Borea.  Sei  giorni 

do|>o    queir  infortnnio ,  di  cni  tante    e    sì   strane  cose  di- 

c^^-KM  «i ,  mi  vi  recai  sul  luogo  ;  percorsi  dal  principio  alla 

™^^^       tntto    lo    spazio    ricoperto    dalla   rovina  y  e  osservato 

cK^      m*  ebbi  con  diligenza  ogni  cosa  ,  mi  determinai  a  dare 

'^^  d  «scrizione  di  ciò  che   più    meritava  di  essere  al  pab- 

biacco  annunziato  (i).  Inopportuno  sarebbe  ripetere  quanto 

"^^     diletto  in  altro    mio  scritto,  e  solo  a  maggiore  schiari* 

"^^''^^o  e  corredo    del    soggetto    che    prendo  a  trattare  ag» 

E>\^^  K^^erò  qui ,  che  settanta  abitazioni ,  trecento  e  più  indi- 

^^^^^i  d^ambo  i  sessi,  quattrocento    animali,  un  miglio  e 

*^^^%o  in  lunghezza  ed  uno  in  larghezza  di  terreno  colti- 

y^^^>   .restarono  vittima  di  quella  subita  e  veemente  caduta^ 

.    "^^    porzione  de*  rottami ,  forse  per  effetto  di  opposte  forze 

**^*^I> allenti  9  8i  ripartì  prendendo  due  diverse  direzioni  ;  per 

^^^     'Verso  si  spinse  innanzi ,  e  portò  la  sua  fronte  cinqae- 

^^■^^^o   metri    più    in   là    di  Taoleiii  non    senza   ricoprire 

^^^*^     una  parte    di  sé  T intero    villaggio    di    questo   nome; 

^     P^  r  altro  non  oltrepassò  il  fiume  Boite ,  anzi  vi  s*  im- 

[^^^'^e  dentro,  e  produsse  un  lago  che  ora  più  hon  esiste. 

^^*^    è  difficile  concepire  come  la  scomparsa  del  lago  abbia 

U^^^^^to  succedere,  e  come  il  fiume  si  sia  di  nuovo  iropa- 

.^^"^^ito  deir antico  suo  fondo,  quando  si  ponga  mente  al- 

^>^rapeto    del   suo    corso   ed   alla   massa   piuttosto   grande 

I  ^^1^  sne  acque.  Codeste,  attraversando  con  furia  il  nuovo 

**Sc>  ,  ruppero    gli   argini   alzati   dalla    rovina  che  lo  fece 

^^oere,  e  in  poco  men    di    due  anni   lo    stagno  lacustre 


^    -^a  copia  eccessivamente    grande    del    materiale  crollato 

^"l'^alto,  trascinò  seco  gli  alberi  che  si  frapponevano  alla 

^     discesa,  e  seppellì  un* infinità    di    piante    per    la  più 

I  ^^te  resinose,  sulle  quali  natura    sta    ora  operando  quel 

^.*^t.ò  e  graduato  processo  di  cui  suole  valersi  nella  bitnmi- 

^^^azione.  Questa  selva  ,  coperta  e  compressa  dalle  pietre 

^^«e  furiosamente    dal  monte,  offrirà  ai    pronipoti  nostri 

^"^    ben    vasto    deposito    di    torba   legnosa ,  non   dissimile 

^l  legno  fossile  che    appare  nei   terreni  alluviali  di  altre 

(I)  Veggasi  la  Memoria  epistolare  sopra  le  rovine  accadute  nel 
^munc  di  Borea  nel  Cadorino.  Belluno^  18 14,  4."  e  Verona  pel 
^lainaitii,   181 6,  8.' 
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molte  Provincie  dello  Stato  veneto.  Né  dico  questo  appog- 
gio alla  sola  asserzione  di  qae*  montagnuoli ,  i  quali 
da  me  interrogati  mi  segnavano  chi  un  luogo  e  chi  T  altro 
ove  maggior  copia  di  piante  si  nascondevano ,  ma  io  stesso 
camminando  sopra  quelle  rovine  vidi  sporgere  dai  loro 
fianchi  alberi  capovolti^  ceppaje  rovesciate  e  mezzo  se-* 
polte,  e  più  di  sovente  grossi  massi  di  calcare  compatto 
contenente  modelli  della  Dicerata  arktina^  la  quale  sotto 
volumi  di£ferenti  si  ripete  in  varj  luoghi  delT  Italia  »  e 
sempre  nel  calcare  del  Jura. 

I  colli  di  trasporto  che  accerchiano  com*  è  detto  per 
ogni  verso  le  pendici  deWAntelao  sono  così  estesi  e  co- 
piosi, che  il  pensiero  deir  osservatore  non  può  a  meno 
di  lasciarsi  andar  dietro  a  congetture  suir  aspetto  che  aver 
'doveva  in  remoti  tempi  quel  monte,  quando  tutte  le  ma- 
terie perdute  dalla  sua  massa  erano  ad  essa  congiunte  (i). 

I  terreni  di  cui  parliamo  non  si  formano  tutti  nella 
stessa  maniera,  benché  T «gente  principale  che  adopera  la 
natura  per  fendere  le  rocce  e  per  disporle  alla  caduta 
sia  per  tutti  lo  stesso.  L*  acqua ,  come  dicemmo ,  tende  a 
disgregare  le  parti  componenti  le  pietre  \  o  col  discioglierle 
e  trasportarle  fra  grinterstizj  scavatisi  nel  suo  passaggio  9 
o  col  rimanere  stazionaria  nei  vani  delle  rupi  producendo 
le  erosioni  più  sopra  ricordate  ;  e  da  questi  diversi  modi 
di  agire  dell*  acqua  le  masse  pietrose  disgiungonsi  con  leggi 
diverse  dal  monte  di  cui  fanno  parte.  Talvolta  esse  di- 
scendono dolcemente  lungo  il  pendio  degli  strati  che  gli 
sono  inferiori  senza  rompersi  in  frantumi  ^  talvolta  ri* 
mangono  divise  nei  lati  e  ricevono  T  aspetto  di  grossi 
pilastri  senza  punto  separarsi  dalla  roccia  che  loro  serve 
di  base;  e  talvolta  si  rovesciano  con  molta  violenza  e 
producono  guasti  grandissimi  nelle  soggiacenti  campagne. 
Ciascuna  di  queste  diverse  fatte  di  sfasciamenti  ha  i  suoi 
esempi  nello  Stato  veneto ,  e  pochi  sono  i  luoghi  deir  alto 
Bellunese  dove  or  deir  una  or  deir  altra  un  qualche  segno 
più  o  meno  nettamente  non  si  vegga. 

(l)  Oltre  le  rovine  delle  quali  è  detto  sin  qui,  alti*a  grave  scia- 
gura sorgiunse  ai  Cadorini  per  lo  sfaldamento  della  costa  gessosa 
detta  la  Creola,  che  avvenne  nell** ottobre  del  1820.  Le  niatei'ie 
discese  nel  Boite ,  e  fluitate  nei  paesi  inferiori  rialzarono  di  ben 
dodici  metri  il  plano  dì  Perarolo  ,  otturando  gP  ingressi  di  tutte  le 
abitazioni  e  di  tutti  gli  cdi6zj  colà  innalzati  per  segare  il  legname. 
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ovvia  cosa  internandosi  nel  Zoldiano  il  vedere  terreni 
rssporto  accumalati  appiè  de*  monti ,  ma  nessuno  di 
^sti  può  essere  paragonato  iu  estensione  a  quello  di 
^o,  nessuno  che  palesi  T  epoca  della  sua  origine  o 
i.  seco  la  storia  delle  vicende  che  ne  furono  la  conse* 
iza  »  quantunque ,  stando  alla  qualità  e  grossezza  degli 
ri  che  sopra  vi  crescono,  si  abbia  motivo  di  credere 
glino  sieno  faccenda  di  qualche  antichità.  Però  gli  abi- 

di  Sottorogno ,  villaggio  posto  era  Goima  e  la  pieve 
^<^ldo,  fanno  menzione  di  una  casa  dapprima  collocata 
L  cima  di  un  colle ,  la  quale  con  tutte  le  sue  adiacenze 
ociolò  nella  valle  sottoposta  senza  produrre  alcuno 
3ito,  e  mantenendosi  intatta  e  dritta  come  se  stata 
^  nel  primiero  suo  luogo.  Il  professore  alemanno  signor 
'^hsher ,  già  direttore  delle  miniere  di  Agordo  ,  che  udì 
^re  di  quctsto  fatto ,  si  recò  sul  sito  per  vedere  il  fe- 
lino 9  ma  nella  relazione  eh*  egli  ne  ha  data  si  con- 
^  solamente  di  confermare  la  verità  del  fatto  ,  senza 
to  occuparsi  delle  cause  che  possono  averlo  prodotto  9 

senza  prendere  in  esame  T  indole  del  terreno  e  la 
urente  positura  o  sezione  degli  strati  sui  quali  era  posta 
«sa  (i).  Il  corpo  del  colle,  che  un  tempo  serviva  di 
^  alla  casa ,  sembra  di  aver  comune  l*  origine  col  resto 
^  formazioni  che  gli  sono  contigue,  ed  è  composto 
lazialmente  di  strati  calcarei  molto  porosi  ,  e  così  in* 
ftti  da  poter  formare  coir  orizzonte  un  angolo  di  circa 
gradi  (a).  Fra  strato  e  strato  vi  si  vede  un  letto  di 
Ila  cenerognola,  una  parte  della  quale  viene  anche 
kso  disgiunta  dal  suo  tutto  pel  secreto  lavorio  delle 
^ane  che  sciolgono  poco  a  poco  la  massa  argillosa 
ondosi  pei  pori  e  fenditure  del  calcare ,  sino  a  che 
^gono  a  vuotare  quasi  per  intero  lo  spazio  occupato 
^a  dair  argilla.  È  quindi  probabile  che  T  antica  conti» 
La  dello  strato  ca Icario  superiore  con  gli  strati  inferiori 
stata  distrutta  dall'acqua  in  maniera  da  obbligare  lo 
Ito  medesimo  9  su  cui  era  fabbricata  la  casa  9  &  sdruc- 
are  sulla  base  molto  inclinata  dello   strato  calcar  io  che 

I)  Demòsher ,  lettera  mineralogico-Bsica  inserita  nel  giornale 
iclopedico  di  Vicenza  pei  gennaio  1786. 

1)  PreMO  che  tutti  i  terreni  di  trasporto,  de* quali  rendo  conto 
ijuetta  Nota^  si  effettuarono  sopra  montagne  riferibili  alla  fur- 
Bone  di  sediménto  medio ,  e  più  frequentemente  in  quella  por-* 
le  nyprcteotata  dal  calcare  del  Tura. 
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gU  era  iaferiore ,  né  trovando  ivi  aa  solido  sostegno ,  sia 
disceso  placidameate  nella  valle  percorrendo  ano  spazio 
di  oltre  centocinquanta  metri.  Di  simili  trasporti  di  ter- 
reno avvenuti  senza  che  la  massa  distaccata  si  capovolga 
o  si  rompa  abbiamo  altri  esempi  nelle  Provincie  venete 
e  nella  Calabria. 

Non  di  rado  avviene  che  dopo  il  distacco  di  qualche  enor- 
me pezzo  di  monte  succedano  grandi  spaccature  verticali 
sulla  faccia  delle  rupi  messe  allo  scoperto ,  le  quali  osser- 
vate da  lungi  fanno  supporre  che  ivi  gli  strati  sieno  stati 
raddrizzati  per  opera  di  un  vulcano  ;  ma  esaminate  dap- 
presso svanisce  ogni  prestigio  e  si  danno  a  conoscere 
per  vere  fenditure.  Quelle  che  si  sono  aperte  nel  calcare 
che  si  eleva  alia  sinistra  del  Cordew>le  nel  canale  di  Agordo  , 
sono  così  grandi ,  che  dai  vacui  rimasti  nella  montagna 
gli  uomini  presero  motivo  di  fabbricarsi  delle  case  <:hia- 
dendone  V  ingresso  con  tavole  »  o  in  difetto  di  queste  con 
muraglie  a  secco. 

(  U  fine  si  darà  nd  prossimo  fcudcoh  ). 
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Pag.  164  Im,  34  più  ingordo  intere«M.   (*)  leggi  più  ingordo  intereMO. 
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uo  Mie  ostervazioni  meteoroìogìche  fatte  ulta  nuova  torre  astronomica 
ti.  R.  Qsservatorio  di  Brera  aU'altezsu  di  tese  i3,6a  {metri  96,54,] 
folto  botanico,  e  di  tese  76,48  {metri   147,11)^1*/  livello  del  mare. 
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PARTE   L 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Memorie  detta  S.  Accademia  dette  scienze  di  Torino^ 
tomo  XXXVIIL  —  Torino^  i835,  in  ^^fig*  Scienze 
morali^  storicJu  e  filosofiche. 

JL^eUa  libertà  dei  giudizj  storici  sopra  i  morti.  Sag* 
gio  €Ìel  barone  Giuseppe   Manno.   —  I  morti    (dice 
il  eh.  autore)  noa  si  difendono,  non  si  rifanno.  Hawi 
ostilità  d*  assalto ,  non  si  teme  ostilità  di  rappresaglie. 
11  bisogno  adunque  di  proteggere   la  loro  memoria 
con  leggi  morali  è  maggiore  che  nelle  ostilità  degli 
scrittori  viventi  fira  di  loro.  £  parendogli  che  ai  no* 
•tri  giorni  la  licenza  di  offendere  la  fama  de*  trapas- 
sati sia  divenuta  più  che  mai  grande,  si  è  proposto 
di  fare  sopra  questa   materia   alcune  considerazioni, 
delle  quali  crediamo  opportuno  di  dare  un  sunto.  -— 
Distingue  primamente  il  sig.  Manno  i  giudizj  bugiardi 
da  quelli  fondati  sopra  nai'razioui  vere;  e  poiché  la 
bugia  non  può  mai  essere  onesta,   propensi  di  par- 
lare soltanto  di  questi  secondi,  cercando  in  quali  casi 
le  verità  che  offendono  Tenore  delle  persone  trapas- 
sate possono  essere  rendute  pubbliche.  Divide  quindi 
Je  persone  che   presero   parte   nelle  cose  pubbliche 
da  quelle  che  menarono  vita  privata;  e  comincia  a- 
parlar  delle  prime. 

Biùl  TtaL  T.  LXXXVII.  19 


sanza  le  "*"     .      ^on  e  »*"^  .  .    cH  ebbero  e»         . 

ratei  come  u»  &         ^^m  non  ^  jo  e»      . 

sentenza.   Q"f  "  Wata  ;  gi»*^;  J  ^„»«ce.  Ag&vo-g 

lode  o  \.>''^"   •_:  nobbbci  pò*  »    .    j^nto  fe»  "^ 

.na^S'r  J   d«^^^^,olta  «^"^fi  coatrario  ' 

qaella   P^^^^^ia  eledone  :J?l°  S^  5^^^^ 
W«  ^' P^P^sfete  oggi*  J  ^^^^io.  defeV^ 

roi>M»»<»  *  ''v'-N  è  nella  P*°r:V^„o  «eropt* 

, ,  uben  o«  «i"  „G^  •er^  *«• 

,  6tes»o  «^^»*J^  poVto  lunrtc   veru  ^ 

^  ^"^^"'Utò  di  tatto  djre  f  ;j  fo^; 
,  menaa   »*=J*^ciie  di  q»»*^'»  ,i    e  si  »<»^ 


DELLE   SCIENZE   DI   TORINO.  ^9! 

u  Diertano  in  luce  anche  le  azioni  private  quando 
poMono  disvelare  gli  abbietti  motivi  e  le  ignobili 
passioni  onde  furono  spinti  a  farsi  predicatori  di  per-* 
verse  dottrine  con  danno  di  molte  generazioni. 

Ma  rispetto  agli  uomini  privati  la  legge  morale 
(dice  il  eh.  autore)  che  vieta  di  propalare  le  cose 
oocevoli  '  alla  loro  fama,  è  fondata  su  quegli  stessi 
prìncipj  che  guarentiscono  dall' invasione,  dal  danno, 
dal  turbamento  ogni  altro  particolar  diritto;  principj 
acnza  i  quali  sarebbe  impossibile  la  civile  compa- 
gnia. E  di  qui  il  signor  Manno  piglia  occasione  di 
parlare  contro  T  abuso  delle  Memorie  colle  quali  si 
t  trovato  modo  di  pubblicare  con  grande  impudenza 
ciò  che  la  storia  avrebbe  lasciato  nel  silenzio. 

Deìt  Orìgine  della  polvere  da  guerra  e  del  primo 
^  delle  ariigUerie  a  fuoco.  Dissertazione  dei  comi- 
^re  Francesco  Omodei  colonnello  d  artiglieria»  —  La 
Reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino  fra  moltis- 
timi  pregi  per  cui  risplende  in  Italia  stimiamo  non 
dtimo  quello  di  contare  fra  suoi  membri  un  consi- 
derevole numero  di  ufficiali  superiori  delle  regie  ar- 
i&ate,  i  quali  negli  ozj  beati  di  che  va  lieta  la  pa- 
Ma,  intendono  operosamente  aUe  scienze  e  alle  lettere 
^  recano  abbondanti  e  maturi  frutti  de*  loro  studj  ed 
^plicazioni  alP  Accademia  medesima.  La  qual  cosa  è 
tigilk)  non  meno  della  sapienza  del  Principe  che  del- 
'  uidole  gentile  della  piemontese  nazione.  Noi  non 
fogliamo  insistere  davvantaggio  su  questa  consolante 
^dea  feconda  di  tante  riflessioni  che  abbandoniamo 
volentieri  agli  accorti  lettori;  e  passataci  soltanto 
'^clla  mente  air  atto  di  svolgere  il  presente  volume 
^ì  atti  accademici ,  nel  quale  quattro  scientifiche  e 
'alterane  Memorie  s'incontrano  di  tre  colonnelli  nei 
^gj  eserciti,  una  delle  quali  abbiamo  teste  discorsa, 
^  passando  a  questa  di  argomento  più  conforme  al* 
]* onorata  professione  dell'egregio  suo  autore. 

Intorno  all'origine  dell.i  polvere  e  delle  artiglierie, 
in  oggi  strumenti  principalissimi  della  guiuTa,  si  è 
disputato    assaissimo   fra  ;;U  eruditi;   uè    certamente 
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senza  molta  ragione,  perocché  deveù  desumere  in 
particolar  modo  da  quelle  il  motarooico  grandÌBsiino 
della  maniera  di  esìstere ,  così  intrinseca  che  vicen- 
devole delle  moderne  colle  trascorse  generaziooi.  H* 
senza  pretendere  ad  un  definitivo  sciogUniento  del 
difficile  problema,  il  nobile  antore  ha  creduto  di  rac- 
cogliere in  questa  Memoria  e  di  disporre  tnttocid 
che  fu  scritto  sulF  importante  soggetto.  La  divide 
perciò  in  nove  capitoli  ne*  quali  ordinatamente  e  con 
molta  erudizione ,  e  coli*  esame  di  una  quantità  di 
scrittori  antichi  e  moderni,  citati  diligentemente  ndte 
edizioni  a  stampa  ed  a  penna  che  si  trovano  laooolte 
nella  copiosissima  Biblioteca  militare  del  dotto  cava- 
liere Cesare  di  Saluzzo  comandante  generale  deDa 
R.  Accademia  militare,  si  espongono: 

i.°  I  racconti  fiivolosi  intomo  alle  dette  origini; 
fra  quali  si  annoverano  tutti  quelli  che  parlano  di 
polvere  e  di  artiglierie  a  fuoco  sin  dal  tempo  in  di€ 
fu  trovato  il  salnitro;  molto  più  quelli  che  le  dicono 
usate  da  Alessandro  macedone,  o  da  Archimede;  ed 
in  generale  tutti  quanti  le  £inno  precedere  al  secolo 
nono  dell'era  nostra,  per  un'erronea  interpretasìooc 
di  antichi  scrittori  parlanti  di  fuochi  e  di  macchiDS 
di  aflatto  differente  natura. 

2.^  Quanto  sia  priva  di  fondamento  1*  opinione  ìor 
valsa  presso  molti ,  che  ai  Cinesi  piuttosto  che  an 
alcun  altro  popolo  si  debbano  tali  orieini  attribuire  « 
cosi  pure  agP  Indiani  o  ad  altri  popoli  orientali,  df, 
anali  comunemente  si  crede  sin  da*  tempi  remotiioin» 
fossero  conosciute  altre  invenzioni  a£fotto  nuove  fi* 
noi. 

3-"  Ciò  che  si  legge  e  che  sembra  credibile  sol' 
tanto  di  Ruggero  Bacone ,  di  Marco  Greco  e  ài  Eh 
berto  Magno  circa  la  detta  invenzione,  al  primo  do 
quali  più  comunemente  si  attribuisce:  die  però  ai 
lui ,  ne  vemn  altro  tra  i  sapienti  del  XIII  secok  fai 
ragionevolmente  dirsene  autore,  non  rilevandosi  Ab 
loro  opere  che  alcuni  sperimenti  e  tentativi  di  Al* 
chimia  ;   ed    un   lontano   conoscimento   degli   eSetd 
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ìgliosi  deir  unione  delle  sostanze  componenti 
vere  a  fuoco. 

Se  queste  stesse  origini  sieno  in  vece  da  as- 
vi,  come  alcuni  pensano,  agii  Arabi.  E  si  di- 
i  essersi  ingannati  e  TAndres ,  credendo  che  da 
>  ne  avesse  avuto  notizia  il  soprannominato 
s 9  ed  il  Cesiro  con  molti  altri,  che  dietro 
onianze  di  storici  arabi  dicono  essersene  per 
moscinto  e  praticato  Tuso  nella  guerra,  sino  dai 
secolo  ddl* egira;  per  una  inesatta  interpreta- 
di  parole  significanti  fuochi  artificiali  e  forze 
ive  al  tutto  diverse. 

Dalle  narrazioni  però  di  varj  scrittori  potrebbe 
turarsi  la  detta  polvere  ed  artiglieria  essere 
a  uso  nellUtalia  fino  dal  Xm  secolo:  se  non 
esi  a  diligente  esame  ciascuno  di  simili  rac- 
i  scorge,  ora  che  gli  scrittori  non  apparten- 
on  sicurezza  a  quel  secolo  «  ora  che  colle  pa- 
ìmbarde  e  schioppetto  per  loro  usate  abbiano 
to  voluto  intendere  le  posteriori ,  o  veramente 
ichine  che  per  T  avanti  servivano  allo  stesso 
Essere  quindi  assai  fondato  il  parere  di  coloro 
(  assegnano  il  primo  uso  soltanto   al  seguente 

prendendone  forte  argomento  dal  silenzio  ìn- 
ad  essi  di  parecchi  scrittori  molto  autorevoli, 
lono  Dante  Alighieri,  e  massime  Marino  Sanuto 
dio  Colonna,  i  quali  parlarono  diffusamente  in- 
aile armi  che  si  usavano  a  loro  tempo  ;  e  del 
Incendiccrio  da  gittarsi  sull'  inimico. 
[Tome  poi  nel  secolo  del  trecento  con  tutta  s!- 
a  fosse  in  uso  la  polvere  e  l' artiglieria  da  fuoco 
ia.  E  se  ne  riferisce  la  prima  memoria  cono- 
in  Brescia  assediata  dalF  imperatore  Arrigo  VI 
II,  poscia  nella  presa  del  norgo   di  Gividale 

e  dal  marchese  Rinaldo  d*  Este  nel  34 ,  ap- 
ne  £1  menzione  il  Petrarca  nelP  opera  De  re- 
uiriusque  fortunoe  j  composta  avanti  il  1844  in 
mini  da  non  lasciar  dubbio  trattarsi  della  nuova 
ione,  ancorché  poco  nota  ed  imperfetta.  Nella 
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seconda  metà  poi  dello  stesso  secolo  Y  uso  si  fece  co- 
munissimo in  Italia,  come  rilevasi  dalle  molte  tetti* 
monianze  raccolte  in  ordine  cronologico  e  con  molta 
critica  dalla  diligenza  deir  autore. 

7.^  Come  nello  stesso  secolo  fossero  osate  simil* 
mente  dalle  altre  nazioni  di  Europa  ;  ed  in  particolar 
modo  presso  gP  Inglesi ,  de'  qaali  si  ha  memoria,  av- 
vegnaché non  del  tutto  sicura,  averla  conosciuta  sino 
dal  13^7  nella  guerra  di  Scozia.  La  più  antica  men- 
zione di  polveri  e  di  cannoni  in  Francia  è  del  i338, 
e  più  chiaramente  del  46  nella  battaglia  di  Crecy. 
In  Danimarca  (  dove  alcuni  pretendono  essere  stata 
inventata  la  polvere  da  Bertoldo  Schwartz  nel  i35o) 
si  rileva  portata  ad  uso  della  guerra  nel  54.  Pochi 
anni  appresso  in  Fiandra  ed  in  Isvezia.  Nella  Spagna 
però,  £;iu8ta  la  testimonianza  dello  Zurica  negli  An- 
nali di  Aragona,  vuoisi  praticata  sino  dal  3 1  nelfa»* 
sedio  di  Alicante;  e  pochi  anni  dopo,  riferisce  lo 
stesso  storico,  essersi  usata  una  Lombania,  istrouiento 
che  fu  di  poi  denominato  Bombarda^  onde  =  pare 
si  possa  formare  il  pensiero  che  la  prima  denomina- 
zione denotasse  e  lo  strumento  e  la  regione  in  coi 
allpra  si  teneva  essere  stato  inventato.  = 

8.^  Si  fa  pertanto  manifesto  T  errore  di  tanti  scrit" 
tori  antichi  e  moderni  che  asseriscono  le  artiglierie 
essere  state  la  prima  volta  adoperate  da'  Venesiani 
nella  guerra  di  Chìoggia  T  anno  1378.  Imperocché  gli 
stessi  storici  di  que*  fìeri  combattimenti  di  teira  e 
di  mare  fra^  Genovesi ,  Padovani  e  Veneziani,  dicono 
essere  stati  usati  indistintamente  da  tutte  le  parti  0 
schioppi  e  schioppetti  j  e  bombarde  e  bombeuxkUe;  b^ 
onde  sarebbe  impossibile  di  comprendere ,  come  A 
fosse  potuto  aver  la  pratica  del  maneggio  e  Tìoi^ 
stria  di  fabbricarle,  se  T invenzione  fosse  stata  affiitio 
nuova  e  V  uso  esclusivo  presso  i  Veneziani*  Ma  come 
si  é  diffuso  ed  è  invalso  generalmente  siffiitto  errore^ 
La  quistìone  fu  promossa  e  trattata  dal  cav*  G.  Ik 
Venturi ,  prof,  neir  Università  di  Pavia ,  in  una  Me- 
u'.oria  Sui  fuochi  militari  presso  gli  antichi ,  pnbblicaia 
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imo  VI  di  questa  nostra   Bibl.  Ital.  (maggio  e 

0  1817,  pag.  2^6  e  377)  della  quale  si  è  gìor 
Doa  poco  ed  ha  più  volte  citato  il  diligentissimo 
^  Però  in  questa  come  in  altre  occasioni  seco 
m  consente,  attribuendone  la  cagione  al  perfe- 
nento  deir  uso  delje  artiglierie  introdotto  nelle 
battaglie,  piuttosto  che  alla  parola  di  un  cro- 
ia trivigiano ,  siccome  vorrebbe  il  professore  di 

Se  dalle  esposte  cose  non  può  realmente  con- 
si  qual  fosse  V  età  precisa  e  la  nazione  presso 
introdotto  Tuso  delle  armi  da  fuoco  nella  guerra, 
meno  sembra  al  chiarissimo  autore,  possa  spe- 
li giugnere  a  scoprire  il  nome  del  vero  inven- 
iella  pplvere.  A  compimento  perciò  di  queste 
le  vien  esponendo,  come  da  moltissimi  scrit- 
a  stato  creduto  doversi  la  grande  scoperta  at- 
*e  a*  Tedeschi,  e  nominatamente  a  Bertoldo 
rtz,  frate  francescano  di  Colonia  (altrove  è  stato 
danese),  il  quale  =  lavorando  intorno  ad  alcune 
;e  poste  in  un  mortajo  avrebbe,  per  una  casuale 
ione,  scoperto  lo  stupendo  effetto  di  quel  por- 
)  miscuglio  componente  la  polvere;  cosicché 
egli  accorto  da  un  cosiffatto  accidente,  potè 
darsi  alla  ricerca  del  modo  di  valersene  per 
*  projetti  con  Tajuto  di  nuovi  ingegni.  =  La 
[Uirrazione  si  riconosce  abbastanza   quanto   sia 

1  rispetto  al  luogo ,  al  tempo  ed  alle  materie 
in  opera.  Si  riferisce  poscia  lo  stesso  racconto 
irticolar mente  esposto  in  cattivi  versi  da  certo 
Bzano  in  un  poema  volgare  intitolato  De  re 
i  stampato  a  Venezia  nel  iSS/.  Altri  ne  fecero 

un  Costantino  Aucken  o  Aucklitzen  di  Fri- 
I  il  quale  però  il  Moreri  con  qualche  più  mo- 
<  crede  essere  la  persona  stessa  del  soprannomi* 
IchwartZf  tralasciando  altre  meno  probabili  e 
comuni  opinioni. 

egnachè  rimanga  tuttavia  nel  pristino  stato  la 
mie  questione,  egli  è  merito  deir autore  Taver 
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riunita  una  quantità  grandissima  dì  aUegasuoni,  per 
le  quali  si  tolsero  non  pochi  errori  generalmeme  in- 
valsi sul  memorabile  avvenimento  :  e  che  se  noQ  sodo 
aufficienti  a  vendicare  con  tutta  sicurezza  airitalia 
r  invenzione  della  polvere  e  V  uso  primiero  ddT  ar- 
tiglieria da  fuoco ,  ciò  non  di  meno  verun*  altra  na* 
sione  può  a  buon  diritto  arrogarsene  T  onore. 

Dichiarazione  di  un  Dittico  consolare  della  Chiesa 
cattedrale  di  Aosta  ^   del  professore  cai^aliere  Cosunto 
Cazzerà.  —  Le  due  tavolette  d*  avorio  scolpite  ddlc 
quali  si  tratta,  da  molti  secoli  giacevano  ignote  ncffar- 
chivio  della  chiesa  d'^Aosta  che  già  le  avea  convertice 
ad  uso  sacro  al  pari   della  grandissima  parte  dcgh 
altri  monumenti  di  questa  specie  che  sono  fino  a  noi 
pervenuti;  e  che  riuniti  furono  pubblicati  dal  Gori 
nella  sua  illustrazione  del  celeberrimo   dittico  qniri* 
niano  nel  1759,  in  numero  di  venticinque;  così  pare 
gli  altri  più   modernamente   scoperti;  1  uno  in  Gr^ 
mona  illustrato  dairAlIeeranza  nel  1781^  un  secondo 
nel  seminario  di  Gerunda,  diocesi  di  Sion,  pubblicalo 
dal  de  Le  vis  nel  1809,  ed  un  terzo  esistente  nel  nii^ 
seo  Trivulzi  di  IMilano,  del  quale  incidentemente   ai 
dà  particolare  contezza  in  questa  Memoria  dal  dot' 
tissimo  ed  infaticabile  prof.  cav.  Gazzera. 

Premesse  le  opportune  erudizieni  sulF  uso  pnaàcto 
e  quello   cui   furono   in  appresso  destinati  i  dittio 
nelle  chiese;  al  pregio  loro  quali  monumenti  d*arte 
o  di  storia;  ed  ai  vantaggi   che  la  scienza  e  la  1^ 
tenitura  ne  trassero,    osserva  la  scarsezza  delPin^'' 
cato  numero  di  superstiti  a  confronto  della  qoantiii 
grandissima  che  ne  furono  fiibbr icari.  Perocché  a  co- 
minciare forse  dalla   metà  del  terzo  a  tutto  qoaii  i 
sesto  secolo,  non  v^ebbe  Console,  Prefetto  o  Questori 
che  nel  vestir  le  divise  di  loro  magistratiira  0006" 
cesse  lavorare   buon  numero  di  roteate  eborncf  ta^ 
velette.  Meraviglia  perciò  come  fra  le  conoaciiite  fi* 
nera  nessuna  preceda  il  secolo  V,  e  tntte  sieno  qoaà 
contemporanee;   essendo   vano  argomento  il  volere 
giudicare  la  lor  maggiore  antichità  dalla  maggjioce 
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nudezza,  siccome  immaginava  il  Bianconi,  onde 
indicare  anteriore  air  epoca  sovraccennata  Y  anepi- 
rafo  dittico  di  Bologna  per  lui  illustrato;  facendone 
rova  in  contrario  il  presente  di  Aosta  antichissimo 
i  tutti  che  portano  data  certa,  e  poco  minore  in 
randezza  de*  stragrandi  e  famosi  della  chiesa  di  Mon- 
EU  Si  reputa  perciò  a  ragione  di  sommo  pregio  co- 
nsto nuovo  Dittico  augustano,  e  per  la  sua  bellezza 

perfetta  conservatezza ,  e  per  riunire  tutte  le  qua- 
tta che  gli  eruditi  vi  ricercano  maggiormente,  di 
issere  letterato,  ed  insieme  consolare  ed  imperiale; 
ircostanze  che  in  verun  altro  finora  sì  sono  incontrate. 

Si  unisce  a  questa  dissertazione  in  bel  disegno  li* 
^ografico  la  figura  delle  due  tavolette  d*  avorio  nella 
^tessa  grandezza  deir  originale.  Amendue  contornate 
in  tre  lati  da  doppia  cornice  a  dentelli  ed  ovoli, 
f^ppresentano  la  stessa  immagine  dell*  imperadore  in 
piedi  entro  una  specie  di  edicola  formata  da  due 
pjl^tretti  dorici  con  arco  intagliato  a  fogliami.  Egli 
^  è  raffigurato  di  piena  faccia,  assai  giovane  e  con 
l^iero  vestigio  di  barba  sul  labbro  superiore:  cinge 
^  capo  con  doppia  corona  di  perle  fermata  nel  mezzo 
^  ricco  monile ,  ed  a'  nostri  occhi ,  colle  due  estre- 
mità delle  dette  corone  pendenti  ai  lati  della  faccia, 
piuttosto  che  con  grandi  orecchini  ad  uso  femminile 
^  persiano,  siccome  è  sembrato  air  egregio  autore. 
^  testa  è  circondata  da  un  nimbo  in  doppia  linea. 
^1  rimanente  è  in  abito  aGFatto  militare:  lorica  colla 
gorgone  al  petto,  e  traversata  da  un  ricco  balteo, 
^  neir  una  tavoletta  sostiene  la  spada  colF  elsa  a 
^^  di  aquila,  neir  altra  il  parazonio  tutto  tempe- 
sto di  gioje  ;  in  amendue  il  paludamento  della  spalla 
^stra  cade  ali*  indietro  e  forma  larghe  pieghe  sul 
^co;  i  ricchi  calzari  a  molti  giri  ornati  di  gemme 
'  di  teste  di  leoni  lasciano  nude  le  dita  de*  piedi. 
)ovnnqne  Y  arte  si  mostra  ancora  fiorente  nonostante 
I  decadimento  del  gusto.  La  maggior  differenza  fra 
ì  dae  tavolette  consiste  neli*  insegna  che  T  impera* 
ire  porta  nelle  mani;   perocché  neU*una  appoggia 
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la  destra   sopra   un   grande   scudo,    e  colla  "ùniitra 
tiene  lo  scettro  o  asta  pura;  nelf  altra  ha  nella  destra 
il  labaro  portante  il  monogramma  di  Cristo  e  V  iicri- 
zione  IN  NOMINE  xpi .  viNCAS  SEMPER ,  e  colla  siniitra 
sostiene  il  globo  sormontato  dalla  vittoria   che  tiene 
nelle  mani  una  corona  d' alloro  e  la  palma.  In  amen- 
due  a  grandi  lettere  in  giro  intorno  al  capo  si  legge 
p  .  N  .  H ONORIO  •  SEMPRE  •  AVO  •  c  nel  lato  inferiore 
in  luogo  della  cornice  V  epigrafe  probus  •  famolus  • 
V  •  o  .  coNS  •  ORO  •  {vir  clarissimus  Consul  ordinarìiu). 

Si  esclude  dal  eh.  autore  il  dubbio  che  Famulus 
possa  essere  un  secondo  nome  del  console;  sadiche 
non  cade  questione  ;  gli  sembra  poi  che  qudla  pa* 
rola  =  anziché  termine  di  abbietta  servitù  sia  un 
resto  di  gentilità ,  e  che  avvezzi  i  Romani  a  risguar- 
dare  il  Principe  qual  dio  vivente;  né  permettendo 
la  cristiana  religione  di  ado[>erare  il  vocabolo  proprio 
che  esplicita  la  invocasse,  per  un  raffinamento  di  ser^ 
vilità  vi  sostituirono  altri  termini  che  implicita  b 
contenevano.  Quindi  il  JDivus  si  cangiò  in  Domuiut 
noster,  al  devotas  munini  majestadque  ejus  subentrò 
il  Fanudus,  parola  questa  tutta  religiosa  che  tanto 
valeva  quanto  nùnister  deorum^  ma  che  meno  feiivt 
le  orecchie  delF  ortodosso,  quanto  T altra  di  Numeth 
che  non  si  poteva  torcere  ad  altro  significato.  Chi 
non  iscorge  ivi  dunque  conservato  e  patente  un  resto 
di  religiosa  consecrazione  paganica  «  e  di  culto  verso 
il  suo  signore,  tributato  dal  minisier  sacrorum^  nd 
dondnus  noster  sostituito  al  iUvus  «  nel  fcunului  sosti* 
tuito  al  devotas  nununiy  ed  in  quel  sacro  nimbo  dd 
quale  ha  cinto  il  capo?  =  (pag.  11  e  la). 

Le  quali  singolari  dottrine  avrebbero  Insognato  <b 
molte  prove  per  essere  accolte,  senza  di  cheresttfi' 
doci  nelle  più  comuni  opinioni ,  osserviamo  primio' 
ramente,  che  la  parola  Famulus  né  per  origine  ,0^ 
per  uso  fu  giammai  considerata  sacerdotale;  e  fama 
ai  dissero  semplicemente  le  persone  che  ndle  gaUff 
costituivano  le  FamiUcs^  fossero  liberi  o  servi,  co- 
munque in  progresso  anche  le  religioni  se  ne  valesseio 
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^r  analogia  a  significare  alcuni  ministri  di  classe 
iferiore,  o  generalmente  i  devoti.  Così  pure  le  pa- 
>|e  Dominus  noster  lungi  dall^  essere  state  introdotte 
li  cristiani  del  IV  secolo  e  sostituite  al  Divusy  iìi- 
00  dai  degeneri  romani  attribuite  ai  loro  impera- 
n  fino  da*  primi  tempi ,  ancorché  la  politica  a  Au- 
vto  r  avesse  ricusata.  In  quanto  poi  al  Divus  fu 
od  da'  poeti  usurpato  in  luogo  di  Deus,  ma  sino  da' 
imordj  della  lingua  secondo  Varrone  fu  introdotto 
Uà  significazione  di  Eroe  mortale;  e  nella  stessa 
isa  gli  scrittori  cristiani  ne  fecero   il  titolo  di  co- 

0  che  la  Chiesa  giudicava  essersi  sacrificati  per  la 
le,  o  di  averne  praticate  le  virtù  in  sommo  grado, 
vilmente  quel  cerchio  intorno  al  capo  che  chiama- 
io  Nimbo   ed    Aureola  air  epoca  del  nostro  dittico 

1  comune  alle  immagini  degli  dei,  degP  imperadori 
li  altri  personaggi,  siccome  mostrano  i  monumenti 
gli  scrittori  del  tempo  raccolti  dal  Nicolai  in  una 
rticolare  dissertazione  sui  NimbL 

La  duplice  iscrizione  col  nome  deir  imperadore  e 
I  console  ordinario  mostra  T  epoca  precisa  del  mo- 
mento essere  Tanno  406,  duodecimo  dell'impero 
Onorio,  il  quale  contava  Tanno  a 2  (non  già  il 
)  di  sua  età,  ciò  che  palesa  anche  la  scarsezza 
Ila  barba  che  gli  adorna  la  faccia;  essendo  consoli 
Q3peradore  Arcadio  in  oriente  per  la  sesta  volta, 
^esto  Anicio  Petronio  Probo,  da  cui  secondo  T  in- 
dotto costume  furono  oEPerte  al  Sovrano  queste 
elette.  Era  costui  terzo  figlio  di  altro  Probo,  por- 
ite  tutti  gli  stessi  nomi,  che  fu  cònsole  nel  371, 
assai  celebrato  in  molte  antiche  lapidi,  e  della 
istre  Faltonìa  Proba  cotanto  lodata  da' santi  Padri; 
similmente  fratello  di  altri  due  consoli ,  e  tutti 
)ersero  le  più  eminenti  cariche  di  corte  e  di  Stato. 
*occhè  la  romana  gente  Anicìa  già  distinta  fino  dai 
ipi  della  repubblica  fioriva  grandemente  sotto  i 
ni  imperadori  cristiani,  e  figura  gloriosa  ne' fasti 
'impero  non  meno  che  in  quelli  della  Chiesa. 
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atto  taceva  grandissimo  ostacolo  la  detta  me- 
dia dedicazione,  essendo  consoli  Arbizìone  e 
nel  355,  due  anni  dopo  la  morte  di  Magnenzio, 
Ite  r  imperadore  C!ostanzo  accenimo  nemico 
IO  di  Ini  che  di  tutti  i  suoi  aderenti.  A  render 
contraddizione,  il  Borghesi  ha  trovato  fra  le 
originali  del  Manuzio,  che  si  conservano  nella 
,  qualmente  nel  lato  opposto  ali*  epigrafe  di 
ini  marmo  stesso,  altra  se  ne  leggeva  ccd  nome 
'  Felice  Pasifilo  Paolino  anch'"  esso  prefetto  di 
he  il  Grutero  ha  pure  inserita  nel  suo  Tesoro 
ì8o.  i)  senza  fer  verun  cenno  dell*  importan* 
droostanza  di  essere  stata  copiata  dal  marmo 

0  che  conteneva  la  precedente.  Appare  per- 
la dedicazione  si   riferisce  alla  costui  epi- 

1  quale  si  valse  della  stessa  base  che  avea 
lel  suo  successore.  Ed  anche  prima  quel  marmo 
o  avea  contenuta  altra  iscrizione  ad  onore 
eradore  Dioclesdano,  che  non  fu  che  rovo- 
ide  porvi  le  altre;  seguendo  il  costume  in- 

que*  giorni,  di  adoperare  al  bisogno  gli  an- 
nui senza  prendersi  talvolta  neppur  la  cura 
Ilare  i  primieri  caratteri.  Tanta  era  la  povertà 
gno  non  che  del  marmo  in  che  era  caduta 
Imi  Roma! 

testo  Pasi&Io,  prefetto  di  Roma,  non  è  ri- 
cuna  memoria  presso  gli  scrittori  e  ne*  mo- 
;  e  r  antico  catalogo  £  que*  magistrati  ter- 
pnnto  nell*anno  che  precede  quello  che  gli 
segnato.  Quindi  il  prode  restitutore  dimostra 
prefetto  Vitrasio  Orfito,  ultimo  nominato  nel 
italogOf  non  continuò  per  sei  anni  conse- 
bU* esercizio  della  carica,  cioè  dal  353  sino 
iccome  è  sembrato  a*  conunentatori  del  Go- 
stinianeo,  ma  che  gli  venne  surrogato  per 
nesi  circa  il  nominato  Pasifilo»  e  poscia  per 
ro  anno  Flavio  Leonzio»  dopo  i  quali  ritornò 
iella  stessa  carica  la  seconda  volta*  Per  la 
la  vien  corretto  V  elenco  dato  dal  Gorsiiii 
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iicir  opera  de  Procfeclis  urbis  ^  dal  quale  convien  anche 
espellere  un  Giuliano  per  e^so  intraso  entro  qaeito 
periodo;  così  pure  si  rettifica  la  data  di  una  legg^ 
nel  codice  malmenata  da' copisti. 

Noi  non  seguiremo  T  autore  nelle  molte  discoMÌoii^ 
per  lui  introdotte  a  confutazione  delle  contrarie  war 
tenze  ;  e  molto  meno  riferiremo  tutte  le  nncye  ed 
importanti  cognizioni  storiche  critiche  ed  antiquarie 
cui  ha  dato  luogo  in  questo  lavoro.  È  nota  abba-* 
Btanza  agli  amatori  di  questi  studj  la  cura,  Tingano 
e  r  immensa  erudizione  di  cui  vanno  sparse  a  dorài^ 
le  opere  del  Borghesi.  E  passando  air  altra  parte  di 
questa  dissertazione,  diremo  come  dalla  scoperta  ddh 
vera  età  del  prefetto  Pasifilo  abbia  rilevata  quella  di 
Palladio  Rutilio  Tauro  Emiliano  autore  de*  XIV  libri 
che  rimangono  tuttora  De  re  rustica ,  dedicati  adon 
Pasifilo  uomo  illustre,  il  quale  si  dimostra  dover  es- 
sere lo  stesso  personaggio  di  cui  si  è  finora  parlalo^ 
Del  quale  antico  scrittore  i  bibliografi  hanno  InO' 
gamentc  disputato  il  secolo  in  cui  debba  essere  col- 
locato; altri  avendolo  troppo  avvicinato  al  migboref 
ed  altri  alla  totale  decadenza,  rilevandone  gli  avgp* 
menti  dallo  stile  e  da  simili  troppo  incerte  congettor^ 

Se  non  che  poteva  opporsi  la  massima  stabilita  d>i 
Siriiìondo  e  generalmente  ricevuta  dagli  eruditi;  (^ 
cessata  la  romana  repubblica  ed  introdotto  Tuso  presio 
i  nobili  personaggi  di  prendere  molti  nomi,  uno lo^ 
tanto  ne  ritenessero  come  proprio,  col  quale  coow* 
neniente  erano  chiamati,  e  poncvasi  sempre  per  v* 
timo.  Per  la  qual  cosa  se  Palladio  nella  dedicasiooc 
del  suo  libro  avesse  voluto  intendere  il  nominalo  P*" 
aifilo,  lo  avrebbe  dovuto  piuttosto  chiamar  PaobM^* 
ultimo  fra*  suoi  nomi ,  siccome  abbiamo  di  sopra  ve- 
duto. Si  entra  pertanto  a  discutere  la  sinnondi» 
sentenza ,  e  si  recano  in  gran  copia  gli  esempi  dw 
la  contraddicono  ne*  varj  tempi  im[)erìaìi ,  cominciando 
dal  secondo  secolo  ;  e  specialmente  de*  princìpi ,  tk* 
quali  si  hanno  più  esatte  notizie,  e  gì*  irrefiagabili 
testimonj  delle  medaglie;  onde  rilevasi  il  loro  nome 
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diacritico  non  essere  stato  sempre  posto  per  ultimo. 

Perocché  =  una  delle  precipue  rondi  della  polionomìa 

provenne  dalP  uso  generalmente  invalso  presso  i  no« 
bili  di  accusare  la  discendenza  materna,  attaccando 
UQ  qnalche  nome  da  lei  procedente  agli  altri  eredi- 
^ti  dal  padre;  uso  eh*  è  rimasto  tuttora  presso  la 
nazione  spagnuola.  In  più  modi  ciò  si  fece,  ora  as- 
sumendo tutti  i  nomi  delPavo  materno  che  talvolta 
n  anteposero,  altre  si  posposero,  ed  altre  ancora  si 
i^i^hiarono  co*  proprj  ;  ora  prendendone  il  solo  gen- 
tilizio ,  che  anch*  esso  talora  si  fé*  precedere ,  talora 
succedere  airereditarìo;  il  che  essendosi  fatto  ad  ar- 
bitrio (e  forse  anche  per  servire  alla  meglio  armonia) 
^  viene  la  frequente  diflBcoltà,  quando  non  cour* 
corrano  altri  aiuti,  di  statuire  la  vera  casa  cui  ap- 
partiene il  polionimo,  e  T  impossibilità  di  ordinare 
^  genealogia  delle  famiglie  in  que*  secolL  =  Si  ad- 
ducono appresso  gli  esempi  di  altri  personaggi  sto- 
ici, e  specialmente  di  consoli,  i  quali  sono  indicati 
dagli  autori  e  dalle  lapidi,  ora  con  uno,  ora  con 
diverso  nome.  Il  che  deve  mettere  in  guardia  d*in- 
t^odorre  con  troppa  fiicilitù  ne*  fasti  la  surrogazione 
di  qnalche  sufiFetto ,  solamente  perchè  da  un  monu- 
iiieoto  s*  incontra  discrepanza  nel  nome  del  console 
ordinario. 

E  poiché  runa  idea  ne  richiama  sempre  alcim*al* 
^^)  r  illustre  autore  introduce  la  nota  quistione  che 
^1  agita  tra  gli  epigrafisti  intorno  a  quel  nome  iso- 
lato che  si  legge  al  disopra  delle  iscrizioni  onorarie 
^  molte  basi  di  statue  sul  declinare  dell*  impero  ;  e 
^tiene  quel  nome,  essere  sempre  il  più  volgare 
^(id*era  conosciuto  il  personaggio  onorato  presso  i 
Contemporanei,  avvegnaché  alcuna  volta  non  si  legga 
^  quelli  che  stanno  scritti  nell*  elogio  medesimo. 
I^erocché  con  assai  sottile  e  nuova  osservazione  ri- 
ceva, che  ne*  bassi  tempi,  molti  negli  atti  pubblici  pre^ 
ferivano  un  nome  diverso  da  quello  che  praticavano 
liegli  usi  privati  e  domestici;  i  quali  ultimi  erano  per 
ordinario  grecanici,  e  non  rade  volte  vezzeggiativi t 
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e  questi  appunto  si  collocavano  sotto  le  statue  de* 
personaggi,  onde  richiamarne  la  memoria  in  coloro 
che  non  gli  avessero  conosciuti  cogli  altri  nomi  che 
si  leggevano  nelle  basi  medesime. 

Raccogliendo  le  cose  discorse ,  si  ammette  ne*  tempi 
imperiali  la  regola  del  Sirmondo  in  quanto  a  ooioio 
die  rimasero  contenti  degli  antichi  tre  nomi,  e  qiial* 
che  volta  anche  a  qualcuno  che  n^ebbe  di  mù.  Ib 
qualora  non  ebbero  una  stabile  norma  per  la  coBo" 
cazione  dell^agnome,  ossia  dd  nome  eh*  era  loropii 
particolare;  se  anzi  parecchi  usavano  più  volontien 
un^  appellazione  per  gli  atti  pubblid  «  un*  altra  od 
conversare  domestico;  se  dò  potè  spesso  awenìzo 
perchè  la  prima  era  il  vero  lor  nornCy  T  altra  un  iod* 
plice  soprannome;  il  Sirmondo  a  torto  avrà. volato 
formare  una  legge  che  si  vede  inosservata  ad  ogni 
passo.  Ed  applicando  cotesti  prindpj  al  prefetto  io- 
mano  Fabio  Felice  Pasifilo  Paolino ,  si  osserva  che  il 
grecanico  Pasifilo  (  amico  di  tutti  )  ha  tutta  Y  appi* 
renza  di  essere  il  suo  cognome  privato,  ed  adopósto 
a  preferenza  dal  suo  amico  e  collega  (  siccome  ip* 
presso  dirassi)  Palladio,  nd  dirigergli  il  suo  poetico 
trattato  SugF  innesd.  E  poiché  si  è  provato  X  nltiiDS 
nome,  e  specialmente  il  derivativo  materno,  noD  es- 
sere sempre  stato  quello  onde  alcuno  si  conosce  n^ 
Fasti  e  pubblici  monumenti,  si  è  potuto  più  libert- 
mente  ricercar  le  notizie  intorno  al  finora  ignotir 
Simo  scrittore  Palladio  Rutilio  Tauro  Emiliano;  lìcer- 
che  le  quali  sarebbero  sempre  tornate  vane ,  ove  i| 
fosse  continuato  a  tentarle  sotto  il  semplice  nome  di 
Pdladio,  essendo  abbastanza  provato  che  ne*  polio- 
nomi,  il  primo  non  fu  gianunai  quello  di  cui  ordi- 
nariamente si  valessera 

Fu  certamente  questo  Palladio  uomo  di  molta  » 
sdta  e  di  ricchezze,  siccome  appare  da* molti  soni 
nomi ,  e  dalla  menzione  che  fii  nelle  sue  opere ,  ors 
de*  suoi  servi ,  ora  delle  sue  possessioni  nella  Calabnft 
e  neUa  Sardegna.  Deve  aver  indtre  coperta  alcQDS 
eminente  carica,  dimostrandolo  evidentemente  il  '   * 
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di  vir  illustriSf  onde  qualKica  sé  stesso  in  fronte 
aOa  sua  opera;  titolo  che  nell* accennata  epoca  (dopo 
la  metà  del  IV  secolo  )  non  competeva  che  ai  con- 
soli, ai  prefetti  del  pretorio  e  delle  dne  capitali, 
ai  maestri  miliuim  e  ad  alcune  primarie  cariche  della 
corte  imperiale.  Sembra  perciò  assai  difficile  che  nomo 
di  dmil  conto  dovesse  rimanere  aSatto  sconosciuto. 
Quindi  il  diligentissimo  autore  chiama  ad  esame  mi- 
nato tutti  i  nomi  di  coloro  che  in  quel  periodo  di 
tempo  hanno  sostenuto  alcuna  delle  cariche  accennate; 
ed  esclusi  coloro  cui  non  possono  convenire  tutte  le 
drcostanze  «  gli  sembra  riconoscerlo  abbastanza  chia- 
ramente in  un  Tauro  contemporaneo  appunto  di 
Pasifìlo,  il  quale  nel  35 1  fu  senatore,  appresso  que- 
store in  Armenia,  siccome  si  raccoglie  aa  Ammiano 
Marcellino;  indi  prefetto  del  pretorio,  qualità  per  cui 
dovette  presiedere  al  famoso  Concilio  di  Rimini,  fi- 
nalmente console  nel  36 1,  allorché  Giuliano  apostata 
venne  in  Italia  contro  Costanzo,  ed  i  consoli  di  quel- 
l'anno si  ritirarono  presso  Timperadore  a  Costanti- 
nopoli. Però  poco  appresso  per  la  morte  di  Costanzo, 
essendo  rimasto  al  possesso  delP  impero  Giidiano ,  il 
*  console  Tauro  fu  mandato  in  esiUo  a  Vercelli;  ov*è 
probabile  si  applicasse  alle  lettere  e  componesse  Tac- 
oennata  opera,  alcuni  passi  della  quale  lasciano  in- 
travedere le  cognizioni  acquistate  nella  sua  dimora 
neìFAsia  e  la  sua  presente  disgrazia. 

Lapide  fenicia  di  Nora  in  Sardegna  dichiarata  da 
Giannantonio  Arri,  —  Un  più  esatto  disegno  tratto 
ultimamente  dal  marmo  medesimo  in  Cagliari  ove 
Pfeseatemente  si  trova  dalla  diligenza  del  cavaliere 
^Iberto  della  Marmora,  ha  persuaso  il  chiarissimo 
^g»  abate  Arri  di  tentare  una  nuova  e  mi^iore  le- 
^^e  ed  interpretazione  di  questo  antichissimo  mo- 
n^imento,  già  noto  agli  archeologi  orientalisti  desi- 
^^rosì  di  anteniìci  ed  originali  monumenti  troppo 
^isi  agli  studj  di  quella  lingua  e  nazione,  la  cui 
storia  è  involta   tuttavia  fra  le  più  oscure  caligini. 

i?iM.  ItoL  T.  LXXXYII.  ao 
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Questa  iscrizione  comunemente  detta  di  Nora  in 
degna  ove  fu  a  principio  trovata,  consiste  in  i 
45  caratteri ,  disposti  in  otto  linee  di  cinque  o  sei  1 
tere  ciascuna,  sopra  una  pietra  arenaria  informe  hiag^ 
poco  più  di  un  metro,  e  la  metà  circa  nella  sna  oms* 
giore  larghezza  ,  sicché  presenta  tutto  V  aspetto  ai 
un  semphce  frammento.  Essa  fu  pubblicata  fino  d^] 
1 774 ,  ed  il  celebre  orientalista  prot  de  Rossi  €Ìi 
Parma  ne  diede  una  spiegazione ,  onde  risultava  t 
sere  stata  posta  sul  sepolcro  di  un  Sesimo,  nomo  l 
restiero  da  un  Leman  principe  similmente  forestiera'' 
Le  quali  notizie  non  si  legavano  certamente  eoa  v  ^ 
runa  storia  conosciuta,  e  molto  meno  la  crcsccvaia^ 
Il  signor  Arri  ali*  incontro  ha  avuta  la  fortuna  ^ 
riconoscervi  un  tesoro  di  storia  patria  recondita,  e  pr- 
ogni conto  ricchissimo  ed  importantissimo.  Peroocl*' 
dopo  avere  stabilito  il  valore  di  ciascuno  de*  qaiod^^ 
clementi  onde  si  compone  T epigrafe,  alcuno  de*  qia^^ 
manca  in  tutti  gli  alfàoeti  sinora  conosciuti  ;  passa  j 
una  sottilissima  analisi  paleografica  e  filologica  di 
scuna  figura  e  parola,  e  ne  ricava  letterauiiente 
dotta  la  seguente  memoria: 

Partito  da  Tarschirtch  il  Padre  Sardon  pio ,  gfi*^ 
gìiemlo  fiìudmente  a  termine  del  suo  viaggjU>  potè  W^ 
lapide-scritta  in  Nora,  la  quale  terra  egli  ricaaoiàé 
essere  posta  rimpetto  edt  africana  lÀxus. 

Quindi   rilevasi   V  eroe  Sardo   fondatore  e  stìp><f 
della  sarda  nazione  ;  i  luoghi  onde  venne  e  pe*  <p>k 
ebbe  a  trascorrere  la  gente  che  seco  condusse  a  mr 
dar  la  colonia;  e  si  giustificano  le  anticlie  tradiiioBi 
che  Pausania  ed  altri  classici  scrittori  riferisconOi  S 
riconosce  aver  egli  meritato  non  solo  il  titolo  di  P^ 
dre  che  gli  danno  le  antiche  monete ,  ma  ben  sache 
quello  di  Pio  al  pari  di  Enea ,  e  come  fosse  assai  dotto 
in  geografia.  Si  riconosce  la  vera  posizione  della  dtti 
di  Tartesso;  il  sito  preciso,   l'origine  fenicia,  ed  il 
modo  con  che  era  scritto  il  nome  di  Lìxus  citti  ddr 
r Africa.  Finalmente  la  medesimezza  dell*  antidiissinu 
Nora  coU^  odierna  Pula ,  secondo  la  tcstimoaianza  di 
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I  fiche  Inpidi  uUimamente  scoperte.  Conscguon temente 
lesta  città  anteriore  air  arrivo  di  Sardon  nelF  isola , 
quindi  a  Norace  il  quale  falsamente  si  è  creduto 
«rie  imposto  il  sno  nome,  non  meno  che  alle  fa- 
Noriighe  sparse  nella  Sardegna.  £  codesto  eroe 
fi^^^lio  di  Ercole  dopo  aver  felicemente  approdato  nel* 
P  ^sola ,  =  aver  posto  egli  stesso  la  lapide  nostra  per 
csraimandame  la  memoria  alla  posterità  ,  conr  era  co- 
fr^TK^manza  di  fare  per  simili  avvenimenti  dai  tempi 
[^'B.ià  antichi  =  (  pag.   ic6  ). 

Noi  protestiamo  schiettamente  di  non  essere  in  grado 
di.  tener  dietro,  e  molto  meno  di  dar  giudizio  in- 
t^omo  a  singoli  ragionamenti  ed  alla  forza  della  con- 
^^ttora  che  il  eh.  autore  ha  dovuto  necessariÌEimente 
»rre  in  opera  onde  ottenere  gli  esposti  concetti, 
i  ammiriamo  la  solerzia  grandissima  e  T amore  che 
lo  animano  a  questi  difficili  studj.  Se  non  che  guar- 
dando come  di  lontano  V  erudito  lavoro ,  e  conside- 
^i^ndo  air  immensa  quantità  di  antichi  marmi  scritti 
<^1ie  sono  pervenuti  sino  air  età  nostra ,  e  che  per  b 
loro  lingua  e  caratteri  si  prestano  più  docili  alla  scm> 
sezza  del  nostro  intendimento  ;  fra*  quali  neppnr  uno 
possiamo  rinvenire  di  que*  secoli  tanto  rimoti,  e  molto 
meno  che  rinchiuda  cosi  gran  numero  d' importanti  ed 
opportune  notizie.  Riflettendo  dalP  altra  parte  quanto 
r oscurità  sia  feconda  di  sogni  e  d'illusioni,  e  quanti 
uomini  gravissimi  abbiano  tatto  naufragio  fra  codeste 
sirti  caldeo-fenicie,  fenicio-puniche,  fenicio-sicule,  fe- 
nicio-ispaniche. Finalmente  quanto  l  umana  mente  sia 
spinta  verso  i  grandi  nomi  che  riflettono  qualche 
splendore  sul  patrio  nido  ;  ci  sarà  permesso  di  con- 
fessare non  esser  noi  in  alcun  modo  partecipi  della 
]>ersuasione  e  della  conseguente  gioja  ispirata  nel- 
r  autore  dalla  grande  scoperta. 

Saggio  sopra  alcune  monete  fenicie  delle  isole  Ba^ 
leari  del  cav.  Alberto  della  Mormora.  —  E  massima 
di  Numismatica  che  le  monete  specialmente  di  bronzo 
di  patria  incerta,  debbano  appartenere  a'  luoghi  dove 
più  di  frequente  si  rinvengono;  il  qual  argomento  di 
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congetmra  acquista  forza  maggiore  e  veste  le  sem- 
bianze dì  prova,  quanto  più  la  fabbrica,  la  lingoa  e  i 
tipi  consentono  alla  storia  de^  luoghi  medesimi ,  ed 
ove  col  gran  numero  di  queste  monete  si  osservi  una 
grande  diversità  di  grandezze  e  di  conii ,  come  pure 
una  tal  quale  variazione  progressiva  dì  arte,  dì  sim- 
boli e  di  scritture ,  indizio  di  progresso  o  di  deca- 
denza ,  secondo  la  diversità  de*  tempi  e  delle  politiche 
vicissitudini.  Le  quali  circostanze  verificate  dalf  illu- 
stre autore  dì  questo  Saggio  nell*  ìsola  di  Minorìca 
rispetto  ad  alcune  monete  che  ì  numograB  attribui- 
rono finora,  alcuni  a  Serpa  nella  Lusitania,  altri  a 
Cadice  o  a  Siviglia  nella  Betica ,  e  più  comunemente 
air  isola  di  Gossura ,  in  oggi  Pantelaria ,  tra  TAfirica 
e  la  Sicilia  ;  e  che  U  Mionnet  prudentemente  ha  la- 
sciate tra  le  fenicie  incerte  ;  Io  hanno  ìntimamente  per- 
suaso doversi  tenere  per  balearìche.  Perocché  gran- 
dissimo numero  ne  furono  per  luì  trovate  nella  detta 
isola,  e  specialmente  in  Maone  presso  il  dottissimo 
Antonio  Rarais  fratello  del  celebre  Giovanni  ora  de- 
funto, autori  amendue  dì  opere  pregiatissime  di  sto- 
ria naturale  e  civile,  di  antiquaria,  di  statistica  e  dì 
varia  letteratura.  Quivi  ha  potuto  osservare  e  pren- 
dere i  disegni  esattissimi  di  codeste  monete,  alcune 
ddle  quali  afibtto  sconosciute  da  prima,  e  le  altre 
molto  imperfettamente  (inora  descritte ,  e  che  sì  pro- 
ducono in  due  tavole  in  rame  con  altre  monete  e 
figure  di  antichi  idoli  che  servono  alla  loco  illustra- 
zione. 

Le  monete  che  pel  tipo  dominante  e  per  le  altre 
soprindìcate  ragioni  indipendenti  dalla  interpretazione 
deir  epigrafe ,  della  quale  diremo  dì  poi,  non  dubi- 
tiamo col  dottissimo. cav.  della  Mormora  doversi  at- 
tribuire alle  isole  Baleari,  sono  le  seguenti,  le  quali 
stimiamo  conveniente  di  ridurre  nel  loro  ordine  cro- 
nologico dedotto  dair  arte  e  dagli  altri  criterii  numi- 
smatici. 

I.  Senza  epigrafe.  Figura  virile  panciuta  di  £iccia  con 
tre  coma  sulla  testa ,  nella  destra  martello ,  nella 
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sinistra   serpente  ravvolto  al  braccio  ;  nelParea 
caduceo,  o  piuttosto  carattere  monetale  fenicio. 
^(  Replica  dello  stesso  tipo.  Bn  3. 
e  3.  Figura  come  sopra. 
><  Bue  comupeta  in  diverse  positure.  Br.  3* 
<5  e  6*  Figura  quasi  simile. 

X  Iscrizione  fenicia  in  due  linee  di  5  e  3  carat- 
teri. Br.  2. 
m  •  CAES  .  AVO  •  GERM.  Tcsta  nuda  di  Tiberio. 
^  Cinque  lettere  fenicie ,  dopo  le  quali  iNS  •  ayg. 
Figura  portante  i  simboli  stessi  delle  precedenti, 
ma  ridotta  a  forme   regolari  con  otto  raggi  in- 
torno al  capo,   e   vestita  dì   tunica  a  guisa  di 
Esculapio-Sole.  Br.  a. 
e  9.  GERtf ANious  •  QAES  .  Testa  nuda  di  Germanico. 
)(  Simile  alla  precedente. 

Il  tipo  costante  di  queste  monete  mostra  eviden- 
mente  una  patria  comune ,  siccome  ispaniche  le  ac- 
8a  la  fabbrica.  La  figura  poi  quivi  rappresentata  = 
dà  a  conoscere  per  un  dio  Cabiro  teste  sbucciato 
U'novo  mondiale  ma  pieno  di  vita  e  di  possanza. 
^  picciola  statura,  lo  sferico  ventre,  il  rannicchia- 
^Qto  del  corpo,  T arcuata  positura  delle  gambe  in- 
^^^o  r infanzia,  T  immediata  uscita  dalFuovo  ove 
^^a  il  nume  cosi  rinchiuso  ;  la  barba ,  la  robustezza 
"e  membiti  e  le  corna ,  sono  tutti  indizj  della  forza 
rile,  Tessenza  di  un  dio  Cabiro,  cioè  potente,  svi- 
^pata  air  istante  della  nascita.  =  Tralasciando  le  di- 
gita cabirìche  della  Grecia ,  dell'Asia  minore  e  del- 
«gitto  loro  afi&ni,  che  si  veggono  ne' rispettivi  mo- 
menti ,  i  caratteri  fenicio-africani  o  fenicio-betici 
^e  nostre  monete  inducono  T  autore  a  ricercare 
spiegazione  della  raffigurata  divinità  nella  fenicia 
agonia. 

[^  frammenti  di  Sanconiatone  riferiti  da  Eusebio, 
'i  dice,  fanno  conoscere  sette  Cabiri  fenicii  figli 
Sydick  il  principio  del  fuoco ,  ai  quali  venne  unito 
ottavo  Cabiro  Esmun  assimilato  ad  Ésculapio.  Questi 
l^iri  erano,   come  dice  benissimo  il  sig.  Creus^r* 
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guardiani  o  protettori,   forze  elementari,  e  nel  m 
desimo  tempo  astri  e  potenze  siderali.  =  Quindi  a 
pare  la  lìgura  caratteristica  di  queste  monete  dovei 
ritenere  il  Cabiro  Esmum  divinità  cartaginese  trasp^^ 
tata  alle  loro  colonie  ispaniche  e  baleariche.  Questa 
ne*  tempi    posteriori  e  già  ripuliti    dalla   romana 
viltà,  allorché   cessarono  di  piacere    e  di  essere 
nerati  i  misteriosi  miti  simbolici  dcIFAsìa  fu  conver- 
tita nel  radioso  Esculapio,  espresso  nelle  due  monete 
imperiali  bilingui,   monete  di  sommo  pregio  ed  ar^ 
per  la  prima  volta  conosciute. 

La  leggenda  per  lui  dichiarata   fenicio-iberica,  1^ 
esercitato  precipuamente  la  dottrina  e  T ingegno  dci^^ 
r  egregio  autore ,  anch*  esso  solerte  caltore  di  qiie^  ^^ 
ardui  studj;  e  dalP  analisi  che  istituisce  di  cianm^^*^ 
degli  elementi   che  la  compongono   ne   raccoglie      '^ 
due  parole   Insula   boeiica^  o  bcBdcorum.    Su  di  gK^"^ 
nulla   abbiamo  da  replicare ,    ed   ammiriamo  il  (?  ^^ 
raggio  di  chiunque  ardisce  di  affrontare   tante  teo»^" 
bre.  Solamente    avremmo   veduto  più  volentieri  c^^ 
in  vece    del  nome   collettivo  di  una   o   più  isole,    ^ 
di  un  popolo  o  di  nazione  (ciò  che  in  termine  noriii- 
smatico  diccsi  Comune ,  cosi  Commune  hispaiunwr^  o 
siculorum)  ne  fosse   emerso   quello  di  un  municipio 
o  di  una  colonia,  qualcuna  delle  quali  non  mancava 
nelle  baleari,  e  specialmente  Palma  e  PoUiUÌa  coI<>^ 
nie  romane  in  Majorica,  e  Jamno  e  Mago  (in  oggi 
porto  Maone)  nomi  cartaginesi,  in  Minorica;  o  vie0>* 
meglio  il  nome   di   alcun  isola  vicina  formante  nvB 
sola  città.  Perocché   le   monete  di  Comune  o  di  ntf" 
zione  d*  ordinario  sono  grandi,  e  non  furono  batto^ 
che  in  occasioni  straordinarie  d*  alleanze  e  di  feKfv 
o  di  ludi  nazionali  ;  e  non  ofirono  giammai  una  leri^ 
che  faccia  conoscere  le  diverse  età  e  ccmdiziooi  oc* 
corse  in  lungo  tratto  di  tempo  ad  nna  città. 

Osserviamo  di  fatti  che  al  nome  fenicio  nelle  Mvl* 
descritte  monete  ai  numeri  4,  5,  6  espresso  ndli 
prima  linea  delF  iscrizione  che  ne  forma  il  rovesrìo 
tien  dietro  altra  parola,   probabilmente  nn  titolo  di 


^ 

^ 
ì 
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onore  o  di  religione ,  del  quale   cessala   V  autonomia 
si  è.  fatto  omaggio  al  sovrano ,  mutandolo  con  quello 
d'Insula  Augusti  come  ai  nmnei  i  7 ,  8  e  9  ,  cooser^ 
Tato  sempre  il  primo  nome    in  caratteri   nazionali, 
stimando    forse   che  la  sua    pronunzia    non   ponesse 
esprimersi  con  lettere  latine  :  però  dallo  stesso  titolo 
latino  si    comprende   abbastanza   che   il   precedente 
nome  fenìcio  é  quello  di  un*  isola  formante  uni  sola 
città.  E  le  ragioni    che  si  producono   dal  eh.  nutore 
a  giustificazione    del  nome  di  Betiche   dato  alle  Ba- 
leari,    diverso   affatto  da  ciò    che   si  riferisce  dalle 
storiche    tradizioni ,  per  le  quali  si  vuole  che  Y  una 
si  chiamasse    ColumbUy   T  altra  Nura  prima    che  da* 
Cartaginesi  fosse  dato  loro  quello  di  Baleari    per  la 
destrezza    nel  lanciar  i  dardi    e    le  frombe  de*  suoi 
abitanti  ;    tali    ragioni   ci   sembrano   capaci   d*  inferir 
molto  dubbio   sulf  interpretazione  letterale;   e   d*in« 
debolire   piuttosto    che  di  confermare    il    principale 
argomento  di  fatto  che  stabilisce  la  spettanza  di  tali 
monete  a  que*  luoghi    dov*  egli  le  rinvenne  in  gran 
copia;    tostochè   questo  nome  non  possiamo    concor- 
darlo  colla  storia   più   nota.    Ci  sembra   oltr?  di  ciò 
che  pochi  vorran    persuadersi,    i  Fenicj   occupata  la 
8pi<iggia  spagnuola  che  bagna  il  Beti ,  aver  di  là  spe- 
dita una  loro  colonia  in  quelle  isole  lontane  dandogli 
un  nome  derivato  dal  fiume  medesinio.  E  molto  meno 
che  la  suddetta   colonia    possa    aver   avuto   la  stessa 
origine  che  abbiam  veduto  nelF  articolo   precedente  » 
essere  stata  trovata  dalla  nuova  interpretazione  della 
lapide  fenicia  di  Nora  in  Sardegna. 

Per  la  qual  cosa  rendiamo  il  dovuto  inerito  al 
eh.  cavaliere  della  Marmora  per  aver  fra  mezzo  a 
moltiplici  studj  che  V  occupano ,  arricchitj  anche  la 
scienza  nummaria  di  nuovi  ed  importanti  materiali,  ed 
assai  meglio  fatti  conoscere  altri  già  pubblicati;  te- 
nendo in  sospeso  il  giudizio  nostro  intorno  alla  pre- 
cisa e  sicura  collocazione  delle  desciitte  luonctc. 
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Dei  tìtoli  e  della  potenza  dei  conti  e  marchesi  deU 
t Italia  settentrionale  e  in  pardcolare  dei  conti  di  To^ 
rino*  Lezione  del  conte  Cesare  Balbo. 

Appendice  dei  conti  (TAstì  nei  secoli  IX^  X  e  XI 
del  cav.  Luigi  Cibrario.  —  Fra  più  astrusi  problemi 
che  domandano  ancora  un  più  esatto  e  sicnro  scio- 
g^mento,  senza  di  che  la  storia  del  medio  evo  gia- 
cerà sempre  ravvolta  fra  tenebre  le  più  profonde 
in  tutta  Europa,  vi  hanno  certamente  le  origini  dei 
titoli  e  dei  comuni.  Ad  essi  pertanto  si  sono  appli* 
cati  gli  studj  de*  moderni  storici  più  accreditati ,  e 
tale  si  è  V  argomento  in  tomo  al  quale  si  è  proposto 
di  esercitare  le  forze  dell*  ingegno  il  nobile  autore 
della  presente  lezione ,  cui  promette  di  fiirne  seguire 
alcune  altre.  Metodo  assai  bene,  immaginato,  e  novità 
di  principj  e  di  osservazioni  dedotti  dal  raziocinio 
più  che  dair  autorità,  sono  i  pregi  che  maggiormente 
a  primo  aspetto  risplendono  in  questo  lavoro,  il  quale 
insieme  coli*  appendice  ci  riserviamo  di  far  conoscere 
più  distesamente  con  altro  articolo. 

P.  F.  A. 
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PARTE   IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Progetto  di  restaurazione  dello  emissario  di  Claudio  e 
detto  scolo  del  Fucino^  del  commendatore  Carlo  Afan 
DE  RiVERA.  —  Napoli,  i836,  stamperia  Fibre- 
niana,  di  pag.  37^,  in  8.^ 

Venti*,  meraviglioso  popolo  Romano  che  grandeggia  sopra 
ogni  altro  nella  storìa  del  mondo,  quasi  non  sì  acconten- 
tasse di  q[aella  fama  che  le  armi,  ìa  politica  e  le  lettere 
gli  procacciavano ,  volle  che  le  arti  tutte  e  fra  esse  le  più 
utili  concorressero  alla  sua  gloria.  Si  videro  perciò  sorgere 
fncmimenti  in  tutte  le  parti  dell*  impero  mirabili  per  la 
loro  mole ,  per  la  loro  solidità ,  pel  loro  ardire  destinati 
ad  attestare  ai  più  tardi  nipoti  la  potenza  ^  il  gusto  e  le 
dottrine  dei  dominatori  della  terra  che  si  compiacevano 
delle  idee  grandi  e  delle  imprese  difficili.  Tra  questi  mo- 
numenti non  ultimo  è  T emissario  del  lago  Fucino  ora  detto 
di  Gelano ,  di  cui  già  &cemmo  parola  in  questa  stessa  Bi- 
blioteca (i).  Ora  non  fia  discaro  ritornare  suir  argomento 
prendendo  ad  esame  o  piuttosto  a  guida  la  nuova  opera 
del  Gommendator  de  Rivera  che  con  tanto  sapere  presiede 
la  direzion  generale  dei  ponti  e  strade,  acque  e  foreste  del 
regno  di  Napoli,  il  quale  pose  in  tutta  luce  il  soggetto  e 
diede  alTItalia  un  libro  prezioso  per  le  dottrine  tecniche 
spiegatevi,  e  per  le  savie  e  generose  vedute  amministra- 
tiTe  che  mai  non  le  scompagnano ,  quasi  a  complemento 
delTaltr*  opera  già  pubblicata  nel  i8a3  a  cui  diede  il  ti- 
tolo di  Considerazioni  sul  progetto  di  prosciugare  il  Fucino-^ 
ed  a  rettificatione  delle  cose  a  quell*  epoca  appena  pre- 
sunte. 

In  sei  parti  dividesi  questo  libro.  Dà  nella  prima  la  de- 
scrìzion  fisica  del  bacino  e  dei  monti  che  gli  fan  corona; 

(i)  Tomo  47.*,  settembre  1827,  pag.  891;  86.%  mag^  1837, 
pag.  iS3. 
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nella  seconda  intesse  la  storia  e  la  difesa  delPenuisirio; 
nella  terza  imprende  a  descrivere  i  lavori  esegniti  per  U 
spurgflziotie  e  le  difficoltà  éuperate^  progetta  nella  qairu 
le  restaurazioni  necessarie  per  riattivare  lo  speco;  confi- 
derà nella  quinta  i  vantaggi  che  verrebbero  prosciogiiulo 
prima  in  parte,  poi  totalmente  il  lago,  e  chiode  propo- 
nendo le  opere  da  eseguirsi  per  la  presa  e  la  dircMoe 
delle  acque  e  facendo  un  sommario  estimativo  ddle  ipeie 
necessarie.  Fanno  illustrazione  alP  opera  doe  tavole  topo- 
graGche  rappresentanti  Tana  il  lago,  T altra  rcmitisrìo 
col  suo  profilo. 

I. 
Là  dove  il  Gran  Sasso  ,d* Italia  forma  il  groppo  pia  ele- 
vato deirApennino  staccasi  una  diramazione  di  mood  h 
quale  avanzasi  verso  mezzogiorno  e  forma  la  principal  et- 
tena  die  separa  dagli  Abruzzi  la  Campania  ed  i  Priocipiù' 
Racchiusa  dalle  vette  di  queste  montagne  fra  le  valli  dcl- 
TAtemo  che  gettasi  nell* Adriatico,  e  quelle  del  Liri  che  hi 
foce  nel  Mediterraneo  sta  un*  ampia  vasca  naturale  la  qntkf 
raccogliendo  le  acque  che  defluiscono  dalle  gronde  viciiief 
costituisce  il  lago  del  Fucino  che  per  la  sua  posizione  emi- 
nente e  centrale  non  appartiene  né  al  versatojo  orìemiki 
né  air  occidentale  della  penisola.  Un  lago  o  stagno  formUi 
dagli  scoli  di  una  grande  estensione  di  paese  in  un  bsciflA 
di  poca  profondità  intercluso  da  monti  senza  sfogo  nsU' 
rale ,  benché  abbracci  un*  area  di  circa  quaranta  ni{^ 
quadrate  e  presenti  quindi  una  grande  superficie  alla  èva* 
porazione ,  e  benché  v^  abbian  luogo  copiose  fcltniio> 
•otterranee  per  mezzo  di  numerosi  inghiottito],  alcuni  ^ 
quali  visibilissimi  e  tali  d*  animarvi  un  niulino,  deve  >^ 
cessariamente  andar  soggetto  a  forti  variazioni  di  pcb  t 
norma  delle  stagioni  che  in  quelle  contrade  montooss  ti 
elevate  soglionsi  alternare  a  lunghi  periodi  di  anni  or  pi^ 
vose ,  ora  asciutte.  Spesso  non  bastano  i  messi  della  efi- 
porazione  e  della  felirazione  ad  assorbire  qoclla  ipKuà^ 
d*  acqua  che  le  nevi  e  le  piogge  v*  immettono  •  a*ahs  ^ 
pelo  ed  allarga  di  confine ,  sicché  se  si  succedono  altri  ttf* 
simili  ad  esso  V  acqua  s*  accumula  e  straripa  fino  a  rsdr 
doppiare  di  superficie.  Spesso  ali*  incontro  il  livello  si  de- 
prime smisuratamente,  ublié  la  profondità  riduccti  talvoitt 
ad  una  quarta  parte  di  quella  degli  anni  di  eacrescema; 
giacche   come    negli    anni    nebbiosi  e  piovosi    copiosissimi 
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•  gli  acquisti  e  scarse  le  perdite,  così  al  rovescio  negli 
•ereni  e  secchi  sono  scarsi  gli  acquisti  ed  abbondan- 
ne  le  eraporazioni. 

n. 

Marsi  che  abitavano  quelle  regioni,  popolo  vigoroso 
lligero,  della  cui  amicizia  i  Romani  fiicevano  gran  conto 
ir  r  indole  loro  e  per  T  importanza  strategica  della  loro 
laone ,  vedevano  spesso  coperti  dalle  inondazioni  i  loro 
pi  e  distrutti  i  loro  mezzi  di  sussistenza  ;  ed  incapaci 
sé  di  porvi  rimedio,  ricorsero  più  volte  ai  potenti  vi* 
perchè  vi  procurassero  uno  sfogo  artificiale  allettan- 
col  guadagno  che  tante  terre  acquistate  ali*  agricoltura 
m  feracissime  pei  depositi  delle  acque  loro  avrebbe 
«rato.  Cesare  il  primo  accolse  ed  accarezzò  quelP  idea, 
•pento  dai  repubblicani,  i  Marsi  si  rivolsero  invano  ad 
osto.  Cessate  le  istanze  forse  pel  seguito  abbassamento 
Isgo,  non  se  ne  fece  nulla  fino  ai  tempi  di  Claudio,  in 
spinti  probabilmente  da  nuovi  allagamenti  avvenuti 
epoca,  rinnovarono  le  querele,  ed  ottennero  che  si 
esse  mano  air  ardimentosa  impresa, 
e  fu  dato  T  incarico  air  architetto  Narciso,  il  quale, 
e  narra  la  storia ,  in  undici  anni  col  braccio  di  trenta- 
I  schiavi  la  mandò  a  compimento.  Pareva  più  ovvio 
easiero  di  procurarcelo  sfogo  nel  fiume  Salto,  per  rag* 
igere  il  quale  sarebbe  bastato  attraversare  il  piano  della 
pella  con  un  acquidotto  fra  massi  agglomerati  come  è 
li  tutto  quel  fondo  ad  una  pi^ofonditk  non  mai  màg- 
e  di  palmi  3oo  (  metri  79  ),  ma  pel  timore  che  Tin- 
Mroento  di  quelle  acque  che  passano  al  Tevere  non 
se  ad  accrescere  gli  straripamenti  di  quel  fiume  che 
molestavano  Roma,  si  pensò  meglio  a  procurarlo  nel 
traforando  il  monterai viano  ed  attraversando  sotterra 
impi  Palentinì  che  gli  si  stendono  dal  lato  opposto  con 
galleria  lunga  palmi  21396  (metri  56o6)  e  non  mai 
D  profonda  di  palmi  3oo  (metri  79). 
a  sventuratamente,  fosse  colpa  di  poca  prudenza  nel 
P  acqua  alF emissario  onde  entrassevi  troppo  precipitosa 
rinando  le  opere  esterne  vi  cagionasse  degP  interri- 
i,  oppure  fosse  trascuranza  d^ogni  manutenzione  per 
)  di  Nerone  invidioso  di  Claudio  e  del  suo  nome , 
ra  fu  presto  resa  frustranea.  Esistono  però  ancora  delle 
i  che    mostrano   la   cura  che    Trajano  ed  Adc'iaAO  si 
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presero  di  essa ,  la  quale  al  loro  tempi  aveva  ancora  qoil- 
che  attività.  Posteriormente  non  se  ne  ha  ricordo  fino  il 
Grande  Federigo  II,  verso  Panno  ia4X),  il  quale  od  la- 
minoso suo  regno  rivolse  i  suoi  pensieri  anche  a  qoel- 
r  emissario ,  se  non  ohe  ne  fu  distratto  dalle  •  eoodone 
guerre  mossegli  dai  pontefici  negli  ultimi  anni  deDs  un 
magnanima  e  travagliosa  vita  :  e  si  devono  attribuire  a 
queir  epoca  alcuni  muri  di  cattiva  fabbrica  agginmifi  di 
qualche  sgraziato  architetto  per  rinforzare  i  piedritti  neVc 
parti  cadenti  estremamente  deboli  per  P  ufficio  acnienuio 
destinati  e  che  ne  stringevano  smoderauunente  la  iiiK< 
Benché  alcuni  storici  parlino  di  lavori  eseguiti  dt  Al- 
fonso I.  d'Aragona  e  di  altri  intrapresi  nel  principio  dd 
secolo  XYII  dai  princìpi  Colonna  sotto  la  direzione  ài 
celebre  Giovanni  Fontana ,  non  restandone  Testigi,  eoam 
dire  che  non  fossero  che  preparativi. 

Fa  veramente  meraviglia  il  pensare  come  non  pur  si  tour 
dasse  ad  effetto,  ma  si  concepisse  il  gigantesco  progetto  ìa 
quei  tempi  in  cui  le  scienze  geodetiche  erano  ancor  bui- 
bine  ,    e    gP  istrumenti  tanto    imperfetti.    Essendo  discflrf 
gli  antichi  scrittori  circa  il  motivo  per  cui  P  opera  si  gu- 
stò subito  dopo  eseguita ,  si  pronunciò  che   fosse  per  di- 
fetto d**  arte  ;    e  quando    la    provvidenza    di    Ferdinando  I 
mossa  dal  deplorabile  stato  in  cui  gli  allagamenti  del  1787 
avevano   poste  quelle  numerose  popolazioni  ne  ordinò  !• 
spurgo   rimasto    sospeso  a  motivo   delle   potiiiche  vicende 
de*  primi  anni  del  nostro  secolo^  e  quando  per  gPiniolìa 
gonfiamenti  del   18 16  ne  commise  di   nuovo    il   progettSi 
fnvvi  chi  vi  si  oppose  pubblicamente  appoggiato  a  tak  pre* 
sunzione.  Il  fatto  però  fece  nunifesto  il  costoro  erroreicosit 
pose  in  piena  luce  il  sommo  giudizio  con  cui  qneiraaties 
architetto  ideò  ed  esegui   quelP  opera.    Le  livellazioni  prt- 
tìcate  con  tutu  diligenza  diedero  una  differenza  di  pimo 
tra  la  soglia  delP  incile  ed  il  labbro  dello    sbooco   di  pai* 
mi  27,60  (m.  7^ao5)  U  quale,  attribuiti  palmi  4  (m.  Ii04l) 
alP  ultimo  tronco  della  lunghezza  di  palmi  857  (m.  aaó) 
per  facilitare  il  richiamo  delP  acqua  allo  sbooco  »  dà  loDi 
lunghezza  rimanente  di  palmi  circa  a  1000  (m«.  SSoo)  uni 
pendenza  di  palmi  a3,So   (m.  6,616)»  che  eoa  tutta  pros- 
simità equivale  alP  un  per  mille. 

Forse  anche  P  acclività  che  scorgesi    nel  fondo   del  se- 
condo   tronco ,   e   i   due   salti   successivi    in    aaoeaa   cIk 
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n  nel  fondo  9  i  qaalì  dai  detrattori  dell* emissario  si 

0  attribuire  a  difetto,  furono  artatamente  formati 
"zar  r  impeto  delle  acque  che  potessero  precìpi- 
in  troppa  velocità^  affine  di  preservare  dalla  rovina 
lenti  parti  rivestite  d*  opera  laterizia.  Neanche  i 
tortuosità  che  si  scoprono  in  tre  diversi  luoghi 
Itti  attribuirsi  ad  errore  di  costruzione.  Tencau 
più  forte  di  esse  che  svolu  bruscamente  ad  an- 
»  per  riprendere  la  direzione  normale»  yì  s*ebbe 
i  una  abbondantissima  sorgente,  la  quale  doveva 
in  grave  ostacolo  in  quei  tempi  in  cui  non  si 
no  i  potenti  mezzi  di  esaurimento  di  cui  facciam 
19  e  che  fu  segregata  con  triplice  muro  diviso 
ai. 

fine  si  ponga  mente  alle  difficoltà  grandissime  che 
ro  trovare  nel  compimento  del Pimpresa  comperano- 
lacigni  da  tagliare  senza  V  ajuto  della  polvere 
concrezioni  e  terreni  argillosi  da  perforare,  fel- 
d  esaurimenti  d^acque ,  frane  e  puntellazioni  peri* 

1  alla  qualità  dei  lavoratori  adoperati  nella  stessa 
Uà  violenza,  mal  nutriti,  abbattuti  d** animo  e 
:i  deir  arte,  non  deve  far  meraviglia ,  ne  toglier 
*  opera  qualche  piccolo  difetto  inseparabile  da  ogni 

lavoro. 

:o  comunica  colla  superficie  estema  per  mezzo 
licoli  principali  or  denominati  ordinatamente  dallo 
(Uà  Lucerna,  Yillabianca,  YiUarosa,  del  Salviano, 

e  del  Ferraro ,  e  di  trentadue  pozzi  alti  per  la 

non   meno    di    palmi  3oo  (m.  79)  ed   alcuno 
[m.  ia8).  Servivano  i  primi  per  facilitare  1*  ao- 

tra vagliatori  nelPacquidotto,  i  secondi  per  la 
le  e  r  estrazione  deUe  materie.    L*  utilità  dei  cn- 

è  chi  non  la  veda  pel  risparmio  di  tempo»  giao- 
ire  gli  uomini  e  gU  animali  di  lavoro  dai  pozzi 
tata  opera  troppo  lunga  e  difficile,  e  fu  tanto 
che  al  presente  che  non  si  esitò  ad  incontrare  la 
loro  sgombro.  Dovendosi  poi  impiegare  nn  ma*- 
numero  di  operai  era  necessario  aprire  il  lavoro 
siti,  il  che  diminuiva  anche  la  lunghezza  dei 
orizzontali  lungo  lo  speco  ed  il  pericolo  di  de- 
ci trafori  che  doveva  essere  facilissimo  allora 
lasidio  della  bussola.  Oltre  gli  accennati  vantaggi 
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servivano  ì  molli  pozzi  anche  alla  determinazione  del  '*' 
vello  del  fondo  delP  emissario ,  sublUtane  preveniivamec^'* 
la  loro  altezza  nei  rilevati  profili. 

IH. 
V  emissario  nella  sua  lunghezza  attraversando  le  viic^'^ 
della  terra  doveva  trovare  varietà  di  nativa  e  consiMe0^ 
di  materie  dipendente  dalla  struttura  e  formazione  del  molo. 
La  gran  roccia  o  monte  Salviano  alu   dal  livello  del  Fi>- 
cino   circa    looo    palmi  (  m.  a6o)   elevandosi  isolata  «  u- 
sciava  in  origine  una  valle  tra  le  sue  radici  e  quelle  deUe 
alture    di  Gapistrello   che   stan   sopra  lo  sbocco  nel  Lint 
la  profondità  della  quale   può  arguirsi  dal  prolungamenie 
delie  rispettive  scarpe.  Fosse  opera  del  mare  che  nn  tempo 
probabilmente   copriva   anche   queste   cime»   fosse  eScue 
d'altra   catastrofe    della   natura,    questo  vallo  a*  è  andne 
colmando  a  poco  a  poco  colle  materie  staccate  dai  noeti 
di  cui  le  più  grosse  si   fermarono   aderenti  al  iracleo  àA 
monte,  vi  successero  nel  fondo  i  ciottoli  minori  rinaiiii> 
concrezione  da  una  sostanza  attaccaticcia ,  e  quindi  le  io* 
stanze  le  più  sottili  di  natura  argillosa  furono  deposte  ad 
centro.  £  attraverso  a  questo    monte,  a  questo  vallo  col^ 
mato  costituente  i  campi  Palentini  ed  alle  enùnenze  nuBon 
di  Gapistrello  che  fu  praticato  lo  speco,  del  qcude  in  eoai* 
plesso  i  tratti  intagliati  nella  roccia    sono    della  Inng^etfi 
di  pallili  12805  (m.  33SS),  quelli  scavati  attraverso  dei 
massi    agglomerati    di  palmi  i856    (m.  486),   quello  fi* 
la  concrezione  di  ciottoli    ha    la  lunghezza  di  palmi  3*7; 
(m.  858),  ed  i  due  ricavau  nella  terra  con   livesliflN*^ 
di  fabbrica  sono  della  lunghezza  di  palmi  3458  (m»  90^ 
L^  ingombro  dell*  emissario  non  era  tutto  -provcnieoie  ^ 
ciottoli,  macigni,  rottami  di  roccia,   limo  •  sabbia  p^ 
utivi   dal   lago  e  depositativi  a   motivo   delP  accBvilà  i^ 
oennata  e  d'altri    ostacoli  trovati    in    seguito,    ma  difi^ 
vava    principalmente    dalla   nessuna   cura  che   cbbesi  i^ 
pozzi  dai  quali  i  possessori   dei   campi   Falentim  tnestf* 
profitto  per  dirigervi  delle  fosse  di  scolo.    Inolerò  nei  *B 
brecciosi  si  geturono  dei  sassi,  ì  quali  insieme  colle  leRO 
argillose    formarono  argine   al  libero    corso    delle   aci|Bei 
Per  quesu  cagione  ì  diversi  tronchi  delP  emissario  divcih 
nero  altrettante  vasche  di  deposito,  nelle  quali    ti   Isnai- 
vano  le  torbide,  mentre  le  acque  limpide  si  mantcìievasi 
aperto  il  passaggio  fra  rinterrimehto  ed  il  cielo  dello  epe» 


9elC  emissàrio  di  qlaudio.  3i9 

di  eoi  volgere  degli  anni  tutto  il  vacuo  deir  emissari» 
falde  del  Salviaao  fino  allo  sbocco  ai  colmò  d^argiUa 
ima  senza  impedire  che  ne  sgorgasse  perenne  un  ru- 
tto d*  acque  chiare. 

leste  terre  erano  a  cavarsi  onde  espurgare  V  emissario, 
sde  quindi  principio  ali*  impresa  dallo  sbocco.  La  ma- 
argillosa  oud^era  coperto  il  fondo,  e  che  era  mante* 
in  iscioglìmento  dalle  acque  contìnuamente  fluenti» 
Vft  diflScile  il  camminare  ai  travagliatori  9  e  si  pensò 
i  alla  tK>8tmzione  di  un  palco  di  legname  alto  dai  qnat- 
i  cinque  palmi  dal  fondo  (  m.  i  a  iii«  i«3  )  9  su  coi 
luti  da  listellini  rilevati  pur  di  legname  facevansi  cor- 
dae  Ale  di  carrettini  a  due  ruote  tirati  prima  dagli 
li  e  più  tardi  dagli  asini  e  da  piccoli  cavalli.  Le  ab« 
ioti  feltrazioni  dalPalto  che  obbligavano  i  lavoratori 
tirsi  un  camice  di  tela  compatta  si  dovettero  racco- 
in  un  canale  perchè  non  avessero  a  stemperare  Tar- 
eht  si  scavava  e  rendere  difficile  lo  sgombro.  Mao 
però  che  procedevasi  nel  lavoro  mancava  V  aria  re- 
>ile,  ond*era  d*uopo  rilevare  a  brevi  intervalli  ì  tra- 
tori 9  accender  pochi  lumi,  e  lasciar  trascorrere  qual- 
ra  affinchè  vi  fosse  rinnovata,  disagi  che  diminuivano 
io  crescevano  le  feltrazioni  le  quali  portavano  con  sé 
Ile  poca  parte  d*  ossigeno. 

venuti  collo  scavo  al  cunicolo  della  Lucerna  che  con- 

«raneamente  s^era  andato    sgombrando  distante  dallo 

1  circa  4200  palmi  (m.  1000)  cessarono  quegli  Ofta- 

eir  aria  ,  ma  dopo  piccol  tratto  la  congerie  in  cai  era 

Ito  lo  speco  trovossi  ra  Sforzata  da  una  volta  di  iab- 

dove,  essendo  successa  una  rovina,  nel  levarla  pan* 

la  il  cielo  del  cavo  senza  badare  al  vuoto  die  doveva 

rimasto  di  aopra.    Quando  con  enorme  rovina  cadde 

il  masso  fino  alla  superficie  della  campagna  dove  for* 

on  avvallamento  deuo  la  Fossa.  I  lavoratori  ayver- 

li  cadere  dei  ciottoli  si  posero    con  precipitosa  fuga 

vo,  ma  la  frana  ingombrò  T  emissario  per  circa  pal- 

>o  (m.   100).  Onde  attraversare  questa  frana  si  do« 

procedere    con  tutte  le  precauzioni    d*  arte  cavando- 

o  a  poco  e  puntellando  e  difendendone   il  cielo  me* 

robusti  uvoloni    che    preventivamente   con    potenti 

di  percussione  si  spingevano  nel  terreno^  La  fronte 

ivasi    di    altri    tavoloni    verticali    puntellati    che    si 
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levavano  nn  per  volta  per  procedere  cola  eie 

ti  rìinettevano  qaiodi  eoa  più  lon^  pantclli  col  priaopo 

stesso  onde  fa  escavato  il  TanneL 

Dal  caaicolo  delia  Lacerna  al  pocao  deaooiiaalD  di  TU- 
labianca  che  s^iatcndeva  cspargare  era  ooa  distuBi  £ 
circa  37CC  palmi  (m.  970O.  L*aria  retpirabiWt  coaw  pur 
doveva  prevedersi,  andavo  mancando  man  mano  avaanvari 
coir  opera.  Si  pensò  allora  di  andare  inconiro  alle  ctcìva- 
sioai  che  procedevano  dallo  dMicco  avviandone  akre  dsHt 
parte  del  pozzo.  Bla  sgraaiatamente  egli  crovavan  ingoa- 
bro  d*acqoa  per  Takeiza  da  oltre  So  palmi  (metti  i3) 
ed  il  sno  asciag:amento  la  tentato  invano  coDe  piò  cft" 
caci  macchìoe  idrovore.  Ultimo  esperimento  la  dTiadant 
alconi  coraggiosi  lavoratori  a  penetrare  innanai  seoia  fan» 
fiicendo  na  traforo  di  palmi  3,5  (metri  099»)  dT alleni  • 
di  palmi  a,S  (  metri  0,66  )  incirca  di  lar^ieiia.  «  Lif^ 
M  ravano  carpone  a  <|aeato  traforo  tre  trava^iatori,  ^ 
•r  qoaii  ano  cavava  0  due  trasportavano  tonti  b  ttff^ 
Essi  però  non  potendo  leggeifi  se  non  ae  per  poco  p>& 
di  mezz^ora,  erano  rilevati  da  altri  tre  i  quali  si  rip^ 
savano  in  na  laogo  dove  li  potevaao  mamencre  accm 
w  i  lami.  La  brigata  di  sei  lavoratori  ogni  aci  ore  cracsB* 
M  biata  da  na*  altra  di  egoal  namero,  ed  io  questo  Biadi 
si  travagliava  senza  iaterrazioae  di  giorno  e  di  aont^ 
Questo  penoso  lavoro  che  per  la  Innghesui  di  palna  470 
99  (m.  ia3)  dorò  tre  mesi  in  circa  la  coroaato  dal  pia  ie- 
9»  lice  successo.  Qoaodo  il  traforofsi  avvicinò  al  poazo«  M 
M  il  livello  deir  acqua  era  superiore  al  cielo  dello  specs* 
f#  si  ebbe  la  precauzione  di  spingere  ionansi  nelPìaK^ 
9P  rimento  una  lunga  asta  nranita  di  puata  di  Ano  ptf 
»  essere  avvertiti  a  tempo  della  viciaania  delT  acqua.  Il" 
fatti  tosto  che  quella  punta  sboccò  nel  poziOt  raei|ii 
si  aprì  un  passaggio  e  diede  avviso  ai  travagliatort  A 
99  mettersi  in  salvo  sul  palco  di  legname  nel  tratto  ipw 
»9  gaio.  Essa  poi  co*  suoi  sforzi  allargando  la  baca  fidli 
99  dair  asta  si  versò  pel  trafwo  nelP  emissario»  e  stabHitiii 
99  una  correote  diaria  non  ai  incontrò  più  alcona  diliirri<l> 
M  per  giugaere  co'  lavori  dello  sgombro  fino  al  poiBO.  « 

Fu  quivi  collocau  una  macchina  per  Pestrasiono  ddk 
materie  consistente  in  nn  argano  od  asse  verticale  a  doppie 
cono  tronco,  al  quale  erano  applicate  in  modo  invcrio  dna 
corde,  di  cui  Tuna  avvolgendosi  tirava  in  sa  un  redpiento 
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neo,  Talora  svolgendosi  ne  fasciava  giù  nao  vuoto.  Più 
ire  mosse  da  due  o  quattro  cavalli  lo  facevano  girare,  e 
V  un  semplice  congegno  un  nomo  solo  ne  poteva  fer- 
ine il  moto.  Al  tutto  come  parti  trasmittenti  servivano 
1  iistemi  di  carrucole  fermate  ad  nn  solido  castello  di 
lyi  disposto  sul  foro.  Due  altre  macchine  simili  fufono 
*  collocate  a  due  pozzi  alle  opposte  fiilde  del  Salviano» 
Una  quarta  minore  ad  uno  dei  pozzi  più  prossimi 
l*  incile. 

Oltrepassato  quel  diflBcile  tratto,  non  si  ebbero  ad  in* 
Btrare  ulteriori  gravissime  difficoltà  nello  spurgo.  Si  apri- 
co altri  pozzi  e  tutti  i  cunicoli,  e  si  protrassero  i  la^ 
li  possibilmente  in  senso  inverso  anche  dalla  parte  del- 
Qcile,  benché  le  feltrazioni  del  lago  fossero  fortissime  e 
tcqaa  vi  si  mantenesse  ad  un  alto  livello.  Il  tratto  in- 
nnedio  però  ricavato  nella  terra  e  rivestito  di  fabbrica 
trovò  in  gran  parte  rovinato.  I  piedritti  per  la  spìnta 
He  terre  ai  erano  inclinati  fino  a  toccarsi  nella  toro  cima 
k  volte  spezzate.  Ivi  si  rinvennero  pure  i  muri  di  rin- 
ato de*  tempi  di  Federigo  che  dovettero  insieme  cogli 
tiehi  fiirsi  a  pezzi  e  cavarsi  foori  per  eseguire  le  pun- 
Hature.  Giunti  però  al  tratto  ricavato  nella  roccia  del 
mite  Salviano,  cessati  i  depositi  della  melma  argillosa  e 
t  la  sensibii  pendenza  del  fondo  anche  quelli  delTacqua, 
lasciò  di  far  procedere  la  costruzione  del  palco  di  le- 
«me  (i). 

Per  r  esecuzione  di  tutte  queste  opere  fu  impiegato  il 
riodo  di  dieci  anni.  Si  sarebbero  però  potute  accelerare 
talora  si  avesse  voluto  (2).  La  totale  spesa  ammontò  a 
>  mila  ducati  (  circa  3oo  mila  lire  anstr.  )  comprese  le 
iccliine,  gli  apparecchi  e  gli  utensili,  piccola  invero  se 
vnol  riflettere  alle  difficoltà  incontrate.  È  maravigliosa 
i,  né  mai  abbastanza  lodata,  la  diligenza  usata  onde  pre- 
aire  le  disgrazie,  sicché  ebbesl  a  piangere  la  morte  d^un 


i)  Questo  palco  lungo  palmi    147^0  (  m.  385o  )  dà  una  prima 

I  delle  strade  fei'iate  a  rotaje  fisse  ed  a  risalto. 

a)  Per  questo  privi  ancora  di  posirìve  notizie  dicemmo   nell^  ar- 

lo    risguardante  V  opera  di  Promis  circa.  Alba  Fucense  :  forse  a 

n'ara  è  già   aperto    lo  scolo  con   beneficio   inccdcolcbile  di  quei 

ri.  Lo  scolo  non  potrà  aver  priiici}ùo  che  fra  quattro  0  cinque 

I. 

Uibl.  Ital.  T.  LXXXVII.  ai 
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solo  travagliatore  per  un  macigno  cadato  dal  cielo  dello 
speco  a  cui  pareva  bene  concatenato.  Unito  a  ciò  il  co- 
raggio e  r  esemplo  degl*  ingegneri  direttori  (i)  e  la  con* 
fidenza  ne*  loro  lumi ,  i  travagliatori  affrontarono  con  iIa- 
crità  ed  imperturbabile  perseveranza  le  più  penose  fatiche* 
ne  si  sbigottirono  per  la  spaventevole  frana  della  Foisa  9 
né  per  gì*  improvvisi  gorghi  d*  acqua,  ne  per  la  subittc&ea 
accensione  del  gas  idrogeno  ^  ne  pei  difetto  d*  aria  retpt* 
rabile. 

IV. 

Le  operazioni  ora  accennate  furono  condotte  a  tenaine 
nel  i835.  Resta  ora  a  restaurare  1*  emissario  e  renderlo 
atto  al  corso  delle  acque  senza  tema  di  futuri  accidenti 
che  render  possano  V  opera  di  nuovo  senza  effetto.  £  qn^ 
sto  r  argomento  della  quarta  parte  dell*  opera  che  itiaoio 
esaminando. 

Premesso  1*  esatto  e  diligente  rilievo  della  planimetria  « 
livellazione,  e  la  formazione  dei  relativi  tipi  e  profili  non 
solo  dell'*  emissario  e  della  superiore  campagna ,  ma  esitfl' 
dio  del  lago  intorno  a  cui  furono  segnati  cinque  perìmecfif     I 
Puno  a  palmi  47  (  m.   ia,3i)  superiormente  al  livello  io 
cui  si  trovarono  le  acque  in  ottobre  i835  indicante  le  oM- 
aime  piene  avvenute  nel  1816,   1*  altro  a  palmi  1 3  (me- 
tri 3,41  )  che  segna  i  limiti  delle  possessioni  private  ffiuU 
i  catasti ,  il  terzo  al  confine  delle  acque  in  quelT  epoci»  y 
quarto  a  palmi  18  (  m.  4*72)  al  di    sotto    che   rooitrs  il 
ristringimento  che  avrebbe  il  lago  qualora  si  abbastssis' 
quel  punto,  ed  il  quinto  a  palmi  a3  (m.  6,o3)  che  rtp* 
presenta  la  linea  di   contomo    ove   F  abbassamento  ai  ^ 
lesse  a  queir  altezza ,  si  ebbero  i  seguenti  ritaltamenti  chi 
giova    riportare    onde    avere   un*  idea   delP  importaoia  ^ 
lavori.    La   luce   dell*  emissario  è  di  forma  arcuata  ;  ha  l^ 
larghezza  di  palmi  9,80  (m.  ^949)9  T  altezza  nel  jnedritU 
di  palmi  11,60  (m,  3,04),  ed  il  superiore  arco  semutf" 
colare  :  prossimamente  una  sezione  di  superficiali  palmi  iSo 
(metri  io),   la  qual  sezione  ne* tratti  rivestiti  di  fiibhrki 

(l)  Furono^  oltre  TAFan  de  Rivera  direttore  gencralei  f  ispcttoic 
cav.  Giura  che  fonilo  il  piano,  e  dirette  in  luogo  i  diffiafiMÙm 
lavori  attraverso  della  frana  nel  tito  della  Fotta,  e  gTingegpien 
D.  Giovauni  Ite ,  D.  Agottìno  della  Rocca  e  D.  Salvatore  Csn* 
panile  ciie  ebbeio  la  diriezione  locale. 


A 
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>  a  palmi  90  (m.  6).  —  Il  suo  andamento  comples- 
parlando  è  dì  due  langlie  rette  quasi  e{;uali  che 

no  ad  angolo  assai  ottuso:  ha  però  diverse  tor- 
ne  dicemmo.  La  differenza  di  livello  tra  la  soglia 
e  e  lo  sbocco  è  di  palmi  27,60  (  m.  7,205  )  tr- 
ite distribuita.  Dopo  un  primo  tronco  che  sulla 
di  palmi  1694  (  m.  444  )  ha  la  pendenza  di 
)  (m.  1,388)9  incontrasi  un*  acclività  ed  in  seguito 
che  pendenza,  due  scaglioni  in  ascesa  formanti 
amente  palmi  10,70  (m  a,8o3)  per  cui  la  soglia 
resta  circa  palmi  due  (m.  0,624)  più  depressa 
culminante.  Il  resunte  del  fondo  procede  scen- 
con  qualche  irregolarità. 

rficie  del  lago  secondo  il  massimo  rilevato  pe- 
di miglia  quadrate  dì  60  al  grado  48  1/7  ,  rat- 
i  limiti  del  causto  di  miglia  42  1/3,  nello  statò 
cavasi  air  epoca  della  livellazione  di  miglia  899 
di  18  palmi  (m.  4,72  )  di  miglia  28  ^3.  6  de- 
ì  a  palmi  aS  (  m.  6,o3  )  di  circa  miglia  21^  la 
•uperCicie  occupala  a'  tempi  ordinar].  Le  sei  mi- 
aie  di  proprietà  privata  che  vengono  liberate 
imenti  dovrebbero  di  equità  contribuire  una  rata 
se  bisognevoli,  le  altre  ai  miglia  che  si  por- 
asciutto  abbassando  il  lago  per  23  palmi  che 
di  proprietà  demaniale  si  potrebbero  vendere  a 
ì  delle  spese  e  ad  utilità-  pubblica  (i). 
cipal  causa  di  degradazione  deir  emissario  dì— 
&  copiose  feltrazioni  che  a  motivo  dello  scolo 
•  dei  campi  Falentini  e  del  livello  del  lago  tanto 
le*  tempi  di  escrescenza  vi  si  fanno   strada.  At- 

>  esse  con  lento  ma  efficacissimo  lavorìo  propor- 
altezza  di  pressione  tanto  la  roccia  per  quei  sot- 
eati  che  s*  interpongono  agli  strati  dì  cui  si  com- 
ito  le  agglomerazioni  dei  macigni  e  le  concrezioni 
sciogliendo  il  cemento  che  li  tiene  umti ,  e  nelle 
rate  fra  T  argilla  dissolvendone  e  portandone  seco 
ne  comunque  piccola  pel  facilitato  richiamo  del 
o    speco ,    vi    si    fecero    coir  andar    del    tempo 


re  acquietate  dal  demanio  misurerebbero  31619  mog- 
nc  (torn.  7183  )  che  a  ducaci  60  darebbero  la  èouima 
.97140,  circa  aufltr.  lii'.  6,486700. 
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copiosissime ,  indebolirono  la  consistenza  delle  parti  toli<Ie  . 
e  data  crescente  energia  alla  spinta  rovesciarono  le  iabl>ri- 
che  specialmente  dove  con  mal  consiglio  ftirono  lasclace 
delle  feritojc  nelle  pareti. 

Ridurre  T  emissario  alla  massima  portata  affine  di  occe- 
nere  prestamente  e  sicaramenfe  lo  scopo  prefisso,  e  quindi 
dargli  uniforme  pendenza  di   fondo,    raddrizzarne   le  tor- 
tuosità che  ostano  coli* attrito  al  libero  corso  delle  acque» 
e  portarne  la  capacità   ad    una    sezione    uniforme  di  pa^ 
mi  i5o  (m.   io)  superficiali  (i),  riparare  le  parti  cadace 
o  rovinose,  e  rafforzar  quelle   che  a  motivo   delle  fèltra- 
zioni  succennate  ponno  destar   diffidenza  e  pericolo  di  fo- 
tura  rovina ,  otturare  tutte  le  cavernosità  nelle  pareti  e  nd 
cielo,  e  tagliare  le  molte   concrezioni    stalattitiche  fornni' 
tevisi  col  tempo  ;  ecco  lo    scopo    delle    riparazioni  che  u 
propongono.  Noi  non  entreremo  nei  dettagli  di  costmiooe 
suggeriti  con  tanta  minutezza   dal  nostro  autore  •  per  ri- 
costruire la  fodera  di  fabbrica  nelle  parti  rovesciate  o  ri- 
cavate attraverso  le  concrezioni  ed  il  terreno  di  trasportOf 
e  per  formarne  le  difficili    preventive    puntellature,  e  pcf 
raddrizzare  e  interamente   rifare   colla   escavazione  di  tre 
nuovi  pozzi  il  lungo   tratto  in  fabbrica  sotto  i  campi  Ft- 
lentini    difettoso    per   parecchie    tortuosità  e  pel   rìstriogi' 
mento  di  sezioile,  proposta  difficile ,  ardita  ma  conveflieo* 
tissima  sotto  tutti  i  rapporti.  Nel  mentre  però  applanditos 
ai  savj  priucipj  che  lo'  guidarono  nel  concepimento  del  loo 
progetto  di  misurare  nelle  opere  pubbliche  la  vera  econo- 
mia non  col  risparmio  di  piccol  somma  ma  colP  utile  mi** 
simo  che  si  può  trarre  in  proporzione  alla  spesa  e  di  b' 
sciar  nulla  quindi  di   intentato  a  raggiungere  lo  scopo  «  ^ 
fecciam  lecito  di  esporre  alcuni  poclii  riflessi,  non  per  le* 
var  merito  a  IP  autore  che  si  palesa    troppo  grande  e  pf^ 
fondo  nelParte,  o  per  isfoggiar  dottrina,  ma  per  direno^ 
nostra  opinione  e  pagare  un  suo  desiderio,  di  notare  ciò* 
con  franchezza  i  miglioramenti  e  le  correzioni  da  apportata 

(l)  La  }-K>rtata  dtlP cuiistarìo^  astrazione  fatta  alla  preuiooe  dd 
batterne  secondo  detta  sezione  e  secondo  la  pendensa  del  (bado 
di  '/-yg  ^  preso  il  valore  medio  tra  i  risultainenii  d«4le  formole  £ 
VenturoU^  Prony  etl  Eytelwein^  si  e  calcolata  di  palmi  loaa^TS 
(m.  18^41  )  cubi  a  secondo  die  riducesi  per  maggior  sicuresai  t 
palmi  icio  (  m.  18,18  )  ossia  a  palmi  87^264  (  m.  lSjo,jS  )  si 
giorno  colla  veliuniìi  di  palmi  6,80  (  1».    r,78  )  a  secondo. 
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J  timore  che  lo  scorrervi  delle  acque  noa  avesse  a  por- 
danno  nelle  pareti  del  tratto  perforato  tra  la  congerie 
ciottoli  ha  suggerito  al  nostro  autore  un  rivestimento  di 
brica  di  mattoni  della  spessezza  dai  palmi  ],5o  ai  pai- 
2  (  m.  0,4  ai  0,5  )  ragguagliatamente  insieme  col  riem- 
lento  delle  prese  che  si  intaglieranno  a  coda  di  rondine, 
t  sconsiglieremmo  questa  operazione  come  quella  che 
rodendo  oltre  il  bisogno  V  allargamento  dello  speco  pò- 
bbe  diminuirne  la  stabilità  a  cui  poco  può  giovare  la 
cola  muratura  proposta.  Non  basterebbe  in  questo  caso 
ggnagliarne  le  scabrosità  con  un  calcistruzzo  formato 
cocciami  e  di  calce  idraulica  e  pozzolana,  e  tirato  liscio 
&  nn  finissimo  intonaco  steso  e  sfregato  col  rovescio  della 
^2no]a  come  si  vede  praticato  in  tutti  gli  acquidotti  di 
tua?  E  questo  intonaco  non  potrebbe  si  stendere  a  tutte 
pareti  sieno  ricavate  nella  roccia,  sieno  costrutte  di  fab- 
ca  con  una  fortissima  diminuzione  di  attrito ,  e  quindi 
r acquisto  di  velocità  nel  corso  delP acqua?  Non  si  ver- 
ghe al  tempo  stesso  a  diminuire  V  azione  degradante  della 
rente  sullo  speco,  e  ad  aumentarne  per  conseguenza 
solidità  e  la  durata?  ^ 

^^oi  vorreuiLDO  pure  che  ad  abbondanza  di  precauzione 
>er  maggior  legamento  della  costruzione  il  fondo  nella 
'te  rivestita  di  fabbrica  che  si  propone  concavo  nel 
zzo  a  segmento  circolare  della  saetta  di  0,78  di  palmo 
i.  0,20  )  fosse  costrutto  a  cunei  come  un  arco  rovescio 
[oali  avessero  T  imposta  nel  basamento  dei  piedritti  e 
icorresscro  al  centro  dell'  arco.  Noteremo  poi  di  passag- 
come  questa  concavità  di  fondo  non  tanto  serva,  come 
e  de  Rivera ,  a  rattenere  il  filone  della  corrente  nel 
zzo  e  diminuire  T attrito,  quanto  ad  impedire  i  depo- 
i  che  avverrebbero  al  piede  delle  pareti ,  ed  imitare  con 
la  natura  stessa  che  a  quel  modo  appunto  dispone  il 
Lo  delle  correnti  stabilite ,  giacche  il  filone  per  legge 
>pria  starebbe  sempre  nei  mezzo  anche  se  il  fondo  non 
le  concavo. 

Finalmente  consigliamo,  come  operazione  che  deve  ga- 
tire  la  durata  dell'*  emissario ,  Y  incanalamento  delle  ac- 
de*  campi  Patentini.  Bisogna  procurar  loro  un  facile 
lo  perchè  non  v*  impaludino  e  penetrino  nella  terra  a 
ina  delle  nuove  opere ,  giacche ,  come  addita  lo  stesso 
ire ,  devesi  alle  feltrazioni  la  principale  causa  dei  guasti 
Booti  alle  opere  antiche. 
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Le  prescrizioni  circa  la  scelta  e  la  manipolazione  del- 
r  argilla  per  la  fabbricazione  dei  mattoni ,  circa  la  forma 
e  le  dimensioni  da  darsi  agli  stessi ,  circa  la  pozzolana  da 
impiegarsi  e  la  formazione  della  calce  idraulica  y  circa  Io 
spegnimento  della  calce  e  P  impasto  delle  malte ,  circa  la 
scelta  e  la  sorveglianza  degli  operai  e  circa  T  ordine  da 
seguirsi  nel  lavoro  appalesano  sempre  V  uomo  consnmato 
neir  arte  ed  informato  ai  più  sani  principj  amministrativi 
La  brevità  prescritta  a  questo  sunto  non  ne  permette  di 
seguire  per  esteso  Fautore  in  questa  interessantissima  parte 
del  suo  lavoro.  Ne  basterà  ad  esempio  riportare  il  S  182 
perchè  quelle  massime  non   sono  mai  abbastanza  ripetati' 

"  In  un*  opera  di  tanta  importanza ,  dice  egli  »  non  si  deve 
pensare  a  procurare   risparmio    ove   in    menoma  parte  » 
possa  compromettere  la  bontà  dei  materiali  e  del  kvoriot 
ma   soltanto  si  mirerà  a  conseguirlo  nel  facilitarsene  Vttt' 
cuzione.    Per  tal  ragione    si  debbono  eseguire  in  amffiioi- 
strazione    tutti    quei    lavori    che  la  cupidigia  di  gnadago^' 
degli  speculatori  potrebbe  far  riuscire  difettosi  per  la  cat- 
tiva qualità  dei  materiali  o  per    la    poca  diligenza  nel  b* 
vorio.  Air  incontro  per  conseguire    un   risparmio  di  spcs* 
e  per  diminuire  le  cure    deir  amministrazione    giova  prò* 
muovere  la  concorrenza  degli  speculatori  pe**  trasportif  p^ 
tagliamenti    e    per    tutti    que''  lavori    rispetto  a*  quali  noa 
possono  avere  importanza  le  qualità  dei  materiali  e  la  di' 
ligenza  del  lavorio.   Parimente  convien  acquistare  per  ap' 
paltò  que*  materiali,  la  cui  bontà  si  possa  agevolmente  r^ 
rifica  re.  >/ 

La  direzione  dei  lavori  vorrebbe  fosse  affidata  ad  nn  i>*^ 
gegnere  in  capo  il  quale  con   uniformità   di    metodo  e  ^ 
vedute  regolasse  V  insieme  delle  operazioni  ed  esigesse  o^ 
tutti    diligenza    ed    esattezza.  A  lui  sarebbero    soggetti  cf 
ingegneri  direttori  che  spartirebbonsi    P  incarico  dividen^^ 
in  tre  tronchi  T  emissario,  ed  ognun  d^essi  avrebbe  a*iO^ 
ordini  quattro  ingegneri  di  dettaglio.    In  tutto  sedici  indi- 
vidui y  non  troppi  ove  si  consideri  che  un  meschino  tifig^ 
mio  di  spese  di   direzione   potrebbe   arrischiare  la  pcrfe" 
zione  e  la  saldezza  d*  un"*  opera  sì  grandiosa  e  di  tanta  iia* 
portanza.  Cosi  coordinate  le  cose,  si  calcola  basterà  il  lano 
di  quattro  anni  per  dar  principio  allo  scolo. 
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V. 
rò  le  succennate  riparazioni  alP  emissario  non  sono 
ieatt  per  se  sole  a  dar  libero  il  corso  alle  acque  del 
Occorrono  altre  opere  neir  incile  e  nel  bacino  le  quali 
isicnrino  il  costante  uso  ed  il  graduato  ma  certo  ab- 
mento  senza  pericolo  di  nuovi  guasti  od  interrimenti. 
>rima  era  a  considerarsi  se  si  può  e  se  conviene  ascia- 
interamente  il  Ingo  affine  di  proporzionarvi  i  lavorì. 
le  si  possa  ne  fa  certi  la  differeaza  di  livello  tra  il 
»  più  depresso  del  bacino  cbe  sovrasta  di  palmi  i3 
3^.0  )  alla  soglia  delF  incile.  Che  conveaga ,  almeno 
)ra,  è  quello  che  il  nostro  autore  con  molte  e  sode 
ni  dissuade  nel  contesto  della  quinta  parte  delP  opera 
Premesse  alcune  coasiderazioni  intoirno  alla  innocuità 
sbocco  del  Fucino  nel  Liri  i  cui  straripamend,  che 
nano  spesso  molti  danni  specialmente  alP  isola  di  Sora, 
ano  da  intoppi  al  suo  corso  che  potrebbonsi  levare  ; 
lera  difTusamente  gli  ostacoli  che  si  oppongono  a  quel 
!tto  seducente  a  tutta  prima ,  ed  al  quale  neanche  gli 
hi  miravano,  giacché  con  tutta  probabilità  a  quei  tempi 
ido  del  lago  doveva  essere  più  depresso  delPimboc- 
a  delT  emissario ,  rialzatosi  poi  pei  depositi  delle  tor- 
li primo  e  più  importante  è  che  T  asciugamento  non 
»be  continuo  perchè  nello  stato  attuale  di  cose  le  £cquc 
in  tempi  di  copiosa  pioggia  scenderebbero  nel  bacino 
rerebbero  di  troppo  la  contemporanea  portata  del- 
ssario.  Ciò  renderebbe  il  travaglio  in  gran  parte  inn- 
anzi dannoso  a  motivo  della  mal  aria  che  facilmente 
^bbesi  sviluppare  e  della  cessazione  totale  della  pesca 
forma  uno  dei  principali  articoli  di  ricchezza  del  paese. 
i  aggiunge  la  difEcoltà  grande  di  trovare  a  un  tratto 
bzione  che  fosse  sufficiente  a  far  T  acquisto  di  tanta 
rficie  di  terreno  e  dissodarlo. 

itto  consiglia  a  limitare  per  adesso  le  opere  alla  ri- 
)ae  del  lago  alla  metà  superfìcie ,  vale  a  dire  alla  de^ 
tione  di  a  3  palmi  (  m.  6,oa6  )  sotto  il  pelo  delP  otto- 
i835.  Si  conseguirebbero  con  ciò  tutti  i  vantaggi  del- 
ira senza  i  danni  delP  asciugamento  totale.  Il  terreno 
jugato  sarebbe  alienato  ad  un  prezzo  sulTiciente  senza 
Jinare  lo  stato  attuale  economico  del  paese  e  far  per- 
molto  valore  alle  terre  già  coltivate ,  P  aria  non  si 
erebbe  e  serhcrebbesi  la  pescagione  quasi  altrettanto 
idjnte  com*  è  di  pre-^ente. 
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VI. 

Provata  quladì  V  utilità  del  limitarsi  a  tale  abbassamento, 
propone  il  lodato  de  Ri  vera  le  opere  che  stima  opporune 
ad  ottenerlo  senza  pericoli  o  disordini.  Esse  si  possono  di- 
videre in  due  parti ,  le  une ,  che  diremo  preliminsri  od 
intorno  air  incile ,  dovrebbero  essere  eseguite  cont^pon- 
neamente  alla  restaurazione  deir emissario,  le  altre  che  ri- 
sguardano  la  presa  deir  acqua  del  lago  ed  il  sao  avvis- 
mento  neirincile  si  eseguirebbero  nei  cinque  successivi  sani. 

Le  operazioni  intorno  alPincile  lianno  per  iscopo  di  por- 
tare r  acqua  alla  bocca  dello  speco  ad  uu  livello  tale  che 
il  condotto  non  abbia  a  soiTrire  carica  enorme  di  pressione, 
la  quale,  quantunque  vantaggiosa  per  accelerare  Io  scarico, 
pure  ne  degraderebbe  potentemente  le  parti.  A  ciò  si  a^ 
riverebbe  colla  costruzione  di  manufatti ,  per  mezzo  dei 
quali  si  potesse  regolare  opportunamente  e  ad  arbitrio  1a 
derivazione  delf  acqua  ed  arrestarla  anche  prontamente 
quando  abbisogni.  Quindi  i.**  Si  riattiverebbe  V  antica  va- 
sca dinanzi  alP  imboccatura  delP emissario  onde  l'acquaci 
frenasse  in  parte  la  velocità  concepita.  2 .**  Siccome  il  fondo 
del  canale  che  porterebbe  alP  incile  le  acque  del  Iago  ab- 
bassate di  palmi  23  (  m.  6,026)  sarebbe  superiore  a  qaello 
della  vasca  che  corrisponde  alla  soglia  delio  speco  (i)  di 
palmi  18,  64  (  m.  4,884)  e  la  caduta  verticale  di  un  grosso 
volume  d^  acqua ,  ne  rovinerebbe  facilmente  il  lastricato  e 
le  pareti,  così  si  formerebbe  un  piano  inclinato  in  salda 
muratura  diviso  in  due  tratte,  la  prima  di  doppia  p^O' 
denza  della  sccouda  la  quale  si  allargherebbe  a  figura  di 
trapezio  verso  lo  scarico  nella  vasca.  3.**  AlP  imbocco  dei 
piani  inclinati  si  costruirebbe  una  seconda  vasca  in  fal>* 
brica  destinata  a  regolare  le  acque  prima  di  concederle  <1 
piano  inclinato.  4.**  Finalmente  attraverso  detta  vasca  nor- 
malmente alla  direzione  del  canale  si  collocherebbero  ò^ 
que  cateratte  stabili  per  frenare  e  togliere  alTevenienU 
ogni  comunicazione  tra  le  acque  del  lago  e  F  emissario* 
Oltre  di  ciò  insiste  per  avvantaggiar  tempo  e  Uvoro  pcrcU 


(i)  Qualora  si  portasse  il  fondo  della  vasca  qualche  metro  f^ 
basso  deUa  soglia  dello  speco,  si  otterrebbe  forse  il  vantaggJM  che  b 
acque  diiiiiauirebbero  i  sussulti  concepiti  nella  discesa  e  vi  deposi- 
terebbero in  paite  le  torbide  che  massime  ne^  tempi  pìo^ion  e  bar* 
rascosi  possono  portare  con  sé. 
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la  mano  alla  scavazione  del  canale  di  derivazione, 
loto  che  il  Iago  si  tien  basso,  per  quella  tratta  che  lo 
)  delle  sne  acqne  permetteranno,  la  quale  per  indù- 
e  Talntasi  di  1800  palmi  (ra.  290). 
.1  canale  si  darebbe  la  sezione  di  palmi  44  (  m.  ii,53) 
irghezza  sul  fondo  colle  sponde  inclinate  ad  angolo  se- 
nto, P  altezza  di  palmi  7  (m.  1*73)  e  la  pendenza 
^5ooo  onde   la    sua    portata    all'altezza  di   palmi   5,5 o. 

1,44  )  agguagli  quella  delP  emissario.  Il  suo  asse  do- 
»be  essere  tracciato  in  linea  retta  affine  di  evitare  le 
osioni  delle  sponde ,  ed  il  suo  fondo  terrcbbesi  a  tutta 
la  tant^alto  come  se  si  dovesse  abbassare  la  superfìcie 
lago  per  soli  palmi  i8,5o  (m.  4,85)  per  poterne  cor- 
ere  in  seguito  i  difetti  e  per  poter  procedere  con  ispe- 
um  nei  primi  lavori. 

issate  queste  basi  e  nel  supposto  che  il  lago  conti- 
ido  nelle  sue  escrescenze  periodiche  per  Tanno  1840 
'ovasse    rialzato    per    palmi  6,5o    (  m.    i,52  )  sopra  il 

deir  ottobre  i835,  ecco  in  brevi  termini  le  operar 
i  che  vengono  proposte  per  la  presa  delP  acqua.  La 
essione  si  eseguirebbe  in  cinque  riprese;  le  prime  due 
almi  6  (  m.  I939  )  cadauna,  le  seconde  due  di  pal- 
S,5o  (  m.  1,52  )  e  T  ultima  di  pahni  4,5o  (  ra.  1,18  ). 
rutto  due  lunghe  dighe  dirette  da  IP  incile  nel  lago  con 
fitte  e  tavoloni  internamente  riempiuti  d'argilla  termi- 
i  con  una  linea  di  trasversali  cateratte  prolungate  fino 
^giungere  colle  loro  soglie  il  piano  a  cui  vuoisi  deprì- 
i  il  lago,  e  scolata  nelT  emissario  T  acqua  che  può  re- 
i  racchiusa  fra  quello  spazio,  se  ne  escaverebbe  il  ca- 

delle  proposte  dimensioni  possibilmente  air  asciutto. 
Ite  operazioni  eseguirebbonsi  dalla  metà  di  marzo  a 
la  di  luglio.  Allora  si  aprirebbero  a  poco  a  poco  le 
ratte  e  si  darebbe  principio  allo  scolo.  Si  è  calcolato 
per  la  metà  di  novembre  il  lago  avrebbe  raggiunta  la 
essione  voluta  e  quindi  lascerebbe  in  asciutto  gran 
e  delle  dighe.   Perciò   disfarebbonsi   per  protrarle  nel 

dorante  V  inverno  e  la  primavera  seguente  sino  a  rag- 
gerò quell'altezza  del  fondo  dove,  piantate  le  nuove  ca- 
ie, ai  potesse  ottenere  il  secondo  abbassamento.  L'area 
e  dighe  racchiuderebbesi  all'estremità  con  nuove  ca- 
le, diatmggerebbonsi    le  prime  e  si  sospenderebbe  lo 

del  lago  fino  a  compiuta  escavazione  del  nuovo  tronco 
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di  canale.  E  così  procederebhest  d**  anno  in  anno  fincliè  si 
fosse  raggìnnta  P  ideata  depressione,  il  che  sarebbe  nel 
quinto  anno. 

Percliè  non  succedano  salti  e  qnìndi  corrosioni  nellt  ti- 
sca  superiore  delP  incile  per  lo  sbocco  del  canale  che  nei 
primi  anni  si  terrebbe  depresso  solo  per  rabbasssmento 
di  palmi  i8,5o  (m.  4,85),  vi  si  costruirebbe  an  piano  in- 
clinato in  legname ,  e  difenderebbonsi  pure  con  piatiaforme 
provvisionali  le  parti  prossime  alle  cateratte  perchè  non 
vi  si  formino  dei  gorghi.  Si  munirebbe  pure  costantemente 
la  fronte  deir  edifìcio  d*  un  frange-onde  consistente  in  qQH- 
tro  file  di  pnii  disposte  a  scacchiera  affine  di  frenare  Is 
furia  dei  cavalloni  che  potrebbero  indurvi  rovine  in  tempo 
di  tempesta. 

Neir  ultimo  anno  le  cateratte  farebbonsi  atabili  in  frb* 
brica ,  ed  abbassato  convenientemente  il  canale  se  ne  la- 
stricherebbe il  fondo  e  le  sponde ,  e  si  costruirebbero  le 
abitazioni  pei  soprastanti  delle  opere  ed  i  regolatori  dello 
acolo  ,  e  pei  magazzini.  Finalmente  intorno  al  nnovo  p^ 
rimetro  del  lago ,  il  quale  per  V  andare  mano  mano  9t^ 
mando  V  inclinazione  delle  sponde  verso  il  suo  centro  (i)v 
verrebbe  sorpassato  con  tutta  facilità  dalle  menome  efcre- 
acenze ,  vale  a  dire  ogni  volta  che  la  portata  delPemii- 
aario  fosse  inferiore  alla  quantità  d^  acqua  che  potrebbe 
acolare  nel  lago ,  si  propone  la  costruzione  di  nn  argina 
alto  5  palmi  (  m.  i,3o),  il  quale  a  nostro  avviso  servir* 
bene  a  liberar  le  nuove  campagne  dai  fiotti ,  ma  non  mai 
dalle  escrescenze  le  quali  per  pressione  ai  faranno  ficìl' 
niente  strada  oltre  V  argine.  Di  più  queste  campagne  ab* 
bisognando  di  mezzi  di  scolo  che  attraversino  T  argine? 
supposto  anche  che  la  pressione  atante  la  qaalità  del  ter- 
reno non  avesse  effetto ,  e  supposto  che  essi  mezzi  di  scolo 
si  otturassero  con  cateratte  in  tempo  di  escrescenza,  vi  v 
fermerebbero  sempre  ad  impaludare  se  non  altro  leiccpe 
che  vi  cadrebbero  nel  frattempo  dal  cielo  (a). 


(i)  Nella  situazione  della   cateratta  stabile  la  pendenia  nduccM 
ad  un  palmo  ogni  5co  di  distanza. 

(a)  Ove  la  terra  ricavata  per  la  fonuazione  del  canale  di  deri- 
vazione che  viene  calcolata  in  ])aLiii  cubici  14904000  veuiwe  per 
ac([ua  n<'l  canale  stCiiso  e  quindi  nel  Lago  trasportata  «ttoroo  ai- 
turno  all^ argine  in  questione  lungo  circa  ia(K>oo  palmi,  ritenuta U 
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Due  visite  annue  che  verrebbero  fatte  ai  manufatti,  so- 
?80  per  alcuni  giorni  lo  scolo,  ed  una  manutenzione  ae- 
rata degli  stessi  assicurerebbe  in  seguito  una  dnrata  per- 
tua  alle  opere.  Ne  godeva  T  animo  leggendo  il  bel  qua- 
>  che  in  proposito  stende  qui  il  nostro  autore  delle  con- 
iate che  mediante  la  depressione  del  lago  farebbe  Pagri- 
Ittira,  la  pastorizia  e  T  industria  in  quei  paesi  privile- 
ti  dalla  natura  ed  un  tempo  floridi  e  popolosissimi.  Un 
ircno  reso  fertile  dai  depositi  delle  'acque  e  dalla  macc- 
hione di  tanti  vegetabili  che  annualmente  vi  si  sommer- 
Qo  per  la  pescagione,  con  tutta  la  probabilità  del  bene^ 
lo  deir  irrigazione  per  le  sorgenti  ora  subacquee  che  si 
iranno  a  scoprire  come  se  ne  potè  accertare  neir  ultima 
lasìma  depressione  naturale ,  non  può  che  risponder  bene 

tioa  mano  industre  che  lo  coltivL  À  tutto  ciò  daranno 
mpimento  le  strade  carreggiabili  ora  affatto  mancanti  nel 
^e,  le  quali  Io  conginngano  al  Mediterraneo  ad  alPAdria- 
o  che  si  potrebbero  ricavare  comodissime  stante  la  con- 
trazione delle  valli  da  attraversare,  e  sarebbero  utilis- 
Qe  per  unire  i  due  mari.  Allora  questa  regione  divente-^ 
k>be  importantissima  non  solo  sotto  V  aspetto  industriale 
commerciale,  ma  pur  anche  sotto  lo  strategico  come  punto 
Qtrale  a^  conflni  del  regno  da  cui  difenderne  fncilmente 
^  le  parti ,  e  si  avrà  compito  V  indirizzamento  alla  ci-" 
Ita  di  questa  bella  parte  d*  lulia  che  tuttora  immiserisce 
Ha  indolenza,  nella  penuria  e  nellMgnoranza. 
Qualora  poi  opportune  leggi  non  solo  vietassero  il  di- 
'Scamento ,    ma   comandassero    eziandio  il  ripopolamento 

piante  delle  parti  in  pendio  de*  monti  circonvicini  ora 
T  falsa  idea  di  lucro  in  gran  parte  denudati ,  e  quindi  le 
^e  trovassero  un  freno  al  subitaneo  e  precipitoso  corso 
t  le  valli  e  trattenute  dagli  alberi  ed  assorbite  dai  ter- 
tii  9  e  scemate  dalla  maggiore  evaporazione  scendesservi 
poco  a  poco,  potrebbesi  spingere  il  pensiero  al  prosciu- 
mento  totale  del  Fucino,  il  che  otterrebbesi  pr^ocedenda 

ndenza  del  ten*eno  in  quel  luogo  di  un  palmo  sopra  Sco  ^  non 
rtbbc  con  molto  utile  bastare  a  rialzarlo  quasi  per  un  palmo  , 
pindi  difenderlo  dalle  escrescenze  che  fossero  minori  di  tale  al- 
a?  Infatti  i  palmi  cubi  24904000  dismbuiti  sui  liueari  palmi 
000  darebbero  circa  aco  palmi  cubi  per  ogni  palmo  coiTente 
rgìne^  i  quali  si  pon'ebbero  distendere  sopra  ima  striscia  di  400 
Ili  colla  pro[>orzionale  altezza  alP  estremità  di  palmi  o.  89. 
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coir  approfoadamento  del  canale  di  derivasione  e  colli  for- 
niazioae  di  ulteriori  dighe  provvisionali  verao  il  centro  » 
come  fu  proposto  per  la  sua  riduzione  a  metà  superficie. 
Un  ampio  bacino  circolare  a  prato  della  superficie  di  qnit- 
tro  miglia  quadrate  cinto  da  arginature  che  riceverebbe 
gli  scoli  delle  circostanti  gronde  per  alvei  regolari  e  pare 
arginati  raccoglierebbe  le  piogge  al  momento,  ma  si  cal- 
cola rimarrebbe  asciutto  la  più  parte  dell'anno  e  qniacli 
sarebbe  opportuno  al'pascolo  ed  innocuo  alla  pubblica  salate. 

Le  spese  per  la  restaurazione  deir  emissario  si  valotauo 
a  ducati 3iaooo  — 

Quelle  per  regolare  lo  scolo  del  lago  (i)  a  168000  — 

In  tutto  ducati  480000  — 
I  quali  divìsi  sul  numero  di  dieci  anni  circa  che  durar 
possono  tutti  i  lavori  danno  una  spesa  di  48000  docau 
r  anno  ,  ossia  press**  a  poco  austr.  lir.  240000  9  spesa  te- 
nuissima  ove  si  riguardi  T  utilità  che  può  produrre,  gi^^ 
che,  come  saviamente  osserva  Tautore»  le  somme  bisogna 
voli  per  queste  imprese  non  si  devono  riguardare  com^ 
apesa  effettiva  ma  si  bene  come  mezzi  di  produzione  e  di 
ricchezza. 

Noi  vorremmo  pure  seguitarlo  nelle  bellissime  discos- 
aioni  economiche  in  questo  proposito  sviluppate,  ma  ci  ac- 
corgiamo di  essere  riusciti  già  abbastanza  lunghi  in  questo 
aunto,  e  chiuderemo  facendo  voti  perchè  venga  sollecita- 
mente mandata  ad  effetto  questa  grandiosa  impresa  coor- 
dinata colla  formazione  delle  opportune  strade,  poiché  i^ 
tratta  dì  ristorare  le  calamità  sofi'erte  da  sì  bella  parte 
del  regno  nel  corso  di  tanti  secoli ,  e  farne  valere  i  suoi  oa* 
turali  vantaggi.  Ne  questo  esempio  sarà  solo  nella  peniK^'^ 
ora  che  per  sovrana  munificenza,  e  pe^  consigli  e  gli  f^ì 
di  persone  che  amano  e  conoscono  i  veri  vantaggi  del  pt^ 
a*  è  cominciato  a  dar  mano  alla  grande  opera  delU  espila 
gazione  dell^  emissario  naturale  del  lago  di  Como  invivi 
per  tanti  anni  reclamata  dalle  numerose  ed  industri  f^ 
polazioni  di  quegli    ameni  e  fiorentissimi   lidi   che  $f^ 


(i)  Avvertesi  che  nd  calcolare  il  reimpiego  dei  legoami  dcDe  ^ 
ghe  prowiaionali  non  fìi  fatto  calcolo  dello  spreco  che  natnrahnflff 
deve  avvenire  per  la  loro  escirpasione  e  pd  "*>uralf  depcrimefliD» 
Ciò  aumenterà  di  qualche  poco  la  cifra  esposta. 
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dolisi  invase  le  abitazioni,  i  giardini,  i  campi  dalle  acque 
incanti  di  sufficiente  sfogo,  e  convertiti  in  scene  di  squal- 
«  qne'  siti  che  dalla  natura  sembravano  destinati  a  sem- 
4»rno  sorriso. 

L.  T, 


ascrizione  di  nuovi  entozoi  troveui  in  alcuni  molluschi 
d! acqua  dolce.  Del  dottore  F.  De  Filippi^  assi-- 
stenle  alla  cattedra  di  storia  naturale  neU  L  R. 
Università  di  Pavia.  Con  una  tavola  in  rame. 

i«  innumerevoli  osservazioni  che  la  scienza  elmintolo- 
^  deve  a  Zeder ,  a  Rudolfi ,  a  Bremser ,  a  Brera  e  ad 
JTÌ  autori  di  monografie  parziali ,  non  accennano  che  a 
^rassitt  d^  animali  di  ordine  già  elevato  nella  scala  orga* 
ea,  trascurando  quasi  affatto  gì*  invertebrati.  A  mia  co- 
tsceoza  non  v*  è  che  un  lavoro  del  professore  Baer  di 
onigsberga  (Nova  acta  Acad.  Ltop,  natur.  curios,  voi.  Xlii), 
le  tratti  alquanto  diffusamente  di  entozoi  annidanti  nelle 
scere  dì  alcuni  molluschi. 

Fa  il  caso  che  svelò  a  me  per  la  prima  volta  un  infi- 
nto numero  di  parassiti,  sbucati  fuori  da  un  piccolo pla- 
^ìhis  eh*  io  anatomizzava  sotto  al  microscopio.  Trovatili 
o^itto  singolari,  li  disegnai  e  descrissi,  poi  dirigendo  Poa* 
■ovazione  su  altre  specie  ancora  di  molluschi,  mi  accadde 
^  scoprirne  altri ,  forse  non  aucora  conosciuti. 

^  piccolezza  notabile  di  questi  esseri  potrebbe  fiurli 
^'Qpreadere  nella  classe  degli  infusorj ,  ad  alcuni  de*  quali 
^i  rassomigliano  in  realtà  per  qualche  altro  carattere  \ 
^  questo  dubbio  è  subitamente  troncato  dall*  organizza- 
nte particolare  di  quei  vermi  parassiti,  riferibili  od  af- 
^1  a  generi  già  da  molto  tempo  annoverati  tra  i  veri 
^tozoi.  Il  signor  Baer  pare  abbia  fatto  qualche  confusione 
^  alcuni  di  questi  piccoli  vermi  aventi  appendici  caudali  » 
gr  infusori  della  famiglia  delle  cercarie  ^  ai  quali  appunto 
ssoQiiglierebbero  essi  per  la  detta  appendice ,  differendone 
rò  affatto  per  altri  caratteri  di  organizzazione.  Questo 
pare  specialmente  dove  il  signor  Baer  parla ,  a  proposito 
alcuni  di  questi  vermi ,  di  punti  oculari,  la  presenza  de' 
ili  io  pure    ho    comprovato    ia    una    specie  che  or  ora 
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farò  conoscere ,  tneatre    le   vere    cercarie   ne  vanno  asIO' 
luUimente  prive. 

Qui  forse  si  presenta  T  opportunità  di  ripetere  il  deii- 
dcrio  già  esternato  da  altri,  che  venga  finalmente  cancel- 
lata dai  quadri  sistematici  di  zoologia  la  classe  degli  eatozoi 
e,  lo  dirò  per  incidenza,  anche  quella  degli  iafasorj. 
Cuvier  ha  certamente  sentito  questa  necessità  quando  non 
trovò  un  miglior  posto  per  collocare  nel  suo  aisteini  le 
planarie,  viventi  libere  nelle  acque,  che  vicino  alle  fatciolef 
parassite  di  altri  animali.  Perchè  infatti  separare  etien 
che  sarebbero  ravvicinati  per  analogia  di  organizzazione! 
pel  solo  motivo  della  diversità  di  loro  abitazione,  o  di 
loro  statura  ?  Perchè  non  riuniremo  noi  nelf  ìatessa  cate- 
goria il  più  piccolo  cefalopodo,  ed  il  colossale  polipo 
Kracken  se  questo  esistesse  davvero  ? 

Giova  sperare  che  i  grandi  progressi  che  ranatomit 
comparata  sta  facendo,  specialmente  dopo  le  Inminoie 
scoperte  del  signor  Ehrenberg  sugli  animali  microscopia  « 
cancelleranno  affatto  dai  sistemi  zoologici  questi  dna  noau 
di  entozoi ,  e  di  infusorj ,  almeno  come  intitolazioni  ài 
classi  distinte  nel  regno  animale ,  ritenendoli  buoni  soltiois 
per  comparire  in  fronte  a  staccate  monografie. 

Gen.  Diplodiscus.  Diesing  (i). 

Corpus  molle ,  teretinsculum  vel  compressnm.  Os  tenni* 
naie.  Acetalìulum    snctoriura    terminale  aut  laterale,  fs?* 
nans  aperturam  genitalem  disciformem»  protractilem* 
Diplodiscus,  DièsingL  Nob. ,  fig.  i-5. 

Non  esito  a  riferire  al  genere  Diplodiscus  del  aig.  Dieiiagi 
smembramento  del  genere  Amphistoma  di  Rudolfi»  alcn'^ 
vermi  da  me  ritrovati  in  grandissimo  numero  nel  PUunoà^ 
nitiduLS,  Miil.  (a). 

(i)  Annalen  dea  Wiener  Mitseums.  i.  Band.  a.  Abcheilung. 

(2)  Questa  specie  venne  già  da  Fleming  separata  dai  FIÌmi^ 
a  motivo  della  sua  conchiglia   divisa  da  sepimenti  iiiterm^  soos  s 
nuovo  nome  generico  di  Segmenùtui,  L^  animale  però   è  afiuttia* 
mile  a  quello  de«ili   altri  Pianorbis,   A  che  servano   le  ooncamers- 
lioni  della   conchiglia   in  questa  specie ,  non  saprei  dillo  eoa  cff* 
tezza.  Forse  è  per  questo   mezzo  clie    T  animale    può  escire  qnaà 
intieramente  dal  suo  guscio ,  e  salire  per   ciò    con    nitta  (uSÌA  a 
galla  delPacqua  ;  egli  divide  quest^  ultima  (voprietà  coi  Zùwuriw  e 
cogli  altri  pianorbis ,  i  quali  però  ne -sono  dotati  in  un  grado  aiiu 
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{aesti  vermi  sono  appeaa  dìsceraibili  ad  occhio  nudo, 
irdati    con    occhio    araiato    di  forte  lente,  appariscono 

tutte  le  seguenti  particolarità  di  forma  e  di  organir- 
ioae. 

lono  trasparenti ,  di  forma  assai  mutabile  ;  più  costao- 
lente  quasi  ovata ,  coll^  estremità  anteriore  prolungata 
acuta  9  e  munirà  di  un*  apertura  a  guisa  di  un  picco- 
imo  succhiatojo  ;  T  estremità  posteriore  è  in  vece  for- 
:a  da  un*  ampia  ventosa  a  margini  tondeggianti ,  più  di 
ente  incavata  a  guisa  di  tazza,  sul  fondo  della  quale 
^  un*  apertura  a  margine  rilevato ,  formante  un*  appen- 
>  tnbulosa ,  che  protrude  col  rovesciamento  del  fondo 
a  ventosa,  ed  è  talora  visibile  anche  atti'averso  il 
pò  diafano  dell*  animale. 

hi  margine  dorsale  di  questo  succhiatojo  posteriore 
te  un  prolungamento  caudiforme,  moventesi  a  guizzo 
te  la  coda  de*  girini  delle  rane ,  contrattile  e  corrugan- 

per  la  contrazione,  e  contenente  un  canale  che  ne 
corre  tutta  la  lunghezza ,  attenuandosi  e  chiudendosi 
rettamente  al  termine  di  quest*  appendice.  La  presenza 
pesta  coda  fa  rassomigliare  in  qualche  modo  il  piccolo 
me  in  discorso  agli  infusorj  della  famiglia  delle  Cercarie. 
Quello  che  più  di  tutto  mi  sorprese  furono   due  organi 

il  verme  contiene  intieramente  entro  di  aè,  circa  alla 
à  anteriore  del  corpo  ^  visibilissimi ,  perchè  di  un  color 
0.  La  loro  forma  è  quella  di  due  piccoli  coni ,  separati 
Alquanto  divergenti ,  colla  base  ali*  esterno  ed  in  alto  , 
Hce  air  interno  ed  in  basso.  La  base  ha  un*  incavatura 
ngolare ,  la  cui  apertura  misura  1*  intiero  diametro  della 
t  stessa.  Questi  organi  sono  mobdi  entro  il  corpo  del- 
limale  ^  tutti  gì*  individui  li  presentano  senza  alcuna 
inzione.  Sono  essi  da  considerarsi  come  occhi  ?  Forse 
sono  quanto  gli  organi  consimili  che  vediamo  nelle 
larie  e  nelle  sanguisughe. 

ire.  Li  un  vaso  entro  il  quale  io  conservava  una  quarantina 
iividui  del  Ptanorbis  nindus  ^  era  bello  il  vedere  questi  moUu- 
MÌi;e  e  discendere  liberamente  per  T  acqua  ^  alla  quale  bastava 
imerc  un  leggiero  moto  di  ondulazione  per  vedere  ^an  parte 
lelli  che  erano  sul  fondo,  salire  olla  superficie  del  liquido, 
«està  specie  è  rai'a  iVa  uoi.  Io  Fbo  licrovata  iu  lui  fossatcUo 
rive  del  Ticino ,  preeeo  Pavia. 
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Alla  base  ed  iaternamente  di  questi  dae  pnnii  tnppoiti 
oculari  cominciano  due  aerie  di  piccoli  globetti  traiparemìi 
le  quali  divergono,  poi  descrivendo  una  linea  curva  nv- 
vicinansi  di  nuovo ,  per  allontanarsi  ancora  e  finire  ben 
presto  '9  così  che  il  tutto  insieme  verrebbe  a  prendere  k 
forme  delle  branche  di  una  lira.  Sono  queste  le  oraje 
contenente  le  uova  ,  già  visibili  nel  corpo  delP  animale? 
Io  non  mi  posso  risolvere  a  pensare  divenamente. 

Il  tubo  digerente  è  in  questa  specie»  come  in  quelle 
appartenenti  air  antico  genere  Amphistoma^  formato  da  00 
canale  che  incomincia  al  poro  anteriore»  e  dopo  breve 
tratto  si  divide  in  due  rami  laterali  9  aventi  un  fondo  cicco« 
ed  arrivanti  quasi  in  lunghezza  alla  yentota  posteriore. 

Quanto  al  sistema  nervoso»  la  piccolezza  e  trasparenit 
del  verme ,  lo  sottraggono  alT  osservazione. 

Riferisco  al  sistema  vascolare  on  intreccio  informe  A 
macchie  nebulose,  occupante  i  due  terzi  posteriori  del  corpo 
deir  animale  »  appena  distinto  per  una  diafiuieità  niioore 
che  non  nel  resto  del  corpo,  ma  però  sempre  Cale  di  im- 
pedire ogni  ulteriore  ricerca. 

Gek.  Redi  a  (i).  Nob. 

Corpus  teretìusculum  »  in  anteriori  parte  tmncatnmy  ìb 
posteriori    attenua tum.    Apertura   orali  s    infnndibnlifbrBÌi> 
Stomachus  unicus,  simplex,  subpyriformis.  Tubns  inteiti* 
nalis  revolutus.  Anus?  .  .  . 
Redia  gracilis  9  fig.  6-7. 

Qucst^ unica    specie    è  appena  visibile  ad  occhio  nodo; 
vive  nel  Plnnorhis  rùtiduSy  unitamente  al  Diplodfscus  Diesiogù 
però    in    assai    minor    numero  ;  di  raro    in    pia  di  tio  0 
quattro  indi  vici  ni.    Il  suo    corpo  è  diafano  ,  allungato ,  ci- 
lindrico, assottigliato  verso  Testremità  posteriore  dove  te^ 
mina    in  una  sorta  di  bottoncino.  La  bocca  è  tenninskf 
ampia,  ristringentesi    quindi    a   forma  d* imbuto,  e  metto 
per  una  sorta  di  esofago  nello  stomaco ,  il  quale  è  rigonfioi 
piriforme.  Da  questo  parte  un  intestino  ripiegato  più  volte» 
e  che  si  confonde  in  ultimo    coli*  estremità    posteriore  dd 
verme.  Talvolta   P  esofago   mostra   una   dilatazione  prioia 


(i)  Ho  dedicato  (questo  genere  al  celebre    naturalista  e  lencnto 
icaliauo  Francesco  Redi. 
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giungere  al  ventricolo,  il  che  forse  dipende  dalla  vo- 
À  stessa  del  piccolo  verme. 

In  tncti  gP  individui  che  ho  esaminato ,  lo  stomaco  f*ra 
eoo  del  sangne  rosso  del  moUnsco  nelle  viscere  del  quale 
inldavano  ;  in  alcuni  poi  questo  sangue  alquanto  pallido 
i  colore  9  e  raggrumato  ;  in  altri  invece  di  un  bel  rosso 
10,  diafano  e  perfettamente  fluido. 
Nulla  posso  dire  quanto  agli  altri  sistemi  organici  di 
letto  singolarissimo  verme. 

Godo  che  mi  si  offra  F  occasione  di  rendere  pubbliche 
icimoniana&e  di  riconoscenza  alP  egregio  professore  Zen- 
ini,  il  quale  ha  avuto  la  bontà  di  verificare  quanto  ho 
•ervato  nelle  due  specie  ora  descritte. 

Gek.  Distomi.  Retz  e  Zeder. 

Corpus  molle  ,  depressum ,  aut  teretinsculum.  Porus  an- 
US  et  ventrali s  solitari  (  Rud  ). 

Distoma  polymorphuni.  Nob. ,  fig.  8--14. 
E  nel  Planorbis  submarginatus  che  ho  trovato  questa 
ecie  assai  frequente ,  e  sempre  in  grandissimo  numero 
tre  di  uno  stesso  individuo.  Distinguesi  dalle  tante  specie 
tnprese  in  questo  genere  Distoma  ,  per  la  presenza  di 
4  coda  alla  parte  posteriore  del  corpo,  egualmente  or- 
oizzata  di  quella  descritta  nei  Diplodiscus  Diesingi;  non 
'^  come  in  questo  attaccata  al  margine  di  una  ventosa , 
^  bensì  ricevuta  entro  un*  apertura  deir  estremità  poste- 
>re  del  corpo ,  i  margini  della  quale  stringonsi  intomo 
^  essa  appendice  caudale. 

L* apertura  della  bocca  in  questo  verme  è  lineare,  lon- 
tndinale ,  tranne  allorché  f  animale  si  attacca  con  questa 
I  nn  piano ,  onde  mutar  luogo  ,  nel  qual  caso  diventa 
rcoiare.  L*  intestino  è  invisibile  anche  sotto  un  forte  mi- 
"oscopio,  e  ciò  in  grazia  della  piccolezza  e  trasparenza 
I  qnesta  piccola  specie.  Lo  stesso  dicasi  dei  sistemi  Der- 
no e  vascolare,  se  non  che  in  riguardo  a  quest* ultimo 
ifo  fare    Pistessa   osservazione  che  nel  Diplodiscus  Die- 

Bgi. 

La  ventosa  addominale  è  più  di  sovente  ampia  e  circo* 

re,    a    margine    tondeggiante    e    poco   visibile^  la  quale 

nfigurazione  si  muta  spesso  ne*  movimenti  irrequieti  del- 

ininiale. 
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Questa   specie   è   forse   vivipara  «   oome   lo  è,  secondo 

r  osservazioae  di  Fròlilich  e  Zeder ,  rJmphUtoma  subda- 
vatum  (  Diplodiscus  subclavcitus,  Dìes.  ).  Mi  accadde  iofiuù 
più  di  una  volta  di  vedere  in  essa  uscire  dalla  TentMt 
addominale  un  corpo  diafano,  globuli  forme,  dotato  dina 
moto  vermicolare  patentissiroo, 

È  copiosa  come  già  dissi  questa  specie  di  Distoma:  Dt 
riesce  difficile  P  osservarla  bene  sotto  al  microscopio  «  in 
grazia  della  vivacità  ed  inquietudine  deiranimsleUOi  il 
quale  guizza  contraendo,  ed  in  vario  modo  movendo  lami 
coda,  e  cambiando  forma  ad  ogni  istante (  per  ciò  onde 
aver  agio  di  osservarlo,  giova  trarlo  alquanto  airstci)inOi 
Distoma  s^irgula  Nob.  fjg.  :5. 

Affine  al  precedente,  dal  quale  però  diversifica  pcrnoi 
piccolezza  maggiore ,  e  per  la  presenza  di  due  orgsni  glo- 
bulari appena  al  di  sotto  delP  apertura  orale ,  ravvicioKÌi 
ed  addossautesi  T  un  P  altro  qualche  volta  ne*  movimroti 
deir  animale.  Abita  nelle  viscere  della  Paludina  impiu^* 
della  Vulgata  piscinalis. 

Geut.  Hstebostoma  (]).  Nob. 

Corpus  molle ,  depressnm  ;  acetabulum  snctoriom  oralot 
et  aliud  amplius  ventrale;  porus  onalis  iu  postica  corpom 
parte,  exiguus. 

Ileterostoma  eclvnatum^  fig.   16-18. 

Ho  dovuto  stabilire  questo  nuovo  genere  por  un'iUW* 
specie  di  vermi  sotto  ogni  riguardo  singolarissimi»  ds  0t 
trovata  in  gran  copia  nella  Paludina  impura. 

Questi  vermicelli    sono   visibili   anche  ad  occhio  niidOi 
bisogna  però  onde  osservarli  bene  armarsi  V  occhio  di  ^ 
forte  lente ,  potendo  essi  arrivare  tutt*  al  più  ad  na  stf^  ^ 
<li  linea  in  lunghezza.  Vivono  in  grandissimo  numero  covo 
uno  stesso  individuo  della  specie  suaccennata  di  Molkudui 
e  distinguonsi    a    primo    colpo   d*  occhio  per  la  maactDU 
deir appendice  caudale,  e  per  il  muoversi  che  fanno 9  al- 
lungando il  corpo,  ed  applicando  alternativamente  al  pisoa 
sul  quale  camminano    il  succliiatojo  orale  e  V  addomiaa1e< 
Questi    sono    assai    discernibili   per  la  secchezza  del  oooi" 
torno ,  quando  T  animaletto   li    tiene   applicati  aalla  lami* 
netta  di  vetro  sul  quale  lo  si  esamina. 


tmmm^ 


(1)  Da  tTSpjr  diverso  e  CTOfiX  Ixicca. 
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n  f acchiatojo  entro  il  quale  ^a  la .  bocca  non  è  esatta- 
meote  terminale,  uia  scavato  nella  parte  anteriore  inferiore 
del  piccolo  ver  tue  ;  il  suo  fondo  è  perforato ,  e  può  escìre 
dal  circolo  marginale  del  snccliiatojo,  a  guisa  di  una  pic- 
cola proboscide  conica  ed  assai  diafana.  Alla  bocca  suc- 
cede il  tubo  intestinale  dijflìc  il  mente  visibile,  che  però  ho 
veduto  in  due  o  tre  individui»  conformato  in  questo  modo, 
n  sottile  canale  che  parte  direttamente  dalln  bocca,  si 
allarga  alquanto  dopo  breve  tragitto,  e  si  divide  in  due 
rauii  paralelli  ai  lati  convessi  del  corpo  del  verme ,  t 
9tiali  poi,  lasciando  tra  loro  uno  spazio  ellittico  occupato 
forse  dalle  parti  della  generazione,  si  riuniscono  ancora 
air  estremità  inferiore  del  verme ,  e  terminano  con  uà 
«olo  ed  esile  canale  air  ano. 

n  succbiatojo  addominale  è  assai  più  ampio  di  quello 
^^Ua  bocca,  ma  istessamente  conformato.  Egli  serve  al 
P** asaggio    de^  prodotti    della    generazione ,  come  fra  poco 

I  margini  laterali  del  corpo  guardati  con  acuta  lente  si 
^^dono  guerniti  di  una  sorta  di  cigli ,  brevi ,  spessi ,  di- 
sposti obbliquamente  dalla  parte  anteriore  alla  posteriore. 
Queste  appendici  non  hanno  alcoaa  parte  ne^  movimenti 
«Jeir  animale. 

Schiacciando  una  volta  uti  individuo  Mìa  Pdludina  im- 
P^ra^  vidi  escirne  gran  numero  dei  vermi  ora  descritti,  e 
^a  questi  alcuni  piccoli  socclietti  tenuissìmi  e  diafani,  con- 
^oenti  de*  piccoli  vermicelli    agglomerati ,  moventisi ,    che 
^icoaobbi  poi  per  identici  affatto  agli  altri  liberi,  de* quali 
'ivcva    sott*  occhio    un    gran    numero.    La    membrana    che 
^«ivolgeva  questi  gruppi  di  vermi  presentava  ad  un  punto 
della  sua  superficie  una  macchia  oscura,  rotonda,  a  con- 
torno non  ben  distinto  ;  ed  era  cosi  sottile  e  cedevole    da 
permettere  ai  piccoli  vermicelli    entro    inclusi  di  mtioversi 
e  di  allungarsi,    seguendo    anzi    ciascuno    di  essi    ne*  loro 
aiinngamenti ,  come  un  inviluppo  particolare. 

Rimasi  lungamente  dubbioso  se  fossero  questi  sacchetti 
d!a  aversi  in  conto  di  vere  cisti  nelle  quali  fosse  quella 
specie  di  vermi  primitivamente  nata,  o  se  piuttosto  erano 
in  vece  da  considerarsi  come  uova,  contenemi  i  germi 
sviluppati  ,  deir  istessa  specie  vivente  libiTa  nr.turahuente. 
Aveva  pà  il  corredo  di  alcuni  argouienii  per  dichiararuii 
di  quest*  ultima  opinione  ,  quando  un    nuovo  fatto  che  mi 
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accade    di    osservare  mi  vi  decbe  affatto.   E   fu  il  vedere 
alcuni  di  qae*  vermi  che  erano  liberi ,  molto   torg^di  nettt 
loro    parte    ventrale,  ed  ano  anxi  di    essi    avente    nna  di 
qoelle  cisti  più  sopra  descriue ,  per  metà  già  espulsa  funri 
del  corpo ,  e  per  metà  ricevuta    tuttora    entro  il  succhia- 
tojo   addominale.    Rotta   colla   punta    d*  un   ago    la  tenne 
membranella  che  formava  uno  di  qne*  tacchetti ,  i  vermi- 
celli entro  contenuti  escirono    in  numero  di  quattro»  pic- 
coli ancora,  e  non  a  completo  sviluppo. 

Tutte  le  osservazioni  di  elmintologia  che  formano  Io 
tcopo  della  presente  Memoria  »  furono  fatte  ne*  mesi  di 
maggio  e  di  giugno. 

Terminerò  col  dire  eh*  io  pure  ho  riscontrato  copiosis- 
timo  quel  singolare  anellide  affine  ai  Nais  ed  ai  Liunbrìau^ 
scoperto  già  dal  professore  Baer,  che  gf  impose  il  nome 
di  Chaetogascer  Questo  genere  perseguita  tutti  i  molluschi 
d*  acqua  dolce  senza  distinzione ,  e  le  masse  dT  uova  che 
depongono  specialmente  i  Limnaus  ;  vivendo  però  anche 
libero  nelle  acque.  Io  ne  ho  trovato  due  specie  distinte , 
una  delle  quali  con  due  punti  oculari  sul  capo. 


Corso  confuto  (Tanatomia  descrudva  colle  differenze 
nelle  etid ,  sessi ,  razze  ed  anomalie ,  di  Giovanni 
Gorgone,  professore  danatomia  nella  R.  VaU^ersUi 
di  Palermo.  —  Palermo,  1834  e  x836,  dalla  H 
Stamperia  y  in  8.^,  tomo  i.^  di  pag.  xv  e  364, 
tomo  a.^  di  pag.  3o2.  —  Tutta  t  opera  sarà  in  4 
tomi  con  atlante. 


X  ra  le  scienze  naturali  Tanatomia  è  senza  contrasto  una 
di  quelle  che  hanno  maggiormente  prosperato  in  questo 
•ecolo;  che  non  contenta  di  ristoppiare  ne* campi  antichi, 
dissodò  nuovi  terreni  e  ne  trasse  abbondevole  e  preziosa 
messe.  Le  differenze  proprie  delle  età,  dei  seau  e  delle 
razze,  le  anomalie  ,  i  caratteri  generali  dei  tesanti  orpiaità* 
la  loro  intima  struttura  osservata  al  microscc^io  e  rem* 
briologia  sono  quasi  del  tutto  nuove  conquiste  della  scieatf. 
Le  scoperte  risguardanti  alP  aponeurologia  »  alPangioiops 
e  specialmente  ai  vasi  linfatici  ed  alla  nevrologia*  per  u* 
cere  di  altre  meno  importanti,  sono  ricchezze  trovate  eans 
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ì  confini  deir antica  giurisdizione,  e  delle  qnali  nessuno  può 
ancora  stimare  T  intero  valore. 

Questi  splendidi  acquisti  fatti  dall^  anatomia  soprattutto 
negli  ultimi  anni ,  rendevano  insufficienti  al  bisogno  degli 
studiosi  le  opere  didascaliche  tuttavia  pregevolissime  di  cui 
non  penuriava  V  Italia.  Era  quindi  il  desiderio  di  una  che 
ne  rappresentasse  lo  stato  presente;  e  col  lodevole  inten- 
dimento di  rispondere  a  sì  fatto  desiderio  il  prof.  Gorgone 
s**  indusse  a  pubblicare  il  trattato  cK^  annunziamo. 

Ad  una  prefazione  di  otto  pagine,  nella  quale  P autore 
espone  succintamente  i  motivi  e  lo  scopo  del  suo  lavoro 9 
succedono  cinque  discorsi  preliminari.  Nel  primo  porge 
un  quadro  storico  assai  compendioso  dei  progressi  delP ana- 
tomia alla  quale  assegna  dieci  epoche  principali,  comprese 
tra  quella  della  sua  origine  che  si  perde  nel  bujo  deUempi» 
e  quella  delP  età  presente  eh*  è  la  più  luminosa  di  tutte. 

Nel  secondo  tratta  del  linguaggio  anatomico  che  sente 
ancora  deir  antica  barbarie,  e  reclama  una  riforma  dal- 
l'odierna  filosofia.  Ma  tale  riforma,  alla  quale  infruttuo- 
samente 8** accinsero  alcuni  moderni,  dovrebb* essere  impresa 
delle  accademie  e  dei  corpi  scientifici,  non  d*un  uomo  solo 
o  di  pochi,  siccome  avvisava  T illustre  Bichat.  Pure  è  dessa 
r  anatomia  capace  di  nomenclatura  scevra  d*  imperfezione? 
Il  nostro  autore  noi  crede,  perciocché  non  è  possibile  fon- 
darla sopra  un  solo  principio  regolatore,  o  che  si  tragga 
dai  rapporti  che  hanno  le  altre  parti  colle  ossa  o  coi  vi- 
sceri come  propose  il  Dumeril,  o  dalla  qualità  dei  tessuti 
ad  imitazione  della  chimica  come  pretese  il  Reydellet, 
o  dalle  regioni  del  corpo  umano  come  pensarono  altri. 
Nel  primo  caso  farebbe  ostacolo  la  necessità  di  assegnare 
tanti  nomi  differenti  alle  diverse  parti  d*un  viscere  o  d*un 
osso ,  o  di  mutare  desinenza  al  medesimo  nome,  e  farebbe 
ostacolo  ancora  maggiore  il  variare  continuo  delle  relazioni 
tra  le  parti  delP  uno  o  delF  altro  sistema  nel  diramarsi 
dai  centro  alla  periferia,  o  nel P  internarsi  dalla  periferia 
▼erso  il  centro.  •—  Nel  secondo  caso^  sebbene  è  vero,  osserva 
il  nostro  autore,  che  le  qualità  del  muscolo  cadono  sotto 
i  sensi  al  pari  del  prodotto  chimico  **  non  sono  d*  avviso» 
"  soggiunge  egli,  potersi  sopra  queste  qualità  esclusiva- 
#/  niente  fondare  una  nomenclatura  anatomica  esatta  al 
9»  pari  di  quella  della  chimica,  dappoiché  ciò  fiicendo  do- 
>p  vrebbero  sempre  aversi  pre.enti  le  qualità  più  essenziali 
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*/  e  più  pronnnziate.  Ora  siccome  queste  variano  atl^ioC' 
ff  nito  non  solo  nelle  parti  delle  qanli  H  occopa  ranatomìflf 
rf  si V vero  nei  sistemi  elementari  che  compongono  no  tutto, 
n  COSÌ  ognuno  s"*  accorge,  quanto  moltiplici  e  diversi  nomi 
i;  abbisognano  per  dinotare  precisamente  le  cose,  e  come 
ff  ciò  diretta  mente  si  opponga  al  progetto  ia  esame.  >^ 
D'^ altronde,  cjnale  difTerenza  tra  lo  scopo  delP analisi  chi- 
mica e  quello  deiraualisi  meccanica?  Soddisferebbe  egli  • 
questo  scopo  il  lingnaggky  anatomico  che  togliesse  ad  es|m- 
mere  le  qualità  dei  tessuti  così,  come  soddisfa  al  proprio 
ìì  linguaggio  cliiniico  significando  la  composizione  dei  cor- 
pi ?  —  Nel  terzo  caso  finalnoente ,  o  il  numero  delle  re|;ioor 
vuoisi  proporzionato  al  numero  delle  parti,  ed  allora  U 
copia  dei  nomi  a  nessun  filo  rannodati  anrà  d^iogoml)r<^ 
più  che  di  vantaggio  alla  scienza  ;  o  le  regioni  sono  pociiff 
ed  allora  il  bisogno  d^  indicare  con  un  solo  nome  moitf 
parti  comprese  in  una  regione,  genererà  equivoci  e  eoa- 
fusione. 

Per  qnahe  nwniera  potrà  dunque  operarsi  questa  riforma? 
Ecco    il    parere    del    prof.   Gorgone:    **  La  nomeDclatiira r 
w  die*  egli ,  potrebbe  tirarsi  dai  rapporti  che  hanno  le  varie 
>>   parti  o   fra  loro  o  con  le  regioni  del  corpo  in  cui  iono 
9f  situate;  e  cosi  a{  solo   pronunziarsi    il    nome    richìame- 
"  rebbesi  a  mente    la    mutua  corrispondenza  degli  org»ni 
»»  e  resterebbero  al  nome  stesso  legati  T immagine,  il  •»*<>• 
"  e  le  relazioni  di  quella  parte  che  vorremmo  descrivere. 
f*   Oltre  a  ciò  avrebbero  tutt'  i  nomi  un   legame    d'unione 
ff  ed  un  centro    comune  da  cui  si  partono  :   gli  anatomia 
f;   futuri    trovere1)bero    un  punto    al    quale    fissare  i  otxù^ 
»t   nuovi  delle  loro  scoperte:  e  potrebbe  così  divenire  filo- 
»»  sofica  la  nomenclatura  ed  essere  anche  ridotta  a  sistema. " 
A  noi    sembra    per   altro  che  questo    pensiero    del  nostro 
autore  non  si  Jì-scosti  gran  fatto  da  quelli  poc** anzi  ripm- 
Tati ,   e  soggiaccia    quindi    alle    stesse    obbiezioni.   Jf  altro 
canto  ci  dissuadono  i  tentativi    di   Chaussier,  di  Domai  e 
di  Grillo  ^  e  ]i(>dii  forse  acconsentiranno  di  scambiare  {|lt 
antichi  nomi  dei  uiuscoli  i.imn-^ dorsale^  per  es.,  e  rumUore 
con  quelli    di  dorso- lombo -^sacro-^ileO'^coste'-hYacciéo  e  dì: 
oecipito  -  spino- reivtco-dorso-^clavlco-acromiéo    proposti  da 
quest* ultimo,    per  ciò  solo  che  ne    accennano  i  prìncipali 
rap]ìorti  col  sistema  osseo  ;  che  la  diflìcoltà  di  questi  nonù 
e  poco  minore  di  quella  delle  descrizioni  dei  muscoli. 
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Ut  se  è  impossibile  stabilire  un,  solo  priadpio  per  base 
deUa  nomeoclatura  anatomicn ,  non  è  però  meno  vero  che 
questa  lia  d*  uopo  di  emendazione ,  la  quale  avverrà  forse- 
di  conseguire  più  facilmente  (piando  la  scienza  sarà  per- 
Vexiata  a  quel  gfado  di  perfezione  a  cui  sembrano  doverla 
rc^csre  gli  studj  e  le  scoperte  JelPetà  nostra. 

Del  terzo  di^scorso  tratta  dell* estensione  della  scienza,  e 
ptr^ffle^tso  un  cenno  brevinsimo  delle  più  notabili  differenze 
cli«  passano  tra  F  organizzazione  delle  piante  e  quella  degli 
animali,  tra  la  conformazione  delFuomo  e  quella  dei  bruti^ 
toeca  succintamente  delle  altre  che  sono  proprie  dei  sessi, 
delle  razze  e  dei  varj  periodi    della  vita  ;    argomenti  tutti 
cHe  sono  di  spettanza  delFanatoniia  descrittiva ,  ed  ai  quali 
s^agginoge  quello  che  risgttardi  le  anomalie,  in  quanto  di- 
pendono  da  un^  aberrazione  della  legge  primitiva  di  forma^ 
zione  e  sono  congenite  ;  poiché ,  se  sono  il  prodotto  di  ma-^ 
lattie,  appartengono  allora  alF  anatomia  patologica.  L*  ana- 
tomìa umana    abbraccia    la  descrittiva    e  la  patologica  non 
*olo,  ma  anche    la    generale»   Però  la  prima,  siccome  giu- 
stamente osserva    T  autore ,  è  la  pietra    di    paragone  della - 
seconda  ,  e  la  base   delP  tdtima ,    giacche  fa  d^  uopo  cono- 
*<^te  lo  stato    sano   delle  parti    per    saperne  ravvisare  le 
apparenze  morbose,  e  partire  dal  concreto   per  ascendere 
*He  astrazioni. 

Ifel  quarto  discorre  degli  elementi  organici  e  de*  tessuti. 
^ota  la  prevalenza  dei  liquidi  sopra  i  solidi,  e  commet- 
^Qdo  Pesame  dei  primi  alla  chimica  animale,  alla  fisio- 
l^^a  ed  air  anatomia  generale,  benché  questa  non  se  ne 
^'^gerisca  gran  fatto,  accenna  i  principj  elementari  degli 
^Oi  e  degli  altri  e  piglia  ad  esame  i  differenti  tessuti  dei 
Htiali  tre  soli  considera  siccome  primitivi,  il  celluioso,  il 
'^^'ascolare  ed  il  nervoso,  avendo  gli  altri  per  secondar], 
^  [generati  dai  primi. 

Finalmente  il  quinto  discorso   verte   sulla  classlGcazione 

^*gli  organi ,  rispetto  alla  quale  senza  attenersi  ad  un  or- 

^ae  strettamente    anatomico    ad    imitazione  degli  antichi, 

Qè  puramente  fisiologico  ad  esempio  di  Bichat,  ^gli  adotta 

tin  metodo  misto  col'  quale  intende  di  conciliare  i  vantaggi 

dell'uno  con  quelli  delP  altro.    Però  divide  tinti  gli   organi 

in  dieci  classi  i   i.*  le  ossa  ^  a.*  le  articolnzioni;  3.*  i  mu-- 

scoli;  4.*  i   nervi;    5.*  gli  organi    aerei  e  loro    appendici; 

6*1  vasi',    .7.**   gli    organi    alimentari    e  loro    dipendenze;- 
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8.'  gli  orgflai  orinnrj;  9."*  i  geniuii;  io."  gli  organi  feuGt 
serbando  per  na*  appendice  U  cavità  dell*  addome  ed  il  pe- 
ritoneo. 

II  metodo    degli    antichi    ch^'era    fondato  soUa  diviiioiie 
del  corpo  umano  in  parti  organiche   (organi  propriameoie 
detti) 9  e  similari   (sistemi)»   aveva  da  un  lato  PiiicoaTe- 
niente   d* obbligare   a  molte    inutili    ripetizioni,   dslTsIiro 
quello  di  disgiungere    parti   che   tengono    stretta  relssioae 
tra  esse.    Il  metodo  di  Bichat  basato  sulle  funzioni 9  attri- 
buisce agli  organi  un  isolamento  od  una  indipendenss  che 
non  hanno  «   in   quanto   che   molti  concorrono  a  più  fa- 
zioni, e  riguardo   ad   alcuni    suppone   noto   f  officio  di*^ 
tuttavia  un  mistero  ;  pregiudica  ai  loro  rapporti  anaiomici 
per  tener    dietro   dalPuna    alT  altra   cavità  al  loro  kgiiD^ 
fisiologico,  e  riesce  per  questo   poco  atto  ad  un  cono  di 
dimostrazioni.  Ma  col  suo  metodo  misto  ha  egli  sapute  u 
prof.  Gorgone  scansare  tutti  questi  scogli?  Non  lo  credisiDOi 
imperocché  si  propone  di  descrivere  i  nervi  ed  i  visi  u*" 
nanzi  di  parlare  dei  visceri  a  cui  sono  in  gran  pam  d^ 
stinati  ^  descrive  i  muscoli   annessi    essenzialmente  a  oe^ 
organi,    prima   dt  far   conoscere   Porgano  a  cui  scnrosi^ 
Dopo  avere    per  siffatta   guisa   mutilati    alcuni  organi  ^ 
sensi,    non    concede  ad  essi^   né  ai  comuni   integamca^' 
né  alle  appartenenze  loro  (  peli  ed  unghie  )  regione  di  ^^ 
micilio  ;  laddove  il  consente  al  peritoneo  eh*  è  intenac^ 
subordinato  a  molti  visceri  delP addome,  dai  quali  lo  à^ 
giunge;  parla  di  questi   avanti  di  descrivere   la   cavitk  V| 
cui  hanno    ricetto,   e  di  questa   cavità  dopo    avere  n*^ 
lungi  favellato  del  canale  inguinale  che  ne  deriva  9  eD^ 
cui  pareti  è  scolpito. 

Non  intendiamo  di  dare  al  metodo  qualunque  sia  ntff' 
giore  importanza  che  non  merita  ;  die  anzi  siamo  pcrso*^ 
non  poter  esso  andare  affatto  scevro  di  mende,  né  acc^ 
moderai  ni  nostri  bisogni  seguendo  passo  passo  la  naav*' 
Ma  stimiamo  che  i  difetti  nouti  in  quello  del  pro£  Gii^ 
gone ,  senza  far  conto  d*  altri  che  ogni  lettore  ittmito  f*^ 
facilmente  scorgervi ,  bastino  a  mostrare  com*  «tao  saiÀbf 
suscettibile  di  non  pochi  miglioramenti  sì  nelP  iaweoia  dht 
nei  dettagli,  e  sì  riguardo  agli  organi  ed  ai  aistemi  cnp* 
nici ,  che  rispetto  agli  officj  ed  alle  funzioni. 

Nei  due  volumi  iinora  pubblicati  si  contengono  P  osteo- 
logia ,  la  sindesmologia  e  la  miologia*  le  quali  per  dir  vero 
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ci  offrono  importanti   novità  di  fatto  proprie  del  no- 

autore;  ma  è  d^uopo  convenire  essere  assai  difficile 
agnere  fiitti  nuovi  a  quelli    che  si  conoscono  riguardo 

forma  ed  alla  connessione  delle  ossa»  agli  attacchi  ed 
apporti  dei  muscoli. 

.  ciascuna  di  queste  tre  seuoni  T  autore  Bel  precedere 
ine  considerazioni  generali  tratte  principalmente  da  Bi- 
i  e  da  Meckel  ;  se  non  che  rispetto  ai  muscoli  ci  parve 
re   particolarmente   profittato   del    Cruveilhier.   Quanto 

ossa  egli  si  proferisce  per  quella  opinione  che  le  tiene 
etsitora  fibrosa  anziché  lamellare;  e  le  divide  in  lun* 
»  piatUf  corte  e  miste  ^  non  badando  alla  deformità  di 
isre   per   base   della   divisione    ora    la    dimensione  ed 

la  fSorma.  Viceversa  parlando  delle  apofisi  osserva  che 
olta  attingono  i  nomi  dalla  forma  come  le  impronte  ^ 
ineCf  le  creste^  le  gobbe  9  ecc.,  tal  fiata  in  vece  da  certi 
>i  ai  quali  si  sono  paragonate,  come  le  apofisi  spinose 
pine,  le  stiloidi^  ecc.  Ma  qui  anzi  ci  sembra  che  do- 
i  sk  in  quelle  che  in  queste  denominazioni  lo  stesso 
kcipio.    Gli   allievi    del  signor   prof  Gorgone ,    ai  quali . 

dirige  perpetuamente  i  suoi  discorsi  e  le  sue  dimo- 
zioni non.  senza  qualche  inutile  dispendio  di  parole  e 
Kche  noja  del  lettore,  avrebbero  forse  desiderato  che 
^arie  eminenze  e  cavità  delle  ossa  che  va  menzionando 
ero   dichiarate    con  opportuni  esempi.    Non    dubitiamo 

questo  non  si  pratichi  nella  scuola ,  soprattutto  per 
i  nomi  che  hanno  molta  somiglianza  di  significazione^ 
articolarmente  poi  per  quelle  eminenze  e  quelle  cavità, 

piace  al  sig.  Professore  di  designare  collo  stesso  nome 
ìpronte. 

reggendo  queste  considerazioni  generali  ci  ha  recato 
>resa  il  numero  delle  ossa  che  neir  adulto  si  fa  ascen- 
)  a  262,  mentre  credevamo  sulla  fede  dei  nostri  sensi 

oltrepassassero  appena  i  duecento,  compresi  gli  os- 
li  deir  udito  ed  escluse  le  ossa  vormiane  e  sesamoidee 
mi    non  è  costante   resistenza   ed  il  numero.    Se  non 

presto  cessò  la  nostra  meraviglia  al  vedere  che  di 
i  formanti   la   faccia    se    ne  enumeravano  46,  peroc- 

tra  esse  si  comprendono  i  denti;  che  si  ammettevano 

cornetti  sfenoidali,  cinque  joidi  e  tre  sternali,  sie- 
te ossa  distinte  ;  quantunque  altrove  si  assomiglino  i 
ti  pel  modo  di  formazione  e  di  connessione  al  tessato 
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epidermoidoo ,  e  sì  tenga,  a  ino*  d*  esempio  «  il  eoecig^  fm 
osto  unico,  non  ostante  clie  i  snoi  centri  d*OMÌGcixioci 
non  siano  più  solleciti  di  quelli  dello  joide  «  dello  ttem 
a  riunirsi  insieme.  Ma  lasciamo  andare  la  questione  ore 
alla  conveuienza  dì  moltiplicare  certe  ossa  a  ragione  (S^ 
loro  centri  di  ossificazione,  per  ciò  solo  che  Tnoione  < 
questi  accade  un  po^  più  lentamente,  sebbene  al  moti 
istesso  di  quella  di  altri  spettanti  ad  altre  ossa  ;  e  faccin 
inoci  brevemente  ad  esaminare  se  nel  numero  delle  oasi 
debbansi  ascrivere  i  denti. 

In  quella  guisa  che  certi  fili  bianchi  e.  certe  espansium 
membranose  spettanti  al  tessuto    cellcdare   o  fibroso  veni- 
vano  dagli  antichi  riguardate  siccome  propaggini  nervote, 
colle  quali  avevano  comune  il  colore  e  la  consistenza,  iK 
pari  modo  anche  i  denti    considera vansi    come  vere  ofts« 
stante  T  apparente  siniiglianza  che  hanno  con  queste.  Non 
di  meno    nessuno    finora  per  quanto    ci  è  noto    avrilò  di 
annoverarle  tra  le  ossa  componenti  la  faccia ,  per  la  steiM 
ragione,  se  non  andiamo  errati,  che  il  prof.  Gorgone  noa 
conta  fra  quelle  del  cranio  gli  ossicini  delP  udito.  Psppoi- 
chè  r  industria  anatomica  si  spinse  ad  investigare  piùsd- 
dentro  nella  natura  dei  tessuti  ,•  trovò  non  solamente  cte 
qnegli  organi    differiscono   dalle  ossa    pel    modo  di  forotf' 
zione  e  di  connessione,    ma    anche    per  gli  altri  caratteri 
anatomici  e  per  le  loro  proprietà    fisiologtclie  e  chiaùdic 
I  denti   infatti,    opportunamente    nota  il  Cruveilhier,  tff 
vansi  a  nudo  visibìli  air  estemo,  laddove  le  ossa  giscior 
coperte    ed  involte  da  un  periostio  ;    quelli   constano  d* 
bulbo  ricinto  da  una  goaina  calcare,  la  quale  è  compc 
di  due    sostanze,    sprovvista    di    vasi  e  senza    vestigic 
cellulare  ;  questa  materia  dura  si  forma    a  strati  cres 
dalla  circonferenza  al  centro,    dove    T accrescimento 
'ossa  si  fa  in  senso  contrario  ;   quello  scambio  contio 
materiali  che  si  opera  nelle  ossa  per  causa  della  nutrì 
non  accade    egnalmente  nei  denti,  i  quali    soggiace! 
vece  ad  una  totale  rinnovazione,  cui  non  risponde  t 
dei   fenomeni  concernenti  la  formazione  delle  ossa; 
sono  custodie  e  sostegni,  i  denti    né   Ttino,  né  T 
denti  non  partecipano  ad  alcuna   malattia  delle  ci 
ammalnno,  ma  si  guastano  chimicamente  o  fisicar 
non  hanjo  come  le  ossa  una  durata  eguale  a  cpiell 
divìduo-,   finalmente,  come  si  scorge  dalF  ana Usi  di 
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clte  ne  rìporui  il  nostro  autore ,  i  denti  contengono  una 
maggiore  <quantità  di  sali,  e  Io  smalto  è  privo  di  gela- 
tina. —  Giudichi  ora  il  lettore  se  più  s"*  accosti  al  Tero  il 
Citato  Cruveilhier,  dichiarando  ripettitamente  che  Ics  dents 
ne  sont  point  des  os  ^  o  il  prof.  Gorgone  comprendendole 
tra  le  ossa  della  faccia  per  elevarne  la  cifra  a  46. 

Io  genere  nella  trattazione  delle  o<sa  procede  con  questo 
ordine:   1.'  sito;  a.* /bmia  e  regioni;  3.^  descrizione;  /^.^  (Nr^ 
dcoìaxioni;  b."*  struttura;    6,"  differenze    nelle  età;   7.*  diffe^ 
Tenze  nei  sessi  e  di  rado  nelle  razze  ;  8.*  anomalie,  —  Alla 
descrizione    delle    ossa    componenti    le   principali  divisioni 
dello  scheletro,   aggiunge  sulle  tracce  del  Meckel  una  de- 
scrizione   generale    sulP  insieme  di  quelle    ossa ,  ed  alcune 
cotuiderazioni    sulle    differenze    nelle  età,    nei  sessi  e  tal- 
Volta  nelle  razze,  sulle  anomalie  e  talvolta  eziandio  sopra 
gli    nsi.  £  9  sempre  dietro  le  vestigia  del  Meckel  9  non  om- 
nx^tte  di  accennare  il  paragone  che  alcuni  moderni  anato-* 
mici  hanno  voluto  istituire  tra  Tuna  parte  e  l'altra  dello 
^<^lieletro,  coir  intendimento  di  trovare  un  tipo  a  cui  rife» 
^■i*«  le  varietà  delle  ossa.  Ma  dove  nel  Meckel  questa  tea- 
^'«tiza  è  irresistibile,    nel  prof.  Gorgone  in  vece  è  naodc- 
'"^ta  sì  che  talvolta    la    combatte    con    argomenti  che  noa 
^o«io  punto  spregevoli.  Il  Meckel,  come  tutti  sanno,  conai* 
^^ra,  a  mo^  d^esemplo ,  nel  cranio  tre  apparecchi  ciascuno 
^^i  quali  corrispondente  ad  una  vertebra  ;  il  prof.  Gorgone 
^^^ga  quesf  analogia ,    e  soltanto    concede  che  si  possa  re- 
ì^^tare    una    vertebra    imperfetta    Tosso    occipitale,  quale 
Cesello  intermedio  ai  cranio  ed  alla  colonna  vertebrale,  ed 
^1  più  lo   sfenoide,    una    vertebra    abbozzata    appena    nel 
^orpo. 

In  questa  prima  sezione    la  parte  ciré  trattata  con  più 

^1  latitudine  che  non  si  usa    comunemente    nelle  opere  di 

^ìmil  genere ,  è  quella  che  concerne  lo  sviluppo  delle  ossa. 

L^  autore  tiene  dietro  alle  differenti    fasi  di  tale   sviluppo  y 

Scortato    principalmente    dalle    osservazioni    di    Portai ,  di 

Béclard,  di  Meckel,  e  non  di  rado  dalle  sue  proprie. 

Seguendo  ancora  le  pedate  del  Meckel  nel  trattato  delle 
articolazioni,  il  nostro  autore  adotta  per  base  della  loro- 
classificazione  non  gin  la  differenza  di  mobilità  e  la  col- 
locazione de' mezzi  d'unione,  conforme  suole  la  maggior 
parte  degli  anatomici ,  ma  la  forma  delle  superficie  arti- 
colari e  la  disposizione  de'  legamenti.  Epperò  le  divide  ia 
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dac  classi  9  riportando  alla  prima  le  articolaKiom  immobil  "^ 
che  chiama   coarticoiazìoni ;    alla   seconda,    le   mobili 
denomina  peranicolaziom  9  alle  qaali,  a  differensa  del 
ckelt  riferisce   anche  la  sinfisi.  Se  non  che   è  da 
che  dopo  avere  alla  pag.  168  del  volume  primo  assegoa^^^ 
per  caratteri  alla   sinfisi,   che  chiama    col  nome  d'artìc^^. 
lazioae  piano-serrata  ^  le  saperficie  articolari /et^fgaie^  pio/^^ 
contigue 9  ecc.,   e  citato    tra  gli  esempi,  la  ginntara  de^li 
ilei  col  sacro  ;  a  pag.  3oa  parlando  della  sinfisi  iacro-i2ictca 
dichiara,  che  eseguite  molte  preparazioni  neWetà  adulta, non 
ha  veduto  levigate  le  cartilagini  sacro^iliache;  ohe  non  esista 
contiguità  tra  queste  superficie  ardcokai^  e  che  questa  sin- 
fisi non  è  in  conseguenza  die  una  coarticolazione.  Parimente 
è  da  notarsi  che  dopo  avere  a  pag.  167  ascritta  la  sia/isi 
del  pube   alla   amfiartrosi  o  perartiookaione  continua  t  co^ 
dà  per  carattere  d'essere  le  ossa  unite  per  mezzo  di  sostanu^ 
intermedia  fiòro-^artìlaginea^  aderendo  aUe  superficie  artìcoloT* 
come  se  fossero  un  tutto  continuo ,  ecc. ,  a  pag.  3o5  fiirel' 
landò  di  questa    sinfisi   espone  che  è  cuuiU^a  alla  $009" 
iliaca  9  poidiè  le  sue  cartilagini  sono  divise  indietro  ed  wi^^^ 
in  avanti,  e  quelle  dell'altra  sono  contigue  in  avanti  oòòer** 
die  Tion  così  levigate  come  lepubiane,  ed  unite  andte  iadiet^^ 
per  una  particolare  sostanza  Jfibro-cartilaginea.   Di   manicr'^ 
che  stando  a  questa  dichiarazione  ne  verrebbe  che  la  sic»' 
fisi  pubica  godesse  maggiore   libertà  di  movimento  che   1^ 
sacro-iliaca,  laddove  guardando  alla  classificazione  ààTu^^^ 
e  deir altra,  la  conclusione  dovrebb* essere  affatto  opposta- 
Ma  questi  nei  sono  più  singolari    che   rari  nelT  opera  <l«^ 
signor  prof.  Gorgone,   e  noi  volontieri   li  passiamo  t»tMO 
silenzio. 

Per  altro  la  coscienza  non  ci  regge  di  procedere  arMUt» 
senza  rilevarne    un   altro  alla  pag.  334.    Ivi  parlando  dei 
legamenti  crociati    del  ginocchio,   sostiene    che   sono  fuon 
ddV articolazione  ed  alla  parte  posuriore  di  questa ,  sebbeo^ 
il  nutggior  numero  degli  anatomici  gli  abbia  considerati  dot- 
tro  Tanicolazione.    FavelUndo  in  vece   delle  cartilagini  ••' 
milunari,  concede  che  sono  situate  dentro  T  articolazisBet 
e  che  s^  attaccano  con  V  estremità  posteriore  dietro  la  spisi 
della  tibia  e  del  crociato  anteriore.    Ma  questo  legansflM 
s*  inserisce   davanti    la  spina   della    tibia)  dunque  davaali 
r  estremità  posteriore  delle  cartilagini  semilunari.    Però  is 
queste  sono  situate  entro    T articolazione,    come  a*iiitcads 
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'^    He  siano  al  difaorì  ed  alla  parte    posteriore  di  essa  i 
f({* esenti   crociati?    Probabilmente  il  nostro  autore  fu  in- 
lòtto  a  qnest* asserzione  dalla  maniera  di  comportarsi  della 
tuembrana    sinoviale    verso   gli    stessi    legamenti  ;  ma  non 
ha  considerato    che    se    questa    fosse    ragione  sufficiente  a 
stabilire  che  i  legamenti    crociati  sono   fuori   deir  articola- 
lìoae,  dovrebbe   la  atessa    cosa  affermarsi  e  delle  cartila- 
{ini    semilnuari  e  d*ogni  altra  cartilagine  inter-articolare  ^ 
^  del  legamento  terete  deli*  articolazione   ileo-femorale ,  al 
quale  non  contende  di  essere  dentro  Tarticolazione  (p.  33o). 
Nello  studio  delle  giunture  il  prof.  Gorgone  s*  attiene  in 
IgCQerale  al  seguente  ordine:  i.*^  classazione;  a.*^  mezzi  d'unio" 
ne;   3.*  descrizione;  ^*  differenze  nelle  età;  b*  anomalie.  Egli 
D«»a   fa  parola    del  loro    meccanismo,  in  quella    guisa  che 
nello  studio  delle    singole  ossa  non  fii  cenno    degli   usi  di 
qneate.  Tali  argomenti  in  vero  risguardano  più  dappresso 
alla   fisiologia;    ma    finché    stanno    nei  limiti   delle  singole 
P^f^ti ,  e  non  abbracciano  le  operazioni  complesse ,  ci  sem- 
bra  che  non  siano  del  tutto  stranieri    alP anatomia;   tanto 
più   che  hanno   il    vantaggio  di  soccorrere    alla    memoria, 
'^ando   in  certo    qual    modo  i  fatti   con   le    ragioni  loro. 
^^>*ò,  come  vedìremo,  egli  non  gli  ommette  trattando  dei 
'"«Ascoli. 

^ella   terza    sezione    spettante   alla    miologia ,    vediamo 
T'^lche  volta  citato,  e  più  sovente  messo  a  contribuzione 
"    ^rnveilhier   la    cui    opera    di    anatomia   descrittiva  uscì 
'11^  lace  nel   biennio    che    passò    tra  la  pubblicazione  del 
^^13)0  e  del  secondo  volume  di  quella  del  prof.  Gorgone, 
^^lle  considerazioni  generali  leggiamo  a  pag.  7  del  volume 
*^^^ndo ,  che  i  muscoli  si  distinguono  in  semplici  e  composti; 
7^^  i  primi  risultano  da  un  solo  lacerto ,  1  secondi  da  molti 
f^ti  ;  ed  alla  pag.  io,  che  il  lacerto  è  composto  da  piccoli 
J^^ci  ed  ogni  fascio  daU'  unione  di  piii  fibre  e  filamenti  mu" 
Molari,  Quindi  se  il  muscolo  semplice  consta  d*un  lacerto, 
^  il  composto  di  più    fasci  ;  e  se  il  lacerto   consta    pari- 
mente di  fasci  o  grandi  o  piccoli  che  siano ,  ne  viene  dritta 
U  conseguenza  che  il  muscolo  semplice  sia  composto  di  mur 
^coli  composti.   Ma    per  buona    venttura    alla   pag.   37   del 
ìolame  primo  il  nostro  autore   aveva  già  annunziato   che 
U  tessuto  muscolare  si  compone  di  fibrille  riunite  in  fasci- 
coli.. .  che  più  riunioni  di   questi   costituiscono  i  fasci  pia 
grondi  0  lacerti^  e  dall'insieme   di   questi  nel  proprio  giro 
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vengono  i  muscoli;  le  quali  cose  poscia  ripete  a  pag.  io  del 
volume  secondo,  dopo  avere  alla  pag.  8  affermato  che  i 
muscoli  semplici  hanno  un  ventre  t  due  punti  soli  d'inser- 
zione^ ed  i  composti  si  dividono  o  alVuna  o  aW  altra  ddk 
loro  estremità  oppure  nel  ventri. 

La  nomeaclatura  dei  muscoli  preferita  dalP  autore  è  quella 
degli  antichi,  quantunque  non  abbia  il  pregio  d* essere  foo- 
data  sopra  un  solo  principio.  Ma  gli  antichi  nomi ,  sicccMie 
osserva  il  Crnveilliier,  sono  quelli  usati  nella  maggior  parte 
dei  libri  di  medicina  e  di  chirurgia ,  ed  lianno  la  ssntioae 
del  tempo  ^  quindi  più  necessarj  a  sapersi  delle  nuove  de- 
nominazioni,  e  da  anteporsi  a  qaeste,    avvegnaché   mrao 
perfetti.  Con  tutto  ciò  il  prof.  Gorgone  non  omette  di  fa' 
conoscere  in  via  di  note,  oltre  i  nomi   adoperati   da^var] 
anatomici  anche   quelli    proposti   da    Chaossier,   Dumas    < 
Grillo,  e  cavati  dnlF  inserzione  de^  muscoli. 

La  classificazione  di  questi  è  regolati    secondo  Perdio^ 
topografico ,  il  quale  riesce   più  utile  del  fisiologico  e  p^^ 
lo  studio  dei  rapporti,  e  per  le  pratiche  applicazioni.   Se 
non  che  ci  sembra  che  T  autore    faccia    abuso  del  metcxlo 
di  dividere  il  corpo  umano  in  regioni,  moltiplicandole  sen^* 
bisogno  e  senza    accomodarsi  a  certi    limiti    segnati   dall* 
natura  ;  onde  spesso  pregiudica  anziché  giovare  alla  chia* 
rezza  ed  air  esattezza.    Fartisce,  a  mo*  d* esempio,  la  re- 
gione toracica  in  quattro  regioni ,  due  anteriori  e  due  l^" 
terali ,  distinte  le  une  e  le  altre  in  superficiali  e  profonde; 
e  questo  per  V  unico  scopo  di  assegnare    una    regione  ap- 
posita al  triangolare    dello    stemo,    ed   un* altra  al  grande 
deutato  ;  divide  la  regione  posteriore  del  tronco  in  quattro 
regioni  e  due  sotto-regioni  ;  crea  una  regione  linguale,  tuia     le 
regione  faringea,  una  regione  palatina,  una  regione  ansia      x 
ed  una  regione  sessuale,  a  beneficio  dei  muscoli  della  Uo' 
gua,    della    faringe,    del    palato,    delPano  e  del  sesso;  « 
quel  cir  é  peggio  discorre  di  questi  muscoli  prima  di  pr 
lare  delle  parti  a  cui  appartengono ,    siccome    abbiamo  di 
sopra  notato.  Intorno  a  che  domandiamo  noi  al  profestoi* 
Gorgone  :  se  tiene  per  fermo  che  la  sezione  della  miolop^ 
d*na  corso  completo   d*  anatomia   debba   includere    nwtt 
aariamente  tutti  i  muscoli  del  corpo,  senza  riguardo  a  ccftt 
organi ,  dei  quali  alcuni  fanno  pane  essenziale  e  per  coù 
dire  integrante,  come  alP occhio  sono  quelli  delP occhio,  e 
clic  pure  ha  voluto  da  esso  segregare  per  comprenderli  ia 


il 
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detta  Mzioaé;  perchè  ne  ha  esclnti  i  rauacoH  interoi  del* 
I*  orecchio  »  ed  i  proprj  della  laringe  ?  Sono  forte  i  primi 
nieao  essenziali  ali*  organo  della  vista ,  che  gli  aitimi  aU 
r  organo  dell*  udito  e  della  voce  ?  Ed  alla  lingua ,  alla  fa-* 
ringe,  al  palato  cosa  re^u  più  della  membrana  e  dei  fol- 
licoli mucusi,  se  vengono  spogliati  dei  muscoli  che  hanno? 
Non  sono  questi  del  tutto  proprj  a  quegli  organi;  non  par- 
tecipano air  essenza  loro^  Se  disgiungere  parti  così  intima- 
mente collegate  non  è  aneli*  esso  un  abuso  di  sistema,  far 
eccezione  di  poche  senza  ragione  manifesta ,  può  almeno 
sembrare  nna  incongruenza. 

Neir  esame  dei  muscoli    procede    con    quest*  ordine  s    i/ 

<<^o  ,  figura  e  regioni   (  per    regioni    qui    non    intende  che 

I* astensione  del  muscolo);    a.**  attacchi y    direzione  e  strul" 

tur€z  (con  qnesta  parola  altro  qui  non  significa  se  non  che 

is     successione    delle    fibre  aponeurotichc  alle  carnee  ed  ti 

mo^o  d* inserzione ) ;  3."  rapporti;  4.°  usi.  Passati  a  rasse- 

f,'^'^   i  muscoli    di    una    regione,    aggiunge    un  cenno  delle 

^i^Fcrenze    loro   nelle  età ,  nei  sessi  e  nelle  razze  ,  e  delle 

anomalie;  né  omette  di  annunziare  quei  confronti   che  al- 

<^i>^cii   anatomici    moderni    hanno   istituito,  e  quei  punti  di 

31^9  logia  che  hanno  avvisato  di  riscontrare   tra*  muscoli  di 

f^^ioni  diverse,  o  tra*  muscoli  d*una  data  regione  del  corpo 

'^'^ano,  e  la  corrispondente  di  altri  animali.  Alle  quali  se- 

°^centi  idee,  anzicliè  acquietarsi,  oppone  talvolta  qualche 

^^>t>iezioQe  di  rilievo. 

I  moderni  hanno  attribuito  alle  fasce  od  aponeurosi  del 
corpo  umano  tale  importa uza  che  il  Gruveìlhier  nella  sua 
recente  opera  d*anatomia  descrittiva  s*  indusse  a  formarne 
^^^^  sezione  a  parte ,  bencbè  le  consideri  unicamente  còme 
^^  appendice  dei  muscoli.  Il  prof.  Gorgone ,  seguitando  io 
^^ce  le  orme  degli  altri  anatomici  non  le  separa  dal  trat- 
^^o  dei  muscoli,  e  le  descrive  di  mano  in  mano  che  s*im- 
"*tte  in  esse. 

Percorrendo  questo  trattato  ci  siamo  avvenuti  in  molte 
^Qiissioni  ed  inesattezze,  delle  quali  poche  vogliamo  sola- 
mente indicare,  per  non  tediare  troppo  a  lungo  il  lettore; 
ebbene  invero  anche  quelle  di  minor  conto  olFeudano  la 
precisione  per  così  dire  matematica  che  si  richiede  in  na 
libro  di  anatomia.  — —  Non  si  accennano,  a  cagion  d* esem- 
pio, gli  usi  del  muscolo  tiro  joideo  (pag.  68);  quello  del 
pfoas  (pag.  117)  di  ruoure  in  fuori  T estremità  inferiorct 
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ed  i  rappòrti  di  questo   mascolo   col   pieno  tombire, 
nervi  spermatici  e  cogli  ureteri»   unto  importanti  per  l.^ 
diagnosi  della  psoite  ;   non    la  divisione  delP  apice  dei  p^  - 
duncoli  del   diaframma  (  pag.   laS),  e  quindi  il  passaggi 
del  nervo  grande  splancnico,  nei  rapporti  del  muscolo 
grande  simpatico  e  col  costato  ^  non  gli  effetti  dello  ics 
bto  di  fibre  che  succede  tra  i  tendini    del   muscolo  enccm- 
•ore  delle  dita  (pag.  aoz);  non  T officio   importante  ch« 
hanno  sulla  gamba  i  muscoli  peronei    facendo  punto  fisso 
il  piede.  Parlando  del  muscolo  ischio-cavernoso  (pag.  1 6 a} 
dice  che  porta  la  radice  della  verga  in  basso  e  aerve  al- 
r erezione;  sicché  deprime  ed  erige  al  tempo  stesso,  e  il 
come  lo  lascia  indovinare  a*  suoi    allievi.    Tuttavia   qnesto 
è  un  fatto ,  ma    un   fatto    apparentemente    contraddittorio 
non  doveva  andare  senza  spiegazione  ;  e  la  spiegazioae  è 
questa  se  non  e*  inganniamo  :    quel   muscolo  »  al  pari  del- 
r  ischio-clitorideo  (  pag.  z  66  )  »  contraendosi  preme  coairo 
la  branca  ascendente  delPischio  la  radice  del  corpo  ctTcr* 
noso ,  con  tal  grado  di  forza  che  basta  appena  a  vincere 
la  resistenza  delle  tuniche  delle  vene»  non  quella  dei^a^ 
teria  che  è  maggiore.   Quindi   resta    impedito  il  riflosio  e 
non  Tafllusso  del  sangue,  il  quale    adunandosi   nel  corpo 
cavernoso  lo  rende  turgido.  Il  Gmveilhier  ha  trovato  ipe- 
diente    di    negare   quel    fiitto»    perchè    non   a*  adatta  slk 
spiegazione  che  lia  tentato  di  dame.  Il  Meckel  sedotto  diUt 
direzione  e  dagli  attacchi  delle  fibre  ,  attribuisce  al  moscols 
un*^  azione  affatto   opposta.   Altri  in  vece  se  ne  sbrìgsoOf 
ammettendo,  con   una  buona  fede  che  è  nn  prodigio  nel 
secol  nostro,  una  proprietà  che  chiamano  efoonsAìIitÀ dio 
risiede  in  un  tessuto  esptuisiie,  il  quale  va  cercando  neus 
lingua  del  camaleonte  il  rifugio  negatogli  dalla  probosdds 
elefieiutina.  Ma  lasciamo  queste  baje  e  torniamo  al  propolito. 
/  muscoli  intercosudif  secondo  il  prof  Gorgone  i  raff*' 
sentano  due  lamine  muscolari  assai  deUcate  ddla  lunata» 
e  della  larghezza  degli  spazj  intercostali  (  pag.  loo).  Qata- 
tunque  nella  descrizione  delP  uno  e  delPakro  atrato  di  qM- 
sti  muscoli  corregga  V  errore  annunziato ,  tuttavia  ci  ssiH 
bra  che  migliore  consiglio  sarebbe  stato  di  non  profiurirlo. 
Né  altrimenti   ci  pare  di  quanto  afferma  riguardo  al  an- 
scolo  pettineo  là  ove  parla  del  legamento  falloppiano  (pa- 
gina 108  );  poiché  tutti  sannot  e  non  ignora  lo  atesso  pre- 
fossore  Gorgone  (pag.  246  ),   che   quel  muscolo  non  che 
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ire  intieme  al  psoas,  air  iliaco,  al  nervo  erariale,  al- 
nrim  ed  alla  vena  femorali,  sotto  questo  legamento, 
r  dalla  cresta  della  branca  orizzontale  del  pube, 
miamo  errore  di  penna  Pavere  scritto  che  il  muscolo 
fosso ,  se  agisce  col  suo  compagno  allunga  la  base  della 
i  (  pag.  76  )«  meatrechè  Pallarga  ;  che  il  bicipite  porta 
supinazione  l' avambraccio  perchè  s*  attacca  alla  parte 
a    e    posteriore    della    tuberosità    bicipitale   dell'  omero 

z8o),  mentre  questa  tuberosità  appartiene  al  radio; 
^estensore  proprio  dell'alluce  estende  la  seconda  falange 
prima ,  e  questa  sul  metatarso ,  e  quando  questo  effetto 
>iiCo  luogo  estende  il  piede  sulla  gamba  (pag.  a6o), 
ve  Fazione  di  questo  muscolo  sul  piede  è  quella  di 
lo.  Ma  certamente  errori  di  ben  altra  levata  conten- 

in  queste  parole  intorno  ni  canale  inguinale:  Questo 
iy  dice  Fautore  (pag*  ii3),  trovasi  fiancheggiato  in 
i  ddlV  aponeurosi  dell'  obliquo  esterno ,  e  posteriormente 
fibre  inferiori  dell'obliquo  interno  e  dall' aponeurosi  di 
i  muscolo  e  del  trasverso,  le  quali  discendono  più  in 
dell*  anello  inguinale  per  andare  ad  inserirsi  al  pube, 
comporre  la  parete  posteriore  del  canale  inguinale 
isero  due  aponeurosi ,  oltre  la*  fascia  trasversale  di 
ir  9  non  ne  sarebbe  tanto  facile  né  tanto  frequente  lo 
lamento  e  la  distruzione  neif  ernia  inguinale.  Ma  non 
L  questa  difficoltà,  se  è  vero  T asserto  del  sig.  pro- 
ci la  qual  cosa  vogliamo  quindi  brevemente  investi- 
—  Egli  ci  consente  che  il  muscolo  retto  non  ha  ai- 
apporto  col  canale  inguinale,  percliè  tanto  si  stringe 
sna  estremità  inferiore  che  non  giunge  neppure  col 
De  esterno  alPanello  inguinale.  Questo  margine  esterno 
cisamente  il  limite  della  porzione  carnea  del  piccolo 
IO,  perchè  T  aponeurosi  di  esso  non  lia  maggiore  esten- 
in  larghezza  dello  stesso  muscolo  retto.  Dunque  Cale 
arosi  non  può  fiancheggiare  posteriormente  il  canale 
lale.  —  Rispetto  al  muscolo  trasverso ,  ecco  quanto 
e  insegna  a  pag.  ha,  senza  per  altro  accorgersi  di 
ddire  a  quello  che  aveva  esposto  meno  esattamente 
precedente  pagina.  Una  porzione  del  margine  inferiore 
*^to  muscolo  è  libera  e  carnosa  e  sotto  di  essa  ad  un 

circa,  di  distanza  dalla  divaricazione  delle  fibre  cat" 
ddl*  obliquo  intemo  e  verso  il  fianco  vi  scorre  il  cor- 
te' vasi   spermatici.    In    fatti   la  parete  superiore   del 
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canale  inguinale  è  formata  dal  margine  inferiore  del  mmook 
trasverso ,  il  quale  per  tatto  cpel  tratto  che  esiste  tra  eiio 
canale  e  la  spina  anteriore  superiore  delTileOt  s'interiict 
diretumente  nelParco  del  poparzio.  Inoltre  questo  mnicolo 
verso  la  sua  estremità  inferiore  si  mantiene  carnoso  h 
presso  il  margine  esterno  del  retto.  Laonde  non  regge  die 
concorra  con  la  sua  aponeurosi  a  fiancheggiare  posterior- 
mente il  canale  inguinale.  Non  di  meno  la  parete  poll^- 
riore  di  questo  canale  non  è  semplicemente  costitnita  ài 
fascia  irasversalis ,  come  pretendono  Yelpeaa  e  Cmfti- 
Ihier  (i),  ma  da  questa  fitscia»  ed  in  parte  eziandio  di 
alcune  fibre  carnee  del  piccolo  obliquo ,  sorgenti  dalTsns 
femorale. 

Lasciando  da  banda  i  difetti  per  altro  non  gravisnnl 
che  sono  sparsi  in  quest**  opera ,  ci  sembra  in  genere  et 
manchi  di  quella  chiarezza  che  si  ricliiede  in  una  sdcoai 
tutta  di  fatti.  Colpa  principalmente  di  certe  frasi  e  nt- 
niere  artificiate,  di  certe  trasposizioni  e  certi  aggirameoii 
di  parole  che  V  autore  adopera  con  tanta  frequenza  e  tsnis 
amore ,  che  se  fossero  eleganze  potrebbe  ancora  'essere  tse- 
ciato  d^  intemperanza.  Apriamo  a  caso  un  volume  ed  cc- 
cone  un  esempio  senza  bisogno  di  volur  pagina  s  ««  Poni 
»»  nella  parte  superiore  e  laterale  del  cranio ,  per  coi  cooi 
M  ossa  sue  proprie  riguardati  erano  dagli  anticlii ,  non  de 
99  sui  lati  della  linea  verticale  e  della  mediana  giaceadoi 
99  son  anciressi  i  parietali  ossa  pari.  Quadrilateri  esscodsi 
99  ciascun  d^essi,  miei  allievi ,  due  facce  joericranioiio  Tasi 
99  ed  esterna ,  V  altra  rerefrnile  od  intema  t  quattro  maigiii 
99  cioè,  r anteriore  o  frontale ^  il  posteriore  od  occ^lriii 
M  il  superiore  o  parietale^  V  inferiore  o  Cempornle^  e  qnsm 
99  angoli,  due  anteriori  e  due  posteriori,  vi  offre,  w—lb 
un  viluppo  più  singolare  s*  incontra  tosto  nella  deacriuo* 
deir  osso  occipitale  che  succede  immediatamente  ,  e  di  cà 


(l)  Il  Cruvrilhier  in  questo  luogo  si  cootraddicc^  perdiè  ad 
detcrìzioue  drl  piccolo  oÙiquo  aveva  già  indicato   tra  le  iaserasif 
di  euo  r arcata   crurale:  donde   partono^  soggiunge ^  alcnns  flM 
f'sllicle  e  faicicolare,  di'Ue  quali  its  unes  voiu  se  iermàmgr  amfuMi 
en  passant  derrière  l'anneau  iaguinal  ecc.^  e  poco  appmso  saa»> 
\m  ira  i  rapporti  più  importanti  di  cjuesto   muscolo    P  and»  iai  ] 
(;uiuul«  ^  dont  il  obture  em  partie  le  coté  interne,  comme  teni  /Est 
hien  iadÌ4/u£  Bicha  t  et  Scarpa, 
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porgiamo  na  saggio  per  conforto  del  paziente  lettore.  "  La 
»#  faccia  interna  encefalica  ,  concava ,  rivolta  in  avanti  ed 
f#  in  alto,  si  può  egualmente  dividere  in  cinque  parti  cioè: 
i«  I.*  d^alquanto  superiore  la  prima  die  la  gobba  occipitale 
H  interna  sorpassa ,  e  nella  linea  mediana  d*  una  gronda 
»  longitudinale  s**  incava ,  la  quale  non  di  rado  è  di  lato  e 
M  eoa  quella  prodotta  dalP  unione  dei  due  parietali  si  con- 
M  tinaa  onde  comodamente  ricevere  il  $jeno  longitudinale 
»t  superiore ,  circoscritta  egualmente  da  due  linee  rilevate  » 
w  alle  quali  il  bordo  superiore  della  gran  falce  della  dura 
»  madre  si  attacca,  e  lateralmente  ancora  le  fosse  occipi^ 
*»  tali  superiori  pei  lobi  posteriori  del  cervello  si  veggono; 
*>  2*  sotto  di  questa  gronda  la  gobba  occipitale  interna  più 
"  0  meno  elevata  secondo  gì*  individui  e  crivellata  ordì- 
"  ns riamente  da  piccc^  fori  di  nutrizione  a  voi  si  fa  chiara, 
w  ore  il  centro  dei  seni  {torcular  herophili)  corrisponde; 
*»  nei  lati  due  altre  gronde  pei  seni  laterali  si  trovano  » 
»  profondissime  e  larghe ,  ma  non  eguali  a  sinistra  ed  a 
w  destra ,  sendosi  costantemente  quasi  sempre  osservato  che 
V  quando  la  longitudinale  or  descritta  è  nella  linea  me- 
ìt  diana,  quelle  laterali  sono  allora  quasi  eguali  in  lar- 
"  |hezza ,  ed  air  incontro  è  sempre  più  larga  quella  fra 
"  le  laterali ,  che  con  la  longitudinale  medesima  è  in  co- 
ti mtinicazione ,  ciò  che  nel  destro  Iato  più  di  frequente  si 
**  tvvera,  le  quali  gronde  dalle  corrispondenti  linee  assai 
n  rilevate  son  circoscritte ,  alle  quali  la  gran  circonferenza 
"  della  tenda  del  cervelletto  si  attacca  ecc.  »» ,  e  così  via 
▼is  per  lunghi  tratti  in  ambidue  i  volumi. 

NelT esame  critico  dei  primi  due  volumi  delP  oper^  del- 
Tesimio  prof.  Gorgone  abbiamo  oltrepassato  i  confini  che  ci 
eravamo  prefissi ,  senza  avere  ancora  fatto  parola  dei  pregi 
che  pure  sono  tali  da  compensarne  almeno  in  parte  i  di- 
fetti. Tra  questi  pregi  vogliamo  ora  solamente  ricordare  la 
copia  dei  fatti  che    accoglie  riguardo    alle  differenze  nelle 
età  e  nei  sessi,  ed  alle  anomalie,  e  le  notizie    che  porge 
delle  principali    scoperte    onde    venne    arricchita  in  questi 
ultimi  anni  f  anatomia.  Serbiamo  per  altro  a  miglior  uopo 
i  nostri  encomj,    persuasi    d**  averne    più    ampj   argomcuti 
nei  successivi  volumi  ai  cpnli  appartengono  le  materie  più 
inaportanti  e  che  hanno  maggiormente  esercitata  T  industria 
de**  moderni  anatomici. 

C.  Novali. 


356 


Sistema  delle  cognizioni  umane  considerato  nella  stia 
origine,  nel  suo  sviluppamento ,  nelT ordine,  netta 
modificazione  ed  appUcazione  sopra  le  scienze^  le 
lettere  e  le  arti;  o  Fondamenti  di  enciclopedia  razio- 
nale di  Luigi  Pjeraccinj.  —  Firenze,  i836,  dalk 
tipografia  di  Federigo  Bendai  ali  insedia  di  Dante, 
tomo  ly  in  8.^  dipag.  xxir  e  iSj.  lud.  tir.  3.  ic 

jLJLlla  magniloquenza  del  frontespizio  di  questo  libro 
corrisponde  la  gravità  delie  materie  che  in  esso  rao- 
tore  proponsi  di  trattare.  Le  vicende  dell*  umanità  t 
dic^  egli ,  dimostrano  uno  scopo  procedente  dalle  reb- 
zìoni  esistenti ' fra  Tuonio,  Iddio  e  F  universo;  enei 
loro  corso  tutti  gli  esseri  intelligenti  ebbero  un  o^ 
ficio  a  compiere,  onde  nacquero  e  crebbero  le  scienza 
e  le  arti.  Però  in  questo  corso  V  umanità  trasse  gio* 
vamento  anche  da*  propri  traviamenti,  finche  errando 
e  correggendosi  giunse  alla  gioventù  del  secolo  XRj 
in  cui  si  fusero  le  opinioni  di  ogni  setta  e  di  ogni 
scuola ,  ed  una  sintesi  conciliatrice  informò  le  nuta^^ 
e  di  nuovo  si  combaciarono  gF  interessi  della  rdi* 
gionc ,  della  politica  e  della  filosofia.  Quindi  risorta 
la  speranza  che  si  ristabilisse  V  armonìa  delle  feii^ 
intelligenti ,  e  che  tutta  si  riordinasse  intomo  a  co- 
loro che  sono  eletti  alla  vista  della  verità.  Ma  dob 
rettamente  comiaciossi  :  ed  alcuni  che  vollero  &i^ 
rere  dell^  universo  senza  risalire  alla  causa  jà^ 
male  ne  conobbero  le  leggi  ed  i  loro  efietti,  e  tfo*' 
tamente  delle  mire  del  Creatore  giudicarono.  Ed  ^ 
altro  errore  fu  quello  di  studiare  divisamente  i  ^ 
numenti  della  religione,  della  politica  e  della  (ioi^ 
fia  ;  poiché  al  di  là  della  sapienza  filosofica  vi  e  h 

Solìtica ,  ed  al  di  là  della  politica  la  religiosa;  e  i 
i  là  di  tutte  «  vi  è  il  punto  di  congiunzione  di  tnlK 
le  forze  intelligenti  ed  operanti  deÌF umanità,  dorè 
la  religione ,  la  politica ,   la  filosofia  danno  coi  loco 
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menti  cospiranti  al  bene  generale  una  resultante 
ordine  armonico  »  ;  e  là  si  trovano  i  fondatori  e 
estauratori  delle  nazioni.  Ora  egli  il  sig.  Pierac-, 
i  vuol  cominciare  da  Dio ,  e  guidato  da  questo 
rno  lume  si  propone    di   far   palese  V  ordine  per 

e  nello  spazio  e  nel  tempo  le  qualità  del  creato 
'rispondono  agli  attributi  del  Creatore ,  e  d^  invo- 
'  r  ajuto  della  filosofìa  affinchè  sorga  nel  sistema 
Ile  umane  conoscenze  un  ordine  legislatore.   Que- 

legislazione  in  tutti  i  rami  dello  scibile  tronche- 
ìhe  le  dispute  e  produrrebbe  una  nuova  restaura- 
ne nelle  scienze;  ma  ciò  non  può  farsi  «  se  prima 
1  si  tenti  r  edifizio  di  una  enciclopedia  »  non  em- 
ica ma  razionale  «e  che  dovrebbe  poggiare  sul  pro- 
iso  necessario  della  mente  umana  per  cui  data  una 
iltà  ne  debbano  immediatamente  scaturire  tutte  le 
re  che  sono  perchè  quella  è.  »  À  fare  il  qual  ten- 
ivo  il  sig.  Pieraccini  animosamente  si  cimenta.  Egli 
indi  vuol  repristinare  la  filosofia  in  quel  grado  di 
'iciopedia  che  aveva  perduto  cedendo  nelle  scuole 
uoi  dominj  alle  scienze  secondarie  ;  ed  <c  esporre 
sistema  delle  cognizioni  umane  nella  sua  origine, 
lo  sviluppamelo ,  nell* ordine,  nella  modificazione 
applicazione,  nel  cammino  che  fa  sopra  le  scienze, 
lettere  e  le  arti.  »  Spiegati  cosi  nella  prefazione  i 
>i  intendimenti ,  procede  T  autore  a  trattar  della 
I  materia,  e  questa  trattazione  nel  primo  volume 
'  abbiamo  sott^  occhio  si  parte  in  due  libri  ;  il 
mg  dei  quali  ha  per  subbietto  speciale  il  corso 
lo  spirito  umano ,  e  si  suddivide  in  diecinove  ca- 
oU;  il  secondo  discorre  delF  universo  e  delfuomo 
imprende  sedici  capitoli.  Pertanto  nel  primo  libro 
'  dimostrare  il  corso  dello  spirito  umano  e  per 
deme  ragione  il  sig.  Pieraccini  stabilisce  il  prin- 
io  di  provvidenzìalità  per  cui  posta  una  causa  prima 
derivano  tutti  gli  effetti ,  e  posta  una  legge  fon- 
lentale  ne  emanano  le  altre  leggi  secondarie  che 
>Iano  il  mondo  morale.  Stabilito  siffatto  principio, 
tore  a  norma  di  esso  ordina  i  fatti  e  gli  connette 
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0  disgiunge  onde  si  mostrino  nel  vero  loro  aspetta, 
e  facciano  manifesto  il  procedimento  della  ProvYÌ — 
denza.  Quindi  egli  distingae  il  primo  mondo  dcd^ 
antichi  dal  nuovo  mondo  dei  moderni  »  ed  in  qiiellic9 
nota  la  sintesi  della  prima  barl>arie,  T  analisi  del 
primo  incivilimento ,  il  periodo  teocratico ,  il  polir' 
tico,  il  fìlosofico,  la  sìntesi  del  primo  inciviliroeot»  ^ 
poscia  con  un*  analisi  di  transizione  passa  dal  prim<3 
mondo  al  nuovo,  ed  in  questo  nota  la  sintesi  dellaa 
seconda  l^arbarie,  T analisi  del  secondo  incivilimenti», 

1  tre  periodi  teocratico,  politico,  fìlosofico,  e  per  ul- 
timo la  sintesi  del  secondo  incivilimento.  Tutto  quasi 
il  primo  libro  serve  a  chiarire  con   sottili    ragioDa" 
menti  queste   che  il  sig.  Pieracdui   chiama  epoche 
deir  umanità  ;  e  siccome  pare  che  nel  capitolo  XVII 
egli  faccia  il  sunto  di  tali  ragionamenti,   cosi  repu- 
tiamo opportuno  di  riferir  parte  di  questo  capitolo, 

e  per  far  giustamente  conoscere  quali  principj  poogi  j 
Fautore,  quali  consegnenze  ne  tragga,  e  coin*egli 
consideri  i  fatii,  e  come  su  di  essi  ragioni,  e  |)ercM 
i  nostri  lettori  acquistino  un'  idea  dello  stile  alquanto 
singolare  ed  insoUto  con  cui  il  sig.  Pieraccini  espone 
i  suoi  pensamenti. 

Articolo  XVII.  Epoche  delP  umanità.  —  Cosi  rno*' 
hità  percorse  due  grandi  epoche  dove  essa  sviloppò 
sé  medesima  e  giunse  a  qael  grado  eminente  dii*' 
zionalità  che  ora  la  distìngue.  Nella  prima  epocs  b 
sua  forza  s*  innalzò  dalla  culla  indivisa ,  si  snddivi^ 
qoindi  e  poi  ritornò  in  sé  medesima.  Comincia  coi 
la  sintesi,  scese  nelf  analisi  dove  nei  conflitti  dcip^ 
teri  intelligenti  ed  operanti  per  la  sucoesiiva  bf^ 
prevalenza  vennero  le  tre  epoche  della  religiooet 
della  politica  e  della  filosofia  ;  quindi  dal  moltipl* 
ritomossi  ali  unità  e  si  rifece  la  sintesi  passando  All' 
r  analisi  air  uno  della  mente  e  del  braecio.  SiceoiD^ 
questa  forza  era  cresciuta  e  svUappata  dopo  do  * 
svolse  neir  analisi,  e  poiché  venne  a  spienre  nclt 
sintesi  r  intensità  dei  poteri  acquistati ,  con  onde  A 
nuovo  si  aumentasse  si   sciolse  in  akra  anaKsi  & 
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insizìoac,  in  cui  gli  attributi  della  sintesi  del  primo 
^-vilioiento  passassero  alia  sintesi  della  seconda  bar- 
rìe  per  costituire  in  questo  moJo  in  ciascuna  siu- 
^i  i  pregi  deir  altra ,  dove  il  razionalismo  degrin- 
filiti  si  unisse  alla  tìsica  robustezza  de'  barbari.  Da 
i^sta  sintesi  barbara  per  ulteriore  sviluppo  ed  ac- 
^^imento  delle  forze  delF  umanità  si  ridiscese  a 
lova  epoca  analitica  che  ripetè  le  fasi  deUa  prima 
-^  poi  dal  multiplo  risalire  alfuno,  onde  costruire 

siatesi  deir  incivilimento  secondo  la  più  spiegata 
^1  suo  potere ,  la  più  intensa  ne  suoi  effetti,  la  più 
'l'cvole  per  le  basi ,  che  e  quella  del  secolo  deci^ 
^Xiono.  In  questo  modo  tutto  fu  mosso  dal  princi- 
IO  di  provvidenzialità,  con  cui  Tonnipotenza,  piantata 
uà  causa  prima  «  ne  fece  scendere  tutti  gjli  effetti 
itimi. 

A  questo  articolo  seguono  due  altri  nel  libro  I, 
QUO  dei  quali  tratta  della  legge  delle  azioni  umane 
d  tempo ,  r  altro  dei  monumenti  storici  che  gua- 
ituiscono  i  fatti  sopra  i  quali  fu  innalzata  la  teorica 
el  corso  dell*  umanità.  In  quello  s^insegna  come  sta- 
ilita  una  legge  primaria,  tutte  le  altre  leggi  deri- 
Stono,  e  stabilita  una  forza  intelligente,  tutte  le  forme 
el  sistema  operante  si  svilupparono,  e  si  dimostra 
Hindi  la  continua  reciproca  azione  e  reazione  del- 
atto sul  pensiero,  del  sistema  operante  suU*  intelli- 
ente,  ed  il  passar  che  fa  T  intelletto  umano  dal  mul- 
>plo  all'  uno,  onde  nacquero  le  differenze  essenziali 
«ir  epoche  del  mondo  morale ,  ed  il  progressivo 
Wioppamento  dell  umanità  :  nelF  altro  V  autore  ao- 
eonia  che  consultando  gli  annali  ed  i  codici  di  tutte 
^  nazioni  si  scorge  confermata  la  legge  di  progres* 
ione  seguita  sempre  dallo  spirito  umanq,  e  quindi 
^  la  rivista  dei  libri  storici  di  tutti  i  tempi  e  di 
Utti  i  popoli  dalla  Bibbia  sino  alla  storia  universale 
lei  letterati  inglesi,  sui  quali  libri  meditando  e  cons- 
iderando i  fatti  da  essi  riferiti  sotto  forme  empiri- 
he  fu  condotto  alle  vedute  razionali  già  esposte. 
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II  secondo  libro  s*  intìcob  ddf  universo  e  ddTi 
Nel  quale  V  autore   col   suo   solito  stile  ne  va  ii 
gnando  che ,  considerato  il  mondo  in  mtte  le  soe  pmi 
ed  in  tutte  le  sue  vicende,  nnlT  altro  vi  si  scorge  Ac 
da  un  lato   anone   della   natura   snll'  nomo  e  OMiar- 
mento  e  reazione  dell'*  nomo ,  e  dall'  altro  azione  del* 
r  uomo   sulla   natura ,  e  mutamento  e  reazione  ddla 
natura.    Da   questo  continuo   circolo   di  azioni  e  di 
reazioni  nascono  da  una  banda  tutti  i  fenomeni  ti- 
sici  della   natura,   dall'altra  i  morali  dell* nomo;  ed 
in  esso  si  mostrano  e  nelle  varie   loro  classi  si  di- 
stinguono le  potenze   ddP  nomo  e  ddla  natura.  Le 
qiuli  neir  uno  sono  la  sensibilità,  la  volontà,  F atti- 
vità, neir  altra  V  impulso,  la  modificazione  e  Tazionr* 
Queste  potenze  poi  in  diverso  modo  si  manifestano; 
cosi  la  sensìbiliià  prende  le  forme  della  sensazione, 
della  ricordanza ,  delF  attenzione ,  del  paragone,  dd 
giudizio  ,  del  piacere  e  del   dolore ,    la   volontà  poi 
diviene  desiderio  od  avversione   secondo  che  profi 
diletto  o  disgusto ,  e  V  attività  or  fassi  memoria,  m^ 
immaginazione ,  ora  causa  di  locomozione  e  di  voce* 
Parimente  le  potenze  della  natura   assumono  atti  ti 
aspetti  diversi  secondo  i  diversi  subbietti  a  cui  ade- 
riscono e  producono  diverse  serie  di  qualità,  di  oon* 
binazioni ,  di  risultamenti  ;   onde   nascono  princìpil' 
mente    tre  serie  di  esseri  :  «  primieramente  i  nà^ 
rali  che  sono  le  basi   modificabili   da  cui  la  nat0* 

• 

trae  i  materiali  pe*  suoi  prodotti  organizzati;  i  corpt 
organici  che  sono  la  base   modificabile   dei   mineisl' 
modificata,  che  |k>ì  si  modifica  ulteriormente  ndleK^ 
specie  ;  ed  in  fine  gli  astri   che  sono  insieme  co^ 
imponderabili  da   essi  svdti,  riflessi   ed  eociiali|!> 
agenti  modifiratori.  »  Cosi  procedendo   dal  aenipuc^ 
al  composto   la   natura  crea  tutti  gli  enti,  e.ipBi^ 
manifestano    gli    atti   delle   potenze    deir  nomo  vÀ 
mondo  interiore  e  della   natura   nelF  esteriore.  E  li^ 
natura  agisce  sulP  uomo  e  ne  eccita  le  forze  intdk^ 
tuali,  e  r  uomo  reagisce,  e  da  ciò  nasce  cjnd  con-. 
llitto   tra  il  principio   materiale   ed  il  pensante  che 
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idhice  tutti  i  fenomeni  fisici  e  morali  deir  universo, 
(joesti  fenomeni  i  primi  sono  le  modificazioni  del. 
tic  io,  perchè  in  origine  noi  non  sappiamo  se  esi- 
IO  corpi  fuori  di  noi ,  e  solò  conosciamo  V  esi- 
iza  deir  io ,  i  diversi  suoi  modi  che  sono  la  sen- 
lità,  la  volontà  e  Fattività  spogliate  di  qualunque 
;ettività.  Così  si  forma  un  mondo  interno  che  poi 
nette  in  comunicazione  con  un  mondo  esterno  me- 
Ite  r  attività ,  quando  s^  incontra  una  forza  ch^  é 
Ko/i  io  che  resiste  al  nostro  principio  attivo.  Così 
gè  una  prima  forza  che  si  manifesta  sotto  la  forma 
maria  di  resistenza  che  in  se  comprende  le  prò- 
sta  secondarie  che  poi  abbracciano  tutte  le  altre: 
Itti  r  estensione  dei  corpi ,  il  moto ,  V  attrazione , 
Pravità,  la  stessa  luce,  il  suono  e   T  o<1orato  non. 

0  che  modi  diversi  di  resistenza  pei  quali  si  co-- 
ce  r  uno  collettivo ,  T  universo.  Perciò  la  {)rima 
ssa  sarà  soggettiva ,  perchè  V  io  prima  sente  sé 
desimo ,  e  poscia  percorre  la  carriera  obbiettiva  , 
le  procede  ad  esaminare  in  particolare  ciò  che 
e  nei  complessi ,  ed  entrando  nel  vasto  campo 
le  applicazioni  dà  principio  alla  lunga  serie  delle 
^nze  fìsiche  e  morali  ed  istoriclie. 

Dopo  di  aver  esaminato  le  potenze  del  mondo  in- 
Qo  e  deir  esterno ,  passa  T  autore  a  considerar  gli 
delle  vite  dei  corpi  nei  rapporti  dello  spazio  e 
tempo.  Ponendo  mente  alla  derivazione  della  par 
)  vita  dalla  voce  latina  vis  ^  si  deduce  che  vita  e 
sa  sìeno  identiche,  e  che  ogni  essere  materiale  sia 
aito  di  vita  godendo  di  tutte  quelle  proprietà  che 
lostrano  Y  esercizio  di  una  forza.  La  qual  vita  uni- 
saie  è  senza  alcun  dubbio  chimica  e  meccanica , 
leDa  materia  inorganica  si  distingue  grandemente 
le  vite  dei  corpi  organici  e  degli  animali ,  per  cui 
giunse  ad  attribuire  soltanto  a  questi  ultimi  il  ca- 
ere  della  vitalità,  e  come  solo  istromento  della 
lità  si  riguardò  V  organismo.  Eppure  la  vita  del 
ido  organico  non  nasce  così  totalmente  dalle  pro- 

1  cagioni   intrinsiche ,   che   abbia   quell'  assoluta 
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indipendenza  clic  costituisce  T accennata  diversità;  e 
tale  è  soltanto  la  differenza  tra  la  vita  universale  dei 
corpi  inorganici,  e  la  particolare  degli  organici,  che 
quella  sempre  sviluppata  da  forze  esieme|,  unica  nelle 
essenze  e  multipla  nei  modi ,  è  più  semplice  e  più 
dipendente ,  mentre  questa  è  più  complicata  e  più 
indipendente  da  estrinseci  motori.  Però  la  vita  orca- 
nica  non  esclude  V  idea  di  vita  universale ,  poicné 
Tuna  e  T altra  «hanno  un  medesimo  fondo,  ed  al- 
tro non  sono  che  una  medesima  forza  attrattiva  che 
ai  mostra  per  influenze  particolari  sotto  aspetto  di- 
verso. » 

Considerate  le  vite  che  nascono  dalla  forza  della 
materia ,  e  dalle  varie  modificazioni  di  essa,  Taatore 
si  volge  a  quelle  che  dalla  forza  dello  spirito  e  dalle 
relative  modificazioni  sono  prodotte.  La  mente  amaiia 
nasce  con  tutte  le  sue  potenze;   ma  comincia  la  sua 
carriera  quando  F  universo  colla  sua  azione  le  si  fa 
conoscere ,  e  la  termina  quando  reagisce  sulla  natora. 
Perciò  la  vita  razionale  delF  uomo  si  sviluppa  cpiando 
ristintiva  è  già  valicata,,  cioè  quella    vita  in  cai  U 
sensibilità  sulle  altre  potenze  prevale.  Siccome  sopra 
la  vita  universale  esiste  la  organica,  coti  sopra  T  istin- 
tiva esiste  la  razionale.  In  quella  domina  b  sensibi- 
lità, in  questa    Fattività  reagisce  sulla  sensibilità  e 
la  move,  Tuna  è  propria  dei  bruti,  T altra  ddraomo. 
La  prima  è  più  semplice  e  dipendente,  più  compii* 
cata  e  più  libera  la  seconda.  Entrambe   queate  vite 
esprimono  la  forza  che  regola  il  mondo  morale;  ma 
neir  istintiva  T  esteriorità  move  F  interiorità ,  e  vice- 
versa  nella  razionale.    «  Quindi   Fuomo    è  un  ente 
puramente  spirituale,  e  F animo  costituisce  1*  essenza 
deir umanità;  »  ed  il  corpo,  eh* è  unito  allo  spirito, 
non   è   che   un   istrumcnto  frapposto,  mediante  cid 
r  universo  agisce  sulFuomo,  e  Fuomo  reagisce.  «  Qm 
tutte  le  forze  delP  universo  siano  fisiche  siano  morali 
si  riuniscono  nel  connubio  della  vita  universale  ed  <x^ 
{Iranica  colla  sensitiva  e  razionale  per  formare  il  mondo 
delF  umanità.  »  Onde  il  sig,  Pieraccini  conclude  che 
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aHo  stadio  cleir  uomo  preceder  debba  quello  delPuni-* 
verso;  e  cosi  egli  fece  per  trovar  quei  punti  di  con-> 
nettimento  che  servissero  di  base  ai  suo  sistema. 

L*  azione  obbiettiva  e  la  reazione  subbiettiva  danno 
colla  rispettiva  loro  prevalenza  un  diverso  carattere 
ai  periodi  della  vita  intellettuale.  I  primi  anni  di  essa 
Kmo  segnati  dalla  prevalenza  del  sentimento  sulla 
ragione,  e  nella  virilità  la  reazione  della  ragione  si 
Fa  manifesta.  Il  primo  stato  può  chiamarsi  naturale , 
trtifiziale  il  secondo.  In  quello  T universo  stimola, 
ed  è  una  potenza  applicata  air  uomo:  in  questo  Tuomo 
predomina,  ed  e  una  potenza  applicata  alla  natura. 
Neil*  uno  la  vita  sensitiva  ci  dà  la  sensazione ,  la  vo- 
lontà, la  memoria,  fazione  che  mostrano  un*  ema- 
nazione obbiettiva;  nelf  altro  la  vita  razionale  ci  dà 
la  riflessione,  T  immaginazione ,  T attenzione  e  tutte 
[{nelle  altre  potenze  artiHziali  che  hanno  un  chiaro 
carattere  di  subbiettività.  Chi  poi  questi  due  stati 
considerasse  separatamente,  non  ravviserebbe  che  un 
andamento  empirico  nella  vita  istintiva;  e  di  questa 
soltanto  parve  che  si  occupasse  la  scuola  del  sensua- 
ismo,  la  quale  della  vita  razionale  non  curossi.  Air  in- 
contro la  scuola  dello  spiritualismo  non  vide  che 
jnest*  ultima,  e  giudicò  ce  che  lo  spirito  umano  ap- 
>ena  esistesse  che  fosse  giunto  fìn  là  dove  può  giun- 
gere con  tutte  le  sue  forze  in  questa  terra.  »  Queste 
opinioni  così  divise,  cosi  assolute  fornirono  armi  agli 
oppositori;  e  Io  scettico  combattè  il  razionale  colle 
.rmi  del  sensualismo,  ed  il  sensista  con  quelle  del 
azionalismo.  Ma  fa  d^uopo  confessare  che  entrambe 
e  sette  esagerarono;  e  se  esse  avessero  distinta  la 
'ita  istintiva  dalla  razionale,  le  loro  dottrine  si  sa- 
ebbero  conciliate  in  un  solo  sistema,  e  si  sarebbe 
iconosciuto  che  molte  verità  nelle  une  e  nelle  altre 
itrovansi.  Perocché  «  i  quattro  stati  di  sensazione, 
lì  memoria,  di  fantasia  e  di  linguaggio  cominciano, 
!orrono,  e  terminano  in  noi  senza  alcuna  parte  reatt- 
iva del  nostro  principio  pensante;  »  e  quando  questa 
eazionc   per  T impulso    obbiettivo    si  manifesta,  la 
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devcsi   cercar   T  origine  di  tutte  le  facoltà  della  r^.. 
gione    e   delP  arte  ;    e   per    questo    motivo    Y  auto^^^ 
cliiaiiiò   r  attenzione    sofogenia   che  vale  quanto  oiri^ 
gì  ne  del  sapere.    Quelli  che  si  proposero  di  divedi  f 
iilosoiì ,  poeti ,  oratori  senza  por  mente  a  questa  gè — 
nesi    deir  umano   sapere ,    e   senza  quindi  seguir  1^ 
regole    clie  ne  derivano,   smarrirono   la  vìa,   e  iH^n 
raggiunsero  la  meta. 

Abbiamo  voluto  render  conto  del  libro  del  signor 
Pìeraccinii)  perchè  in  questo  momento  in  cui  si  AS 
una  così  assidua  e  zelante  opera  alle  scienze  morali^  i 
e  tanto  risuonano  le  scuole  di  filosotìche  dispntazioax-t 
reputiamo  conveniente  che  il  nostro  Giornale  &ccx-^ 
conoscere  le  opinioni  diverse  e  le  diverse  direziomii 
che  a  sì  fatti  studj  si  danno.  Però  da  questo  saa^o 
delle  dottrine  del  sig.  Pieraccini,  che  noi,  per  qoaikCo 
la  chiarezza  lo  permetteva,  siamo  andati  tessendo 
colle  stesse  parole  di  cui  egli  fece  uso,  potrà  ognuv^o 
facilmente  comprendere  che  molte  e  gravi  ossenr^- 
sioni  far  si  potrebbero  tanto  sul  procedimento  esilila 
connessione  delle  idee  che  formano  il  sistema  da  lui 
stabilito,  quanto  sopra  ciascheduna  di  queste  idee  di- 
visamente considerate;  ma  tali  sarebbero  siffatte  os- 
servazioni che  una  paziente  fatica  ed  una  lunghissiina 
scrittura  chiederebbero;  cosi  copiosa  è  la  materia, 
così  frequenti  i  passi  che  vorrebbero  esser  esamioad 
e  commentati ,  onde  noi  non  potendo  per  molte  ra- 
gioni adempiere  questo  difficile  e  laborioso  uffìzio  i 
ci  limiteremo  a  fare  suir  opera  del  sig.  Pieraccini  ^ 
cune  generali  riflessioni. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  ripèteremo  ciò  che  altre 
volte  in  questo  istesso  giornale  fu   detto;  che  certi 
ragionamenti  sottili,  aerei,  trascendentali  che  si  fon- 
dano   sulle    astrazioni ,  e  che   innalzandosi   sopra  U 
sfera   delle   umane    cose    si   staccano   dalla  realtà  e 
dalla  pratica  della  vita  non  sembrano  ne  in  se  stessi 
salutari,  ne  accomodati  ai  bisogni  del  nostro  tempo, 
ne  atti  a  procurare  una  vera  e  sicura  utilità.  Perche 
tali  fossero,  sarebl>e  d'*uopo  che  siffatte  speculazioni 
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3  Drdine  imiimtabile  si  riferissero ,  affinchè  il  prò- 
nento  delle  idee  sempre  corrispondesse  a  quello 
tkcti,  e  pronta  ne  fosse  T applicazione  ed  il  be« 
io  immediato:  come  le  cifre  matematiche,  le 
i  nelle  loro  combinazioni  rappresentano  leggi  fi^ 
^  che  sono  eterne  ed  invariabili;  e  ciò  che  il 
>lo  dimostra  T esperienza  conferma;  e  sebbene 
Iti  calcoli  portino  lungi  la  mente»  pure  Tappli- 
Dne  di  essi  è  prossima  e  la  vita  se  ne*  giova  e 
iviltà  progredisce.  Airincontro  nulla  liavvi  di  più 
o  ed  instabile  che  la  natura  morale  dell*  uomo; 
naie  privilegiato  di  libertà  e  del  pieno  arbitrio 
•è  stesso  a  nessuna  legge  necessaria  ed  assoluta 
zioni  ed  i  pensieri  sottomette.  Perciò  Y  antica  sa- 
iza  ragionava  più  sovente  sui  singoli  fatti ,  e  si 
aerava  a  spiegarne  le  cause  e  gli  effetti,  ed  a 
re  da  essi  norme  di  civile  condotta  e  di  prudenza 
tica,  e  reputava  oziosi  quei  discorsi  vaghi  e  gè* 
li  che  ad  un  fine  positivo  e  pratico  non  riuscis*- 
,  e  stolta  la  gloria  ad  utilità  non  congiunta. 
?r  tal  modo  il  signor  Pieraccini  volendo  nel  suo 
io  libro  descrivere  il  corso  dell'umanità  e  mo- 
ne le  occulte  ragioni  si  vale  di  alcuni  fatti  nar- 
dalla  storia,  e  li  dispone  a  suo  modo  e  intende 
liarire  con  una  successione  ideale  di  cause  e  di 
ti,  di  azioni  e  di  reazioni,  di  sintesi  e  di  ana* 
i  mezzi  con  cui  la  Provvidenza  volle  che  V  uma- 
si  perfezionasse ,  e  la  missione  speciale  a  cui  fu 
:ssa  Tuomo  destinato,  ed  in  qnal  modo  tutto  nel- 
iverso  fu  mosso  dal  principio  eh'  egli  chiama  di 
^videnzialità.  Ma  sa  egli  il  sig.  Pieraccini  a  qual 

0  trovisi  ora  questo  corso  deir umanità?  Se  sia 
appena  cominciato ,  se  sia  giunto  ancora  a  mezzo 
sia  prossimo  al  termine?  E  se  non   sa  tuttociò , 

5  può  rettamente  argomentare  d'esso,  e  discor- 
e  gli  studj,  e  indicarne  i  fini  e  i  risultamenti  ? 
ime    può   far   palesi  i  disegni  della  Provvidenza 

1  sapere  se  questi  disegni  abbiano  autor  avuto 
K>  di  apparire,  e  di  Ripiegarsi  nelP ordine  de^ tempi 
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e  nella  serie  degli  avvenimenti?  Le  testimonianze  (Ieri 
fatti  eh*  egli  reca  in  mezzo  per  avvalorare  i  ragic^— 
namenti  non  bastano  alPuopo;  perchè  regge  sempre 
contro  (li  esse  l'argomento  teste  addotto,  e  perchè  s^ 
alcuni  di  (£uei  fatti  sono  esattamente  riferiti,  altri 
sono  presentati  in  un  as^ìetto  non  ai  vero  confona«5 
per  servire  alle  intenzioni  delP  autore  ed  ai  biaogai 
del  sistema  da  lui  adottato;  e  forse  può  dirsi  che  ìei 
molti  casi  il  valore  delle  prove  storiche  dipenda  più 
da  un  accidentale  concorso  di  circostanze  che  da  una 
forza  propria  ed  intrinsica. 

L'altezza  a  cui  vuol  poggiare  il  sis*  Pieraccini,  le 
vie  aeree  che  tiene  per  giungervi,  ed  il  vanto  a  cui 
aspira  di  farsi  nei  pensieri  e  nelle  )>aroIe  dagli  alui 
singolare  producono  uno  stile  arido,  difficile,  pieno 
d*  inviluppi  e  di  oscurità.  Ciò  che  reputiamo  che  sia 

fravissimo  difetto:  poiché  nella  filosofia,  che  è  uot 
isciplina  non  certamente  volgare,  ma  però  tmia 
umana  e  civile,  la  chiarezza  è  dote  fra  tutte  la  pia 
principale,  come  quella  che  agevola  la  comprensione 
delle  dottrine  insegmite,  e  che  prova  in  pari  teo)|»o 
che  gì*  insegnatori  essi  medesimi  bene  le  compreUrOi 
e  con  un  lucido  ordine  iV  idee  ne  prepararono  agli 
altri  r  intelligenza.  Però  la  mancanza  di  un*  assoluti 
chiarezza  può  perdonarsi  in  quei  rarissimi  casi  io 
cui  trattisi  di  dottrine  o  nuove  dei  tutto  o  d*idee 
novelle  o  di  novelli  metodi  rinnovellate  ;  perocché  in 
tali  casi  la  materia  stessa  può  non  essere  suscetdta 
di  un*  esposizione  facile  e  piana,  e  le  menti  st^lo^ 
dìnarie,  use  piuttosto  ai  rapidi  voli  che  ai  passi  s^ 
golari,  quasi  senza  avvedersene  sorpassano  qaeik 
idee  intermedie  che  pongono  i  minori  ingegnila  co- 
municazione coi  maggiori,  e  li  £inno  capaci  di  i^* 
guirne  gli  alti  pensamenti.  Ma  non  sappiamo  se  qo^ 
sta  maniera  di  scusa  possa  giovare  al  signor  Pierac- 
cini, perchè  non  sappiamo  se  T  importanza  delle  idee 
da  lui  esposrc  si  appareggi  alla  fatica  di  rilevare 
il  significato  delle  parole  sotto  cui  stanno  celate. 
Per  esempio  nelle  sue  e[K>che  dell*  umanità  il  signor 
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Pieraociiù  vuol  dire  che  al  cominciare  della  civiltà  o 
d  Rinnovarsi  di  essa  dopo  la  barbarie,  il  potere  e  la 
sapienza  si  coacentrano  in  quei  pochissimi  che  hanno 
il  privilegio  di  nascere  o  di  risorgere  primi  alla  vita 
dell'*  intelletto,  dai  quali  poscia  col  progresso  deltempo 
^H  altri  si  diffondono;  come  la  pianta  che  nella  sua 
origine  è  tutta  racchiusa  nel  suo  germe,  da  cui  col- 
laudar delle  stagioni  e  degli  anni  escono  e  le  radici 
<^c  si  piantano  in  terra  ed  i  rami  che  si  stendono 
nell*aria.  Ora  questo  procedimento  cosi  naturale  viene 
di  lui  inviluppato  in  si  confuse  ed  intricate  parole 
die  formano  quasi  inestricabile  labirinto;  e  tutto  quel- 
I* apparato  di  sintesi  e  di  analisi,  tutta  quella  com- 
plicazione di  epoche  e  di  periodi  serve  soltanto  ad 
esporre  un  fatto  che  è  non  meno  semplice  che  noto. 
Cosi  dubitiamo  se  i  principj  che  Y  autore  stabilisce 
^lla  genesi  delle  facoltà  delF anima,  suIF origine  delle 
scienze  e  delle  arti,  e  sulla  rispettiva  precedenza 
delle  une  alle  altre  possano  esser  ammessi  dai  psico- 
logi, e  molto  più  se  possano  produrre  tra  le  varie 
s^^ole  in  cui  ora  la  fìlosoBa  si  divide  quel  concilia- 
nicnto  eh'  egli  pur  s' immagina  di  operare.  Propo- 
>>ianio  queste  nostre  opinioni  in  forma  di  dubbj  per- 
chè sappiamo  che  siffatti  argomenti ,  anziché  brevi 
^tini ,  chiederebbero  lunghe  e  gravi  discussioni ,  alle 
^uali  a  noi  non  è  dato  di  applicarci. 

Noi  crediamo  che  il  sig.  Pieraccini ,   il  quale  nel- 
r  Opera  di  cui  abbiamo   finora    parlato  dà  certo  una 
*^lla  testimonianza  di  esser  ricco  d' ingegno  e  di  co- 
S^ìzìoni,  gioverebbe  grandemente  alla  propria  fama 
^d   all'* italiana    filosofìa,   se   limitasse  i  suoi  studj  e 
^^cesse   loro   guadagnare   in    profondità  ciò  che  per 
^  modo  perdessero  in  latitudine.  £  sarebbe  questo 
^  esempio  salutare  ed  imitabile;  perocché  ai  giorni 
^stri  sovente  veggiamo  novellini  ingegni  fare  sforzi 
inauditi  per  saUre  in  alto ,  e  tentar    nuove  ed  inco- 
gnite vie,  e  mirare  a  mete  sublimi,  le  quali,  come 
dice   r Ecclesiaste  di  certe  bramate    ricchezze,   pare 
BibL  ItaL  T.  LXXXVIL  34 
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che  abbiano  ali  di  aquila ,  e  tanto  più  liinu  aen  vo- 
lino ,  quanto  più  fervido  ed  animoso  è  il  desiderio 
che  le  vagheggia.  I  lettori  della  Biblioteca  italiani 
avranno  recentemente  veduto  annunziarsi  pareochie 
opere ,  nelle  quali  si  scorgono  intendimenti  di  tal 
fatta,  e  di  cui  sonori  sono  i  titoli,  magnilìco  Tappa- 
rato  delle  materie,  ma  incerti  e  confusi  i  princjpj, 
lo  stile  oscuro ,  nulli  i  risultamentì.  Quindi  noi  yo^ 
remnio  che  si  correggesse  questo  costume  die  molto 
sente  di  vanità  e  di  presunzione,  e  che  in  ciò  la  mo- 
derna sapienza  ritraesse  alquanto  delfantica  e  ch^-^ra 
intimamente  modesta  ;  e  che  ad  onta  dei  tempi  motati 
dura  tuttavìa  ;  ed  è  sempre  una  fonte  copiosa  di  bdk 
e  profittevoli  dottrine. 


Memorìe  della  R.  Accademia  delle  sciense  di  TorinOf 
torno  XXXriIl.  —  Torino,  i83S,  in  4.^ 

JLlanXct  rariores  in  regionìbus  ckUensibus  a  d.  Bertao  aS" 
per  detecicB  et  ab,  d.  Còlla  in  lucem  edkcR.  Fase.  IF,  F,  W-  — 
Le  piante  descrìtte  in  questi  fascicoli   sono,  quelle  die  ^ 
gaoQo:  Lythrum  diiforìcatum  9  Valeriana  samolifoUa^  V.Bff- 
ieri,  Centaurea  chdensis^   Eupatorium   chilense ,   £  &M11 
Terranea  (nuovo  genere   intitolato  alla  memoria  del  bat*" 
nico  L.  Terranei  )  fernandezia,  Bidens  wxlparadisìaca ,  Bs^ 
charis  asteroides,  B.  confertifolia,  GnaphaUum  diilena,  ^ 
paniculatumy  Onoseris  Unifolia,  Óiaetaruhera  Berwriaaa,  ^ 
brcea  viscida,  Ch.  abbievicua,  Ch.  elongata,  Ch,  tenuiorj  Wr 
ptiUon  euphrasioides  ;  Erìg^ron  Jusdcuiatus ,  Danaa  (naff^ 
genere   dedicato  alla  menioria  del  prof.  Daaa  )  Tegua,  ^ 
necio  lineari folius,  S,  pUmtagineus,  5.  BerterianuSy  8.  fx^pa* 
radisiacus  ^   S,  viscosissimus ,   S,  dnereus ,    Tagttes  FaiiBdt 
Diomedea  thurifera  y  Unxia  amhenùfoUa,  Hypodumg  Berteif 
Bellardia  (nuovo  genere  detto  in  onore  del  Bellardi)  puffla; 
Campanula  Larraini,  Lobrlia  rupincda,  Aròutus  rigida,  Gt- 
nolcòus  obliquifolius,  G.  Voquidllo,  Phhx  unìdentaia,  lilhh 
spernium  chilense,  Myosods  alba,  M.  linearis,  M.  proaudbm»^ 
Cynoglossum  Berteri,  Lyctum  chilense.  Petunia   visoota,  Cd- 
ecolalia  ferruginea,  C  Berteli,  C  nitida,  C.  saiicijblia,  Cumìma 
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IVO  genere  nominato  in  memoria  del  botanico  Cumini) 

andezia, 

^lantct  chUenses  novos  aut  minus  cognita^,  fase,  IH  auctore 

essore  /.  Moris,  —  Le  piante  descritte  in  questo  fasci- 

)  tono  le  seguenti:  Lobelia  neriifoUa,  Erjrngiiim  frutescens, 

«ex  Chrysocarpos. 

Vuetvations  gtologiques  sur  les  deux  Jles  Baléares,  Ma-- 

ve  et  MinorquCy  faites  en  décenòre  i833  et  janvier  1834, 

le  chevaliiìr  Albert  de  la  Marmora.  —  Risulta  da  queste 
^rrazioni  che  Pisola  di  Majorica  è  formata  di  calcare 
mdario,  sul  quale  si  sono  successivamente  sviluppati  i 
«ni    terziarj  e  quaternarj  (i)  comuni  a  tutto  il  bacino 

Mediterraneo.  U  sollevamento  della  catena  principale  è 
teriore  a*  depositi  terziarj  che  sono  spostati  ;  tal  soUe- 
leoto  vuoisi,  secondo  ogni  apparenza»  ascrivere  alle 
:e  amigdaloidi,  e  probabilmente  queste  banuo  scoperto 
ranito  che  rinviensi  appo  il  lido  del  mare  al  nord-est 
SoUer.  Le  miniere  di  ferro  e  piombo  ivi  coltivate,  e 
>* anche  i  gessi,  che  sono  in  contatto  con  la  roccia  in 
uione,  proceder  debbono  da  sublimazioni  di  sì  fatta 
ca. 
(.ignita  poi  dalle  osservazioni  £sitte  intorno  a  Minorica* 

i  più  antichi  terreni  di  essa  posson  riferirsi  alla  for- 
cione  del  gres  apennino  (macigno)  e  del  calcare  a  fu- 
ti della  Toscana  e  della  Liguria,  come  pure  alle  loro 
>iDÌti.  Queste  rocce  vennero  a  solleva  meato  che  le  ha 
^arj  opposti  versi  inclinate,  ma  specialmente  verso  il 
-est,  direzione  delTasse  delP Isola, 
^al  paragone  delle  due  isole  risulta  poi  che  il  nocciolo 
trale  di  Majorica  non  corrisponde  né  per  età  di  solle- 
lento ,  né  per  direzione  a  quello  di  Minorica  ;  questa 
ebbe  goduto  certa  sorta  di  riposo  in  tempo  della  de* 
izione  de*  suoi  terreni  terziarj  e  dappoi ,  mentre  quella 
rebbe  T attuai  suo  rilievo  a  un  più  recente  sollevamento, 

Tautore  giudica  contemporaneo  alP  apparizione  delle 
gdaloidi  ofiolitiche  del  piede  de*  Pirenei  e  del  diparti- 
Ito  deirÀude. 


)  Vrd.  Reboul ,  Geologie  de  ia  periode  quaterruUn.  Paris,  i833^ 
Levrault.  VL  cav.  deUa  Manuora  si  occupa   parùcolavuiente  di 
fès  quaternario^  il  quale  fa  mostra  di  sé  per  ogui  dove  vei'so 
•di  del  litorale  e  delle  ìsole  del  mare  JDleditenaaeo. 
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Obsetvatìons  sur  les  méthodes  smvies  dans  les  fonderies  di 
bronze  pour  Vartillerie  et  modifications  qui  y  ont  été  intro- 
duiteSy  necessité  de  changer.  ou  au  moins  de  corriger  la  me- 
thode  d'analyse  pour  les  bronzes,  et  moycns  d'avoir  Vétair, 
chimiquement  pur,  par  le  chevaVer  C.  Sobrero  colonel  d'ar- 
tUlerie,  — -  Poiché  ie  forme  di  terra  cotta  nelle  quali  s: 
gettano  i  bronzi  non  sopportano  nel  cuocere  tanto  calore 
quanto  è  quello  che  ad  esse  arreca  il  metallo  fuso,  cos 
ne  avviene  che  mandin  fnora,  in  virtù  di  questo  calore 
vapori  e  gas ,  cui  è  mestieri ,  affinchè  V  operazione  riesa 
a  bene,  concedere  agevole  uscita.  **  £  però,  dice  il  signoi 
Sobrero  dopo  esposti  i  provvedimenti  da  lui  tentati  a  queiU 
scopo,  tutto  il  segreto  del  fonditore  consiste  a  mio  crederi 
nel  procararsi  un  bagno  di  materia  fusa  ben  liquido  < 
terso ,  e  néìV  introdurlo  acconciamente  in  forme  dotat 
della  figura  di  due  coni  tronchi  congiunti  nelle  basi  mi 
nori  n  le  quali  basi  sien  tali  rispetto  alP  altezza  del  corp< 
da  gittarsi,  che  non  v^  intervenga  consolidamento,  se  primi 
la  parte  inferiore  del  corpo  medesimo ,  eli*  è  la  più  vola 
xninos^ ,  non  abbia  cessato  d*  operar  sulla  fornu.  >/ 

Il  sig.  Sobrero  viene  in  appresso  alf  analisi  de^  bronzi 
e  trova  inesatta  quella  che  si  fa  comunemente  medianti 
r  acido  nitrico  ;  ond*  è  che  proponga ,  come  più  soddisfa- 
cente, un  suo  metodo  analitico  condotto  mediante  T  opera 
del  cloro;  T acido  nitrico  converte  lo  stagno  in  deutossido , 
e  questo  per  certa  affinità  verso  V  ossido  di  rame  ,  ne  trae 
seco  porzione,  ond^è  che  nel  computo  si  assegni  al  bronzo 
maggior  proporzione  di  stagno  che  la  vera  non  è.  Infatti 
facendo  uso  del  metodo  d* analisi  consueto,  si  ottiene  no 
titolo  (cioè  un^  espressione  del  peso  dello  stagno  in  con- 
fronto di  100  parti  in  peso  di  rame)  che  di  un^  unità  è 
maggiore  del  vero  ;  ond*  è  che  volendo  valersi  di  detto 
metodo  convenga  fare  una  tal  correzione.  L*  azione  del 
cloro  sullo  stagno,  onde  nasce  un  cloruro  volatile  e  facile 
perciò  a  disgiugnersi  dai  cloruri  de^  metalli  cui  lo  stagne 
può  essere  combinato,  non  solo  pofse,  come  si  è  detto, 
un  acconcio  mezzo  di  far  P  analisi  del  bronzo ,  ma  anchi 
uno  ne  porse  di  condurre  lo  stagno  medesimo  a  maggioi 
purezza  di  quella  a  cui  lo  riducono  i  metodi  ordinar)  :  i 
cloruro  di  stagno  trattasi  con  molt*  acqua ,  decomponsi  eoe 
ammoniaca,  e  delP  ossido  che  si  precipita  ottiensi  poi  li 
riduzione  dentro  un  crogiuolo  mediante  resina  e  un  po^  d 
borace:  lo  stagno  così  ottenuto  è  purissimo. 
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Per  ultimo  il  sig.  Sobrero    addita  uà  metodo  semplicis- 

no  per  preparare  ae^  laboraftorj  il  protossido  e  perossido 

manganese ,  usando  a  quest*  uopo  gli  avanzi  che  si  rac- 

'Igono  dalle  operazioni  necessarie  a  produrre  il  cloruro 

calce. 

Essai  chimique  sur  le  Bissus  de  la  Pinna  nobilis  par  le 
"ofesseur  Lavini,  —  La  chimica  analisi  dimostrò  come 
itto  bisso  sia  notabile  fra  P  altre  sostanze,  per  la  moltt- 
ìcità  de*  principi  semplici  che  fanno  parte  di  sua  costi- 
ziooe.  Infatti  oltre  al  carbonio,  idrogeno,  ossigeno,  azoto, 
reno  nelle  sue  ceneri  trovati  non  meno  di  dodici  prin- 
>j  diversi,  cioè  iodio,  cloro,  bromo,  fosforo,  sodio, 
CAssio,  magnesio,  silicio»  calcio,  alluminio,  manganese, 
To,  combinati  in  varie  guise  o  tra  loro,  o  coirossigeno 
drogeno,  ecc. 

Osservazioni  geologiche  suUa  valle  di  Susa  e  sul  monte 
iìsio  del  professore  Angelo  Sismonda.  —  Volendo  V  eccel- 
^ssimo  Magistrato  sopra  gli  stndj  dimostrare  agli  Am- 
ùstratori  del  Giardino  delle  piante  di  Parigi ,  quanto  sia* 
giunta  grata  la  collezione  di  esemplari  de*  terreni  de** 
torni  di  quella  capitale  da  essi  inviata  in  dono  al 
io  Museo  torinese,  diede  al  sig.  Sismonda  F onorevole 
Krico  di  formare,  e  d* inviare  loro  a  modo  di  ricambio 
■^accolta  delle  rocce  della  valle  di  Susa  e  del  monte 
^isio.  Porge  il  sig.  Sismonda  la  descrizione  delle  rocce 
^l)be  occasion  di  osservare  nelP  adempiere  il  detto  ìn- 
^co ,  rocce  talcose ,  feldspatiche ,  calcari ,  ecc.  ;  special 
azione  fa  del  cargniolo ,  roccia  che  il  Saussure  chiamò 
^>  formata  di  piccoli  frantumi  d*uno  schisto  lucente, 
gesso  e  di  calce  carbonata  ,  congiunti  da  un  cemento 
^reo  gessoso,  e  i  cui  strati  nella  sommità  del  monte 
iiisio  coprono  ora  il  gesso  ed  ora  lo  schisto  lucente. 
^  di  una  volta  avvenne  al  sig.  Sismonda  d*  incontrare 
cce  dal  Saussure  non  vedute;  nel  gesso  che  forma  pic- 
ele elevazioni  coniche  sulla  pianura  del  monte  Cenisio 
ti  estende  nelle  adiacenze ,  trovò  quarzo  ialino ,  piriti  di 
me  e  calce  carbonata ,  minerali  de*  quali  il  Saussure  noa 
menzione. 

Farla  inoltre  il  sig.  Sismonda  della  sovrapposizione  delle 

scritte  rocce  e  di  certe  particolari  alterazioni  che  alcune 

ette  provarono  nei  punti  di  contatto  con  altre  rocce  di 

gine   platoniana.   E  particolare    attenzione    accorda  alle 
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oGoIìti»  come  quelle  dal  cui  sollevamento  procedettero,  a 
suo  parere ,  i  cambiameati  e  le  alterazioai  delle  rocce  so- 
vrapposte ;  come  nella  valle  di  Sasa  così  si  osservano  in 
quella  parte  delle  Alpi  che  esteadesi  dal  Monviso  sino  alla 
valle  di  Aosta.  Caldo  seguace  cornee  Fautore  della  teoria 
de*  sollevamenti  ne  fa  continua  applicazioAe ,  e  nel  moote 
Genisio  stesso  crede  potere  scorgere  un  cratere  di  sollera- 
mento. 

Memoria  del  cavaliere  Gaetano  Savi ,  professore  di  Iota- 
nica  neWL  e  R.  Università  di  Fisa  Jii//'Origannm  msjonoi» 
Origanum  creticum  e  Origannm  syriacnm.  —  ««  Fra  le  piante 
culinarie  aromatiche,  dice  Fautore,  che  negli  orti  noitrl 
comunemente  si  coltivano ,  si  distinguono  tre  qnalità  di 
maggiorana  o  Persia 9  cioè  la  Pers*a  bianca  o  gentile,  h 
Persia  nera  e  la  Persia  verde.  Appartengono  tutte  al  f^ 
nere  origanum,  ma  circa  la  determinazione  della  specie  e* è 
stata  e  e*  è  sempre  della  confnsione,  e  con  varj  e  direrfi 
nomi  più  volte  ho  ricevuti  i  semi  delle  medesime.  "  Affo 
di  togliere  questo  inconveniente,  ^li,  dopo  critica  diia- 
inina  delle  opinioni  e  sentenze  de*  varj  autori  circa  le  dette 
piante,  dà  di  ciascuna  una  minuta  diligente  descrizione 
onde  ne  appariscano  chiaramente  e  le  similitudini  tutor 
bievoli  e  le  disparità. 

Viene  in  appresso  a  trattare  di  un  .  arboscello  sewpff 
verde,  che  passa  P  inverno  nelP aranciera,  e  che,  da  long" 
tempo  coltivato  nei  giardini  della  Toscana,  ha  snccefii^*' 
mente  portato  i  nomi  di  Phyllanthus  madaraspatanui ,  ÌT 
loplìila  madaraspntana ,  Ventilago  madaraspatara ,  Elaodf^' 
dron  australe.  Solo  in  questi  ultimi  tempi  ha  cominciato  a 
fiorire  e  a  fruttificare,  e  in  quest* occasione  t^èconoicifl^ 
che  nessuno  degP  indicati  nomi  gli  conveniva.  Ha  BioP> 
somiglianza  co\Y llrx  salici/olia  di  cui  Jacquin  ha  dato  1* 
descrizione  nel  tomo  qninto  delle  Collectanea  pag.  36  >* 
la  figura  nella  tavola  seconda  del  tomo  suddetto,  n» '* 
frutto  dimostra  che  non  è  un  i2ex,  e  i  caratteri  di  c*^ 
frutto,  del  seme  e  del  fiore  fanno  conoscere  che  spetta  >''* 
famìglia  delle  Cclastr.nee  ed  alle  Evònimee,  Il  aig.  Safi  |* 
chiama  provvisoriamente  Celastrus  htterophyUa,  e  ne  dà  1* 
seguente  descrizione:  inermis,  foliis  coriaceis  lanceckò*}^ 
ovatO'lanceolatis  acuds,  vd  obttisis,  vei  ovatSms,  out  Ao^M 
quandoque  emarginatisi  ìeviter  vel  profunde  et  krtgéaf^ 
crenatis ,  cymis  dchotonùs  axiUaribus  folio  frrrpìorìbttf  >  ^ 
sula  globoso-triquetra. 
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•ignor  Savi  porge  in  ultimo  la  descrizione  e  la  figura 
Dft  nuova  specie  di  faginolo,  descritta  la  prima  volta 
cav.  Tenore  e  da  lui  detto  Ricdardianus.  Questo  fa- 
Io,  probabilmente  nativo  delie  Indie  orientali,  è  una 
stima  pianta  annua,  che  vegeta  con  gran  vigore  e  ra- 
à,  e  distendendo  molto  i  suoi  rami  lunghi  e  flessuosi, 
attatissima  per  coprire  spalliere  e  cerchiate.  Ha  anche 
intaggio  di  essere  per  tutta  Testate  coperta  di  fiori  di 
lel  giallo  dorato.  Appartiene  alla  prima  sezione  dal- 
lore  stabilita  nel  Saggio  della  monografia  del  genere 
leolus  inserito  nel  Giornale  Pisano:  e  profittando  del- 
:asione  T  autor  medesimo  porge  ora  le  nuove  frasi  de* 
ioli  a  carina  cornuta. 

iservazioni  sugli  organi  sessuali  dd  genere  Stapelia  ilei 
T  Pietro  Savi ,  ajuto  del  direttore  del  giardino  botanico 
Università  di  Pisa.  —  Molto  strana  è  la  struttura  degli 
ai  sessuali  delle  asclepiadi  (alla  cui  famiglia  le  stapelie 
rcengono),  e  ule  la  situazione  delle  parti  maschie. 
Ito  alle  femminee,  che  senza  un  ajuto  estemo  non  si 
Fazione  delle  prime  far  risentire  sulle  seconde.  Tale 
»  è  somministrato  dagP insetti,  i  quali,  richiamati  sa 
ti  fiori  dair  umore  separato  dai  nettarj ,  col  trattenersi 
Panno  sopra  dì  essi  nel  succhiare  successivamente  le 
Iole  nettarifere ,  vengono  ad  appiccicare  le  zampe  con 
ore  viscoso  onde  son  provveduti  ceri*  organi  cui  ade- 
no  le  ipasse  del  polline,  e  quindi  con  gli  sforzi  che 
>  per  liberare  le  loro  zampe,  si  tirano  dietro  le  masse 
nte  che  restan  depositate  in  altri  luoghi  del  fiore,  ma 
Paciimente  in  certa  fessura  ove  il  polline  deve  appunto 
rsi  per  agire  sullo  stimma. 

>ninnqne  parecchi  botanici  insigni  si  sieno  occupati 
la  struttura  degli  organi  sessuali  delle  asclepiadee,  e 
le  loro  funzioni,  alcune  gravi  coutroversie  ancora 
Bgono  a  risolversi,  sicché  bramavasi  che  i  detti  or- 
e  le  dette  funzioni  fossero  esaminati  in  alcun  genere 
depiadee  di  cui  non  ancora  fosse  stata  ben  descritta 
eondasione,  come  per  esempio  quello  delle  stapelie* 
>ichè  il  clima  di  Pisa  concede  a  queste  piante  di  frut- 
re,  sicché  il  sìg.  Savi  ha  potuto  osservare  tiyto  quanto 
irne  l'organizzazione  e  le  funzioni  intese  al  prodn- 
KMo  de^  loro  frutti ,  si  fa  ora  diligentemente  a  deaeri- 
I  aocho  con  P  ajuto  di  opportune  figure.  In  fine  della 
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sua  memoria  sì  trattiene  iaoltre  a  descrìvere  la  stmttiin 
microscopica  degli  organi  della  vegetazione  delle  piarne 
suddette. 

Ménoire  sur  le  mouvement  étun  pendale  dans  un  mlieu 
résistant  y  par  le  chev.  Plana.  •—  Il  principio  idroststico 
ritrovato  dal  genio  d** Archimede 9  che  nn  corpo  immerso  ia 
un  fluido  in  riposo  vi  perde  una  quantità  di  peto  egosk 
a  quello  del  volume  di  fluido  di  cui  occupa  il  luogo  9  cn 
stato  dai  moderni  matematici  esteso  al  caso  de*  corpi  in 
movimento,  e  su  di  questo  erano  state  calcokite  le  corre- 
zioni da  applicarsi  alle  lunghezze  dei  pendoli  oscilkoci 
nelfaria  per  ridarle  a  quelle  clie  avrebbero  luogo  nel 
vuoto  :  ed  eran  essi  talmente  persuasi  della  legittimità  di 
tale  applicazione,  che  non  fecero  alcuna  attenzione  igli 
sperimenti  già  da  mezzo  secolo  tentati  in  Francia  da  Do- 
bnat,  le  quali  parevano  contrarie  alle  teoriche  geocril* 
niente  adottate  (Y.  Prindpes  d'Hydratdiquey  1786,  a.'  tf- 
tion  ). 

Ai  nostri  giorni  T  astronomo  Bessel  avendo  intraprete  t 
Gonisberga  delle  nuove  ed  esattissime  sperienze  sulla  Ina- 
ghezza  del  pendolo  semplice  a  secondi ,  variando  la  ma- 
teria e  la  figura  del  grave  appeso  al  filo»  trovò  che  la  ri- 
duzione al  vuoto,  per  far  combinare  le  osservazioni 9  ^ 
veva  supporsì  quasi  doppia  di  quella  adoperata  finora  (V. 
Untersuchungen  ùber  die  Lànge  des  einfachen  secundenpenddSj 
Berlin,  i8a8). 

Tostocliè  questa  importante   scoperta  *fn  conosciuta  in 
Inghilterra,    si  giudicò   cosa   utile  il   verificare  con  espe- 
rienze  dirette  i  nuovi  risnltamenti  ;  il  che  ai  ottenne  di- 
cendo oscillare  un  medesimo  pendolo  prima  neirarìa  alli 
ordinaria  pressione  atmosferica ,  indi  sotto  campane  di  me- 
tallo ermeticamente  chiuse   nelle  quali  si  &ceva  qh  vuoto 
quasi  perfetto  (V.  Sabine  Transazioni  filosofiche  anno  18199 
pag.  207,  e  Baìly  anno  18829  pag.  399).   Le  condntioni 
furono    generalmente    concordi    con   quelle  delT  aatronomo 
Prussiano,  salve  diverse  anomalie  procedenti  daUa  «jnaliià 
e  figura  delle  masse  oscillanti  e  dalla  particolar  eoetnuioiie 
degli  apparati. 

•  Lo  stesso  Bessel  aveva  già  fatto  avvertire  che  rinaufli- 
cienza  dclP  antico  metodo  osato  per  Galcolnre  T  effetto 
della  pressione  delP  aria  nel  moto  de*  pendoli  provèmva  da 
ciò  che  i  geometri  nel  formare  U  equazioni  del  problema 
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BÒn  avevano  aggtaato  alla  somma  delle  forsKe  vive  da  ctd 
è  animata  ciascuna  molecola  del  corpo  quella  propria  di 
tutte  le  molecole  diaria  che  il  corpo  stesso  mette  in  mo- 
vimento. Questa  considerazione  indusse  il  celebre  Poisson 
n  trattare  da*  suoi  principj  la  questione  in  una  Memoria 
che  fa  inserita  nelle  Addizioni  alla  Conoscenza  dei  tempi 
per  Tanno  1884  e  nel  tomo  undecimo  degli  Atti  della  R. 
Accademia  delle  scienze  dì  Parigi.  Applicando  egli  ìa  sua 
soluzione  alle  sperienze  del  capitano  Sabine  trova  che  Tee- 
cèsso  del  numero  delle  oscillazioni  nel  vuoto  sul  numero 
delle  stesse  neir  aria  in  ventiquattr*  ore  avrebbe  dovuto 
essere  di  9939,  mentre  fu  realmente  ritrovato  di  io,36;  il 
che  presenta  fra  1*  osservazione  e  la  teoria  un  sufficiente 
accordo.  Questo  stesso  problema  è  quello  che  con  maggiore 
generalità  è  suto  trattato  nella  citata  Memoria  del  cava- 
liere Plana.  Egli  ha  inoltre  semplificato  il  processo  del 
calcolo  col  cominciare  dal  caso  (  non  considerato  dal  pois- 
son) d'un  corpo  che  oscilla  in  un  fluido  incompressibile» 
per  passare  poi  alla  considerazione  del  fluido  elastico;  col 
quale  artificio  egli  si  dispensa  dalP  introdurre  in  computo 
r  equazione  a  differenze  parziali  dalle  quali  dipende  la 
teoria  della  propagazione  del  suono.  Alcune  digressioni  che 
s*  incontrano  in  questo  scrìtto ,  versano  suir  integratone 
delle  equazioni  che  comprendono  le  leggi  del  movimento 
Mcillatorio  e  rotatorio  d^un  corpo  intorno  ad  un  asse  fisso» 
lolla  misura  delle  velocità  iniziali  de*  projettili  9  e  sopra 
tltri  soggetti  di  meccanica  e  d*  analisi. 
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Le  teoriche  più  recenti  dei  botaruci  del  nord  in  fa 
di  fisica  vegetabile j  esposte  compendiosamente  in  i 
serie  di   discorsi  da    Vincenzo  Cesati  (  Continu^s^ 
zione).  Vedi  Biblioteca  italiana,  tonu  86*^  pag.  j  m. 

IstÌMtzioni  botardche  di  C.  A.  Agardh. 

Biologia. 

JLi  ultima  condizione  d'^ogni  essere  vivente  è  riposta  nel- 
r  esistenza  per  sé  5tes80  9  in  un  sommo  principio  die 
chiamiamo  forza  vitale  e  che  non  può  essere  T  identica 
cosa  colle  affinità  cìUmiche ,  né  col  fluido  elettrico  9  né 
colla  potenza  nersH)sa  (  §  a  ).  A  chi  è  penetrato  da  que- 
sta verità  si  offre  spontanea  la  genuina  distinzione  che 
passa  fra  i  corpi  anorganici  e  gli  organici  ;  vengono  quelli 
guarentiti  da  distruzione  appunto  dalie  attrazioni  chimiche 
cui  debbono  la  loro  composizione ,  mentre  i  corpi  organici 
ossiano  viventi  senza  cessa  sarebbero  tratti  allo  disfaci- 
mento per  r  azione  delle  afllnità  scambievoli  od  elettive  che 
dir  si  vogliano ,  quando  a  tale  processo  di  dissoluzione  non 
ponesse  freno  la  forza  vitale.  Gol  cessare  della  vita  9  la 
bellissima  fabbrica,  T organizzazione  a  nulla  vale 9  e  Tentet 
già  pieno  di  vigoria  9  rientra  fra  gli  elementi  più  semplici 
dai  quali  è  sortito.  La  vita  quindi  e  l'organizzazione  sono 
due  rapporti  non  poco  diversi  nella  scienza  della  natura  ^ 
e  se  questa  scienza  viene  applicata  alla  cognizione  dei  ve- 
getabili 9  col  nome  di  Fisiologia  vegetale,  si  comporrà  di 
due  parti  essenziali  e  fra  di  loro  distintissime:  delPO/ga- 
nografia,  dottrina  degli  organi  9  e  della  Biologia  ^  dottrina 
della  vita  dei  vegetabili  (  o  meglio,  dottrina  delle  funzioni 
vitali  nelle  piante). 

Gli  oggetti  che  la  Biologia  prende  ad  esaminare  sono  i 
seguenti  :  il  rapporto  che  esiste  fra  i  due  poli  deir  orga- 
nismo 9  foglia  e  radice  (  Processo  vitale  )  9  -  i  prodotti  di 
questo  processo  {Chimica  vegetabile)',  —  il  processo  della 
riproduzione  (  Propagazione  )  ;  -  i  singoli  fenomeni  che  male 
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Mltrebbono  spiegare  dalla  teoria  universale  della  vitalità 
nameni  sparsi  )  ;  --  le  deviazioni  dal  corso  ordinario  delle 
zioni  vitali  (Patologia),  Né  qui  termina  il  ciclo  dei  fé- 
Deni  ai  quali  il  biologo  dedica  le  sue  indagini.  Gli  or- 
lismi  tutti,  epperò  i  vegetabili,  stanno  in  prossima  re- 
iooe  e  dipendenza  dalla  restante  natura  che  li  circonda, 
nò  queste  rapporto  aver  subite  delle  alterazioni  sotto 
flnenza  di  circostanze  accidentali  che  formano  poi  sog- 
o  di  apposite  ricerche;  indi  altri  due  rami  di  bota- 
le discipline:  la  Geografia  {vegetale  e  la  Storia  delia  ve- 
zione.  In  ultimo  chiudevi  la  serie  colla  Scoria  della  scienza 
nica*  Questi  svariati  oggetti  occuperanno  tanti  separati 
toli,  neir  ordine  or  ora  esposto;  dei  quali  i  tre  primi 
uino  r  argomento  della  Biologia  universale^  come  quelli 
a  momenti  dinamici  proprj  di  tutti  gli  enti  vegetali 
a  eccezione  ed  inseparabili  dalP  esistenza  dei  medesimi 
feriscono.  Gli  altri  rapporti  suppongono  V  intervento 
Munite  combinazioni  non  essenzialmente  connesse  colla 
ita  delie  piante  ;  il  perchè  cadono  nella  sfera  della 
ag/a  speciale  (  §  3  ). 

processo  vitale  marca  cinque  stadj  ben  distinti:  rea- 
e  fra  la  pianta  e  la  natura  esterna:  i.*  per  la  radice, 
iante  P acqua;  2.°  mediante  T  atmosfera  per  le  foglie; 
:ombioazione  d'^entrambi  questi  stadj  ;  4.**  reazione  fra  il 
lo  in  circolazione  e  Tergano  rispettivo;  5.^  espulsione 
^  materie  superflue  alLi  pianta.  Altrimenti  chiamiamo 
Ite  vitali  funzioni:  Tassorbimento  mediante  la  radice, 
espirazione  col  mezzo  delle  foglie ,  la  circolazione  dei 
li,  r assimilazione ,  la  secrezione  (§4). 
•  Momento  primo.  Assorbimento.  —  Esso  si  opera  sol- 
o  dair  estremità  delle  radici  dove  il  tessuto  cellulare  è 

fitto ,  a  foggia  di  ghiandola  ;  ma  questa  parte  che  ha 
ome  di  papilla  non  vuol  essere  considerata  come  uu 
ino  particolare.  Le  materie  che  vengono  assorbite  sono 
:qna  ed  altre  disciolte  in  essa  :  acido  carbonico ,  gas 
genio ,  materie  estrattive,  sali  e  terre.  Quasi  si  direbbe 

le  radici  stiano  colla  terra  in  un  più  stretto  rappòrto 
anico  che  la  superficie   interna   dello    stomaco  animale 
cibi  (§§  5-1 1)(.). 

t)  In  questi  paragrafi  Fautore  tratta  più  diSiisamente  delle  so- 
ie nutritive  pei*  le  piante^  del  terrìccio  e  tue  parti  costituend»^ 
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n.  Momento   secondo.    Respirazione,   La   differensa  cbe 
passa  tra  V  atto  respiratorio  delle  piante  e  qaelio  degli  ani- 
mali è  più  apparente  che  reale.  Essa  è  prodotta  da  dreo- 
stanze  esterne  indipendenti  dalla  natnra  delle  fòglie ,  e  la 
respirazione  poggia  in  amendue  i  regni  organici  angli  stewi 
principj.  Gli  animali  coi  loro  polmoni   situati   nelT  interno 
e  che  però  agiscono   sempre    nelT  oscurità ,   esalaiio  seaxa 
cessa   gas   acido  carbonico  ;  le  foglie  per  V  opposto  che    m 
vicenda   trovatisi  al  bujo  o  aono   esposte  alla  luce,  ùispi- 
rano  di  notte  tempo  gas  ossigeno  dall'atmosfera   ed  esalàwEO 
gas  acido  carbonico  9  mentre  durante  il  giorno  e  sotto  t  azione 
del  sole  assorbono  dall'  aria  ambiente  gas  addo  cashonù»  t^pir 
rondo  contemporaneamente  gas  ouigpiO, 

Interessa  di  conoscere  quale  sia  il  preciso  risultato  d«Ila 
respirazione  nelle  foglie.  Ammettere  che  semplicemente  con- 
sista nella  composizione  e  scomposizione  delTacido  car1>o- 
nico  trae  seco  dei  corollarj  clie  stanno  In  urto  con  avve- 
rati fenomeni.    È  sciolta  la  qnistione   quando  si  abbia  per 
fermo  che  VcAitiJtesi  nei  due  atti  della  respirazione  cmri^ontÈe 
esattamente  ai  due  stadj  della  germogliazione  i  quali  si  corw^ 
piano,  l'uno  sotto  terra  lontano  dalla  luce ^  f  altro  alt aper^^ 
quando  la  pianticella  spunta  (i).  Ci  spieghiamo. 


dei  sistemi  agrarj  e  fìnalmente  del  concime  secondo  le  diverse 

di  esso  e  suoi  effetti.    Merita  particolare  attenaone  la  tabdk  pis^ 

Uicata  da  Hermbstadc  ^  e  cbe  riproduciamo  qui  sotto ,  ciica  le  "^^ 

riazioni  che  subiscono  nelle  loro  rispetrive    proponioni  chiimrfic 

sostanze  di  cui   è  composto  il  grano   di   frmnento   in    caott^pf^^^ 

del  diverso  ingrasso   impiegato   nella   coltivazione.    Secondo  fe  *^0^ 

rienze  ed  analisi  del  nominato    chimico  risulta  che  in  100  psi^-     ^ 

grano  di  tVumenio  ingrassato  con 

Orina sianvi  35  parti  di  glutine  e  39  pard  dì 


Sangue  bovino »  34 

Sterco  umano »  33 

»       di  pecora  •  .  •  •  »  a3 

n       di  capra »  33 

1»       di  cavallo  ....  »  14 

N       di  colombo  ...  «  la 

n       di  vacca »  la 

Nel  grano  coluvato  In  ter- 
reno senza  concime  .  i*  o 
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(i)  Questo  confronto  a  noi  sembra  difettoso  nella  slessa  soabtfS 
perdiè  argomenta  da  un  fenomeno  che  si  compie  anche  sotto  Fii- 
fluenza  di  circostanze   lUametralmente  opposte  a  cpicila  che  Cam 
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teme,   prima  che  germogli,  è  zeppo   di   amido.    Ma 
incomiaciata  questa  prima  funzione  vitale ,  il  gas  os- 

0  assorbito  dalla  radichetta  trasmuta  la  sostanza  ami- 
in  zuccherina,  mentre  il  gas  acido  carbonico  ne  viene 

gato.  Identico  è  il  processo  respiratorio  delle  piante 
Ite  la  notte  e  ben  anche  di  giorno  se  siano  tenute  in 
»  privo  di  luce.  Quando  poi,  a  germogliazione  còm- 
,  spuntano  le  foglie,  cessa  T assorbimento  di  gas  os- 
0,  anzi  vien  esalato  quello  già  esìstente  nella  pianta 
radice  attrae  gas  acido  carbonico  (i).  Sotto  i  rapporti 
ico-organici ,  ciò  corrisponde  esattamente  alla  respira- 

delle  piante  esposte  alla  luce  del  giorno.  £  tanto  nelle 
'  seminali  quanto  in  quelle  della  pianta  sviluppata»  la 
"la  che  prima  trasmuta  vasi  in  zucchero  vien  ora  can- 

in  clorofillo.  La  sola  differenza  che  passi  fra  Talte- 
ne  chimica  che  si  opera  nel  seme  e  quella  entro  alle 

è  che  nel  primo  le  due    opposte   reazioni   si  succe- 

r  una  ali*  altra ,  ma  cadauna  per  se  in  un  sol  seguito , 
re  s^avvicendano  ogni  giorno  nelle  foglie;  per  cui  in 
*  ultime  risulta  una  chimica  oscillazione  che  non  con-" 
di  nettamente  discernervi  i  due  processi.  Proponiamo 
fSenza  titubare  la  seguente  tesi  :  Ciò  che  ha  luogo  lidia 

no  deir  induzione  vagheggiata  daiP  autore*  I  semi  che  germi- 
alia  superficie  della  teri'a  tono  esempi  di  quest'*  antagonismo^ 
ancora  quelli  che  germinano  nel!'* acqua.  L"*  ultimo  caso  è  poi 
abile  a  pressoché  tutte  le  piante  Fanerogame. 
Non  sappiamo  renderci  ragione  del  come  Porgano  identico 
2BM0  presente^  la  radice)^  senza  aver  subita  vitale  alterazione 
ipre  sottoposto  alle  medesime  immediate  influenze  esterne^ 
ad  un  tratto  passare  da  un"*  operazione  chimico-vitale  ad  altra 
amente  inversa.  —  Giusta  la  teoria  di  Saussure  generalmente 
!tsa^  in  ultima  analisi  le  piante  contribuirebbero  non  poco  a 
nrare  P  atmosfera  guasta  dalla  respirazione  degU  animali ,  come 
!  che  assorbono  di  giorno  maggiore  quantità  di  acido  carbo- 
che  durante  la  notte  non  esalino.  Tale  assioma  fu  portato  ad 
;  da  cliimici  di  alta  reputazione  ;  uno  di  essi  fu  Davy,  Agardh 
^  P  applicazione  fatta  di  questa  teoria  alPaunosfera  Ubera  ^ 
dochè  la  composizione  fondamentale  ne  è  sempre  Pistessa  per 
tie  riguarda  le  proporzioni  del  gas  ossigenio  alP  azoto  ond^è 
iiit|u  In  questo  non  ha  torto;  nondimeno  crediamo  mal  fon- 
la  sua  obbiezione.  Ognuno  sa  per  esperienza  quanto  provi 
il  respiro  nelie  foreste  e  loro  vicinanze.  Perchè?   La  risposta 

1  troviamo  nella  teoria  di  Saussure. 
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germinazione  dd  seme  corrìsponde  ai  cambkunfnti  die  toffn 
la  foglia  néW  oscurità,  mentre  V operazione  ehe,  dopo  Urna- 
scere  della  pianta ,  ne  rende  verdi  e  consistenti  le  parti  sbia- 
dite, giallicce  e  zuccherine,  corrisponde  ai  canffomeati  die  su- 
bisce la  foglia  esposta  alla  luce.  La  cagione  poi  dei  sueeei- 
alvi  assorbimenti  tanto  nelle  foglie  qnanto  nel  teme  è  a 
noi  ignou;  la  ripooinmo  nella  forza  vitale. 

*  Non  V*  ha  dubbio  che  V  nmidttà  iofinisca  ndla  respiri- 
ùone  delle  piante  ;  per  essa  debhe  spiegarsi  il  perchè  sl- 
cnne  erbe  tenute  ali*  ombra  o  neir  oscurità»  p.  e.  in  foue» 
conservino  sempre  il  color  verde  »  eh*  è  qoanto  dire  sepa- 
rino gas  ossigeno  ed  assimilino  il  carbonio ,  quando  da 
gas  idrogeno  siano  circondate»  né  fiicciamo  le  meraviglie 
se  dalla  materia  verde  di  Priestley  giorno  e  notte  svolgoi 
gas  ossigeno  (i). 


(i)  Vano  fasto  sctentifioo  potrebbe  repntarù  la  fiatologMk  vcgenle 
e  cou  esM  la  botanica  tutta,  quando  non  la  ai  voltaase  in  pndd- 
riodustria  sociale,  sia  poi  per  ìe  ard  tecniche,  aia  per  la  ninkcc^ 
noniia.  Quindi  prendiamo  appiglio  dalT  opportunità  die  d  soaÙB- 
•tra  il  paragrafo  qui  sopra  per  rendrr  conto  dd  rìaoltaniend  cbe^  s^ 
ha  guarì,  ottenevano  Edwards  e  Colin  dalle  combinate  loro  lìoercbe 
suir  influenza  die  P  ambiente  vapore  eserdta  sulla  gcmiinaBoiie  ddk 
piaute.  Eccoli  quoi  li  ricavammo  da  nn  foglio  francese:  l  *  aTo* 
aperta  e  molto  umida ,  quando  per  altro  non  tocchi  alT estremo  gra^ 
d'umidità,  1  semi  nou  gennogliano;  x*  i  grani  delle  nostre  biade,  OO0B 
sono  i  frumenti  niarzuoli  e  cP inverno,  Torzo,  la  segale  e  f  avanci^ 
trano  in  grrminazione  quando  sono  posti  in  nn  ambiente  pnfSO  ■ 
nuusimo  d^uniidità;  3."  questi  stesti  cereali,  se  vengano  eoUocaD  hì^ 
supcrtìcie  delP acqua,  impiegano  otto  vdte  più  tempo  a  gennogfi^t 
4**  se  sotto  ad  una  campana  di  vetro  di  data  diinensione  pieds  à 
aria  satura  d** umidità,  in  vece  di  cinque  grani,  se  nepongaaa^ 
ticinque  a  germogliare,  il  processo  non  ha  più  luogo;  5*  la  1**** 
nazione  rimane  del  pari  ritardata  ed  anche  impedita  se^  eoùix^'^ 
il  numero  primitivo  dei  grani  impiegati  nett'*  esperiinenm  (dm^ 
nd  nostro  cnso),  alia  \mmtL  campana  è  sostimiu  un^  altra  d*i^ 
])iù  grande  ;  6.**  le  circostanie  die  determinano  queam  ricaido  0  ■ 
total  sospensione  nt4  germinare,  di|)mdono  daU^aauae  drla  i^ 
perarui-a  sullo  stato  d"* umidità  ddParia;  7.*  a  tempecatura  bastai** 
poco  o  punto  variabile,  la  germinazione  avrà  luogo  ugnalmoiie  b^ 
sotto  una  caiu)>ana  grande  come  sotto  una  piccola;  8.*  a  tcmpcfal^ 
|.>tù  alta,  ma  moderata  e  variabile,  la  germioaaione  viene  rixB^ 
per  la  troppa  ca]>acità  della  campana;  9,*  queste  diffeieue  si  Ò0BO 
uotoi'c  nelle  variazioni  diiuue  ed  eccone  il  perdiè  :   aBoiquaiMlo  1> 
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At  parti  colorate  delle  piante  esalano  gas  acido  carbo» 
)  ed  azoto  senza  distinzione  di  tempo  \  per  la  qaal  cosa» 
:hiase  nelle  camere  da  letto  9  diventano  mortifere.  Ù 
aco  9  i  rami  ed  i  fmtti  cambiano  di  processo  col  ma- 
e  del  color  verde.  Piante  appassite  esalano  gas  acido 
bonico  ancorché  esposte  al  sole.  Anche  i  muschi  aspi- 
ro sempre  gas  ossigeno;  emanano  dai  funghi  gas  acido 
bonico  e  gas  idrogeno  (§  la). 


ìpfntartL  cretee^  Tana  tende  ad  «llonumant  dal  massimo  diurni- 
i;  e  con  pure^  se  U  recipiente  è  grande^  il  vapore  che  sorge 
in  parte  è  assorbito  dai  granii  non  giunge  al  limite  di  quel- 
trema  umidità;  10.^  non  si  creda  però  che  qufstì  effetti  abbian 
^0  perchè  dai  ^ani  non  sia  stata  assorbita  sufficiente  quantità 
sapore  ;  anzi  è  fatto  che  sotto  una  temperatura  bassa  e  costante 
•rbono  minor  copia  d*  acqua  che  ad  un  grado  più  elevato  di 
re,  come  è  dimostrato  che  appunto  nel  primo  caso  il  germe  si 
ippa  mentre  fl  processo  è  rallentato  o  tolto  affieittò  nel  caso  co»* 
io;  II.*  questo  rimarchevole  fatto  dipende  dal  non  esser  Parìa 
teoce  saturata  di  vapore  che  P  esteriore  membrana  del  grano 
3ga  il  necessarìo  grado  d^ umidità;  la.*  ne  segue  che^  dipenden- 
^Qte  dal  vapore,  a  due  essenziali  condizioni  è  vincolata  la  ger- 
azione:  primieramente,  che  il  grano  succi  vapore  sufficiente  per 
u«(  funzioni  di  nutrimento;  poscia,  che  Paria  ambiente  sia  sa* 
•t«  di  vapore  a  dovere,  acciò  P integumento  del  seme  conservi 
'pormno  grado  di  elasticità  ;  1 3.^  neli^  azione  simultanea  delPacqua 
d  vapore,  la  germinazione  è  mai  sempre  accelerata  se  Paria  si 
i  al  massimo  d*  umidità  ;  14*^  in  quanto  all'^applicasione  di  quesd 
><:ipj  ai  terreni  coltivi ,  gli  autori  hanno  trovato  che  nella  sabbia 
^ir  argilla  la  germinazioDe  dei  grani  può  aver  corso  anche  per 
ola  azione  del  vapore,  sebbene  sia  ritardata  e  massime  nell^ar- 
•  che  condensa  ed  attrae  il  vapore  molto  prima  di  cederne 
^;  iS.*  questi  stessi  principi  sono  applicabili  agli  alti'i  stadj  della 
stazione  ;  ed  i  signori  Edwards  e  Colin  ottennero  sotto  P  influenza 
>apore  e  di  una  somma  umidità  piante  di  gran  lunga  superiori 
dimensione  a  quelle  coltivate  in  aria  molto  meno  umida;  Ì6."  i 
ti  risultamenu  s"* accordano  pienamente  collo  stato  della  vegetazione 
e  Antille  dove  P  aria  è  sommamente  umida  ed  i  frutd  si  distin- 
<U>  per  la  loro  squisitezza  come  la  parte  legnosa  degli  alberi  per 
^  durezza  straordinaria;  consigliano  in  pari  tempo  un  uso  pii\ 
^  dd  vapore  nelle  stufe .  In  alcuni  giardini  d^  Inghilterra  si 
■e  in  opera  questo  ripiego  e  gli  effetti  ne  furono  sorprendenti, 
ebbero  grappoli  d^uva  d^  enorme  grandezza  ed  ananas  che  toc- 
'ino  alle  otto  libbre  di  peso.  Le  piante  grasse  poi  vi  prosperar- 
lo in  modo  veramente  ainuiiraljile. 
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-  Una  parte  dei  gas  operano  per  la  sola  loro  pretensa  mi 
vegetabili.  Una  maggior  quantità  di  acido  carbonico  nri- 
l*aria  riesce  nociva  alla  pianta ,  che  però  avviszitee  e  oinore. 
Il  gas  azoto  diventa  pernicioso  sol  qoando  non  è  misto 
air  ossigeno;  dove  sia  puro  9  non  cresce  in  Ini  neppure  li 
muffa  (S   i3). 

L*  acqua  viene  ancor  essa  assorbita  ed  a  vicenda  esalsu 
dalle  piante  *,  il  primo  atto  ai  compirebbe  dT  ogni  tempo» 
air  incontro  la  svaporazione  operasi  9  a  quanto  sembn,  pia 
copiosa  nelle  ore  diurne  (§   i5). 

Le  osservazioni  e  gli  aperimenti  fatti  da  parecchi  bota- 
nici per  conoscere  qual  parte  delle  foglie  aia  direttameots 
interessata  nelle    singole   operazioni   chimiche   delle  qiuli 
abbiamo  trattato,  se  non  procurarono  finora  certecsi »  per- 
mettono almeno  di  ventre  con  qualche   grado -di  probabi- 
lità ai  seguenti  coroUarj:   i*  che  Viqfirazione  dd  gas  afiào 
carbonico  si  opera   solitamente  mediante  la  faccia  ìnfèrìpf^^ 
tieUe  foglie;  a.**  che  l'organo  di  queu' assoiòimento  sottP  sh 
Homi,  ovvero  che  i  vegetabiU  col  mezxo  degjti  stomi  atj^ro^*^ 
gas  acido   ccuhonico  ed  assoìhono  acqua.   Ali*  opposto  P<^^ 
siamo  forse  a  buon  diritto  arguire:  Ote  la  r«sptra2Ìoine( 
sorbente  ed  espellente)   dd  gas   ossigeno  e  t esaioMont 
gas  acido  carbonico  accada  per  la  faccia  superiore  dd^f^ 
6««  (8  '6)  (I). 

Che  la  luce  in  generalo  influisce  nel  diversificare  per    ^^ 
sua  azione  Tatto  respiratorio  deUe  piante  da  quello 
animali  fu  già  detto  ;  V  assenza  di  questo  reagente  non  p 
esser  compensata  che  dal  gas   idrogeno.    Andie   alfa  1* 
lunare  possiamo  concedere  qualche   menoma  parte  nel 
nomeno  in  discorsa  Altìro  principio  irritante  è  il  cakri^^ì 
ma  fino  dove  concorra  T  elettricità ,  lo  atato  attuale  drV 
acienza  non  vale  a  determinarlo  (S  17). 


(i)  Non  sappiamo  darci  pace  deUe  molte  coooraddiiMoi  «e* 
quali  inciamparono  que^  botanici  da  Bonnet  in  poi  che  sì  jsss^ 
la  briga  di  spiegar  a  dovere  Fuso  ddDe  fogjiie,  e  pia  piriicoi^ 
mente,  d** indovinare  le  funaoni  cni  fossero  destinati  g|i  iloai.' 
come  garantire  la  verità  ddle  ipotesi  quando  i  dispareri  s*s|fS" 
lesano  già  discorrendo  deOa  struttura  di  qnesd  oigpmi  chessRsmi 
tentati  di  cfiiainare  problemaùci?  Og^  osservatore  li  vids  diwn^ 
mente  fabbricati.  —  Generalmente  parlando,  a  noi  senfaia  cbek 
discre|)anzc   nei  risultati  provengano   meno   dalT  incsperìenia  dcffi 
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Mli  o  dalie  suppoice  illusioni  viaorìe  (alcune  delle  quali 
ibero  proprio  inconcepibili  X  che  dallo  spinto  poco  filosofico  da 
le  contraddittorie  osservaiioni  vengono  dirette  nella  più  parte 
satL  E  che?  Si  crederebbe  forse  creata  un'* antitesi  di  fatto 
ido,  per  impugnare  P  osservazione  eseguita  e  verificau  da  ta- 
tuila pianta  A^  gli  si  prova  che  nelle  piante  B^  C,  ecc.^  le 
esistono  altrimenti?  Pure^  ndla  loro  forma ^  il  maggior  numero 
i  confutazioni  in  fisiologia  vegetale  non  hanno  argomentaztone 
favorevole.  Di  soprappiù  s^ aggiunge  la  preoccupazione^  o  me- 
la mania  universale  ormai  di  torcere  e  mutilare  ogni  ente  per 
urli  sotto  ad  un  solo  tipo  generale  di  predisposta  organizzazione. 
Tornando  sul  primo  argomento  ^  sia  permesso  al  fattore  del  pre- 
B  discorso,  il  quale  in  altro  luogo  narrò  le  lunghe  serie  delle 
miche  di  Bnsseau-Nirbel,  Link,  Moldenliawer,  ecc.  (V.  Su- 
itaà)  fito-fisiologici  degl^  Italiani  j  di  V.  Cesati  ),  di  presentare 
«raUelo  fra  le  teoriche  de"*  più  recenti  scrittori  (  Meyeu  eccettuato, 
ni  non  abbiamo  ancora  sott**  occhio  P  ultima  opera)  sull'impiego 
•tomi  nelT economia  vegetale:  aggiungerà  poi  quanto  ebbe  oc^ 
ne  di  osservare  9uXVAftJfrosinia  Bassa  ed  i  riflessi  che  in  lui 
tacquero,  protestando  per  altro  fin  d''ora  che  a  qud  solo  caso 
de  egU  applicare  la  par^colare  sua  opinione  circa  rimpor- 
i  degli  stomL 
pag.  149  del  suo  libro  :  ••  Della  struttura  degli  organi  elemen^ 
99^Ue  mante  »  Viviani  scrive  :  «  Ho  potuto  non  meno  in  questa 
'rassma  cotyledon)  che  in  altre  piante  accertarmi,  che  questi 
>ini  vari^unente  sparsi  sulla  loro  epidermide,  bencrhè  spesso  ri- 
dati a  foggia  di  tubercoletti ,  non  sono  glapdolette,  almeno  nel 
uso  che  le  intese  B.  De-Saiissure ,  ma  vote  cavità,  talvolta  fatte 
xxuberanti  da  sostanze  gasose  che  in  esse  per  diversi  usi, 
ttora  oscuri,  si  raccolgono*  >•  Dopo  aver  riferito  come  Pepi- 
dde  (cutUule  del  D.  C.)  presenti  P apparenza  di  una  membrana 
ita  di  particolari  organici  argomenti,  soggiunge  che  ne  può  esser 
^  tenuisstma  e  trasparente  porzioncella  ove  uulla  traccia  ddb^ 
sposta  organizzazione  si  scorge;  e  conchiude:  «  vi  ha  tutta  U 
kgione  per  credere ,  che  in  questo  estremo  inviluppo  organico  va- 
gliare, malmenato  allVstemo  dall'azione  continua  delP ambiente, 
Spinto  e  pigiato  all'* intemo  dall'* aumento  delle  parti  sottoposte, 
gni  funzione  vascolare  e  quindi  organica  resti  abolita  \  e  accade 
Jvolta,  se  si  riesce  a  staccai*  nettamente  quest^  inviluppo  meno- 
*ranoso,  di  vedere  in  esso  scolpita  P  impronta  delle  parti  rilevate 
Ili  era  strettamente  addossato  :  dalla  quale  apparenza  se  rimasero 
ikmi  abbagliati,  avendo  per  peiTiiliare  struttura  di  questa  mem- 
vana  ciò  che  non  era  che  Pimniasine,  basti  a  schivar  erroro 
'osservare  il  parenchima  che  a  queste  immagini  corrisponde,  nel 
naie  si  vedrà  in  rilievo  quella  stessa  struttura  di  cui  la  mem* 
rana   aveva,   come  a  dire  per   jTessionei^    preso   P impronta  » 

3ÌU,  Ital.  T.  LXXXVII.  a5 
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(pag.  i5a).  Più  tardi  fa  motto  deDe  lacune  tcoperie  nd  parcneliii 
drlle  foglie  di  alcune  piante  gratte,  ed  ancriace  ircngano  a  Bea 
fi>ce  agli  stomi  epidermici  ch^  egli  di  bd  nuovo  dkfaiaFa  ciecfaì  ébà 
in  alcuue  piante^  citando  ad  etempio  le  protuberanie  nelTcpide 
nude  della  Crassula  coiyledon^  del  MesembtyantkemuM  echuMm 
dolabriforme ^  del  Fico:  epperò  le  chiama /lorri  epitUrMÙH  (pag.  1S7 
Confessa  per  altro  ^  che  nelle  ultime  due  piante  citare  non  tndi 
porri  conservano  le  stesse  sembianze  di  Tftcidiette  rìgonBe  e  àmm 
ma  unicamente  a  questi  altri  vi  hanno  «  aperti  con  laUjra  laceri 
»  e  disuguali^  quali  appunto  dovevano  rimanere  dopo  CMcre  lesp 
3»  piati  per  Turto  del  gas  che  per  casi  «i  è  fatto  strada.  »  Qùak 
il  suo  atto  di  fede  colla  dichiaraiiooe  consegnata  a  carte  1S9: 
«  Queste  prime  osservazioni ,  die**  egli ,  mi  fortificarono  orla  ere* 
»  (lenza  die  questi  stomi  creduti  peculiari  argomenti  delTepicIdnaide 
»  e  cli^  ebbero  tanta  parte  nel  farla  credere  di  una  sonutun  «0 
»  propria^  nuli** altro  erano  che  organiche  disposizioni^  e  anol^ 
»  menti  che  prendono  i  vasi  quando  sono  presso  a  finire:  ohù 
»  die  finiscano  nelP  epidermide  o  nel  parenditina  :  né  forse  ancfacUn 
»  lungi  dal  vero  chi  vedesse  in  queste  estremità  si  fattamriMe  eoe 
»  formate  le  ultime  tracce  di  quelle  strutture  die  nel  rrgjBo  €t§^ 
»  nico  prendono  i  sistemi  vascolari  quando  si  dispongono  a  tear* 
»  zioni  di  umori  particolari  ....  In  questo  senso  non  può  tf^ 
»  per  erronea  T  opinione  di  B.  De-^anssure  die  li  tenne  pcrf^ 
»  dole.  w  —  Ho  riferite  le  parole  deli^  autore  sembrandomi  die  alc« 
)uwsi  cozzino  fra  di  loro^  né  volendo  assumermi  la  ris|x>ossl» 
deir  interpretazione  tal  fiata  im  po^  ardua  delle  peculiari  vedoiB 
queir  egregio  professore. 

Conremporaneamente  a  queRa  fisiologia  pubblicava  Brogaiirt 
tomo   XXI   degli   Annalei   dei  scUnces   natureiits   (  Paris  ^  l9 
le  sue  Ricerche  sulla  struttura  e  sulle  funzioni  delle  fòghe  (p>i 
467).  Colle  sue  osservaziuni  fatte  sotto  ingrandimenti   conmkr 
concorre  a  sostenere  Popinione  della  corrispondeuM  diretta  che  l 
le  lacune  o  cavità  parendiimali  cogli  stomi  ^  ma  assevrra  tane 
jKMto  del  botanico  genovese  suQa  loro  organizzazione  non  ine 
au  quella  delP  epidermide  :  quindi  le  fonzioni  saranno  andi^f 
\Trse.  «e  Risulta  da  queste  osservazioni^   così  tcnmna  Taftir 
a»  condo^  essere  formato  T epidermide  da  uno  o  più  strati  di 
»  «  più  spesse  pareti  die  quelle  della  maggior  parte  deg{Ì 
»  fortemente  adesive  Funa  all^  altra  ^  formando  una  memfar 
w  tinua^  cellulosa^  più  o  meno  grossa^  probabilmente  poer 
»  bile  dai  fluidi  «^  dai  gas^  e  le  di  cui  cavità  cellulose  pd 
»  contengono  particelle   organizzate,  e  sono   riempiute   a 
>•  un  liquido  scdorato.   Questa  membrana  è  traforata   tf 
9»  mero  qaando  pi&  quando  meno  considerevole  di  aperta 
9»  bislunga  e  oompmse   ira  due    otricelli    pure   obhmglit 
»>  meiiiln-ana  è  più  fiottile  die  nelle  altre  cdlette  deU'^ep 
»  rinchiudeiui  una  massa  di  materia  vevdt  grandkiaa.  J 
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•-  qocvti  dkie  otxvcelli  hioralì  e  la  lor»  posUiope   ngnardo  alTep»* 
»  dennkle  variano  eecondo  le  piante  nelle  quali  ti    otnervaoo^  loa 
»  la  Ioni  ttrattura    ««senKialuieare  è  tempre  una  »  (p.  43 1),    De- 
■crìui  potcia  i  divani  modi  ood^  è  ttabiiita  nelle  difi^reuti  tpecie  la 
comunimaione  fra  gli  ttomi  e  P interno    del  parenchima^    dichiara, 
non  etittcre  per  etto  lui  alcun  dubbio  che  gli  ttomi  non  tiano  d»- 
Minati  a  mantener   aperta  la  via  di   contatto  fra  le  }uurti  centrali 
<Mla  ^lia  e  r ambiente:  toggiunge  nondimeno  estere  ben  lontano 
<ltl  riputare  che  nei  fenomeni  unicamente  della  retpirazicme  tervano 
questi  meati  :  «  Io  per  me  credo,  afferma-  che  i  fenomvni  della  tra- 
»  tpirazione  e  delT  attorbimento  che  hanno  lor  tede  nelle  foglie  ti 
•  fteguitcano^  te  non    completamente^   almeno  con  atsai  più  atti* 
»  vita  por  messo    degli   ttomi   die   per  gli  altri   punti  dell'*  epider* 
»  nude  »  (p.  440).  Premetto  dunque  che  negP  iaterttizj  degU  otri- 
celli  parenchimali  e  tuUa  moltiplicata  tuperiìcie  di  etsi  Paria  ettermi 
elle  penetrò  per  gli  ttomi  venga  a  contatto  coi  fluidi  contenuti  nelle 
cellette,  P analogia  fra  la  retpirazione  dei  vegetabili  e  degli  animali 
Acqaiita  im  eminente  grado  di  evidenza  (p.  446). 

AJfonto  De  Candolle  nulla  aggiunge  alle  ottervazioni  de^tuoi  pre* 
deceatori  ut  quanto  alla  ttmttm*a  delle  foglie  ^  e  tegue  in  tutto  Bro» 
&^ÌArt;  ma  nel  tratto  tuccestivo  parlando  delie  tiogole  funzioni  re- 
'Pi'^Atone,  opina  egli  che  lo  tvaporamento  dei  fluidi  acquoti  onde  toa 
P'^T^ni  i  diverti  tettud  che  compongono  la  pianta  abbia  luogo  per 
^  vie,  cioè:  mediante  la  intentibile  ditpertione  tu  tutta  la  tuper- 
°^  delPiodividuo,  e  mediante  P  esalazione  attraverto  P  apertura  degK 
*^oa\  (Introd.  à  téwde  de  la  bctan,  I,  289).  Con  miuor  tieurezza 
"'^'''itce  tvilupparti  per  doppio  cammino  anche  P acido  carbonico; 
J'I'^o,  attraverto  alla  cuticola  e  |x>i  dalle  cavità  pneum^iriche  (cwités 
'''"^^vus)  quando  allargandoti  P  orifìcio  degli  ttomi  etse  vengono  a 

i^t^tto  cdl''aria  atmotferica  (  p.  a66).  Sulla  maniera  in  cui  t"* operi 
''^orbimento  e  Petalazione  dell*  ottigeno  Alf.  De  CaudoUe  otterva 
perfetto   tilenzio,   coticchè    attai  incomplete  rietcono  le  nottre 
^^  azioni  di  quetta  parte  del  tuo  tittema. 

-"^  k^viranut  Lodolfo  già  da  molto  tempo  avanti  Brogoiart  ed  Amici 
.    ^^  tvrlata  la  vera  economia  interna  delle  foglie    e  la  comunicaF 

^^  che  etitte  fra  le  cavemotità  del  tettuto   parcnchimatoto  e  g)i 

J***^  da  lui  chiamati  Pori  (  Vedi  nei  Vermischu  Schriften  ).  Ne  per 

'^.  ^^terate  recenti  tue  ottervazioni   quel   valentuomo   ebbe   modvo 

°|  ^^angiar  d^ opinione;  che  anzi  Panalidco  etame  itdtuito  la   mercè 

w  ttraordinarj  tuttidj  diottrici  da  quei  due  potArnti  micrografì  viepr 

F^  lo  confermava  ne'^tuoi  pensamcud.    £gU  è  d'^avvi^    che  i  pori 

(ftomi)  delle  pani  verdi  della  pianta  tiano  Porgano   della    vapora- 

>^ue,  ed  a  tutta  probabilità,  di  IP  assorbimento   diagli   umori  (Phi- 

Mogie  der  Gewàrkse  Bonn.  i83>,    I,   p.  4"'S  «  5i3),  e   difende 

tale  tua  teoria  contro  Meyen,  Link,  Neet  di  Esenberk,  Turpin  e 

i;ooo-o   Nirbel    ne^  di  cui  tcritti  poche   sono    le  cose  che  più  taitli 

noo  abbia  smeotite  pei*  amjnetterle  di  nuovo  come  appimto  acc4ddB 
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degli  ttoim^  resistenza  dei  quali  fii  da   lai  a  vicenda  cndnta,  n^ 
gata  e  rìconfèssata. 

Venendo  poi  a  toccare  la  quitdone  vitale  tulTorìgiiie  del*  acido 
carbonico  e  del  gas  ossigeno  che    dalle   piante  alteroatÌTaineiite  ■ 
svìlupjmno^  Treviranus  si  mette  dal  lato  di  Link,  Grìachow  e  éé 
proprio  fratello  trop}»o  presto  defunto,  e  suppone    die  TaÓGlo  ov* 
.  «         bonico ,  anziché  esser  generato  dal  carbonio  delle  parti  vefdi  ddb 
pianta  combinato  all'*  ossigeno  delT  atmosfera,    sia  un  prodotto  ddi 
vitalità  del   vegetabile    stesso ,    ed  a  quett"*  asserzione   trova  un  ap- 
poggio singolare  nel  fenomeno  osservato  da  Beniamino  Hevne  dcÌi 
Cotyledon   calycina  le  cui  foglie  sono  insipide   ndTom  del  mcfl»- 
gtomo  ^  amarognole  verso  sera  ed  acquistano  alla  mattina  un  iqiOR 
assai  più  acido  dell'*  acetosa  (Tranaaz.  Linn.,  voL  VII).  Tanto  bob 
sarebbe  del  gas  ossigeno,  di  cui  T esalazione 'dalle  piante  in  ss^oiio 
alla  potenza  reattiva  della  luce  sarebbe,  a  tuo  credere,  un  cìeos 
forzato,  anomalo,    che  l^en  lontano  dal   contribuire  alla  muriaoBe 
deNegetabili ,  vi  mette  impedimento  (p.  53l).  In  quanto  poi  aVor- 
gauo  |)el  quale  si  opei'a  questo  scambio  di  materie  gasoae  fira  Tsiia 
atmosfmca  ed  il  parenchima  delle  foglie,  concede  benn  che  i  pon 
possano  concorrere  ed  in  alcuni  casi  realmente  coapirino  a  fìnUtirp 
quella   secrezione;    si  rifiuta   per  aloro  a  considerare  neccssm  ^ 
loro  intervento  e  domanda  se  sia  conforme  alT  esperieoaa  fisniHÌ>' 
nainica  il  giudicare  dall'*  impermeabilità  diretta  dell^epidennide  mu*"* 
imposòibile  attraverso  alla  mrdesima   una   reciproca  azione  diimi**^ 
dell^  ambiente  estemo  sulla  polpa  parenchimatoaa?   Come  alninKK»^ 
Bpiegai-e    P  esalazione  di  sostarne   gasoae  da  quelle  piante  dw  Btf>^ 
tono  munite  di  un^ epidermide  (Ckmferve,  Ulve,  etc.)  ovvero  rh»J** 
priva  di  pori  (come  la  pìd  gran  parte  delle  Parasiticbe),  selati^^^ 
perazione  di  que^  meati  cutanei  viene  proclamata  indispenBabife? 

I  lettori    di  questo   discorso   hanno   imparato   se  e  sino  a  q«*^ 
punto  ci  siamo  avvicinati  alla  solusione  delT  antico  problemi  ^^^^ 
sederò  io  a  scranna  fra  tand  e  sì  valenri  campioni  i  qaaK,  1 
delle  volte,  forse  meno  errarono  nella  «posisione  dei  fiuti  che 
cadessero  in  inganno   tentando   con  soverchia   fiidlicà  al 
dei  vegetabili  P  applicazione  di  ciò  che  sovra  podie  specie  sn  ^ 
•cito  di  vedere  o  sperimentare.  Lontano  da  tanta  preteaa  e  véB^vpi^^ 
intento  di  portare  a  cogniiione  dei  fisiologi  un  fiuto  che  naavo    '^ 
sembrava  e  meritevole  di  esame   perdiè  atto  m  modificare  tao»  ^^ 
teorìe  fmora  azzardate,  e  pcrohè  rosscrfaiiune  relativa  fta  escg^y* 
con  ingrandimento  straordinario  sotto  al  nàcrosoopio  di  Anaci,  b^* 
dissenazione  w^Amhrosinia  BatsU  per  me  fiitta  inserire  ncflaXta^^ 
(Linnsea.  Ein  Journal  fur  dieBotanik,  etc.,  Halle.  XI,  xUj-O^ 
dU  Gattung  Amhrosinia;  vom  Frkn    V.  v.  Grjois,  pag.  mSl,  B^ 
Tafel  V)  diedi  varie  figure,  P una  coO* ingrandimento  lioe«e^(jO*i 
degli  stomi  proprj   alle  fog^e  di  quella  pianta  Bindolare,  *W^ 
gendo  in  via  di  corollario  una  mia  ipotesi  derivata  d«  qódk  pB» 
liare  organizzazione,  epperò  dimastmtwa  deUi  fiauùmi  ruptnìK» 
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hnuo  di  essa  Ainbrosifda^  sino  a  che  accurate  ossenraziaDÌ  colle 
à  forti  lenti  non  appalesino  anche  n^li  altri  vegetabili  un  egual 
»iicono  di  organici  congegni.  Intisto  tu  questa  riserva.  Riporterò 
illa  dissertasione  stesa  in  tedesco  il  brano  che  fa  al  nostro  caso, 
ipplendo  alla  mancanasa  delle  figure  con  una  descrizione  delTor- 
uio  in  discorso^  pia  minuta,  che  farò  precedere. 

Gli    stomi,    quali    fino  a  quest^'ora  erano  stad  osservad,  figurad 

deferita,  differivano  nella  geometrica  loro  conformazione  essendo- 
le di  tondi,  di  bislunghi  e  di  quelli  pressoché  quadrilateri;  dif- 
mano  per  la  relativa  e  T assoluta  loro  grandezza;  e  se  alcuni  ri- 
biedevano  che  T  occhio  scrutatore  fosse  armato  per  ìscoprirli,  altrì 
i  distinguevano  senza  fatica  ad  occhio  nudo;  diffeiìvano  per  la 
via  proporzione  in  cui  erano  distribuiti  sovra  una  data  superficie 
pidermica:  in  pari  spazio  gli  stomi  dell'Agave   stanno  per  numero 

qarOi  del  Giglio  bianco  come  55:  l56;  differivano  finalmente 
d  diverso  modo  di  distribuzione;  isolad  nella  generalità  delle  piante, 
professor  Viviani  li  vide  aggruppati  a  4->6  sulle  foglie  della  Be^ 
fUa  t&scolor  e  £•  cuculiata.  Nessuno  avea  in  alcuna  pianta  ravvi- 
o  una  struttura  di  stomi  che  nelle  pani  essenziali  si  allontanasse 
^C|uella  generalmente  conosciuta.  Sempre  erano  due  corpicciuoli 
o^gia  di  mezzaluna,  rilevad  al  disopra  dell^  epidermide,  Tuno 
^CMto  air  altro  ed  a  contatto  colle  estremità;  frammezzo  una  fes- 
^  di  tutta  la  lunghezza  di  quelle  labbra  od  orli  che  furono  rico- 
c^iuti  per  otricelli,  di  forma  e  contenuto  diversi  dagli  ambiend. 
^^VAmhrosinia  Bassii  abbiamo  potuto  riconoscere  una  differente 
^^tura  dei  pori  epidermici.  I  fili  o  linee  corrispondend  alle  per- 
^^olari  pareti  degli  otricelli  ond^  è  composta  P  epidermide  rien- 
■^3  ciascimo  oell^  area  corrispondente  ^  a  foggia  di  semicircolo  ed 
^roMimandosi  colla  parte  convessa  alla  linea  o  filo  indicante  la 
'^eione  della  sottomessa  opposta  parere.  I  quattro  semicircoli,  due 
grandi  e  due  piccoli,  si  riuniscono  a  formare  un^ ottusissima 
'^i  il  cui  cam|)oè  occupato  appunto  dallo  stoma,  nel  suo  com- 
^^0,  di  fabbrica  più  complicata  di  quelli  sinora  osservarì.  Imperoc- 
i  due  otricelli  storaarìci  attigui  a  quelle  quattro  cellette,  poco 
^«  che  opachi  per  la  quandtà  di  materia  granellosa  clie  conten- 
^^^,  di  forma  semilunare  e  disposa  in  modo  che  partendo  coir  una 
*^mità  ottusa  dal  mezzo  di  uno  dei  piccoli  semicerchj  occupano 
-^  la  lunghezza  del  grande  semicerchio  corrispondente  per  andare 

^Jicontrare  il  compagno  a  metà  dt*ir  altro  semicerchio  minore , 
^  oosdiuiscono  già  le  labbra  delP  orificio  ;  che  fira  questo  e  quelli 
^  uno  spazio  considerevole  nel  quale  disdnguonsi  due  paru  ben 
laccate.  La  più  vicina  agli  otricelli  ha  tutta  T  apparenza  d**una 
^ubrana  tesa  sulla  quale,  a  pochissima  distanza  di  quei  corpi, 
disegna  una  linea  semplice  e  perfettamente  ellitdca  della  quale 
loia  non  ho  potuto  accertanpi  se  dinotasse  V  andamento  ddla  p»* 
le  intema  d^i  otricelli  stessi  o  se  circoscrivesse  qualche  parte 
^ica  indipendente  dai  medesimi.    Nel  centro  di  questa    seconda 
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<*Kmì  soltanto  si  vccle  il  colpo  die  rmppreienta  il  yen  orlo  im* 
manco  r  una  fascia  bitlunga  rtsa  pure  ma  più  agimata  taUe  fior- 
mirà^  di  lui^opacirà  compiuta^  larga  prrsso  a  poco  qoaalo  la  ama 
che  la  rìuniscc  agli  otrìceltt  priuii  otsiano  ettemk  fi  nella  Kant  any 
diana  di  ([u^bC  aniaadoKDa  probabilmente  compoata  anoor  ma  di 
due  otriceUi  accozzati  aUe  due  ettreniità^  tebbcne  rintcoso  colort 
Don  mi  abbia  permeMO  di  acorgern  la  linea  di  aeparaaioar^  die 
apresi  la  boecuoct-d  dello  stoma.  -—  Ho  descrìtto  come  meglio  per  M 
si  poteva  r  eccezionale  fenomeno;  dico  eccezionale^  benché  bob  vi 
sia  sufficiente  motivo  per  dicliiarare  die  in  seguitò  a  pài  rsstts  ed 
estese  osservazioni  non  possa  divenire  la  regola.  Sgiazìaounente  i 
pocbi  brani  di  (bglie  d^^mhroHma  die  mi  restavano  nrKa  tarda  «a- 
gione  mi  resero  impossibile  di  ofteiwie  buoni  fengU  perpeudicclw 
per  verificare  la  vera  struttura  delT  apparente  membrana;  ma  vut* 
nero  su  questo  u*gomento  quando  circostmnie  straonlìnarie  noe  Is 
vietino  od  altri  anatomid  di  me  più  esperti  non  abbiano  ÙM  te* 
gno  decloro  srudj  queste  ricerche* 

Or  ecco  come  concepiva  nei  n&stro  auo  le  vicende  detta  leifv 
razione   e   dello  svaporamento  od  vegetabili.  «    Suppoogp   1/  cfas 
»  dagli  stoini  si  eseguiscano  TesalaaioiM  e  svaporaatone  noa  bmss 
»  della  respirazione   ed   assorbimento  ;   s.**  die  il  aolo  oiilicb  ^ 
»  medesimi   sia    destinato   ai   fenomeni  delta  vaporaiione  arqooMf 
»  mentre  3.*  de''due  orli  o  cerchj  gl&ndbhri  Tiuio  {^^ìunit  rioRfse 
»  in  ispecie)  sarà  adatto  alla  soia  secieiioiie  del  carbonio,  Vé^ 
)»  (di  conseguenza  P  esterno)  a  quella  soltanto  dell'  ossigeno  ;  4.*  che 
y  r  attività  di  questi  organi  e  cosi  pure  la  direzione  ddla  coneMS 
»  del  fluido  segregato  (dalle  foglie  ndratmos&ra  o  viceversa)  psii> 
»  dipendere  tanto  da  drcostanae  estrinseche  (luce,  calore^  gssiàs* 
»  geno)  quanto  dalla  vitalità  della  pianta;  per  cui  possiamo  ìnaM' 
»  ginard  si  verifidiino   dd   easi  nd  quali  ambidue  fjk  oigid  ^ 
»  cretorj  sono  percorsi  contemporaneamente  daKa  conentie  rìipeaiMi 
»  dascheduno  in  senso  opposto.  Dalle  quali  cose  segue  ^  S/  che  10 
»  suddetti  corpicdli    glaiKlolosi   può  benissimo  essere  di  ttmps  * 
»  tempo  sospesa  P attività,  e  cosi  pure,  a  seconda  delle  ciroosuDi^i 
»  motiveranno  la  direzione  d<41a  corrente  in  modo  die  lalira  sW 
»  luogo  r  emanazione  ddle  sostarne   gasose,  talora  in  vece  la  le* 
»  spirazione  :  ciò  che  non  recherà  maravig|U  a  dn   n  xicoids  c^ 
»  nelle  membrane    P  endosmosi  passa  nelTrsosmoai   quando  ea^ 
»  il  redproco  rapporto  fta  le  densità  dd  fluidi  in  asione.  —  ^ 
**  negherò  che  hi  mia  teoria,  quale  appunto  P  ho  etpotca,  noo  •«■*' 
^  bra  reggersi   riuif>etto  a  ciò  che  leggiamo  nella  Fisiologia  di  ^ 
*  CandoHi;  (I^   pa^.  lao;    vedi   anche   h   oadunone  fiufwe^ 
»  Roeper,  I,  pag.  99)  ov**  è  detto,  die  la  secreàone  ddToNf^^* 
>*  ha  luogo  anche  uefle  piante   aUe  qnaK  fu  levata  repidenni^  * 
^  ndle  cellulose  ^  le  quali  non  sono  dotate  di  stomi  ;    fls*  i  rrW* 
^  sperimenti  sono  dilicatissimi  nelP  esecuzione  e  la  stesso  jarf'***' 
»  ginevrino  non  pronuncia  in  modo  aMòlurov  »   (  In  tei,  (o*i* 
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le  parti  di  alcane  piante  crllulose  furono  scoperti  veri  stomi* 
li  accennati  nella  Rlarchantia  da  Kroker  furono  per  tali  rico-* 
ud  da  JVIirbel  e  IMolil.  Treviranus  ne  osaervò  snUa  TargMnia^ 
\foBm  dell^  urna  dello  Splachnuui  atnpuUactutn  dove  li  vide  anche 
r,  dt'llo  Spi.  mnioides  e  sphaerir.uin  non  che  di  qualche  Bryuin  ). 
ria  in  vece  in  mio  favore  la  ciicostanza  menzionata  nel  tudU 
to  libro  ^  che  lo  svaporamento  delle  sostanze  acquose  continoa 
Ile  piante  ancore]  lè  morte  non  estendo  ciò  il  caso  coir  esala- 
ne dtfll^  ossigeno.  Di  buon  grado  concedo  dipendere  qUesto 
lomeoo  dalla  vitalità  della  pianta^  né  impugno  le  ultei4orì  os- 
vazioni  di  De  Gandolle  colà  rassegnate:  rimane  sempre  a 
)ere  se  da  piante  morte  e  spogliate  delP  epidermide  non  si  svi- 
ipi  ossigeno.  La  quistione  è  importante  non  poco  ;  cOir afferma 
\  cadrebbe  la  prima  parte  dell^  obbiezione  che  mi  sono  fktta. 
Miste  tuttora  la  difticoltà  a  sciogliersi  che  i  frutti  carnosi  e  le 
ne»  a  semplice  tessuto  cellulare^  seme^ avere  stomi  (a  quanto 
criscono)^  esalano  ossigeno  (  Liunaea,  h  c.^  pag.  995)*  i» 
\  abbiamo  veduto  qui  sopra  anche  P  ultima  parte  dclT  argo» 
}  confutatorio  viene  infermata  fortemente  dalle  scoperte  smiri- 
;  quindi  non  posso  che  caldamente  raccomandare  questa  ma- 
air  esame  di  abili  sperimentatori*  Una  circostanza  grave  assai 
Imo  aspetto  e  che  si  oppone  alP  applicazione  de"*  miei  principj 
,enerale  tindiè  dal  fatto  contrario  non  venga  snervata  la  forza 
obbiezione  che  ne  deriva ,  la  trovo  nella  bizzarra  struttura  del- 
iermkie  delP Oleandro,  desciitta  ed  illustrata  con  figure  da 
liart  negli  Ann.  des  se,  nat.^  XXI,  pag,  488,  tav.  XYI."  Non 
orni,  o  per  lo  meno  non  fu  possibile  scoprirvene  ad  onta  dei 
iograndimend  alP  uopo  impiegati;  il  loro  posto  è  occupato  da 
cavità  irregolari  tappezzate  ovunque  da  forti  peli  e  che  sono 
retta  comunicazione  colla  paite  spugnosa  del  parenchima.  Né 
altro  a  queste  cavernose  aperture  fu  dato  di  vedere  sulle  pOr* 
IB^he  stoma;  quc^raiissìmi  indicati  dalP Amici  erano  eviden^ 
aie  peli  mutilati.  Ma  non  sarebb''  egli  possibile  che  i  peli  ap- 
)  dicessero  le  veci  degli  otricelli  glanduìosi?  Finalmente  le  os* 
zioni  fatte  in  proposito  non  sono  tante  da  escludere  la  speranza 
otraociare  pid  tardi  gli  stomi;  forse  su  quella  parte  dove  meno 
tendiamo  di  vederli^  sui  ptli  stessi.  Alla  peggio,  sarà  un"*  ecce- 
'l  fortunata  quella  teoria  che  una  sola  ne  conta! 


3^2 


APPENDICE  ITALIANA. 


Album  storìco^oeiico^morale ,   compilato  per  cura  di 
V.  D.  D.  C.  —  Padova,  j337,  coi  Upi  di  tnnr 


Cesco  Cartallier. 
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oetto  libro  è  una  raccolta  di  composisioni  in  veni  ed 
in  prosa,   te   non   de* mitfjiio  ingegni  vwenii   che   onoriiio 
l'Italia  9  come  ti  legge  nella  dedicatorUf  di  alcooi  fra*  piò 
distinti  ingegni  viventi,  e  d* altri  per  la  pia  pane  che  es- 
tivano le  lettere  con  lode ,  e  danno  di  sé  molte  beDe  ipe- 
ranze.  Non  mancano  poi  ancora,  come  in  presso  che  tsiK 
le  raccolte ,  di  quelli  die  se  ne   stanno    di  gran  Inngt  il 
di  sotto,  non  che  degli  antori  della  prima  specie,  di  <|iirll> 
ancora  della  seconda.  Dar  T  estratto  di  quehto  libro  ssitbte 
lo  stesso   che    scrìvere  tanti  articoli ,   quanti    sono  i  fiO 
componimenti  della  raccolta  ;  Innga  litica  e  non 
desiderata  dai  nostri  lettori.  Ecco  bensì  la  lista 
coir  ordine  stesso  onde   sono   disposti  in  un*  antiporta  cb« 
succede  alla  dedicatoria  :  Arici ,  Artwahene ,  Auso  t  Beù  « 
Besenghi  degli   Ughi^  Beiulom^  Bantarini%  Canale  ^offo^ 
rózzo 9  Cariar,  DalVOngaro ,  Dandolo,  De  Castro,  De  iw  • 
Fachinetti ,  Fapanni ,  Fesutri ,  Leoni  ;  Menegfidli ,  MBeo» 
L.  P.,  Paravia,  Pullè ^  Benitr,  Tmùan,  6.  F.Da 
lisu  si  vede  che  al  mediocre,  e  se  vogliamo  alTinfime 
potesse  avervi  nella  raccolu ,   deve  trovarsi  eongìoflCe  il 
dubitabilmente  anche  il  bello. 

Tra  le  prose,  principale  per  bellesxa  e  degnsi  di  pif^*' 
colare  considerazione,  si  è  qnella  del  sig.  6.  Y.  ohe  s*l0* 
titola  Osservazioni  suUa  presente  lettenuum  itaUami.  Ubs  ^m 
prosa  si  manifesta  essere  lavoro  d*  nomo  assai  instmilo  e^" 
materia  presa  a  trature,  provveduto  d*acnme  wm  ocAvri^ 
e  a  cui  la  correzione  e  la  eleganza  deUo  stil 
liari.  Mirano  queste  osservazioni  a  porre  nel 
vole  e  chiaro  aspetto  le  ragioni  delle  due  scuole  Istttftf* 
che  da  più  anni,  quando  alP aperto  e  quando  Cacitsasn»» 
si  vanno   combattendo  in  lulia,  e  potremmo    anche  A* 
fnori  d* lulia,  classici  cioè  e  romantici.  Pareodiie  diiicok* 
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trm  allo»  scrittore  di  vincere,  fìra  le  qoali  tre  «pecial- 
tet  il  ripetere  cose  dette  e  ridette  le  mille  volte,  il 
ìuidere  ciò  ch^  è  intrinseco  alla  tcuola  e  ciò  che  le 
lero  attribuendo  alcuni  ingegni  per  ignoranza  o  per 
ccupazione,  e  il  cedere  in  £iivore  delPuna  o  delPalcra 
e  ad  un  qualche  sentimento  di  simpatia.  Queste  tre  dif- 
tà  furono  pressoché  interamente  vinte  dal  dotto  e  in- 
loso  scrittore:  si  mostra  egli  nuovo  se  non  nella  qua- 
delle  dottrine,  cui  non  poteva  cambiare,  nel  modo  di 
narle  e  di  esporle;  s* interna  nell*  intrinseco  della  que- 
le  senza  arrestarsi  alle  accidentalità;  e  tiene  sempre 
ro  il  suo  giudizio  da  ogni  guisa  di  prevenzioni.  Non 
iamo  dire  che  alcune  idee  non  dimandassero  un  più 
»io  sviluppo  ,  che  in  alcune  altre  non  si  desideri  una 
Igiore  esattezza ,  e  che  alcune  volte  la  descrizione  non 
prolungata  nello  spazio  meglio  proprio  al  ragionamento; 
ia  onta  a  ciò  non  sappiamo  qual  altra  scrittura  sia 
■parsa  in  Italia ,  la  quale  in  campo  cosi  ristretto  con- 
;a  tanta  copia  e  giustezza  di  pensieri  accompagnate  da 
«za  d*  immagini  ed  elezione  di  stile.  Tra  le  poesie  non 
iamo  trovata  una  che  possa  dirsi  eminente  snlP  altre  ; 
li  parecchie  da  leggersi  con  diletto.  Chi  non  leggerà 
diletto  il  frammento  della  Gerusalemme  distnutu ,  la- 
'  del  poeta  bresciano ,  Pannunzio  della  cui  morte  ha  tro- 

nn  eco  di  dolore  ili  tutte  T  anime  affezionate  alla  poe- 
i  alla  gloria  italiana?  Molta  forza  hanno  le  canzoni  del 
righi ,  molta  nob'dtà  le  ottave  del  Caparozzo  ;  commen- 
le  per  unzione  religiosa  e  poetica  a  un  tempo  f  ode 
Qbro/,  sulle  rogazioni  campestri  ^  e  piene  di  spontaneità 
i  calore  le  strofette  del  Dall' Ongaro  a  Giulia.  Per- 
poi  il  compilatore,  avendo  già  raccolto  sufficiente  ma- 

ad  un  libro,  se  non  ottimo  tutto,  tutto  dal  più 
icno  dilettevole ,  far  luogo  ad  alcune  sciocchezze  del 
te  di  quella  a  pag.  i8i,  intitolata  Alfieri?  Eccone  al- 
»  righe,  e  propriamente  le  prime:  Sackespeare  t infi- 
-*  Sdiiller  la  sua  anima  ^  Alfieri  il  suo  angelo.  Ed  e^ 
pure  un  atomo  dell'  argilla  Adamitica  -'  orgoglio ,  infet'' 
9  transizione.  Come  ogni  fi}glia  che  si  stacca  dall'albero 
i  U  suo  posto,  egli  nasceifa  ad  occupare  la  naturale por^ 
e, -  nJuW altro  che  un  uomo  di  più  -  senza  uno  stigma 
dir  potesse  di  lui  :  '<  Italiani  !  questo  fanciullo  è  sospeso 
ìHare  suUa  vostra  generazione  :  ìnvecchieranno  i  figjli  dei 
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vostri  figli  ;  e  questo  ente  giovine  e  goliardo  parìerà  ancora; 
Italiani ,  ascoltatelo  !  -  Cnbbe  e  fu  igmao  ?  com'  è  di  quel 
fiocco  di  albumine  che  va  perduto   ndla  siepQJa%  o  lanciato 
dal  vento  con  mille  altri  sitU*  azzurra  superficie  dei  mare.  £ 
vero  che  c'  è  alcuna    volta    bisogno   di  ridere  in .  nesso  a 
tante  mnlinconie  onde  abbonda  la  vlta^  ma  cjneatì  periodi, 
o  altro  che  siano  »  che  potrebbero  considerati  in  aè  sCtMi 
provvedere  eccellentemente  a  sìSatto  bisogno»  possono  ec- 
citare an  sentimento  a£Eatto    diverso    qnaodo  si  pensi  che 
chi  gli  compose,  giovane    forse  e  forse  dotato  dì  qoakhe 
ingegno ,  potrebbe ,  nato  in  altri  tempi  e  coafornatoii  ad 
altri  esempi,   anziché    fiirsi  ridicolo,  onorare  sé  e  la  pro- 
pria nazione.  Preghiamo  quindi  il  compilatore,  quando  fo- 
gha  continuare  nella  sua  raccolta  come  promette,  ad  esci»* 
dere  assolutamente  da  essa  ciò  che  non  può  rìnscire  skro 
che  oltraggioso,  non  clie    alf  autore ,  a  quelli  ancon  die 
gli  sono  fatti   compagni.    Mancando  VJIbum  di  aleuae  ps- 
gioe,  crescerà  senza  dubbio  dì  pregio.  Un  gran  libro  è  9^ 
gran  disastro ,  diceva  un  antico  i  i  raccoglitori  dovrebbsfO 
aver  sempre  davanti  gli  occhi  una  tale  sentenza,  spedsl' 
mente  quelli  che  come  il  sig.  dott.  D.  T.  D.  G.  hanno  piò  di 
un  titolo  alla  gratitudino  del  pubblico  intelligente. 

Notizie  fondamentali  di  tutte  le  pard  del  dtscono^  or- 
dinate  ad  agevolare  V  intelligenza  delle  primarie  re* 
gole  della  sintassi  italiana  e  della  laiina^  raccoln 
dalC  abate  CUiseppe  Corà*^  professore  nel  rego  to' 
mnnale  ginnasio  ili  Vicenza.  —  Venezia,  18871  ^ 
tipi  di  Luigi  Vleu 

Bisogna  rendere  giustizia  al  nostro  tempo,  per  Ift  te»^ 
denza  che  in  esso  si  vede  aver  presa  molti  noèsli  inpp* 
a  rendere  gli  onorati  loro  studj  profieni  alla  gioventài  bi- 
sogna rendergli,  il  ripetiamo,  giustizia,  tribnunidogli  p' 
questo  conto  la  debica  lode.  Non  tutti  è  vero  qoidli  é^ 
fiinno  prova  in  questa  tamo  difficile  quanto  nobile  ptkin* 
arrivano  alla  meta  desiderata^  ma  in  <^era  dw  iMpvif' 
tanta  pubblica  utilità  anche  la  soia  intensioiie  ègliMlo^ 
sia  commendata.  Non  vogliamo  riforire  questa  aeceBda-pirti 
del  nostro  preambolo  alle  Nozioni  del  Ccn%,  le  «fnli  sili* 
air  intendere  al  vantaggio  de*  giovani,  possono  tornar  bi* ' 
vantaggiose  di  fatto.  Una  forte  presonziofee  farMevoIr  sl^ 
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Ciore  ti  ricava  dalla  prefazione  del  libro,  in  coi  net*' 
lente  si  leggono  esposte  le  cagioni  che  il  mossero  & 
vere  il  suo  libro  e  le  idee  principali  che  gli  furono- 
le  fondamento  nel  comporlo.  Il  metodo  tenuto  dal  Gora, 
ie  atto  a  far  sì  che  i  giovanetti  imparino  a  scrìvere 
za  errori  V  italiano  e  il  latino  in  mezzo  almeno  qud  tempo 

si  è  creduto  necessario  fino  a  guest*  ora ,  gli  venne  sug- 
ito  dalla  esperienza  fatta  ih  quasi  trent*  anni  impiegati 
'*  istruzione.  Quando  altri  titoli  non  avesse  T  autore  ad 
ere  ascoltato,  questo  di  una  sì  lunga  esperienza  sarebbe 
len  poco  peso.  Glie  poi  il  suo  libro  non  sia  di  qne*  tanti 

ricantano  nuovamente ,  e  spesso  peggiorandole ,  le  cose 
shie  9  si  vede  dalla  corrispondenaa  clie  hanno  tra  loro 
idee  deir autore  e  dall'ampiezza  del  disegno  da  lui  im- 
pinato  •  di  cui  queste  nozioni  non  altro  sono  clie  il  prò- 
100  o  r  introduzione.  In  queste  nozioni  fondamentali  viene 
lo  il  giovanetto  nella  conoscenza  delle  parti  de]  discorso, 
io  per  la  via  principalmente  delF analisi,  per  guisa  che 
Itrandosi  col  precettore  nelle  prime  vie  del  sapere  gli 
ihrr  fare  da.  sé  tutti  que* passi  che  viene  a  mano  a  mano 
indo  dietro  la  scorta  di  quello.  Giò  dà  al  libro  T  aspetto 
na  continuato  discorso ,  e  presenta  la  materia  tutta  dei- 
pera  ,  come  a  dire ,  in  un  solo  pezzo ,  anziciié  cincia 
ìaia  come  s'usa  ordinariamente.  Potrà  rimaner  dubbio 
in  fatto  secondo  il  metodo  del  Gora  non  si  richieda  più 

mezzo  il  tempo  richiesto  dagli  altri  metodi  a  rendere 
TOtti  i  fanciulli    in   questa    prima    parte    della  dottrina 

0  scrivere;  potrà  aneora  dubitarsi  se  alcune  partizioni 
ikani  riposi  inseriti  neir  opera  tratto  tratto -fossero  stati 

riuscire  meglio  opportuni  della  prescelta  continaitàv 
rà  infine  notarsi,  se  non  come  superfluo,  almeno  «come 

1  del  tutto  intrìnseco  all'argomento  quanto  dal  paragrafo 
)  m  poi  si  viene  esponendo  circa  il  linguaggio  d'azione: 

dò  intorno  a  cut  non  potrà  cader  dubbio  si  è  la  gia- 

tu  delle  vedute  dell'  autore,  il  modo  piano  e  nel  tempo 

>io  filosofico  di  ordinarle  e  di  esporle ,  e  nn  sentimento 

pubblico  bene,  e  di  quello  de' giovani  in  ispecialità,  a 

doperà  è  consacrata,    che  fa  giustamente    presumere 
^"Mìabile  accoppiamento  di  una  bell'anima  con  un  acoto 
tt^to.  Quando  verranno  in  luce  le  capere*  successive  oi' 
^oderemo  a  parlare   più    diffusamente   dei   presmuibili 
tittggi  del  metodo  proposto ,    dacché  allora  ci  sarà  dato 
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vederlo  in  tutto  il  too  lame  ;  contiglUiiido  intanto  non  che 
i  giovani  ttadiotì,  anche  gli  educatori  a  leggere  un'ope- 
retta che  darà  ricambio  di  certa  utilità  pel  tempo  che 
avranno  intomo  ad  eata  impiegata. 


Illustrazione  storìco^ìUorica  con  incinoni  a  contorno 
delle  pitture  di  Raffiietto  Sanzio  da  Urbino  nel  Fo- 
ticano,  accresciuta  di  sopra  penti  soggetti  ìneiEtit 
data  alla  luce  da  Pietro  Paolo  Móntjgnàni.  — 
Rornuj    1834,  per  Domenico  Ercole^   in  4.^  £ 
pag.  78  e  tavole  XXVIIL  —  lUustrazUme  ttan»- 
pittonca  con  incisioni  a  contomi  dei  dipinti  dJk 
gran  sala  detta  di  CosianUno  presso  te  stante  i 
Raffaello   Sanzio  da  Urbino  nel  Faticano  ^  etere- 
sciata  di  diciotto  soggetti  inediti^  data  alla  Iacea 
Pietro  Paolo  MostagHanu  —  Eornuj  1834,  f^ 
Domenico  Ercole,  in  4.^  ifi  pag.  34  e  taitfole  Xlf* 
Legate  in  un  volume  lir.  3o  itoL  In  Milano  presso 
la  Società  tipografica  di  Classici  ItalianL 

n  libro  che  annunciamo,  qnantunipie  verai  tu  di  nap' 
nere  già  per  sé  stesso  dilettevole,  pure  siccome  coatieBe 
nella  maggior  parte  dei  soggetti  le  tante  volte  dÌYfli|ii>« 
cosi  sembrerebbe  che  suscettivo  non  fosse  di  qnelT  iaten^ 
samento  e  di  quella  curiosità  che  sogliono  suscitare  k  csK 
nuove ,  o  per  lo  meno  le  poco  conosciute.  Molla  di  so* 
crediamo  di  non  andare  errati  affermando  francamente  ie 
a  coloro  che  hanno  visitato  il  Vaticano  ed  ivi  ammirila  " 
immortali  pittore  del  gran  Sanalo,, come  a  coloro  dw  Ni* 
averlo  visiuto  di  persona  hanno  contemplato  le  difcift  i** 
cisioni  e  le  illustrasioni  con  cui  fkirono  moltiplicate  e  M* 
di  pubblica  ragione,  non  deve  riuscire  diaòro  il  liV* 
del  MonUgnanì.  Oltre  ch'egli  seppe  avvalorarlo  dd  et»* 
plesso  di  tutte  le  parti  decorative  del  YaticaBO  ds  atf 
erano  state  pur  anco  pubblicate  »  ha  riunito  e  Jesoriiti  ^ 
comodo  formato,  e  fiitto  intagliare  da  Cioachiao  C»** 
con  tutu  diligenza  ciascuna  dipintmra.  «  Non  aUii^ 
tralasciato,  die*  egli  nella  sua  prefiutionet  alcun  dipitlt^ 
nelle  volte,  sia  nei  basamenti,  sia  nei  lati  ddle  fpt^ 
imagini,  aia  nelle  pareti  laterali  delle  fineatte  cfaei>* 
sìa    stato  illustrato:   abbiamo  cercato  colla  coosidsnsio^ 
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getto  dipìnto  e  col  lume  della  storie  di  rettificare 
igU  che  neir  altre  descrizioni  s*  incontrano  :  ci  sia* 
si  cara  finalmente  nelP additare  le  bellezze,  di  fiir 
re  i  fonti,  dai  quali  derivano,  che  possono  servire 
Itrettante  regole  per  ben  concepire,  immaginare  e 
re  qualsiasi  soggetto  in  modo  che  il  tutto  esprima 
>vimento  e  quella  passione  che  lo  stesso  soggetto 
spirare.  Al  che  conseguire  noi  abbiamo  posta  ogni 
ovandoci  di  quanto  ne  hanno  scritto  Vasari ,  Mengs 
e  dei  lumi  degP  insigni  artisti  da  noi  consultati 
orano  colle  loro  opere  la  nostra  città,  sede  delle 
ni.  V  II  chiarissimo  autore  in  fatti  ha  adoperato 
orzo  onde  rendere  raccomandabili  ali* artista,  al* 
pnte  ed  alP  amante  delle  belle  arti  le  sue  fatiche  ; 
iamo  che  assai  vantaggiosa  deve  riuscire,  massime 
isti,  perchè  hanno  in  essa  un  ricordo  delle  più  su* 
»roduzjoni  in  pittura  che  T  ingegno  il  più  grande 
oncepite  e  create.  i.  F, 

scrizioni  veneziane  raccolte  ed  illustrate  da  Em' 
tele  Antonio  Cicogna  di  Venezia.  Fascicolo  14.% 
*nente  la  Cliiesa  di  S.  Sebastiano.  —  Venezia, 
\  in  4.'' 

larissimo  sig.  Gigogna  ci  riconduce  alle  tombe  vi-* 
»  da  cui  egli  sa  dedurre  una  cronaca  così  copiosa, 
(dita,  cosi  dalle  altre  singolare  per  la  qualità  dei 
mti  a  cui  si  appoggia  e  per  la  varietà  dei  fiitti  e 
(tizie  che  comprende.  Perciò  i  nostri  lettori  acco* 
o  volentieri  Pannunzio  ed  il  sunto  del  fiiscicolo 
uarto  testé  pubblicato  ;  per  gli  antecedenti  veggasi 
oteca  italiana,  tomo  8o.%  pag.  807. 
icicolo  che  ora  annunziamo  contiene  le  iscrizioni 
lesa  di  S.  Sebastiano  e  contorni.  L*  autore  ci  narra 
■eduzione  che  per  opera  de^Romitani  detti  Gero- 
:he  sin  dalPanno  1398  av-eano  in  Venezia  un  ospi- 
ua  oratorio,  e  per  le  facoltà  ad  essi  concesse 
mi  pontefici  Eugenio  IV  e  Callisto  III,  si  posero 
B  fondamenta  di  questa  chiesa  nel  mese  di  geo- 
iranno  i5o6.  Da  un  contratto  stipulato  nel  snt* 
ì  nunrzo  appare  che  quel  lavoro  sta  stato  allogato 
ro  Francesco  da  Castiglione  cremonese  i  ma  -questi» 


398  Àl'r  ENDICE  ITILI  AMA. 

•ecoado  le  giatte  e  fondate  congettnre  del  DOHro  autore, 
fa  soltanto  iacaricato  dell*  eMensiose  «  e  del  disegno  le  h 
Aatoaio  Scarpagnioo  notiuimo  architetto  vinisiano;  ed  è 
cerco  che  né  SehaMìaQO  Serlìo  nella  fabbrica  interna,  né 
Jacopo  Sansovioo  nella  facciata  esteriore  ebbero  ingersait 
alcuna,  come  pure  altri  opinarono.  La  chiesa  In  ceapìn 
neiranno  1S46;  nel  1806  il  convento  annestofi  acoobi 
i  padri  della  Vittoria  di  Verona,  e  dopo  il  1610  faqoM 
interamente  demolito  9  non  restandone  ora  che  nna  pirtt 
del  chiostro  ed  il  corridojo  superiore.  La  chiesa  però  tut- 
tavia sussìste  ed  è  succursale  a  quella  parrocdiisk  da 
SS.  Gervasio  e  Prousio.  Molte  santo  reliquie  «d  ecceUesli 
pitture  in  essa  conservansi;  ed  è  singolarmente  ioiipi 
pei  dipinti  del  gran  Veronese  «f  che  al  dire  dello  Zsacoi 
fanno  vedere  i  princip),  gli  avanzamenti  e  la  sobUaiià 
di  Paolo.  99  Tutte  queste  noti  aie  sono  iUnatrato  da  doca- 
menti  che  T  autore  cita  nelle  annotazioni. 

Scssantadue  sono  le  iscrizioni  riferite  in  qoesto  fiwdeolsv 
e  noi  accenneremo  brevemente  ciò  che  havvi  di  |Mà  aot^" 
bile  in  esse  e  nejle  illustrazioni    fatte   dal  dottissimo 
coglitore.  I.  La  i.*  e  la  a.*  iscrizione  riguardano  alls 
brica  della   chiesa    che   fa  compiota    nell*anno   iS48t 
alla  consacrazione  'che  nel  i56a  ne  fu  fatta  dal 
Gio.  Francesco  de  Rubeis;  onde  P  autore  trae  motivo 
fornirci  in  una  nota  alcune   notizie   biografiche   di 
illustre  Frelnto  che  fu  canonico   di  Cividale ,  vescovo  L 
rense  in  partihus^  suffraganeo  dei  patriarchi  di  Vennìs 
d^Aquileja  e  Vicario  dei  vescovi  di  Cipro   e  di 
e  morì  in  Cividale  nell^aono  1578.  -—  IL  La  3.*  ì 
ricorda  la  famosa  peste  del  i63o  e  la  divozione  con 
i  Veneziani  ricorrevano   alla   protezione  di  S. 
fra  le  varie  carte  trovate  nel  monastero  e  relative  a 
calamità  V  autore  fa  menzione  di  nna ,  in  cai  fina  b  sic** 
cose  leggesi  **  clte   chi   si   troverà    mai   pia   ia  tseipv  * 
peste  non  vada  fuori  di  casa.  —  Ilf.  La  4.*  e  5.*  Iscris**' 
parlano  di  due  Mei]  di   Cortona,   di  cui  Pano  si  sfg"** 
negli  eserciti  viniziani ,  e  fu  neeiso  da  m  colpo  di  V*' 
garda  guerreggiando  sotto  Ravenna,  e  P altro  fa gi****^ 
sulto,  e  morendo  Issciò  generosi  doni  alPareicoaftaiflW 
di  S.  Rocco;    Pantere  fìi  anche    menzione  di  un  Cess"* 
di  un  Paolo  e  di  un  Angelo  da   Cortona  9  dsT  fBali  i  ^ 
ultimi  iniliurono  con  lode,  ed  il  secondo  panicoitratfi* 


ì 
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A  j539  decorato  xlal  doge  Landò  della  dignità  eque- 
—  lY.  La  7."  iscrizione  spetta  a  Livio  Podacataro» 
4al  nostro  autore  con  niaravigliosa  eradizione  illa- 
u  Livio  Podacataro  nato  in  Cipro  fu  eletto  canonico 
idova  nelPanno  i5oa  e  di  Treviso  nel  1514.  Ebbe 
544  r  arcivescovado  di  Nicosia  e  lo  tenne  sino  al- 
io iSS%  in  cui  rasspgnolio  al  fratello  Cesare  cavaliere 
alta.  Fn  nomo  di  molta  dottrina  e  di  specchiata  pro- 
I9  •  Ib  onorato  da  illustri  amicizie  e  fra  le  altre  da 
I   del    cardinal   Pietro    Bembo.    Morì   a    Venezia    nel 

€  morendo  beneficò  con  generosi  legati  parecchi  isti- 
Antica  e  nobile  era  la  famigHa  di  lui  e  chiara  per 
isimi  personaggi,  dei  quali  Fautore  nomina  dodici 
4>stennero  cospicui  ufiìzj  ecclesiastici,  civili  e  militari ^ 
tivarono  con  successo  le  lettere  e  le  scienze  o  con 
maniere  di  virtù  si  distinsero.  ^-  Y.  L*  8.*  iscrizione  ap- 
me  al  famoso  Paolo  veronese.  Importantissimo  è  questo 
»lo  clie  può  divìdersi  in  tre  partì.  Nella  prima  Pautore 

qualche  cosa  della  vita  di  Paolo ,  e  narra  che  nacque 
rrona  nel  iS3o  da  padre  scultore,  che  dedicatosi  alla 
a ,  e  fatti  alcuni  lavori  in  patria  che  la  futura  di  lui 
eaza  presagirono,  fu  dal  cardinale  Gonzaga  condotto 
ntova  perchè  dipingesse  in  quel  duomo.  Peregrinò 
i  pel  territorio  Vicentino,  pel  Padovano,  pel  Trevi- 
f  lasciando  in  più  luoghi  luminose  prove  del  suo  va- 
e  venne  per  ultimo  a  Venezia ,  dove  fermò  sua  stanza, 
epobblica  lo  proteggeva,  molti  lavori  allogavagli,  e 
remiò  eziandio  con  una  collana  d^oro  pei  dipinti 
vecchia  libreria.  In  quel  tempo  fu  condotto  a  Roma 
nibasciatore  Girolamo  Grimani  e  gran  frutto  ritrasse 
•tndj  che  potè  fare  in  quella  metropoli.  Pare  che 
I  per  alcun  fallo  fosse  rinchiuso  nel  monastero  di 
baatiano ,  della  quale  reclusione  avvedutamente  pro- 
li superiore  di  qne*  Cenobiti  per  far  adornare  di 
nadri  la  chiesa.  NelPanao  i588  fu  assalito  da*  invin- 

malattia  di  petto  e  mori  a^  19  di  aprile.  Nella  ae- 
i  parte  del  suo  articolo  Fautore  tratta  delle  0|)ere  di 

•  innanzi  a  tutto  indica  quelle  che  si  ammirano  nella 
i  di  S.  Sebastiano,  intorno  alle  quali  è  degno  d^ono- 
menzione  il  provvedimento  del  Consiglio  dei  X,  che 
ito  della  conservazione  di  que^  preziosi  dipinti  ordinò 
Iccreto  del  a8  marzo  1670  u  che  dovendosi  far  copiar 
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quadri  esistenti  nella  qlùeta  e  monastero  non  ti  àMut  per» 
mettere  che  la  copia  sia  preM  altro  clie  stando  ìi)  ton 
senza  accunsentir  mai  che  sia  eretto  a  tale  eifctto  pakt 
o  cosa  simile.  >/  Segue  T  elenco  dei  quadri  pia  ceMiridtl 
Veronese  e  la  nota  degli  acrittori  che  di  essi  parlaraas 
ed  una  serie  di  documenti  relativi  alle  opere  esepùli  m 
S.  Sebastiano.  L^  autore  quindi  io  una  nota  novera  i  qnwki 
del  Veronese  che  per  le  veggenti  e  benemerite  cave  dd- 
n.  R.  Governo  furono  rìsunrati  dalPanno  ii%%  mo  al 
i835,  ed  infine  offre  diligentemente  inciso  ìlfacumik  èà 
carattere  di  Paolo.  Nella  tersa  parte  per  compiere  il  snt 
lavoro  e  renderlo  più  copioso  di  notizie*  T autore  giofia- 
dosi  delle  note  fornitegli  dai  conù  Valmaraaa  e  GoniiB 
offre  il  catalogo  delle  aumpe  cavate  dalle  pittore  dal  Gt- 
gliari  e  non  ricordate  neir  opera  dello  2«anetti  »  nel  qpib 
catalogo  sono  indicate  due  stampe  cavate  da  ritcatdf  7  ^ 
quadri  del  testamento  vecchio*  So  del  nnovo*  6  daqniài 
storici  9  9  da  qoadri  mitologici  «  5  da  soggetti  varj.  *«  VL  b 
i3.*  iscrizione  spetu  a  Nicolò  Grasao;  e  rantoce  taff 
motivo  da  essa  di  parlare  della  ragguardevole  cittadiiieMi 
famiglia  Grasso  e  singolarmente  di  Nicolò  *  die  fii  ilkiiM 
avvocato  e  mercante  dovizioso,  e  ai  rese  verso  la  icpsb- 
blica  benemerito  donando  ad  essa  im  magnifico  tabeJmcoli 
per  riporvi  il  SS.  Sacramento  in  coi  la  sqoisitesia  ddh* 
voro  vinceva  la  preziosità  delU  materia ,  e  la  cut  pcfA 
avvenuta  al  cader  del  Governo  Veneto  lo  dcpIoraU  à 
tutti  gli  amatori  delle  arti  e  singolarmente  dal  cetsbrsG- 
oognara;  e  di  nn  altro  Nicolò,  che  datosi  allo  studia  M 
lettere  e  delle  arti  raccolse  gran  copia  d*anticaglist^ 
quadri  e  di  monete  e  divenne  per  ogni  maniera  di  dsdri* 
e  di  erudizione  famoso.  L*aotore  con  mirabile  acconlstf^ 
formò  il  catalogo  delle  opere  di  questo  secoodo  Nicolò  &¥ 
quali  le  sumpate  sono  treou  e  le  manoscritte  tredici  (• 
le  une  e  le  altre  sono  parte  politiche,  parte  filoiegichit** 
per  la  parte  maggiore  poetidie.  — *  VII.  La  i6.*  iscritti^ 
riguardante  a  Bartolomeo  Giacomassi  offre  occasisMir 
r  autore  di  parlare  di  questa  cospicua  faiwig^ia  dw  f^ 
veniente  da  Roma ,  ove  net  secolo  XVI  dibe  dna  tltt 
naC  Domenico  e  Gristofbro,  lo  chiara  per  tgngi  pM** 
naggi  che  eserciurooo  sotto  il  Veneto  Governo  Iobììì^ 
nffizj  nella  ducale  cancelleria,  nella  segreteria'  dal  Sfii* 
e  nelle  Legazioni   alle  corti  straniere,  dì  alconi  dei  f/^ 
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*tónaggi  r  antere  fa  distinta  menzione.  Viti  La  24.*  iscri^ 
ne  parla  dei  patrizj  Angelo  e  Pietro  Giustiniano,  dalla 
azione  dei  qnalt  passa  P  autore  a  trattar,  di  due  altri 
tri  che  appartennero  alla  stessa  cospicua  famiglia  e  che 
carono  istorie.  Il  primo  di  essi  nacque  verso  il  1494'; 
>e  la  carica  di  riformatore  dello  studio  di  Padova,  di 
itigliere  e  capo  del  consiglio  di  X  e  più  tardi  di  se- 
jortf  e  mancò  avvivi  nel  dicembre  del  iSyó.  Scrisse  in 
gaa  latina  la  storia  della  tua  patria  dalla  fondazione 
la  città  sino  a*  suoi  tempi.  Il  Yaliero  ed  altri  affermano 
t  la  scrisse  nella  qualità  d^  isioriografo  della  repubblica'^ 
i  Fautore  prova  con  validi  argomenti  che  ciò  fece  per 
(f  rio  impulso  e  senza  pubbliche  commissioni.  Ad  ogni 
kIo  qnelle  istorie,  eccettuate  alcune  non  gravi  osserva- 
HÙ,  fa  bene  accolta  dal  governo  che  ne  lo  rimunerò 
Ila  dignità  senatoria;  e  sebbene  il  Foscarini,  TAgostirti 
il  Morosini  alcune  mende  abbiano  in  essa  notatef  purè 

>  le  migliori  si  novera  tuttavia  ed  è  lodata  per  veracità 
per  eloquenza ,  ed  otto  edizioni  te  ne  fecero ,  cioè  quat- 

>  nelT  originale  lingua  latina  e  quattro  nelP  italiana ,  in- 
'00  alle  quali  edizioni  il  nostro  autore  raccolse  colla 
isaeta  tua  esattezza  ogni  opportuna  notizia.  Egli  indica 
alche  altro  componimento  che  fu  dal  Giustiniani  pubbli- 
^;  e  per  ultimo  nota  gli  scrittori  che  di  lui  favellarono, 
altro  Pietro  fu  figlio  di  Tomniasino  Giustiniani;  e  dalle 
•timonianze  di  Daniele  Barbaro  e  del  vescovo  Morari  si 

che  scrisse  una  cronaca  veneziana  in  lingua  latina.  Un 
Coscritto  cartaceo  del  secolo  XIY  esiste  nella  Biblioteca 
^irciana ,  ed  il  Morelli  intorno  ad  esso  scrive  che  forse 
U  cronaca  di  Pier  di  Tommasino  Giustiniani  ;  la  quale 
■nione  è  confermata  dal  confronto  del  passo  riferito  dal 
Uto  vescovo  Morari.  Uautore  conclude  Tarticolo  dei  Gin- 
iiiani  riportando  undici  documenti  che  fanno  conoscere 
al  censura  facesse  il  senato  dclP  istoria  del  primo  Pietro 
Ktttiniani  e  quai  privilegi  e  quali  ricompense  gli  conce- 
Me.  —  IX.  La  a 5.^  iscrizione  fu  posta  dai  figli  di  Paolo 
tonese  al  padre  loro.  Questi  figli  furono  tre,  Gabriele, 
rio  e  Benedetto;  coltivarono  la  pittura  e  singolarmente 
Ine  primi  acquistarono  rinomAnza.  Il  sig.  Cigogna  parla 
eaai  divisamente,  e  riporta  anche  una  lettera  ed  aa 
ino  del  testamento  di  Benedetto.  —  X.  La  35.*  iscrizione 
rartiene  a  Gianluigi  Peccliio   milanese,   da  cui  Fautori^ 

ffiùL  fioL  T,  LXXXVIL  a6 
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trae  motivo   di   parlare   di  Giuseppe   Pecchie  o  Piclii  clie 
fu  cultore  felice   delle  buone  lettere,   e  diligente  raccogli- 
tore di  antichità.  Sono  molto  lodate  le  poesie  eh* egli  deuò 
net  dialetti  vìniziano  e  padovano  ;  ed  in  Padova  nelP  anno 
1747  diede  alla  luce  una  traduzione  in  veneziano  dei  canti 
di  Bertoldo,    Bertoldino  e  Cacasenno.    Morì    nel   175 5  la- 
Bciando  manoscritta    una   traduzione  pure  in  viniziano  dei 
primi  sei  libri  della  Eneide  di  Virgilio.  -—  XI  La  40.*  iscri- 
zione è  una  Memoria  posta  da  Girolamo  Regazzola  a*  suoi 
antenati.  Parlando  di  questa  famiglia  T  amore  discorre  bre- 
vemente di  due    Girolami  e  di  un  Egidio    e    distesamente 
dei  due  famosi  Gio.  Bernardo  e  Bernardino.  Gio.  Bernardo 
Regazzola,  noto  più  comunemente  col  nome  di   Feliciano, 
fu  profondo  conoscitore  della  greca  e  detta    latina  lettera- 
tura e  fu  laureato  in  filosofia  ed  in  medicina.  Verso  Tanno 
iSao   insegnò    pubblicamente    lettere  greche  in  Venezia  e 
fra  i  discepoli  suoi  potè  noverare  Nicolò  Galdiolo,  il  car- 
dinal Gommendone ,  Nicolò  Massa  ed  il  celebre  Sebastiaa^» 
Erizzo.  Gli  furono  offerte    le  cattedre  di  letteratura  grecai 
e  latina  nel P  università  di  Bologna  e  di  Pavia,  e  rnltinr^ai 
fu  da  lui  accettata.  Si  rese  benemerito  colle  sue  traduzioi^a. 
co*  suoi  stndj  medici  ed  anatomici  e  colle  sue  ricerche  »-«:& 
corpo  umano.    L*  autore  accenna  le  opere  per  lui  tradotta m.4 
dal  greco  che  ascendono  a  diecinove,  delle  qnali  otto  S'C^at 
di  Galeno.  Offre  T  elenco  degli   scrittori  che  di  questo  cs^ 
lebre  uomo  favellarono,  e  nota  per  ultimo  Terrore  di  qu^ Vo- 
cile confusero  Gio.  Bernardo  con  Felice  Felrciano,  il  qusa'^ 
per  ta  qualità  de*  suoi  studj  fu  chiamato    T antiquario,  ^^ 
anziché   viniziano    era  veronese.    Nipote  dì  Gio.  Bernar<f^ 
Kegazzola  fu  Bernardino  anch*  esso  cliiamato  Feliciano.  Que- 
sti insegnò  lettere  greche  ai  giovani    della  Gancelleria  da- 
cale ,  e  quando  mancò  a*  vivi  gli  fu  sostituito  in  tale  uf* 
£zio  il  celebre  Aldo  Manuzio.    Sei  opere    novera  di  lui  il 
Cigogna  tutte  letterarie  e  tutte  latine,  oltre  alle  correzioai 
da  lui  fatte  secondo    le    decisioni    del    Goncilio   di  Trento 
nei  problemi  scritturali  del  Giorgi.  —  XII.  La  46.*  iscrizione 
spetta  a  Laura   Brevio.    Bngguardevole   era    a    Venezia  U 
famiglia  de*  Brevj ,  e  due  letterati  di  essa  si  ebbero,  Frao- 
•cesco  e  Giovanni.  Francesco  insegnava  a  Padova  il  diritto 
pontificio  sin  dal  147S.  Fu  quindi  eletto  auditore  di  Rota 
e  nel   1498  vescovo  di  Geneda.   Sostenne  importanti  lega- 
zioni pei  sommi  Pontefici,   per  una  delle   quali  recandoti 
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in  I:$pagna  morì  per  vìa  nel    i5o8.  Si  linnno  cVi  lui   stnm*- 
pate  sei  opere  tutte  di  diritto    canonico.    Ciovnnni   Brevio 
nel    i5a4  era  canonico  di  Ceneda  e  rettore  di  Arquà.  Re- 
cossi quindi  a  Roma  ov'ebhe  illustri  amici  e  tenne  corri- 
spondenza coi  principali  letterati  del  suo  tempo  che    tutti 
nel  loro  libri  parlarono  di   lui  con  lode  singolare.  Oltre  a 
parecchie    altre    opere    lasciò   un   volume  di  rime  e  prose 
Volgari  stampate  in  Roma  nel   1540,  in  cui  trovasi  anche 
la  famosa  novella  intitolata  Belfngore,  che  pure  nelle  opere 
del  Macchia  velli    si    trova.    Gran  lite  quindi    si  accese  in- 
torno al  vero    autore    di  tal  componimento  «  che  il  signor 
Cicogna  lascia  indecisa ,  dopo  aver  accennato  gli  argomenti 
che  dalHuna  e  dalP  altra  parte  possono  essere  addotti.  — ^ 
^III.  La  56.*  iscrizione  induce  Fautore  a  parlar  della  fa* 
miglia  Giera ,  di  cui  nomina  un  Pietro  che  si  disse  eletto 
ma  non  proclamato  cardinale,  sebbene  da  molti  ed  anche 
(fai  nostro  sig.  Cigogna  siffatta  elezione  [)er  buone  ragioni 
*<  revochi  in  dubbio;  un  Fnolo  che  fu  domenicano  ed  an-^ 
tore  di  parecchie    opere  letterarie,    teologiche  e  politiche; 
°'*  ^^ppolito-  parimente  domenicano    che    fu    lodato   per  la 
^^^  perizia    nelParte    musicale.    Finalmente  la  57.*  spetta 
*"a   patrizia  famiglia  Badoaro  a  cui  appartenne  un  Jacopo^ 
Valoroso  capitano,  che   morì  nelPanno   1477  combattendo 
coutro  i  Turchi ,    ed  un  altro  Jacopo    che  datosi  alle  arti 
^^  pace  iti  savio    del  consiglio  e  senatore  e  lasciò  un  gran 
^^l^inero  di  opere  poetiche ,    di  cui  alcune    sono  scritte  iti 
^taletto  viniziano  ;  le  quali    opere  in  parte   sono  stampate 
*^  in  parte  trovansi  nelle  raccolte  manoscritte. 

Molte  notizie  incontransi   in  questo  fascicolo,  molte  os^ 
Nervazioni ,  molte  ricerche  che  giovar  possono  a  chiarire  la 
Gloria  politica  e  letteraria    di    Venezia,  e  le  genealogie  di 
bienne  illustri  famiglie  di  quella  citta.  Noi  non  «'ibbiam  po- 
tato che  accennare  le  più  importanti ,  poicliè  il  ricordarle 
tutte  ci  avrebbe    condotto    ftiori    dei  limiti  a   noi    prefissi. 
Però  i  nostri  cenni  basteranno  a  far  conoscere  qual  sia  il 
pregio  di  quest^ opera,  quanta  Inesattezza,  qiiatita  la  copia 
delle  materie;    onde  resta    dubbio  se  la  pazienza   alP eru- 
dizione   prevalga    o    la    critica    alla   diligenza.    Confidiamo 
quindi  che  le  iscrizioni  viniziane  del  sig.  Cigogna  saranno 
da  tutta    Italia   con    plauso    ricevute,    e  che  per  T insigne 
suo  lavoro  sarà  T  autore  colla  debita  gratitudine  dalla  sua 
patria  rimeritato. 
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Laorno  allo  spirito  reli^oso  della  filosofia  di  G 
Galilei.  Dissertazione  dell  abate  Fedenco  Mari 
NELLI.  Volume  unico.  —  Venezia^  mdcccxj 
dalla  tipografia  di  Francesco  Andreola» 

Qnesto  volume  forma  parte  di  una  collezione  di 
di  religione  condotta  con  molto  savio  e  diremo  anche 
intendimento.  E  siccome  ana  tal  collezione  •*  ideò  e  d 
in  gran  parte  dalPaatore  della  Dissertatone  che  a 
ziamo ,  cosi  non  sarà  creduto  sconveniente  il  dire 
che  di  quella  in  generale*  prima  di  venire  a  disc 
più  particolarmente  di  questa.  La  collezione  pertanto 
visa  in  tre  parti  :  la  prima  tendente  a  dimostrare  < 
ragione  bene  adoperata  conduce  alla  religione;  la  sci 
che  a  ciò  stesso  conduce  il  sentimento  del  genere  i 
ben  compreso;  la  terza  »  die  lo  studio  e  la  difesi 
religione  sublima  la  ragione  e  il  sentimento.  Giascb 
di  queste  tre  parti  si  compone  di  quanto  di  meglic 
sono  offrire  le  varie  letterature  secondo  il  pio  e  giod 
divisamento  del  raccoglitore. 

Venendo  poi  più  particolarmente  a  parlare  della  I 

r'  tazione,  essa  dopo  alquante  pagine  d*  introduzione  si  < 

in  due  parti.  Nella  prinut  si  dimostrano  i  sentimenti 

I  giosl  del  Galileo  con  estratti  delle  sue  opere»  e  epo 

squarci  di  esse  riferiti  letteralmente;  nella  seconda 
desimi  sentimenti  religiosi  si  dimostrano  co*  fiitti  dd 
viu  e  colle  testimonianze  de*  più  intrinseci  fra*  suoi 
La  prima  parte  è  di  massima  imporunza,  e  la  mente 
e  ragionatrice  del  Zinelli  si  manifesta  per  guisa  moki 
revole.  Vorremmo  che  i  limiti  assegnati  ad  nn  artìc 
concedessero  di  trascrìvere  quanto  a  pag.  35  e  seg.  i 
in  proposito  del  senso  comune  «  di  coi  si  sviluppi  I 
nesi  in  maniera  nuova  ad  un  tempo  e  rilevantiisiin 
sembra  di  vedere  in  pochi  periodi  gettati  i  semi  ^ 
rilevante  teorica,  a  cui  vorremmo  consigliare  rantt 
dare  maggiore  ampiezza;  come  quella  che  pnò  tom 
assai  gran  momento  per  gli  studj  filosoBcL  La  seconda 
è  commendabile  per  molta  diligenza,  per  un  evideoM  \ 
della  verità,  e  per  certo  sentimento  di  moderazione 
mirabile  in  si  difficile  controversia;  tuttavia  non  oscr 
dire  che  in  questa  seconda  parte  ogni  proposizione  no 
metta  risposta ,  diremo  bensì  che  quanto  era  possibii 
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vore  del  ceiha  abbracciato  si  trova  qui  detto,  e  nel 
»cl«>  più  conveaiente.  Un  altro  merito  da  noa  tacersi  ia 
^m^M  dissertazione  si  è  la  nettezza  delf  esposizione  9  la 
ale  in  materie  sovente  ardue  ad  essere  discusse  nel  se- 
»Co  della  mente  non  che  negli  occhi  del  pubblico  me- 
m,  particolare  ricordazione.  Questo  libretto  è  tra  quelli 
«9  oltre  la  sajpienza  delie  dottrine  e  alla  rettitudine  del 
gionamento,  per  cui  si  annunzia  airitalia  rinato  in  essa 
Amore  della  soda  filosofia»  colla  cura  della  dizione  ma- 
ifesui  rutile  accoppiamento  degli  studj  scientifici  ai  Iet- 
tar), ciò  che  fu  desiderio  di  più  di  un  secolo. 


Tesiimonianze  del  Leibnizio   in  fooore  della  religione 
cattolica ,  versione  delT  abate  Antonio  Visentiki.  — 
'  Venezia,   mdcccxxxvi y  dalla  tipografia  di  Fran^ 
,  Cesco  Andreola. 

L*imporunza  di  questo   libro   non   può  essere  rivocata 

^  dubbio  da  chicchessia  alla  sola    lettura  del  frontispizio. 

h  esso  di  fatto  si  legge  il  nome  di  un  uomo  insigne  per 

^'tni  gaisa  di  sapere  che  rende  manifesto  omaggio  alle  ve- 

v»^  che  sovra  tutte  influiscono   nella  felicità  umana.    Ove 

*^  bastasse  il  frontispìzio ,  ecco  le  solenni  parole  con  cui 

•  insigne  filosofo  dà    principio    alla    sua  trattazione:   Dopo 

f^^  io  meditate  lungo  tempo  e  profondamente  le  controversie 

^  materia  di  religione  ;  dopo  ai^er  implorato  U  divino  ajuto 

^  Spogliatomi  9  quanto  ad  uomo  è  possibile ,  ^  ogni  preoccu- 

P^n  (f  intelletto  ;  com'  altri,  il  quale  venisse  da  un  nuovo 

^ndo ,  e  niuna  dottrina  lo  avesse  persuaso  ;  ecco  quello,  a 

^  finalmente  io  mi  sono  arrestato,  e  che  ogni  uomo  scevro 

^anticipate  opinioni  dee  credere,  come  più  conforme  alla  ra- 

fiàne,  a' fatti  storici  i  pOt  certif  aUa  tcrittura,  ed  alla  trat- 

^^one  la  fHÙ  rimota.    Queste  parole   che  impongono  gra- 

nisiiiio  obbligo  air  autore,  sono  per  altra  parte  fortissimo 

^i^citaiiiento  ai  lettori  assennati.   In>  seguito  ad  esse  viene 

^  cot^mme  di  fede  che  può  dirsi  formare  il  libro  essa 

^^}  eeeendo  il  resto  non  più  che  un  breve,  sebbene  molto 

^Issato,  discorso  intorno  la  conformità  della  fede  con  la  ro- 

Mwie,  e  alcuni  pensieri  intorno  la  religione  e  la  morale  tratti 

^yie  mohiplici  opere  dello  stesso  autore.  La  confessione  di 

f^  amidetta  rimase  alcun  tempo  inediu  nelU  |>iblioteca 
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dì  Hannover  e  della  aatenticìtà  sua  ooa  è  permesso  dubi- 
tare in  modo  alcuno  essendo  scritta  tatta  di  propria  mano 
del  Lcibiiizio.  Ad  essa  volle    alludere    senz'altro  T  illaitre 
Federico   Schlegel ,  scrivendo  nella  sua    Storia  della  Lnif 
ratwra  :  ti  con  maraviglia  noi  vediamo  in  an''  opera  degoia- 
•*  tica  di    Leibnitz,   solo   da  poco   tempo   divenuta  noia, 
••  quanto  sia  stata  felice  e  chiara    la    tua   nuinieni  di  ve- 
n  dere  nella  teologia  e  nel   complesso   della    cattolica  ve- 
M  rità.  *»  11  sìg.  Murr  nel  suo  Giornale  per  V  istoria  deffam 
sentenziò  avervi  in  questo  scritto  un  calore  siffatto,  die  se 
non  si  conoscesse  il  carattere  di  Leibnizio  da  mille  e  mille 
pagine  da  lui  scritte  di  propria  mano,  si  potrebbe  noa  ri- 
putarlo autore  di  questo  libro.  Ma  oltre  la  corrispondnui 
del  carattere,  concorre  a  renderne  indubitabile  T autore  lai 
corrispondenza  nel  metodo  del  ragionare*  e  di  alenai  pria* 
cipj  e  forme  di  concepire  la  verità  del  tutto  ad  esso  pir" 
ticolari.  Saviissimamente    pertanto    fu  inserita  queii'oper* 
nella  collezione  di  qnelle    che  si  diffondono    daHa  Phu  (z^* 
sodazione  di  Venezia  ;  aggiugneremo  anzi  die  difliciloiea^^ 
altra  se  ne  potrebbe  trovare  che  facesse  più  al  caso.  No* 
sarà  inutile  T avvertire*  che  in  questo  scritto  il  Leiboiss^'i 
oltre  al  far  palese  il  frutto  delle  sue  riflessioni  sopra  taa*-^ 
grave  argomento,    mirava   a  gettare  i  semi    dì   ricoacilt^' 
zione  fra  cattolici  e  protestanti  ^  intenzione  che  gfi  lo  000^ 
pagna  buona  parte  della  vita ,  come  si  Iia  dal  suo  cpis^^'' 
lario  e  dalle  notizie  del  tempo.  Di  qui  nasce  la  giustific^ 
xìone  di  alcuni  passi    dell'opera    che    desidererebbooii  ^^ 
versamente  trattati ,  e  che    forse   T  autore    stesso  avrebl" 
diversamente  trattato  senza   T  intenzione  predetta.   Qu0^ 
alla  traduzione  non  passa    di  niui  linea  i  confini  del  TCf' 
chi  afferma  essere  un  perfetta  modello  di  fedeltà  e  di  ele- 
ganza.   Certo  in  un  libro  che  appartiene  più  che  altro  v 
genere  didascalico  non    ti  ricbiedooo  i  fiori    della  diiie^ 
convenienti  alla  novelletta  «  e  neppure    quella  ornata  Stt 
tura  che  è  propria  della  magniloquensa  t  nui  pnreua  e  pi** 
oisione  di  parole  e  di  frasi*  regolati  giri  di  periodo^  tfutt^ 
in  somma  si  trova  nei  libri    dei  pochi  che  alle  acrie  èfr 
trine  diedero  la  veste   opportuna   per   etient  àtMuMmiti^ 
apprezzate,  si  trova  pure  iju  questa  cradasioiiei  dichcJt 
viene  che    non    |x>ssa    credersi    soverchio  il  raccomandiit 
un  tal  libro   tanto    dal    lato   della  rerigioot  che  da  qnilt 
della  letteratura. 
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tarlo  Gcorgico  della  reale  Società  avaria  di  To^ 
>  per  Tanno  1887.  —  Torino^  tipografia  Chirio 
Una,  m  8.^ 

suzione  di  una  maniera  molto  semplice  per  far  rispar» 
icqua  e  <U  fatica  nelt  innaffiiire  gli  alberi  novellamente 
tati;  drl  cav.  Giulio  Corderò  dei  Conti  di  S.  Quintino 
rdinario,  -—  Questa  iiiaaierat  ticcoaie  T  autore  la 
tata  nel  Salentino ,  vale  a  dire  nelle  terre  di  Otranto 
ecce  9  consiste  neir  unire  al  fusto  di  c^ni  novella 
die  si  vuole  consegnare  al  terreno^  nn  tubo  aperto 
e  estremità  ,  il  quale  sepolto  con  quella  nella  terra» 
;lie  colla  sua  estremità  inferiore  giunga  fino  a  toc- 
ì  radici  r  per  T  estremità  opposta  dovrà  rimanere  fuori 
reno  per  T  altezza  di  alcune  once.  Quando  poi  si 
no  adacquare  quegli  alberetti»  accompagnati  in  tal 
dal  tubo  suddetto,  in  vece  di  buttar  1*  acqua  a  piene 

sul  terreno  circostante,  come  si  usa  generalmente 
co  frutto,  Tacqua  si  dovrà  versare  dentro  quel  tubo 
r  riceverla    appunto    sorge    fuori  della  terra;  e  per 

poca  essa  si  sia,  scendendo  direttamente  sulle  ra« 
Qxa  poter  essere  assorbita  nel  suo  passaggio,  tutta 
srà  in  benefizio  della  pianta  cui  si  destina;  e  non 
bbio  che  grande  sarà  il  risparmio  che  te  ne  potrà 
*aticando  in  tal  modo. 

i  suW  applicazione  del  color  giallo  del  Rhus  toxico- 
a,  del  Rhus  coriaria  e  del  Morui  cuculiata,  alla  lana^ 
al  sig,  Gregorio  Stila  di  Croce-Mosso  ;  del  prof,  Cantii, 
rdinario.  —  Ecco  quanto  narra  il  prof.  Gantù  circa 
^ti^ione  da  lui  fatta  de*  nuovi  processi  tintorj  del 
lU: 

y  preso  otto  parti  di  foglie  recenti  di  Bhus  toxico- 
i  che  ho  fatto  bollire  in  sufiìciente  quantità  d^acqua 
a  mezz^  ora  ;  separato  il  decotto  dalPerba,  v*  ho  ag- 
ana  parte  di  solfato  d* allumina,  ed  una  di  dissolu* 
r idroclorato  di  sugno,  fatta  con  quattro  parti  di 
droclorico  e  tre  quarti  di  una  parte  di  stagno;  -^ 
liopo ,  lasciando  il  bagno  sopra  il  fuoco ,  vi  ho  im* 
la  lana  imbianchita ,  e  ne  ho  continuato  il  travaglio 
I  per  tre  quarti  d*ora:  allora  allontanato  il  reci- 
dal  fuoco ,  ho  lasciato  la  lana  nel  bagno  per  dodici 
nalmcDte,  estratta  dal  medesimo  e  ben   lavata,  mi 
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preseatò  un  color  giallo  dorato  «legantUtimo ,  il  qnak  ht 
r^istito  ali*  azione  del  sole  e  delle  laTAtare  fiitle  eoo  so- 
lozione  acquosa  di  sapone. 

M  Avendo  proceduto  con  foglie  di  Rhus  concilia,  e  quindi 
con  quelle  del  Morus  cucuttata  seguendo  lo  ttetso  metodo 
e  colle  stesse  proporzioni  d* ingredienti  tintorjt  ho  otteoaio 
nel  primo  caso  nn  giallo  d'arancio  vivo  e  piacevolef  e  ad 
secondo  un  giallo  canarino  elegante  al  par  di  qoello  dw 
si  ottiene  dal  Reseda  luteola:  ì  quali  colori  hanno  ancVeui 
resistito  assai  bene  air  azione  del  sole  ed  alle  lavature  fiitte 
con  acqua  saponata,  m 

Pregio  poco  conosciuto  déVacero  campestre;  del  moitfceie 
Lascaris  di  Ventimi glia^  socio  ordmario.  -—  L*  acero  cinipe- 
atre  è  tale  albero  indigeno ,  dice  T  autore  «  die  non  solo 
ha  il  pregio  di  essere  riconosointo  il  migliore  per  la  h^^ 
niazìone  dei  torni  pei  carri ,  de*  gioghi  per  le  bovinSf  p^* 
sostegno  dei  vigneti  ^  ma  ha  pur  quello  di  poter  vii 
samente  concorrere  alP  abbellimento  de*  giardini  t  e  di 
sere  atto  assai  a  somministrare  ovunque  siepi  capsd 
qualsivoglia  graziosa  sagoma  veramente  fittip  ed  im| 
bili.  Quanto  air  ornamento  de*  giardini  .  esso  gareggia 
carpine,  poiché  vegeta  rigoglioso  in  qualsivoglia 
di  cui  poco  impoverisce  la  superficie  percliè  suole 
le.  sue  principali  radiche  verticalmente  ,  abbandona  tardi 
foglie,  e  regge  quanto  lo  stesso  carpine  alla  potarars^  ' 
siccome  i  suoi  rami  sono  assai  pieghevoli,  e  che  media»  ^ 
un  taglio  fatto  nel  punto  ove  s*  inerocicchiaiio  t  qnerti 
uniscono  e  si  nudriscono  tosto  vicendevolmente  «  si 
dare  a  questo  beli* albero  qualunque  sagoma,  tagUanda 
avviticchiando  per  ogni  verso  i  suoi  numerosi  flessibili  r^ 
moscelli  per  formarne  una  salda  rete.  A  cospicuo  .aseflip'* 
di  questi  pregi  dell*  acero  porge  T  autore  la  deacriiioae  * 
il  disegno  di  un  bellissimo  acero  delle  viciuanae  di  S*' 
vigliano,  alto  diciassette  piedi  piemontesi,  e  che  ha 
vuto  la  forma  di  im  elegante  'e  praticabile  tempielte 
tondo  a  porticato ,  il  cui  diametro  è  di  aodici  piedi 

Rag/ionanunto  intomo  ai  mezù  di  sùMUre  nd 
una  generazione  di  ca\HilU  jnà  ìstsU  defjCindigenit  del 
Giuseppe  Luciano,  socio  ordinario.  —  AmmaliiMttftt 
introdotti  nei  regj  Suti  mille  e  cinqneeento  cavaUitii 
sivamente  a  quelli   delle   rimonte  della  eavallcriat  i  ^pA 
in  comune  costano  per  lo  meno  nn  milione.  Quani^è  ah 
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'M  indigena  essa  non  potè  mai  uscire  dallo  stato  di  av- 
nento  in  cui  giace,  non  pel  difetto  di  stalloni,  ma 
tosto  per  r  unione  di  questi  colle  cavalle  indigene  di 
D  pregio  o  altrimenti  difettose.  Quindi  affin  di  ottenere 

buona  generazion  di  cavalli  il  sig.  Luciano  propone 
crocicchiamento  di  stalloni  della  Brettagna  e  della  Nor- 
idia  con  cavalle  del  ducato  di  Mecklemburg  e  della 
limarca,  ed  espone  i  modi  e  le  norme  con  cui  siffatta 
resa  si  potrebbe  vantaggiosamente  condurre. 
>dla  coldvazione  delle  barbabietole  in  Piemonte,  e  primi 
i  suir  estrazione  dello  zucchero  dalle  medesime  ;  dd  conte 
tmaso  Vàlperga  di  Civrone ,  socio  ordinano.  — -  Relazione 
sperimenti  fatti  per  estrarre  lo  zucchero  da  barbabietole 
indenti  da  Lilla ,  e  paragone  del  loro  prodotto  con  quello 
arbabietcle  coltivate  in  Piemonte;  del  sig.  Blengini^  socio 
"Mario  ^  e  del  sig.  Ahbene ,  socio  libero.  —  Esperimenti  ed 
'^aziord  suUo  zucchero  estratto  da  barbabietole  coltivate 
^iemonte;  del  sig.  Domenico  Blengini,  —  Particola  di 
m  indiriita  al  conte  Ponte  di  Pino,  socio  ordinario,  dal 
'Angelo  Abbene ,  intomo  ai  varj  esperimenti  di  estrazione 
^  zucchero  di  barbabietole  coltivate  in  Piemonte.  —  Gli 
limenti  riferiti  nelle  Memorie  qui  menzionate  ed  altri 
Nra,  avendo  dimostrato  il  buon  successo  della  coltiva- 
«  delle  barbabietole  ne^  regj  Stati,  e  della  successiva 
»ricazione  dello  zucchero  tratto  da  esse,  la  R.  Società 
ria,  valendosi  deir  offerta  del  socio  cav.  Matteo  Bona* 

di  mille  cinquecento  lire  (i)  da  darsi  in  incoraggia- 
to deir  arte  di  estrarre  lo  zucchero  dalle  barbabietole, 
dette 

lui  medaglia  d^oro  coli* effigie  del  re  Vittorio  Amedeo  III, 
%sto  fondatore  della  Società,  e  del  valore  di  mille  cln- 
^nto  lire,  a  chi  dalla  data  del  programma  (a  aprile 
7)  sino  a  tutto  marzo  dei  1889  avrà,  il  primo,  mon- 

una  £dibrica  di  zucchero  cristallizzato  tratto  dalle  bar- 
ietole. 


)  Lo  stabilimento  fondato  dal  signor  Bonafbus  nella  vetta  del 
te  Cenisio,  di  un  podere  esperìmentale ,  nello  scopo  di  verìfr- 
qoalaettere  di  coltivazione  posta  adattiurd  con  maggior  prò- 
A  (a  successo  in  quei  siti  montuosi,  è  nn^  altra  insigne  testi* 
ansa  del  generoso  sào  onde  il  suddetto  è  animato  a  prò  della 
ni  aponopica  e  della  patria  industria* 
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Storia  di  una  reazione  febbrile  (Tindole  irritativa  Sviluppa" 
tasi  in  un  cavallo  per  effètto  d'una  morbosa  disposizione  prò- 
dotta  da  un'  alterazione  recondita  dell'  innavazione ,  della 
sanguificazione  e  della  nutrizione,  e  die  si  è  terminata  colla 
manifestazione  di  ripetute  congestioni  flemmonose  passate  alla 
suppurazione  ;  del  professore  Carlo  Lessona,  socio  ordinario.  — 
Osservazioni  sopra  un  nuovo  processo  per  guarire  alcuni  zop- 
picamenti  del  cavallo  ,  ed  un  nuovo  metodo  per  guarire  il 
rinfondimento  (  fourbure  )  nello  stesso  animale ,  proposte  dal 
professore  Ferdinanda)  De-Nanzio,  direttore  della  scuola  vete- 
rinaria di  Napoli  9  die  sono  consegnate  nel  Ballettino  del- 
t Accademia  R,  di  medicina  di  Parigi^  del  3i  ottobre  i836, 
del  prof  C,  Lessona.  —  Ecco  il  nuovo  processo  stato  so- 
vente profìcuo  per  la  cura  ilei  zoppicamento.  Sì  fa  ne^  modi 
convenienti ,  dair  autore  descritti ,  un^  incisione  di  ^Ito  in 
basso  o  perpendicolare  alla  pelle  die  copre  9  o  per  meglio 
dire,  corrisponde  alP articolazione  della  coscia  colPanca, 
detta  coxO'feniorale  e  feinoro-coxale ;  poscia  con  un  cauterio 
a  bottone  ottuso ,  che  non  sia  troppo  fuocato ,  si  applicano 
tre  o  quattro  bottoni  sopra  T articolazione,  usando  per  altro 
ì  riguardi  opportuni  a  far  sì  che  non  avvenga  di  aprirla: 
dopo  dicci,  quindici  od  al  più  venti  giorni,  condotta  a 
dovere  la  cura  delia  ferita,  T animale  guarisce  perfetta- 
mente. Io  penso,  dice  il  sig.  Lessona,  che  questo  nuovo 
processo  di  applicare  direttamente  il  fuoco  sui  tessuti  fi- 
brosi e  sinoviali  stati  più  o  meno  violentemente  distesi  9 
potrebbe  essere  altresì  egualmente  impiegato  con  utilità 
nelle  profonde  contusioni  e  nei  reumatismi  cronici  o  nelle 
lente  infìammazioni  dei  tessuti  fìbrosi  della  medesima  arti* 
colazione. 

Il  nuovo  metodo  per  guarire  il  rinfondimento  consiste 
nel  praticare  una  forte  compressione  sopra  tutto  lo  zoc- 
colo, mediante  un  processo  che  vien  descritto.  E  T  inven- 
zione di  un  tal  metodo  seguì  air  aver  osservato  che  quando 
i  cavalli  affetti  da  questa  malattia  erano  ferrati  e  rimane- 
vano sopra  un  pavimento  assai  duro  e  senza  paglia  «  gua- 
rivano più  facilmente  che  non  i  cavalli  sottomessi  ad  un 
legime  opposto. 

Cenno  sui  pavimenti  a  smalto^  detti  a  musaico  ed  finche 
olla  veneziana ,  e  del  modo  di  costruirli ,  del  signor  loinazio 
Michela ,  architetto  idraulico  e  civile ,  ispettore  del  regio  cie- 
munio.  —    Le    istruzioni    del   signor  Michela    intorno  alia 
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cimzione  dei  pavimenti  alla  veneziana,  sono  raccolic  dai 
lodati  scrittori  e  dalla  pratica  autenticate,  e  sono  stese 
ii:itendimemo  di  dirigere  gli  operai  in  tutte  le  minute 
'azioni  eh"  essa  richiede. 


c^t^erno  de  boscìii  combinato  con  la  tutela  de  monti, 
^trazione  teorico-pratica  divisa  in  due  volumi  e  ri^ 
^'€^tta  a  comune  intelligenza  da  F.  S.  Meguscher^ 

•  Jf.  capo  ispettore  de  boschi  nelle  provincie  del 
T^irolo  e  Vornrlbcrg.  —  Trento ,  presso  il  Uhrajo 
hTarietti,  in  8.^  Prezzo  austn  Un  8.  So. 

-A  scarsezza  del  combustibile  che  va  sempre  crescendo 
cìahnente  neir  Italia  superiore  per  la  contìnua  distru- 
xe  de^  boschi ,  deve  certamente  indurre  a  seriamente 
isare  al  loro  ristabilimento  ed  al  loro  lodevole  mante- 
nuto. Le  speranze  che  si  hanno  di  rinvenire  combusti- 
fossili  non  si  sono  ancora  avverate,  ed  a  incora  è  dub- 
•o  se  neiritalia  settentrionale  esistano  formazioni  car- 
^ifere;    le    abbondanti    torbiere    però,  e  le    ligniti    che 

0  state  ritrovate  e  che  si  escavano  nel  nostro  paese 
X'aano  in  parte  supplire  agli  usi  domestici  ed  a  varie 
K^ifalture ,  e  risparmiare  in  parte  le  legne.  Molti  paesi 
■acanti  di  formazioni  carbonifere  hanno  di  molto  ap- 
pettato delle  ligniti:  un  esempio  ne  è  la  Polonia,  come 

«ssicurò  il  consigliere  di  S.  M.  T Imperatore  delle  Rus- 
professore  Eicliwald.  Sarebbe  non  di  meno  di  grande 
ita  allo  Stato  ed  alla  popolazione  che  anche  i  boschi 
^  venissero  trascurati,  non  solo  sotto  il  punto  di  vista 
Omentarne  V  estensione ,  e  favorire  le  loro  produzioni , 
ben  anche  col  fine  d"  impedire  i  danni  gravissimi  die 
ivano  dalla  loro  distruzione  e  deperimento,  quali  sono 
(rane ,  le  inondazioni.  Persuaso  di  queste  massime  il 
^erno  del  Tirolo  ordinò  la  compilazione  di  unMstruzione 
Colare  del  governo  de"  boschi  combinato  con  la  tutela 
toonti ,  ed  è  questa  Istruzione  che  venne  pubblicata  dal 

•  Meguscher.  L"  autore  dà  principio  alla  sua  opera  colla 
^nica  forestale ,  cioè  con  un  trattato  di  dendrologia  ed 
to  di  dendrografia. 

Per  riguardo  al  primo  dà  Tautore  a    divedere  esser  egli 

1  colto  neir anatomia  e  fisiologia  vegetale  ,  ma  però  al- 
le toe  opinioni  non  sono  le  più  comunemente  adottate. 
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e  qualche  inesattezza  vi  si  può  qua  e  là  rilevare.  Nella  den- 
drografia le  descrizioni  degli  alberi  potrebbero  essere  fatte 
in  miglior  modo,  giacché  le  esposte  non  bastano  a  farli 
riconoscere  agP  inscienti.  Passando  poi  alla  parte  applicata 
divide  il  Megnscher  il  suo  Trattato  in  tre  sezioni:  la  prima 
comprende  le  dottrine  relative  alla  riproduzione  de*  boschi 
tanto  naturale  che  artificiale,  la  seconda  quelle  sul  modo 
d* utilizzare  i  prodotti  de* boschi,  la  terza  le  dottrine  tolla 
tutela  de*  boschi. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  passare  capo  per  capo 
ciò  che  r  autore  qui  espone  :  dirò  che  per  un  trattato  po- 
polare mi  pare  che  un  pò*  troppo  diffondasi,  accennando 
anche  speciali  modi  di  coltivazione  che  generalmente  poco 
tono  adottati ,  ed  alcuni  forse  poco  convenienti.  Propone 
p.  e.  1*  abbrnciamento  dei  frascami  e  vegetabili  malnati 
ne* boschi  cedui,  per  combinare  con  essi  la  coltura  de* ce- 
reali. Poco  conveniente  mi  sembra  questo  metodo  pel  danno 
che  ne  può  derivare  agli  alberi  cedui ,  e  d*  altronde  lo 
•tesso  Meguscher  giudiziosamente  asserisce  che  questo  me- 
todo può  solo  essere  vantaggioso  in  pochi  luoghi.  Tra  i  var| 
metodi  di  coltivazione  de*  boschi  non  accenna  il  sistema 
d* economia  forestale  e  campestre  proposto  dal  celebre  Cotta 
•nlla  coltura  delle  foreste  combinata  ali*  agricoltura,  sistema 
già  adottato  in  varie  provincie  della  Germania. 

Nella  seconda  sezione  tratta  primieramente  delle  qualità 
fisiche  del  legno.  Per  riguardo  alla  gravità  delle  varie  spe- 
cie di  legni  offre  1*  autore  uno  specchio  comparativo  con- 
tenente i  risnltamenti  in  termini  medj  di  alcune  esperienze 
eseguite  in  Germania.  Egli  è  certo  che  la  conoscenza  delle 
gravità  specifiche  e  di  altre  Melle  qualità  dei  legni  è  im- 
portante per  alcune  applicazioni  tecniche;  ma  se  confron- 
tiiino  le  sperienze  di  varj  autori  come  di  Hassenfratz , 
Yàrennes  des  Fenilles ,  Hartig ,  Werneck  ed  altri ,  osser- 
vansi  diversi  risultamene ,  in  modo  che  sarebbe  necessario 
che  questi  esperimenti  venissero  ripetuti  da  più  forestali. 
Da  una  nota  del  nostro  autore  rilevasi  che  egli  già  ai  è 
dedicato  a  simili  ricerche ,  e  che  difatto  trovò  una  differenza 
confrontando  i  suoi  dati  con  quelli  del  quadro  che  pre- 
tenta.  Se  importa  conoscere  per  le  applicazioni  tecniche 
del  legname  la  sua  gravità  specifica ,  molto  più  impor- 
tante si  è  la  conoscenza  della  forza  di  resistenza  del 
legname  stesso;  il  nostro  autore  però  non. fa  che  accennare 


t/ 
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I  modo  di  esperi mentare  questa  proprietà  senza  curarsi 
lì  presentare  le  inaportanti  esperienze  e  risnitamenti  otte- 
ioti  dai  fisici  forestali  più  distinti  tedeschi  e  francesi. 

L*  autore  viene  in  seguito  in  separati  articoli  a  parlare 
leir  assortimento  de^  legnami  secondo  i  varj  usi,  poi  dei 
avori  congiunti  con  la  ricolta  del  legno  9  cioè  della  demar- 
cazione 9  atterramenti ,  scelta,  accata stazione  e  misura  dei 
egoami  da  taglio.*  L*  articolo  deir  atterramento  de*  legnami 
h  scritto  da  esperto  foresule,  trattando  tanto  del  taglio 
rasente  terra  «  quanto  dello  schiantamento  «  non  curandosi 
lei  metodo  proposto  da  alcuni  come  nuovo  f  e  che  però 
era  noto  agli  antichi  «  cioè  del  taglio  tra  due  terre  ^  me- 
todo che  riuscir  potrebbe  in  qualche  caso  speciale,  ma  che 
sarebbe  imprudenza  V  adottare  generalmente. 

Passa  in  seguito  T  autore  ad  insegnare  con  qual  metodo 
si  possono  ottenere  i  prodotti  secondar]  de*  boschi ,  ed  in 
seguito  un  capitolo  consacra  alla  tecnica  forestale. 

L*  ultima  sezione  di  quest*  opera  ha  per  titolo  :  la  tutela 
de*  boschi  combinata  con  quella  de*  monti.  L*  autore  in  que- 
lla sezione  dà  un  eccellente  trattato  adattato  air  uopo  s  le 
provvidenze  eh*  egli  propone  sono  i.*  Contro  1* eccesso  della 
■colta  di  provvedersi  dei  prodotti  forestali^;  2,*  Contro  i 
ci«sti  delle  vicende  meteoriche  e  altri  sinistri  avvenimenti; 
>^   Contro  le  umane  lesioni;  4.**  Contro  i  guasti  degli  animali. 

^Tutti  questi  articoli  sono  trattati  con  discreta  estensione, 

^^ontengono  vantaggiose  cognizioni.  Senza  entrare  \q  un 
"A me  dettagliato  di  questa  sezione,  rimandiamo  volentieri 

lettore  ali*  opera  originale. 

Clonchiuderò  poi  che  quest*  opera  è  una  fra  le  poche 
t liane  sulla  scienza  forestale  che  meriti  d* esser  letta; 
'^ò  credo  opportuno  il  ricordare  che  altro  forestale  ita- 
^>3o  pubblicò  opere  importanti  per  la  conservazione  e 
produzione  de*  boschi  (1)9  e  questi  si  è  il  signor  ispet- 
^^  Sartorelli  pure  botanico  distinto  9  delle  cui  scoperte 
^^niche  altri  seppero  approfiture  senza  indicare  da  qual 
^te  essi  le  abbiano  attinte.         D.  G.  BalsamO'CrwelU. 

(^)  D<^  alberi  indigeni. ai  boschi  dell^ Italia  superiore.  Trattato 
,^*  B.  SartoreDi^  tottispettore  ai  boschi  nel  distretto  di  Lecco,  — 
^*^<^o,  1816,  Buret,  in  S.**  di  pag.  4S4. 

Otservazioni  sopra  i  mexzi  di  conservare  i  boschi  mediante  la 
ll^Wrìtà  de*  tagU,  di  G.  B.  Sartorelli  I.  R.  ispettore  de**  boschi 
JJ*   ptoviocU  di  Berg««).  -  MUano,  i8a6,  Sa»e.tri,  in  8.'  dì 
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Lezioni  di  fisica  sperimentale  di  Saverio  Barlocci  , 
professore  di  detta  facoltà  nclt  Università  romana 
della  Sapienza ,  e  membro  del  collegio  filosofico ,  ad 
liso  degli  studenti  delta  medesima  Università»  — 
Roma,  1837,  tipografia  di  Pietro  Aurciiy  volumi  % 
in  8.°  figurato» 

Neir  annunziare  ia  questo  giornale  le  lezioni  di  fisica 
sperimentale  del  sig.  professore  Saverio  Barlocci ,  dicemmo 
arer  egli  usata  una  sapiente  economia  congiunta  a  belP  or- 
dine e  chiarezza ,  e  tali  doti  abbiamo  pure  ammirate  nel 
restante  delP  opera  che  abbiamo  sott**  occhio.  Essa  com- 
prende trecento  e  dodici  pagine,  e  sviluppa  le  dottrine 
fondamentali  deiraria,  della  luce,  deiP elettrico  e  del  ma- 
gnetico, non  dimenticando  quanto  di  più  importante  venne 
guadagnando  a"*  nostri  giorni  la  fisica. 

Facendosi  egli  a  ragionare  delParia,  parla  delle  sue  fi- 
siche proprietà  e  precipuamente  della  sua  gravità  ed  elate- 
rio, dalle  quali  prende  argomento  a  trattare  delP  inven- 
zione del  barometro ,  della  macchina  pneumatica  e  dei  loro 
osi,  deir altezza  delP atmosfera ,  del  sifone  e  delle  trombe 
idrauliche,  e  risgunrdatala  nello  stato  di  movimento  pre- 
senti le  più  accreditate  dottrine  intorno  ai  venti  ed  al 
snono,  con  quelle  correzioni  che  possiede  ora  la  scienza 
per  opera  precipuamente  di  Humboldt,  Mathien,  Prony, 
Golladon,  Sturm,  Hassenfratz,  Gay-Lussac  ed  altri  distin- 
tissimi fisici  ;  conchìude  la  sua  trattazione  coir  esposizione 
dei  metodi  per  determinare  le  gravità  specifiche  dei  fluidi 
elastici,  dei  liquidi  e  dei  solidi. 

La  dottrina  della  luce  è  sviluppata ,  per  quanto  spetta 
ad  elementare  istituzione ,  bastevolmente ,  e  il  di  più  ec- 
cederebbe senza  dubbio  que^  limiti  che  voglionsi  osservati 
pe*  giovani  che  si  applicano  alle  fondamentali  vedute  della 
fisica.  Essa  abbraccia  la  propagazione,  i  colori  e  gli  usi. 
La  propagazione  è  accuratamente  descritta  nella  direzione 
diretta,  riflessa  e  ri  fra  ita  tanto  col  sussidio  dell*  esperienza, 
quanto  con  quello  del  calcolo.  I  colori  vengono  risguar- 
dati  dal  nostro  autore  nella  luce  e  nei  corpi  ;  le  ipotesi 
quindi  de^  migliori  Usici  vengono  sviluppate  con  tale  niti- 
dezza ,  che  ti  sarà  malagevole  cosa  riscontrarla  in  altri 
seri f ti  ;  e  nella  brevità  del  dettato  ravvisi  ancora  quanto 
a**  nostri  giorni  si  pensa  dai  dotti  ;  a  modo  di  esempio  in- 
torno a**  colori  prismatici  indecomponibili  >  vedi  la  sentenza 
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^olliston  e  Wei88 ,  le  esperienze  di  Wuasch  «  Friene  « 
Kmt  e  Fnsìnieri  ;  pei  raggi*  chimici  e  magnetizzanti  i 
irmii  di  Bockman,  di  Morìchini,  della  Sommerville  e  di 
ecleschi;  e  da  qa?9ti  fenomeni  e  preci pnamente  da 
i  degli  anelli  colorati  e  delle  lamine  sottili  esservi  na- 
e  il  trapasso  alla  dottrina  della  diffrazione,  interferenza* 
•  Ì4i  rifrazione  e  polarità  della  luce,  nelP  esposizione  dei 

affetti  vengono  ricordati  ì  nomi  di  Grimaldi, -dì  Young, 
ertolino ,  di  Monge ,  di  Malcy  e  Brewster,  di  Biot,  di 
o  e  di  Fresnel,  pe*  quali  la  scienza  si  e  arricchita  di 
ti  dilicatissimi  fenomeni  ;  alla  spiegazione  de*  quali  ap- 

Tautore  con  amore  tanto  la  dottrina  dell"  emissione 
della  ondulazione.  L*  iride,  il  parelio  e  paraselene  sono 
umanamente  descritti  quasi  a  conferma  di  quanto  Tespe- 
1X1  intorno  a*  colori  ne  fornisce.  £  perciò  finalmente 
spetta  agli  usi,  è  ampiamente  trattata  la  dottrina  della 
ne  artificiale  e  naturale,  in  cui  si  riscontra  quanto  è 
•sario  a  sapersi  intorno  alle  lenti  ed  agli  specchi ,  ai 
oscopj  e  telescopi ,  cogli  ultimi  ritrovati  di  Alberto 
><•  che  agli  specchi  riflettenti  metallici  dei  telescopi  ca* 
»Ctrici  imaginò  di  sostituire  dei  riflettori  di  marmo  te- 
c>  comunemente  detto  nero  antico;  di  Fresnel  e  di  Arago 
*I30  alle  lenti  dette  à  echt'lons  delle  quali,  si  fa  uso  per 
tminazione  dei  fanali  e  dei  fari  nei  porti  dì  mare;  di 
c^i  e  di  altri  distinti  fisici ,  dai  quali  nuove  scoperte 
i<]e  ancora  la  scienza.  L*  elettrico  ed  il  magnetico  per 
lo  in  brevi ,    succosi  capitoli  sono    lodevolmente  trat- 

Movendo  T  autore  dai  fatti  primitivi  delle  atmosfere 
delie  fa  natui'ahnente  derivare  quanto  spetta  a  movi- 
to  ed  equilibrio  deir  elettrico ,  alla  carica  e  tensione , 
^Ile  dottrine  de*  principali  apparecchi  che  possiede  la 
Eiza  ,  quali  sono  T  elettrr  metro ,  il  condensatore  ,  V  elet- 
bro  e  la  boccia  di  Leyda,  e  dal  galvanismo  partendo, 
te  in  chiaro  la  dottrina  di  Volta ,  che  viene  collegata 
quella  dei  pesci  elettrici,  che  si  possono  cliiamare  le 
i.  viventi  della  natura. 

)el  magnetismo  presenta  quanto  di  più  ril<*vante  si  en- 
ee a*  nostri  di.  Alle  antiche  dottrine  magnetiche  fa  tener 
:ro  quelle  dclP  elettro-magnetismo  e  mngneto-elcttrico  dei 
pi,  intorno  alle  quali  sono  tuttavìa  rivolte  le  ricerche 
fisici  di  Europa.  L^  azione  quindi  delle  correnti  elettri- 
augii  aghi  magnetici  e  del  globo  sulle  magneti  e  sulle 
'enti,    rinduzìono  Volta-elettrica   e    magnetico-elettrica 
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vengoao  in  distiDti  capitoli  metse  nel  dóvnfo 
li  termo-elettrico  e  quello  eccitato  dal  movimento  di  rou- 
zione  hanao  parimente  nn  conveniente  aviinppo;  e  nel» 
r  esposizione  di  tutte  queste  dottrine  si  scorge  non  etwre 
r  Italia  seconda  alle  altre  nazioni  di  Europa  »  peroccbè  le 
idee  madri  nacquero  nella  noetni  penisola. 

Non  è  nostro  intendiménlo  con  questo  d'infievolire  P  onore 
di  que^  sommi  d*  oltramonte  «  che  allargarono  i  oonfini  delk 
scienza,  perchè  Tenore  della  patria  non  dee  sostenerli 
coli*  odio  o  colla  rapina.  L* opera  è  conchinaa  con  una  ap- 
pendice suir  origine  dell'  elettricità  atmosferica  e  sulla  ins 
influenza  nella  meteorologia;  prodnùone  tutta  italiana  che 
abbisogna  però  di  altre  esperienie  che  spargano  nasft 
luce;  Fautore  che  unto  maestrevolmente  .seppe  indsgerc 
in  questo  sottile  argomento  la  natnnif  non  venrà  certo 
medo  a  sé  stesso,  e  noi  confidiamo  che  vorrà  ritoraire 
sopra  dell*  incominciato  lavoro  f  come  non  ha  moho  In 
promesso  di  fare  il  prof.  Zantedeochi ,  il  qnale  di?iik  ia 
molta  parte  T  onore  di  queste  ricerche  col  valente  inco 
di  Roma.  Porremo  fine  a  qneste  nostre  osaervaiioni ,  ri- 
cordando la  nitidezza  e  eorrezione  delPedizione  e  la  bontà 
delle  tavole*  delle  quali  è  Peperà 


*  Orazioni  quaresimali  del  prof,  abate  Gitueppi  Bju^ 
SIERI.  —  Milano^  1837,  f^^^  -''•  ^  C-  VaOarA, 
coi  tipi  di  F.  Rtuconi.  F.  411»  la.*  Perdi  attodd 
ital.  lir.  16,  in  carta  ialina  cdriiraito;  tn  cartaf^ 
retta  col  ritratto  lir.  la,  in  i8.%  carta  sopraffina  M 
medaglia  a  rilievo  in . cartoncino  lir.  8. 


*  Opere  di  G.  B.  Vico  ordinate  ed  illustrate  coU  andm 
storica  della  mente  di  Fico  in  relazione  atta  sdaae 
della  civiltà,  di  Giuseppe  Fxmràmi.  VoL  \^  —  Bfdem^ 
1837,  Società  tip.  d£  Classici  Italianiy  in  8•^d£J9.xr 
e  414:  itaL  lir.  6.  46;  tutta  tcpera  ia  5  tomi  iSr.  40> 

Questo  primo  volume  contiene  la  prefiuionet  PIiaEs  e 
P  Europa  dopo  il  secolo  XTf  la  Mente  di  Vico»  Rugresa 
del  pensiero  dopo  Vico»  e  la  Tavola  analitica  dcfle  doOrioi 
di  Vico ,  lavori  tutti  del  oig.  Femri  9  e  He  Partfteiei|iei 
conjuratione  IX  kal.  octobris  MDCCI  del  Vico  nied«aiaio« 
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Mi  geognosUca  sopra  le  pudinghe  aUuviaU  y  e  sopra 
il  terreno  di  trasporto  deUe  provincie  Venete ,  di 
T.  A.  Catullo.  —  Continuazione  e  fine.  —  Vedi 
questo  tomo  87.**,  pag.  a-ó. 

^el  resto  lo  sdracciola mento  di  massi  diseqnilibrati  di 
»me  viene  anch*  esso  spesse  voice  accompagnato  dalla 
torà  delle  parti  sconnesse  e  da  quel  fragore  che  £inno 
itire  le  cadute  nelPatto  della  discesa.  Nei  dintorni  di 
^hcy  paese  che  dista  sette  miglia  dal  comune  di  Agordo^ 
gè  il  monte  Spitz ,  di  cui  non  rimane  adesso  che  la 
tà  inferiore ,  essendo  V  altra  sdrucciolata  nel  fiume  Cor- 
*ole  la  notte  delP  undici  aprile  1771.  La  parte  superiore 
^  il  monte  ha  perduta  mostrava  già  di  essersi  alquanto 
taccata  dalla  giogaja  calcnria  di  San  Tomaso  cui  era 
ita,  e  sporgeva  cosi  alP  infuori,  che  cinque  o  sei  giorni 
ma  di  rovesciarsi  scese  dalla  sua  fronte  una  congerie 
sassi,  i  quali  pel  numero  e  per  la  mole  potevano  eoa 
;ione  risvegliare  negli  abitanti  la  tema  di  qualche  vicino 
;rande  disastro.  Di  fatto  la  parte  calcaria  dello  Spitz  ai 
osse  dalla  roccia  schi  stosa  sottoincumbente ,  lasciando 
ta  una  base  molto  inclinata  di  circa  600  metri ,  e  pre<* 
ito  nella  valle  riempiendola  per  lo  spazio  di  ben  tre- 
A  metri.  La  massa  calcaria  ,  ovunque  ricoperta  di  bosco  t 
iistaccò  tutta  intiera  dalla  base  schistosa,  ma  nel  ca- 
e  urtò  con  forza  nelP  opposta  montagna ,  smovendo  i 
li  ivi  ammucchiati  e  rovesciando  alcuni  de*  pinnacoli  che 
onavano  le  sue  cime.  È  appunto  in  causa  di  questo 
ì  che  la  parte  crollata  dello  Spitz  non  potè  calare  ab* 
IO  senza  spezzarsi,  quantunque  la  molta  inclinaxione 
9  schisto  su  cui  era  adagiata  ed  il  tranquillo  lavorio 
9  piovane  che  ne  cagionarono  il  distacco  fossero  cir- 
inze ,  che  in  vece  di  favorirne  lo  spacco ,  dovevano 
sdirlo  ed  obbligare  k  massa  a  scendere  tatù  iautta 
L    valle  9    come   avvenne    dell*  altra  di    Sottorogno   più 
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sopra  descritta.  Tre  villaggi  rimasero  sepolti  daDe  rmei 
e  furon  questi  Àrìete ,  Fucine   e  Merin  9  con  la  podiii  i 
circa  sessanta  persone  e  di  un  maggior  numero  di  bom 
Il  lago  che    tosto  si  è  formato    giunse    in    ure   soli  poni 
air  altezza  di  35  metri  ed  alla  lunghezK!i  di  mezzo  n^i 
inondando  e  ricoprendo    intieramente    le  ville  di  Som» 
ri\fa ,  di  Sopraccordevole  ;  e  coli'  attingere  che  lece  slPd^ 
vazione    di    So    metri,   ed    alla    lunghezza  di  na  bÌ|Hi 
soperchiò  la  costa  di  Altghe ,  e  riempì  di  spavento  ^^ 
tanti  del  vicino  paese  di  Caprite.  Ora  il  lago  si  è  di  nib 
impiccolito  in  causa  delle  ghiaje  e  dei  ciottoli  che  dctf» 
vi  porta  il  Cordelle.  Questo   fiume  superò   ben  prcMl 
livello  delle  rovine  che  si  opponevano  alla    sua   oidH  1 
riprese  T  antico  suo  corso  verbo  PAgordino  (i). 

Non  credo  che  si  debba  fiir  conto  di  qualche  pczsii 
monte  distaccato,  qual  è  in  grazia  di  esempio  il  gran  wM 
di  pietra  molare  caduto  nella  valle  deVCArdo  presso  il  ìttf 


(i)  Conservo  una  lettera  inedita  del  celebre  medico  Jamoo 
scritta  nel  febbrajo  1771  all'*  archeologo   monsignor  Luao  ì 
di  Belluno  nella   quale    si   discorre   ddle   cause   che  possono  si 
prodotta   quella  caduta,  e  dei  progetd   innahati    dagTiiigq 
Governo  per  liparare  ai  danni  recan  dal  fiume.  Ecco  le  sue 
Se  mi  domandate  conto   del  come  possa  essere   nato  un  caà 
accidente   crederei  di  poter  riferire  la   cagione  alle  dùvtm 
dello   scorso   autunno ,  le  quali  penetrai  ano  per  le  tpaatun 
calcare  di  origine  secondaria ,  che  mal  piantato   aan  erm  sn  Ì] 
sdrucciolante  ed  inclinata  base  di  schisto ,  dweva   coit  ( 

deir  acqua  perdere  il  suo  equilibrio  e  cadere 

Racchiudono   queste  rovine   de*  vacui ,  e  sono  formate  ove  di 
massi  di  calcare ,  ove  di  una  terra  leggiera   che  semèeu  pffli 
gilla.  Hanno  ad  esservi  de'  gran   legnami  sepolti ,  poicki  U 
era   tutto  vestito   di  alberi  d'alio  fusto»  Il  signor  Clementi 
fratello  non  crede  dij}icile  di  riparare  ad  ulteriori  danni  danài 
al  fiume  ivi  stagnato.  Però  il  suo  parere  non  piacque  a  gacUi 
wàniere ,  ed  il  Governo  volle  allora  che  il  signor  Dixon  feettn^ 
sopraloco.  Lo  stesso  ingegnere  trovò  ineseguibile  il  progetto  di 
nel  suo  primiero  alveo  u  Cordevole,  attesa  l'immensità  ddlé 
avendo  considerato  che  vi  abbisognerebbe  il  lavoro  qMtotiduam 
mila  uomini  per  quattro  mesi  .  .  .    Foclù  mesi  dopo  che  P^ 
scrisse    questa   lettera  alP  amico   suo  ^  il  fiume  si  trViif  da 
varco  ,  rompendo ,  c^**  argine    che  '  si   opponeva   alla  sua  M 
anco  i  progetti  immaginati  fino  allora  dag)'' ingegioeii  per  óax^' 
esito. 
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detto  le  Narde  ;    e    bacio  pure    di  far  menslone    di    altri 
piccai  rovetclamenti  occorsi  nei  monti  di  Belluno  nel  pai* 
salo  e  nel  presente  secolo,  i  quali  derivati  come  soao  da 
cause  puramente   accidentali   non    possono    somministrare 
alcun  pascolo    alla    curiosità    de^  naturalisti.   Meritano  per 
r  opposto  molta  attenzione  le  rovine  di  Vedana  situate  in 
QUO  de*  più  osservabili  luoghi  della  strada  che  conduce  di 
Belhmo  ad  Agordo.  Tutt^  i  massi  e  monti    di  macerie  che 
ivi  si  veggono  sono  e£fetti  di  grandi  sconvolgimenti  8o£ferti 
dalle  alpi  vicine,  forse  in  conseguenza    di    violenti  terre- 
moti accaduti  in  epoche  assai  remote,  od   almeno  involte 
nelle  tenebre  de*  secoli  barbari ,  non  essendovi  alcuna  me- 
moria che  attesti  il  tempo  della  caduta ,  quantunque  il  Da/- 
corno  nella  sua  Storia  di  Feltre  asserisca  che  nel  sito  ora 
coperto  dalle  rovine    vi    fossero    molti    piccoli    villnggi,  i 
qotli  si  consideravano  come  subalterni  di  un  villaggio  più 
grosso   chiamato    la   Pie{^   di    Comia.    In  tutte  le  antiche 
Krittore  del  municipio  di  Belluno  non  v*  ha  un  documento , 
oon  noa  parola  che  valga  a  sostenere  T  asserto  dello  sto- 
rico feltrese ,  il  quale  fidandosi  delle  informazioni  prese  da 
S^ate  idiota  incorse  più  d*  uoa  volta  nel  difetto  pur  troppo 
comoae  agli  scrittori  delle  cose  patrie   di   dare  un*  aria  di 
Verità  e  d*  importanza  ai  racconti  del  volgo ,  cui  non  man- 
^no  mai  di  prestar  fede  le  fantasie  bollenti  degli  uomini 
cibali  e  prevenuti.  Non  è  del  momento  il  riportare  tutte 
k  osservazioni  di  fatto  che  a  scapito  di  questa  opinione  si 
potrebbero  qui  allegare. 

Lo  spazio  occupato  dalle  rovine  di  Vedana  è  stato  cal- 
colato a  tre  miglia  in  lunghezza  sopra  due  in  larght^zza  , 
e  sarebbe  ancora  più  esteso  se  T industria  non  vi  avesse 
profittato  di  gran  parte  del  fondo  per  metterlo  a  coltura. 
Lft  roccia  su  cui  giacciono  queste  rovine  è  la  glauconia 
^^i^ria,  osservabile  per  la  quantità  di  corpi  organici  fos- 
sili che  contiene,  e  non  meno  per  la  sua  posizione  ovunque 
*operiore  al  terreno  della  creta.  Il  signor  Boué  vide  tra 
pedana  e  Perori  un  monte  di  trasporto  cui  serve  di  avven- 
^^  base  la  glauconia ,  e  nel  falso  supposto  che  quel  monte 
^Q  fornito  d*erha  e  di  alberi  fosse  un  lavoro  del  mare 
lotico,  qualificò  la  glauconia  come  un  equivalente  delle 
^hie  verdi  che  in  molti  paesi  separano  il  calcare  del  Jura 
^  calcare  della  creta.  Questa  sentenza  ripetuta  dai  Boué 
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in  varie  tue  opera  (i)  è   InconsideratiMlmB   per  ogni  ri- 
guardo,  poiché  dalP esame  de'  testacei  presi  ncJk  g^ocooia 
e  da  quello  de*  massi  che  U  ricoprono  risolta  predsanwais 
che  la  prima  appartiene  al  suolo  di  sedimento  superian,  ed  i 
secondi  spettano  al  terreno  di  trasporto,  È  poi  una  sdeant 
ostinazione  insìstere  a  considerare  quella  roccia   come  le 
condaria ,  anche  dopo  aver  sentile    le    opinioni   contrsrìt 
dei  signori  Scader  di  Berna  e  Bertrand  di  Nantes  t  i  tfuìi 
convennero  meco  circa  il  posto  eh*  essa  deve  oecoparc  nA 
serie  geognostica  delle  formazioni.  Io  non  intendo  con  qocitt 
pubblica  dichiarazione  di  censurare   il  signor   Bouéf  ot 
desidero  che  alcuni  suoi  e  miei  amici   mi  dispensino  dil* 
r  ammirarlo  snl  pr<qH>sito  dei  grès  verde  di  BeUnnOfCoat 
lo  ammiro  su  tanti  altri  particolari  (a). 

Del  resto  mi  credo  permesso  di  considerare  qoests  is* 
vine  come  più  antiche  di  quante  n'abbia  il  BellaoM» 
e  per  conseguenza  di  gran  Innga  anteriori  a  qnelfe  ckt 
ne*  primi  secoli  delPera  volgare  piombarono  nsl  Km*» 
ed  obbligarono  questo  finme  a  prendere  un*  altra  dircsiosii 

(i)  Joum.  de  Geologie,  mai  x83o.  lUm.  géclogpqaeSf  lB*f 
pag.  124.  ^       . 

(a)  Fino  da!  i8i3  ho  dimostrsto  netta  più  eridente  msBHMCV 
la  glauconia  di  Brongniart  non  appartiene  esdosivanieDie  d  p^ 
della  créta  ^  come  generalmente  credevasi^  ma  poteva  cmsi|à' 
gnrare  (ira  le  rocce  di  sedimento  supcriore^  o  per  parian  FM^V"^ 
tira  le  rocce  indipendenti  che   cosdfnifcono   la    pane  infaÌM** 
terreno  terziario  (  Giom»  deWitaiUma  Uturatura  ,  tome  xilf^*^ 
dova ,  i8i3>  Le  oMcrvasìoni  fatte  dappoi  mt  hanno  vie  ps 
fermato   nel  concetto    già   concepito   sulla  duplice 
glauconia^  e  cercai  in  una  seconda  Memoria  pubblicata  ori 
anno  di  far  conoscere  che  in  molti  riti  essa  iqspsre  rio  _ 
un^  arenaria  grìgia  (motasse)  più  o  meno  ricca  di  grani  mjii 
tenente  le  stesse  specie  oiganidie  della  gUuoonia,  mapoAls 
minor  numero  quanto  alle  conchiglie ,  non  già  quanto  9^ 
fossili  di  varie  specie  di  tquaius^  ì  quali  esistono  oopion.À  " 
e  due  queste  rocce.  Ad  onta  delle  molte  pn>Te  allegale  p^  ^^ 
borare  la  mia  scopena ,  si  dubitò  ddT  autenricifà  di  uà  Atf*** 
allora  sconosciuto ,  e  si  credè  appone  aUa  mia  opioioos  ^^ 
V  etemo  il  se  pourraii  que  cs  ne  swi  pas  une   urtiaWr 
tertiaire.  Molli  anni  dopo  fl  odebse  mio  amico  eonis  di 
M  abbattè  di  vedere  presso  TYetmstein  ndU  Bavioa  aas 
ternaria^  e  allora  fu  che  tntt*!  g^mialisd  sttanieri  ri 
di  rendere  pubblica  una  scoperta  che  certo  non  fi 
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aspetto  attuale  del  monti  rimasti  in  piedi  può  far  com- 
endere  quanto  grande  e  considerabile  sia  stata  la  parte 
e  loro  fu  divelta  dalla  caduta ,  poiché  non  altro  si  scorge 
e  acutissime  e  taglienti  punte  di  rocce ,  sulle  quali 
•Q  possono  mettere  radici  che  pochi  cespugli  e  qualche 
anta.  Il  monte  Peron  »  che  certo  più  degli  altri  ebbe  a 
Tdere  della  sua  massa ,  pende  fuori  del  suo  perpendicolo 
rae  trenta  e  più  metri  »  e  pare  voglia  cadere  da  un  istante 
r  altro.  Della  nudità  e  dello  stato  di  degradazione  di  questo 
onte  ne  fa  particolare  ricordanza  il  conte  Pedani  -  Cesa 
ti  seguenti  versi  che  si  leggono  nel  plauditissimo  di  lui 
oemetto  la  Villeggiatura  di  Clizia: 

'<  ÀI  destro  lato 

ff  Sovrasta  un  monte,  cui  staccossi  un  giorno 
9»  Parte  di  lui:  fresco  Torror  ne  mostra, 
ff  £  incerto,  formidabile,  scorrente, 
^    >»  La  perduta  metà  par  che  raggiunga. 
I  monti  che  stanno  di  prospetto  alle  rovine  sono,  a  gin- 
>2Ìo  deir occhio,  meno  alti  degli  altri    che  ne  formano  i 
lochi,  e  mostrano  di  aver  perduto  della    propria    massa 
^  verso  la  cima  che  in  altre  parti.  Alla  radice  di  questi 
OQti  trovasi  isolata  la  Certosa  di  Vedano,  cui  la  magni- 
'«nza  del  fabbricato  e  la  frequenaui  di  fini  marmi  danno 
■ria  di  una  reggia  (i).  Non  tutti    i    comignoli   di  quelle 
Uire  sono  praticabili  dalP  uomo ,  da  che  oltre  la  ripidezza 
alcuni ,  molte  ineguaglianze  salienti  della  rupe  si  oppon- 
ine a  chi  volesse  tentarne  P  ascesa.  Il  Pizzo  di  Sospirolo 
^  giace  a  sinistra    di  chi  guarda  il  settentrione  sembra 
^  la  stessa  ragione  inaccessibile ,  è  lo  è  di  fatto,  a  meno 
^  non  si  voglia  per  vie  tortuose    auraversare  una  valle 
^Hoesa,  e  ascendere  la  china  opposta  del  Pizzo,    piena 
^Vessa  d*  incerti  sentieri  per  giungere  sulla  cima.  Io  mi 
>Oo  colassù  recato  in  compagnia  di  Girolamo  Segato  V  anno 
^11  battendo  l'aspra  via  della  valle  suddetta,   e    ascen- 
^>ido  poscia  per  istretto  sentiero  la  pendice  settentrionale 

(l)  la  questa  Certosa^  ragguardevole  non  solo  per  la  magnifi- 
>Ua  di  cui  sopra  dicemmo  ^  ma  ancora  per  la  beila  e  romantica 
'aiBone  nella  c|uale  è  posta  ^  nacque  sul  finire  dello  scorso  se- 
Io  Girolamo  Segato  mio  soavissimo  amico.  In  essa  die'*  egli  i  primi 
pù  di  quella  svegliatezza  d^ingegao  e  di  quello  spirito  naturale 
Intraprendenza  che  il  resero  tanto  inventore  singolare,  quanto 
Iggiatòre  straordinario. 
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*viaino;  ma  lunga  e  non  necessaria  cosa  sarebbe  ri* 
re  qui  quanto  abbiamo  detto  sul  medesimo  soggetto  in 

opere  (i).  Solo  per  quelli  che  si  sentono  inclinati  ad 
lettere  come  causa  della  deviazione  del  £ume  gli  sfaU 
enti  del  Pine  credo  di  aggiungere,  che  se  ciò  fosse^  il 
e  continuerebbe  a  correre  per  V  antica  sna  strada  fino 

Croce  ;  dove  incontrandosi  nelle  rovine  di  quel  monte 
(irebbe  indietro  ed  allargherebbe  con  le  sue  acque 
i  le  campa gae  situate  in  quello  spazio  del  canale  che 
de  il  monte  Sockero  dal  villaggio  di  ^.  Croce,  Ciò  che 

fi  accorda  coir  osservazione  si  è  che  qnell^  immenso 
rame  caduto  dai  monti  Pine  e  Calmada  nelle  pertinenze 
fadalto  abbia  diviso  in  due  parti  le  acque  che  stagna- 
o  nella  valle ,  e  formato  queir  istmo  che  separa  fra  loro 
eie  laghi»  dentro  il  quale  le  vipere  (Coluber  herus)^  i 
>i  d'acqua  (Coluber  natrix)  ed  i  bastonieri  (Coluber  fla- 

earhonarius  )  moltiplicano  più  che  in  qualunque  altro 
{o  di  quel  circondario.  Chiunque  si  faocia  ad  osservare 

qualche  attenzione  quel  tratto  di  canale  che  separa  il 
iggio  di  S,  Croce  dair  osteria  di  Fadako ,  chiare  con- 
isce  che  gli  odierni  due  laghi  non  erano  che  uno  solo, 
[oale  doveva  ne*  prischi  tempi  occupare  un*  estensione 
erreno  molto  maggiore  di  quella  che  attualmente  bagna 
^a  dei  due  laghi  presi  insieme.  Yarie  elevazioni  di 
e  si  formarono  nella  valle  pei  diroccamenti  nati  pre- 
mente ne**  monti  che  stanno  di  faccia  a  5.  Croce  »  fra 
la  più  grandiosa  è  quella  che  avvenne  nel  lago  me- 
imo  più  sopra  accennata. 

Mtre  i  già  ricordati,  più  di  trenta  sono  i  luoghi  delle 
nncie  venete  dove  osservare  si  possono  terreni  di  tras- 
to  ;  pochi  però  sono  quelli  de*  quali  mi  sono  occupato , 
odo  avuto  in  animo  d*  indicare  soltanto  i  più  grandiosi, 

di  descriverli  tutti  paratamente,  cosa  che  fatta  non 
A  sena»  troppa  lunghezza  ne  senza  noja  del  lettore. 
jattlìi  adunque  che  mi  rimane  discorrere  non  fiirò  che 
ri  parole  notando  alla  sfuggita  i  luoghi  ne*  quali  esi- 
o.  Segni  di  rovine  v*  ha  nel  Feltrino  appiè  del  monte 
?.  Vittore  presso  il  lago  di  Celarda^  benché  adesso 
0    in    gran    parte  coperte  di  verdura  ^  e  ve  n*  ha  nei 

)  Zoologia  fossile^  pag.  iSo  e  seg.  Ostervazioni  sopra  i  tarreni 
Ukivìam  dette  proviocie  venete,  pag.  27  e  seg. 
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contorni  di  Raspine  nel  Serravalleto.  Un*  iwif nn  congorit 
di  pietrame  è  accamnlata  sulla  falda  di  monte  8.  BoUo  ri- 
volta verso  Tovcna  ;  e  ingombre  dì  rottami  sono  le  radici  di 
una  langa  e  bassa  montagna  detta  il  Morudlo^  della  qnale  si 
pnò  vedere  la  strana  forma  e  prolnngasione  da  chi*  Yiaggiaa- 
do  da  Treviso  a  Gonegliano ,  volge  lo  sguardo  a  sinistra  (i). 
Depositi  aliuviali  di  trasporto  si  afiacdano  pars  oel 
territorio  padovano.  Tale  è  il  colle  pietroao  di  Solorob 
nelle  pertinenze  di  Calaone  accennato  da  Fortis  (  Fìoggio  m 
Dalmazia ,  tom.  % ,  pag.  36  );  e  dèlia  stessa  indole  imo 
gli  sfaldamenti  di  un  monte  detto  Lesoro ,  coi  quali  crollò 
abbasso  T  antico  palazzo  Trevitan,  cb*eravi  sovrappoitst 
e  che  fn  poi  ri£ibbricato  in  pia  sicuro  e  solido  loog^ 
Ma  ciò  che  negli  Euganei  merita  nel  caso  nostro  maggior 
attenzione  si  è  quella  moltitodine  di  fessure  prodotte  da  os 
abbassamento  di  snolo  nato  sul  pendio  di  Jlfònce  Gnauk  {%)% 

(i)  Così  il  MonuUo  ^  come  ancora  moln  de*  coli  e  tonni  chs 
interrompoDo  la  continuaiione  drUe  pìaDore  di  SaguMÙtù  »  di  Nti^ 
vesa ,  di  Soligo  e  de^  contorni  di  Coiìegiidmù  ^  sono  fonnan  di  nM 
pudinga  rìfmbile  all^  epoca  diluviana.  £  appunto  in  uno  di  qBcai 
tumuli  che  sono  stati  trovati  g^  avanti  di  Màstodome,  di  cui  ps^ 
kfò  nella  Geognosia  xoologicm  ddle  Provincie  venete, 

(a)  Ai  nord  de^  colli  Euganei  pmo  Tnlo  sorge  nn*cniiies0 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Momtt  GnutJe  ;  e  questo  nome  ba 
gli  conviene  poiché  nella  sna  perpendicolare  altena  non  oede  li 
preminenza  che  al  monte  Ffnda  «  e  di  qualche  cosa  il  awur  drfb 
Madonna  che  gli  è  presso,  e  sovrasu  a  tutu  g^  altri  die  g|i  snasi 
d^  intomo  ^  molti  dei  quali  non  sono  che  coDi ,  rialnmenn  ed  q»* 
liei  che  a  lui  appartengono ,  fimnando  poi  seco  una  sola  hat» 


pendi 
Il  mi 


li  marchese  Orologio ,  per  ispiegiue  la   canta  de^  fenomeni  Hp^ 
riormente  accennati,  non  sa   dipartirsi  dalU  vulcaneità   vidde* 
palfMbile  de** monti  Euganei,  e  crede  die  né*crnipt  defle  esali' 
granoni  il  ribollimento  e  la  fusione  dela  lava  abbia  pradotts  ééi 
caverne  e  sinuosità  mdto  ampie  e  psofonde.  In  questi  sutifiiM"  * 
copi  chiostri  le  acque  piovane  si  sono  aperte  un  ssnritio,  e  esl  Inn 
dd  tempo  disunirono  le  pared  die  sostenevano  la  Toha'ddbf» 
veme,  ed  umettando  perennemente  la  pìngue  aigpll*  nefimans" 
una  polttg^  scorrevole  e  saponacea  j  cosi  die  mancando  sat  ^ 
lida  bate ,  venne  finalmente  qnel  di  che  fl  gonfiamento^  che  fV* 
brava  preparato  dalla  natura  per  baltaie  ben  ako  in  aria,  ét^ 
diroccare   fino   nel  profondo,  e  produrre  qu^g^  afabaMaaMsd che 
poi  cagionarono   lo   scoscendimento  detta  costa  di  J6nir  finndr, 
non  che  le  progrestioni  di  tona  di  cui  sopra  si  paria Y^^*%*^i 
lettera  all'abate  Fortis  tulio  spnfimdamentù  éi  hm  miSì  dfifae 
Grande.  Padova,  1787,  8.*).  #^| 
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alquanto,  tuperiormente  alla  strada  che  dà  Teólo  conduce 
a  Sov<don€,  Il  marchese  Orologio ,  relatore  e  testimonio 
oculare  de^ danni  recati  da  qaelle  tante  aperture,  assicura 
che  due  sorte  di  movimenti  si  rima)*rnrono  nel  terreno 
sprofondato;  l'una  di  abbassamento,  T altra  dì  progressione 9 
dì  CUI  fu  immediata  conseguenza  lo  sfaldamento  di  quella 
porzione  del  monte  che  appoggiava  sul  suolo  fino  allora 
abbassato.  Questo  terreno  presenta  una  superficie  livellata 
da  una  ripa  alP altra,  appunto  come  sarebbe  il  letto  di 
nn  asciutto  torrente ,  la  cui  diversa  altezza  de^  due  mar- 
gini indica  la  pendenza  e  larghezza  dello  sprofondamento. 
Che  se  per  gli  effetti  grandiosi  si  è  reso  visibile  nn  tal 
moto  di  abba^scuìiento  nella  falda  del  monte,  molto  più 
aensibile  alP  occhio  si  rendè  pei  giornalieri  effetti  il  moto 
di  progressione^  perciocché  il  marchese  Orologio  si  assi- 
curò essersi  V  abbassamento  almeno  apparentemente  fer- 
mato ,  mentre  la  progressione ,  quantunque  succedesse  eoa 
qualche  lentezza ,  pure  non  era  cosi  stazionaria  che  ri- 
marcar non  si  potesse  dalP  un  giorno  alP  altro  il  suo  mo- 
TÌmemo,  purché  vi  li  fosse  tenuto  dietro  con  queir  esat- 
tezza di  cui  soleva  adoperare  il  naturalista  padovano. 

Finalmente  avvertiremo  che  ne^due  territorj  di  Vicenza 
e  di  Verona  si  scopre  non  di    rado  buon  numero  di  ma- 
cerie sparse  appiè  de*  monti ,  fra  cui  quelle  sono  da  ricor- 
darsi che  si  staccarono  dnlla  montagna  detta  le  Buse- scure 
e  Rotolon  nel  tenere  di  Recoaro  ,  le  quali  con  fragore  simile' 
al  tuono  precipitarono  il  di  8  novembre  del  1790.  Il  Pedoni  9 
che    dopo    accaduto    il    fenomeno,  si  recò    in    persona  a 
Recoaro    per   rilevarne    gli  effetti ,   ci  narra    che   le  creste 
del  Rotolon ,  tuttora  visibilmente  inclinate  o  fuori  di  per- 
pendicolo, erano    dapprima    dritte  e  verticali;  lo  che  di- 
mostra essersi  quel  monte  in  varie  sue  parti  scompaginato  ; 
come  si  può  anche  argomentarlo  dalle  riflessibilt  fenditure 
che  vi  si  veggono,  taluna  delie  quali  si  estende  obbliqua- 
mente  per  più  di  duemila  metri  (1).    Lo    sfaldamento    la- 
sciò discoperto  per  ben   due   miglia    di  estensione  le  parti 
interne  della  montagna ,  e  la  materia  caduta  nel  sottoposto 
torrente  (a)  cagionò  guasti  grandissimi  nelle  conterminanti 

(1)  Pedoni  ,  sullo  sPaldimeuto  di  uo  monte  di  Recoaro.  Giornale 
coadopedico  di  Vicenza  pel  mese  di  gennajo  1790. 

(2)  Questo  ton'cnte  ^  che  mette  neli'  Agno  ,  ha  ricevnto    il  nome 
w  Motolon ,  c]\*  è  pur  quello  del  monte  cui  è  vicino. 
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campagne.  I  nitilini  a  più  ruote    eretti    dalla  finnìglia  Bo- 
netti >,  gli  edifìzj  a  sega    di    varj  contorti*  qnelfi  a  maglio 
di  ferro  già  posseduti   da  Giorgetti    rimasero    tutti    sepolti 
neir  alveo  dcirA'/:f)^  che  per  essersi  in  alcuni  pnnti  rial- 
zato   oltre    i    trenta    piedi    obbligò    il   torrente  a  piegarti 
in    arco    ed  a  portare    altrove   le  sne  acque.  Più  sarebbe 
a   dire    de^  danni    sofferti    da^  Recoaresi ,  intomo    ai  quali 
però  non  sono  qui  a  farsi    più   lunghe   parole.  Quanto  al 
Veronese    dirò    che  terreni   di   trasporto    si    scorgono  nd 
Lunsddige  e  nella    valle  Pantena,   Fra   gli    antichi    il  pia 
grandioso    è    quello   appellato  gli  Skinnni  di  Marco  presso 
la  Chiusa,  di  cui  parla  Dante  nel  XII  canto  delF inferno, 
e  di  cui  tanti  hanno    scritto ,  e  tanto  variamente  circa  il 
nome  e  situazione    del  monte   dal   quale    nacquero  qaeBe 
rovine.  Sembra  che  a  questa  caduta  si  debba  attribnire  il 
permuumento    di  letto  àtlV Adige ,  il  qcuile,  coir  abbando- 
nare   che    fece   la    valle  Lagarina^  lasciando    ivi    no  lago 
che  poscia  si  asciugò ,  potè  aprirsi  un  varco  attraverso  le 
alluvioni  accumulate  sulle  falde  di  monte  PosteUo,  e  abban- 
donare per  tal  modo  il  fondo  molto  elevato  che  percorreva 
prima.  Ciò  che  più  avvalora    questo  concetto  si  è  la  cor- 
rispondenza di  direzione   che  v*ht  tra  il    presunto   antico 
canale  deW  Adige  ed  i  piani  più  prossimi  a  Verona  «  quelli 
cioè  che  per  essere  ricoperti  di  ciottoli  eguali  a  quelli  che 
il  fiume    conduce    neir  odierno    suo   letto    mi   hanno    dato 
motivo  di  pensare  che  non  il  mare  abbia  colà  recati  quei 
ciottoli,  come  credevano  Dolondeu  e  Brocghi*  ma  VAdiee^ 
in  confermazione  di  che  io  addnceva  tutte  le  osservazioni 
che  si  leggono  neir  opuscolo    sopra  i  terreni  postdiluviani 
delle  Provincie  venete. 

ERRATA-CORRIGE. 
Tomo  87.' 
Pag.  a58  Un.  3o  che  le  è  propria  leggi  che  gli  è  propria 
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PARTE    J. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Orazioni  quaresimali  ed  altre  nuove  opere  del  profes* 
sore  abate  Giuseppe  Barbieri.  —  Milano ,  i836- 
1887,  .presso  gli  editori  Pietro  e  Giuseppe  Valiardi^ 
contr.  di  S.  Margherita^  n!*  noi»  coi  tipi  di  Felice 
Rusconi;  volumi  quattroy  in  i^.^  grande,  dip.  pSS, 
in  carta  fioretta  col  ritratto  deU autore  itaL  tir.  \!à\ 
in  carta  velina  pure  col  ritratto  lir.  16;  in  iB.^^ 
carta  sopraffina  con  medaglia  a  rilievo  in  cartonr^ 
ciao  lir.  8. 

-l—'ue  volte  il  prof,  abate  Barbieri  recitò  in  Milano 
^i^llo  Btes^o  pergamo  queste  sacre  orazioni,  e  dac 
^olte  dotti  e  savj  ecclesiastici,  ottimi  magistrati,  per- 
•^■^e  di  lettere  e  di  scienze,  uomini  assennati,  flo- 
*^^a  gioventù,  gentili,  colte  donzelle  e  madri  di  fa- 
"^•glia  accorsero  ad  udire  le  parole  di  salute  che 
^^Ciivano  dal  suo  labbro.  Con  egual  religione ,  con 
^S^ale  studiosa  frequenza  lo  ascoltarono  Firenze,  Man- 

^^"Va,  Padova,  allorché  fra  quelle  popolazioni  chiamato 
I^^^dicava  le  eterne  verità;  ed  egli  ora  in  atto  diri" 

-f^^ttoso  omaggio  y  al  principio  di  ciascun  volume  de- 
I  ^ca  e  consacra  a  ciascuna  delle  nominate  città  il  suo 
^"Voro.    Oltre   la   viva   voce   del  pul>blico  le  stampe 

t^^riodiche  esaltavano  i  pregi  del  nostro  oratore  ;  né 


Tale  cMMido  b 
dd  praC  Bjrfotcri .  e  ooà  dia»  ■ 
aotiDO.  onde  Po 
eraDgetiche  faticfae,  cmfi^i»  che  per  dopane 
colio  pabblico  ad  aecof^iate  le  Menpe  A^  " 
deaìine  orazioni  ] 
onore  parole ,  né  amwtma  ^ 
nome  del  prof,  abate  BaìWii  é  per  aè  i 
laccofDandazioae;  T^hi^b»  deDc  me  open  è  ■ 
mtieipato  p^DO  dì  ■pplanM. 

E    prìmameate    per    ài   cke   r^oarda    da   p«^ 
erdoa,   diiBcilÌMima  die  i*        ' 
•qouitezza  di   lingw 
cortetìa  di  modi ,  tfdendiaeiaa  dì  i 
rata  ricchezza  di  retmtki  onud,  ftlidlà  dì  i 
Moni,  cosunza  e  nnìfimnili  di  itÓe  a  tenace  i 
■nota  materia  cono  TÌrtà  ocalorie  die  C 


■piccano  nella  predicaóone  dd  aicpiar  I  __ 

«Mai  contribuiscono  a  edlocarlo  fia  i  pìA  &tiMÌ  c^^ 
citorì  dd  nosuo  secolo:  «Hntiinqae  né  i  pcA  KB^^ 
zebtori  della  gloria  dì  fan  credano  di  rinrcniK  iV 
tooì   diKoni    tatte  le  qualità  ToUite  dalT  e 
del  pulpito;  né  si  veggi  nà  m^Hrmwià  il  e 
di  quei  pregi  che  u  anuniiano  naraì  tM^  lìm  * 
tori.  Multiforme  è  il  dono  ddlo  a^nrìu»  £  Dio  wi^ 
rispetto  all'evangelica  predicanone ,  e  eoDe  nbe  M^ 
niere  dell'umana  eloquenza  la  (Eraùa  celeile  candK' 
a  salute.  Sovrasta  un  HassìUoii  per  la   sua  dolrc  u^ 
flinnazione,    per   qudla  co|Ma  di  alTcttì  e  per  qacli-* 
amabilità   che    deriva  e  si  spnadc    dalla    su.i  aaim' 
ma  nisBuDO  gli  attribuirà  a  colpa  se  non  6Ì  scorge  |i 
lai  la  fòrza  di  ragionare  fiehna,  progressiva,  iiir»; 
■tibile ,   che    trìonia   in  .  Boordaloue  ;    né  questi  »f 
fatto  Begao  a  rimproveri,  te  oon  ci  presenia  uri  »"» 
dire  l'imperiosa  ^coadia  di  no  Bossuet;  oc  fin.ìliii"'"' 
meno  si  apprezzerà  il  nostro    Segneri    perdio  ÌI  "K' 
perorare  fu  meno  efficace  ddla  semplice  e  poco  »ìot^ 


DI   G.    BARBIERf.  5 

oqnenza  dei  due  missionarj  Bridaine  e  Daplessis, 
lando  r  uno  mostrando  ne'  suoi  uditori  chi  ancor 
ida:  7o,  io  crocifiggerò  il  Cristo,  promoveva  i  sin* 
iozzi  delle  turbe;  e  l'altro  annunziato  il  dì  finale, 
fattosi  avanti  al  supremo  Giudice,  colla  fronte  pro- 
nta e  con  voce  tremante  perdono  implorava  al  poco 
^0  dalle  sue  predicazioni  raccolto.  Ma  quantunque 
sacri  oratori  che  effondono  i  naturali  doni  della 
>pria  eloquenza ,  non  siano  da  censurarsi  perchè 
X  versano  gli  altrui;  esistono  tuttavia  molti  pregi 
i^scun  oratore  comuni,  e  imperiosamente  richiesti 
la  dignità  del  pergamo.  Tali  sono  per  nostro  sen- 
kcnto  una  dizione  ampia,  scorrevole,  maestosa  senza 
^ruppamento  di  concetti  artiRciosamente  disposti , 
^  frase  prettamente  italiana  senza  studio  di  troppo 
teismo,  schiette  e  limpide  parole,  inteUigibili  al 
go,  a  cui  pure  appartiene  la  verità  predicata,  in 
^  un  patetico  che  muove  la  volontà  ad  operare, 
^oi  appunto  non  dissimuliamo  le  censure  che  in- 
Oo  alla  dizione  dal  nostro  oratore  in  varj  luoghi 
operata  ci  va  ripetendo  il  pubblico  grido.  Percioc- 
^  quando  nel  suo  periodare  i  concetti  stivati  e 
^si  s'incalzano,  quando  per  moltissimi  uditori  i 
^i  sono  antiquati  o  pellegrini ,  e  le  frasi  decli- 
iflo  dal  decoro  del  pergamo  volgono  al  sermone 
lestre,  o  assumono  sembianze  poetiche,  allora  la 
^  eloquenza  ci  sembra  minor  di  se  stessa. 
E^er  r altra  parte,  che  suole  chiamarsi  invenzione, 
^nno  può  agevolmente  scorgere  che  il  nostro  ora- 
^  non  aspirando  ne  a  novità  o  arditezza  di  pro- 
dizioni,  né  a  misurato  artificio  di  prove,  si  at- 
tie  a  quegli  argomenti  che  in  generale  sono  svolti 
'Ile  dagli  altri  oratori ,  e  quasi  ha  sembiante  di  ab- 
^cciare  quelle  prove  che  all'intelletto  de' suoi  colti 
iteri  spontaneamente  si  offrono,  e  cui  suggerisce 
prima  giunta  una  ragione  dalla  fede  illuminata. 
Ttanto  se  le  sue  perorazioni  di  vive  figure  e  di 
Ido  affetto  abbondano;  d'ordinario  i  suoi  esordj,  tolti 
ille  viscere  della  causa,  e  più  volte  derivati  da  un 
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giudizioso  contrasto  d*idee,  ci  eoidano  con  placido 
andamento  e  con  naturalissima  insinuazione  allo  sc<^ 
del  suo  argomentare. 

E  tanto  più  volentieri  affermiamo  che  il  professore 
Barbieri,    generalmente   parlando,    ha  comuni  co^ìi 
altri    oratori   la  qualità  e  F  indole   degli  argomenti , 
perchè  alcuni  ormai  si  avvisano  di  scorgere  nel  pro- 
fessore Barbieri  un  novatore  di  pulpiti.  Ma  in  buona 
fede  che   mai   tratta   il   comnne   de*  sacri  oratori,  e 
trattato  non  Talibia  il  Barbieri?  Che  mai  propone  il 
Barbieri  che  degno  non  sia  del  suo  ministero?  Amore 
e  timore  di  Dio,  rassegnazione  ai  voleri  supremi  di 
lui,  culto  a  lui  dovuto;  idea  delF augusta  Triade,  mi- 
stero di  abbiezione  e  di   gloria   neUa  vita,  passione 
e  morte  di  Gesù  Cristo  ;  religione  conforme  a  noitcs 
natura,  necessaria  alle  civili  società,  importanza  dei 
conforti  di  lei  ;  parola  di  Dio ,  obbligo  della  cristìsns 
orazione;  enormità  della  colpa,  e  Dio  giudice  che  veo* 
dica  colle  peue  infernali  gli  oltraggi  a  lui  fiitti;  van* 
taggi  e  necessità  della  sacramentale  confessione,  ec^ 
cellenza  della  divina  grazia,  conversione  a  Dio,  canta 
infinita  del  Salvatore  nell*  eucaristico  sacramento;  l' 
pace  del  giusto,    la   morte  e  la  beata  immortalità  * 
Tamore  ordinato  di  noi;  Pamore  della  virtù;  Tamor^ 
del  prossimo  ;  docilità ,  riverenza  alle  autorità  eccle- 
siastiche e  civili  ;  paterne  ammonizioni  alla  gioventà* 
rispetto  e  conforti  alla  vecchiaia:  consolazioni  aip^ 
veri,  consigli  e  minacce   ai  ricchi;   doveri  veno* 
trapassati ,  venerazione  ai  celesti ,  speciale  rioons  e 
fiducia   nella  Vergine  Madre:  ecco  le  materie  «  soce 
il  campo  in   cui   spazia  la  predicazione  del  noitt^ 
oratore. 

Pertanto  crediamo  di  chiedere  a  buon,  diritto,  qai^ 
uffizio  religioso ,  o  delF  individuo ,  o  sociale  abbia  ^ 
trascurato  di  annunziare  dalla  cattedra  di  verità?  QBà^ 
argomento  naturale   o  divino  non  abbia  egli  pof^ 
sott^  occhio  per  eccitare  a  virtù  e  distornare  oal  wo* 
per  muovere  i  peccatori  a  ricoverarsi  sotto  le  grassi 
ali  del  perdono  di  Dio*,  e  per  confortare  coUe  ujo» 
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^divini  sacramenti  alle  pugne  invisìbili  la  fragile 
lana  virtù?  Che  se  per  novità  di  predicazione  ta- 
10  intende  un  nuovo  ordine  dato  alle  materie,  e 
oli  non  consueti  messi  in  fronte  a  ciascun  ragio* 
mento ,  noi  non  ci  opporremo  a  ciò ,  ma  chie- 
remo  insieme ,  quale  dittatura  di  pulpito  abbia 
iposto  che  i  titoli  ordinar]  e  quasi  tecnici  delle 
Laresiqiali  predicazioni  debbano  indispensabilmente 
sparire,  e  perchè  non  fosse  in  facoltà  del  professore 
urbieri  il  congiugnere,  il  dividere,  il  disporre  va- 
amente  i  subbietti  di  que^  medesimi  titoli ,  come 
ù  credeva  opportuno? 

E  ciò  sia  detto  in  genere;  perciocché  questa  me* 
sima  opportunità  desta  la  brama  che  il  nostro  ora- 
'e  avesse  trattato  in  disparte  e  con  maggiore  esteti- 
ne  alcuni  particolari  argomenti,  che  spirano  una 
Knbilità  tutta  salutare  e  triste  sentimento  de"*  proprj 
scorsi,  ovvero  di  speranze  deliziose  ravvivano  i 
&cri  mortali.  L"  autore  del  sermone  sopra  la  Trinità , 
xnone  ammirabile  per  nobili  e  sublimi  sentenze, 
•  evidenza  d^ immagini,  per  T espressione  viva  ed 
^rgica,  quanto  bene  avrebbe  scosso  ed  appagato  il 
»tro  spirito ,  se  con  apposite  orazioni  avesse  tolto 
"appresentarci  la  fimile  catastrofe  di  questa  univer- 
^  di  cose ,  e  Dio  nella  sua  maestà  giudice  di  tutti 

umani  ;  le  pene  spaventose   interminabili   de*  re- 

^li;  la  celestiale  sempiterna  beatitudine  del  giusto; 

fine  se  più  ampiamente  descritta  ci  avesse  la  pa- 

ica  stona  di  Cristo  paziente  sotto  la  perfida  mano 

Giudei  ;  la  quale  storia ,  ancorché  impressa  nella 
-*ite,  giova  ripetere  colla  voce  a  compunzione  del 
^re,  massimamente  ne*  giorni  dalla  Chiesa  dedicati 
Quelle  funeste  insieme  e  salutevoli  rimembranze. 
^  diversa  ragione,  ma  parimente  derivata  dalla 
-desima  opportunità  del  dire ,  bramato  avremmo 
^  non  si  fossero  suddivisi  e  a  singolari  sermoni 
lotti  alcuni  argomenti  di  genere  morale.  Di  ogni 
^ ,  di    ogni    condizione    sogliono    essere    composte 

adunanze   del    tempio;  a  ciascuna  classe  il  sacro 
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oratore  dispensa  il  pane  evangelico.  Se  intorno  ai  on 
sola  età,  ad  una  sola  classe,  alla  sola,  per  esempio, 
del  ricco ,    oppur  del    povero  sì  ravvolge  un  inteiD 
ragionamento;  gran  parte  dell*  uditorio   per  rinooo- 
siderazione  propria  della  corrotta   natura,  potreUe 
riputarsi  straniera  al  snono  di  tutte  quelle  parole,  o 
per  avventura  trascorrere  ad  ìngiustiasie  di  paragoni* 
Così  quando  le  parole  di  un  intero  discorso  mirano 
agli  uomini  di  quel  tempo  eh* é  già  trascorso ,  all'età, 
per  cui  tutto  si  oscura ^  tutto  declina^  tutto  volge  «2^ 
t  occaso  y  i  giovani  ascoltatori,  quantunque  saviamenKC 
ammoniti  di  non  dispregiare  an*età  che  debb*ciser« 
la  loro  propria,   pur   riguardano  questa  etì  siccome 
nuvola,  tempestosa  si,  ma  che  solo  apparisce  all'estri* 
mo  orizzonte  ;  essi  lieti  di  una  serena  e  Incida  atmo- 
sfera forse  rìdono  in  sé  medesimi  di  que'  canati ,   < 
cui   dal   pergamo   scendono   a   gravitare   solTaniisMi 
quelle  tristi  verità. 

Ài  nostro  oratore  non  piacque  d*  insistere  sopra  b 
minuta  catechesi  e  la  pratica  istmsione   individod^ 
di  ciascuno  stato  e  di  ciascuna  opera  religiosa  o  sa- 
cramentale. Ragionando  egli  a  scelta  ndiensa  di  città 
tanto  cospicue  e  colte,  a  cui  educazione  e  religione 
somministrano  quegV insegnamenti,  ha  per  avveniois 
creduto  che  il  trattenervisi   a    bello   studio  sarebbe 
stata  superfluità  o  sonnolenza.  Tuttavìa  rìspettiaiiiO  il 
sentimento  dì  chi  vuole  una  siflEaitta   ittrozione  diD^ 
quaresimali  predicazioni  inseparabile  «  ed  è  di  avvila 
che   convenga    ravvivare  le  traoce  di  essa,  le^ettli 
ancorché  già  segnate ,  pure  per  le  dìatraziooi  iij^ 
atfari  e  pel  tumulto  della  vita  possono  indebdini^ 
venir  manco. 


Per   r aspetto  dogmatico,  a  ben  conoscere 

dotfri- 


insegnamento  della  Chiesa,  basterebbe  per  boi  Tip* 
pellarcì  a'  suoi  sermoni  intorno  T  Orazione,  TEnctn- 
stia ,   la   Trinità ,   ed  al  sermone  recitato  il  yeaffà 
santo.  Però  anche  per  questo  aspetto  é  assai  pt^ 
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ipìdo  il  ragionare  del  professore  Barbieri;  inse- 
:a  e  stabilita  la  dotti*ina  cattolica  sol  quanto  esige 
emplicità  della  fede,  non  la  contesa  delle  scuole, 

piega  altrove  la  parola.  Cosi  neir  orazione  so- 
la Trinità ,  premesso  con  brevi  e  sostanziali  ter- 
i  ciò  che  la  fede  ci  prescrive  da  credere:  «  ado- 
10  il  grande  mistero  (egli  tosto  e*  invita),  e  senza 
tame  gli  arcani,  che  sarebbe  profana  irriverenza, 
icrilega  presunzione,  facciamo  in  vece  di  rìco- 
:ere  nel  Padre  la  Creazione,  nel  Figliuolo  la  Re- 
eione,  nello  Spirito  la  Santificazione.  Ecco  T  opere 
iste  della  Triade  adorabile.  In  esse  fermiamo  il 
siero,  fermiamo  lo  sguardo,  che  tanto  ci  è  dato; 
a  questo  il  canto  di  laude,  questo  il  trisagio 
osiamo  innalzare  al  trono  deirAltissimo.  » 
a  polemica  non  è  la  parte  prediletta  del  profes- 

Barbieri;  egli  non  è  oratore  che  ami  venire  a 
i  e  dibattersi  cogl  increduli  o  cogli  erranti  fuori 
i  cattolica  unità;  questo  genere  di  persone  egli 
tamente  supponeva  lungi  da  sé ,  lungi  dal  tempio 
Ila  comunione  de^suoi  fedeli  uditori,  già  persuasi 
i  assurdi  vaneggiamenti  dei  primi ,  delle  false 
lugurate  dottrine  degli  ultimi.  Perciò  anche  nelle 
ioni  di  lor  natura  volgenti  alla  disputa,  là  dove 
^enienza  di  argomento  o  rettorica  arte  consigliano 
re  dirette  parole  ed  apostrofi  al  miscredente,  se 
^na  trascorra  siffatto  momento ,  quasi  batte  a  rac- 
i ,  e  ben  presto  rientra  nella  mansueta  sua  favella, 
roprio  di  lui  è  un  blando  raziocinio  che  col  non 
ro  lume  della  ragione  naturale  e  col  fulgidissimo 
i  religione  rivelata  si  studia  di  convincere  V  in- 
tto  e  di  fargli  scorgere  il  meglio  ,  onde  poi  si 
Va  a  buona  determinazione  il  cuore  ed  il  meglio 
acci.  Da  ciò  si  rileva  perchè  in  molti  sermoni 
sìg.  Barbieri  chiaramente  apparisca  il  filosofo  nio- 
che  fonda  i  suoi  precetti,  non  sopra  un  ideale 
ttismo ,  ma  sui  comuni  avvenimenti  della  vita , 
he  spesso  le  sue  prove  sieno  tratte  dal  fonte  del- 
ca   naturale,   corroborate  poi  e  di   insuperabile 
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forza  munite  col  preaidio  ddla  riydasìolic  ;  paAè 
finalmente  sebbene  egli  non  accarem  le  unane  ia^ 
fermità,  non  perdoni  a*  traviamenti  deDa  camde  pn-- 
denza ,  e  pronunzii  verità  degpe  di  un  firanco  biadi— 
tore  del  Vangelo  ;  pure  il  terrore  e  gP  iraooofi  ab- 
buffi non  sieno  V  armi  da  lai  osate ,  ma  doloeflB^ 
commiserazione  ed  amorosa  cura   della  salme  ahim— 
Egli  vuole  che   ginsuunente   si  paventino  le 
vendette ,  ma  insieme  si  ponga  viva  fidocia  in 
pietà  che  abbraccia  quanto  a  lei  si  volve  ;  e|^  aov 
predice  collo  zelo  mosaico  lo  sterminio  de*  peoMora 
ma  colle  lagrime  di  Cristo  piagnente  solle  fiUnre  nimM 
di  Sion  minaccia  ali*  impenitente  la  soa  fiuak  cadota^ 
egli  mira  a  quelle  figurate  parole  della  Sccittma»  csOe 
quali  conchinde  il  sno  discorso  sofura  la  confiMSMne.* 
«  Stavasi  Elia  sul  monte  aspettando  F  avvenimeolD  di 
Dio.  Ed  ecco  un  turbine  fiero  e  gagliardo  che  rsi^ 
scia  i  balzi  e  schianta  le  pietre.  No  «  non  è  qoÌK 
Iddìo.  E  dopo  il  turbine  ruppe  un  tremaoCDw  NtK  mì 
tremuoto  non  è  Iddio.  E  dopo  il  tfomooco  ardevi  v 

Sran  foco.  E  neppure  nel  foco  Iddio  noa  è.  Edfi 
foco  moveva  un  sibilo  d*  aura  soave.  Elia  é  t^ 
perse  il  volto  col  mantello  (a  dine:  Ecco  MB§yr 
l  fatti  e  gli  esempi  scrittiirali  il  sig>  BarUen  •* 
piuttosto  accennarli  che  descriverti ,  persuasa  i  f^ 
diamo  noi,  che  T universale  notÌBa  dei  medcMH ■* 
dispensi  T  oratore,  da  una  loppi  e  diffusa  iiii ini0^ 
Di  testi  poi  e  di  espressioni  hiblicbe  eg^  sook^P^ 
dir  cosi ,  intrecciare  il  sno  stile,  e  i|TvalonKO  i^ 
concetti.  Però ,  se  ben  ci  sovviene,  «mi  è  ptfbi 
non  è  frase  scritturale  in  tutto  il  complesae  daliK* 
predicazione ,  la  quale  non  sia  volta  m  stalisna  ìi^ 
ma,  omesso  il  più  lieve  tarmine  latino,  e  vektff 
quella  semplicità  nativa ,  con  qndla  tìnla  usiijp^ 
che  il  Bossuet  bramava  nella  fiunoaa  versione di|iM 
senza  fi*ammischiare  colla  panda  di  Din  m^ttiff^ 
pulitezza  e  V  elegania  naturale  del  pnprin  ìtffff^ 
Né  solo  in  sentenze  scrìttnrali  fina  loco  diigjinie.  i^ 
in  continuata  serie  di .  testi ,  ami  ,in  cmààrì^ 
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iamo  abbattuti,  e  la  Bposizione  sempre  eguale; 
una  ospitalità  a  un  motto  latino.  Il  sig.  Barbieri 
studiosamente  adoperando  dimostra  essere  suo 
imento ,  che  un  oratore  italiano  ragionando  a  ita- 
i  uditori  debba  esporre  nel  comune  idioma  le^ 
imonianze  e  le  citazioni  tolte  in  prestanza  dal- 
Loma  altrui ,  molto  curandosi  della  fedeltà  e  della 
iralezza  originale ,  nulla  del  premettere  od  aggiu- 
re  straniere  parole  per  corredo  del  suo  volgariz- 
ento. 

ol  qual  metodo  se  il  nostro  oratore  va  lungi  da 
»ro  che  paghi  dello  sciorinare  a  quando  a  quando 
ro  latini  dettati,  si  rimangono  poi  dal  dispen- 
le  al  pubblico  il  valore  delle  parole  e  il  senso; 
imeno  consente  con   quelli  che  riportato  avendo 

voci  latine  il  sacro  testo,  lo  ripeton  subito  nel 
lare  idioma.  Il  quale  ultimo  partito  siccome  pare 
il  uno  ridondanza  e  lusso  di  perorare;  così  il  primo 
ibra  mal  consigliato  o  assurdo.  Non  è  nostro  pen- 
0  di  avvolgerci  in  siffatta  quistione,  e  ne  ab- 
doniamo  di  buon  grado  lo  scioglimento  al  senno 
nostri  leggitori.  Confessiamo  però  che  qualora  si 
ada  r  uso  delle  lingue  volgari,  mobili  di  lor  na- 
i,  dive^-se  per  variare  di  nazioni  e  di  popoli, 
^ette  a  modificazioni  secondo  le  età,  e  per  cosi 
i  capricciose  neir  assumere  o  ripudiare  le  idee  ai 
Eiboli  annesse,  qualora  si  escluda  un  tale  uso  dalle 
e  liturgie,  alle  quali  giustamente  è  destinata  una 
uà  ormai  inalterabile  e  comune  a  tutta  quanta 
Chiesa  di  occidente  ;  il  principio  di  esporre  in  un 
>  e  parlato  linguaggio  la  santa  parola ,  le  preci  e 
uni  di  lode  airAltissimo  indiritti,  è  sensato  e  ra«> 
ìevolissimo  principio.  Quanti  fedeli  accorrenti  alle 
*e  adunanze  ,  sebbene  educati  a  buoni  studj  ,  di 
issimo  ingegno  e  di  molto  sapere  adorni,  hanno 
ò  r  animo  men  pronto,  e  non  avvezzo  alf  idioma 

Lazio  ?  Quante  fra  il  sesso  femminile  di  nobilis^ 
0  spirito,  di  fiorente  educazione,  e  a  tutti  i  rami 
^odierna  civiltà  formate,  non  sanno,  uè  giudicano 
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di  dover  sapere  la  lingoa  aolenne  ddia  Oiien?  P^ 
che  usandosi  termini  sconosciati  si  t:<^  diiaso  i 
tanta  e  sì  notevole  copia  di  feddi  il  tesoro  ddfe  di- 
vine sentenze  neir  atto  medesimo  che  ai  acoenna  ad 
esse  ragionando  ?  La  religione  di  Cristo  non  ha ,  al 
pari  deir  antica  egisia,  cifre  arcane  o  posae^mcalo 
di  celeste  scienza  esclnsivo   per  la  casta  sacerdooki 

Altro  divario  assai  considerevde  fra  il  sigpnr  Bv- 
bieri  e  molti  sacri  dicitori  si  è,  che  le  onsioiii  dd 
sig.  Barbieri  prima  ndité*  pm  lette  colle  stampe  e 
meditate ,  non  diminniscono  nella  virtù  ed  eSodi 
loro  ;  laddove  i  sermoni  di  molti ,  se  avviene  di  kg: 
gerii  colla  stampa ,  dopo  averne  ndita  h  leciia  ai 
sacri  pergami ,  sensibilmente  iDangoidiaoono  e  pe- 
dono di  vigore  quanto  più  freddamente  vi  si  adoct- 
tra  il  pensiero.  Del  qnale  divario  non  safHremnio  sl^ 
durre  più  solida  ragione  ddla  seguente,  cioè  TatfA 
studiato  il  Barbieri  di  esprimere  verità  di  cose  e  0^ 
vimenti  di  affetti  con  un  placido,  sobrio  e  quasi  ci^ 
tedratico  porgimento  di  gfsti  e  di  voce,  aennil^ 
scino  di  una  declamatoria  asione.  Percioodiè,  a  veri 
dire ,  un  tuono  di  voce  clamorosa ,  il  condiato  i|^ 
tarsi  e  muoversi  della  persona ,  un  modulare  in  ft 
laute  maniera  il  vo|to,  i  gesti  a  tenor  del  wggf^ 
possono  fortemente  scuotere  la  popolar  fantina,  1^ 
lidità  conciliare  alle  a[^renae. 

Opporranno  alcuni  esservi  un*  aiione  oratoria  Mtt 
lodevole,  tutta  degna  della  gravità  del  pernmo,  sÉa* 
pagna  del  patetico^  che  sensa  Parte  moSicata  di> 
scene  sa  gagliardemente  imprimere  ndT animo  slM 
le  vive  emozioni  del  propno,  atione  inaonamaacs 
la  prima ,  la  seconda ,  la  tersa  palina  acgindicM  i 
prìncipe  della  greca  eloonensa.  Anunettuuno  di  h* 
grado  i  pregi  e  Futilità  di  un*aslone  oratoria  easlfi^ 
lificata,  ma  insieme  chiediamo  a^  oppoaimri,  se  a^ 
si&tta  azione  conveniva  colFaapetto  cne  diede  il  B^ 
bieri  alla  sua  predioaiione ,  e  coirindole  che  ds*  9tM 
sermoni  traspira ,  affinchè  ti  porgere  del  gesto  e  deh 
voce  non  discordasse  dd  pensiefo  e  dalo  stile:  e  it 
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nto  non  conveniva,  come  sembra  doversi  infe-^ 
dalle  cose  predette ,  perchè  si  vorrebbe  da  lui 
edere  ? 

ova  inoltre  considerare  che  V  eloquenza  sempre 
le  a  se  stessa  ne^  suoi  principj,  perchè  sua  guida 
natura  ragionevole ,  e  suo  scopo  è  la  persua- 
)  e  il  commovimento  degli  affetti ,  nondimeno 
i  ne^  suoi  esterni  sussidj  e  nelle  sue  forme  se- 
arie  per  variare  di  età ,  di  educazione ,  di  gusto, 
I  anco   delle    politiche    circostanze  de*  popoli.  Il 

0  veemente  con  cui  si  eleverebbe  un  oratore  con- 

1  vizj  di  un  popolo  aspro  e  discortese,  mal  con- 
ebbe a  chi  favellasse  ad  una  udienza  di  miti  e 
iU  costumi;  la  ruvidezza  delP  intelletto ,  Tinca- 
:à  delle  menti  a  ricevere  idee  troppo  sottili  e 
Ite  consigliano  al  prudente  dicitore  un  modo  di 
munarsi  quasi  palpabile  al  tatto.  La  viva  decla- 
one  e  uno  strepito  di  frasi  come  per  procella  on- 
;ianti  formano  le  delizie  di  un  secolo,  e  sono  il 
to  di  un  altro;  in  cui  le  persone  da  uno  spirito 
ìrude ,  da  una  coltura  filosofica  avvezze  alla  di- 
1  investigazione  del  probabile  o  del  vero  soffrono 
ila  fatica,  che  dai  pulpiti  si  favelli  colle  studiate 
dei  retori,  e  con  profano  ornato  si  adombri  il 
»  aspetto  della  santa  dottrina. 

)i  non  osiamo  affermare  se  tale  sia  oggidì  la  con- 
ine delle  menti ,  se  tale  la  tendenza  del  pubblico 
to  ;  né  molto  meno  osiamo  istituire  gìudizj  sopra 
ma  se  i  nostri  leggitori  trovano  esser  tale  la 
izione  e  la  tendenza  di  moltissimi ,  troveranno 
si  come  e  per  gì'  intrinseci  pregi  di  queste  ora- 
i  quaresimali ,  e  pel  felice  accordo  di  esteriori 
«tanze  l'eloquenza  del  prof.  ab.  Barbieri  venisse 
anto  grado ,  perorando  egli  ne'  sacri  templi ,  e 
i  or  sia  applaudita,    uscendo   alla  pubblica  luce. 

B.  a 
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PARTE  IL 

SCIENZE  ED  ARTr  MECCANICHE. 


Il  Monte  delle  sete.  Memoria  dd  dottore  in  lem  lì«i— 


Cesco  Restellu  —  Milano^  1837,  FéliDe 
in  8.^  di  pag.  54*  lir.  i  ausSr. 
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oando  i  Romani  col  picare  h  «età  a  peto  d^ 
eccitavano   lo   sdegno  dei  monUtd,   sarebbe  1 
strano  il  pensare  aie  col  tempo  Tltalia  (knreate pM^ 
durre  miella  ricca  merce  in  tde  qdandtè,  da 
derno  1  uso.  comune  ad  ogni  condizione  di  pa 
e  molto  più  che  la  coltivazione  dd  gdao  poteiaB  ai 
alcune   delle   sue  regioni  dar  profitto  WÈggan  é 

3ueIlo  del  grano  e  della  vite.  Goti  arviene  peràflO 
eiralta  Lombardia  die  trova  nella  teta  k  tocgM 
principale  delle  sue  ricchesze  e  die  può  eoo  tm  (A 
che  con  altre  prodazioni  deDa  tua  terra  pagn' 
prezzo  delle  merci  straniere» 

Fino  nel  passato  teoob  la  seta  fiirmafa  pd  Ifib* 
nese  un  oggetto  dì  somma  considenudime.  Nd  M** 
do  generale  del  commercio  detto  Staio  di  MStmo  ff 
Panno  176:2  si  registrano  tra  le  eqiortasioiii  Itica 
ed  i  suoi  lavori  per  la  somma  di  lir.  10,868^4*  l&4 
milanesi  (i). 

Il  provvido  Governo  di  Maria  Teresa,  osde  vM^ 
tanto  vantaggio  a  qnesto  Stato,  fiivoreggiA  fp'^ 
mente  Y  agricoltura  ed  Cento.  Beccaria  (a)  attnlMii^ 
ad  esso  V  aver  animata  la  cahara  dei  gdsi ,  dhs  dvf 
un  aumento  di  rendita  senza  un  uujmjiCMiniiit  éi9t 
buto.  Mercè  poi  le  core  di  qoelf  ottinui  BegMM^ 
di  Giuseppe  II  suo  6elìo ,  ottenne  la  Lonbsidh  ^ 
striaca   parecchi   poktid  miglioramenti ,  cbe  J^ 

(i)  P.  Verri,  Op.  fil^  t.  U,  pag.  347,  ed.  dsi  O  it 
(a)  Op.,  totn.  n,  pag.  1649  ed.  dd  GL  it. 
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0  un  desiderio  in  quasi  tutti  gli  Stati,  e  sono 
ivia  in  alcuni.  S**  adoperarono  principalmente  quei 
cipi  perchè  il  commercio  rifiorisse  nella  Lombar- 

onde  r  avevano  quasi  sbandito  le   sciagure   dei 

li  XVL^  e  XVII.^,  la  dominazione  spagnuola,    ed 

cause   non   dipendenti    bensi  dai  Governi,  ma 

questi  non  aveano  saputo  mitigare.  Opponevansi 

tra  noi  alla  prosperità  del  traflBco  in  que*  tempi 
:arsezza  del  danaro,  la  difficoltà  delle  comunica- 
i  colle  città  commercianti,  e  le  leggi  finanziarie 
renci  non  solo  pei  molti  dominj ,  ma  diverse  an^ 

nelle  varie  regioni  onde  constavano  gli  Stati. 

Imperatore  Giuseppe  II  con  carta  deir  8  mag-* 
del  17S1  stabili  che  come  Istituto  annesso  d 
te  di  Santa  Teresa ,  cioè  all'Ufficio  dei  debito 
dlico  della  Lombardia ,  si  aprisse  in  Milano  un 
Ite  o  sia  un  Depositorio  della  seta,  il  quale  rice- 
e  in  pegno  qualunque  quantità  di  seta  nazionale 
^tera,  non  inferiore  ad  un  quarto  di  6a22o/^o.  Al 
mente,  che  potea  tenere  celato  il  nome,  si  paga-^ 
)  dalla  cassa  del  Monte  di  Santa  Teresa  due  terzi 
valore  della  seta ,  secondo  la  stima  da  attribuirsele 
lendo  la  tabella  che  si  sarebbe  pubblicata  a  que- 
fine  in  ogni  anno. 

pegno  durava  per  un  anno,  ma  era  libero  al 
mente  ritirarlo  quando  gli  fosse  piaciuto.    Paga- 

r  interesse  del  4  \  per  cento  sulle  sete  nazio- 
)  cioè  della  Lombardia  austriaca,  e  del  5  per  cento 
ì  estere.  Godevano  queste  però  del  privilegio  della 
ina ,  cioè  di  venire  rispedite  all' estero  col  solo 
imento  della  tassa  di  transito. 

Monte  delle  sete  venne  allora  aperto  nella  casa 
de' Gesuiti,  presso  San  Fedele.  Nel  Regolamento 
,  come  l'editto,  venne  pubblicato  al  26  di  maggio 
1781  erano  indicate  le  discipline  per  la  stima  e 
la  custodia  della  seta,  ed  all'articolo  9.°  dichiara- 

essere  Ubera  la  contrattazione  delle  sete  depositate^ 
a  moverle  dal  sito,   mediante  la  semplice  cessione 

bollette  da  una  mano  alP  altra. 
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Io  sesaito  al  Regolamtato  vedenù  .la  tibda  dd 
preszo  uelle  sete  pel  1781.  Gli  oramùd  di  iaaù 
aa  ai  34  erano  valttutì  ■  Ur.  a8  milaneni  ipdU  da 
a4  ai  So  a  lir.  36.  Le  lete  fine  in  aeàa  Orna  ali 

Eiemontese  a  )ir.  aa  t  le  nottralì  fine  a  4  c^  i 
r<  30. 

Sifiatto  igtitulo  che,  oome  ■*iadiciT«  ad  uiBfin 
ddl' editto ,  avea  il  fine  di  loneTare  ipotiasan  *pnm 
raccoglitori  della  teta^  aUorehi  poiU  iit-ntmmtùmt  £ 
venderla,  devono  sagpaetn  «  ^nwo»  Mferaai,  pnr- 
visioni,  spese  di  eaaMo  «  nrdhi,  nel  doMrd  90» 
abbandonare  a  corri^/ondaiti  ciSsn ,  per  rMMR  h 
anticipazioni  necessarie  al  /oro  eomiaeràOf  dwò  Em 
al  1796.  I  politici  BConTolgimenri  cai  allora  andd  sog- 
getta  la  Lombardia  fecero  ritirare  le  merci  depcnie 
H  monte,  e  il  saccheggio  delle  disse  pubbliche  fatio 
dai  Fraoceei  e  Y  avere  il  IVIontc  di  Santa  Teresa  so- 
spesa ogni  operazione  impedirono  che  ei  riaprisse. 

Ne*  tempi  che  seguirono ,  le  guerre  niaritlime  e 
terrestri  non  lasciarooo  al  commercio  ed  all'ìiidustria 
l'agio  da  cui  solo  esd  traggono  la  costante  loro  pro- 
sperità. S'era  quindi  grandemente  avvilito  tra  ooi  il 
traffico  delle  sete  pel  divieto  delle  relazioni  coll'lit- 
gbìlterra,  il  quale  impediva  di  mamlarte  fuori,  e  iftì^ 
trodorre  le  merci  che  servono  d'onlinario  a  cambìuib 
-  Non  appena  fu  l'Europa  ridonata  alla  pace,  die 
1* operosità  svegliata  dalle  convulsioni  politiche  ti  ji* 
Tolse  all' industria  ed  all'agricoltura.  In  Lomhardu 
tosto  si  pose  grandissima  diligenza  nella  cuIium  io 
gelsi  e  nella  cora  dei  bachi.  Le  comunicazioni  ajifTlf 
colle  altre  nazioni  fortemente  incoraggiarono  ÌI  cwn- 
mercio  della  seta.    L'essere  l'Inghilterra    per  la  lu 

Sotenza  marittima  .divenuta  in  certo    modo  il  ceam 
el  commercio  delle  nazioni  incivilite  chiamò  a>I^"^ 
sete  per  spargerle  poeci'i  in  altri  paesi. 

L' idea  dei  brghi    guadagni   degl'  Inglesi ,  i'  P*"    ^ 
nero  delle  grosse  usure  ch^  erano   coslreifi  a  |»^     ^ 
parecchi  produttori  e  lavoratori  per  avere  le  an^ 
pazioni,  I  motivi  in  commn   alleggili  nell'eflii'o  ■>'> 
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I781  fecero  tra  noi  germogliare  di  bel  nuovo  Tidea 
di  un  Monte  delle  sete. 

Il  signor  Pasquale  De  Carli  nelle  appendici  della 
Gazzetta  di  Milano  del  1828  avea  trattato  del  biso- 
gno di  qui  fondare  un  Monte-banco  serico,  ed  allo 
stesso  oggetto  s^  era  allora  rivolta  Y  attenzione  anche 
dei  pubblici  ufficj.  La  difficoltà  però  di  dare  al  Monte 
un  capitale  che  stesse  in  proporzione  coir  importanza 
del  commercio  delle  sete ,  dopo  che  il  ducato  di  Mi- 
lano e  di  Mantova  si  ampliò  in  un  regno,  parte  in- 
tegrante di  una  delle  più  grandi  monarchie  dell'Eu- 
ropa, e  di  tanto  s^ aumentò  questo  genere  di  merce; 
r^bondanzadel  danaro  postosi  in  giro  dopo  le  ul- 
time vicende;  le  più  agevoli  comunicazioni  tra  diversi 
paesi,  persuasero  non  essere  conveniente  che  lo  Stato 
pensasse  ad  erigere  col  danaro  proprio  un  Monte  delle 
•ete. 

Profittando  il  sig.  De  Carli  della  felice  circostanza 

d*  essere  la  Lombardia   stata    visitata  nel  1826    dalla 

Maestà    delf  Imperatore   Francesco   I,    presentò    una 

sapplica  per  ottenere  il  permesso  di  aprire  in  Milano 

un  BancO''monte-sete-e''Sconto,  con  privilegio  esclusivo 

in  £ivore  degli  azionisti.    Dovea    essere    dotato  di  9 

milioni  di  lire  austriache  sonanti,  ed  avea  il  diritto 

d"  emettere  per  18  milioni  di  viglietti  girabili  come 

danaro,  e  da  riceversi  anche  dalle   pubbliche    casse. 

n  Monte  avrebbe  fatto  sovvenzioni  sul  deposito  delle 

sete  fino  ai  tre  quarti  del  loro    valore.    Tre    milioni 

dovevano    applicarsi   allo    sconto  delle  cambiali.    Gli 

•Bmministratori  doveano  nominarsi  dal  Sovrano  sopra 

luia  terna   presentata  la  prima  volta  dagli  azionisti, 

poi  dal  Corpo  amministrativo. 

La  proposta  tanto  nella  sostanza,  come  nelPesecu- 
^one ,  offriva  gravi  inciampi ,  sicché  in  fine  il  Mi- 
*>istero  delle  finanze  dichiarò  che  Y Amministrazione 
^Uo  Stato  non  poteva  in  essa  ingerirsi, 

Nuove  trattative  s'intavolarono  nel  i833  per  con- 
•^guire  r erezione  del  Monte  delle  sete,  unito  con 
^^^  banco  di  sconto ,   ma  congiunte  com^  erano  colla 
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domanda  di  partitM^ari  privile^  non  potenoo  tmtn 

accolte  con  favore. 

Allorché  però  od  i836  alcani  proprìetar}  e  eom- 
mercianti  richiedettero  die  loro  fiiMe  pennoMt  di 
formare  nna  Società  eonmuràoU  anaaimm  pA  imaéa 
t  pel  commercio  ddìe  ttU,  nw  trovanHU  dificsU 
vemna  al  proprio  dìienio.  Venne  qoiodt  apiBWi 
dairAntorità  pubblica  riMitiuiaoe  di  tale  Società,  de 
potè  prendere  il  tìtdo  di  Monte  àtUe  nCv,  •oott  àc 
il  Codice  di  commereio  (  art.  3o  ]  prewrìTe  donni 
le  società  anonime  qnalìBcare  coiriadÌGwone  dri- 
l'oggetto  della  loro  impreia.  Però  é  da  notare  la  in- 
ferenza cardinale  die  patta  tra  questa  MMàetà  pririB 
ed  il  pubblico  stabilimento  fondato  odio  ■tcaid.  nsat 
dall'  Imperatore  Giuseppe  IL 

I  CcipitoU  fondamenta  defla  società  vennero  piil^- 
blicati  in  igtampa  ed  nn  breve  sunto  dì  essi  darà 
idea  dell'  indole  di  questo  commerciale  istituto. 

Principale  suo  scmo  (arb  3)  è  la  sovvenzione  di 
paioli  ia  contanti  o  us  ioni  di  cassa  sopra  coasegna 
di  sete  tanto  nazionali  che  estere,  sì  grezze  che  b- 
Torate  nelle  proporzioni  da  stabilirsi  e  da  matani 
accendo  la  qualità  ddla  seta  e  delle  circostanze.  Lt 
società  B*  assume  P  incarico  di  custodire  le  sete  cbc 
ai  depositassero  per  qoetto  solo  line ,  e  di  veodeHe 
mediante  aste  a  tempi  determinati ,  o  ia  qaeir  alo) 
maniera  che  si  pattoiaae  co*  padroni.  Avanzando  di- 
naro paò  adoperarsi  odio  tornare  effetti  commeraà 
colle  regole  e  colle  cantde  da  prescriversi.  Non  si 
dee  impiegare  più  d*  un  milione  ia  fondi  pubblici. 

Le  sovvenzioni  oaa  pegno  di  sete  e  le  opfrMiao' 
di  sconto  devono  &rai  pd  primo  tempo  in  rapon' 
dd  4  per  cento.  L'intcrcaae  jiuó  crescersi,  ma  nox 
dee  passare  il  5  per  le  prime  e  il  6  per  le  aeconlc. 
■enza  speciale  permissione  superiore  (  .in.  3  ]■ 

II  capitale  della  socàeti  èibrmato  di  la  iiiilioci  » 
lire,  di  cai  9  sono  in  contanti  e  3  in  crediti  ^ 
xeotiti  con  ipoteca  a  tenniiii  dì  legge  (  art.  5|  ^ 
Goodo  però  il  primo  artioDlo  addizionate  può  il  fonw 
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imentarsi  d*  altri  12  milioni,  coir  emissione  d^altret- 
mte  azioni  divise  nella  proporzione  prescritta  pel 
»ndo  primitivo. 

n  capitale  dei  9  milioni  si  divide  in  azioni  di  due 
)ecie*  Le  prime  da  lir.  5oo  ciascuna  che  sommano 
dieci  mila,  e  costituiscono  un  capitale  di  5  milioni 
mo  intestate  al  presentatore  e  passano  da  una  mano 
r  altra  per  la  semplice  tradizione.  Le  altre  ottocento 
1  5  mila  lire  ciascuna ,  cioè  4  milioni  sono  iscritte 

nome  del  proprietario  e  si  negoziano  come  le  cam- 
iali ,  eccetto  che  la  girata  dee  confermarsi  da  due 
rstimonj  e  notificarsi  alla  società  (art.  6).  Le  azioni 
istituite  da  crediti  guarentiti  con  ipoteca  sono  Soo  da 
ieci  mila  lire   ciascuna,  e  formano  un  fondo  di  cui 

società  dichiara  non  volersi  valere  se  non  quando 
er  Tampiezza  delle  operazioni  non  avesse  altro  mezzo 
li  ricorrere  (  art.  8  ). 

Le  azioni  in  danaro  fruttano  il  4  per  100  (art.  9). 
e  la  società  si  prevale  dei  crediti  assicurati  con  ipo- 
gea cedendoli  ad  altri,  paga  a  questi  T interesse,  te- 
endone  sollevato  il  proprietario  deir azione,  cioè  il 
ebitore  (  art.   10). 

Dee  la  società  durare  dieci  anni,  ma  potrebbe  scio- 
;Uersi  prima,  se,  non  prosperando  gli  affari,  si  vedesse 
^rduto  un  quinto  del  capitale  fondiario  (articoli  11 
ì  la). 

Tre  Amministratori,  uno  dei  quali  s'* intitola  ilm/iu- 
ùstratore  principale j  rappresentano  la  società  (art.  1 3). 
Jq  consiglio  di  vigilanza  composto  di  cinque  persone 
^  per  dovere  di  custodire  lo  statuto,  d'osservare  che 
^nuno  adempia  al  proprio  dovere,  e  d'assistere  de* 
poi  pareri  rÀmministrazione  (art.  27).  Spetta  al  Con- 
iglio di  vigilanza  il  proporre  al  Consiglio  generale 
'^gli  azionisti,  composto  dei  ice  membri  ch'hanno 
'^ggior  numero  d'azioni  (art.  3o),  i  miglioramenti 
bc  stimasse  opportuni.  Il  Consiglio  generale  nomina 
^  amministratori  e  regola  la  divisione  degli  utili 
^*  34)  di  cui  un  decimo  serve  ad  aumentare  il 
•pitale  (art.  37). 
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La  società  può  dar   fuori  boni  ifi  cocmi  per 
somma  che  non  passi  i  dne  tersi  dd  capitale  socUe^ 
Quelli  che  sono  scritti  a  tdtta  possono  a  volontà  del 

fresentatore  cambiarsi  in  danaro  al  corso  delle  leggi- 
boni  a  scadenza  si  pagano   nelle  giornate  in  cui 
indicate  (art.  36). 

Neil* art.  41  erasi  dichiarato  che  la  società  nob  po- 
tesse attuarsi  che  distribuite  tutte  le  asioni.  Ciò  prato 
si  ottenne,  come  yenne  annunciato  nella  Ganettadi 
Milano.  Si  passò  quindi  al  contratto  coatitntivo  ddb 
società ,  riportato  nel  fiiscioolo  IX,  pag.  a6i  deiTi^ 
€klle  cognizioni  udii  per  raimo  corrente. 

L*  essersi  lungamente  trattato  ddT  istitnsione  Su 
Monte  o  Depositorio  ddle  seie,  e  Tattensione  che  k 
persone  d^ogni  classe  adesso  pongono  alle  <iose  coo- 
cernenti  al  commercio  ed  ali*  industria ,  fé*  si  che  aos 
solo  nei  banchi  e  lie*  negosj ,    ma  anche   nelle  eoor 
versazioni  si  dibattesse  oeni  punto  che  rìsgnarda  sSa 
nuova   società.    Non  abbisogna  di  dire  come  divenS^ 
riuscissero  i  giudiz)  snll*  opportunità  e  snlT  utilità  3m 
essa  Y  tanto  per  rispetto  a  mdli  che  tì  prendono  pvfc* 
come   azionisti,   quanto  in  relazione  alla  prospeiiKi 
dell"  agricoltura  e  del  commercio.  Le  dìscusaioni^e  ^ 
osservazioni  comparvero  anche  nei  fiigli  periodici     < 
in  libretti  pubbUcati  espressamente ,  sicconie  é  qncBIi 
del  sig.  dott.  Kestdli  di*  ha  data  occasione  a. 
parole. 

Comincia  T  autore  il  suo  scritto  dall*  eaamiiiare  |^ 
com^enienti  che  a  panar  mo  praomgifMo  dal 
stere  il  Monte  delle  sete,  ed  alleepi  pei  pcimi  le 
stesse  che  si  accennavano  nelT  editto  del  I781»  B** 
al  sig.  Rescelli  che  la  necessiià  in  cui  ttovHiiip^ 
duttore  de  bozzoli,  o  lo  speculatore  die  ìGIA  li  èelii.' 
vendere  a  rompicollo,  o  sottostare  per  ateie  -^00 
a  gravi  usure,  torni  dannoaa  anche  «a  poMMiii* 
per  lo  spesso  fallire  dei  filatori,  e  per  fmàiiBÌÈù^^ 
ne  viene  alle  spese  di  filtton,  le  qadi  dMMMp* 
sminuire  T  offerta  per  la  materia  Mmpu  Xp  fj^ 
pensa  Fautore  avvenire  in  rigpiaiaa  ala  iavatad 
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la  seta  ed  alla  fabbricazione  delle  stoffe.  Crede  esso 

i.  danni  della  crisi  commerciale  dì  quest^anno  sa- 
bero  stati  minori,  se  i  manifattori  di  seta  avessero 
ato  rinvenire  sovventori  ad  interesse  moderato. 
/ottenere  danaro  collo  spedire  le  sete  ai  corri- 
ndenti  di  Londra  si  ravvisa  dal  sig.  Restelli  per 
>  spediente  rovinoso,  poiché  il  venditore  sobisce 
essariamente  la  legge  del  compratore ,  si  perde 
K^asione  di  vendere  su  mercati  più  favorevoli  e 
sso  il  commerciante    speditore  è  costretto  dolersi 

poco  zelo  e  della  mala  fede  dei  commissionar] 
lesi.  Ne  per  evitare  siffatti  danni  bastano  le  limi- 
ioni  poste  dai  venditore  alla  commissione,  mentre 
corrispondente,  in  piazza  lontana,  colla  mercanzia 
mano,  e  profittando  della  qualità  di  creditore  si 
nde  facilmente  gravi  arbitrj. 
.1  negoziante  italiano  allorché  spedisce  seta  in  In- 
Iterra  anticipa  le  spese  del  trasporto,  che  non 
te  gli  vengono  compensate ,  stante  la  schiavitù  in 

Io  pone  il  compratore,  il  quale  tutte  le  dovrebbe 
are  se  venisse  a  comperarla  sui  nostri  mercati, 
carico  esclusivamente  dello  speditore  stanno  tutti 
schi.  Il  vantaggio  poi  che  si  ha  dal  fare  gl'Inglesi 
inticipazioni  solo  in  ragione  del  4  per  100  é  in 
a  parte  apparente,  giacché  viene  sminuito  dal  modo 

cui  si  regolano  le  scadenze  degf  interessi,  il  cam- 

ed  i  modi  di  pagamento, 
^anto  è  animato  il  signor  Restelli  dal  pensiero  di 
rarre  il  commercio  italiano  delle  sete   dall' ì/igor- 
^  degl isolani^  che  non  dubita  di  affermare  essere 

richiesto  dalfonor  nazionale. 

Scendendo   egli  a  parlare   dei    vantaci   diretti  del 
me  delle  sete,  è  persuaso    che   chiunque  non  ab- 

in  pronto  il  danaro  di  cui  abbisogna  per  pro- 
;uire  nella  filatura  e  possieda  carte  di  credito , 
Irà  a  scontarle  al  Monte,  o  si  procurerà  cambiali 
altri  negozianti  per  questo  fine.  Terminato  il  la- 
ro, se  non  gli  torna  comodo  il  vendere,  può  im- 
^oare  la  seta.  I  negozianti  che  conoscono  la  facilità 
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dei  prestiti  del  Monte  terranno  basso  il  premio  ddle 
iìrnie,  e  massime  nelle  crisi.  Trapiantato  in  Lombar- 
dia, come  sembra  probabile  ali* autore,  il  gran  mer- 
cato delle  sete  qui  correranno  Inglesi  ed  ÀmericsBi 
con  utile  dei  condottieri ,  dei  commissionar]  e  dei 
banchieri.  La  diminuzione  delle  spese  di  vendita  reade 
più  facili  ì  prestiti  delle  diverse  persone  che  haoao 
parte  nel  commercio  serico,  fieiyoriscono  il  consonHh 
tore  ed  anche  il  produttore  della  materia  prima,  e 
quindi  in  ultimo  rìsultamento  anche  Tagricoltura.  Mol- 
tiplicate le  filande  e  le  fabbriche  delle  stoffe,  si  fin 
ranno  maggiori  i  miglioramenti  che  Parte  sa  consi- 
gliare per  conseguire  più  lodevoli  prodnsioni. 

Non  è  sgomentato  Fautore  dalla  coltivazione  delh 
seta  cui  si  dn  opera  in  altre  regioni,  mentre  il  ooo- 
sumo  se  ne  va  dilatando  di  giorno  in  giorno  e  pe- 
netra coir  amor  del  Insso  in  paesi  in  cm  prima  noo 
era  conosciuta. 

Le  transazioni  commerciali ,  secondo  che  pensa  il 
sig.  Restelli,  acquisteranno  vivacità  notevole  mercè 
le  cedole  che  il  Monte  dee  emettere,  e  merce  gli 
stupeudi  efletti  del  credito  che,  a  parer  suo,  creac»' 
pUali  col  dar  valore  a  cifre  vergate  su  poca  carta*  Le 
operazioni  del  Monte  (diranno  nn  mezzo  d*impiep 
ai  molti  capitali  che  con  generale  lamento  rimangooo 
oziosi. 

Riduce  r  autore  a  cinque  le  obbiezioni  che  si  finis 
al  Monte.  Alla  prima,  che  cioè  nei  casi  di  diCBcohi 
nel  vendere  possa  il  Monte  ritardare  di  soverchio  k 
interne  contrattazioni  per  la  facilità  che  i  posse  ' 
della  merce  avessero  di  trovare  danaro,  risponde 
potere  pochi  venditori  dar  la  legge  ai  couipgalflrit 
ne  doversi  nemmeno  quelli  presumere  si  ciechi  ni 
loro  interef^se  da  danneggiarsi  con  tanta  evìdenca.  Noa 
reputa  obbiezione  di  peso,  né  pur  quella,  che  mette 
per  seconda ,  d^  essere  T  Inghilterra  il  mercato  pm- 
cipale  delle  sete,  poiché  le  nostre  sodo  a  detta  ààr 
Fautore  assolutamente  necessarie  al  conuneicio  ia^ 
glese ,  stante  la  loro  qualità,  e  poiché  se  i  mani&tio'i 
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concorrono  ai  mercati  ove  più  trovano  il  loro  yan«- 
Caggio,  verranno  ai  mercati  italiani  gringlesi,  come 
vengono  già  i  Francesi  e  i  Tedeschi.  L*  esempio  di 
quanto  fa  per  le  sete  la  Compagnia  delle  Indie  non 
na  pel  signor  Ecstelli  alcuna  influenza,  poiché  quel 
corpo  è  composto  di  mercanti  inglesi,  ed  ha  parti* 
colari  privilegi  nel  negoziare  nel  proprio  paese.  To^ 
trebbe  poi  il  Monte,  volendo,  tenere  agenti  a  Londra 
per  sorvegliare  T  andamento  del  commercio  in  quella 
piazza. 

Il  Monte  delle  sete  non  produrrà  alcun  danno  col 
dare  certa  cognizione  delle  sete  giacenti  che  vi  si 
possono  trovare;  soggetto  della  terza  obbiezione  che 
si  è  presentata  lo  scrittore  della  Memoria.  Se  il  cu- 
mulo avvisa  i  filatori  della  necessità  d*  andare  guar- 
dinghi, è  questo  anzi  un  vantaggio  pel  commercio  e 
per  r  agricoltura.  I  filatori  hanno  diritto  al  pari  dei 
proprietarj  dei  fondi  di  conoscere  lo  stato  vero  delle 
cose;  poiché  se  ingannati  pagano  pei  bozzoli  prezzi 
esorbitanti,  Tavvilimento  del  loro  valore  negli  anni  suc- 
cessivi ,  che  é  necessaria  conseguenza  di  speculazioni 
jGillaci,  pregiudica  gravemente  i  possessori  dei  fondi. 

Tra  gr  inconvenienti  apposti  al  Monte  si  annovera 
(quarta  obbiezione)  il  danno  dei  banchieri  e  dei  com- 
missionar] lombardi ,  i  primi  dei  quali  perderanno  gli 
ntili  derivanti  dalle  sovvenzioni,  i  secondi  quelli  delle 
commissioni.  Ma  risponde  il  sig.  Restelli  :  tutte  le  no- 
vità se  hanno  utile  da  un  lato ,  offendono  dalF  altro 
qualche  interesse  particolare.  £  però  da  presumersi 
die  neir  aumento  del  commercio  i  banchieri  trove* 
fanno  altre  fonti  di  lucro,  ed  i  commissionar]  guada- 
gneranno nelle  commissioni  dei  corrispondenti  esteri 
quanto  più  non  ricevono  dai  corrispondenti  italiani. 

Esamina  per  ultimo  Fautore  la  quinta  obbiezione, 
che  il  Monte  debba  fallire  per  mancanza  di  profitti, 
se,  come  alcuni  sospettano,  poche  saranno  le  sue  ope- 
razioni. Riconosce  egli  abbondare  il  danaro  tra  noi 
assai  più  eh* altre  volte,  ma,  poiché  la  costante  ricor* 
K^nza  a*  banchieri  é  un  fatto,  pensa  che  chi  ha  d^uopo 
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di  sovvenzioni  si  rivolgerà  più  voleiitìeri  al  Monte, 
ove  le  troverà  meno  costose.  Non  crede  che  la  pub- 
blicità compa<;na  delle  operazioni  del  Monte  poisa 
tenere  lontani  quelli  che  abbisognano  dì  danaro,  poi- 
ché ai  filatori  ed  ai  torcitori  non  è  di  mestieri  T  opi- 
nione di  grandi  mezzi,  indispensabile  pel  comnier- 
ciante  propriamente  detto,  ne  il  deposito  di  ictt 
annuncia  esclusivamente  strettezza  di  mezzL  Bxm 
poi  sempre  lo  spediente  di  tenere  celalo  il  nome  dd 
deponente. 

Il  sig.  Restelli  si  dichiara  persuaso  che  ad  esempio 
d^ altri  paesi,  le  cedole  del  Monte  avranno  un  cono 
comune  per  la  comodità  del  mezzo  di  pagamento  r  o 
pel  credito  che  sapranno  ispirare.  E  non  dirintando 
egli  del  sommo  vantaggio  che  i  banchi  offrono  à 
commercio,  desidera  cne  il  tentativo  facciasi  andie 
presso  di  noi. 

Nella  sperimza  d"  avere  abbattute  tutte  le  obbie- 
zioni che  si  fanno  al  Monte,  T autore  nelFart.  4.^  ove 
parla  de^  suoi  vantaggi  wentuaU  manifesta  la  Goavia- 
zione  che  ampliate  le  sue  operazioni  gli  si  aprinuino 
nuove  fonti  di  profitto.  Presume  quindi  che  uA 
ad  esso  unito  lo  Stabilimento  della  Stagionatura,  0  co- 
me dicesi  della  condizione  pubblica  delia  seia^  cbe 
potrà  esso  in  secondo  luogo  incaricarsi  della  ^erìfut' 
zione  del  molo  mediante  1  apposizione  di  certi  miurdij 
alle  balle,  che  forse  diventerà  col  tempo  bancfhd^otà 
o  banco-giro^  o  vero  darà  la  spinta  a  simili  ìscioizio» 

In  un  quinto  articolo  T  antere  brevemente  psb 
dei  motivi  per  cui  noi^  prosperò  il  Monte  ddle  icv 
fondato  nel  1 78 1 ,  che  riduce  ali*  opinione  iBfslii 
che  lo  stabilimento,  per  la  sua  natura  di  pnbUioOi 
si  trovasse  soggetto  die  politiche  circostanze;  si  "  i 
lare  <]uel  Monte  né  vendita  di  sete,  né  soenis^  n 
effetti  commerciali;  al  trovarsi  in  quei  tempi  m0  h 
ristretto  il  traffico  serico,  ed  ali* essere  stau  tohaA  h 
alcuni  interni  regolamenti  delF istituto  la  dispQoibiH  Ite 
della  merce  durante  il  tempo  della  sovvenaionCf  il  Wh 
che  parrebbe  contrario  al  testo  dell^art.  9.'  delTediOi  |^ 
del  1781  sopra  riportato. 
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hiode  il  8Ìg.  Restelli  il  suo  opuscolo  col  dire, 
noi  anelare  superbi  don  vero  trionfo  della  nor 
prosperità  e  di  novello  monumenio  della  sag" 

deli  inteUigenza  italiana» 
è  ufficio  di  questo  giornale  T  entrare  in  nua 
disamina  di  tutte  le  cose  dette  nella  Memo- 
emmeno  poi  di  paragonarle  minutamente  con 
che  si  lessero  in  diversi  giornali  non  sem- 
vri  da  una  parte  e  dalF  altra  da  parzialità.  Noi 
eremo  ad  alcune  poche  osservazioni  dettate 
iderio  di  vedere  questa  privata  impresa  fio- 
conserva  colla  prosperità  generale, 
gni  istituzione  che  dà  maggiori  comodi  al  com- 

è  utile,  non  può  essere  che  vantaggioso  il 
delie  sete  ove,  come  si  propone,  possa  fare 
EÌoni  ai  commercianti  di  seta  per  modico  in- 

Ma  dessi   ad   un   tempo   dubitare   se  vera- 
darà  tutto   X  utile    che  veggiono   in  prospet- 

signor  Restelli  e  quelli  che  pensano  a  suo 
e  se  poi  più  ancora  non  %  ingannino  quelli 
figurano  gli  utili  del  Monte  vie  più  gigante* 
irse  anzi  si  può  solo  ragionevolmente  parteg- 
er  questa  istituzione,  nella  sicurezza  che  non 

produrre  tutti  gli  effetti  che  se  ne  promet- 
più  caldi  suoi  fautori. 

icilità  di  trovare  danaro  a  prestito,  per  ren- 
tali  servigi  al  ben  essere  di  un  paese,  ha  bi- 
li venire  contenuta  in  certi  limiti.  Allorché  il 
rcio  è  vivacissimo ,  giova  a  mantenerlo  in  mo- 
>,  ed  a  crescerne   T operosità.    La  facilità  dei 

s^  aumenta  per  la  moltiplicazione  dei  mezzi 
^  lo  stesso  commercio,  e  per  la  certezza  dei 
che  danno  le  sovvenzioni.  Ma  la  facilità  cessa 
>assai*si  del  commercio ,  e  il  far  fronte  ad  im* 
:ontratti  colF  appoggio  d*  un  credito  che  si  smi- 
col  diminuirsi  delia  proprietà  commerciale  di- 
li  mano  in  mano  più  malagevole ,  finché  la 
lei  creditori  che  vogliono  ritirare  il  loro  da- 

r avvilimento  delle  cose  mercatabili,  di  cui 
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cessa  la  ricerca  arrenano  le  operaziooi  tutte  e  tra- 
boccano il  commercio  neUe  terribili  utuazioiii  die  ti 
chiamano  crisi,  a  cui  conseguita  il  fidlimento*  Nissono 
eh*  è  iniziato  nelle  dottrine  economiche  s*  avviserà  di 
dichiarare  guerra  assoluta  a  ciò  che  imprime  mo?i- 
mento  alla  circolazione  del  danaro,  e  crea  me&d  di- 
retti a  farne  V  ufficio.  Ma  altro  è  ¥  uso  moderato  di 
una  cosa,  altro  é  T abuso.  Non  bisogna  illudersi  soHs 
vera  natura  delle  ricchezze.  Quegli  economisti  d^ 
uliimi  tempi  che  avevano  fondato  i  loro  sistemi  sou 
sola  base  del  credito,  li  videro  crollare  in  froda  si- 
r  esperienza.  La  crisi  cui  andarono  sonetti  nel  i8s5 
i  paesi  ove  il  credito  avea  ricevuto  il  maggior  im- 
pulso non  valse  a  rendere  prudente  il  commercio  di 
alcune  regioni.  Il  fetale  esempio  deirAmerica  ch^dn 
biamo  sotto  gli  occhi  dee  persuadere  che  un  sisteon 
di  circolazione  che  osa  di  prescindere  quasi  del  totis 
dal  danaro  effettivo,   é   manchevole  di  sua  natnise 
può  produrle  i  piò  funesti  effetti.  Se  pertanto  il  cre- 
dito ben  usato  può  aspirare  al  titolo  di  JUapay  si  dee 
pur  riconoscere  che  soverchiando  certo  confine  bob 
ha  piò  forza  del  vano  suiurrure  ddle  tessale  camod 
Ciò  sia  detto  in  generale  perché  il  Regolamento  dd 
Monte  ha  saviamente  stabilito  il  limite  delle  obbUp 
zioni  che  può  dar  fuori.  Non  picdola  é,  per  fCN 
dire,  la  quantità  dei  due  terzi  dd  capital  socislefo- 
sata  pei   boni  eli  cassa  dai  capitcdi   tondamenttli  i> 
paragone  del  capitale  stesso*   Si  arriverà  però  dii* 
cilmente  a  questo  masnmo,   per  quanto  grande  pe* 
tesse  essere  il  credito  che  si  acquutassero  le  oUi* 
gazioni  del  Monte.   E,  pan^nata  alfimportantf  dd 
commercio  lombardo,  non  è' da  credersi  che  la  nani 
dei  viglietti  nel P  indicata  misura  poteste  avere  i  ditf* 
strosissimi  eileiti  che  provarono  te  altre  masie 
merciali,  a  differenza  della  nostra  che  si  mao 
ferma  nella  crisi  pel  suo  iilconcnsso  sistema  di  cr 
colazione;  del  rimanente  è  chiaro  che  la  fbrtnoi  da 
boni  di  cassa  del  Monte  forma  la  sua  condìsiooe  à 
esistenza.  Se  non  dee  esso  fiir  prestiti  e  soond  cke 
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interesse  del  4  per  cento,  e  deve  ad  un  tempo 
are  agli  azionidti  il  4  percento,  può  soltanto  tro- 
e  il  mezzo  con  cui  sostenere  le  gravi  spese  di 
Ji,  dMmpiegati  e  d^  amministrazione ,  nel  rutile 
^«missione  dei  boni  di  ccLssa  in  vece  del  danaro, 
questo  caso  lucra  gr  interessi  che  percepisce  da 
Ili  che  depositano  seta  e  scontano  effetti  in  ra- 
le  della  massa  dei  boni  al  presentatore  non  cam- 
ì  in  danaro.  E  da  presumersi  che  i  boni  a  sca^ 
za  patiranno  uno  sconto  air  atto  delf  emissione, 
apposto  adunque  che  l'opinione  generale  de* com- 
pianti si  dichiari  per  questi  boni  di  cassa ,  ancor- 

emessi  da  una  privata    società   e  non  guarentiti 

dalle  generali  prescrizioni  della  legge  civile ,  il 
Ite  conseguirà  veramente  il  lucro  che  si  propone. 
t  se  altrimenti  avvenisse,  s* avrebbe  a  conchiudere 
on  essergli  favorevole  il  commercio  lombardo,  o 
I  abbisognare  le  piazze  nostre  di  questo  mezzo 
nrcolazione. 

1  si&  Restelli,  come  si  è  accennato,  presume  che 
sa  il  Monte  delle  sete  diventare  un  JBanco^ginh 
un  articolo  che  si  legge  nel  fascicolo  di  maggio 
,li  Annali  di  statistica  si  vorrebbe  ordinare  in  certa 
liera  il  Monte  sotto  quest*  aspetto  per  evitare  le 
icoltà  che  presenta  remissione  dei  viglietti  di  cre- 
)•  Ma  la  disamina  di  quella  proposta  ci  condurrebbe 
ppo  in  lungo. 

n  quanto  alF  utilità  che  il  Monte  può  recare  nelle 
li  commerciali ,  suppongasi  che  quando  le  sete 
[10  ultimamente  giunte  tra  noi  ad  altissimo  prezzo  « 
Atre  avea  declinato  quello  delle  piazze  estere,  se 
fosse  accumulata  al  Monte   una   grande  quantità, 

timore  dello  scapito  che  presentava  la  vendita  al 
fuori,  e  che  il  Monte  avesse  fatto  prestiti  sopra 
esse  per  due  terzi  del   loro   valore.   Egli  è  certo 

il  pegno  sarebbe  riuscito  insufiBciente ,  allorché 
dero  alla  metà  del  valore  primiero;  sicché  il  Monte 
ebbe  difficilmente  potuto  uscire  illeso  dalla  tem- 
ta. 
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n  principale  vantaggio  però  che  8Ì  spera  dd  Home 
è,  come  8Ì  sarà  di  già  avvertito,  qaello  di  rendere  il 
nostro  paese  indipendente  dagV  Inglesi  che  si  vor- 
rebbero in  questa  circostanza  avvilire  coi  nomi  in 
uso  ai  tempi  dei  decreti  di  Berlino  e  di  Milana 

Dell  ingordigia  dei  corrispondenti  inglesi  molto  si 
disse  da  qualche  tempo,  e  il  sig.  Pasquale  De  Cadi 
nella  Dissertazione  da  lui  pubblicata  nel  1834  id 
Monte  banco  sete  e  scanto  presentò  i  calcoli  dei  laod 
profitti  che  gl'Inglesi  fimno  eseguendo  le  commii- 
sioni  dei  possessori  di  sete  italiane  spedite  a  Londn 
per  essere  vendute. 

Può  però  presumersi  che  il  Monte  libererà  U  Lon- 
bardia  dalla  dipendenza  inglese,  e  conviene  poi  ah 
Lombardia  T emanciparsi  del  tatto  dalPInghiltem? 

Per  quanto  sappia  il  Monte  estendere  la  sua  sfai 
d* attività,  non  è  da  credersi  che  acquisterà  la  km 
che  si  spera  da  alenai,  giacché  la  quantità  di  Mtt 
sulla  quale  potrà  operare  sarà  sempre  limitata  in  tot 
fronto  di  quella  che  viene  prodotta  dall'  intiera  Idb 
È  lodevole,  se  amor  di  patria,  qndlo  che  spinpi 
tentare  di  rendere  il  commercio  estero  dipeoMt 
dal  nostro,  ma  bisogna  andar  canti  nd  credeiei 
proprj  mezzi  abbastanza  potenti.  Il  pensiero  di  ipi> 
sul  commercio  delle  sete  con  mezzi  diremo  artificio 
chiaramente  domina  negli  artiòoli  pobblicati  dal  pf 
naie  parigino  La  Paix  nella  passata  primava&S 
crede  in  essi  possibile  di  ridurre  il  mercato  tww^ 
delle  sete  meridionali  a  Milano  ed  a  Lione.  jNiA 
cose  che  disse  nelP  argomento  il  fo^io 
di  Milano  del  3  giugno  1 887  pare  abbastania 
dal  Termometro  mercaniile  del  14  dello  stesso 
Ma  se  si  tratta  di  volere  stabilire  per  tale 
un  monopolio,  siccome  potrebbe  taluno 
da  quanto  è  scritto  alla  pag.  188  del  citalo 
metro,  più  piacerà  P  opinione  dell'* .Eto  ietta 
(16  aprile  1887)  ^^  i^on  valga  distn^ens 
per  istabilirne  un  altro.  La  stessa  aocàèSTpeié 
Monte  nella  dichiarazione  che  si  legge  nella  ^ 
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di  Milano  del  ^4  maggio  prossimo  scorso  riconosce 
che  il  monopolio  delle  sete  non  potrà  mai  essere  ten-^ 
tato  da  alcuno. 

Per  mutare  il  corso  al  commercio  si  richiede  un 
cambiamento  di  circostanze  reali,  né  bastano  quindi 
gli  sforzi  d^ alcuni  mercanti,  o  gli  scritti  d^alcuni  eco- 
nomisti. U  Inghilterra  non  regna  sul  commercio  per 
una  falsa  opinione,  ma  per  T immensità  e  per  la  forza 
de^  suoi  mezzi  d' ogni  genere.  £  di  necessità  che  il 
traffico  delle  altre  nazioni  senta  T  attrazione  di  una 
massa  si  smisurata  come  è  il  commercio  britannico* 

La  Lombardia  dee  ricordarsi  che  non  è  sola  a  pro- 
darre le  sete,  ne  sola  è  T Italia.  Chi  non  sa  quante 
ne  danno  le  provincìe  francesi  del  Mezzogiorno,  e 
quante  ne  arrivino  dalla  Persia,  dalla  China  e  dalle 
Indie?  Non  è  temerario  bensì  credere  che  andranno 
fidliti  i  tentativi  che  nuovamente  si  fanno  per  colti- 
vare i  bachi  in  varie  regioni  settentrionali ,  parlando 
contro  di  essi  T  Inghilterra  stessa  ed  altri  paesi  bo- 
reali posti  in  situazione  poco  differente  ove  andarono 
perdute  le  cure  e  le  spese  per  renderli  produttivi 
della  seta.  Ma  vi  sono  altre  terre  più  fortunate  ove, 
non  appena  s^ acqueteranno  le  discordie  civili,  e  più 
generali  si  faranno  i  comodi,  che  col  favor  del  clima 
8Ì  potrà  conseguire  quel  fine. 

Chi  pertanto  vede  in  Londra  il  principale  mercato 
del  commercio  europeo  pensa  che  la  Lombardia  non 
possa  senza  scapito  emanciparsi  troppo  da  quella  piazza, 
lasciando  aperto  il  campo  ad  altre  sete  che  più  facil- 
mente vi  correranno,  quando  cresca  la  difficoltà  di 
provvedersi  delle  sete  lombarde  od  italiane. 

Negli  anni  decorsi  dal  1800  al  1814,  che  compren- 
dono il  tempo  in  cui  durava  nella  sua  forza  il  si- 
stema continentale,  ond'era  impedita  la  libera  comu- 
nicazione tra  r Italia  e  l'Inghilterra,  s'introdussero 
in  questo  regno  1 1 ,794,000  libbre  di  sete  italiane  e 
8,077,000  di  sete  asiatiche.  In  vece  dal  i8i5  al  1884, 
in  un  tempo  cioè  in  cui  il  commercio  delle  sete  non 
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ebbe  il  menomo  iodampo,  le  lete 

roDO  a  a8,9So,coo  libbre,  ma  le  aalatidie  awnen 
a  31,457,000. 

Le  Bete  italiane  banno  in  vero  akane  dod  partico- 
larì  che  le  faano  finora  preferire  per  diveru  larori. 
Noi  sappiamo  però  anali  migUonuaenti  aUràno  di 
alcun  tempo  otteonti  la  ooltÌTauone  e  la  filacnra  ddle 
sete  indiane.  Questo  fimo  e  i  dati  esposti  ahbaswms 
mostrano  quali  emuH  fonnìdabili  abbia  il  nostro  oom- 
mercio  serico  in  nn  paese  che,  posto  mano  al  tridesie 
di  Nettuno,  dà  nel  traffico  veramente  legge  airEonpa 

Tornando  ora  noi  all'  operetta  del  s^  Bcstdii,  oe- 
diamo  ch'esso  abbia  rendnto  ad  ogni  modo  na  s» 
Tigio  al  pubblico,  ponendolo  con  osa  chiara  cspi^ 
sizione  in  grado  dì  giudicare  di  nn  (^getto  che  maà 
il  tema  di  tante  discossioni.  In  riguardo  ai  nauqy 
eventuali  del  Monte  delle  sete,  a^nogemoo  essere 
desiderabile  che  aucfae  in  Blilano  ad  esempio  d'dne 
città  commerciali  sia  atabiUta  la  Stagìoadrani  deb 
seta,  per  fornire  in  tale  manioca  ai  cotnpiaiori  (lì 
questa  merce  il  mezBO  di  atùcnraria  dalla  frode  o  dal 
caso  che  ne  cresce  il  peso  reale  a  loro  svantag^o 
Ma  per  servire  rompintameote  al  fme  proposto.  J» 
condizione  pubblica  dille  sete  dovrebbe  per  nccrssici 
essere  affidata  ad  un  Ufficio  sotto  la  pubblica  tuuk, 
non  ad  una  società  prìeaìa  le  cni  dichiarnzìoni  non 
possono  ottenere  fede  legale.  Ciò  dicasi  eguAlmeau 
per  rassicurazione  del  fsMb. 

Ristretta  la  società   commensiale   del    Monte  àdSt 


sete  alla  vera  sua  impntanaa ,  ed  ove  goda  coniioai- 
mente  del  pubblico  nvore  inlla  cni  presunzione  s 
fonda,  è  da  sperarsi  che  rìeaca  utile  alla  Lombl^ 
dia.  Le  operazioni  di  vero  eommercio  che  ne  fotiK' 
ranno  l' occupazione  potranno  pia  g^vare  delle  if^ 
colazioni  che,  aniuaeiate  con  utile  £tie^  solo  p^^ 
rano  io  soitauza  nn  ondeggiare  di  borsa.  oaAc* 
alcuni  paesi  il  traffico  delle  anonì  d' industria  U  '  " 
mnuto  in  un  malaugurato  ^ooco  di  vniturn.  ^ 
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//  Caseificio  o  la  fabbricazione  de^  formaggi,  Memoria 
teorico-praùca  di  Luigi  Cattaneo  ^  premiata  dcd^ 
l  L  R.  Istituto  di  scienze^  lettere  ed  arti  del  Regno 
Lombardo^  Veneto  sul  programma  da  esso  pubblicato 
il  di  a8  giugno  1834.  —  Milano,  1887,  ^^  ^ 
pografia  di  P.  A.  Molina. 


Estratto. 


u, 


n  prodotto    importante  per  la   Lombardia  è  certamente 
quello  del  formaggio,  ma  la  sua  fabbricazioQe  sino  ad  ora 
non  era  bea  cooosciuta  che  da  pochi  agricoltori  e  casari, 
e  le  norme  indicate  da  varj  aatori^  erano  erronee  in  modo 
da  eccitare  le  risa  degP idioti  che  porgevano  orecchio  a  chi 
leggeva  i  precetti  esposti  dai  detti  autori ,  tanto  erano  fàl- 
lacL  Ben  a  proposito  adunque  V I.  R.  Istituto  propose  un 
premio  sovra  quest^  argomento ,  onde  eccitare  chi  a  questo 
ramo    d^  economia   rurale    si   era  applicato  a  farne   cono- 
scere le  sue  osservazioni  ed  il  risultamento  deir esperienza, 
guidata  dalle  scientifiche  cognizioni.  Le  speranze  deirLR. 
Istituto  vennero  compite  colla   pubblicazione   della  sovrac- 
citata  Memoria  che  può  esser  guida    sicura  a  chi  attende 
tlla  fabbricazione  dei  formaggio,  specialmente  a  quella  del 
cacio  detto    Parmigiano  o  formaggio  di  grana.    £  noi  cre- 
diamo cosa    utile  a*  nostri  lettori  esporre  in  breve  quanto 
d* importante  trovasi  nella  suddetta  Memoria. 

Come  quasi  tutti  i  processi  delie  arti,  cosi  quelli  della 
^leificazioue  ebbero  la  loro  orìgine  dal  caso ,  ed  a  poco 
*  poco  migliorarono  colla  scorta  delP esperienza;  la  scienza 
^Q  seguito  ne  andò  illustrando  gli  svariati  processi. 

Dna  delle  cause  per  cui  fino  ad  ora  non  si  ebbero  dati 
licori  pubblicati  per  il  processo  delia  fabbricazione  de*  for- 
^^SS^  uon  è  già  V  incertezza  delP  operazione ,  ma  bensì 
^  mancanza  d'istruzione  dei  casari  che  non  erano  atti  a 
'^strare  i  risultamenti  delle  loro  esperienze  ed  a  render 
**RÌone  dei  fatti. 

I  prodotti  della  caseificazione  sono  numerosi  e  svariati, 
^l^ondo  le  diverse  circostanze  di  luogo,  di  stagione,  di 
^'^erso  stato  del  latte  ecc.  tutti  però  sono  diretti  dalle  me- 
ntirne  leggi    fondamentali.   Dalle  osservazioni  delP  autore 
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riralu  che  U  fiibbrlozioas  del  Amag^  di  gr*B>  cai^ 
prende  la  caKÌficazioiu  di  genera  comphlo,  giaecht  et 
braceis  tatti  ■  perìodi  della  cweìfieaùoiM .  ofre  tMi  h 
wrie  dei  fenomeai  «  cni  n  soggetto  il  IkOi  *  ad  1  TUJ 
■intorni  ne'  diversi  perìodi  dimonrano  «eMca  ragahri  di 
-leggi  inalterabili  ne'  loro  prinaìpi»  ma  variabili  aafla  Itr» 
applicazioni.  Un  principio  gananU  ammeaM  dalPaaMe  k 
quello  che  Io  giuda  fraòcamenM  oallo  ivolgora  PargoaaM 
che  imprese  a  trattar».  Qneeto  priadpìo  fihMofico  aroww 
da*  fisiologi  e  chimici  più  awdènd  relativaocnta  ad  aln 
aostanze  è  quello  che  F  amor*  ehiaoiò  vita  tU  laue,  e  eoa- 
chinde  ben  a  propoeito  appoggiato  a  tal  prinùpio  ad  at 
r esperienza  che  l'arte  ddla  caieiScaaioBa  cooMUa  a  ad 
tallentare  la  capacità  tarale  (U  laOe,  o  nel  fidltfwwt  hfn- 
prietà  pràiiìtive  de' suoi  oompoatm  oOonte  n»dàw  aAaw 
pam,  «be  è  quanto  diro  nello  etabilire  P equilibrio  <hÌM> 
della  materia  caaeoM  onde  U  ftraiaggio  posta  aujulslJrt 
quello  stato  di  scelteaxa  permanente  per  cui  a  lungo  tnapo 
poaia  coniervarsi,  ciò  «Iw  vediamo  succedere  net  foniti^ 
gio  di  grana  di  buona  qnalilki  par  cui  ne  viene  cIk  qnau 
'  specie  di  formaggio  k  decitamenta  quella  che  esige  un  dm- 
todo  di  caseificazione  coinpIaUL 

L*  autore  segni  nella  saft  dissertazione  preci  sa  meiue  il 
metodo  indicata  dai  quesiti  emanati  clall'  I-  R-  Istìtnio.  pK 
coi  crediamo  opportuno  eaattaBanu  seguire  i  snoi  pt>* 
collo  itetso  ordine. 


"  Quali  sono  i  diuntti 
per  le  acque  irrigue  e  per  i 
de*  migliori  formaggi.  » 

L'autore   indica  il 
del  formagpo  di  grana*  • 
tata  a 

qoella  da  Milai 
neute  dal  Ticino,  ed  a 
gaaione  chiama  claasico  ad 
ed  espone  le  diverte 
e  brevemente  ma  con 
d' irrigatiooe.    In  a^nito   . 
territorio  auddetto.  indioai 
il    comi 


)  projirj  pel  ti 
li  locali  X  " 


origini  dia 


a  riowo 

a  aui'cede  la  fabbricjuio»' 
Bm8  B.iBsa  Iiiiubm  hoi- 
iMilaoo  a  Boffalor».*" 
•vauie  lialI'Adda.  t  |>°- 
i  dal  Po.  Venendo  alTini- 
ì  Bcceooi»» 
M  le  acque  »AaQtpi*^'  \ 
«va  a  parlare  àr\  m»*  j 
la    naiufa  del  ioofo  *  J 
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•tenrare  che  può  variare  per  diverse  circoftanze,  ma  che 
I  generale  quello  della  Bassa  Insnbria  h  il  più  adatto  alla 
ibliricazioae  de'  migliori  formaggi  ed  in  particolare  dt 
nello  di  grana.  £  opinione  del  nostro  autore  che  due 
leao  le  azioni  del  clima  che  concorrono  all'esito  de'  for- 
la^i*  Fnna  diretta  che  opera  ì  suoi  effetti  sul  corpo  del 
itte»  variando  il  corso  delle  sue  fasi  da  un  distretto  ai- 
altro  per  la  diversa  temperatura,  stato  igrometrico  ed 
onoaferìeo,  ecc.,  l'altro  indiretto  che  opera  i  suoi  effetti 
d'  suolo,  snlle  erbe  ecc.  ;  azione  questa  che  è  la  stessa 
I  tatto  il  territorio  caseifero.  Tra  t  distretti  dd  detto  ter- 
aorìo  i  migliori  alla  produzione  del  formaggio  sono  quelli 
riki  provincia  di  Lodi,  e  questo  esito  migliore  secondo 
autore  dipende  dal  non  contenere  risaje  ed  avere  tenace 
terreno,  giacché  riuscendo  per  ciò  meno  sortumosi  i 
impi,  maggior  prato  riscontrasi  in  quella  provincia,  mag- 
mt  bestiame,  e  quindi  più  concime  pei  campi  e  prati  stesai. 

Quesito  Secondo. 

M  Quali  prati,  colla  rispettiva  coltivazione,  letaminatara, 
I  irrigazione  estiva  e  jemale,  e  diversa  qualità  d*  erbe  tor- 
ano  più  convenienti  per  avere  migliori  formaggi,  e  quali 
Itre  pasture  verdi  o  secche  riescono  allo  stesso  scopo.  »» 

Dna  delle  primarie  condizioni  d'  un  prato  ben  coltivato 
i  h  Tesatta  livellazione.  Premette  l'autore,  e  con  ragione, 
he  le  proprietà  del  suolo,  delle  acque  e  del  clima  sareb- 
bero insufficienti  alla  produzione  del  formaggio  da  grana, 
>ve  r  opera  dell'  agricoltore  e  del  casaro  non  concorressero 
i  dirìgere  a  buon  fine  il  processo  chimico-agrario  ;  giacché 
I  composto  dei  latte  cambia  di  qualità  alla  menoma  varia- 
JSQe  di  circostanze  agrarie ,  e  cambia  condizione  varian- 
losi  le  circostanze  atmosferiche  e  l' andamento  della  casei- 
httione. 

L'inesatta  livellazione  produce  stagnamento  d'acqua  nel- 

irrigazione,  e  rende  i  prodotti  del  prato  dannosi  alla 
laslità  del  latte  stesso  ^  cosi  pure  asserisce  l' autore  che 
Mati  stabiliti  sovra  terreno  che  non  sia  coltivato  e  leta- 
i^ìaato  da  lungo  tempo  non  riescono  propizj  alla  prodn- 
^e  del  formaggio  di  grana.  Potrebbe  forse  esser  questa 
'■a  delle  cause  per  cui  non  riusci  il  formaggio  di  grana 
*  t^arì  ^^^  paesi  ove  si  tentò  di  farlo? 

mi  ItaL  T.  LXXXVm.  3 
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Panando  pot  a 
•erive  in  breve  •  con 
ne  prova  V  milita ,  ed  indica  perchè 
loro  erbe  di  qualità  infinriopt  a  ^P"!^  'vP^ 
vicenda»   indicando  il  modo  di 
questi  nldmi.  Per  rigneido  ai 
qnalkà   loro  non  inllnito  lolla 
quale  dipende  sopra  o^ai  atea 
watOTt  cte  sa  tram  pùìtkQ  da 
ffi.  d  prtsenta  il  latte.  Una  ddle 
alano  atti  alla  produzione  raaaihra  ai  è  la 
UtaminatunjL  Indica  poi  i  mmak  pia 
dagli  agricoltori  lombardi 
e  spedalmente  quello  dei  ooltivaiari  V^gp"^ 
Cure  un  banco  di  terra  proveiuaBla  dal» 
eoe.  e  sovra  d*esso  riporre  il  letame 
tato  or  già  da  molti  agrseohari  dai  baaao 
poi  il  modo  usato  di  letaminatnim  tanto  pei  piati 
che  per  gP  ìrrìgatorj.   Pariando  dèlie  irrigaaloM 
modo  d'eseguirle  nelle  diverae  apeoe  di  pntL 

Venendo  in  seguito  a  pallaio  delFerlMedala  alBPapf 
atnre  come  lo  domanda  il  qnaaitOt  dàiloatakgo  dapite 
delle  migliori  che  riscontra  nai  tanto  noi  piati  anigptaij  cki 
nei  marcitoj,  per  prodnm  latta  aanoo 
gio,  e  dà  pare  il  catalogo  delPerbe  dei  piati  dal 
Lodigiano  e  Pavese  che  U  bolanìco  Seanaagatm 
Atti  della  Società  Patriodca. 

Nei  prati  di  cotica  veodiito  le  gianignt  aooa  pM 
danti  e  dì  miglior  qualità  quando  eraaaouo  col  triii|^  ^ 
dino  o  bianco,  giacché  non  aono  gramiaaoaa' aMfMÉriai 
esaendosi  osservato  die  il  detto  trifbglio  araaer  oaloalit^ 
dante  nei  terreni  sciolti  non  pragjndieati  da  aasaaik*! 
ladino  si  osserva  pur  cretoara  aneiie 
quando  questi  non  siano  pragjindiBatl  da 
verchie  irrigazioni ,  e  ohe  il'  kro  tRiMO  aia 

Una  delle  erbe  che  pia 
artificiali  si  è  il  trifògUono  O'  aifc|Pb  pwnnaajièiitt»^ 
grande  prodotto  e  fii  pfodurro  ■mq^'  ^lofim  èk  ÉMP** 
è  questo  di  natura  addo  e  pawMtia  iira(allMHlBÉl|#p 
riodo  del  riposo  e  quello  ddla  iiaaaiii  aita 

Il  LolUun  perenne  o  pa}etwno  mlato  aai 
regge  P  acidità  prodotta  da  fOOM?  «Mma 
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Si  era  introdotta  V  erba  medica  che  dà  foraggio  abbon- 
ate, ma  r  esperienza  ha  provato  che  non  dà  latte  pro- 
Io  alla  fiibbricazioae  del  formaggio. 
Indica  Fautore   in    seguito  il  modo   migliore  per  racco- 
ere  il  fieno  e  conservarlo. 

Due  tono  i  foraggi  verdi  il  cui  uso  si  è  osservato  et- 
«  vantaggioso  per  la  produzione  del  latte;  Puno  si  è  la 
;ale  usata  come  foraggio  da  tempo  immemorabile ,  il  se— 
ido  P  avena  che  P  autore  accenna  essere  stato  il  primo  ad 
rodnrla  tra  noi  nelPanno  1807. 

Tra  i  surrogati  al  forag^o  secco  il  più  asitato  si  è  il 
idioy  ma  siccome  questo  viene  ordinariamente  alte- 
o»  P  autore  esperimentò  utilmente  una  mistura  composta 
dodici  moggia  di  pula  di  riso  macinata,  tre  some  d^a- 
la,  ed  una  di  panello,  e  trovò  essere  questo  un  ottimo 
«idio  sì  per  la  convenienza  della  spesa,  come  per  il  latte 
M>ndante  e  sano  che  fa  somministrare  dalle  vacche.  A 
ìwUl  mistura  si  può  associare  piccola  porzione  di  patate, 
cavoli,  o  rape,  o  barbabietole  che  accrescono  il  volume 
P  accennato  foraggio  e  lo  rendono  più  facile  a  digerirsi. 

Quesito  Ttrzo. 

M  Quali  le  vacche  sì  indigene  della  Lombardia  che  di 
re  Provincie  della  Monarchia  Austriaca  od  anche  estere, 
e  alla  miglior  produzione  de^  formaggi  \  e  quali  le  ma- 
cie che  a  questa  possono  nuocere,  coli*  indicazione  dei 
codi  più  validi  a  curarle  e  prevenirle,  n 
B  opinione  delP  autore  che  le  diverse  razze  delle  vacche 
Evengono  più  o  meno,  ma  che  quelle  della  Svizzera  e 
tutte  le  alpi  sono  in  generale  le  più  convenienti  ;  indica 
rò  le  viste  economiche  che  devono  regolare  gli  acquirenti 
1  loro  acquisto ,  ed  in  seguito  le  norme  che  fanno  con 
ilehe  fondamento  riconoscere  P  attitudine  che  hanno  le 
xhe  a  dare  migliore  e  maggiore  prodotto  in  latte^  e  pre- 
;ire  la  loro  durata. 

Per  riguardo  alle  malattie ,  P  autore  opina  che  P  I.  R. 
ituto  avrà  voluto  solo  chieder  conto  delle  malattie  in- 
enti sul  latte  e  non  altro.  Passa  quindi  ad  indicare  quali 
no  queste  malattie ,  ed  in  qual  modo  si  deve  regolare  il 
te  ottenuto  da  vacche  da  queste  malattie  affette  onde 
ere  il  formaggio. 
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L'antore  crede  oppommo  dare  un  articolo  appoùto  per 
riguardo  alU  mandra  o  hergamtna,  cioè  allo  stuolo  di 
Tacche  che  somministra  il  latte  per  la  fabbricazione  del 
fermaggia  dì  grana.  In  qiieef  articolo  dà  ottimi  saggcri- 
meotì  ig;ienici  per  la  salute  delle  vacclie  e  per  riguardo 
•i  mexEÌ  di  otteaere  un  latte  di  buona  qualità ,  ed  espone 
OMcrvaKÌoai  importanti  che  troppo  lungo  sarebbe  il  qui 
-  riportare.  Siccome  pert>  nel  territorio  caselfero  non  sempre 
mia  sola  mandra  dà  il  latte  bastante  per  la  fabbricazioae 
del  formaggio,  ma  molte  piccole  mandre  somministrano  il 
latte  che  Tiene  portato  in  luogo  detto  il  capo  casone^  coti 
T  autore  paisà  a  parlare  di  questa  società  detta  de'  urna- 
più  t  indica  Is  diversità  che  passa  tra  il  latte  de'  nitiDgioi 
•  quello  del  capo  casone  che  dipende  specialfflente  dal  tru- 
porto,  «  qnsli  sono  le  norme  ordinarie  che  regolano  uli 
Mcietfc. 

Coochiade  Y  autore  la  aolnzioae  del  terzo  quesito  fr- 
laudo  del  casaro^  indica  le  qualità  che  deve  avere,  t  il 
Tatuaggio  che  deriverebbe  dalla  loro  educazione,  promoin 
dai  particolari  e  dalle  cure  del  Governo. 

Quesito  Quarto. 

1  Quale  il  miglior  metodo  da  adoperare  nella  fabbria- 
^one  de*  formaggi ,  avuto  riguardo  alle  qualità  del  lai». 
il  grado  di  calorico  cai  assoggettasi  perchè  coaguli,  al  ci- 
glio,  al  aale,  alle  altre  sostanze  inftisevì ,  ed  agli  agenti 
generali  fiuci  e  chimici ,  non  che  alla  diversità  di  tugioat 
e  di  clima.  " 

Prima  di  esporre  la  qualità  del  latte  più  atto  alla  db- 
brìcauone  del  formaggio  l' autore  dedica  nn  articolo  a!  bW 
conaiderato  chimicamente,  dichiarando  che  qiianttmqoe  k 
chimica  abbia  fatti  grandi  progi-essi  nell'analisi  de'eoft 
organici*  pure  c'è  molto  da  fare  ancora  per  riguardo  u 
latte.  Espone  in  seguito  le  analisi  del  latte  date  da  fi(^ 
xelitts  e  da  Raspali,  e  per  farne  vieppiù  riconoscere  k 
dÌTeraità  dà  un  prospetto  di  confronto  tra  qoestc  due  an- 
fiù.  Prende  poi  in  cousiderasione  le  idee  fondamentali  eip» 
■te  da  Raspali  nella  sua  Chimica  organica,  coachiDdend* 
che  Pidee  di  Ini  sono  scoperte  preziose  per  l'arte  deH* 
caaeificaùoDe.  Passando  poi  a  parlare  delle  varietà  fitiob- 
gìcho  del  latt<!,  fa  osservare  che  l'arte  della  caseiliciuoiit 
h  fondata    sul    princìpio    dì    coiisiderare  il  latte    come 
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èorpo  tifale.  La  vitalità  del  latte  è  generalmente  ammessa 
dai  fisiologisti»  ed  è  innegabile  che  tutte  le  sostanze  ani* 
mali  conservano  per  qualche  tempo  la  vitalità  del  corpo 
dal  quale  furono  staccate.  Il  latte  poi  fra  gli  estremi  d^una 
data  temperatura  è  la  sostanza  che  più  d^  ogn*  altra  con- 
serva questa  vitalità,  che  non  si  estingue  se  non  sotto 
razione  della  fermentazione  acida  per  cui  passa  alla  coa- 
gulazione spontanea.  Il  latte  porta  seco  qualità  dovute 
alla  natura  del  suolo  e  delle  acque  che  nutrirono  i  ve- 
getabili, e  da  questi  ultimi,  qualità  che  nell"* analisi  fisio- 
logica si  contraddistinguono  dai  sapori ,  odori ,  densità  e 
dagli  accidenti  che  presenta  il  suo  composto  che  sono  insiti 
o  ai  svilupparono  durante  il  periodo  deUa  separazione  della 
panna.  Il  latte  per  le  diverge  qualità  e  condizioni  prende 
diverse  apparenze  ^  per  cui  i  caseificatori  le  distinguono 
con  varj  nomi. 

Una  deOe  sostanze  nocive  alla  caseificazione  per  gli  ef- 
Petti  che  la  sua  presenza  produce,  si  è  f  acido  lattico  che 
h  incerto  se  sia  un  acido   sui  generis^  o  acido  acetico  :  è 
dToopo    quindi  che  il  fabbricatore  tenda  a  deluderne  Pa- 
Eione  ,  onde  non  scemi  o  venga    distrutta    la  vitalità  della 
materia  caseosa  prima  di  passare   allo   stato  di  consolida- 
zione. Dalla  pratica  si  sa  che  alcuni  terreni  in  particolare, 
ed  alcune  erbe  introducono  nel  latte   maggior  quantità  di 
acido:  una  di  queste  si  è  specialmente    il   trifogllone   che 
Et    produrre  alle    vacche    il   latte   acido   che   volgarmente 
chiamasi  rabbioso,  L*  arte  ha  scoperto  che  il  fuoco  in  .parte 
k  atto  a  liberare  la  materia  caseosa  dall^  acido  sovrabbon- 
dante ,  e  r  autore  poi  trovò  che  il  sottocarbonato  di  ma- 
piesia  con  esso    si   combina  e  lo  neutralizza  >  e  concorre 
pure  al  miglior  esito  della   caseificazione.   Da  varj  esperi- 
ioftenti  gli  risultò  che  sei  o  sette  denari  di  questo  sale  per 
«igni  brenta  di  latte  bastano  per  ottenere  T  intento.  Non  è 
la  magnesia  carbonata  così  introdotta  dannosa  alla  salute, 
tJbcchè  poca  n*  è  la  dose  e  poi   combinata    cogli   acidi  si 
scioglie  nel  siero  e  precipita   al   fondo  della  caldaja.   Che 
se  anche  restasse  nella  massa  coagulata,  nella  salinatura  si 
{Mirterebbe  alla  corteccia   della  forma  e  ne  verrebbe  tolta 
colla  raschiatura.   V  introduzione   di   questa   sostana^  nel 
kue  è  una  norma  ferma  e  sicura  per'  ottenere  il  maggiore 
e  migliore   prodotto,  e  dair esperienza  dell* autore  risultò 
^e  si  ha  un  vantaggiò*  dal  sei  al  sette  per  loo  in  peso. 


Tra  1b  circoitaasc  ebe  i 
aeificaxione  annoTerar  A  i 
e  gr  ìstmineati  che  a  qont'wipo  Teogoat 
rignardo  ai  recipienti  ava  n  noms  U  1 
F  id«a  di  Barelle  d*  tuirli  £  1*P*  *  "*" 
pare  appoggiato  agli  wpwiiiMBti  ai  Boa 
cui  pratici  BMeriice  eh*  bob  ooaTM^DOo^  vut.  £  liMi 
Magnato,  giacché  por  I«  eorrad  alaurjcìtf  il  ìaflà'fùk 
ftoiltnente  alla  coagóluìonti  cndii  riouiN  OBaftniBte  ••• 
ma  la  migliore  U  pnika  di^noitti  patri  41  ecNMV^ 
il  latte  in  vali  di  pnro  ruM.  Indin  la  M^*''**  ^  '*'** 
le  più  adattate  tanto  ddk  calàaja  ^anlo  diQa  |ÌM*)  • 
deacrivc  quindi  chiarameata  in  V^P»  àlftbMioo  otflì  ^ 
ìatnunenti  naati  nella  fobbricamon»  M  tonaMflJh.  Lt  m- 
wtà,  il  riposo  e  la  matanttaa  M  latte  Bono  «facoMMi 
principali  alle  quali  ù  dare  p«r  rmm  pw  U  Inmm  iw 
■cita  della  caseificazione.  La  aaniià  '4^  hu*  h  qn^a  •» 
dixiona  in  cui  trovan  .la  jpaiprìa  oatwlH.->9idw  liaaHne 
già  qualche  tempo  daOa  mmiBtara,  la  maton^M  hT*'' 
fitto  della  reazione  prodotta  dula  famaaiaMCiOil  ìodpiiM» 
dalla  presenza  degli  addi  •  da^  sali  knàel  uea.  cha  Smi 
naturale  o  sponunea  quando  A  eSettM  pai  ripeao  P*ii>* 
dal  latte,  fonata  se  prodotta  da  moto  prodotto  dalTeaiOi 
dallo  «tato  elettrico,  dal  trasporto  e  travasameoto ^  il  ktlt 
natnrato  per  qneati  mezzi  dicesi  balordo.  Che  le  cottcoiÌ 
riettricbe  pr^itidichino  la  sanità  del  latte  é  cosa  già  aca 
ai  casari;^  alcune  esperiense  però  furono  fatte  in  proposiB 
da  ano  de'  più  distinti  chimici  di  Milano ,  il  sig.  Antow 
De  Krameri  il  quale  asserisce  che  ti  celebre  prafeuoR 
Bfugnatelli  fu  Ìl  primo  che  provò  T  azione  del  fluido  ékt 
trìco  ani  latte,  ed  egli  stesso  osservò  che  aoclie  le  ttf" 
nati  poco  intense  agiscono  energicamente  sul  latte. 

Udti  chimici  e  lìsict  hanno  fatte  osservauoni  lotemosl 
tempo  che  il  latte  impiega  per  passare  alla  coagolsiira' 
spontanea,  e  dalla  Memoria  imilolaia  Esperienze  rat  te» 
<B  Boudiardat  ebe  il  nostro  autore  uni  al  fine  dell' opcn> 
ai  aa  che  andie  il  travasamenio  è  esosa  d*  una  più  soQc 
cita  decompoaiùone ,  ma  a  nessuno  venne  io  pensiero  ^ 
i  gradi  di  maturnnza  del  latte ,  come  coodi' 
'e  alla  riuscita  de'  formaggi.  Dalle  ciroeMflI 


DB*  PORVAOOI.  39 

derimnti  dalla  natnra  del  pascolo^  qualità  delPerbe»  beve- 
nggio,  salute  degli  animali^  e  da  quelle  dipeodeati  dalle 
località.  9  clima  9  stagione  e  luogo  ove  si  ripoae  il  latte«  te* 
Bendo  conto  dello  stato  atmosferico  ed  elettrico  si  può  ac- 
certare se  il  latte  inclina  alia  vivezaa  e  sanità  o  alla  mo- 
usnuvuu        5     • 

-  Molte  varietà  di  latte  adunque  si  osservano  dipendenti 
dalle  Varie  alterazioni  a  cui  può  andar  soggetto»  e  si  di<- 
aciagaono  perla  sua  varia  densità,  sappre,  colore  «  inten*» 
aita'  e  dlversamatnra  delP  odore  è  diversità  del  remore  che 
ik  cadendo  igiando^ si  travasa.  L'autore  ad  una' ad  una  de- 
ifcrive>qiieele:  «varietà  indicando  i  loro  caratteri  e  le  cause 
ohe  le  producono. 

'  Per  ciò  che  spetta    al  grado  di  calorico   necessario,  aliar 
CMaeifieaaone  viene  dsU^  autore  dimostrato  che  dee  variare 
■esondo  le  cìncostanKe»  «Passa   poi  ad  indicare  varj  indtsj 
pratioliper  rlconosoerè-il  grado  di  temperatura  del   latte  V 
isdnj  ben  conosciuti- dagli  esperti  easari;   Un  indizio  pnH' 
fico   detto   da^  casari  JBosa  è  T  agglomerazione  delle  boUt^: 
ciiie   che   offre  il  latte   riscaldato  al  di  sopra  de*  a 3  o  a4 
ffrmdì   di    Réaumur,  e  tale   agglomerazione    fu  dettai  bòsa 
dafl*  assomigliare  allo  spazio  che  occupa   la.  grandezza- del: 
fiere  del  rorosiooo  che  tra  i   nomi  volgari  porta  qdello  dt> 
6oisa.   Dagli  esperimenti   deir  autore  risulta  che  quando  là 
boaa  è  perfetta ,  cioè  della  grandezza  del  fiore  di  taf assaco^- 
il-  grado  di  calore    che   ha   preso  il  latte   corrisponde  ap- 
pnissimativamente   al    3o  R.,   che   però   temperatura   pidi' 
baasa  deve  darsi  al  latte  se  inclina  a  maturanza,  e  vfcér- 
Teraa  se  Inclina  a  sanità,  e  che  può  a  norma   delle   ctr- 
coetanee   variare   da   un  giorno   air  altro    persino   di  due 
iprmdi,   che   deve  pure    variare  la  temperatura  secondo  il 
isarìo   grado  di  pressione   atmosferica,  che  maggior   tem-- 
peratora  si  esige  nel  verno  che  nella  state,  e  che  può  dal-  • 
riuia  air  altra  stagione   variare  persino  di  otto  gradi.   La* 
temperatura  inoltre  può  variare  nella  stessa  stagione  avuto  ' 
riguardo    alla    qualità,   condizione   dei  terreni,  natura  dei- 
prati,  variazione  che  dagli   esperimenti  delF autore  si  può 
presso  a  poco  calcolare  di  tre  gradi.  ' 

■Venendo  a  parlare  del  caglio  in  generale  ne  espone  le 
analisi  fiitte  dai  chimici  più  distinti;  asserisce  che  la  vi- 
talità o  durata  della  materia  caseosa  per  la  caseificazione 
di  genere   completo   si   ottiene   solo   dal  -  caglio  vitine ,  < 
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mancre  la  cateifioasioo»  ùfmtÈtkàà'-wgai^àmo' 

la  morte  della  materia  caaaeta.  Ttmit  è  éoMT 

modo  agisce  il  caglio  ani  lattet  parb  Pnttww.itf 

al  paragrafo  i85    indina  a  cradJara'  dm 

fcrsa  speciale  descritta  da  Baèfealni'  col  'naÉiil  dr 

lieo.  Indica  in  seguito  il  modo  di  prepavmn  • 

il  caglio  9  ed  a  qaest*iiop9 

fecto  essere  il  caglio  dal  eòaamarciot  iaaagoa  .M 

cai  ogni  fitubile  potvebba  pffiqpaMdb 

mo  oad* essere  certo  ddtabMMi'  pnpmnakmmi^ìJm 

del  caglio  non  pnò  eaaar  aampi»  wgmk' fmifjÈmÈaié^Mti 

deve  essere  regolate  ia  iragpoaa  dai  i^»d£'diiiHHBqn»Éd 

latte»  dello  state  atedoaferieo,  dalla  tmnpmmmKàé'é^é» 

Tèrsa  augione,  ed  ancìia  del>dÌMno:m0aa|"f»  «b 

glio  fl  latte  esige  maggior'  iyaBlhfc'éì:ca||hi»- 

minore;  progredendo  poi  aelPaigamaaia  iodiàa  1» 

eh»  ai  devono  avere  per  rigoardoiaHa  doaa<  dal 

oondo  il  nntrimento  dalla  Taaeliait  a  aimovara  i 

nanlteno  nel  formaggi  aa  il-  aagl^ftì  ia^npfft  o  ia^'-\ 

quantità.  .      •  f  > 

Sa  par  giungerà  allo  attlo  di  "wtHf*^  aaaaaaaiia  ih 
paMette  caseificaziona  1«  dPmpo  il  lakia-jdi  fci|Maat.tth' 
ripoao  ha  por  d*  uopo  la  materia  CMaóaa  dopa»  ahaJbdM» 
al  Ittte  il  caglio,  a  la  raagpilaaiteia  si  alalMi  tfefaia  JfÈ^ 
praato  quanto  minore  è  lai  atadio  :ddla'iAialilfei4A»;|plji': 
ate  a  percorrere.  Snoaaaéa  la-  «aafdlnitea^  Id 


aasare  smossa  varie  volte4  la.  i^riaaa 

colia  pannarola  e  dicasi  «priiM  taeeo»:  kllM 

colla  rotdìa  e  collo  ^pAiOt  • 

tadoni  cbiamansi  tacàdi- 

tarvallo  di  riposo  cha  ai 

atingue  P  amore  i  teoahi  ht  qpaDi  di 

d^iiiddenza.  Di  notma  éOM»  i  taadd  «ka  ai= 

dioariamantet  d7mcrdlttia0>  quelli  diU'al', 

oacorrenaa  per  modarara  Faaaadauia  sanila  Ida! 

octanere  la  legatura  dal  aaaglib  a  Pi 

formaggio»  dopo  i  quali  ai pfaaa  lÉlé 

caseosa  ed  alla  relativa  aBUUWi    '  ':'.-;  a  iirf<j>f 

Inazione  del  faoco  è:dira|la  adiattBuaÉB.l^ 
a  la  consolidaaione  della  nattria  fatalMUt^é  *  __ 

ia  pari  tempo  la  vitelità  dal  latia>a  gasila  «dai  éBafJitr 
per  oni  è  esatto  PasaioinA  daPaiaarirahaJK/no»^ 
U  cagfic. 


M'. 
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La  tetiìpemtiirft  a  citi  si  àtHttfpone  if  coagulo  per 'lo 
ì|Mirgo  e  la  cottura  deve  essere  propondonata  alla  dose 
data  dèi  caglio,  alla  sanità  o  maturanza  del  latte  ^aseifi-^ 
cato  »  e  deve  essere  calcolata  non  solo  in  ragione  del  grada 
tea  anche  del  tempo.  Il  ghido  di  calore  da  darsi  per  la 
eòlcafa  del  coagulo  deve  regolarsi  dietro  i  segni  che  o£Fre 
9  ktte  coagulato  9  ségni  che  T  autore  top,  T  ordinaria  sua 
eiftttetta  chiaramente  passa  ad  indicare:  Vsfrj  caratieri  at« 
siiBiè  pure  il  coagulo  nel  periodo  dello  spurgo,  che  si  co- 
adace  essere  compito  quando  i  giruini  perdonò  la  loro  lo- 
étMUtxsÙL  e  ti  tingono  di  color  pagliarino.  Il  tèmpo  dello' 
SptEirgo  è  più  lungo  quanto  più* il  coagulo  è  di  tempera 
9àéM  9  e  più  alta  deve  essere  la  teìuperatura  per  la  cottura 
jtmkto  più  la  tèmpera  della  materia  è  sana.  Il  grado  di 
«Haperatura  ordinaria  dèlio  spurjgo  è  dal  grado  3  a  al  3Ì(. 
\4e  quello  della  cottura  dal  38  al  4b,  avuto  riguardo  pierò 
i  quanto  sopra  si  è  accennato.  Altre  eircostaufte  possono^ 
sbstribuire  a  &r  variare  il  grado  di  calore  per  lo  spurgo 
t  cottura ,  p.  e.  il  latte  ottenuto  da  vaèche  nutrite  coii  fo^ 
■aggi  secchi  dà  un  formaggio  che  ha'  d*  uopo  di  maggior 
phàdo  di  calore  per  la  cottura,  che  quello  ottenuto  da  latte 
li  iracehe  nutrite  con  foraggi  verdi. 

La  sostanza  che  di  solito  s^  infonde  nel  formaggio  di  ca* 
léificazione  completa  si  è  lo  zafferano.  Parlando  di  i  questa^ 
loatanza  V  autore  indica  qual  è  la  materia  colorante,  che  fa^ 
tétta  policroite,  e  le  principali  proprietà  dello  aafferano. 
ioa  è  questa  sostanza  indispensabile  per  la  riuscita"  del 
Mnnaggio ,  ma  dessa  è  vantaggiosa  perchè  l6  -  ocdorisoie: 
isaggiormente ,  e  perchè  somministra  varj  indizj  che  goi- 
lùK>  più  fàcilmente  al  miglior  andamento  della  caseifica*^ 
eione ,  indizj  che  V  autore  partitameikte  annovera.  Lo  zKf^^ 
BBrano  agisce  sulla  materia  caseosa  come  astringente  *  pet* 
XB  i  casari  avveduti  ne  diminuiscono  la  dose  quando  e*  è 
pMamizioae  essere  di  tempera  sana  la  pasca  dei  forroaggiof 
»  r  accrescono  nel  caso  contrario. 

n  formagjjio  può  variar  di  colore  per  varie  circostanze  « 
B  ciò  dipende  dalla  policroite  che  per  gli  acidi  cambia  co^ 
lofe;  cosa  che  avvien  più  spesso  quando  gli  acidi  del  for*" 
maggio  non  furono  distrutti  nella  caseificazione,  o  almeno 
Qoa  fu  svariata  la  loro  azione.  Dall'*  esperienza  risultò  che 
la  dose  più  ragionata  dello  zafferano  puro  è  di  grani  'xa 
^i  i5  per  ogni  brenta  di  latte.  Siccome  però  lo  zafferano 
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Um»  aoa  poUTOOf.  HTW;*!  «ffU«.#fah  .fflnUM.< 
■i«ro.  «Ila  .teaip«nuir«  41, 5a*  m.  fi^.^Jl^  4>>ri)^-^mi|(b 

C«to  eh©  dìctH  fiori».  C9l  VMdt  «  aomnpNk,k4<pÌlfr 
il  fiori»,  riicaklftf  «  ptHa  4irp:  «04  ^ìi.lilini.i|||| 
d'ìagM  ai  ottima  DS  ak^  prodMfp  ,di*  #w4  MfKW" 
«Mia  e  cDlI'apia.  dopo  f  aan-lww  «M  ^wM  .■»■!»» 
Maidao  ti  denomioa  aMMp. ..  ..  )^  .  . 
.  I^aeiaia  la  icotUi  in  va  tiao,  hi  pnrfw  giorat  fismtaMlt 
produce  na  liquido  acido  che  dicesi  agra  o  maeicra,  à" 
qDando  ratmoafara  è  tranqnilla,  alla  superficie  k  limpido 

•  quieto (  ina  ae  cambiasi  lo  stato  atmosferico,  t'aluni 
boUe,  l'iatorbidai  alla  tuperGcie  «t  copre  d' un.i  (onuni 
Uancattrai  che  precipita  al  fondo  d«l  recipiente  ritoraaadir 
quieta  l'atoioafenii  egli  é  questo  un  liarometro  naiaraladi 
ori  ai  TalgMio  i  casari  net  loro  calcoli  gioraalieri. 

Il  grado  di  calore  per  ottenere  i  prodotti  del  siero  »• 
rfa  ancVeaao*  ne  esìge  di  più  quando  è  sano,  meno  cpiam 
pUt  k  mainro. 

QuanUiDqae  i  prodotti  secondar]  del  latte  non  siaao  ili 
Ubib  adlitk  quanto  il  formaggio,  pare  somministrano  in- 
dl^  oiciuì  che  fanno  riconoscere  l'esito  della  caseìlìcatioat 
Quando  il  aiero  dà  maggior  tnascarpa  acida  e  toioor  co^ 
di  fiorito  la  forma  dicesi  stuia,  se  il  fiorito  e  oiaicarp* 
•ono  egnaU  in  proporzione  la  pasta  del  formaggio  die*» 
cqiutitrcUa  o  giusta,  quando  il  siero  dà  maggior  copia  lii 
fiorito  e  meno  nuacarpa  acida  la  formaggia  Jlceii  ruotai^. 

•  Io  fc  di  piò  qauiio  più  scitrso  è  il  prodotto  drlU  iw- 
■MUpa.  Né  icjo  i  due  prodoiii  accennati  valgono  ad  io- 
dieare  Teiito  d'ano  felice  caseificazione,  giacché  a  fi*- 
H^nopo  aerre  eoohe  la  scotta  come  1'  autore  esictainriKt 
!•  pnn  ranpr*  appoggiato  alta  pratica. 


DB*  VOfiKAGGL  \        48 

Per  più  chiaramente  far  Jinteadere  tatti  i  procesfi  della 
perfetta  caseificazione  Tautor.^  ste^  nn  capitolo  in^tolato 
D^  andamento  generale  dellfi  caseificazione  di  generp  comr 
i(ko  indicando  le  circostanze  che  devonsi  calcolare  pei;  ri- 
tardo alla  sanità  del  latte,  il  modo  di  comportarsi  nella 
caseificazione  avuto  riguardo  alla,  sanità  o  maturanza  di 
Mto»  le  norme  per  riscaldarlo  adeqnatamente  9  il  vario 
iprado  di  calore  che  occorre ,  la  dose  del  caglio  e  le  norme 
ùm  devono  regolarlo,  e  ciò  che  d^ve  farsi  per  evitare  i 
lifietti  che  ne  possono  venire  alle  forme,  ed  in  fine  i  varj 
legnali  che  fanno  riconoscere  gli  sbagli  avvenuti  nel  pro- 
sesto  della  caseificazione.  Dir  si  può  questo  .nn  riepilogo 
in  cap^pli  iintecedenti ,  colle  aggiunte  necessarie  a  spie- 
gare tutta  la  manipolazione  della  caseificazione,,  e  Tindica- 
lione  di  tutti  i  metodi  e  ripieghi  esperimentati  i  migliori 
MT  questa  operazione.  Chi  si  fa  a  leggere  questo  capitolo 
^  a  ben  ponderarlo  rimane  bastantemente  istrutto  negli 
(variati  processi,  e  può  immediatamente  rilevare  quanto 
*  autore  nostro  sia  istrutto  in  questa  materia.  , 

Solidificata  la  materia  caseosa  colla  caseificazione»  passe- 
"abbe  ancora  alla  fermentazione  putrida  se  non  si  prove- 
lUse  la  fermentazione  acida  coir  uso  del  sale.  Il  sal^  asi- 
ato  si  è  il  cloruro  di  sodio  o  sale  comune  «  la  qqajotità 
lei  sale  che  occorre  si  calcola  per  termine  medio  un*on- 
àa  per  libbra,  ma  anche  per  questo  è  necessario  rego- 
arsi  a  norma  delle  circostanze.  Nel  tempo  della  salinatura 
a  forma  dicesi  visHi  quando  si  dilata  un  poco  rendendo 
ioovesse  le  sue  parti  piane  senza  alterarsi  nella  circonfls- 
«nza  laterale;  questo  moto  di  dilatazione  cessa  a  mezza 
lafinatura,  s* appianano  allora  di  nuovo  le  basi  rendendosi 
luche  un  poco  concave,  ed  è  questo  indizio  che  il  sale 
igjsce  sulla  pasta  e  che  comincia  il  processo  della  fer- 
nentazione  acida  che  deve  conservarlo.  Morta  poi  chiamasi 
laella  forma  che  non  si  altera  o  rimane  immutabile  sino 
I  mezza  salinatura,  indi  si  dilata  e  le  sue  basi  riman* 
Booo  convesse;  è  questo  un  indizio  che  non  si  è  fittto 
loc^o  intieramente  alla  fermentazione  acida ,  e  che  invece 
li  effettua    ma   bensì   lenumente  la  fermentazione  amnM>^ 

aiacale. 

Le  materie  eterogenee  del  sale  non  dan^ieggiano  la  pa»- 
Ha  del  formaggio;  esse  rimangoii^  alla  -siiperficie»  men- 
Ire  il  sale  liquefatto   la   penetra,   la  ;fleptiri^»  ne  ^fmM  i) 
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codnlidiuiiHtto,  e  ciò  diafeibgalnf  «dt.prvnta  AAsgn* 
dea ,  il  mI«  •tesao  «péM  aq^dlaado  It  nÉMtfa  MM^inM 
die  aecidenulmeate  si  tromMTO  introdoiM  adla  put*  m- 
aeo»,  ed  aache  i  iati  laltiei,  h  mafaria^  cunws  pM»  ite. 
die  poteiie  contenere  h  pula  di  vivi  tampra.  I^mb  pd 
Fantore  id  nporre  il  proceMO  della '  aattnaàtf^  i  ~ 
easerne  indeterminaco  il  tempo  e  dóverai  variamat 
goUft  nelle  direrae  attgloiit  •  Mcando.'lo  aBH»  À  I 
e  tnatnnuuca  della  materài  eaaaoaa. 


Il  Quali  le  regole  Al  aagnire  par  HapéltO  éSm  l 
Uento  dei  fbrmagp,  •  al' moda   di   bM  '  «IMWa(TdEB7> 
^poaitì  magEEEÌDÌ.  » 

'  La  cara  generale  dalla  ata^b^ 
le  ibrme  e  volurle  a  deUi^iiHidi 
tura  divideii  in  dae  ptrìòfii  il  p 
la  •alinatnra  ed  fc  in    con    del    : 
le  coadizioni  «fogni  feMUi  U  I 
quando  esse  sono  in  maM  da*( 
tarano  gcoprirne  i  dilòtti  MT  CBaaiBafa   It  i 
▼"ODO  soggette,  o  pef  prMHrt  I  dimd  lÌBlcdQ«  b  pTri- 
gettarle  come  di  acartfl/      " 

Le  alteracioni  a  aà  vanno  soggetti  i  formaggi  dicood 
tflallittie  (  e  T  autore  passa  a  descriverle  esattanienle  iudr 
cando  i  loro  aintooil ,  Je  cause  che  le  prodacooo ,  ti  ì 
meszi  carativi  ctie  r«f  ono  adoperati  oade  rimediare  s  uli 
aheraaioni.  In  legnito  «spone  tatti  i  processi  ctie  reogooo 
«miiti  per  la  perfetta  stagionntura ,  indicando  anche  qui 
delle  norme  deauate  ddla  pratica.  La  stagionatura  pel  fiir- 
Jnwpo  di  grana  ridnede  il  decorsa  di  quattro  anni  icUti 

rsasa  in  segnito  a  parlare  delle  Boni  del  foroiaggio.  Sorv 
diiamari  quel  numero  delle  forme  die  ai  fabbrica  in  vo 
dato  periodo  di  tempoi  due  sorti  si  ottengono  in  un  antiO' 
La  aorte  maggenga  od  Lodigiaoo  si  principia  a  fiire  il  14 
aprile  e  termina  ed  3o  settembre  ed  è  di  forme  i6& 
Nd  Milanese  e  t*Kreia  coiuiacia  col  t-"  maggio  e  lermini 
ed  3o  •cttenibre  ed  k  di  forme  iS3.  La  sorte  invemaifi 
comincia  col  1*  ottobre,  e  nel  Lodìgiano  termÌDa  ed  tì 
aprile*  e  ad  Pavese  eBlilanese  col  3o  aprile,  e  d*ttaD>i- 
nero  indetenuinato  dì  forme  per  essere  ti  latte  meno  i^ 
PoAdaile,  e  attesa  la  Itassa  temperatura  ,  per  e  '         -^- 
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caseificazione  sino  a  48  ore  dopo  la  prima  mungitura. 
i  sorte  maggenga  è  la  migliore»  e  le  forme  tagliate  coa- 
nrano  sempre  il  loro  colore  giallognolo,  della  sorte  in- 
menga  ve  ne  hanno  due  qualità:  le  formagge  quartirole 
e  si  ottengono  nelf  autunno  quando  le  vacche  son  avt- 
te  con  foraggio  verde  e  sono  le  più  delicate  e  sostan- 
ise,  e  le  vernenghe  che  si  ottengono  dal  latte  delle  vac- 
e  nutrite  con  foraggio  secco,  ambedue  queste  varietà 
^ate  prendono  dopo  qualche  tempo  un  color  verdognolo. 
Passa  poi  r  autore  ad  esporre  il  tempo  della  vendita 
Ile  forme,  e  ad  accennare  le  usanze  di  tali  vendite.  La 
ntà  delle  sorti  vien  desunta  dai  compratori  dallo  stato 
terno  delle  forme ,  dalP  odore  che  spandono  e  dalla 
sillazione  che  dicesi  moto  o  rimbombo  che  producono 
Ila  percussione  d^un  piccolo  martello  e  che  si  fa  alle  due 
si  ed  al  circuito  della  forma,  operazione  che  si  esegui- 
e  da'  casari  detti  deir  asse  o  peiitL 

A  maggior  compimento  della  Memoria  V  autore  pubblicò 
lite  aggiunte  sopra  varj  argomenti  di  cui  già  trattò,  onde 
f  lio  rischiararli.  Le  più  importanti  tra  queste  aggiunte 
10  le  sue  osservazioni  sul  regime  sanitario  delle  vacche, 

nuovo  progetto  di  stalla,  e  le  nuove  considerazioni  sullo 
.to  vitale  del  latte,  sulle  proprietà  fisiologiche  del  gio- 
ie albuminoso,  sugli  effetti  delle  legne  usate  per  com- 
stibile ,  sulle  distinte  qualità  del  formaggio  di  grana ,  e 
l  modo  di  procacciarselo  massime  col  mezzo  della  ma* 
esia* 

Per  riguardo  al  regime  sanitario  egli  è  certo  che  Tabi- 
done  degli  animali  di  molto  influisce  sulla  loro  salute; 
maggior  parte  delle  stalle  della  bassa  Insubria  non  sono 
irtamente  le  più  utili  per  lo  scopo  sanitario ,  quindi  Pau- 
re espone  un  progetto  d^una  nuova  stalla  che  si  può 
oprare  per  ricoverare  la  bergamina  tanto  nelP  estate  che 
1  verno,  e  ne  dà  un  apposito  disegno. 
In  appositi  articoli  dà  idee  ancor  più  precise  sullo  stato 
tale  del  latte  sul  globulo  albuminoso.  Chiama  stato  vitale 
1  latte  queir  interno  movimento  della  molecola  caseosa 
ir  cui  tende  a  soddis£ire  alle  leggi  fisiologiche  di  sua 
Snità  e  di  coesione.  Gessato  questo  movimento,  la  mo- 
eola  caseosa  rimane  in  uno  stato  d*  inerzia  che  tecnica- 
ente  dicesi  morte,  stato  in  cui  rimane  finché  le  leggi 
nche-chimiche   sovra  d*essa  agiscono  decomponendola.  Il 
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Imbolo  albnininoBo  poi  considerato  «otto  il  rapporto  Mb 
prodnzioiie  migliore  del  formaggio ,  è  un  compoato  organico 
Boa  del  tutto  elaboralo  ael  corpo  dell*  naimale  che  lo  ha 
«mesio,  e  che  aolo  malora  per  la  separarione  della  panna 
I  pel  ripoao  del  latte.  GIÌ  agenti  poi  chimici  e  £»id  im- 
i^egati  nella  caaeificazione  determinano  ne!  globulo  albnmi- 
OMO  nn' «laborazioiie  diversa  in  ragione  del  loro  vario 
pado,  diapotizione  e  nainra.  Da  ciò  conchìnde  che  p«r 
nna  perfetta  caaeiiicazione  fa  d'uopo  considerare  il  Une 
Ael  IDO  aspetto  tisiologico,  e  che  1'  operazione  deve  essere 
diretta  dietro  i  rarj  sintomi  che  presenta  ne*  diverii  pe- 
riodi e  circoatanze. 

Dn  btte  ùogoUre  osservato  dai  pratici  si  è  che  le  legni 
£  vite  osate  per  combustibile  sono  dannose  alla  caseifio- 
idooe,  non  è  certamente  nota  la  causa  di  questo  feno- 
taeno.  L'aatore  suppone  che  comunichino  qneste  \tffii 
•1  metallo  proprieià  tali  da  fare  avariare  tstaataneamtnw 
la  condizione  della  materia  caseosa.  Questo  &tto  mcfiia 
d'eaaerc  itndìato  dai  fisici*  e  potrà  essere  fonte  di  nnsR 
•coperte. 

Per  riguardo  alle  distìnte  qualità  del  formaggio  eé  il 
Biodo  di  procacciarle  col  mezzo  del  sottocarbonata  di  ms- 
goeaia ,  fa  T  autore  osservare  che  il  formaggio  otiemiu 
coir  aggiunta  di  questa  sostanza  acquista  molte  proprieu 
pregevoli)  tra  le  quali  quella  che  lo  distingue  ai  è  dj  a- 
aere  dolce ,  aromaiico  e  saporoso.  Se  ai  aggiunga  cotat 
già  ai  è  detto  al  latte  da  calcificare  la  magnesia ,  aisorbt 
^pieata  gli  acidi,  ritarda  quindi  il  punto  della  prima  fti- 
nentaùone  del  latte ,  ne  prolunga  la  durata ,  lo  spo^ 
Mia  proprietà  di  svolgere  il  gas  acido  carbomco  caou 
4d  veaicotti  ed  enfiature  e  rende  più  durevole  la  pato 
del  formaggio. 

Oltre  le  aggiunte  suddette,  importanti  son  pure  quelle ck 
contengono  le  sue  osservaxioui  aulla  letamtnatura,  san* 
i  prati  marcito],  sul  foraggio  verde  dciraveua,  cnUa  n- 
ria  proporzione  dei  componenti  del  latte ,  sulT  uiiliU  i^ 
latte  d*Bna  sola  mungitura,  sulle  malattie  del  fornuggia* 
M^  effetti  prodotti  sul  latte  dal  gas  acida  carbonico  da 
•i  aviluppa  dalle  brage ,  sovra  il  qual  argomento  eijwK 
le  esatte  indagini  fatte  dal  «ig>  Pietro  Grossi  cAsaro  a  C^ 
.BÌ|o  preiao  Koaaco. 
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Meir esporre  il  metodo  di  cateifieatione  Fautore  ha  do- 
vuto adottare  i  termini  usttati  dai  pratici ,  termini  che  nuovi 
riotcendo  per  chi  non  è  della  professione»  era  necessario 
die  fossero  illustrati.  Non  poteva  dunque  rendere  ai  suoi 
bttori  miglior  servigio  di  quello  che  ha  fatto  col  pubbli- 
nn  vocabolario  tecnologico  della  caseificazione  e  delle 
operazioni  agrarie.  Onde  far  conoscere  poi  gli 
i  nominati  nel  corso  deir  opera  vi  unì  una  tavola 
ui  cui  trovansi  esattamente  disegnati  i  principali. 

Questa  Memoria  è  assolutamente  la  migliore  che  sia  stata 
pubblicata  sovra  T  argomento  della  caseificazione  ;  per  essa 
queir  arte  che  tra  noi  credevasi  solo  risultamento  della 
iurte  venne  dalP  autore  dimostrato  essere  in  vece  fondata 
sofim  massime  fisse»  ed  appoggiata  a  solidi  principj.  Può 
qpèst*  opera  servir  di  guida  per  illustrare  V  arte  della  ca- 
leificazione  in  tutta  la  sua  estensione,  e  sarà  certamente 
■n<yvo  oggetto  di  gloria  air  Italia  per  le  viste  scientifiche 
Am  r  autore  ha  illustrate 

Cosa  poi  utilissima  sarebbe  e  consentanea  alle  filantro* 
piche  viste  del  nostro  autore,  eh* egli  stesso  a  nuiggior 
tatmsione  de*  casari  pubblicasse  per  essi  un  manuale  del- 
Tarte  della  caseificazione,  voto  questo  emanato  pure  dalla 
Commissione  dell^  I.  R.  Istituto  nella  sua  relazione. 

D.  G.  B.  C. 


Memoria  intomo  al  miglioramento  d^  formaggi  lom^ 
bardi  di  commercio  e  d  interno  consumo  di  Luigi 
Peregrini  dottore  in  medicina ,  membro  della  fa- 
colta  medica  e  professore  supplente  di  fisica^  chimica 
e  botanica  presso  t  L  R.  Ùnwersitd  di  Pavia.  — 
Milano^  1837,  ^^^  torchi  di  Paolo  Andrea  Molina^ 
in  8A  di  pag.  2^8^ 

JLia  Memoria  sopra  enunciata  intorno  alla  fabbricazione 
dc^  formaggi  h  quella  che  fra  molte  altre  presenute  al 
«mcorso  fu  giudicata  dairi.  R.  Istituto  meritevole  del- 
foccessit,  fautore  di  essa,  che  acconsentendo  alla  pro- 
posu  fiitugli,  Pha  resa  pubblica  colle  sumpe,  giudicò 
^  porre  ad  essa  in  fronte  VEstratto  della  relazione  della 
spedale  Commissione  delt  Istituto  suddetto  chiamata  a  disor 
"fiiiare  le  Memorie  in  concorso,  il  quale  è  del  seguente  tenore. 


-  Ycane  riconosciuto  che  la  Memoria  [>ftruau  Tcpigrirc 
—i.OoneC  res  aliqua  perfecta  non  eie  ram  ntirtuiBir  fieri 
¥  potte;  poscquain  facla  semel  eit,  ilemm  miraatur  eam  jam- 
«  pridem  faaam  non  faine  (Bacone  da  Verulamio  )  è  ricca 
M  di  cognizioni  nelle  icieaze  oaiurali,  di  vedale  &loaotìcb« 
M  «  di  pubblica  e  privata  economia,  rinfrancata  di  valide 
"  «nUrità  e  di  aperienze  e  dì  fatti  anche  nuovi  ì  e  wl^ 
■  bene  poi  neir  iatero  foste  superata  dair  altra  coirepi' 
M  grafe  Ex  praaicis  compUinbus  et  expcrimentiì,  eie. ,  tni» 
M  Vfdu  non  manca  di  essere  anch'essa  pregevole  e  di 
«  ndlilài  Unto  più  die  la  soluzione  nei  due  primi  quesiti 
M  KMWiiendo  tesi  sotto  alcun  rispetto  cootrarìe  a  quella 
#  della  Memoria  cui  tìi  aggiudicato  il  premio ,  potrebbt 
■w  dare  occasione  a  nuove  vanta^iose  rìcerclie.   ■' 

Nm  aoa  intrn  prende  re  aio  qui  di  dnrne  un  santo  p«r 
aoa  «Mere  obbligati  a  ripetere  le  cose  già  dette  di  sopra 
MI  quei  ponti  in  cui  ■  due  autori  sono  fra  loro  d*accerdo> 
e  per  non  entrare  in  lunghe  discussioni  su  quelli  ia  cai 
differifcono  di  opinione ,  e  solo  per  recare  un  saggia  di 
qneato  lodato  lavoro  esporremo  in  breve  il  contenuto  d'ano 
de*  paragrafi  del  quesito  secondo  ctie  tratta  dei  vaiuagp  é 
aostituin  te  raàici  al  fieno  per  il  mantenimento  iMlt  vatxhe 
Atrtuue  t inverno,  e  ciò  tanto  più  volomiert  in  quanto  cbt 
Tefame  qui  intrapreso  dair  autore  si  riferisce  in  qnakbt 
parta  alTaJtro  programma  ultimamente  pubblicato  dalFt-IL 
Iitinito,  e  riportato  in  questa  Biblioteca  t.  84..°,  pag.  Jai- 
Sfolte,  dice  1'' autore,  possono  essere  le  piante  le  tjaiE 
dopo  aver  somministrato  io  estate  un  abbondante  paicd> 
■Ile  Tacche  colle  loro  foglie  e  fusti  succosi  devono  poi 
COttìtnirc  in  inverno  la  base  del  nutrimento  degli  anìiói 
boTÌni  colle  loro  radici^  le  principali  però  si  riducono idt 
npo,  alle  barbabietole  ed  alle  patate. 

Le  rape ,  che  dai  tempi  più  rimoti  vennero  appiwiiti 
mùcamentc  come  un  alimento  per  gli  uomini ,  furono  p0- 
■eia  coltivate  estesamente  e  riguardate  in  molti  luoghi  qial 
prcKÌwa  foraggio  invernale  per  ogni  sorta  di  besiiasM.  li 
loghilterra,  ne' Paesi  Bassi  e  pai^icolarmente  nei  Palui* 
mto   del  Beno    si    vedono    ora    dei  campi    della   massitt 

Miami  ì  ma  anclie  gì' Italiani  già  da  lungo  tempo  fìianoi^ 
fretUntOi  e  nella  Marca,  nell'Umbria,  nella  Romastfi 
od  Pemgtao ,  nella   Valdichinna  si  conoscono  i  buoi  rapA 
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ùoè  ingrassati  appunto  colle  rape,  i  quali  sì  vendevano  altre 
rolte  a  caro  prezzo. 

La  coltivazione  delle  rape  è  agevole  e  può  benissimo 
loecedere  come  secondo  prodotto  alla  messe  del  grano  ed 
ilP  estirpazione  del  lino.  Gli  autori  inglesi  di  agricoltura  ce- 
elirano  oltre  modo  come  foraggio  i  loro  turneps^  ma  Tau- 
0r  nostro  è  di  parere  che  prima  di  abbandonare  le  nostre 
"^pe  9  le  quali  dair  esperienza  di  secoli  sono  dimostrate 
mlissime  ad  nn  tal  uso  per  sostituirvi  un  nuovo  pro- 
lotto che  non  è  forse  adattato  al  nostro  clima ,  con- 
renga  tentare  una  Innga  serie  di  esatti  esperimenti  com- 
parativi. 

La  coltivazione  delle  barbabietole  presso  alcune  nazioni 
ra  acquistando  ogni  giorno  un  maggior  grado  d*  importanza. 
Mentre  somministrano  la  materia  prima  air  estrazione  dello 
soecliero,  presentano  tanto  nelle  foglie  come  nelle  radici  uno 
le* foraggi  più  sani,  più  graditi»  più  sostanziosi  per  ogni 
torta  di  bestiame,  specialmente  per  le  vacche  alle  quali 
a  produrre  una  quantità  grandissima  di  latte  eccellente  e 
iuccherino.  Le  foglie  durante  la  loro  vegetazione  si  possono 
'ecidere  sino  a  tre  volte  senza  che  ne  soffra  la  pianta, 
nnxhè  si  abbia  la  precauzione  di  non  levare  che  le  più 
esterne.  Le  vacche  si  mostrano  sì  ghrotte  di  queste  foglie 
laici  e  succose  che  le  preferiscono  a  qualunque  altro  fb- 
aggio.  Le  radici  poi  si  amministrano  sminuzzate,  crude 
ì  cotte  e  ridotte  in  pappa.  Le  vacche  nutrite  colle  bar- 
babietole non  alterano  in  verun  modo  il  sspore  del  latte, 
iccome  avviene  secondo  alcuni  quando  sono  nutrite  di 
ape,  e  ne  producono  in  copia  maggiore. 

Le  patate  sono  uno  de*  più  preziosi  doni  che  V  Europa 
la  ricevuto  dali^Amerìca.  Se  un  tempo  la  sua  coltivatone 
neritò  d*  essere  eccitata  e  colla  voce  e.  cogli  esempi  quale 
ilimento  per  Tuomo,  ora  lo  deve  essere  particolarmente 
pai  foraggio  pel  bestiame.  La  patata,  oltre  air  essere  più 
mtriente  della  barbabietola ,  ha  altresì  il  vantaggio  di  ve- 
;etare  in  quasi  tutti  i  terreni.  Nei  digerbaraenti  e  nelle 
erre  paludose,  di  cui  il  suolo  sia  stato  bonificato  le  pa- 
ste riescono  a  maraviglia  ;  prosperano  sufficientemente  nei 
erreni  sabbiosi  e  mobili,  purché  non  iscarseggino  le  piogge 
id  il  concime,  e  meglio  ancora  nei  terreni  forti  cpiando 
lieno  stati  ben  preparati  e  ben  concimati.  L*  autore  rife- 
'itee  di  aver    visto   alcuni  industriosi   contadini   dell*  ako 
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Milanese  alimentare  la  propria  vacca  colle  foglie  e  coi 
fasti  delle  patate  serbandone  le  radici  ad  oso  della  fami- 
glia ,  e  le  vacche  approfittarne  quanto  con  qualanque  altro 
erbaggio  e  dare  un  latte  bnono  e  sostanzioso. 

À  ragione  perciò  si  maraviglia  che  nella  parte  irrigua 
della  Lombardia  ove  si  nutre  copia  assai  maggiore  di  be- 
stiame ,  sia  il  fieno  il  solo  loro  alimento.  '<  Se  la  barbabie- 
M  tola,  egli  esclama,  la  rapa  e  particolarmente  la  patata 
ti  costituiscono  in  alcuni  paesi  P  unico  alimento  del  basso 
P9  popolo i  se  presso  di  noi  i  contadini  ne  fanno  già  osci 
99  se  non  le  sdegna  nemmeno  il  ricco  fra  le  studiate  sae 
99  vivande ,  si  dirà  poi  che  le  patate ,  le  barbabietole  e  le 
99  rape  non  siano  un  cibo  omogeneo ,  sano,  nutriente,  gn- 
•9  dito  per  il  bestiame  !  oh  pratiche  !  oh  costumanze  eredi- 
M  tate  dai  nostri  padri  troppo  religiosamente  osservate  I  oh 
99  forza  d^abitudine  !  oh  ignoranza  nostra  !  ecco  gli  ostacoli 
»9  alle  più  importanti  innovazioni  in  ogni  cosa,  ma  apecial- 
99  mente  in  agricoltura."  Termina  questo  paragrafo  colT in- 
dicazione dei  modi  coi  quali  tutte  le  saccennate  radici  pos^ 
tono  essere  conservate  durante  T  inverno. 


Dialoghi  intorno  alla  teoria  della  flogosi  cU  Giovanni 
Rasori  compose  da  F.  Puccinotti.  —  Milano  y 
1837,  ^ografia  e  libreria  Pirotta  e  comp,^  in  8.^ 
di  pag.  i4a. 

VJome  nella  Divina  Commedia  il  cantore  di  Enea  è 
scorta  per  le  regioni  delF  immortalità  al  GhibeUino 
poeta,  cosi  TiUustre  Puccinotti  nella  persona  di  Scarpa 
8Ì  attribuisce  in  questi  dialoghi  T  onore  di  essere  duce 
ali*  anima  di  Rasori  per  T  Eliso  degli  uomini  illustri 
innanzi  al  tribunale  della  Fama  ;  e  saviamente  gli  ad- 
dita eh*  ivi  perviene  chiunque  o  bene  o  male  abbia 
fatto  dire  di  se  mentre  alla  più  elevata  tribona  della 
gloria  giungono  pochissimi,  uno  essendo  del  novero 
ciueirippocrate,  che  Rasori  presumeva  di  avvilire  nel- 
1  opinione  de*  proprj  settarj.  Rasori  è  ansioso  di  sa- 
pere i  giodisjt  che  ne   emanino  aa  la  sua   Tbow 
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della  flogosi  da  Unto  tempo  aspettata  come  spiega- 
KÌone  della  teorìa  del  contro&timolo,  e  già  ridotta  -a 
pealta  clinica  dall'egregio  Tommasioi;  onde  viene  con-* 
sigliato  a  non  penetrai*e  nel  tempio  della  fama  tìncliè 
nell'anima  sua  oscillano  ancora  gli  affetti  della  vitale 
rancore  gli  si  offre  cortese  a  ripetergli  ciò  che  della  soii 
teorìa  si  pensa  dalle  diverse  tribù,  in  cui  sono  divisi 
i  medici  Italiani  del  secolo,  dai  Tommasìniaoi  cioè, 
BufiEaliniani  e  quant' altri  promossero  la  progressione 
intellettuale  oltre  il  punto  cui  giunsero  i  dinamici  e 
sii  specificisti  da  Basori  dimenticati  o  per  ingratitn- 
4iiie  o  per  soverchia  ambizione.  E  qui  V  autore  coglie 
r  opportunità  per  dar  peso  e  consideratone  alla  sufi 
patologia  induttiva,  la  quale,  a  suo  dire,  accolse  il 
dinamismo  e  il  chimismo,  e  ne  fissò  i  limiti^  contemplò 
la  natura  morbosa  da  tutti  quei  lati  che  il  consenso 
pratico  iti  tutti  i  tempi,  costituente  i  principi  del  senso 
comune  in  medicina,  ebbe  sempre  riconosciuto  per  i^erij 
ed  è  coUegata  tra  la  medicina  ippocratica  per  le  sm 
differenze  essenziali  dei  morbi,  ed  il  progresso  delle 
scienze  in  genere  per  U  interpretazione  fisiologica  d^i 
faid. 

Esposto  lo  spirito  delle  dottrine  patologiche  vigenti 
in  Italia ,  V  autore  introduce  per  primo    un  Tomma* 
ftiniano  a  dar  sentenza  su  T  opera  di  Rasori.  Per  ren- 
dere un  servigio  all'opinione  di  Rasori  vorrebbe  che 
la  sua  opera    portasse  la  data  del  1800   anziché  del 
1837.  Nota  le  contraddizioni,  che  n^l  viluppo  capil- 
lare siavi  sempre  debolezza,    e  insieme  moto  e  ca- 
lare aumentato;  che  neglii  la  possibilità  della  flogosi 
-alla  tunica  interna  delle  arterie,  e  la  ammetta  nel  tes- 
tato cellulare;  che  stabilisca  qual  fenomeno  std  gè- 
9eris  il  consolidamento   della  fibrina,  e  lo  faccia  poi 
dipendere   dal  calore  e  dal  moto  accresciuto   mentre 
fin  oltre  la  separazione  del  siero  e  fibrina  è  favorita 
^  rallentamento  di  moto  ;  che  il  viluppo  sia  sempre 
^effetto  deir  infiammazione,  sicché  senza  questa  non 

50Ò  esser  viluppo,  e  indi  si  sostenga  colf  esempio 
^^ emottisi  e  delle  emorragie  del  cervello  che  vi 


-pad  euer  viluppo  senza  che  vi  sìa  infìammazione- 
'Se  ressenziule  delle  malartìe  flogistiche  è  nella  lo- 
calità infinmniata,  e  quivi  si.ivi  delxJezza ,  dove  li 
ooOochMà  la  <liacesi  di  etimolo?  E  come  potremo  con- 
cepire stimolo  e  moto  acci'csciato  Dell'albero  arierioM, 
e  debolenKa  e  moto  rallentato  nei  capillari  vcaosi?  Né 
fc  debolezza  potrebbe  considerarsi  niercanìca.  asse- 
'Tendo  Raeorì  che  non  come  astringetitt,  ma  comr 
(JonQ^ntimolanci  giovano  i  rimedj  che  si  nvm  in 
certe  ottalmie,  dove  il  viluppo  ialiamtnatorio  ù  nao- 
tlene  per  i;; Mancamento  vascolare.  £  se  la  condinoiK 
morbosa  locale  e  dioamica  è  di  debolezza  .  come  po- 
tA  curarsi  cai  controetimoli?  Basori  non  indica  ansi 
sia  il  fenomeno  primo  dell' infiammazione.  Sì  dtieU» 
effetto  di  moto  e  di  calore  accresctuco  il  solidamoitn 
della  fibrina,  ma  questo  è  [K>i  stabilito  come  l'efinw 
dell*  infiammazione ,  la  quale  perciò  dt-ve  preesistet*- 
Del  pari  non  si  pnò  comprendere  come  nel  vilupp" 
¥Ì  debba  essere  wn  rallentamento  di  moto  per  opcrarr 
qad  solidameuto  di  iibrina,  che  prima  era  stato  opf 
rato  dal  moto  accresciuto.  Questo  sangue  ingorgali) 
nei  capillari  venosi  determina  stimolo  e  aumento  it 
moto,  che  si  può  ditTondere  dalla  località  al^IUIiTf^ 
vale,  e  aumentare  la  malattia,  e  nel  viinppo  vi  b 
in  pari  tempo  rallentamento  di  moto.  Passivi,  ma 
reagenti  al  sangue  sono  Ì  capillari  venosi,  ma  «» 
tono  lo  stimolo  del  sangue  ingorgato,  e  vi  è  accre- 
•ànta  pul»azìonc.  La  fibrina  iniziata  nel  viluppo  ti 
ano  solidanicnto  dal  moto  accresciuto  nella  diatesi  di 
•limolo  e  dal  moto  rallentato  nel  viluppo  stesso  come 
potrà  esser  fluida  per  stravenarsi  dalie  porosità  T>- 
■colari? — Rasori  parlando  delTarieriie  e  della  Hebi» 
nega  che  1  interna  membrana  dell'aorta  pos«a  infif 
niarst  perchè  è  povera  di  capiUari  dove  osseiv»* 
gli  arrossamenti,  e  spiega  poi  le  ossifìcazioni  <)dh 
stessa  arteria  da  un  gi;miiio  di  fosfato  di  ca!re  ib 
'capiHari  arteriosi  del  tessuto  delle  pareli,  e  inaswn^ 
niente  ddla  tunica  vascolare.  Dichiarò  che  l'sllw* 
merioBO  è  assolutamente  vacuo  dopo  b  morte,  e  ft 
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odere  V  arrossamenio  dell*  arteria  da  grami  di 
ne  che  restano  a  contatto  di  essa.  Ma  troppo  ci 
nderemmo  a  yoler  tutte  rilevare  le  contraddizioni 
quali  è  caduto  Basorì,  e  le  quali  per  cura  del 
>r  Puccinotti  vediamo  annoverate  colla  citazione 
pagine  relative  della  sua  opera.  Niuna  novità 
essante  può  essere  ritrovata  nella  teoria  della 
•ti  tranne  quella  che  la  flogosi  non  distrugge 
a  genera  nessuna  fibra;  ed  a  questo  proposito 
^.  Puccinotti  colle  parole  stesse  di  Rasori  viene 
nostrare  che  cotesta  novità  è  un  errore,  come 
o  di  considerare  la  cicatrice  un  corpo  estraneo 
si  configge  tra  labbra  e  labbra  di  una  piaga.  Ei 
amente  si  meraviglia  che  Rasori  non  abbia  fatto 
i  cenno  di  scirro,  di  ranimoUimento,  di  prodotti 
Qomatosi ,  di  cangrena,  e  siasi  in  vece  smarrito 
octigliezze  spesso  contraddittorie  e  quasi  sempre 
ttaose. 

gue  r opinione  di  uno  specificista.  AncVegli  av- 
!  che  neir  opera  di  Rasori  non  solo  non  profitta 
ienza  di  un^  idea  di  più  a  quante  possedevansi 
angue  infiammato,  su  la  diatesi  infiammatoria, 
genesi  della  flogosi,  su  la  sua  natura,  sui  suoi 
Ktiy^ma  che  trovansi  dimenticati  i  migliori  con- 
intorno  air  argomento  su  cui  versa.  £  qui  pure 
»ta  come  ora  dica  essere  il  fenomeno  della  tri- 
separazione  operato  dalla  flogosi,  ora  dipendere 
na  differenza  speciale,  dall^  attitudine  della  fibrina 
itrarsi,  ora  figuri  come  un  fenomeno  ^lag^/i^m,- 
M  la  contrattilità  intrinseca  nella  fibrina  che  può 
ire  il  solidamento  di  essa  anche  senza  flogosi, 
al  fenomeno  sia  prodotto  da  calore  e  moto  ac- 
iato,  ora  da  calore  diminuito  e  moto  ritardato» 
isori  pecca  d* umorismo,  sebbene  nella  sua  stessa 
a  della  flogosi  il  dileggi  facendo  consistere  tutta 
ita  della  flogosi  nel  sangue  e  nei  mutamenti  della 
nrasi.  E  procedendo  l'autore  nelf  esame  delFopera 
(•ori  combatte  Tidea  della  tolleranza  morbosa,  di- 
ra che  riprodusse  errori  teorici  e  di  ossQrvazìonc* 


o  volle  mettere  in  voga  paradoSBati  principj ,  e  pro- 
mulgò come  sue  scoperte  viete  p  moderne  sentenze 
dissimiiUiiuIn  i  nomi  autorevoli  d'Italiani  e  stranieri, 
che  formnno  la  gloria  dell' attuale  medicina.  Discende 
poi  all'esame  delle  storie  poste  in  fìne  dell'operaci 
Kasori,  ed  ammessi  i  fatti  per  non  usare  villania, 
che  olTenda  la  dignità  della  scienza,  fa  vedere  che 
quei  fatti  possono  essere  diversamente  inierpreoii. 
e  non  sono  basievoli  né  in  valore,  nò  in  numero  i 
sostenere  Passunto.  che  Rasori  si  era  proposto. 

E  qui  entra  in  scena  un  etiologista.  che  ben  a  ra- 
gione riflette  essere  il  genio  di  Rasori  scapitato  pa 
insufGcienza  di  studio  da  quella  fama  cui  era  salito. 
Nella  sua  teoria  della  flogosi  rilevansi  infaiti  errori 
anatomici,  fìsiolngici  e  patologici,  che  avrebbe  eri- 
tato  se  avesse  meglio  studiato  i  lavori  de'  suoi  con- 
temporanei, e  le  riforme  già  introdotte  nelle  scnok 
attuali.  E  tra  questi  è  il  carattere  venoso  del  viluppi 
capillare,  non  essendo  dimostrabile  dove  fìniscann  i 
capillari  arteriosi,  ed  abbiano  principio  i  venosi,  e  ^a^ 
bitraria  distinzione  stabilita  da  Rasori  quando  pitrli 
delle  membrane  viscerali  dove  tutto  si  opera  nei  r> 
pillari  venosi ,  e  della  cute  dove  tutto  si  open  i» 
vece  nei  cnpillari  arteriosi  ;  e  qui  il  sig.  Poccinefli 
dimostra  la  falsità  delle  deduzioni  che  Rasori  ha  tnitn 
dalle  sue  osservazioni  pratirate  con  una  leggere»' 
an  ti  filoso  fica,  che  toglie  alle  sue  proposizioni  &ul  caotf, 
organo  esclusivo  motore  della  circolazione,  su  l'iiKf 
zia  venosa,  e  l'assoluta  passività  di  queMO  listeBi 
perfino  il  merito  d'ipotesi  seducenti;  al  quale  ««p» 
sono  chiamale  in  campo  sperienze  e  ragioB«n»aiD 
incontrovertibili,  e  che  palesano  il  nostro  autore n* 
di  scelta  dottrina,  e  dotato  del  più  severo  giodi** 
medico.  Né  si  ommetta  la  eontradriìzìone,  in  cui  «^ , 
Rasori  asserendo,  dove  confuta  Biehat  su  la  scomp!* 
delle  flogosi  dopo  la  morte,  che  la  contrnriooe  *| 
capillari  dovrebbe  non  favorire,  ma  cancellare  *p' 
ingorgo,  mentre  dove  parla  tlelle  flogosi  i"'"**. 
la   contrazione  dei    capillari  verrebbe    indiaiin  fl**  f ^ 
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r  anica  causa  dì  esso  ingorgo.  Si  conchiade  clie  dalla 
teoria  della  flogosi  di  Rasori  nìan  bene  paò  derivarne 
dia  scienza,  la  qaale  stabilendo  come  prova  unica 
ed  assolata  della  preesistenza  di  una  flogosi  il  tro- 
varsi nel  cadavere  il  preteso  viluppo  venoso,  mentre 
il  passivo  ingorgo  vascolare  può  dipendere  da  cento 
cagioni  indipendenti  dalla  malattia  che  predasse  la 
morte,  e  può  scomparire  per  altrettante  simili  ca- 
gioni sebbene  avesse  esistito,  non  dà  i  criterj  per 
confermare  nel  cadavere  una  diagnosi  di  malattia  ve- 
ramente infiammatoria,  quali  sono  i  guasti  e  le  pro- 
duzioni anormali  operate  dalla  flogosi,  e  con  strano 
paradosso  negate  da  Rasori;  il  quale  intanto  ammette 
che  le  infiammazioni  si  compongono  di  elementi  umo- 
rali primitivi  e  di  elementi  meccanici,  che  vi  è  una 
cozione  ippocratica  da  rispettare,  che  le  pretese  ar- 
teriti  sono  quasi  sempre  immaginate,  che  le  febbri 
gastriche ,  i  reumatismi ,  le  intermittenti  miasmatiche 
non  sono  malattie  essenzialmente  infiammatorie,  che 
esistono  nelP  organismo  de^  principj  speciali  irritanti, 
latenti ,  ereditar] ,  come  le  scrofole ,  che  a  tempo  de- 
bito vanno  a  generare  particolari  flogosi  su  la  cute. 
Per  tal  modo  può  aspettarsi  questa  utilità  dair opera 
dì  Rasori,  che  diffusi  tra  i  suoi  partigiani  i  dogmi 
dalla  medicina  italiana  per  opera  delle  altre  sue  scuole 
assai  prima  di  esso  introdotti  e  adottati,  vengano  a 
incorporarsi  anche  i  controstiraolisti  puri  nelle  tre 
vigenti  dottrine  d*  Italia  per  formare  una  medicina 
filosofica  nazionale. 

Questa  è  pure  la  nostra  speranza.  E  intanto  giu- 
dichiamo opera  generosa  e  meritevole  di  riconoscenza 
quella  del  sig.  Puccinotti,  che  pel  solo  amore  del 
vero,  e  per  T incremento  delle  cose  scientifiche  è 
disceso  a  rivelare  gli  errori  di  un*  opera ,  che  poteva 
ur  sedurre  alcun  pratico  con  danno  deir  umanità* 
h  cotesti  suoi  dialoghi  Fautore  porge  nuova  testi- 
monianza di  queir  ingegno  felice,  educato  da  paziente 
analitico  studio,  che  traluce  nelle  altre  su«j  scritture  e 
pel  quale  tornano  utilissimi  i  suoi  critici  ragionamenti* 
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Ben  conveniva  ciie  il  lavoro  di  Paccinotti  apparine 
tosto  che  il  Rasori  mandò  in  luce  quella  sua  teorii 
attesa  da  tanio  tempo  con  animi  cosi  diversi;  molu 
dei  quali  sono  il  fasciao  di  un  nome  pur  sempre 
grande,  e  di  principi  con  lampi  di  fatale  eloquenza 
insinuati  piegavano ,  e  ripetevano  osanna  già  prima 
eh'  egli  parlasse.  Ond'  è  giusto  che  sappia&i  grado 
a  colui,  che  sguernì  di  Borì  il  iàntasma,  e  il  irassf 
ignudo  innanzi  il  giudizio  della  logica;  che  si  ooori 
1  uomo  che  stette  forte  contro  le  seducenii  iut- 
tasie  coutraiiponendo  loro  i  fatti  fecondati  meditale 
reità  analisi  di  veraci  induzioni  ;  che  si  veneri  il  cnort 
che  sente  incolpabile  affetto  per  la  patria,  e  non  li* 
mosina  dal  genio  straniero  scoperte  eh"  ebbero  vib 
tra  noi,  che  non  dimentica  i  nomi  cari  alle  scieaM 
ed  ai  nostri  concitcadini .  ma  ne  condanna  l'obbliot 
ne  riaccende  lo  splendore.  Ancor  più  bella  e  meri- 
tata sottirebbe  però  la  lode  che  vuoisi  sciogliere  il 
chiarissimo  9Ìg.  Puccinottì  ov"  egli  con  maggiore  dd- 
cezza  avesse  temperate  le  sue  sentenze  sul  lavoro 
dell'estinto  Rasori,  parendoci  che  con  soverchia  irooii 
e  con  amare  parole  abbia  in  alcun  luogo  porto  ai 
alcuni  argomento  dì  dire  che  sì  piomba  come  stora» 
dì  corvi  su!  cadavere  di  un  uomo  a  cui  vivente  »■ 
rebbesi  tenuto  riguardoso  linguaggio.  V ita  una  carili 
pei  sepolcri,  e  solo  l'ignobile  volgo,  a  cui  tn^ 
il  nostro  autore  prevale,  non  la  rispetto.  Maledeiu 
è  l'ira  che  parla  su  la  tomba.  Pesiamo  con  equa  Una 
ì  vizj  che  ottenebrano  la  fama  di  Rasori,  e  il  eoa 
merito  come  creatore  della  riforma  Browniana ,  t 
V  umanità  ne  rimuneri  il  cenere  d' una  lagrima  dì 
riconoscenza.  Suona  ignominia  per  l' Italia  il  rimpn^ 
vero  degtì  stranieri,  i  quali  dicono  sorgere  oUremoolf 
monumenti  di  gloria  ad  illustri  nostri  coacittadioi, 
che  noi  non  conosciamo  neppure  :  temiamo  il  gitidc 

EÌo  dei  nostri  |}osteri  medesimi L'  c|>oca  di  Rasoti 

è  un'epoca  per  la  medica  scienza;  né  è  forte  ina- 
eionevolc  il  pronosticare  che  il  suo  nome  sUrà  (ti 
ravvicendursi    delle    teorichi;  e   l'urto  dcUe  «atJc, 
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perché  egli  sarà  sempre  T  autore  del  controstimolo; 
Spesso  volendo  atterrare  una  teoria^  che  come  la 
Rasoriana  su  la  flogosi  per  sé  mal  regge  dopo  i  mol^ 
tiplicati  lavori  di  Tommasini  e  di  tant^  altri ,  e  usando 
la  critica  in  modo  che  trapeli  quasi  T  animosità  si 
tradisce  lo  scopo  a  cui  s* intende,  poiché  una  vio4 
lenta  opposizione  concita  gli  animi,  irrita  lo  spirito 
di  fazione,  e  allora  la  voce  del  vero  é  soffocata  dal- 
r  orgoglio,  allora  ogni  ragione  si  sommette  al  mal 
talento  di  resìstere,  e  gP ingegni  s* impuntigliano  per 
costruire  ipotesi  vane  che  da  altre  vane  ipotesi  sa- 
ranno rovesciate,  e  così  da  un  errore  mal  rivelato 
se  ne  schiude  un*  inesausta  sorgente.  Forse  in  nessun 
altro  ramo  dello  scibile  come  nella  medicina  vi  ha 
tanto  pericolo  di  vagar  naufragando  in  un  mare  di 
astrazioni  e  di  dialettiche  quistioni.  S**  attenda  dunque 
a  svelare  il  falso,  ma  non  in  modo  che  le  menti 
studino  di  non  vederlo.  Si  manifestino  i  traviamenti 
di  un  genio,  ma  lo  si  rispetti  quand'anche  a  quello 
non  dovessimo  che  una  sola  utile  verità.  Speria.no 
che  Fautore  dei  dialoghi  intorno  alla  teoria  della 
flogosi  ci  perdonerà  queste  riflessioni,  le  quali  non 
tendono  a  menomare  il  merito  di  questo  suo  bel  tra- 
vaglio. £  anzi  dolce  per  noi  T  effonderci  in  espres- 
sioni di  stima  per  chi  con  tanto  senno  vide  la  falsa 
via,  ne  distolse  e  volle  avveduti;  e  ci  sorride  cara 
la  speranza,  che  il  nome  di  Puccinotti  vivrà  qome 
aegno  ai  posteri  di  quanto  logico  criterio  8*illumi« 
nasse  la  medicina  dei  nostri  tempi. 


58 

Strada  ferrata  da  Venezia  a  Milano.  —  Venezia j  1887, 
co^  tipi  del  Gondoliere,  <£  p.  78,  in  4.**,  con  tavde* 

\\  felice  sperimento  fatto  in  Inghilterra  ed  in  altre  parti 
deir  Europa  e  deirAmerica  dell*  utilità  delle  strade  a  guide 
dì  ferro  fu  d*  incitamento  agP  Italiani  perchè  tentassero 
d'imitare  questo  metodo  di  abbreviar  i  viaggi  e  render 
facile  il  trasporto  delle  mercanzie.  Il  primo  progetto  di 
un  imprendimento  di  tal  genere  che  nei  nostri  paesi  sia  stato 
presentato  al  pubblico  ed  alle  autorità  amministrative  fu 
quello  della  strada  ferrata  fra  Milano  e  Como.  GV  intrapren- 
dìtori  di  essa,  dopo  aver  chieste  ed  ottenute  dal  Governo 
le  necessarie  autorizzazioni ,  •'  occuparono  in  silenzio  nel 
rilevare  la  planimetria  e  la  livellazione  del  terreno  da  per- 
corrersi ,  e  nel  preparare  una  stima  approssimativa  del- 
l'opera;  dopo  i  quali  lavori  preparatorj  esposero  al  pub- 
blico le  loro  idee  in  una  ragionata  Memoria  ,  che  fu  in 
originale  inserita  in  questa  Biblioteca  (tom.  83.%  p.  a63). 
La  commissione  fondatrice  della  Società  per  la  strada  fer- 
rata da  Milano  a  Venezia  tenne  una  via  tutta  differente. 
La  Società  appena  costituita  in  una  adunanza  tenutasi  dai 
possessori  dei  certificati  interinali  d'azioni  ed  appena  in- 
cominciati i  lavori  di  livellazione  ha  stimato  di  dover  co- 
municare al  pubblico  quale  frutto  de'  proprj  studj  il  trao 
damento  della  proposta  strada.  Di  questa  anticipata  pubblio 
cazione  d*  un  piano  che  avrebbe  dovuto  essere  fondato  sul 
rilievo  dei  terreni  che  non  è  ancora  compito ,  noi  vediamo 
Una  ragione  nelle  circostanze  particolari  in  cui  si  è  trovata 
la  commissione  fondatrice  :  trattasi  d*  un'  impresa  gigante- 
fca  che  non  appartiene  a  poche  provincie  ma  all'  intero 
regno,  d'un' impresa  che  conta  un  gran  numero  d'asso- 
ciati nazionali  ed  esteri ,  e  che  al  primo  annunzio  eccitò 
un  vero  entusiasmo  nelle  popolazioni.  Era  perciò  necessario 
soddisfare  in  qualche  modo  all'  impaziente  aspettazione  di 
molti ,  e  tener  vivo  1*  ardore  dei  contribuenti.  A  questi 
due  fini  soddisfa  in  gran  parte  lo  scrìtto  col  laconico  ti- 
tolo di  Strada  ferrata  da   Venezia  a  Milano, 

Comincia  questo  scritto  con  una  specie  di  prefazione  che 
porta  la  data  del  i.^  settembre  1837,  dalla  quale  ricaviamo 


STRADA  FERRATA  eCC*  S9 

seguenti  popolazioni  deUe  città  legate  dcMa  strada  fsr^ 
:  Venezia  110,000,  Padova  44^000,  Vicenza  So^ooo^ 
▼•rena  46,000 ,  Mantova  (  che  veramente  nel  progetto  non 
è^  per  nulla  legata  alla  strada  )  34,000,  Brescia  (  eoa  cifra 
tà  parer  nostro  esagerau)  42,000,  Milano  260,000.  Segue 
H' rapporto  del  presidente  sig.  Reali  air  assemblea  tenutasi 
ih  Venezia  il  giorno  ai  agosto  1837,  dal  quale  si  rileTas 
Bf  che  nel  settembre  del  i835  il  sig.  Francesco  Vare  ed 
il  fu  Sebastiano  Wagner  produssero  un  indirizzo  alla  Gar 
ttMra  di  Commercio  di  Venezia  pregandola  di  portare  al 
6overno  la  loro  domanda  di  fondare  per  la  costruzione 
Jblla  strada  di  cui  si  tratta  una  Società  in  accomandita  ^ 
wP  che  nell*  aprile  del  i836  dieci  individui  nominati  dalla 
filmerà  suddetta  garantirono  la  somma  di  3o  mila  lire 
per  le  spese  primordiali,  e  che  una  egual  somma  fa  as« 
ittata  da  un*  unione  di  ventiquattro  principali  negozianti  di 
Wlano ,  i  quali  dichiararono  di  ritenere  sé  stessi  ed  i  dieci 
ItTventori  veneti  come  socj  fondatori  della  proposta  im- 
presa; 3.**  che  agli  ultimi  di  maggio  dello  stesso  anno  ebbe 
hiogo  un  convegno  d'^essi  socj  fondatori  in  Verona;  4.^  ohe 
S«a  Maestà  con  sovrana  Risoluzione  del  a5  febbrajo  del 
torrente  si  è  degnata  di  accedere  alle  istanze  di  due  De- 
piOati ,  eh*  erano  stati  espressamente  inviati  a  Vienna  con 
permettere  che  si  formasse  una  società  di  azionisti  per  la 
•ostruzione  di  una  strada  di  rotaje  di  ferro  da  Venezia  a 
Milano;  5.*  che  il  di  8  del  maggio  successivo  i  fondatori 
Tened  e  Lombardi  si  unirono  in  una  seconda  conferenza 
a  Venezia,  dove  fu  stabilito  il  numero  delle  azioni  in  50,500* 
Mie  quali  5o,ooo  paganti  e  5oo  onorarie:  6.*  che  con 
lettera  in  data  del  di  14  giugno  la  Commissione  veneta 
^Bramò  ai  sottoscrittori  V  invito  pel  versamento  d*  un  6 
per  1 00  delle  somme  sottoscritte  ;  7.*  che  per  mettere  a 
profitto  il  tempo  di  aspettativa  del  privilegio  distinti  inge* 
gneri  si  occuparono  nei  lavori  preparatorj ,  per  esempio 
lo  studio  della  linea  ed  il  progetto  del  ponte  sulla  laguna 
da  Venezia  a  Mestre,  essendo  stato  scelto  per  direttore  dà 
essi  r  ingegnere  Giovanni  Milani  che  ne*  suoi  viaggi  aveva 
particolarmente  dedicati  i  suoi  studj  a  questa  specie  di  co^ 
etruzioni. 

À  questa  importante  comunicazione  tien  dietro  il  Pro-' 
eesso  verbale  della  radunanza  dei  possessori  di  certificati  in-* 
terinali  d'azione  nell'impresa  della  strada  farraPa  da  Venezh 
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a  MOano ,  temaasi  m  fmuia  adb  «alt  AAb  Boom  j  si 
ci^ieo  1837.  In  quetca  raJanante  dopo  murie  iliirnnkwi 
intorno  alla  questione  ••  itt  ■  goolT  «nr mhl—  »  il  eoi  toU 
oggetto  era  di  far  conotoer»  ai  aocj  i  patti  doBft  aocitcà 
proposti  dai  fondatori»  potasfero  amnMttoffti  promia  dt 
•ocj  dissenzienti»  e  te  qjoétti  dovoMaro  par  aolo  aftlta 
del  loro  dissenso  essere  cancellati  dai  regisan»  ai  pasi6 
alla  nomina  colle  schede  di  eio^pie  direttori  per  riaaenai 
delle  due  sezioni  veneta  e  lombarda. 

Incontransi  in  appresso  le  JttòpBcfte  per  la  coneeoiDae 
dd  privilegio 9  e  il  tenore  della '  lettera  con  coi.fii  mamur 
data  alla  società  la  saccennata  aomuui  risofauBone-  dsl  A 
%S  febbrajo  a.  e.  e  cortinnkate  k  iatrosioiii  rebtifo  dflt 
r  Eccelsa  I.  R.  Cancellerìe .  Aniiea  rìnoita.  E  qoi  oasscvt* 
remo  che  a  questa  lettera  di  comopicamione  è  fiMiri  di  pnh 
posito  premesso  un  firontispisio  che  dice  Sopmno  Jteicntoa 
17  gennajo  1837.  A  questi  doamieata  anccede  lo  Haiali 
organico  9  il  qi^ale  5iiUco  cke  cIMa  ouenuia  fyjjpiomrieM 
ddla  Superiorità  alla  quaU  fu  mtupèMi  dalla  Conmusimt 
fondatrice^  costituirà  il  contrailo  fbndamemude  della  Soakfà 
Lombardo-Veneta  per  la.tmakme  d^a  muda  ftama  de 
Venezia  a  MUano  colla  data  del  di  ao  gwgno  Et3f\  u 
Fatto  di  garanzia  prestate  itt  nome  delT aasocieiioae 
datrice  Lombardo- Venete  colla  deta  8  loglio  iSSy.  Si 
al  documento  più  importante»  e  qoello  cioè  dio  perte  p« 
titolo  Opinione  sulla  linea  da  jm^ùU  nd  tracdimmtim  ^ 
nerale  della  strada  ferrata- da  Venezia  a  MSaao,  che  ^ 
bxamo  creduto  di  riprodurre  per  intero  nelle  nostra  BiU^ 
teca,  premessevi  alcone -noetre  consideraaloni  e  per  nkiae 
s^  incontrano  in  altrettente  tebdie  (  delle  qneli  jpreaenMBt 
ella  fine  di  questo  articolo  un  sunto  )  il  Biepilogo  del  pie* 
▼entivo  d*  avviso,  i  Prospetti  d^ettivìià  e  peseività  ddPAy 
ministrazione  e  il  confronto  della  presnnui  rendita  con. 
della  strada  di  LiverpooL 

Finché  si  stanno  attendendo  i  risnltamanfi  della 
livellazione  noi  non  intendiamo  cootrasiare  le  pffofcnana'ehi 
fra  le  tre  linee  che  erano  state  pregattate  ai  vuol 
alla  più  settentrionale»  preferenaa  cVeim  g^  etaie 
gnoso  ragionamento  sostennu  del  dottor  Carlo  fVmoaair 
un  lungo  articolo  inserito  ttegli  AnnelirWMvegaell  di  sud- 
sdca  (voi.  48.%  pag.  a83)i  ma  siain  el  teanpo  mmn ^ 
sentimento  che  gli  argomenti  recali-  dalTi 
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ótWOpinione  sopra  citata  sarebbero  rintciti  di  maggior  forte 
-•e  non  trasparisse  in  essa  una  decisa  parzialità  per  bi  li- 
nea trascelta  e  non  ne  fossero  esagerati  i  vantaggi  a  fronte 
di  quelli  che  potrebbero  presentare  le  altre  dne  linee.  Per 
qoal  ragione,  per  vìa  d^  esempio,  si  vanta  cotanto  T im- 
portanza di  Verona  come  ponto  strategico ,  e^  si  tace  di 
lAantova,  che  è  sicuramente  la  prima  fra  le  città  fortifi- 
cate d* Italia?  Perchè  parlandosi  della  nociva  concorrenza 
che  la  navigazione  dei  Po  potrebbe  esercitare  sulla  parte 
orientale  della  linea  se  passasse  in  vicinanza  di  questo 
fiume ,  non  si  dice  che  questa  stessa  vicinanza  tenderebbe 
ad  accrescere  i  passaggi  nella  parte  occidentale  ?  Perchè 
fra  le  cause  che  cresceranno  in  determinate  epoche  Paf- 
4ciensa  de*  passaggi  sulla  linea  proposta,  s* annovera  la  £i^ 
filosa  fiera  di  Bergamo  ,  mentre  questa  industre  e!popoloaa 
città  è  lasciata  afiatto  in  un  canto?  (i).  Perchè  si  vanta 
r  importante  trasporto  del  burro ,  mentre  la  provinda  ÌOr 
digiana  non  è  messa  a  parte  de^  vantaggi  della  nuova  strada? 
•  Un*  altra  esagerazione ,  la  quale  per  altro  riuscirebbe 
|Mtitt08to  contraria  che  favorevole  al  piano  che  si  propone , 
è  quella  della  lunghezza  totale  della  linea ^  die  ai  fii  ora 
di  3 co ,  ed  ora  di  3o5  chilometri ,  ossia  di  miglia  itai- 
liane  i65.  Noi  abbiamo  verificata  questa  lunghezza  sulla 
carta  stessa  topografica  che  va  unita  all'*  opera;  e  siccome 
in  essa  è  stata  dimenticata  la  scala  de*  chilometri  e  delle 
miglia  ,  ve  r  abbiamo  supplita  partendo  dal  dato  che  la 
distanza    dal    duomo   di    Milano    alla    torre  del  Popolo  di 


(X)  Due  Deputati  della   Congregazione  provinciale  ed  il  Podestà 

deSa  città  di  Bergamo  hanno  già  mosse   delle  lagnanze  per  nSmta. 

eiclusione  in  uoa  Nota  stampata  che  porta  per  titolo  :  Memoria  in^ 

tomo  alla  progettata   strada  a  rotaje  di  ferro  del  Regno  Lombardif- 

Vèneto  «  in  rapporto  ai  bisogni  della  città  e  provincia  di  Bergamo 

(Bergamo  dalla  stamperia  Crescini  1887  ).  Dopo  aver  ragionato  della 

pc^K^azione ,  dei  prodotti  naturali  ^  delle  manifatture  e  del  commer- 

cb  della  città  e  provincia  suddetta^  osservano   essi  non  senza  ra- 

lione  che  ad  escluderla  dalla  Imea  non  sarebbe  sufficiente  motivo 

Uè  la  differenza  di  Livello ,  essendo  P  elevazione  della  porta  Osio  di 

Bergamo  di  soli  ii5  meni  per  rispetto  a  Milano,  e  di  soli  78  per 

rispetto  a  Brescia,  né  la  piegatura  da  darsi  alla  strada,  dopo  che 

mólte  deviazioni  dalla  linea  retta  ed   assai   considerabili  sono  state 

riconosciute  conveniend  per  condurla  alle  più  importano  città  del 

tartitorio  veneto. 
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Bmcia   sia   di  metti  80f9a7.  Indi  aUisMO   praw  It  «- 
gaemi  misure  dei  diiveni  ttonelii  della  ecrsda'm  delimeii 

Da  Milano  a  Breeoia cUlom.    80^ 

Da  Brescia  a  DeteasuM m     ai«S 

Da  Deseozano  a  ^Peachiera »     17^ 

Da  Peschiera  a  Sani  Bonifcaio  •••••..•»     4618 

Da  Sane  BonifiMÌò  a  Tieeoaa ■»     «798 

Da  Vicenza  a  Pàdova m     3o^ 

Da  Padova  a  Ifeatta «     3o«a 

Da  Mestre  a  Venèaia^ m       7^ 

SdaMM.  •  •  •  ^Ulooi.  a6oia 
Gii  autori  del  progedo  haaao  ikmqj—  sa|ipMU  la  mA 
di  45  chilometri,  o  miglia  gfSQyaficto  a4  più  loagadd 
fenato.  Egli  è  ben  rero  che  iftta  fnaUa  cana  ai  tira  Mi 
linea  retta  da  Desenzaao  a-  Peschiera  «  iravarao  alt  col- 
Bne  interposte ,  nelt*  OpiaUmie  si  aTvacle  csserwi  na  Mod» 
facile  di  togliere  il  àlfmo  daBa  pffndsasa  tPffiypfladi  k 
Jtroda  in  maniera  da  nsaderKa  prauodbè  geaaniimcnca  arò- 
somale  con  poche  risvolu  di  gnmàiirimo  raggia;  aui  anan- 
tendo  anche  questo  giro  attorno  alla  ooUine  aoddetta*  M- 
hingamento  non  risoliarabba  che  di  diaci  chilomatri»  it 
▼ece  dei  qnarantacimjna  notati  di  sopra.  lotaoto  chi*  aaaa 
■conoscere  la  storia  di  questi  progatd«  vadesaa  par  la 
▼olta  il  tracciamento  ddla  linea  eolPagginnca  dalla 
nate  risvolte  dovrebbe  immaginarsi  che  la  partalambaidie 
la  parte  veneu  fossero  uscita  dalla  manaa  di  duo  dìfW 
ingegneri  ;  giacché  meotra  la  prima  sansa  piegare  as  t 
destra,  né  a  sinistra  tenda  in  linea  ratta  ad  unirà  la  dsi 
più  principali  città  di  Lombardia ,  la  afeaoda  ptagF  ^ 
ogni  tratto  per  raggiungere  Q  maggior  Hiiwero  poanHf  ' 
IttogU  popolati,  ricdd  ed  indiutrìosim 


Opinione  sulla  linea  da  pn^èrùrd  nd  tmeda 
ddla  strada  ferrata  da  Vemem  a  MUamK 

Se  neir  investigare  ^nols  tra  le  diperaa  iinaa  di  jonit  a 
rota/e  di  ferro  che  congfunger  jKJUahfteia    **  """^ 

sia  in  ultimo  risultato  la  ptefismUs  avara 

tamente   nn  grande  riguardo   alla  apasa , 

necessarie  per  la  costnuiona  primiitivat  par  la  asM 
manutenzione  e  pel  servigio  9  ooda  circoacrivaria  al 
possibile,  egli  è  d* altra  parta  pur  ceno 
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dovrà  nel  jtempo  stesso  essere  anche  contemperata  e  di- 
retta cosi,  che  al  desiderio  lodevole  deil^  economia  «  ossia 
del  possibile  minore  dispendio,  non  abbia  a  restarne  sa- 
crìBcata  giammai  la  vista  del  possibile  maggior  Incro;  il 
che  torna  io  stesso  che  dire  i  riguardi  della  pubblica  uti- 
lità ,  evidente  essendo  che  dalla  utilità  pubblica  estesamente 
e  congruamente  soddisfatta  derivar  deve  altresì  il  massimo 
del  guadagno. 

Si  vede  dunque  trattarsi  di  un  problema  complesso,  che 
tentare  bisogna  di  risolvere  nessuni  elementi  affine  di  po- 
temeli  considerare  a  parte  a  parte  »  e  valutarne  la  respet- 
civa  importanza. 

U  progetto  della  Strada  ferraU  da  Venezia  a  Milano  <» 
onde  soddisfiEire  veramente  allo  scopo  pel  quale  fu  imma- 
ginato, che  queUo  è  come  si  disse  del  maggior  lucro,  o 
•otto  altri  termini  delia  maggior  pubblica  utilità ,  procurar 
deve  il  maggiore ,  più  facile  e  men  dispendioso  movimento 
possibile  delle  merci  e  de^  viaggiatori  9  intendendosi  per 
TÌaggiatori  non  tanto  gli  esteri  quanto  e  più  particolar- 
mente i  nazionali,  e  più  particolarmente  poi  ancora  non 
solo  gli  abitanti  delle  due  città  capitali  di  Milano  e  Venezia, 
ma  in  oltre  tutti  quelli  che  hanno  domicilio  nelle  città, 
interposte  fra  le  capitali  medesime,  o  che  temporariamente 
e  agevolmente  possono  prender  velo  se  dimorano  ne*  luoghi 
•minori  vicini,  o  stanno  dispersi  per  le  campagne. 

£  siccome  chi  avesse  da  far  escavare  un  grande  canale 
di  comunicazione  o  costruire  una  grande  strada  ordinaria 
collo  scopo  di  rendere  più  facili  e  pronte  le  comunicazioni 
secondarie  di  un  vasto  paese,  e  farvi  sempre  più  prospe- 
rare da  un  capo  air  altro  f  industria  e  il  commercio  degli 
abitanti  non  potrebbe  certamente  non  volere  che  il  canale 
o  la  strada  venissero  tracciati  in  maniera,  da  congiungere, 
oltre  che  i  due  punti  estremi  ed  opposti  del  paese ,  anche 
il  maggior  numero  possibile  di  altri  luoghi  popolati,  ricchi 
•  industriosi,  perchè  poi  anche  da  questi  centri  minori 
r  attività  ed  il  ben  essere  potessero  diffondersi  sino  ai  punti 
più  infimi,  e  possibilmente  a  tutu  la  superficie  territoriale^ 
così  è  manifesto  che  nel  tracciamento  pure  della  grande 
«rada  a  rotaje  da  Venezia  a  Milano  converrà  seguire  i 
principi  medesimi  ed  avere  le  medesime  viste ,  se  vero  è., 
cornee  verissimo  che  le  strade  ferrate  niente  per  altro  di- 
versificano dalle  ordinarie  che  per  esserne  il  peri 
mento. 
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Agevole  infatti  è  di  compreadere  che  te  Milano  e  Ve- 
nezia sono  i  centri  principali  del  commercio  e  di  ogo*  al- 
tra maniera  di  affari  nel  Regno  Lombardo-Veneto  »  lo  sono 
principalmente  per  qnesto  che  a  tale  effetto  contribnitcona 
altri  centri  di  produzione  e  dì  consumo,  minori  semi 
dubbio  per  comparativa  importanza,  ma  tuttavia  abbaatann 
considerevoli  eglino  atessi  perchè  avere  se  ne  debba  grande 
riguardo.  Tutto  si  collega  tanto  nel  mondo  fisico  che  nd 
morale.  £  come  le  vene  minori  non  alimentate  o  uon  aventi 
comunicazione  facile  e  perenne  co*  tronchi  maggiori  e  col 
cuore  ben  presto  rimangono  senza  vita,  o  fknno  cader  le 
non  altro  tutto  il  corpo  in  una  condizione  stentata  e  mor- 
bosa ;  cosi  anche  la  prosperità  nazionale  isterilisce  e  vieo 
meno  se  con  inopportune  e  mal  consigliate  misure  agT  in- 
teressi sociali  8*  impedisca  od  anco  si  diflficnlti  di  espan- 
dersi e  di  prendere  fino  nelle  diramazioni  più  minute  tottt 
il  naturale  e  conveniente  sviluppo. 

Tanto  più  poi  è  necessario  di  aver  ben  presente  il  bi- 
sogno di  mettere  la  strada  a  portata  del  maggior   numero 
possibile  di  centri    dove  le  persone  e  le  merci  si  trovano 
già  raccolte  in  maggior  copia,  o  possono  più  agevolmente 
raccogliersi,  che  a  facilitare  ivi  il  concorso    de* viaggiatori 
e  il  trasporto  delle  merci  e  derrate  d*ogni  specie  dai  centri 
secondar]  o  minori ,  a  cooperare  perchè  ognor  più  animata 
ne  venga  T  industria  de*  Veneti  e  de* Lombardi,  e  genen- 
lizzata  fra  essi  Fattività  e  T amore   delle  utili  intraprewi 
serve  mirabilmente  quel  numero  grandissimo,    quella  rete 
di  ottime  strade  comunali ,  provinciali  e  postali  che  tagliani 
in  tutte  le  direzioni    il    nostro  regno,    e  pongono   in  noi 
comunicazione  immediata  e  sicura  in  ogni  tempo  e  stagione 
i  piccoli  comuni   co*  capilnoghi  di  distretto,  e  questi  colk 
città  principali  ossia  coi  centri  maggiori  del  movimento* 
dell*  interno  commercio. 

Importa  tanto  più  finalmente  che  con  un  giudizioso  e 
comodo  tracciamento  della  strada  si  fiiciliti  in  tutti  i  ofA 
il  movimento  de*  viaggiatori ,  ossia  importa  tanto  più  dK 
si  tenga  gran  conto  di  maggiori  centri  abitati  e  intermedlj* 
tra  i  quali  T andata  e  il  ritorno,  già  per  sé  brevi,  diven- 
gono colla  strada  ferrata  quasi  istantanei,  che  una  espe- 
rienza costante  ha  ormai  luminosamente  comprovato  otte- 
nersi il  maggior  reddito  lungo  le  strade  a  rotaje  non  ài 
trasporto   delle    merci ,   ma    da    quello   de*  viaggiatori.  !■ 
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incìa,  per  esempio,  le  stesse  strade  ferrate  costrutte  per 
STvedere  dì  carboa  fossile  i  paesi  posti  ne^  bacini  della 
ira  e  del  Rodano  hanno  dato  contro  ogni  aspettazione 
r  reddito  principale  il  prezzo  del  trasporto  delle  persone, 
mltamentì  eguali  sonosi  ottenuti  agli  Stati  Uniti  d^Ame- 
a.  Ma  fu  dopo  T  apertura  della  famosa  strada  fra  Li- 
'pool  e  Manchester  che  si  dovette  terminativamente  can- 
r  di  teoria  in  questo  proposito,  e  riconoscere  fallaci 
ti  i  calcoli  che  credevansi  i  meglio  fondati.  Preventiva- 
to i  direttori  di  quella  grande  intrapresa  ch^  essere  vi 
vesBe  un  trasporto  giornaliero  di  iSoo  tonnes  di  mer- 
ìxìe  e  di  looo  tonnes  di  carbon  fossile;  in  vece  du- 
lie i  primi  diciotto  mesi  vi  si  trasportarono  mediamente 
mercanzie  soli  a  So  tonnes  per  giorno,  e  77  di  carboa 
8Ìle.  Ed  al  contrario,  in  luogo  di  un  numero  moderato 
yiaggiatori  sul  qnale  credevasi  di  poter  contare,  ve 
ebbero    fino  a   laoo,   1800,    ed   anche    talvolta    più  di 

00  per  giorno  (i)  ;  del  qual  risultato  tra  le  altre  buone 
;ioni  evvi  sicuramente  pur  questa,  che  altri  mezzi  di 
sporto,  per  riguardo  alle  merci  soprattutto  voluminose, 
isono  abbastanza  bene  rivalizzare  in  quanto  all^  economia 

1  nna  strada  di  ferro,  ma  non  lo  possono  né  lo  po- 
tino mai  riguardo  alle  persone ,  per  le  quali  P elemento 
ncipale  è  la  prestezza  del  viaggio,  e  da  che  tale  pre- 
zza forma  appunto  la  massima  delle  economie. 

Ora  venendo  a  parlare  più  immediatamente  de''  punti 
quali  il  tracciato  della  strada  in  discussione  potrebbe 
idnrsi ,  basterà  restringere  le  osservazioni  a  tre  sole  li- 
*,  nna  verso  il  nord  che  rasenti  le  città  principali  del 
no,  dopo  Milano  e  Venezia,  cioè  Padova,  Vicenza, 
rona  e  Brescia;  un^  altra  verso  il  confine  meridionale 
regno ,  che  toccando  il  Po  a  Cremona  passi  in  vici- 
iza  di  questa  città  e  di  quelle  di  Mantova  e  di  Lodi  ; 
una  terza  finalmente  interposta  tra  le  due  prime,  e 
rrente    fra  i  due    punti    estremi    quasi  sempre  in  linea 

1)  A  uialgradu  della  stagioue  fredda  e  jùovosa ,  la  strada  fen-ata 
Anversa  a  Brusselles  presoniò  rldiiltaiueuti  aacora  maggiori.  Dal 
•no  7  maggio  18 36,  in  cui  è  stata  aperta,  fino  al  3l  dicembre 
^essivo  vi  81  trasportarono  736,000  j^ersouc,  ovvero  "mediamente 
17  persone  per  giorno. 

BibL  lud.  T.  LXXXVIII.  5 


66  8TB4DA  nSBATÀ 

retta  a  traverso  della  campagna;  chiaro  essendo  and» 
col  solo  gettare  nn*  occhiau  solla  carta  corogprafica  delre- 
gao,  e  per  poca  cogniaione  che  abbiasi  delle  circostaase 
fisiche  ed  economiche  del  territorio,  die  né  altre  linee  » 
potrebbero  ragionevolmente  tracciare«  né  altro  rimarrebbe 
a  dirsi  dopo  di  avere  discassa  la  conveoiensa  rispettiva  di 
queste  tre. 

La  linea  intermedia ,  che  fa  la  prima  ad  essere  pcopoita 
quando  si  cominciò  a  parlare  della  costroaione  di  oat 
strada  a  romje ,  forse  perchè  di  nn  andamento  qnasi  sem- 
pre retto,  risulterebbe  necessariamente  per  qaesto  modTO 
anche  la  più  breve,  ed  unirebbe  a  tale  vanuggio  Tsllfs 
niente  meno  importante  di  ana  pendenza  dolcissima  •  ri- 
partita uqiformemente  pressoché  in  tutta  la  soa  discesa. 

Ma  d*  altra  parte  avrebbe  desse  F  inconveniente  gtafii- 
siroo  di  passare  equidistante  dalle  città  {Hrincipali,  di  wm 
toccarne  veruna  neppnre  delle  minori,  e  di  traversare m 
territorio  dove  la  popolazione  si  trova  affatto  dispersi. 

Ora  è  ben  facile  a  concepire  che  col  tenere  discsw 
per  più  e  più  miglia  la  strada  fismita  dai  centri  princi- 
pali della  popolazione,  del  commercio  e  delP  indascria  à 
difficolterebbe  il  trasporto  e  la  commntazione  delle  tpmà% 
e  diminuirebbesi  inevitabilmente  anche  la  concorrenn  td 
il  movimento  de*  viaggiatori  i  lo  che  tatto  inflnirebbe  pti 
a  scemare  proporzionatamente  il  lacro  delT  intrapresa,  fia- 
perciocché  non  é  mai  presomibile  che  molta  volcssani  p<r 
correre  un  tratto  non  breve  di  strada  ordinaria  per  Mo- 
rirsi su  quella  ferrata  ad  attendere,  non  senza  spasa  e  e* 
perdita  di  tempo  e  molto  disagio,  in  luoghi  presaodib  J^ 
serti  e  privi  delle  comodità  necessarie^  il  momento  di  pel^ 
proseguire  il  viaggio  colle  macchine  locomotive.  Afganfi 
che  le  strade  a  rouje  sono  di  natura  loro  poco  aoscaOptf 
di  ricevere  viaggiatori  ad  ogni  piccolo  tratto ,  ed 
in  vece  che  i  viaggiatori  si  radanino,  e  cVesaeli 
già  raccolti  e  pronti  in  determiiuile  sitoazioni. 

La  linea  quindi  di  coi  si  tratta  andrdibe  priva  di  ttsfp 
vanuggi,  e  mancherebbe  de^  requisiti  i  più  essannait 
renderla  la  più  lucrosa ,  perché  ad  onta  della  maggjar  k^ 
vita,  del  minor  costo  e  ddPeqnalnk  pendenza  pfltV 
con  buon  successo  venire  preaceka. 

Che  se  per  ovviare  in  parte  almeno  a  eoaì  grevi  Sf^ 
si  volessero  costrutte  tante  atrade  laterali  a  rotafe.fM*^ 
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sarebbero  necessarie  per  porre  in  coinuaicaKioile  iuir 
odiata  colla  strada  primaria  i  capìlooghi  delle  diverse 
ovtncie  9  e  se  al  confluire  delle  laterali  medesime,  erigere 
volessero  locali  spaziosi  e  decenti  per  custodia  delle 
Tci  e  per  rifugio  di  coloro  che  si  recassero  ad  attendere 
tali  punti  il  passaggio  della  macchina  locomotiva  prin- 
^ale»  questo  ripiego  riuscirebbe  evidentemente  in  pratica. 
a  Bolo  poco  opportuno  per  T  incomoda  e  troppo  spesso 
fiata  pendenza  della  strada  e  delle  sue  diramazioni^  ma 
che  tanto  costoso  e  per  la  spesa  di  prima  costruzione  « 
per  quella  successiva  di  manutenzione  e  di  servigio  delle 
erali  snespresse,  e  pel  valore  infine  delle  molte  mao^ 
1110 ,  de*  molti  mezzi  di  trasporto  che  a  siffatto  specialis*- 
ao  oso  sarebbe  d^uopo  di  destinare*  che  certo  non  v*è 
togno  di  molto  acume  né  di  prolisse  discussioni  per  di*- 
Mtrare  ed  intendere  quello  che  già  a  solo  colpo  d^occhio 
iaramente  risulu,  che  cioè  il  vantaggio  della  più  breve 
itanza  e  del  conseguente  minor  costo  della  strada  tra  i 
e  punti  estremi  di  Venezia  e  Milano  sparirebbe,  e  sa«- 
>be  affatto  distrutto  coir  aggiunta  di  tante  braccia  tecoiv- 
rie  e  degli  altri  grandiosi  suaccennati  dispendj. 
La  linea  meridionale ,  di  cui  accade  adesso  di  far  parola, 
lenterebbe  le  cinque  città  di  Lodi,  Cremona,  Mantova, 
gnago  ed  Este ,  tutte  di  secondaria  e  le  due  ultime  ansi 
infima  importanza,  e  con  una  pendenza  regolarmente 
icendente  fino  alla  laguna  di  Venezia  procederebbe  per 
a  tede  alquanto  depressa  non  lungi  in  gran  parte  dal 
Dfine  con  V  estero. 

A  &r  prescegliere  questa  linea  in  confronto  delle  altre 
Bcorrono,  per  avviso  di  chi  ebbe  a  suggerirnela  ^  le  se» 
enti  circostanze:  eh*  essa  si  avvicina  a  tutte  le  città  ed 
paesi  considerevoli  della  zona  inferiore  dove  le  persone 
le  merci  si  trovano  già  raccolte;  che  può  comunicare 
ùlmente  col  Po  e  quindi  con  Testerò;  che  con  altre  dir 
mazioni  può  in  seguito  avvicinarsi  alla  zona  superiore; 
e  attraversa  il  Lambro,  TAdda,  TOglio  ed  il  Mincio  nei 
tnti  dove  trovansi  già  a  questi  fiumi  riuniti  il  Serio,  il 
ella  ed  il  Chiese,  per  cui  ne  risulta    un  minor  bisogno 

ponti;  e  che  investe  terreni  meno  ubertosi  e  meno  in- 
rtecati  da  strade ,  da  accessi  e  da  privati  condotti  d'acque. 

Queste  circostanze    vogliono    certamente  nel  calcolo  del 
rnaconio   non   essere   trascurate.   Se   per   altro   la  linea 
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meridionale  darebbe  manifetumeote  Mtto  enti  rapporti  ob 
risultato  migliore  delP  altra  internwdia,  tali  e  tanti  ahri 
svantaggi  come  lo  si  chiarirà  in  segoito  presenterebbe 
anch^  essa  però  al  confronto  di  qaeUa  scorrente  pin  Ttrss 
il  nord ,  che  sul  più  ntile  partito  da  prendere  in  qntits 
importante  proposito  sembra  che  non  abbia  pia  a  lint- 
nere  alcun  dubbio. 

Tutte  le  città  ed  i  Inofj^  oonudereroli  in  fidti  ddk 
sona  inferiore  sommano  nna  popolaaione  fàm  alla  muta 
neppor  giunge  di  quella  appartenente  alle  città  ed  ai  ht* 
ghi  ben  maggiormente  considerevoli  della  linea  enperisri 
o  del  nord.  Il  prodotto  dnnqne,  riguardo  al  craaporto  dn 
viaggiatori  nazionali,  risulterebbe  proesimamente  tra  h 
due  linee  come  i  a  a.  Ora  qoanto  da  vaintarst  eia  sm 
tale  differenza  ben  di  leggieri  saprà  persnadereene  chi  csa- 
Sideri  come  il  massimo  lucro  rìtraibile  dalT  oso  di  an 
strada  ferrata  dipenderà  sempre,  a  preferenaa  éA  coocerw 
de* viaggiatori  esteri,  dal  movimento  de* naaionali ,  che  di 
città  in  città  continuamente  al  tratferiaeono  o  pei  loro  pri- 
vati negozj  od  anche  per  tempUoe  diverti  mento. 

In  oltre  alla  linea  infrriore  maneherebibé  il  prodotto  nss 
trascurabile  de*  viaggi  che  fiuino  pia  volte  in  un  enao  i 
molti  studenti  diretti  da  Yenesia ,  Yìoensa ,  Verona  e  Birs- 
ecia  air  una  od  ali*  altra  delle  due  università  di  Padorat 
Pavia. 

Le  mancherebbe  qneDo  de*  viaggi  degT  impiegati  cifìii 
e  m'dicari,  e  de*  molti  privati  che  da  Milano,  Breiciii  Yi> 
cenza,  Padova  e  Venezia,  e  da  molti  altri  pnati  aassn 
ai  recano  a  Verona ,  attuale  residenaa  del  Senato  Sopens 
di  Giustìzia  e  del  Gomando-generale-militare 
Veneto. 

È  vero  che  la  strada  meridionale  godrebbe  del 
de*  viaggiatori   procedenti  dagli  ahri  Stati  d*  Italia  ekwpi 
dana;    ma  oltre  che  un  vantaggio  ponaimile   tara 
cabilmente  goduto,  e  ragionevolmente  ami  lo  aarà  in 
più  lata  misura,   dalla  strada   del  nord  pel  nuoMN 
grande  di  viaggiatori  che  giomalqiento  ai  recano  la  W^ 
dal  di  là  delle  Alpi,  è  ben  manileeto  poi  che  eepartv 
le  due  provenienze  vi  potetee   eaaeffo   un  qualche 
a  £tvore  della  prima»  questo  cccees9  lUMi  potfcMM 
che  sommamente   meschino  e  Icsttanioiimo  dal  gJMf'*'     ^ 
bilanciare   tutt*  i  gravi  diiccpiii   cho:  la  lineai  mMiiKiw*  1»^ 
indubitatamente  presenta. 
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Ànclie  la  Direzioae  delle  Diligenze  ebbe  negli  anni  ad- 
dietro a  sperimentare  gli  effetti  dello  scarso  movimento 
tanto  di  gente  quanto  di  merci  di  valore  che  v^è  a  quella 
parte ,  e  dovette  in  conseguenza  dalP  intrapresa  specuUl- 
KÌone  desistere. 

Né  vuoisi  poi  dimenticare  che  la  strada  inferiore  avrebbe 
anche  T altro  discapito  gravissimo  di  trovarsi  troppo  da 
presso  soggetta  alla  gara  delle  comunicazioni  fluviali,  aè 
potrebbe  reggersi  certo  contro  di  esse  ne^  trasporti  delle 
mercanzie  di  gran  volume  od  in  grandi  masse,  giacché 
snlla  celerità  del  viaggio  per  le  merci  molto  voluminose 
o  pesanti  (come  per  esempio  sarebbero  il  riso  e  il  for- 
maggio ,  prodotti  principali  de*  paesi  attraversati  dalla  linea 
inferiore  )  poco  o  nulla  ordinariamente  si  conta.  Si£fatta 
comunicazione  pe*  canali  interni  da  Venezia  fino  al  Po  è 
•tata  in  questi  ultimi  anni  di  gran  lunga  migliorata,  e  le 
ti  stanno  apprestando  miglioramenti  ulteriori.  E  quanto  al 
corso  del  Po,  le  sue  difiicoltà  sono  piuttosto  politiche  che 
fisiche,  essendo  desso  un  fiume  finitimo  con  tanti  Stati. 
Ma  ove  avvenisse  (né  certamente  la  cosa  può  aversi  per 
improbabile  )  che  una  società  di  navigazione  a  vapore  per 
il  Po  si  stabilisse  con  accorgimento  migliore  di  quella  che 
fa  tentata  altra  volta ,  è  da  credersi  che  quelle  difficoltà 
tanto  fisiche  che  politiche  si  eviterebbero  quasi  tutte,  ed 
allora  la  gara  suddetta  per  la  strada  a  rotaje  di  ferro  con- 
dotta lungo  la  zona  inferiore  sarebbe  da  temersi  ancora 
di  più. 

Anzi  bene  considerando,  questo  timore  parrebbe  tanto 
ragionevole  e  fondato,  che  sarebbe  da  pensare  moltissimo 
e  da  maturarne  a  lungo  tutte  le  possibili  conseguenze  prima 
di  risolversi  a  porre  perfino  in  comunicazione ,  mediante 
una  strada  traversale  ferrata,  la  città  di  Mantova  con  la 
strada  principale  a  rotaje  del  nord,  perchè  sebbene  da 
Una  parte  sia  chiaro  che,  resa  Mantova  T emporio  dei  com- 
mercio e  della  navigazione  ferrarese ,  bolognese  ed  estense 
trovar  dovrebbe  neir  interesse  medesimo  delP intrapresa  nn 
£icile  sbocco  sulla  strada  principale  medesima  e  quindi 
Verso  le  provi ncie  settentrionali  del  regno ,  niente  difficile 
potrebbe  riuscire  dalP  altra  che  una  più  regolare  e  meglio 
diretta  comunicazione  per  acqua  con  barche  ordinarie  ve- 
nisse trovato  vantaggioso  di  stabilire  da  Venezia  pel  Po 
^  pel  Mincio    sino  a  Mantova    stessa,    da    dove    poscia  il 
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trasporto  delle  merci  proaeguirebbe  fino  a 
•trada  del  uord  suddetu,  ma  dimazzando  * 
vede,  rutile  dell'impresa  della  strada  da 
Uno ,  gìaccliè  iirlverebbela  di  tutto  il  Inno 
pel  tratto  da  Venezia  fio  oltre  a  Verona  e 
Si  aggiunga  che  anche  la  coatTDxioiie  e  la 
del  piano  stradale  lungo  la  lìnea  inferiore  di 
nevotinente  riuscire  molto  più  costosa  deir  altri.  Sii  pv 
vero  che  i  terreni  da  occuparsi  cosiastero  ineao-,  oh  il 
rilevato  della  sirada  dovrebbe  essere  piii  allo  onde  pa- 
larla al  disopra  delle  maggiori  ioaoodaxioai  -,  «  ifi*^ 
circostanza,  oltre  alle  spese  maggiori  di  costruiìocN  d>i 
occorrerebbero  per  dare  al  piiiito  stradale  quella  iuUil) 
eh' è  la  prima  coadizione  di  una  buona  strada  a  mMft* 
ferro,  farebbe  poi  che  il  piano  «tesso,  per  tfUMatM  ^ 
genxa  si  fosse  posta  airaito  dì  costniirlot  andasM  toggltt 
ad  inevitabili  depressioni  da  rendere  oecessari» ,  bIimM 
ne''  primi  anni ,  riparazioni  tali  da  interrompere  oM  * 
rado  perfino  il  passaggio, 

E  riguardo  poi  al  minor  dispendio  die  incoDtrerelbM 
nell'acquisto  de' terreni  occupabili  colla  sede  della  stra>Ìi' 
chi  non  vede  the  questo  vantaggio  sarebbe  *olo  appsreoB 
e  verrebbe  di  gran  lunga  assorbito  dal  minor  ptoiow 
dell'intrapresa?  Se  infatti  è  vero  che  t  terreni  ctxaoo  >^ 
generale  tanto  meno  quanto  più  eono  lontani  dalle  gnoo 
città,  altrettanto  certo  si  è  che  questo  addiviene  solo p"* 
chfe  anche  più  spogli  di  abitanti  ne  sono  i  paesi  &**  ' 
terreni  trov.insi  posti.  Ma  fu  già  detto,  e  lo  si  compro'^ 
sempre  più  in  segnilo,  che  le  strade  a  rotaje  rogliiW 
percorrere  paesi  che  aieao  quanto  più  é  poMibile  pc]><^> 
industriosi  e  ricchi,  perchè  è  ii  frequente  e  frale  a**'' 
mento  degli  abitanti  quello  che  reca  il  massima  lucro.  L^^ 
bjezione  dua({ue  del  maggior  costo  di  terreni  imni  *  *ì^ 
ubile ,  perchè  contrasta  una  cosa  eh'  è  volata  dal  tDMf^ 
tornaconto,  perchè  ul  moggior  «osto  sarà  certaiatoia »" 
che  fonte  di  maggiore  guadagno ,  e  perché  devo  di  •** 
ùtà  volere  anche  il  mezzo  chi  aspira  alla  cosa- 
Inconvenienti  molto  minori,  e  rilevanti  tnag^sn  n^ 
taggi  presenta  Ìo  Vece  la  linea  superiore  al  nord,  di  O  I  i^ 
resta  a  pn  rt  re  ola  r  mente  trattare. 

Quasi  tutto  quello  intanto  che  puù  dirsi  o  fu  àtuo  |* 
sconsigliare  dalle  altre  due  hnec  serve  a  giosuficsK  ■ 
prevalente  convenienza  di  qUesu. 
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Ma  raadameato  di  questa  linea  (ha  osservato  taluno) 
on  potrebbe  riuscire  giammai  il  meglio  sviluppato  a  causa 
&*  diversi  accidenti  planimetrici  che  s** incontrano  special- 
lente  a  Lonato^  Desenzano  e  Peschiera,  ove  si  rinserra 
i  tortuosa  valle,  e  perchè  la  sua  pendenza  sarebbe  al- 
oanto  irregolare  e  ondulatoria.  Sembra  infatti  che  venga 
iir  oppositore  ritenuto  dover  essere  una  necessità  assoluta 
nella  di  far  sorpassare  alla  strada  i  punti  eminenti  di 
retcia,  il  piano  di  Lognna  presso  il  lago  di  Garda,  il 
itìo  di  Gastelnovo  presso  Peschiera,  e  T altro  di  Gal- 
lerò; non  senza  però  convenire  che  la  declività  od  ac- 
idità non  risulterebbe  oiai  eccessiva,  ed  anzi  asserendo 
Mm  si  sa  ben  come ,  ne  con  qual  fondamento  )  eh*  essa 
ìù  eccederebbe  mai  il  o,5o  per  1000,  toltone  un  breve 
ttto  presso  TOglio;  per  cui  ammessa  pure  F  indeclina- 
fità  di  siffatto  inconveniente,  non  sarebbe  egli  poi  di 
I  peao  da  far  desistere  dalPidea  di  condurre  la  strada 
ir  la  zona  più  alta,  parecchie  strade  e  in  Europa  e  in 
nerica  costrutte  essendosi,  superando  ostacoli  di  gran 
nga  maggiori,  e  dove  la  natura  del  suolo  non  lasciava 
ito  a  varietà  di  progetti.  £  poi  noto  che  la  medesima 
'ada-modello  fra  Liverpool  e  Manchester  offre  iti  qual- 
e  suo  tratto  una  pendenza  non  minore  di  i  a  96. 
Se  non  che  alPidea  di  condurre  la  strada  per  la  linea 
ttentriooale  occorre  tanto  meno  di  rinunziare ,  in  quanto 
e  vi  è  il  modo  facile  di  togliere  il  difetto  della  pendenza 
iluppando  la  strada  in  maniera  da  renderla  pressoché 
neralmente  orizzontale ,  con  poche  risvolte  di  grandissimo 
ggìo ,  e  senza  aver  punto  bisogno  di  sottostare  al  grande 
^lendio  del  perforamento  dei  monti  o  del  taglio  delle  ai- 
Ire,  che  altrimenti  s*  incontrerebbero  fra  Vicenza  e  Ve- 
na, e  fra  Verona  e  Brescia. 

Ma  qui  verrà  opposto  di  nuovo  che  co!  dare  tanto  svi- 
ippo  alla  strada  sino  a  farle  evitare  quasi  tutte  le  alture, 
i  accrescerà  la  spesa  della  sua  costruzione,  e  T  altra  della 
nnutenzione  successiva  e  del  servigio  a  tal  punto  da  eqoi- 
Rrare  ed  anzi  distruggere  tutti  quei  vantaggi  economici 
i^essa  innegabilmente  presenta. 

Sul  quale  proposito  è  primieramente  da  avvertire  che 
Riaggiore  sviluppo  della  linea  non  è  già  cosi  grapde 
ine  a  prima  giunta  taluno  potrebbe  crederlo. 
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La  linea  alta  così  8vUappaU  sarà  kiogpi  circa  3oo  chi- 
lometri, quando  la  più  meridionilc  lo  sarebbe  cbìkunctrì 
a 60  circa,  sicché  la  difiereiiza  ti  rìdace  a  soli  40  cUlo- 
metri. 

In  oltre  è  da  ritenere  che  cale  ayaiiuggio  rintdrà  ia 
pratica  ben  compensato  dal  minor  costo  di  cosmuioos  t 
di  manutenzione. 

Si  è  già  avvertito ,  e  non  occorre  di  entrar  quindi  is 
nuovi  particolari,  che  la  strada  inferiore»  attese  le  dres- 
stanze  topografiche  di  quella  parte  del  territorio  baiu» 
acquitrinosa ,  e  non  di  rado  Valliva  ^  rioscirebbe  a  princi- 
pio ed  in  progresso  molto  più  costosa  delPaltra»  seorrsaii 
sempre  (meno  forse  un  breve  tratto)  a  traverso  di  tcRcni 
alti  e  di  fondo  solidissimo  ^  oltreché  in  vicinanaa  a  csft 
dì  materiali  eccellenti.  Quanto  poi  alle  opere  idraolich^t 
non  vi  debbono  essere  differenxe  di  molto  rilievo  «  ia^sr* 
ciocché  se  lungo  la  strada  superiore  (oltre  ai  passaggi  sn 
fiumi  che  sono  comuni  ad  entrambe  le  linee  )  vi  sono  pia 
torrentelli  e  corsi  vivi  d* acqua  da  traversare,  lungo  dd- 
r  altra  s*  incontrano  assai  più,  fossi  e  canali  di  scolo. 

Intatta  o  pressoché  intatta  rimane  dunque  la  sooubs 
de"*  vantaggi  che  i  maggiori  rapporti  sociali ,  indnsirisK  s 
commerciali  assicurano  a  qiiesCa  strada. 

Padova,  Vicenza,  Verona  e  Brescia  sono«  dopo  Yenesit 
e  Milano,  le  città  principali  del  reguo;  floride  abbastaau 
per  ricchezza  e  per  commercio,  abbondano  anche  di  no- 
numenti  e  di  opere  in  genere  d^arti  belle  celebratissiBie  i 
ivi  o  per  causa  di  afikri  e  (\/i  ogni  nuniera  di  transaiisoi 
e  d* interessi,  od  anche   solo  per  passatempo  e  per  dea- 
derio  d**  istruzione  v*  ha  in  tutto  V  anno  un  passaggio  eoo- 
tinuo  di  forestieri,  oltre  ad  un  concorso   perenne  e  laA* 
spensabile  di  nazionali  di  tutte  le  classi,  tanto  della  MWS 
provincia   che  delie   altre   proviiicie   più  o  meno   ad  sai 
vicine^  concorso  sempre  assai  grande  perchè  prooosiss^ 
alimentato  da  promiscuità  d'interessi  e  di  traflici,  da  fit- 
quenza  di  amicizie^    da   legami   di  parentele,   e  cks  par 
nidla  ostante  in  determinate    epoche   viene  anc«^  pia  s^ 
cresciuto   per    motivo   delle   grandi   fiere   di  Bfìrgamnj  ^ 
Brescia  e  di  Verona,  e  degli  spettacoli  od  akrot  a  coi  aw 
solo  i  grandi    signori  e  primarj  n^gomiantì,  asa  mehii>'« 
pur  anco  de'  mediocri  possidenti  e  dei  fabbricaci  non  mi 
tralasciano  d^  intervenire. 
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la  particolare  poi  Brescia  popolosa,  agiata  e  commer-. 
ciante  è  ii  ricapito  di  pressoché  tutte  le  industrie  e  dei 
molti  ricchi  prodotti  della  Yaicainonìca ,  della  Yaltrompia 
e  delle  tante  altre  valli  che  al  settentrione  la  accerchiano^ 
nel  modo  stesso  che  Triviglio  e  Chiari,  prossimamente 
anche  ai  quali  deve  di  necessità  passare  la  strada ,  diven- 
teranno naturalmente  il  deposito  generale  delP  industria  e 
de*  prodotti  del  Bergamasco  ;  Verona ,  oltreché  essere ,  come 
•i  disse  9  la  residenza  del  Supremo  Senato  di  Giustizia  e 
del  Gomando-generale-militare  Lombardo-Veneto ,  é  per  sé 
stessa  città  ragguardevolissima ,  e  che  per  le  sue  estese 
relazioni  commerciali  col  Tirolo  e  colla  Germania  sarebbe 
errore  gravissimo  di  escludere  da  una  linea  di  comunica- 
zione di  così  alta  importanza  ;  Vicenza  é  il  punto  dove 
fan  posa  i  viaggiatori  che  si  trasferiscono  ogni  anno  ìa 
numero  di  più  migliaja  alle  acque  di  Recoaro  ;  Padova  è 
egualmente  il  ricapito  de^  moltissimi  che  si  recano  ai  bagni 
d* Abano  e  della  Battaglia ,  e  per  causa  della  fiorente  tua 
Università  é  in  pari  tempo  il  soggiorno  di  un  numero  con- 
siderevole di  scolari,  i  quali  non  tralascerebbero  certo  di 
approfittare  della  rapidità  propria  della  macchina  locomo- 
tiva e  della  tenuità  della  spesa  per  fare  da  un  lato  o  dal- 
r  altro  delle  brevi  frequenti  gite  di  piacere. 

In  somma  una  popolazione  pressoché  doppia ,  una  raassa^ 
maggiore  di  affari,  maggiori  ricchezze,  maggiori  soggetti 
di  divertimenti ,  maggiori  mezzi  d**  istruzione ,  un  maggior 
numero  di  relazioni  sociali  stabiliscono  a  favore  delle  città 
e  de*  paesi  messi  a  portata  della  linea  stradale  più  alta , 
tale  una  superiorità  ed  un*  importanza  su  quante  altre  città 
e  paesi  sono  nella  zona  più  bassa,  che  tempo  perduto 
sarebbe  il  voler  perfino  tentare  di  contrastargliele.  Chi  mai 
infatti  sotto  veruno  de*  mentovati  rapporti  oserebbe  metter 
del  pari  Brescia  con  Cremona,  Verona  con  Mantova ,  Pa- 
dova  o  Vicenza  con  Lodi? 

£  poiché  non  bisogna  ricenere  che  le  città  saranno  esse 
•ole  che  forniranno  passeggieri  alla  strada ,  ma  che  ve  li 
fornirà  certamente  anche  tutto  il  territorio  ali*  intorno ,  gio- 
verà qui  far  presente  quanto  più  popolate  di  quelle  della 
parte  bassa  o  inferiore  sono  le  provincie  dell*  alta,  e  quanti 
fpiìi  e  più  popolati  di  gente  agiata  ne  sono  i  distretti  che 
ì.a  esse  si  annoverano.  £  se,  come  si  é  detto,  tra  Man- 
c:hester  e  Livcrpool  il  prodotto    del    trasporto    delle  merci 
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fa  inferiore  di  moko  aIPetpetttsi«B0  ed  ai  caleoB  die  ti 
credevano  i  meglio  fondati»  e  vi  HMikò  in  vece  di  molto 
saperiore  al  preventivato  il  prodotto  del  trasporto  delle 
persone ,  per  modo  che  tra  qoello  due  città ,  bendib  eaii- 
nenti  nelle  relazioni  commerciali  f  i  due  predotti  si  egas^ 
gliarono ,  è  da  ritenersi  a  biioa  diritto  che  lo  sfosso  av- 
verrà anche  rapporto  alla  linea  saporioro  di  coi  si  paria» 
potendo  Venezia,  Padova»  Yicoiua»  Ycroatf»  BNsck  e 
Milano,  nelle  loro  rdaxioDi  eommorcìali»  ossero  ioIMbri 
bensì  alle  dne  città  inglesi  stmoominalo»  ma  noo  assi  es> 
serio  nelle  loro  reladoni  sociali  |  o  taoto  mono  poi  q&uài 
si  metta  in  conto  il  numero  grande  di  forostiori  dia  fa- 
cendo il  viaggio  da  Yenoiia  a  Milano  oooao  porta  esssB> 
ziale  di  quello  d^  Italia  non  preferirobbaro  nearamaass  é 
andare  per  nna  via»  benché  di  più  rapido  coreo»  adk 
quale  si  lascia  da  parto  il  più  bd  paese  o  lo  più  bsit 
città. 

Con  questo  non  intendesi  però  di  stabilirò  die 
sarà  su  questa  linea  il  movimento  commerdaio»  o 
per  conseguenza  anche  il  relativo  prodotto.  Ciò  appeal 
potrebbe  venir  supposto  da  chi  ignonsse  tuttora  coon  il 
commercio  intemo  presso  tatto  le  nasioiii  andia  Is  pia 
mercantili  supera  sempre  o  di  gran  lunga  ndP  entità  sai 
il  commercio  fatto  colT  estero.  Lo  notizie  stattsdche  eoa 
diligenza  raccolte  non  potranno  anche  nel  caso  oeuareli 
che  convalidarlo;  e  frattanto  qnau  a  capanni  Tnolsi  tt 
qui  una  particolare  awertema  sopra  ondi  qno* generi ck 
certamente  verranno  tradotti  corno  tanti  altri  per  la  attadi 
a  rou je  di  ferro ,  onde  andio  per  questo  solo  aaampia  i 
rilevi  come  il  prodotto  dd' trasporto  colerò  doOo 
incoraggerà  non  solamente  il  oonsumo  e  por 
la  produzione,  ma  riusdrà  pure  nd  oaao  noatro  di  onri- 
suluto  tutt*  altro  che  Bevo.  8*  intonde  parlato  dd  uasfww 
del  pesce. 

Fatta  la  strada  di  feiro  contraW  ossia  k  alca»  cks  tf 
fonderà  questa  mercanda  nello  dttà  o  iie*tonrilM]  piàp** 
pelosi  e  più  ricchi  dalPnna  o  dalP altra  parto»  ndo  fd 
cader  dubbio  sulla  quantità  imnieiisa  di  posoo  dio*  vi  nt^ 
trasportau»  avuto  riguardo  alP  ahbondanaa  di  qnslsdt 
può  fornirne  Venezia  per'h  pesca  riodwasioia  delTAiH*' 
tico  e  per  le  valli  da  cui  è  drcoadata  »  le  qjoali  idi  f^ 
tranno   darne   assai  più  ovo  il  oonsumo  d 
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snpponga  infiitti  che  anche  sola  una  terza  parte  della  po^ 
polaztone  del  regno  (che  in  totale  è  di  circa  4^.509000 
abitanti  )  possa  godere  del  vantaggio  di  mangiar  pesce  fre* 
tco  di  mare,  ossiano  abitanti  1,483,000  (namero  eh* è 
molto  al  disotto  della  somma  delle  popolazioni  delle  prò* 
vincie  percorse  od  avvicinate  dalla  strada  ) ,  e  si  limiti  il 
consnmo  individuale  medio  di  qaesti  abitanti  1,483,000  a 
sole  quattro  lire  austriache  Tanno  (i).  Si  avranno  5,93a,ooó 
lire  austriache  di  valore  di  pesce  di  mare  che  avrà  viag» 
giato  snlla  strada  ferrata.  Supposto  poi  inoltre  che  questo 
aia  il  valore  di  11,864,000  libbre  venete  di  pesce,  esap- 
posto che  il  prezzo  del  trasporto  sia  mediatamente  di  tre 
centesimi  per  libbra ,  tenue  al  certo  se  si  pensi  alla  rapi- 
dità del  viaggio,  la  società  proprietaria  della  strada  nct- 
▼erà  per  questo  solo  genere  3  5  5,920  lire  anstriache  di 
annno  prodotto  (a).  Qualunque  altro  poi  fosse  il  calcolo 
che  instituire  si  volesse,  è  indubitato  che  il  prodotto,  se- 
guitando la  strada  bas^a,  non  arriverebbe  neppure  alla 
metà,  molto  più  che  ivi  è  abbondanza  maggiore  di  pesce 
d^  acqua  dolce. 

Un  altro  calcolo  non  dissimile ,  e  pure  assai  vantaggiose 
potrebbe  farsi  pel  burro  fresco  che  abbonda  in  Lombar^fie» 
e  che  nelle  provincie  di  Verona,  Vicenza,  Padova  e  Ve- 
nezia scarseggia  in  guisa  che  molto  se  ne  trasporta  da 
di  là  anche  adesso ,  a  malgrado  della  lentezza  e  del  mag- 
gior costo  del  viaggio. 

Un  terzo  calcolo  potrebbe  aggiungersi  pel  trasporto  im- 
portantissimo,  lucroso  e  che  non  ammette  remora  delle 
gallette,  onde  approfittare  delle  migliori  trattore  di  Lom^ 
bardia  ;  e  così  pure  pel  trasporto  delle  sete ,  che  ia 
grandissima    parte,    cominciando  dal  Friuli  e  prosegneodo 


(l)  Nodti  che  i  giorni  ne^  quali  dalla  Chiesa  è  vietato  di  ci) 
di  grasso  non  sono  meno  di  centoventi  per  anno. 

(a)  A  Parigi,  p.  e.,  sopra  una  popohotone  di  774,000  abitanti^ 
^le  non  è  certo  da  porti  fra  quelle  che  mangiano  molto  pesce,  e 
che  ncm  è  neppure  molto  a  portata  di  averne,  dovendolo  traire 
dalla  Manica,  si  è  consumato  nel  i835  per  S,589,6S8  franchi  di 
pesce  di  mare  (  oltre  al  molto  di  acqua  dolce  )  che  (anno  frandii 
7^22  eguali  ad  austrìache  lire  8,3o,  per  testa  ragguagliatamente , 
ossia  olti-e  la  metà  di  più  di  quanto  si  è  supposto  poter  ascendere 
il  consumo  delle  provincie  percoi*se  daDa  Strada,  appunto  perchè 
^  volle  aver  riguardo  trattarsi  in  parte  di  popolazione  che  vive  in 
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sino  a  Brescia,  fanao  8€«b  e  yengooo  raccolte  a  IGkiio, ftf 
di  quivi  passare  a  Lione  ed  a  Londra:  trasporti  it  fjkwm 
e  gli  altri  di  uà  risultato  Yittotiwinio  e  eìcoro  per  k  •»• 
cietà  proprietaria  della  strada»  ma  che  andrÀbe  asBi 
massima  parte  miseramente  perduto  qnalora  la  atrada  ae- 
desima  seguire  dovesse  P  andamento  inferiore. 

Né  si  dimentichi  di  riflettere  come  per  le  tante  fiifflrt- 
voli  circostanze  già  soprawertite  t  che  a  rendere  riitt 
continue ,  inGnite ,  strettisaime  le  rdaiìoni  sociali  e  ii 
striali  fra  le  città  della  linea  enperiore  eoncorrooD 
più  che  tra  quelle  della  linea  inferiore  »  potrebbeai 
ciare  a  trar  un  profitto  dai  singoli  trondii  della 
appena  costrutti,  senza  attendere  il  completamento  éta 
strada  intiera  per  dar  principio  al  srarigio*  aoprattnnali 
nella  sua  costruzione  verrà  preceduto  eoa  un  ardore  pm 
o  prossimo  a  quello  che  nelle  parecdiie  intrapreee  di  qHin 
genere  dimostrarono  gli  Ameócani  ed  i  BelgL 

Ma  prima  di  chiudere  qneeta  Memoria  non  ai  Tnol  am- 
mettere di  ricordare  esiaodio  come  il  tn«9ciamento  éta 
strada  a  rotaje  lungo  la  sona  più  alta  soddiafiir  deve  um 
meglio  deir  altra  meridionale  alle  viste  del  Governo  t  ats 
solo  pe"*  rapporti  sociali,  industriali  e  conmMrciaUt  ma  aadb 
e  particolarmente  pe*  riguardi  strategici.  Del  che  non  «À 
punto  sorpreso  chi  considerì  come  assunta  per  linea  fiisp 
cipalissiuia  delle  operaxioni  militari  quella  che  dal  Imi 
scende  a  Verona ,  fu  questa  città  convertita  in  una 
di  primo  rango,  ed  è  divenuta  per  consegoenaa  il 
delle  operazioni  militari  in  Italia.  Laonde  &cile  è  di 
quanto  grande  vantaggio  coA  per  P  offensiva  che  per  h 
difensiva  ne  verrebbe  dal  fere  che  i  due  rami  di 
uno  procedente  da  Milano  e  Fabro  da  Vonenia» 
centro  a  Verona,  e  procurassero  così  il  modo  di 
gliere  o  di  di£Pondere  da. questo  punto  colla  magg^  It" 
pidità  possibile  corpi  dT armata»  artiglierie  «  ecc. 

Per  tutte  le  quali  cose  sembra  quindi  poterai  col 
fondamento   concludere  e  ritenere  die  la.  linea 
radente   le   città   di  Padova,  YieettsUt  Yeronar  e 
presentar  deve  meglio  di  qoalunqne  akra  quel 
dì  vanuggi  che  si  è  detto  a  pruwipio,  vale  a  dké  II ^iriC 
gior  lucro  netto  ^possibile  delP  intrapreee  eomUr^^  "^^ 
guardi  della  massima  pubblica  otililà. 

Come  appendice  alle  cose  sopra  disoorfe  per 
la  Superiorità  in  ogni  rapporto  della  linea 
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le  città  di  Padova ,  Vicenza  9  Verona  e  Brescia  al  confronta 
deir  inferiore ,  ed  anzi  di  qualunque  altra ,  e  per  esaurire 
corapletaniente  P argomento  propostoci,  rimangono  ora  da 
aggiungere  alcune  brevi  considerazioni  generali  sulla  con- 
venienza di  fare  che  un  ingegnere  solo  e  nazionale  abbia 
la  direzione  suprema  della  grand^  opera. 

Se  per  decidere  del  generale  andamento  della  strada, 
cioè  della  scelta  fra  la  linea  alta  e  la  bassa ,  si  rendessero 
indispensabili  de"*  preliminari  rilievi  e  P  opera  preventiva 
delT  ingegnere ,  la  necessità  di  affidarsi  ad  un  solo  sarebbe 
evidentissima ,  perchè  il  giudìzio  dovrebbe  dipendere  da 
im  confronto  fra  più  piani,  che  se  non  fossero  basati  sa 
principi  assolutamente  identici ,  lungi  dal  dare  un  buon 
criterio  indurrebbero  in  errore.  Per  questo  confronto  me* 
glie  sarebbe  commettere  gli  stessi  errori  in  ambedue  i 
piani ,  di  quello  che  fare  un  piano  benissimo  e  T  altro 
difettoso;  giacché  mutando  principj  si  può  facilmente  far 
apparire  come  la  più  conveniente  di  tutte,  quella  linea 9 
che  in  yece  lo  sia  il  meno. 

Ma  ammesso  pure  che  le  Commissioni  fondatrici,  sopra 

dati  cardinali  e  inconcussi ,  si  trovino  in  grado  di  decidere 

snir andamento    generale    della    strada,  e  scelgano^    come^ 

appunto  si  ritiene  per  le  cose    dette  di  sopra ,  che  debba 

essere    quello    che    rasenta   le  città    di    Padova,  Vicenza, 

Verona    e  Brescia ,    non  è  per    questo    che    non    vi   siano 

dei  tratti  in  cui  non  abbia  ad  occorrere  molto  studio  per 

scegliere  fra  parecchi    andamenti    che    possono    esser  tutti 

esegnibili  quello    che  riuscirà  il  più  economico    nel  senso 

Vero  della  parola. 

Ora  egli  sembra    che  fra  questi    tratti ,   in  cui  la  scelta 
del   preciso  tracciato  può  essere  più  contingente,  uno  ap- 
punto  sia  il  terreno    che  costituisce  il  bacino  del  Mincio, 
e  il  confine  dei  due  territorj    veneto  e  lombardo.   Le  ine- 
guaglianze di  suolo  sono  ivi  notabili ,    non   certo  in  guisa 
da  divenire  insuperabili ,  anzi  nemmeno  da  ofirire  grandi 
difficoltà  per  la  strada  di  ferro,    ma  certo  abbastanza  per 
mettere  molto    dnhbio    sul  punto    dove    convenga  passare. 
Or  r opportunità    di  questo   punto  potrebbe,  nel  supposto 
che  si  volessero    destinati   due  ingegneri,    essere   determi- 
nata in  un  modo  per  chi  progettasse  il  suo  ramo  di  strada 
sulla  sponda  sinistra ,  e  non  avesse  pensato  che  alla  bnona 
riuscita  di  questo,  ed  in  un  modo  tutto   diverso   per  chi 
•i  occnpasse  in  vece  dell*  altro  ramo  di  strada  sulla  sponda 
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diritta.  E  potrebbe  avyeiiire  »  «nu  è  asMi  prohabik  che 
arvenifte  »  che  il  miglior  ponto  ài  paaaaggio  ddk  vaia  ài 
Mincio ,  se  fosse  stato  acdto  da  chi  avaaaa  P  iaeariea  A 
tutu  la  Strada ,  non  sarabbe  attto  né  qnollo  aedto  da  dà 
lavorasse  solo  sulla  datinii  né  qpialla  aoalta  da  cU  ssb 
lavorasse  sulla  sinistra* 

E  ciò  che  si  dice  dalla  aodta  dal  puoto  di  pasugi 
ripetasi  a  maggior  ragione  dalTakasaa  eha  pocrcbbo  vaaìn 
attribuita  a  questo  pataag|^  La  condisione  incaiaata  fta 
alte  sponde  ineguali  del  ISiacio  dà  Inogo  a  molta  iititniÌBi 
fra  i  limiti  di  qnesu  alteaaa^  e  qaindi  potrebbe  aecadm 
che  da  una  parte  ai  desideraite  di  tener  il  paaaagJMi  pia 
alto  per  accomodarvi  meglio  la  disceaa  dalPana  apeniti 
e  daU*  altra  parte  si  deaideraaae  di  tenerlo  pift  baaao  pv 
profittare  di  una  naturale  diapoaiiione  del  aoalo  die  oCriM 
la  sponda  opposta. 

Potrebbe  in  consegnenna  accedere  frohaeme  che  i  dai 
ingegneri  non  giungessero  a  perai  d*  accordo.  'X  allora  Fi^ 
barazzo  sarebbe  gravissimo»   perchè  in  nn  ergomeme  l^ 
talmente   tecnico  né  le  CSommiaaioni   rinnite*  né  la 
Società  sarebbero  idonee  a  deddero.  BiaogiMrebbe 
rimettere  il  giudizio  ad  nn  temo  ingegnere  di  non  ripèìa- 
lionCf  di  una  probità  e  di  non  coooacensa  de^locg^ 
bene  stabilita»  da  non  poter  eoggiacere  ad  coca 
Se  non  che  potrebbe  anecedere  che  nnore  difiookà» 
dispareri  la  nomina  di  tale  ingegnere  fiMceee  i 
che  di  difficoltà  in  difliooltà  passando  »  ai  laedi 
rere  un  tempo  prezioso  con  aaeolnto  dtacapito 
presa.    Né   il   ripiego  da  tainno  anggerito  di 
commissione  consulente  di  tre  ingsgpicfi  poCMbbo  aiweat* 
glior  risultato,  perdiè  è  egli  esci  probabile  die  le  Omr 
missioni  fondatrici  si  acccvdeaaaro  nella  eeeltn  di  tte  |*^ 
sene   quando   non  fbesero  rioarite  a  ftrlo  per  wam  sib? 
Anche  dal  fin   qui  detto  acrga  qnindi  la  nacesdtà  de  l> 
Commissioni  medesime  d  deterjiininio  n  bella  prime  f 
la  scdu  di  un  ingegnere  ado» 

Ma  quando  pure  nnik  avvedeae  di  tolto  dk«  ^  del 
due  ingegneri  fossero  arnveti  a  eettvenire  sa  m 
saggio,  non  è  a  crederd  per  quarto  che  d  feeee 
il  passaggio  migliore.  Pk'obabilmeeta  «oq  d  earsbbe 
noto  clu^   di   accomoderò   od  migUor   aaedo  pestibib  ^ 
reciproche  convenienae  >  laeendc  .die  dn  mm  pMt  •  ^ 
Tdtra  sia  rinunziato  a  «n.  peseeg|io   pia.  fmegpiitf  ^ 
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acMttato  quello  che  reclierebbe  meno  disappunto  ai  trac* 
ciati  d^ambidue  ,  ma  che  noa  sarebbe  tuttavolta  1^  ottimo 
e  quello  che  corrisponderebbe  a  un  tracciato  generale  fatto 
da  un  solo  ingegnere. 

Queste  difficoltà  della  scelta  del  comun  punto  di  pat* 
saggio  non  sono  però  le  uniche.  È  troppo  evidente  biso- 
gnar in  oltre  che  i  due  progetti  sieno  basati  su  gli  stessi 
principj.  Né  vale  il  dire  che  questi  principj  si  potranno  sta- 
bilire in  precedenza,  perchè,  per  esempio,  non  è  possibile 
fissare  un  limite  assoluto  della  pendenza,  e  nel  determinare 
il  tracciato  di  alcuni  tronchi  potrebbe  trovarsi  conveniente 
di  adottarne  una  tale  che  fosse  comune  anche  ad  altre  li- 
nee, ma  potrebbesi  trovarla  inconveniente  quando  altrove 
non  vi  fosse  stato  bisogno  di  ammetterla.  Or  chi  lavora 
da  una  parte  come  potrà  egli  sapere  se  quegli  che  lavora 
dall*  altra  siasi  o  non  siasi  indotto  ad  ammettere  una  tale 
pendenza  ;  o  quando  saprà  che  sarà  ammessa ,  come  assi- 
corarsi  che  non  gli  sorga  il  dubbio  che  lo  abbia  fatto  senza 
necessità  e  senza  vantaggio  ^  Incominceranno  dunque  di- 
scussioni che  per  lo  meno  prolungheranno  di  troppo  la 
definizione  delPafifare. 

Se  le  due  parti  di  strada  percorrenti  i  due  territorj  ve- 
neto e  lombardo  dovessero  assolutamente  essere  separate 
d'interesse,  appartenere  a  due  società  separate,  ed  esser 
congiunte  soltanto  per  la  comune  opportunità  del  continuato 
viaggio,  ogni  società  attendendo  ai  proprj  vantaggi  non 
avrebbe  molto  a  curarsi  se  (  stabilita  la  tari£Pa  unica  )  i 
difetti  deir  altra  parte  la  rendessero  a  questa  men  profit- 
tevole. Ma  poiché  si  tratta  di  una  società  sola ,  d*  un  in- 
teresse solo ,  e  di  una  sola  strada ,  egli  è  evidente  che  nn 
difetto  corso,  p.  e.,  fra  Vicenza  e  T Adige  non  sarebbe 
meno  dannoso  di  un  egual  difetto  che  vi  fosse  fra  Brescia 
ed  il  Mincio,  e  che  egualmente  dannoso  riuscirebbe  pe* 
Veneziani  come  pe'  Milanesi. 

Le  misere  gare  municipali  spesso  inopportune  e  tenza. 
soggetto ,  sempre  poi  nocevoli  quando  si  tratta  del  bene 
generale ,  diverrebbero  tanto  più  la  prova  di  un'  accecata 
pusione  nel  caso  concreto,  in  quanto  che  i  vantaggi  come 
i  discapiti  sono  inseparabili,  e  colpiscono  inevitabilmente 
o  giovano  la  massa  intera  degl'interessati. 

Ciò  che  riguarda  poi  la  tutela  degl'  interessi  privati  deve 
^•ciarsi  ai  particolari,  attraverso  i  possedimenti  de'  quali 
^<^erà  la  strada,  o  al  più  alle  provincie  ch'essa  toccherà i 
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mentre  diversamente  non  tkprebbe' 'fiedersi  percht  wm  « 
volesse  anche  esìgere  che  un  ingegner*  brodeno  Gmmk 
il  progetto  pel  tronco  di  strida  che  attravem  qodb  pro- 
vincia, e  così  si  dica  delie  altre.  * 

Queste  considerazioni  tono  ancora  pia  condndenli  per 
la  compilazione  dei  primitiTO  progetto  che  per  qncOa  dil 
anccessivo  piano  di  etecnKione  de*  lavori  \  impordoediè  i^ 
sata  definitivamente  la  linea  e  tntte  le  ane  pendense  lìfc- 
rite  a  capistabili  irremovibili  »  stabiliti  i  pnsaaggi  di  tatti  i 
corsi  di  acqua ,  e  i  modi  d'intersesione  con  cotte  le  slmist 
determinata  insomma  ogni  nomin  e  concretato  il  pn^gett0t 
si  potrebbe,  cosi  assolntamente  ma  non  affitto  vanlagpe- 
samente  volendo,  dividere  la  compilazione  del  piano 
cntivo  in  più  tronchi;  conservau  sempre  per  akro 
gegnere  compilatore  del  progetto  stesso  qiMUa  dlroBOas  e 
sorveglianza  suprema,  senza  della  qnale  noa\è  apenU» 
nna  compinta  riuscita. 

Alla  quale    suprema  direuooe  di  no*  opera  tanto  yna- 
diosa,    ed    alla   compilazione   del  qnal  progetto  t  è  i 
poi  d*  avvertire  quanto  sarebbe  in  ogni  rapporto  per 
scir  disadatto  un  ingegnere   oltremontaxio  od  oltremarias, 
come  qualche  giornale  si  avvisò  di  snggerire.  La  mancun 
di  cognizioni  topiche  ;  V  assolata  necessità  in  coi  esso  ptf 
conseguenza  si  troverebbe  d*  intraprendere  e  di  premcnot 
studj  speciali  e  particolarizzati   in   tale  proposito;  il  tmt 
seguente  perditempo;  F inscienza  delle  pratiche  seguitt  at* 
nostri   paesi   per   1* esecuzione  de* lavori  stradali;  IbriS  h 
nessuna  cognizione  della  Bagna  (difetto  che  in  argoaHili 
aflFatto   tecnico ,  e  dove  il  bisogno  di  nsare   esattamcaie  e 
speditamente  de^  termini  relativi  parlando  con  goaie 
rozza  ricorre  ad  ogni  istante,  rinscirebbe   oltremodo 
noso  ed  imbarazzante  )  ;  tnttò  insomma   servirebbe  ai  i^ 
spirare   per   le    operazioni  di   qnesto   ingegnere  vn  |pfc 
minimo  di  fiducia ,  e  tntto  anzi  concorrer  dovrebbe  a  Ar 
ragionevolmente  dubitare  delT  esito. 

Ciò  per  altro  non  rìgnarderebbe  ancora  die  Vwaitnm 

Ma  noi  Italiani,  non  inferiori  mai  oè  per  alieaai''iit' 
gegno,  né  per  ardimentoei  intraprendìmenii  di  agri*** 
niera  a  nessuna   delle  altre  nazioni^  ed  anzi 
superiori  a  tutte,   noi   non  vorremmo  certo 
come   con   poco   patrio  sentimento  -non 
gliarcelo  recentemente  im  giornale,' di 
questo  caso,   anzi  di  mendicare  a  ijimftnii;al 
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naie  medesimo  con  nostra  grande  meravìglia 
lirezione  ed  ajato  dallo  straniero.  Se  i  Fran- 
cia, gringlesi  in  Inghilterra,  i  Belgi  nel  Bei- 
chi  in  Germania  hanno  atteso  e  sono  riasciti 
ione  delle  strade  a  rotaje  dei  rispettivi  paesi 
limosinare  gli  ajntt  degli  estranei,  perchè  vor- 
oli  mostrare  di  essere  in  questa  parte  a  tatti 
chiedere  un*  assistenza  che  assolntamente  non 
?  Rammentiamoci  in  vece  che  degF  ingegneri 
IO  allo  stipendio  degli  esteri^  e  che  tra  noi 
hi  resosi  già  chiaro  per  estesissime  cognizioni 

pratiche ,  e  per  avere  anco  studiato  con  di- 
nore  sui  luoghi  nel  corso  di  più  anni  il  si- 
e  le  strade  a  rotaje  di  ferro  costrutte  sinora 
per  essere  infine  conoscitore  delle  circostanze 
accidenti  de^  terreni  che  la  strada  dovrà  per- 
i  grado  di  poter  corrispondere  con  sicurezza 
i  successo  alla  confideaza  che  in  lui  venisse 
lenendo  anche  in  questa  grande  occasioae  nella 

purezza  il  patrio  decoro  e  la  gloria  italiana. 

avviso  per  la  costruzione   della   strada  ferrata 
a  Milano  seguendo  la  linea  che  s'accosta  alle 
'dova,  Vicenza,  Verona  e  Brescia. 

ti  di  terra lir.  7,930,000 

di  terreno «  a,897,5oo 

impreso  quello  sulla  laguna.... '^  5,104,900 

ni  di  botti,  tombini  od  altro.  .>#  1,700,000 
ni  in  cotto    attraverso  le  strade 

e  comunali ^  a,4aS,ooo 

demolirsi »#  i,aoo,ooo 

costruirsi  nelle  stazioni  ed  altro  »  1,700,000 

ferro  e  piatteforme  in  opera.  .»#  14,423,420 

i  di  ferro  in  opera m  7,898,696 

di  pietra »*  3,3 18,720 

fili  per  tracciare  la  linea »  1,980 

igliarie "  3,aio 

locomotive     »'  736,304 

e  char-à'bcuìcs »#  398,090 

altro "  400,000 

Somma  da  riportarsi  lir.  49,837,820 
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Somma  retro  Gr.  49,837,820 

16.  Spese  di  progetto,  ammlnistnzioney  eoe. *»  i«ooo,oco 

17.  Spese  ìmprevedate m  1^00,000 

18.  Interessi  della  spesa  di  costruzione «»  s,o8i,Sii 

Somma  lir.  54,1 19^33» 

Movimento  annuo  dei  passeggini  e  ddle  mercanzie  suBa  pro- 
gettata strada  ferrata 

da  Venezia 
N.**    a  6000  per  Milano  e  Bergamo  e  ri- 

ceversa lir.  036,000 

*^m    (     "       4000  per  Brescia  e  Cremona  .  .»#  96,000 

5  ^   )     //       4000  per  Vicenza  e  Verona  . . .  m  48,000 

6000  per  Padova  e  territorio  .  .w  5o,ooo 


.S    m 


z  i  l     *»     aSooo  per  Milano  e  Bergamo. . .»  6001OOO 

•&-3  )     »*      loooo  per  Brescia  e  Cremona  .  .»*  i5o,ooo 

I  ^-   )     t»      loooo  per  Vicenza  e  Verona.  . .»  100,000 

**^.S   V     "      iSooo  per  Padova  e  territorio ..  »»  S»,5oo 

•e  S  /     '/     aoooo  per  Milano  e  Bergamo. . .»'  1401000 

•&-3  N     "      loooo  per  Brescia  e  Cremona  .  .»*  75,coc 

SA/     "     aSooo  per  Verona  e  Vicenza  . .  .»*  ii5,ooc 

^'^  \     "     46000  per  Padova  e  territorio  . .«  90,000 

é'S  «;(     "  400000  fra  le  città  intermedie  ..  .«#  1,400,000 

s  0^3^     i#  aooooo  passaggi  sol  ponte  compr. 

'2'^'^(                       le  diligenze n  100,000 

«     /     «   Sooooo  per  Milano  e  Bergamo...*»  1400,000 

J     I      1/   aocooo  per  Brescia  e  Cremona  . .»  414»^ 

•j     l     "   ^00000  per  Verona  e  Mantova  .  .»#  400,000 

^     1     »/    1 00000  per  Vicenza  e  territorio  .»#  1^%^ 

g*     ^     >f   1 00000  per  Padova  e  territorio    .»#  56,ooo 
*S     (     t»     80000  per  Mestre  ed  altre   dire- 

^     j                        zioni «  i^ 

j  Gruppi  pel  valore  di  aoo  milioni . . .  .N#  5oo,oo^ 

I    Seta  ,  bozzoli,  ecc w  aoo,oco 

3     I    Vettovaglie,  oggetti  di  lasso,  ecc •»  3oo,ooo 

jg     \  Sali ,  tabacchi ,  ecc w  100,000 


.9 
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Introito  annno  bratto. .  .lir.  7f^97^^ 


DÀ   VENEZIA   A   MILANO.  jfò 

Prospetto  di  passività  ddV  ammnistrazione  annua. 

itenzione  della  strada lir.  6769492 

ttenzione  dì  fabbricati >#  Siyooo 

mistrazione    ìaterna >#  145,950 

;aere  in  capo  e  sotto  ingegneri »»  1 8,000 

;ori  al  servizio  materiale »'  6,000 

i  di  viaggi  ed  altre >#  6,000 

»di  e  sotto  custodi •»  io5,5oo 

inizzazioni  per  effetti  rotti  o  perdati  • .  •  >»  6,000 

per  r  iscrizione  dei  viaggiatori »  10,257 

ì  diverse m  10,000 

M  10,000 

ali ,  spese  straordinarie ,  eco *#  5ao,ooo 

instibUi  per  le  macchine  a  vapore h  676,000 

«evo ,  foni ,  ecc. m  46,000 

mi  per  somministrare  Tacqna  riscaldata."  a8,ooo 

hinisti ,  conduttori ,  ecc. m  69^360 

lini  pel  carico  delle  merci >#  36fOOO 

'azione  delle  macchine >  carri,  eoe *»  iaa,7Si 

rimento  delle  barre  di  ferro >»  479«S8o 

Somma  delle  spese  anmie  •  •  «lir.  2,912,890 
Introito  brutto »»  7,297,500 

Introito  netto lir.  4,384,610 


8. 


PARTE   STRANIERA. 


Esfois  sur  lìdstoire  Je  France  cCc  Smg^  jhBi 
di  Francia  del  sig.  GviiOT  tmmaòro  ddt  / 
per  servire   di  compimento   atte  Or, 
storia  di  Francia  dell  ab.  MaUy\  Quartm 
—  Brussellesy  1887 ,  Jndcnne,  poL  aùi  lau* 

jN  eli*  anno  1824  il  sig.  Guizotri  fiece  editore  ddk  Oair- 
TAzioni  deir  ab.  Mably  ralla  acoria  di  F^ocia  »  open  ói 
per  ano  giadiùo ,  a  malpvdo  di  oIcobì  errori  ,  è  Baoi- 
meno  la  migliore  che  ai  coooaca  aoprm  «piealo  orpanMii 
e  allora ,  invece  di  poadllare  il  ano  teato  ,  gli  parva  ip- 
portono  di  scrivere  questi  Sagp^  iUtutraodo  le  più  ÌB>pi^ 
tanti  fra  le  questioni  trattate  dal  Mably  intorno  alla  ^pi 
atimò  di  non  poter  adottare  le  opinioni  di  quello  icrìi- 
tore.  In  qua!  conto  sia  tenuta  qneat*  operetta  dai  doni  a 
pnò  argomentare  dalT  essersene  fatte  in  pochi  anni  f^ 
tro  edizioni  :  noi  per  dame  alcnn  Mggio  compendifrcaM 
il  capitolo  in  cui  tratta  delle  caconi  per  le  qoali  caddot 
le  prime  due  razze  dei  re  di  Francia. 

Le  cause  de*  politici  rivolgimenti  aono  aempre  pia  g^ 
nerali  di  quel  che  si  crede ,  né  ci  ha  chi  poaaa  aasiconnì 
di  snper  risalire  fino  alla  prima  loro  origine  per  abbn^' 
ciarli  in  tutta  la  loro  estensione.  Gli  avrenimenti  aona  fa 
grandi  che  non  s*  immaginano  gli  nomini  ^  ed  andia  qw 
che  pajono  V  opera  di  nn  accidente  »  di  on  indÌTidoo  t  ^ 
particolari  interessi ,  o  di  qualche  estrinaeca  dreoMaoii 
hanno  a  neh*  essi  sorgenti  assai  più  profonde. 

£ ,  per  esempio,  un'opinione  ereditaria  frm  gli  atfltid  i 
Francia,  che  la  cadnta  della  rassa  Merovingia  ai  ddAi, 
recare  alla  vergognosa  nullità  di  re  oiion  ed  alF  amliiiiw 
di  Pepino  il  Breve.  Fn  poi  conoacinto  però  che  a  apIqpW 
tal  fatto  non  bastavano  i  viali  e  le  passioni  di  alenai  wmiA 
ma  bisognava  trovare  qualche  coaa  di  più  eflicaca  1  a  <*" 
minciò  quindi  a  considerare  nn  pò*  più  addentro t«  Ai  ^ 
dnto  a  canto  del  poter  reale  crescere  il  potete  d^  Ib^ 
stri  di   Palazzo,  e  si  conobbe   coaì  che  PekvaBioae  ' 
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'epino  non  £a  se  non  T  ultima  delle  «nccessìve  usurpazioni 
i  quella  carica  a  danno  dei  re.  Dopo  di  ciò  alcuni  altri 
?cero  un  nuovo  passo  cercando  donde  i  Maestri  di  Fa- 
iszo  avessero  derivate  le  loro  forze,  e  si  videro  a  grado 

grado  diventar  capi  dell*  aristocrazia  dei  grandi  proprie- 
irii  nati  in  parte  dalla  conquista,  in  parte  dai  benefizii^ 
idero  nel  corso  del  settimo  secolo  la  lotta  di  questa  ari- 
ocrazia  contro  il  poter  reale;  e  nel  cambiamento  della 
toastia  avvenuto  verso  la  metà  del  secolo  ottavo  non  rav- 
isarono  altro  che  la  sua  vittoria  defiaitiva.  Cosi  l*ay- 
enimento  si  fece  più  grande  quanto  più  davvicino  si  con- 
derò ,  e  le  cagioni  ad  esso  assegnate  diventarono  sempre 
tu  generali.  Dove  prima  vede  vasi  la  lotta  di  due  interèssi 
idividuali,  si  vide  invece  quella  di  due  istituzioni  politi- 
le ;  poi  ancora  quella  di  due  forze  sociali  :  ed  a  misura 
le  la  considerazione  dello  storico  si  mise  più  addentro 
n  fatti,  vi  si  trovò  involta  tutta  quanta  la  società,  la 
ixione,  il  paese,  e  non  più  que^soli  pochi  nomi  proprii* 
qnali  benché  siano  registrati  soli  nella  storia,  sono  ben 
atani  però  dal  bastare  a  spiegarla. 

Tattavolta  è  necessario  di  spingersi  ancora  più  addentro 
nr  rinvenire  la  vra  spiegazione  di  quel  grande  avveni-» 
ento  di  cui  qui  si  tratta  ;  né  finora  fu  ben  conosciuta  la 
itara  di  que*  rivolgimenti  pei  quali  perdettero  il  trono 
rima  i  discendenti  di  Clodoveo,  poi  quelli  di  Carlo  Ma- 
io. Che  le  cause  or  ora  accennate  non  bastino  alla  cercata 
^legazione,  si  fa  evidente  qualora  si  consideri  eh*  esse  sus* 
sterono  lungo  tempo  senza  produrre  un  effetto  così  de- 
sivo.  Prima  di  Childerico  II  già  vi  erano  stati  parecchi 
t  oziosi  e  soggetti  al  giogo  di  un  ambizioso  Maestro  di 
dazzo  ;  ne  Pepino  il  Breve  fu  più  potente  di  quello 
le  fossero  Pepino  di  Heri stali  suo  avo ,  Ebroino  o  Cri- 
oaldo.  La  lotta  poi  dei  grandi  possidenti  contro  i  re  em- 
h  tutto  il  settimo  secolo  senza  strascinar  seco  la  caduta 
d  Merovingi.  £  chiaro  che  queste  cagioni  per  venire  a 
lei  fine  che  poi  ebbero ,  non  solo  hanno  avuto  bisogno 
i  un  corso  di  tempo  che  le  sviluppasse  ,  ma  ben  anche 
i  altre  cagioni  che  le  secondassero  ;  hanno  avuto  bisogno  di 
laiche  altra  causa  più  generale  e  più  intimamente  colle- 
tta col  modo  di  essere  di  tutta  la  nazione  Franca.  Ora 
%o  in  quali  fatti  si  può  rinvenire  questa  cagione. 
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MeMdao  igBon  mh»  S  w»  Aiad 
Eu  di  dividere  lo  StMs  fra  i  W*  I 
M«  diTUiooi  rorooo  fatta  mm»  i  I 
dopo  aodoTco  I  ;  ad  56i  dapa  C 

Clourio  II;  nel  638  ^pa  Bulli  ili  I»  mI  «Sijiapa  Cb- 
doreo  n.  La  «iiaiiiaaa ,  Tmmfimm,  la  <      '    *~ 
■I  BOflic   dei    regni    : 
speMC  rtdiei 
i  r^ni  d*AaMraMa  i 

■ubili  fra  i  regni  £  HiaMria  e  ^Àmmrmmm ,  ^km  frMV 
i  dtw  principali  a  ^hK  tìuwA  da  aa^nniaena  ^ 
ala^. 

Sarebba  coh  impoMilift  B  «htaranaM*  aaMHiHlil 
caafiaì  di  qa^  doe  Stad»  aa  aaa  è  ^aaM*!  ■  db  VMr 
an  gran  male  ;  poicbfe  b  bn  dinabaa  vaal  anna  «Me- 
dcraia  lotto  tau'  alerò  aipam  cfca  san  è  qfatBa  £  saa  mb> 
plica  diviùone  geografica.  '  Sa  |^  abri  ra^  Apama  • 
qoMii  due  predomini  ria  a  fanaa  ataqwa  i>  bM.li 
Icro ,  tono  qaeiro  non  è  avraoBo  aaaaa  laa  qpafafe*  ar 
giona.  Gli  avTenimead  dw  pai  liaaHraai»  «  ^>aala  bl 
doreticro  «vere  U  lor*  aa^wca  acflo  eBnJJrioaa  4k^  b^  , 
a  dei  popoli. 

Le  prorìacie  clie  poi  fiaHaroao  il  regno  d'Ausir*sit  fn-  j 
roBo  le  prime  abitaU  dai  Fiaaclii  oelU  Gallia  :  couStiiv«ii* 
colla  Gemuiiìat  e  colhgiTaM»  co«ì  eoa  quelle  tribù  dd- 
Taatica  coufederauooa  fraaaa  le  quali  dou  arevano  p»- 
Mto  il  Renoi  aè  mai  ndb  lire  dì  «juel  litinie  la  civili**  | 
i  cottomi  romani  averan  poMio  meiter  radice  come  nel- 
r  interno  della  Gallia.  La  popolaùoae  e  i  cottami  prv^ 
nici  dominarano  adnnqaa  aatfA  astra  sia.  tiri  paesi  per  b 
contrario  ond*  era  formata  lA  Mausiria,  t  Franchi  erano  lutoa 
nnmaroai,  più  difpani*  pi&  leparali  dalla  loro  aoiiea  pa- 
tria e  dai  Germani  lora  aaapatrìotti.  1  Galli  li  cinoiul*- 
Taao  da  ogni  lato  i  e  i  VkaiMhi  troravansi  in  ifwH  regi» 
come  una  colonia  di  barbari  trasportati  in  tnezzo  al  po- 
pola ed  alla  civiltà  romana.  Quetta  varia  siiuaiioiir  c«l 
tempo  doveva  prodnn*  Irai  due  Stati  uaa  diatinuonc  b'o 
piA  profonda  che  n^  aia  «aa  diviaÌo.ie  geografica.  Jh  e» 
parta  era  il  regno  dai  Traadii-germaai ,  dair  altra  qu^"' 
dei  Franchi-romani.  Né  ^tta  è  naa  aoLi  prub.itfiliU 
troviamo  delle   itortcba 
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certi.  Alcuni  scrittori  del  decimo  secolo  chiamano  Frandu' 
Tauonica  PAustrasia ,  e  Francia-Romana  la  Neastria  :  la 
Ingua  germanica  (  dicono  )  prevaleva  nelF  una»  e  la  lìngua 
romana  nell*  altra  ;  e  questa  divisione  di  cui  durano  an- 
cora unte  tracce  era  fin  da  quei  tempi  popolare.  Oltre  di 
che  noi  le  troviamo  in  tutti  gli  avvenimenti  ch'ebbero 
luogo  durante  la  razza  Merovingia  purché  si  considerino 
dirittamente. 

Da  principio  prevalse  il  regno  di  Neustria»  e  ne  fa  prova 
questo  fatto ,  che  dopo  Clodoveo ,  e  prima  che  V  autorità 
reale  fosse  intieramente  distrutta  dai  Maestri  di  Palazzo 
quattro  re  della  Neustria  unirono  sotto  di  sé  tutta  la  Mo- 
narchia Franca ,  cioè  Clourio  I,  Glotario  II,  Dagoberto  I» 
e  Clodoveo  IL  £  questo  fu  ben  naturale  :  poiché  nella 
Neustria  erasi  stabilito  Clodoveo  colla  tribù  predominante 
al  suo  tempo  tra  i  Franchi.  La  conquista  della  Gallia  era  lo 
•Gopo  a  cui  tendevano  i  barbari  con  tutti  i  loro  sforzi  ^  e 
•otto  questo  rispetto  la  Neustria  per  essere  il  punto  più 
centrale  dava  a  coloro  che  T  occupavano  un  gran  vantag- 
gio. Là  si  trovavano  le  ricchezze  romane  e  quegli  avanzi 
di  civiltà  che  agevolano  tanto  la  strada  alla  preminenza  : 
e  là  altresì  le  abitudini  della  popolazione  e  V  influenza  del 
dero  favorirono  il  pronto  sviluppamente  delPautorità  reale. 
VAustrasia  per  lo  contrario  era  in  preda  alle  continue 
fluttuazioni  delP  emigrazione  germanica  :  appena  una  tribù 
vi  s*era  stanziata ,  e  un**  altra  veniva  subitamente  a  dispu- 
tarle il  suo  territorio  e  la  sua  preda.  I  Frisoni 9  i  Turingi» 
a  Sassoni  erano  di  continuo  in  moto  contro  i  Franchi  delle 
rive  del  Keno.  Quindi  al  popolo  ed  ai  re  della  Neustria 
(ìnsci  facile  il  pigliare  una  consistenza  ed  un  potere  di  cui 
quelli  dell^Austrasia  mancarono  ancora  per  lungo  tempo. 

Ma  la  lotta  dei  due  regni  non  tardò  a  cominciare;  anzi 
•ni  finire  del  sesto  secolo  essa  già  sussisteva  sotto  i  nomi 
di  Fredegonda  e  di  Brunechilde.  La  rivalità  di  quelle  due 
donne  non  fu  altro  che  V  eBfetto  ed  il  simbolo  di  una  con- 
tesa più  generale ,  di  quel  movimento  cioè  che  dopo  avere 
gettati  i  Franchi  nella  Gallia  sospingeva  poi  la  Francia- 
germanica  contro  la  Francia-romana.  Il  potere  di  Chilpe- 
rjco  e  di  Fredegonda  nella  Neustria  era  più  grande  che 
quello  dei  re  d^Austrasia  e  di  Brunechilde  sulle  rive  del 
Reno.  I  Franchi-austrasii  formavano  tra  loro  un'' aristocra- 
zia più  omogenea  e  più  compatta  che  non  fosse  quella  dei 
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N«tucrii.  Bronechìkle 
L*jnjcocra2Ìa  cTA 
di  N«tijuia  più  spanai) 
minacciju  da*  «aoi  re 
eocne  e  noto,  com 
iMchilde.  Qaesta  ▼iftom  Ai 
chi-germani  ^    dopo   di 
aottra«ia  manifestoMi  ben 

L^  innalza  mento    dei 
•occeMi.  A  leoni  scrittori 
gate  cotesto  innalza  menili  f  nn 
che  ben  fondato,  coi 

lotta  dei  Franchi  contro  ì  GollL  I  rr  Twmmàà  ( 
avidi  di  potere  favorirono  ifi  prelewnia  gli 
del  paese,  come  nomini  abitnati  ad  obbedire  ed  n 
Di  qni  una  inimicizia,  nna  gara  tra  bi  Iknonm  wmmm 
germanica.  1  Maestri  M  Pklazio  a  poco  n  poco  ai 


P« 


capi  di  qnesta  seconda  fiatone  «  e  il  loto 
della  nazione  conqnittafriee  aoprn  la 
zione  dei  vinti  (i).  Ma 
mettono  in  campo,  indarno  ai  cerea  la 
rici.  La  lotu,  cpial  che  no  Ibaae  Forigìiw» 
fira  i  Galli  ed  i  Frandii,  nM  firn  il 
grandi  proprietarii  :  e  qnand*  anche  alla 
fossero  trovati  soltanto  dei  Fiandii»  F  eaito  aarcfabe 
probabilmente  lo  stesso.  I  gpnandi  proprietarii 
galli  volevano  vivere  indipendenti  e  padroni  dcBe 
in  qualsivoglia  modo  acquetate.  I  te  inveee»  fbrti  àà 
nome ,  circondati  dai  loro  Ioidi  o  fiieU  e 
Talmente  dal  clero  sIbcMvanii  aenia  tregna  di 
sottometterli:  nella  lotu  esat  da  principio  ai 
Maestri  di  Palazzo  per  contenere  od  opprimete  i 
proprietarii  :  ma  ben  preaio  qnc^  maguttaU  ai  a 
aarebbe  molto  meglio  per  loro  il  frrtì  capi  delP 
aia  ;  la  quale  allora  s*  impadreni  della  carica  di 
Palazzo  e  la  rese  elettiva.  Qneato  accadde  in  ntli  t 
i  regni:  ma  perchè  rariatocniia  ndTAnatraaia , 
si  è  detto»  era  più  omogenea  e  pia  compatta  che 
Neustria ,  perciò  in  qnel  regno  f^  che  in  fnaato 


eli 


Ma 

é 


(i)  Vrggasi  in  questo  proposito  anche  ropiniane  di 
Bibl  Ita).)  ioni.  84  ^  |»ag.  58  e  srg. 
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Maestri  di  Palazzo  metter  profonde  radici.  Qaivi  pertanto 
iella  carica  sì  fermò  ereditaria  nella  famiglia  dei  Pepini, 
stentissima  fra  quelle  dei  grandi  proprietari i.  Quando  nella 
rima  metà  del  secolo  Vili  la  Neustria  era  in  preda  a  con* 
Ani  disordini  per  le  incessanti  cadute  de*  suoi  Maestri  di 
ilazzo  non  meno  che  de*  suoi  re ,  i  Franchi  deirAastra- 
a  per  lo  contrario  vivevano  tranquilli,  uniti  intomo  ad 
la  famiglia  polente  e  gloriosa.  Seguitando  Carlo  Martello 
lUe  sue  spedizioni  essi  avevano  scorsa  tutta  intiera  la 
tUia.  La  Francia-romana  cedette  alla  prevalenza  della 
rancia-germanìca  :  i  re  di  quella  prima  parte  non  pote- 
vo tener  froate  a  quei'  capi  di  guerrieri  venuti  un*  al- 
a  volta  dalle  rive  del  Reno;  né  i  Maestri  di  Palazzo 
itcrono  colà  occupare  il  posto  dei  loro  re,  perchè  Pari- 
ocrazia  ond* erano  capi  era  mista  di  Galli,  dispersa  e 
omollita.  Quelli  delPAustrasia  invece  poterono  riuscirvi 
vchè  la  loro  ambizione  privata  e  il  movimento  nazionale 
erano  un  medesimo  fine.  Vi  ebbe  allora  come  una  se- 
nàa  invasione  dei  Germani  nella  Gailia:  e  così  un  av- 
ttimento  nel  quale  d*  ordinario  suole  ravvisarsi  nuiral- 
>  che  un  cambiamento  di  dinastia ,  fu  invece  la  vittoria 

un  popolo  sopra  nn  popolo ,  la  fondazione  di  un  nuovo 
pio  per  opera  di  nuovi  conquistatori. 
Allora  per  conseguenza  si  veggono  ricomparire  i  costumi 
le  istituzioni  dei  Franchi  cancellate  qd  abbandonate  da 
m  secoli  nella  Francia  romana.  Salva  la  dififerenza  dei 
npi,  Pepino  si  trova  in  una  situazione  analoga  a  quella 

cui  era  stato  Clodoveo  \  capo  de^  guerrieri  e  primo  fra 
grandi  proprietarii.  Ma  il  suo  potere  è  semplicemente  un 
>tere  di  fatto  x  egli  sente  il  bisogno  di  farlo  e  riconoscere 
li  principali  suoi  compagni,  e  sanzionare  dalla  religione. 
el  762  pertanto  si  convoca  P assemblea  nazionale  a  Sois- 
OS ,  dove  Pepino  è  eletto  re  e  consacrato  da  Bonifazio 
Hcovo  di  Magonza.  Due  anni  dopo  il  pontefice  Stefano  HI 
iene  in  Francia  e  consacra  di  nuovo  Pepino,  sua  moglie  e  i 
lot  due  figli.  Le  assemblee  nazionali  cadute  in  dissuetudine 
ttto  i  Merovingi  ritornano  frequenti  dopo  d'^allora  e  impor- 
oti  nel  governo;  perchè  Pepino  portato  al  trono  da* suoi 
^mpagni,  dai  grandi  proprietarii  e  dal  clero,  deve  neces- 
fiamente  consulurli,  blandirli  e  farli  partecipi  del  potere. 
Tale  fu  la  vera  natura  di  questa  rivoluzione ,  che 
^  Carlo  Magno  si  fece  poi  evidentissima.  La'  sede  del- 
mperio  allora  fu  collocata  nel  Belgio  e  sulle  sponde  del 
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Reno>  nd  cuore  delP  antica  patria  di  qaei  Franchi  èfa 
sotto  la  condotta  della  famiglia  dei  Pepini  per  la  secoadl 
volta  conquistavano  la  Gallia  senza  trasportarvi  però  qw 
sta  volta  la  loro  sede  come  aveva  fatto  nel  quiato  seeoi 
la  tribù  di  Glodoveo.  La  migliore  situazione  del  centro  d 
potere  produsse  effetti  molto  maggiori  di  prima:  i  Frisoni* 
Turingi ,  i  Bavari ,  i  Danesi  «  i  Sassoni  caddero  sotto 
potere  di  Carlo  Magno  ;  ma  queir  immenso  imperio  an 
doveva  sopravvivere  alla  mano  possente  che  lo  aveva  bg 
dato.  Tuttavolta  ne  rimase  durabile  e  per  sempre  in 
grande  conseguenza ,  cioè  la  cessazione  delle  invasioni  d( 
barbari  neir  Occidente  :  la  Germania  stessa  non  fn  pii 
teatro  alle  continue  successioni  di  popoli  errand:  gli  Stil 
che  si  formarono  dallo  smembramento  delPeredìtà  di  Carli 
Magno  furono  come  una  diga  contro  quelle  inondaiios 
d*  uomini  alle  quali  da  quattro  secoli  andava  soggetta  TEa 
ropa.  I  popoli  ed  i  governi  si  stabilirono;  e  P ordine  io 
eiale  moderno  ebbe  cominciamento. 

Ed  è  questa  la  grande  conseguenza  del  regno  di  Csrl< 
Magno ,  questo  è  il  £itto  principalissimo  e  proprio  di  qnell 
età.  U  trionfo  dei  Franchi  d^Austrasla,  e  rinnalzamesl 
del  loro  capo  alP  imperio  della  Gallia  mise  fine  alfiAfl 
sione  ed  alla  conquista»  flagello  lunghissimo  dell'* Europ 
occidentale.  Non  vi  furono  più  orde  di  conquistatori  di 
ai  gettassero  verso  il  Reno  per  venire  a  stabilirsi  sul  sool 
della  Gallia:  per  terra  quelle  ruinose  spedizioni  trovarsi 
dopo  d^ allora  insormontabiU  ostacoli;  e  se  dorarono  si 
Cora  qualche  tempo  per  mare,  non  poterono  più  essci 
né  cosi  grandi,  né  cosi  frequenti.  Gli  stessi  Normanni  no 
poterono  occupare  altro  che  una  sola  provincia. 

La  rivoluzione  che  sottomise  la  Francia  romana  sii 
Francia  germanica,  e  sostituì  i  discendenti  di  Pepino 
vecchio  ai  discendenti  di  Glodoveo  fu  V  ultima  che  venin 
dal  di  fuori,  e  che  procedesse  da  forze  straniere  al  psif 
ed  a*  suoi  abitanti.  Quella  che  più  tardi  rimosse  dal  iroo 
la  schiatta  di  Carlo  Magno  non  fu  né  della  stessa  origini 
ne  della  stessa  natura:  le  sue  cagioni  si  trovano  nelTii 
terna  condizione  del  governo  e  della  società. 

Neir  in&nzia    della    civiltà,    quando    prevalgono    ancor 
r  ignoranza  e  la  barbarie,  e  mancano  i  mezzi  di  accooifl 
nare  i  pensieri    e    gP interessi.    Punita  dei  grandi  Stati 
impossibile.  La  forza  o  il  credito  di  un  uomo  straordinari 
possono  crearla  e  mantenerla  per  qualche  tempo ,  ina  noi 
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^ilirla  per  sempre;  e  quando  Paomo  straordinario 
*«»  cessano  anche  gli  efiPettì  fondati  sopra  Ini  solot  la 
società  tenuta  insieme  dalia  sna  potenza  e  dalla  sua 
si  scioglie»  e  nasce  una  moltitudine  di  piccole  so- 
commisurate  nella  loro  estensione  alP  incivilimento 
mpo.  Questo  appunto  avvenne  in  Francia  dopo  la 
di  Cario  Magno ,  fin  tanto  che  poi  si  pervenne  al 
e  feudale.  Egli  aveva  tentato  di  ùtrsì  sovrano  di  un 
popolo  e  di  un  grande  imperio;  ma  la  condizione 
aese  rendeva  allora  impossibile  quel  disegno  ,  né  al- 
de*  suoi  successori  fu  capace  mai  più  di  pensarvi, 
il  loro  regno  il  governo  ed  il  popolo  si  vennero  anzi 
re  più  separando  V  uno  dalP  altro  e  dissolvendo  anche 
stessi.  Ben  presto  non  vi  fu  più  né  re,  né  nazióne: 
proprietario  libero  e  forte  assunse  la  sovranità  dei 
'ii  possedimenti;  e. lo  stesso  fece  ogni  conte*  ogni 
hese ,  ogni  duca  in  quei  distretto  dov*  egli  aveva  da 
1  rappresentato  il  sovrano.  Fu  questa  una  consegnensa 
saria  dello  stato  in  cui  trovavansi  allora  gli  uomini  e 
se  ;  e  perciò  sarebbe  puerile  il  domandare  se  fa  'bene 
le,  legittimo  od  illegittimo.  Le  Gallie  erano  tuttora  in 
i  air  anarchia  della  dissoluzione  e  della  conquista:  n^ 
ritorio ,  né  gU  abitanti  non  avevano  in  sé  gli  elementi 
tsarj  a  comporre  e  conservare  unVstesa  società.  Quando 
[Uesta  gran  fermentazione  delle  diverse  condizioni  so^ 
e  dei  diversi  poteri  che  coprivano  la  Francia  fli  ve^ 
ai  suo  termine ,  quando  le  piccole  società  che  dove- 
nascerne  ebbero  presa  una  forma  alcun  poco  regolare 
erminata ,  buona  o  cattiva  che  la  si  fosse ,  allora  le 
ioni  jerarchiche  che  le  univano  «  questo  risultamento 
«conquista  e  della  civiltà  rinascente,  prese  il  nome 
^me  feudale. 

^ntrechè  la   feudalità  si  formava,  sussisteva  per  altro 
i    la  realtà  9    impotente  e  ridotta   ad    essere  un  sem* 
nome ,  e  pur  tuttavia  oggetto  d**  ambizione  e  d*  invi* 
[larlo  il  Grosso,  Luigi    d^ Oltremare  e  Carlo  il  Sem- 
erano al  certo  molto  meno  potenti ,  molto  men  liberi 
randi  feudatarii  del  regno  :  ma  essi  portavano  il  nome 
Ì9  nome    unico    ed    atto  a  tentar    T  ambizione  di  chi 
e  la  forza  necessaria  a  poterlo  usurpare.  Questa  forza 
lo  ve  va  tardare  a  trovarsi  nelle  mani  di  qualcuno  che 
invogliato  di  approfittarne  :  e  costui  fa  Ugo  Capete. 


«di  CukHi- 
msu  CTS  troppo  pii^' 


9» 

Fi»  la 

pta  e  il  ano  ticot»  A  re, 

urebbeù  dea»  cbe  U  cotmm  Mava  mlb  mu  di  lu'oa- 
bn.  Ugo  Cap«to  [iiiliiMi  «iotmom  per  la  ■iutuìimi  *» 
waai  Johmmìi  pm  aKa  pman  f  ogpaahro  per  uaurtifi'l- 

■apinvaa»  non  ncao  di  hù.  Chi  poascdeva  qn^  «m 
BOB  fi)  capace  dì  JfcjJtrio;  v  gli  aWi  grandi  lignociW 
H  dMcro  alcBa  pcnaicro  dì  cpwira«TeaÌm«aio  die  m 
dimiaiiiva  pomo  U  loro  potenza.  Ugo  Capcto  ed  Fri  n- 
coooiccre  da'  laoi  praprit  Ta»sallit  ai  quali  V  incaluDMi 
del  Idro  ìdimediato  ngiMire  doo  poteva  recar  cbe  ranu;;'! 
e  a  poco  a  poco  aaclke  i  feodaiarii  fino  allora  mai  pmi 
altraaii  dalle  loe  uoceasiaai  o  dalle  aoe  promea» .  ri» 
nobbero  anch'  ex t  il  •npretno  titolo  eh'  egli  »*ers  am^>» 
Ecco  quale  fìi  preciiaiaeate  la  Hyohtaoae  onde  Tow" 
al  trono  ì  Cap«ti.  Dopo  la  mone  di  Carlo  KUgno  il  ^ 
datiamo  aveva  conqniatata  la  Mwieta:  ora  aoo  dt'w" 
membri  di  maggior  grado  bcendoii  Bominar  re  ù  dictuV 
crapo  di  qnel  tistema.  Coatni  armpvaai  allora  noa  éi^ 
pimtosiochè  un  potere;  xtt  il  feadaliuuo  temeae  itlon  ' 
consegnenze  di  qoel  fittto  le  quali  non  potevano  rw*  " 
non  lontane. 

—  Benché  noi  abbiamo  dovuto  compendiare  alcuot  o* 
che  l'amore  dichiara  eoa  molta  ampiezza  di  parolt  i* 
prove,  crediamo  aondimeao  che  questo  articolo  biiù'' 
fine  che  ci  propuoemmo,  £icendo  coaotcere  e  l' imiiorw^ 
delle  materie  trattale  dal  ug  Cnizoi,  e  il  modo  Stàfi 
chiaro  e  positivo  da   hii  teniuo  ia  questa  oporcOa. 


Traile  pratique  sur  Us  maladies  cu.  ,  ostia  TruBaf 
pratico  sulle  malauie  degli  orgnm  gfniso-arinai),  ^ 
caf.  don.  CiFiALE.  —  Pari^,  tiì37,  coi  i.  ** 
tavole  in  rame  ,  fr.  8. 

Il  chiarissimo  sig.  Civiale  che  con  lì  felice  tocc^M  * 
pel  primo  intrapreso  il  fraotuitiare  la  pieu-a  in  rnof- 
lenza  il  bisogno  di  un'  operazione  craenia  e  soveow  «"' 
tale,  si  presentn  ora  al  pubblico  con  un  eccclleoie  l'I'"'  . 
•olle    uioltiplici,    lunghe,    penose,    e    talvolta    anco  à»  JJ 


^ 
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tie  che  hanno  sede  negli  organi  genìto-urinarj ,  oltre 
Icolose  (i). 

asiderazioni  notomico-fisiologìche  del  più  gran  valore 

dono  in  qnest^  opera  la  parte  patologica  di  siffatti  or- 

Combatte  indi  Fautore,  e  ben  a  ragione,  quegli  9crit- 

quali  considerando    T ematuria,    il  catarro  vescicale 

)8tatico ,    ed  altri  scoli  uretrali ,  come  altrettante   en- 

consigliano  di  curarle    con    metodi  lunghi,  dolorosi» 

più  sovente  non  appropriati,    senza    punto  conside- 

che    siffatti    sconcerti    sono  il  più    delle  volte    effetto 

tomi ,  anziché  causa  di  altri  stati  morbosi  ben  diversi, 

per  la  loro   n.aura,    che   per    la  loro  sede,  e  loro 

tà. 

ricerche  pratiche  consegnate  in  questa  recentissima 
del  sig.  Giviale  sono  molto  ntili  per  ben  valutare 
|>raddette  condizioni  morbose  ;  v^  è  poi  suggerita  una 
tanto  appropriata  quanto  semplice  terapeutica  per  ot- 
i  nel  più  breve  spazio  possibile  una  completa  guari- 
degli  scoli  mucosi,  sanguigni,  o  altrimenti  viziati  delia 
Ita,  della  vescica  e  d  e  ir  uretra  ;  scoli  tenuti  in  conto 
1  sovente  d^  incurabili  da  molti  pratici, 
o  stesso  apparato  di  sintomi,  di  accidenti,  di  osta- 
i  presenta  quasi  in  ogni  malato,  air inspezione  citi- 
la, ond^  è  che  i  medesimi  strotnenti  e  modi  di  pro- 
e  debbono  essere  da  esso  messi  in  opera  con  poche 
icazioni ,  e  queste  sono  tutte  dair  autore  con  oppor- 
.,  con  chiarezza  indicate. 

Giviale  per  esser  ben  inteso,  ed  istruire  nello  stesso 
>,  non  ebbe  temenza  di  ridire  il  già  noto  nella  scienza 
10  i  mali  dell^  apparato  genito-urinario ,  onde  poi 
re  ciò  che  rimane  a  farsi  per  migliorare  il  di  già  co- 
lto. In  un  libro  particolarmente  destinato  ai  chirur- 
pecialisti ,  qualunque  schiarimento  omesso,  o  non  op- 
QO ,  lascia  uno  spiacevole  vuoto ,  ond^  è  che  V  amor 
io  dello  scrittore  deve  sovente  essere  sacrificato  allo 
più  lodevole  delP  utilità.  Il  volume  che  annunciamo 
una    prova    che    V  autore  si  è  ben    avveduto    di  tal 


Altr'*  opera  recente  e  lodata  che  si  occupa  circa  le  morbosità 
>rgani  genito-urioarj  è  quella  del  sig.  Docné  intitolata:  Ee^ 
fj  muroscopiaues  sur  la  nature  des  tuucus  et  la  tuatière  des 
écouleinens  des  organes  génito^urinaires. 
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Gli  sposi  fedeli .  storia  italo-gotica-romantica  del  ca- 
valiere Angelo  Maria  Ricci ,  secnnda  edizione.  — 
Milano,  itìì^,  per  Guivuiuti  Silvestri,  di  pag.  iSl, 
ut  i6.°;  al  prezzo  di  iiaJiane  lire   i.   -5. 


Nrf 


Sei  primo  capitolo  di  qae«to  romanzo  troviima 
Ulta  TÌva  descrizione  di  qncll'  irreparabile  rovina  i 
cui  Tolgevs  r  imperio  romano  dopo  hi.  trasla^m 
ddlà  sede  impanale  a  CostaiUinopoU  ;  quando  T  lo- 
lla ,  questa  regina  del  mondo ,  altro  non  rimase  dn 
vota  infelice  regione ,  e  campo  d  ombre  e  di  rimenf 
brame  dolorose  insieme  e  sublimi.  Il  fructo  dei  di- 
sordini d' ogni  maniera  che  allora  prevalsero  nelb 
corte  e  in  tane  le  classi  dei  cittadini  fit,  dopo  circi 
Ita  secolo  e  mezzo ,  la  totale  estinzione  dell'  intpeno 
caduto  in  mano  di  Odoacre  re  degli  Eruli.  Onnu 
pese  la  sua  sede  in  Ravcmu  dove  %  erano  liafft- 
rìti  gii  anche  parecchi  imperatori  romani  ;  spaù 
una  danna  italiana:  nulla  innovò  sulla  reìiffou- 
tulle  leggi ,  sulla  finanza  ,  e  distribuì  a'  suoi  ubi 
terza  parte  delle  terre  incolte  in  Italia  dette  terrt 
ereméi  di  che  poco  o  nulla  si  dolsero  i  itaturali  ^ 
paesi  t  ai  quali  esnberava  la  terra ,  e  mancas>an  ^ 
braccia  e  la  volontà  deU  utile  lai-oro.  Ma  dopo  (roli'"J 
aani  lo  stolido  e  briaca  imperator  Zenone  disegaasd" 
di  ritogliere  1"  Italia  a  Odoacre  spedi  contro  di  to 
Teodonco,  ginvane  della  repa  stirpe  Amala  dc'CA>' 
e  capitano  del  presidio  de'  Goti  ausiharj  alla  corte  ^ 
Costantinopoli.  Il  quale  dopo  tre  anni  di  nsttài" 
presa  Raveona  e  fatto  morire  Odoacre  (  addi  5  nwrt^ 
493),  sotto  nome  di  viairio  im[>criale  L-omro<'iv 
tosto  a  comportarsi  da  pidrone  e  da  re.  Benché  w 
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se  imparato  a  scrivere  parlava  il  greco^.  il  la- 
ed  il  goto ,  e  migliorò  grandemente  le  leggi, 
madre  Eusebia  fu  cattolica  ;  egli  era  infetto  della 
ia  di  Ario ,  della  quale  dopo  F  imperatore  Va^ 
3  furono  tinti  tutti  i  popoli  settentrionali  :  ma 
ò  libera  la  fede  a  ciascuno,  non  vietando  nem- 
o  a^  suoi  Goti  di  passare ,  sotto  certe  condizioni  » 
comunione  cattolica.  Contro  Teodorico  non  tardò 
(Starsi  la  gelosia  della  corte  di  Costantinopoli  : 
non  v^  era  chi  osasse  assalire  un  principe  forte 
è  stesso ,  e  congiunto  di  parentela  coi  re  de'  Vi- 
:i ,  de'  Borgognoni  e  dei  Vandali.  Così  il  nnovo 
'  Italia  si  «  fece  rispettar  di  dentro  e  di  fuori 
dispetto  degli  Augusti  ;  e  per  le  relazioni  di 
mi  e  di  sangue  estese  il  suo  dominio  nelle  Gal- 
i ,  nelle  Spagne ,  e  rialzò  il  nome  italiano  dalla 
niltà  della  provincia  al  rango  delle  più  potenti 
izioni.  » 

eodorico  mori  poi  V  anno  dell'  E.  V.  676  la- 
ido soltanto  una  figlia  di  rara  bellezza ,  educata 
i  cattolica  fede  ed  in  ogni  coltura ,  per  nome 
hisunta.  Di  costei  e  di  Autarico  che  poco  ap- 
%o  morì ,  nacque  Atalarico  ;  il  quale  in  età  di 
L  anni  successe  all'  avo  nel  regno  ;  educato  dalla 
re  nella  fede  cattolica,  bello  ed  ornato  di  lettere 
arti ,  ma  per  ciò  appunto  meno  amato  dai  Goti  » 
ali  non  credevano  che  promettesse  gran  fatto  di 
11  fanciullo  educato  alla  moda  degli  Augusti  Bi- 
ini.  Mentre  il  re  Atalarico  era  ancora  giovinetto 
vaghi  di  Sabina  bellissima  fanciulla  cattolica  ìta- 
i,  affrancata  e  tenuta  in  luogo  di  figliuola  da 
do  e  Àgilulfa  goti  ariani  custodi  di  una  villa 
;  presso  Ravenna.  Amalasunta  lo  sorprese  un 
ao  in  segreto  congresso  con  lei ,  e  tanto  se  ne 
nò  che  non  si  tenne  dal  dargli  uno  schiaffo, 
do,  Àgilulfa  e  Sabina  dovettero  abbandonare  la 
,  alla  cui  custodia  fu  preposto  invece  un  tal 
rido  colla  consorte  Tranquilla ,  goti  anch'  essi , 
di  cattolica  fede ,  e  legati  di  sincera  amicizia  cogli 


infelici  dei  quali  pi^iiTa»  fllMgft  Qt  toaiaii 
■i  ritrassero  a  viveic  ncMlÙMBcaM  in  .tBaRUni 
erana  non  lunge  da,  Smimum  tmmtt  im  0na  a  jmm/t 
e  che  comprendeva  il  noi»  tPt  fii  Im  tSm  dUlt  M»> 
turalo  Odoacre,  «^1  ptUtUM*  Wi^  awL  Qpri 
Agilullà  diede  in  b||^  uni  hBwWai  a  cai  &  ÌBfMil 
il  nome  di  Nigikla  di  an  |mie  anaB»  htnim* 
nndeo  di  origine,  greco  <£  •dpnaàoae ,  «Ma  KB 
ispecalazione ,  violator  di  lepolcri  p»  «vìdità'A^ 
sori ,  e  desideroBÌsuiDO  di  qn^Ba  ivra  «rwna  «A 
quale  nna  famn  velspre  dìcna  die  dorevan  t«Hi 
sepolti  i  tesori  di  Odoacre. 

Atalarico  IVactaiiia  moriva  io  età  dì  |8  »nni  «  coo- 
sunto  dalle  donne  e  dal  vino;  di  die  i  Colt  ntolto 
novellando  e  niormoratido  som  nu'ssn  mente  die>len> 
colpa  alla  educazione  e  alla  collura  sdi-ntiiica,  da  lors 
crednta  corrompitrice  del  costume  e  cagione  de'fBJ 
che  aveano  indotto  il  decadimento  de  Komani.  s  U 
madre  in  qiulla  occasione  fece  fare  grandi  elemouse 
«  sovvenzioni  ili  pane,  di  olio  e  di  vino,  le  qodi 
pervennero  anche  alla  capanna  di  Leardo;  ove  Ss- 
bina  spanto  in  qne"  giorni  «  sgravò  d  un  beUisnm 
figlio  cJu  molle  linee  tu'ea  deli  etcìriOt  Atalarim,  U 
battesimo  gli  fu  imposto  il  nome  di  Cbilderìco. 

In  questo  mentre  Ainala^unta  era  proclamata  r^ 
snante;  ma  non  così,  che  non  rimanessero  alcmB 
fra  i  grandi  malconiemì  di  doverle  obbctiire.  Erto  in 
questi  Teodaio  tìgliuolo  di  una  sorella  di  Teoi]ofÌo> 
e  cupido  della  corona;  e  Albino  seivitore  roiaado. 
che  odiava  la  raz^a  di  Tcodorico  perche  quel  ptii^ 
cme  avea  risireiiu  gì  insolenti  privilegi  d  itn  siiUU 
mcrepito ,  e  colicamente  y  accostava  «  TcodaXo  mH' 
tpenuaa  che  quando  questo  fusse  salito  irti  trosa 
avrebbe  parte^iato  co'  senatori. 

Le  astuzie  del  prete  Lorenzo  avevano  intanto  rM* 
•egnito  il  propostosi  fìnc :  Leardo,  Agilulfa  e  SibioJ 
^  avevano  ceduta  la  terra  erema  trauiuiando&i  ad  "" 
podere  del  scnntore  Albino  dove  slavano  in  qualità 
di  castaidi  Quivi  Nigilda  e  Cliilderico ,  compiigtii  u" 
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ille  fàsce ,  crebbero  uniti ,  educati  ciascuno  nella 
ro  fede,  ma  buoni  entrambi  e  inclin^^ti  ad  amarsi, 
iir  imbrunire  del  giorno  Childerico  recavasi  alia 
LÌesa  di  un  buon  sacerdote  Salvanzio,  e  Nigilda  a 
iella  del  prete  Lorenzo  che  simoniacamente  aveva 
capata  una  chiesetta  cattolica  ne'  dintorni.  Questo 
eUerato  avvezzo  a  far  mercato  di  tutto  avea  seco 
tto  nome  di  governante  una  donna,  madre  di  un 
zzo  giovinastro  che  egli  chiamava  nipote  ed  ai^ea 
Uà  la  faccia  dello  zio*  A  costui  egli  meditava  di 
ire  per  matrimonio  Nigilda  che  molto  a  lui  piaceva, 
dalla  quale  sperava  di  avere  in  dote  le  terre  ereme 

Leardo. 

Cosi  venivano  crescendo  i  giovanetti,  quando  Sa- 
na morì.  Non  molto  dopo  ritornando  essi  una  sera 
Ile  chiese  si  abbattono  in  un  lupo  che  assale  Ni- 
Ida  :  Childerico  ajutato  dal  proprio  cane  lo  atterra 
lo  uccide  ;  ma  Nigilda  giace  come  estinta.  A  poco 
poco  la  giovane  si  risente;  si  rimettono  in  via,  e 
inti  alla  chiesetta  di  Salvanzio ,  e  inginocchiatisi 
drambi  dinanzi  ad  un^  immagine  della  Vergine  che 
devano  per  una  finestra,  ivi  si  promettono  fede  di 
osi.  Ritornati  poi  alla  loro  abitazione  e  narrata  ogni 
sa  a  Leardo  e  ad  Agilulfa ,  col  consenso  di  quei 
ioni  parenti,  bevvero  tutti  a  una  stessa  tazza  di 
DO  ;  nel  che  secondo  V  usanza  di  quella  età  consi- 
$va  il  rito  della  promessa  disile  di  futuri  sponsali 
I  i  Goti.  <c  Riserbavasi  per  altro,  al  compimento 
XLe  nozze  de^  castaidi ,  degli  schiavi  e  de^  loro 
jliuoli,  il  consentimento  del  padrone  principale,  ed 
rito  sacramentale  che  -  apparteneva  al  prete  della 
munione  o  profession  delle  donne  ,  alla  quale  non 

vietava  fra  i  Goti  il  passare  alla  comunione  cat- 
lica ,  previo  il  consenso  della  madre.  Pensarono 
mque  inunantinente    i    conjugi  Leardo  ed  Agilulfa 

recarsi  V  indomane   al    vicino  castello  di  Albino , 
odacendo  gli  sposi  promessi ,  per  ot(;enere  V  assenso 
periore.  » 
£ibL  Ital.  T.  LXXXVIII.  7 
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Albino  nel  consentire  al  loro  nodo  dichiarò  cbe 
dovessero  andare  dai  due  preti ,  Salvansio  cattolioo 
e  Lorenzo  ariano ,  i  quali  benedicendoli  tx^lietscro  le 
differenze  dei  culti:  ma  Grispo  suo  figlio,  gmme 
Scialacquatore  e  ratio  ad  ogni  libidine  che  t  ozio  dd 
gramii  può  suggerire^  adocchiò  la  fiinciulhi  e  penò 
d**  impedire  le  nozze.  A  tal  fine  avvisò  V  avaro  prete 
Lorenzo ,  il  quale  fingendo  di  assecondare  il  desiderio 
di  lui  si  volse   a  sollecitare   possibilmente  le  none 

fià  meditate  di  Nigilda  col  proprio  nipote  Crìsaoia 
arlò  con  questo  intendimento  ad  Agilulfa,  e  aentea- 
dosi  opporre  la  proméssa  già  data  a  ChiMerioo ,  ri* 
corse  con  ipocrita  gravità  alla  religione,  pres^E€wb 
fimeste  conseguenze  dal  prostiiuire  la  figlia  ad  u 
idolatra.  Ma  Leardo  interruppe  quelf*  insidioso  di- 
scorso ,  e  accomiatò  il  malvagio.  Agilulfa  nondifocno 
volle  che  Childerico  pernottasse  non  pia  sotto  aa 
medesimo  tetto  colla  sua  fidanzata ,  ma  in  una  cm 
vicina.  Il  seguente  mattino  Agilnlfa  «  Leardo  e  Ni- 
gilda s^  avviano  al  vescovo  Ariano  :  sopranìvati  da 
orribile  tempesta  si  ridncono  sotto  una  quercia,  Ac 
di  lì  a  pochi  momenti  è  percossa  da  nn  fnlmiae  die 
stritola  i  rami  ed  abbnmza  il  tronco ,  ma  lascia  ito 
le  loro  persone  :  soltanto  le  lunghe  ddome  di  Nigàk 
son  lievemente  avvampate  y  e  ndldmetso  di  Leardo  ttoh 
vola  e  passa  un  baleno.  Scampati  da  and  periodi 
giungono  tutti  grondanti  alla  vicina  abttasiooe  èà 
buon  prete  Salvanzio  ;  e  cniivì  Agilnlft  e  Leardo  ir 
sieme  con  Nigilda  tocchi  da.  Dio,  abbandonano  Tat^ 
sia  ariana  per  abbracciare  la  fede  cattolica ,  ùcdbi  à 
quel  momento  non  era  più  necessario  che  nilene* 
nisse  consenso  di  vescovi  alle  nome  divis^fceu 

Ma  in  quella  che  tntto  pareva  oonchioso  eeoe  M* 
gere  un  ostacolo  imprevedatow  Grisanto  (  ìk  nipiiB 
del  prete  Lorenzo  )  si  abbattecon  Gliilderico,  e  Jt^ 
vocatolo  con  villane  parole  inene  alle  mani  con  ht 
Childerico  nell  impeto  ddla  cdlera  g)t  mena  m  co^ 
sul  capo  colla  scure  rovescia  e  lo  atende  al  9e0  f^ 
tutto  sanguinoso.  Credendo  di  avetlò  nociao,  e  jav*  L 


i 
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Berciò  di  rimorsi  e  di  timore,  egli  fugge;  incontra 
igilda  co"  suoi  parenti  :  narra  loro  il  fmiesto  caso , 
ed  è  da  Leardo  inviato  a  Ravenna  e  raccomandato 
aH*  amico  Valfrido. 

La  mattina  appresso  la  buona  Nigilda  seguitando 
con  una  sua  compagna  una  capra  sbandata  entra  fra 
le  rovine  del  palazzo  di  Odoacre  aperte  dal  fulmine 

E'à  dettOy  e  trova  una  stanza  piena  di  oggetti  preziosi  : 
due  fanciulle  se  n"  empiono  i  grembiali  e  ritor- 
nano cosi  arricchite  alla  casa  di  Leardo.  Ma  di  quella 
impensata  fortuna  ebbe  sentore  il  malvagio  Lorenzo; 
il  quale  spinto  dalV  avarizia  delusa  e  dalf  offesa  ri- 
cevuta nel  nipote  (  non  morto  ma  pur  gravemente 
ferito  )  avvisò  di  ogni  cosa  il  pessimo  Crispo  che 
allora  trovavasi  in  Ravenna  alla  corte ,  affinchè  facesse 
arrestare  e  punire  severamente  il  giovine  Cliilderico. 
L^  immunità  degli  asili  ai  quali  il  fuggiasco  ricorse 
per  consiglio  e  per  opera  di  Valfrido ,  si  conobbe 
insufficiente  a  salvarlo  dalla  [trepotenza  del  suo  per- 
secutore :  non  rimaneva  altro  scampo  che  dare  il  suo 
nome  alla  milizia  atùva ,  il  che  (issoheva  d  ogni  de-- 
Uno  in  caso  di  guerra.  Ed  allora  appunto  nasceva 
opportuna  per  lui  una  guerra  della  regina  Amalasunta 
contro  il  vandalo  Ilderico  che  teneva  in  crudele  pri- 
giooia  Amalafreda  sorella  di  Teodorico.  Il  buon  gio- 
vine adunque  offerse  il  suo  nome  e  la  sua  vita ,  giu- 
rando alla  regina  di  ricondurle  Amalafreda  pur  eh*  essa 
di  serbi  Nigilda.  La  quale  durante  V  assenza  di  Chil- 
derico  soggiacque  a  grave  pericolo  della  vita  per  un 
contagio  venuto  dalPAfrica;  poi  nuovamente  insidiata 
da  Lorenzo  e  da  Crispo ,  per  consiglio  del  buon  Sal- 
vanzio ,  fu  condotta  a  Ravenna ,  e  data  in  custodia 
alle  monache  di  S.  Benedetto.  Quivi  pure  la  insidia- 
rono e  Crispo  e  Lorenzo,  ma  indarno.  La  guerra 
africana  frattanto  incontrava  un  pessimo  fìne.  Chil- 
derico  combattendo  con  estremo  valore  erasi  cacciato 
fra  i  nemici  e  loro  avea  tolta  la  sventurata  Amala- 
fi*eda  ;  la  quale  poi  gli  era  stata  uccisa  sugli  omeri , 
ed  egli  medesimo  coperto  di  ferite  era  nmas(p  se- 
mìvivT>  sul  campo. 


La  fuaesia  notizia  di  quella  infelice  spedizione 
recata  a  Ravmaa  commo°fie  la  moltitadiDe  contro  U 
regina  Aniitlasunta;  e  accresceva  ì  lamcnii  e  le  mor- 
morazioni il  perfido  Teodato  die  da  quelle  circostanze 
sperando  aprirsi  la  via  a]  trono  ,  l;i  persuase  «  di 
icrìvere    ali*  imperalor    Giustiniano ,    eh*  ella   di    &iu 

Siena  e  libera  volontà ,  per  ristorarsi  dal  dolore  r 
alle  cure,  andava  ad  aver  pace  e  riposo  ìn  un  {n- 
lazzo  di  campagna  che  Teodorico  aveva  ediBcato 
neir  antica  ctnisra  città  di  Bolsena.  n  Si  diSnse  Or 
che  la  nuova  della  morte  di  Childerico  ;  e  Nìgildi 
disperata  di  ogni  confòrto  nel  mondo  pensò  di  vr- 
Stir  Tabilo  delle  monaclie  fra  le  qnali  viveva,  e  (» 
Toto  di  verginiià.  I  parenti  ed  il  vescovo  Ecclesia 
DOB  contraddissero  a  quella  deliberazione .  ma  ni" 
ammonironla  di  non  correre  troppo  precipitosa  «i 
un  voto  che  legherebbe  per  sempre  la  sua  mitiabilc 
Totontà.  Però  dopo  alquanti  giorni ,  i>ersÌ8iendo  Ni- 
tida, si  procedette  alla  celebrnzione  del  santo  ritei 
ina  nel  momento  di  proferire  il  voto,  e  quando  gii 
Eoclesio  sollevava  la  mano  per  benedirla,  essa  sveoiw. 
né  più  diede  segno  dì  vita.  Portata  nella  sua  ceBi 
e  adagiati)  sul  suo  letcicciuolo,  fu  compianta  da  tolte 
le  suore ,  che  poi  la  recarono  al  sepolcro.  «  Quinilt 
cliiufle  da  cardini  ferali  le  triste  porte  del  mono- 
meato  ,  e  lasciata  nella  contigua  cappella  esterifvt 
la  modesta  lampada  che  arso  avea  ai  piedi  ildl> 
donzella,  vi  rifusero  l'olio,  e  a  due  a  due  iteranii> 
preghiere  di  requie  se  ne  tornarono  al  chiostro.  > 
In  qoel  medesimo  giorno  entrava  nel  port»  "li 
Bavenna  T  esercito  Italo-goto ,  e  cod  quello  tonisi) 
anche  il  prode  Ghilderico  riavutosi  dalle  ferite  ooile 
era  stato  credalo  morto.  Corre  alla  casa  di  ValfriJo 
dove  trova  Ag;Ìlu!fa  e  Leardo;  argomenta  dal  fcc 
dolore  quanto  era  avvenuto,  e  disperato  trtucina  V'I' 
f rìdo  fino  alla  porbi,  de'  sepolcri ,  entra,  vede  la  »w 
Nigilda  fra  i  morti  :  e  cfù  tei  tu .  grida  tra  umoK^ 
ed  amtìre  approssimandosi,  e  chi  sei  tu,  anima  ita»- 
Molata  e  pietosa;  rendi  a  ChUderica  la  tua  Nigilda .  •  •  • 
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A  que  nomi,  a  quel  suono  ella  mette  un  respiro ,  e  la 
vita  che  in  lei  non  era  spenta  ma  sospesa,  ripiglia 
il  suo  corso. 

La  mattina  seguente  Valfrido ,  Leardo  ,  Agilulfa  e 
L  due  sposi  furono  al  convento  di  S.  Benedetto. 
K  Erasi  in  quella  mattina  recata  al  monastero  per 
prender  congedo  ed  accomandarsi  alle  orazioni  di 
pielie  suore  la  regina  Amalasunta ,  accompagnata 
lalla  sua  corte  e  dal  prete  Salvanzio  già  disposto  a 
partire  nelF  indomane  con  lei.  La  regina  riconosce 
[^hilderico ,  ricorda  la  sua  profferta  generosa ,  piange 
sulla  di  lui  nobile  e  sventurata  impresa ,  guarda  e 
::arezza  la  timida  Nigilda ,  che  ha  tuttora  sul  volto 
o  spavento  e  il  pallor  della  morte  avvicinata,  si 
irolge  ad  Agilulfa ,  a  Leardo  •  •  •  Salvanzio  si  fa  in- 
lanzi ,  e  con  paterna  emozione  narra  in  breve  alla 
regina  i  loro  casi ,  le  loro  tenerezze ,  la  loro  con- 
versione, e  il  lupo  e  la  chiesetta  e  la  folgore,  e  le 
)Qerte  nozze  e  la  lor  fede  :  alle  quali  cose  Crispo 
[  ch^  era  presente  come  scudiero  )  abbassa  gli  occhi 
9  8Ì  tace.  Verauilda  (  la  badessa  )  allora  riprende 
Jalla  donzella  il  velo  che  dal  sacro  rito  non  com- 
piato aveva  portato  nella  tomba,  e  le  rende  lo  sme- 
raldo che  la  fanciulla  medesima  avea  consegnato  a  lei 
pria  d*  accostarsi  al  non  perfezionato  giuramento.  » 
Eira  questo  una  gemma  incisa  della  cifra  di  Teo- 
iorìco,  che  il  giovane  Atalarico  aveva  donata  a  Sa- 
bina :  essa  morendo  la  lasciò  a  Childerico ,  il  quale 
partendo  per  V  Africa  T  aveva  consegnata  a  Valfrido , 
iffinchè  in  alto  segreto  lo  rimandasse  a  Nigilda  come 
9egno  delT  amore  e  deW  addio.  Nigilda  poi  rinunciando 
iir  amore  e  alle  nozze  lo  aveva  deposto  nelle  mani 
della  badessa ,  ed  ora  riavutolo  nuovamente  da  lei , 
b  restituì  a  Childerico.  Il  quale  «  o  perchè  inten- 
desse di  pregar  la  regina  di  confermar  di  sua  mano 
il  sospirato  nodo  con  degnarsi  di  porre  V  anello  nel 
dito  di  Nigilda  ,  o  perchè  fosse  intenzione  di  lui  di 
offrirlo  in  dono  alla  sovrana,  il  presentò  modestamente 
inchinandosi  ali*  augusta   donna.  »  Ed   essa    vedendo 
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la  cifra  del  grnn  Trodorìco  suo  padre  ,  e  bm  eoa»- 
derando  raticlln,  ricordossì  di  Àialarico  a  mi  essa 
niede«tma  lo  avevu  dato,  si  ranunroiò  dello  schiaffo, 
di  Sabina  di  (  ni  riconobbe  i  lineamenti  nel  volto  dì 
ChÌld«rico  «  e  mettendo  una  lagrima  piena  di  tnw 
resiEa ,  di  maestri  e  di  decoro  consegna  l'aseiloi 
Salvanzio,  e  sovranamente  ^\i  dice:  tu,  mio  aaàx 
fedele,  con  qui-sta  gemma  sposerai  davaoiì  a  me  ia 
.  Bolsena  que«ti  due  giovani  Nigitda  e  Childerico,  e^Ii 
avrò  in  luogo  di  figli ,  dei  quali  il  Cielo  mi  volle 
priva  ;  anzi  qu^il  madre  rivedrò  in  At.ilarico  cosini.  « 
Coofomiemente  a  queste  parole  awiaronsi  tnid  i 
Bolsena  *,  fuor  solamente  Leardo ,  rim^isio  a  ncco- 
gliere  il  meglio  delle  sue  sostanze  per  recarle  jx» 
•eco  nel  sao  novello  soggiorno.  U  mjtlvagio  Lor«» 
j^Kformato  di  tali  cose  non  potendo  altrimenti  sfogare 
Io  sdegno  delle  sue  deluse  speranze  fece  sapere  * 
Teodalo  ,  come  Li-ardo  con  molti  tesori  da  luì  troviti 
n'andava  a  raggiungere  Amalasunia ,  dipingendo^ 
icpanto  fosse  pericoloso  che  {[uesin  donna .  non  con- 
tenta per  certo  della  sua  presente  fortuna  ,  avnM 
un  BUBsidìo  di  ricchezze.  E  Teodato  chiamato  a  n 
no  suo  sicario  per  nome  Zballo  gli  diede  ordine  e 
istruzione  di  compiere  un  nerissimo  tradimenio>.  Cb- 
atui  adunque  postosi  in  agguato  assale  improwisa- 
mente  Leardo  nel  suo  viaggio;  poi  viene  a  paci  ob 
^ai  dì  divìdere  (juanto  portava  con  sé  :  e  come  seP*- 
verlo  inginstainenie  spogliato  di  si  gran  parte  dd  tu 
finse  cosa  da  nulla,  gli  si  fu  compagno  nel  viaggio. 
s'introduce  con  lui  nel  palazzo  di  Amalasuma,  e  di 
liotte  tempo  entrando  nella  stanza  della  regioi  fa 
•ofioca  con  un  origliere.  La  mattina  seguetitc  prt» 
maraviglia  e  gian  dolore  del  tristo  caso  incnicdiabìle: 


celebra  il    matrimonio: 


,  di<k 


-SahrauE»  pei 

di  sposi  coi  loro   parenti    ritornano    alle  Wrrr 
dove  Lorenzo  cercando  ira  le    ruiue  un  qoaHic  tfr 
aoro    era  rinaasto    sepolto  ;   e  Salvanzio  »■  ricoottiK* 
lUa  jHÌmìtiTB  sua  tjueaetia. 


uà  tjùeaetia.  h 
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—  Il  cavaliere  Ricci  per  molce  belle  produzioni 
poetiche  ha  conseguita  già  da  gran  tempo  riputazione 
di  scrittore  corretto ,  elegante ,  grazioso.  Nella  prosa 
non  ci  pare  cosi  sicuro  da  ogni  taccia  come  nei  versi. 
Dal  lato  dell^  invenzione  crediamo  che  questo  suo 
libro  potrà  soggiacere  a  molte  e  molto  ragionevoli 
censure.  Il  titolo  pai*  che  prometta  una  narrazione 
di  casi  nei  quali  la  fedeltà  di  due  sposi  debba  ri- 
splendere eminentemente  :  ma  Y  aspettazione  del  let- 
tore in  questa  parte  è  poco  meno  che  delusa  del 
tutto.  Vero  è  bene  che  Nigilda  è  tentata  da  Crispo  e 
dai  malvagio  Lorenzo  :  ma  quella  tentazione  non  è 
ne  cosi  strana  ne  cosi  violenta  da  meritare  una  sto- 
ria od  un  encomio  straordinario.  Una  fanciulla  che 
non  si  lascia  sedurre,  e  che  per  salvare  la  pro- 
pria onestà  e  la  data  fede  non  deve  lottare  né  colle 
minacce  di  un  potente  né  colle  attrattive  di  un  nomo 
che  ami  e  sia  degno  di  essere  amato ,  non  può  ci- 
tarsi come  esempio  di  virtù  che  ecceda  la  comune 
misura.  Childerico  poi  non  vediamo  perchè  meriti 
il  nome  di  fedele ,  se  non  quanto  tutti  que^  molti  i 
quali  sposano  la  fanciulla  da  loro  spontaneamente 
giurata.  Strani  piuttostochè  probabili  o  interessanti 
ci  parvero  i  casi  del  lupo  e  della  folgore ,  e  la  morte 
di  Lorenzo.  La  dabbenaggine  poi  di  Leardo  che  non 
aolo  accetta  come  compagno  di  viaggio  ii  proprio 
assassino,  ma  lo  introduce  nella  casa  di  Amalasunta» 
e  dove  senza  verun  pericolo  avrebbe  potuto  vendi- 
carsi giustamente  di  lui ,  gli  porge  invece  occasione 
di  compiere  il  suo  perverso  disegno ,  è  quasi  impos- 
sibile a  credersi.  Vi  sono  in  questo  libro  alcune  no- 
ózìe  storiche,  alcune  descrizioni  di  costumi  e  di 
usanze  proprie  dei  tempi  ai  quali  la  favola  si  rife- 
risce; ma  oltreché  si  tratta  di  cose  notissime  e  di 
poco  momento  ,  riescono  quasi  inefficaci  perché  manca 
in  tutto  il  resto  V  impronta  di  quell^  età.  Questo  vo- 
lume ci  fece  ricordare  talvolta  i  romanzieri  greci, 
ma  non  ci  parve  di  ritrovarvi  giammai  la  vita  e  le 
passioni  del  Medio  Evo. 

A. 
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If  Avarìzia,  Satira  prima  di  Quiìito  Orazio  Flocco  tipo- 
sia  in  dialetto  milanese  (col  testo  a  fronte).  — Jm" 
lana,  i8ij,  riA  tipi  dì  F.  Sambrunico-Vismani, 
in  8.°,  di  pug.  47,   al  prezzo   di  tir.   i,  5o  oiutr. 


Focili  scrìi 
angoli  delle  . 
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Poetica   di   Ora 
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i  a  tona,  di  frontispizii  e  di  avvisi  n^ 
tr.ide  pervcngopo  a  far»i  conoscere  cosi  p«- 
e  e  coDOScialo  T  aDoaìmo  tradauore  ddli 
IO  e  della  Satira  che  ora  aonunziamo.  Tu- 
asterremo  disI  pro9«rìre  il  sao  aome.  Se  uiu 
co  si  lieo  celato  a  fine  di  poter  mordere  im- 
i  egli  vuole,  e  eoa  animo  forse  di  rinnegare  le 
i  del  proprio  ìagrgno  per  farai  scudo  della  TÌbà 
e  delia  nii-'iizogna  contro  il  giusto  risentinienio  di  cM  ii 
crede  calunniato ,  in  tal  caso  stiniiaino  che  la  critica  a  noa 
debba  degnarsi  di  parlarne,  o  possa  con  buon  diritto  Mjoar- 
ciare  il  velo  soito  cui  si  nasconde.  Ma  fationimo  del  qiule 
parliamo  tanto  è  lontano  da  queste  brutte  cagioni,  che  laa 
si  descrive  e  quasi  vnrremmo  dir  si  dipinge  egli  medeiioui 
nel  suo  libro  ;  nel  quale  se  tace  il  san  nome  dopo  etstrd 
tolta  fino  U  possibìliiìi  di  negarlo ,  crediamo  che  il  fkocìt 
unicamente  per  non  incorrere  in  quella  specie  di  vaoiiàs 
cui  pare  clic  sì  abbandoni  chi ,  anche  ridendo,  sorge  a  ^ 
prendere  gli  altrui  difetti. 

Alla  Poetica  abbiamo  <Jat«  già  quelle  lodi  (  BùA.  lui 
tom.  83,  p.  aSS)  che  meritava  una  versione  io  cui  il  in- 
duttore seppe  essere  fedelissimo  at  testo  ;  ed  iuroadcni 
nondimeno  vita  e  grazia  sì  nuova,  che  dopo  diciotto  ir 
coli  potè  rileggersi  come  una  delle  maggiori  novità  dei  di 
nostri.  Ora  poi  rispetto  alla  Satira  che  annuniiauio  p^ 
iremmo  essere  brevissimi  e  veracissimi  alTermando  cb«  n 
a'  incontrano  tutti  i  pregi  pei  quali  la  Poetica  fa  ca*i  po- 
polarmente lodala  :  ma  seguitando  questo  consiglio  perJi- 
remmo  una  buona  occasione  di  trattenere  piacevolfocaK  ' 
nostri  lettori,  e  potremmo  essere  incolpati  nlcn-si  di  i»> 
aver  datA  alt'anooimo  tutta  intiera  la  lode  che  gli  è  ■>(>- 
VUta.  Alla  Versione  della  Satira  precede  una  prosa  io  « 
i  puristi  potranno  trovar  qualche  menda,  ma  che  fi 
essere  nondimeno  annoverata  fra  le  più  graziose  che  pm» 
lette  già  da  gran  tempo  4  e  intorno  alla  quale  ereditalo  ^ 
doverci  trattenere  alcuu  poco. 
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V  autore  dopo  aver  detto  come  dall*  intenzione  della.Sar 
tira  desunse  il  titolo  che    le    manca  nelP  originale  e  sotto 
cui  egli  la  pubblica  vestita  in  farsetto  milanese ,  ci  avv<erte 
che  per  fuggire  le  odiosità  non  volle  tener  qui  pienamente 
il  costume  seguito  nel  tradurre  la  Poetica  sostituendo  nonoi 
recenti  agli  antichi»  perchè    non   era  cosa  innocua  P indi- 
care i  viventi  Menii»  Umidii  e  Nomentanis  m  e  si  che  sor- 
^   didezza  e  prodigalità  hanno  sempre  le  loro  vittime  illor 
»*   stri  ;  e  si  che  a  rifiutare  i  più   bei   colpi   che  capitano 
u   sul  bracciale  è  un  guadagnare  il  paradiso  a  palmo  a  pal- 
•»   mo.t»  Immaginandosi  poi  che  molti  vorranno  maravigliar^ 
com^  egli  pubblichi  una  satira   sola  mentre  da  tanto  tempo 
va  pur  dicendo  di  essersi  volto  alla  traduzione  di  Orazio»  si 
apre  la  via  ad  una  spiritosa  risposta  che  noi  vogliamo  per 
quanto  è  possibile  compendiare.  **  Voi  tutti  conoscete  Tem- 
99  pio  proverbio  carmina  non  dant  panem  :   proverbio  che 
99   il  colto  pubblico  d^Iulia  mantiene  gelosamente,  in  tutta  la 
90   sua  integrità.  Or  bene:  potreste  mai  credere»  che  chi  è 
99   costretto  a  guadagnarsi  il  pane  quotidiano    possa    speo- 
99   dere  molte  ore  a  far  carmina'^.  No  per  le  glorie  d*Arca- 
M   dia.  In  Italia ,  vedete ,  ad  eccezione  di  qualche  raro  ei^em- 
99   pio  di  poeta  possidente ,  che  io  chiamo  Poeta-fenomeno^ 
99   nessuno  è  poeu  di  professione.  Quindi  vedrete  il  Poeta^ 
99  Ugulejoy  il  Poeta-giornalista  /lì  Poeta-pedagogo^  il  Poeca- 
99  prtte  i  adesso  abbiamo  (  felice  Italia  !  )  un   Poeta-ciabat- 
99  tino  ed  un  Poetorfacchino  :  e  facciamo  voti  perchè  sorga, 
99  a  dispetto  della  grammatica  qualche  Poeta-cucitrice,   Ma 
99  il  poeta  assoluto  »  il  Poeta-poeta  qui  da  noi  non  vi  è  e 
99  non  vi  può  essere  .  .  .  Ciò  posto  »  se  mai  è  destino  che 
99  al  mio  nome  sia  cucito  il  mal  auguroso  predicato  di  poeta» 
99  sappiate  almeno  .  lettori  »  eh*  io  sodo  Poeta-medico,  o  me- 
99  glio  Medico-poeta,  »»  Ma  questa  associazione  di  nomi,  sog- 
giunge ,  mi  è  fonte  di  moltissimi  guai  ;  e  gli  amici  mi  spa- 
ventano continuamente  dicendo  che  il  f^rsi  scorgere  inclinati 
ad  occupazioni  estranee  air  arte  propria ,  gli  è  un  perdere 
il  credito  e  con    esso   anche   i    proventi    dell*  arte  stessa; 
laonde  (  prosegue  )  ad  ogni  sestina  che  scrivo  parmi  veder 
disertiire  un  ammalato  »  e  quello  scrivere  che  agli  altri  sa- 
rebbe un  passateuìpo  gradito,  è  per  me  rimorso  e  paura. 
Oh  !  a  quante  privazioni  è  costretto  il  medico  dai  più  co- 
Qiuni    pregiudizio    Per    primo    guardarsi    dalPaver   troppo 
'Qgegno ,    o    studiarsi    di    tenerlo    nascosto    se    mai    gli    è 
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toccato  in  lorte.  Poi  "  il  medico  non  pnò  ballar»,  tioa 
»  cantare,  non  suonare.  La  peiiinaiura  di  moda  no,  i 
!•  mustacchi  no,  il  cappello  di  paglia  do,  il  cigarro  no,  t 
Il  versi  no!  Tutto  scema  )a  specifica  gravili  doitorale.  Vool 
»  e»«ere  nna  certa  andatarS)  un  cerco  gesto,  un  certo  abito, 
»  una  certa  faccia.  Oiinfe  !  la  faccia  chi  può  rìfrabbricanela' 
u  La  mia  credo  sia  >l  peggior  nemico  c)ia  m'abbia  Ìd 
»  quanto  a  medico.  Unft  cera  disperata  dì  ogni  celebriti, 
u  grassa ,  rabiconda,  gioviale:  sarebbe  buona  i>er  no  is- 
H  gegnere.  "  Laonde  (  egli  domanda  )  clic  avverrà  di  me' 
e  poiché  dispera  di  poter  mai  diventare  porta-frnotnaia 
(  perchè  non  vede  chi  vo^ia  ptvcurar^i  la  voluttà  dettar- 
ditare ,  e  il  far  fortuna  colle  forze  proprie  m  un'epoca  à 
A  terrìbile  inciviliitieino  è  co>a  difficilisBima  ),  e  (o  sparenu 
r  idea  di  trovarsi  ridotto  ad  essere  poeta-poeta  ,  prende  (M- 
•iglio  di  dimostrare  ai  lettori  che  il  poeta-medico  noa  r 
ponto  un  assurdo  od  una  contraddizione  come  credono  molli 
£  nel  vero  il  Fracastoro  ed  il  Redi  non  furono  forse  ptat 
medici  al  loro  tempo  e  sommi  poeti  ?  E  <■  Apollo  ìi 
»  il  gran  padre  Apollo  non  è  egli  il  dio  ad  un  tempo  dei 
»  versi  e  delle  ricette  ?  E  invero  che  aliro  sodo  i  vera  w 
n  non  ricette  ai  tanti  mnti  della  vita  '  Delirale  pt 
>'  aver  danari?  Recipe  una  di  quelle  canzoni  filosofiche  che 
»  mettono  in  viva  luc«  le  insìdie  dell'oro  e  decancaM  k 
»  mensa  frugale,  l'acqua  del  rio,  il  tranquillo  tugurio  ìw 
M  cesso  ai  ladri,  Siete  persona  arricchita  da  pochi  anni  o 
«  traffico,  che  spasimate  di  cucire  no  bordo  sulle  lìww 
I'  dei  vostri  servi,  di  appiccare  un'arma  genlilìsia  nÙT*' 
w  stri  cocchi^  Recipe  due  paginetie  del  Giorno  Parìoiuw 
M  Siete  nn  povero  impiegato  stanco  marcio  di  Ungnira  ■■ 
"  un  villaggio ,  ed  afflitto  dalla  nostalgìa  '  Rezzìpe ,  ìmAi 
M  un'egloga  pastorale,  e  inorridirete  alla  pittura  della  M^ 
(>  ruzioue  cittadinesca,  ed  imparerete  la  felicita  dello  «tin 
Il  fra  i  contadini,  le  oche  ed  i  buoi.  »  Così  (dice)  vi  ho 
adombrato  il  grande  sistema  di  medicina  che  vo  mediiu^ 
da  molti  anni ,  In  Medicina  Poetica  ,  la  quale  sarii  la  M- 
perta  massima  dil  secolo  dtcimonono  ,  o  megìio  il  ituuéMi 
petfezionamento  drlla  scoperta ,  perché  l' idea  tnadn  6 
trovata  già  da  colui  che  insegnò  a  guarire  le  più  trft* 
infiammazioni  srn:a  spiUare  un  ditale  di  sangue,  •  «ostia" 
alle  anfore  stomachevoli  delle  farmacie  ì  riined)  mpot^^ 
nibìL.  La  cura  dei  malati  ddtbe  dipentar  puramenu  pà^' 
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intellettuale  f  #<  e  In  embrione  il  mio  gran  teorema  è  que- 
9i  sto  :    sbandire    affatto    dalla    terapia    ogni   sostanza  cor- 

V  porea,  a  qualunque  dei  tre  regni  della  natura  appar- 
9f  tenga,  e  sostituirvi  le  più  sottili  produzioni  deirunmno 
M  ingegno,  le  poesie.  Forse  col  tempo  farò  delle  preziose 
9»  aggiunte  . .  .  ma  per  ora  lo  sto  co^  miei  cari  poeti.  Dei 
9»  quali  (  attenti  bene  )  coloro  che  sono  in  concetto  di  ra- 
n  lorosi  saranno  gli  stimoli,  i  roboranó,  i  nutrienti  della 
w  mia  farmacopea  :  e  quelli  che  sono  mediocri  0  grami  ne 
9p  saranno  le  mignatte ,  i  purganti ,  i  clisteri ,  gli  emetici , 
''  i  diuretici,  ecc.  p>  Tiè  questi  poeti  della  seconda  classe 
(egfi  dice)  debbono  punto  sdegnarsi  con  me,  quando  anzi 
ho  scoperta  V  unica  maniera  di  renderli  celebri  ed  tttili 
come  r  ipecacuana  ed  il  sai  de  duohus.  '<  Potreste  mai  ftxlon- 
»»  tarvi  per  un  mal  inteso  amor  propiio  voi  che  nei  vo- 
»»  stri  versi  non  respirate  che  amor  di  patria ,  filantropia, 
»*  perfettibilità  ?  Io  stesso  vi  darò  V  esempio  generoso ,  e 
w  tarò  vostro  duce.  Classificatemi  come  meglio  vi  aggradai 
«»  potassa  caustica,  pietra  infernale  ,  vescicante ,  senapismo, 
w  od  altra  simile  nequizia  delParte  salutare.  »  Tra  gli  ef- 
iSetti  poi  di  questo  nuovo  sistema  ,  il  più  bello  (  cond- 
ona dicendo  Fautore)  sarà  la  rivoluzione    delle  spezierie. 

V  Oh!  vuol  essere  uno   spavento    grosso  pel  farmacisti  il 

w  Tedere  che  i  principali  librai  della    città  alle  «olite  pa- 

9f   rote  Tipografia  e  Negozio  di  Vbrì  del  tale  dei  taii  aggiu- 

w  gneraono  a  caratteri   cubitali  E  Spezieria   Poetica,  Però 

99  si  rassicurino  :    primieramente   perchè   le  migliori    sco- 

»»  perte  del  mondo   abbisognano  di  molto  tempo  per  dtf- 

n  fondersi ,  e  ci  sarà    da  fare   per  tutti  :   poi   perchè  10 

t9  Stesso  dovrò  pagare  un  tributo  alla  pusillanimità  cK  molti, 

99  ed  alla  ostinazione   dei    pregindizj ,  dimandando  ai  miei 

99  malati  se  vogliono  essere  curati  col  sistema  nuovo,  o  x)ol 

w  sistema  vecchio.  Ma  intanto  che  si  maturano  questi  sa- 

M  blimi  fati  della   medicina  ,  nel    tempo  che  deve  passare 

»  prima  eh*  io  venga  proclamato    emulo  di  Linneo  per  la 

»  grande  classificazione  deir  Antropo-zoologia  poetica  coor- 

»  dinata  allo  scopo  delT  umana  salute,  lettori  umanissimi, 

"  deh  !    non   vogliate    credermi    inetto  a  fare  ciò  che  por 

»•  tanti 

fanno 

Semplici  e  queti  9  e  lo  perchè  non  sanno.  ># 
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HoB  pnrrà  dubbio  certameote  a  nc8>iino  «e  ramoreA 
qaesM  prosa  aia  capace  <lì  bene  iatendcre  e  ben  tradum 
O  CraveHìre  couijiuiiiineDli  sallrici  :  e  poicti'  egli  #  gii  C»- 
noicinto  valentissimo  nella  lingua  (  com'  egli  stesso  ti  clùi' 
ma). viva,  calda,  efficace  de!  popolo  niilanese,  ucìmiimi 
dubiterà  che  LjuesLi  satira  di  Orazio  da  luì  pubblicau  nm 
Ita  egregiameoie  trndotia.  £  noi  ci  siamo  di&teii  un  po' 
largamente  nella  prefazione  appunto  perchè  volevamo  ulo- 
^rarla  come  teitimonio  e  foudameato  ài  va  giudiùft  i^ 
coi  non  potremmo  addurre  baitevoli  prove  «eozA  n^ 
qae*  molti  lettori  che  non  intendono,  o  noa  hanno  abitndìiK 
dì  leggere  ÌI  nostro  dialetto  municipale.  Le  satire  si  poimu 
cooaiderare  composte  di  due  elementi  i  Timo  generile  t 
Talerole  in  tutti  i  luoghi  ed  in  tntti  i  tempi  ;  percfar  «om 
conformi  e  costanti  «  almen  fino  ad  un  certo  pnntDilt 
paMÌoni ,  i  vizj  e  i  difetti  del  genere  umano  :  l'altro  pu- 
UGolarc  e  proprio  di  un  dnio  paese  o  di  una  dau  dir 
-({Daado  il  satirico  fa  segno  a'  suoi  versi  aoo  le  passiooi  «J 
i  v'tZ)  considerati  in  sé  medesimi,  ma  piuttosto  il  modo  cm 
cui  «i  rendono  manifesti,  differente  più  o  meno  in  direrv 
«tà  e  in  diversi  pnesì.  Quanto  più  Io  Ecrittore  di  satire  fc 
popolare  ed  efficace  a'suoi  tempi,  tanto  più  avrà  doyw 
diicendere  ora  a  deriderei  ora  a  sferzare  ipiesie  t^foù 
.  manifestazÌDiii  dei  vlxj  o  dei  difetti  che  più  generaiinriiu 
correvano  al  suo  tempo.  Ma  dopo  circa  due  mila  ikW' 
fcnichè  il  vizio  persìsta  tuttora  non  domalo  né  dai  codu;'' 
dcÀ  moralisti,  ne  dalle  minacce  dei  legislatori ,  né  dal  W 
caamo  dei  satirici,  avrìi  nondimeno  cambiato  affatto  il  m»^ 
di  m^aifra tarsi.  L' impostura,  per  esempio,  è  stata  tempit 
twl  mondo ,  e  fu  sempre  una  simulazione  di  opinioni  •  ^ 
•eniìmenu  che  l'uomo  non  lia  ,  a  line  di  qualche  gu»i>~ 
gooì  ma  a  quanti  oggetti  non  s'è  rivolta,  per  (jnaou  ^ 
verae  vie  non  s' è  gettau  nella  successione  dei  tempi  '  K" 
.traduttore  di  satire  antiche  pertanto,  qualora  si  tuap 
letteralmente  al  suo  testo ,  d' ordinario  fa  opera  piim<'<i° 
ambisioia  che  utile  j  avvolgendo  per  avventura  qiulcb 
MmpEice  verità  in  molle  allusioni  a  persone,  a  comuni ■ 
■  pubbliche  e  private  circostanze  conosciute  soltanto  Aa^ 
eruditi.  S'egli  vuole  che  la  sua  traduzione  ottenga  la  p^ 
polarità  già  goduin  dal  ir  sto  ,  deve  in  gran  parte  Uscìalt 
r ufficio  del  semplice  traduttore,  cercando  nuove  allunw 
detante  dal  proprio  tempo ,  pigliare  insomiua  ìn  prciUM* 
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dal  SUO  autore  la  sferza  ed  apprender  da  lui  Parte  di  ma- 
neggiarla, ma  non  renderle  inutili  entrambe  percotendo  og- 
getti che  non  sono  e  forse  non  saranno  mai  più  nel  mondo. 
La  satira  è  utile  in  quanto  che  col  ridicolo ,  col  sarcasmo 
e  col  timore  insomma  della  vergogna  può  accelerare  gli 
effetti  troppo  lenti  delP educazione  e  della  civiltà:  ma  ri- 
dire in  italiano  ciò  che  Orazio  disse  in  latino  contro  ahi- 
tndini  già  cancellate  persino  dalla  memoria  degli  uomini , 
sarebbe  un  contraffar  pienamente  alP  ufficio  della  poesia  sa- 
tirica ,  la  quale  vuol  essere  tutta  contemporanea.  Tutto  que- 
llo fa  veduto  benissimo  dalP  anonimo  di  cui  parliamo.  Egli 
à  ha  data  la  Satira  di  Orazio  come  Orazio  stesso  proba- 
bilmente r  avrebbe  scritta  ai  di  nostri  e  in  questo  nostro 
paese  :  tradusse  fedelmente  »  ma  colla  fedeltà  che  si  vuole 
nelle  poesie  satiriche,  colla  fedeltà  di  un  traduttore  che 
non  si  affatica  per  gli  eruditi ,  ma  per  diffondere  un  po' 
a  buon  senso  nel  popolo  minuto.  Chiunque  leggerà  il  suo 
libro  troverà  ad  ogni  tratto  bellissime  prove  di  questa  no- 
stra asserzione ,  e  vedrà  come  T  ingegno  del  traduttore  ab' 
bla  saputo  render  viva  ed  efficace  ai  di  nostri  una  scrit- 
tura di  diciotto  secoli  addietro.  A, 


Liriche  di  Giuseppe  Montanelli*  —  Firenze,  1887, 
coi  tipi  della  Galileiana,  di  pag.  61,  in  8.^ 

Sulle  poesie  del  signor  Montanelli  leggemmo  ne*  giornali 
toscani  alcune  discordi  sentenze.  Noi  prima  di  dirne  la  nostra 
opinione  vogliamo  trascrìverne  alcuni  saggi,  e  cominciamo 
dbdl'* ultimo  dei  componimenti  che  scintitela  La  Poesia^ 
Non  stenda  la  mano  all'arpa  del  vate 
Oli  ferver  y  quai  fiamme  dai  vend  agitate. 
Magnanimi  affetti  non  sente  nel  cor! 


Vorrei  dell'afflitto  sul  languido  core 
Passar  dolcemente  quai  brezza  sul  fiore  ; 
Il  vile ,  il  superbo  svorrei  fulminar . . . 

E  queste  montagne  che  badan  l'empirò 
Le  ruibi,  le  stélle ,  l'immenso  zaffiro. 
Gli  antichi  castelli,  la  voce  del  mar; 

Le  note  d'un'arpa  lontana  lontana. 

Il  suon  di  campestre  notturna  campana; 
La  foglia  cadente  su  queto  ruscel; 
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Vn  raggio  Ini  gli  ardU  del  temp:o  langueiBe, 
La  pallida  gota  di  bella  doleiltK, 
Il  canto  soUnga  di  flebile  augei; 

La  bum  tra  i  fori  Cantica  riUna  , 
La  croce  era  i  salci  d'aptrta  collina, 
Vn  serto  appassito  su  marmo  feral  ; 

Di  supplice  i'egUo  le  palme  tremaiai , 

Di  vispo  fanciuUo  le  ckioitie  ondeggianti ,       ^H 
La  rosa  caduca,  la  querce  immortali  ^| 

£  i  molti  fantasmi  di  vinti  nemici,  ^M 

Di  prodi  esultanti,  di  prodi  infelici 
Cile  vagan  tra  l'urne  dell'italo  suoli 

E  gueito  rimbomba  di  grida,  di  pianti, 
Di  preghi  e  bestemmie,  che  all'inno  dei  tanti 
Si  mesce  varcando  la  spera  del  sol; 

Arcani  concenti  mi  svegliano  in  petto, 
E  come  a  fanciuUo  se  vide  il  diletto, 
E  come  alla  terra  se  il  giorno  senti. 
la  un  nitro  coaiponimento ,  //  Poeta  Cieco,  ci  pajoa  noB- 
fcili  i  versi  coi  quali  il  sig.  Moauaelli,  dopo  avere  detcnOt 
il  dolore  di  queU' ìafelìce  a  cui  fa    Lotto  lo  spettacolo  H 
creato,  prorompe  diceado  : 

Ma  ben  del  poeta  lo  sguardo  si  serra 
Davanti  ai  codardi  die  calcitn  la  terra 
Impressa  dell' orme  d'antico  valor. 

Con  fronte  ombreggiato  da  crine  odoroso  , 
In  ad  non  lampeggia  pensier  generoso , 
Con  riso  che  insulta  dei  forti  al  dolor.  — 

CU  tragge  un  sospiro  guardando  il  sereno 
Del  del  che  si  curva  it Italia  sul  seno, 
Qual  volto  d'amico  su  spenta  bdtà  ! 

E  invan  ira  l'olezzo  di  floridi  piani, 
O  a  pie  di  montagne  che  niitron  vulcani 
Danno  ombra  di  ^aria  le  antiche  città. 
Parlando  dell'Ariosto  e  del  Tasso  così  ai  eaprtnaei 

Come  due  torri  poste  sui  confile 
Che  una  dall'  tdtra  rcgion  diparte 
Spirto  voi  deste,  o  fantasie  divine , 
A  tromba  che  squillò  per  ogni  parte  ; 
E  della  spenta  età,  le  cui  ruiae 
Giaccion  quai  membra  di  gigante  sparte , 
A  noi ,  aesceate  proeeUota  ttate. 
La  fé,  il  valor,  le  cortesie  narrate- 
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Gli  argomenti  poi  trattati  dal  sig.  Montanelli  sono  la 
ladre  posterà  ;  Davanti  al  cimitero'  della  terra  natale  ;  VÀve 
Taria  della  mattina  e  della  sera  ;  la  Campana  del  Deprof  un* 
is  ;  il  Salice  ;  la  Trovatello  ;  e  tutti  generalmente  fra  il  ma- 
nconico  e  il  religioso,  sicché  del  suo  libro  potrebbe  ri- 
etersi  quello  che  in  uno  dei  fascicoli  precedenti  dicemmo 
annnziaado  le  poesie  del  sig.  Zoncada.  £d  anche  il  signor 
[ontanelli  è  tuttora  giovanissimo»  e  tale  per  certo  che 
Italia  può  promettersi  assai  bene  del  suo  ingegno  e  dei 
loi  studj  ;  purché  non  si  chiuda  dentro  un  cerchio  dì  pa- 
lle e  d^idee,  dove  molti  altri  nobili  ingegni  hanno  infie- 
semente  costretta  e  consumata  la  loro  potenza.  Trattaa- 
>8i  di  uno  scrittore  come  il  sig.  Montanelli,  appena  ci  par 
Ksessario  di  notare  qua  e  là  alcuni  passi  nei  quali  dubi- 
imo  se  la  parola  sia  abbastanza  espressiva  del  suo  con- 
ato ;  da  questo  lato  non  può  dubitarsi  della  sua  riuscita, 
ocora  crediamo  che  il  buon  giudizio  già  manifesto  nella 
aggior  parte  delle  sue  produzioni  condannerà  col  tempo 
cane  di  queUe  immagini  che  d*  ordinario  sogliono  deno- 
linarsi  troppo  ardite,  ma  più  veramente  dovrebbero  dirsi 
oco  pensate ,  e  per  impazienza  di  fantasia  non  sottoposte 
lo  scrutinio  della  ragione  né  approvate  dal  buon  gusto, 
e  n^ha  un  esempio  nelP ottava  da  noi  riferita,  dove  le 
mtasie  dell^  Ariosto  e  del  Tasso  sono  paragonate  a  due 
rri  che  danno  spirto  a  una  tromba.  Ve  n^ha  un  altro 
'empio  nei  seguenti  versi: 

E  saette  U  ciel  disserra 
Sull'altera  umanità; 
Nelle  sue  feltri  la  terra 
Trem€h  e  ingfiiotte  le  òtta; 
>ve  al  grammatico  é  dubbio  se  il  poeta  abbia  voluto  ac- 
Qnare  le  febbri    del  cielo  o  qoelle    della   terra;   ed  alle 
arsone  di  buon    gusto    non  piacerà  quest*  immagine  della 
rra  o  del  cielo  febbricitante.  Di  queste  cose,  ripetiamo, 
»pena  può  credersi  necessario  di  avvertire  il  sig.  Monta- 
bili :  ma  ben  gioverebbe  pregarlo  a  liberare  il  suo  nobile 
gegno  da  quella  imitazione,  a  coi  senza   avvedersene  si 
isno    inchinando  ai  di  nostri  i  più  desiderosi    di  novità, 
^nsideri  se  V  ufBcio  della  poesia  più  svblime ,  quello  cioè 
concorrere  ad  apparecchiare  tempi  e  generazioni  migliori, 
possa  conseguire  camminando  per  quella  via  per  la  quale 
è  messo  i   vegga   se  queste  nenie  f   qaeate  preci  y  queste 
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/  Pnhtdj  poetici  di  C  M.'&aiaan.  -^  Imeùi,  itt^ 

tialla  tipografia  GÌBtd>  ;  '  '  " 

Conucruino  Tokuitfi  Ma  pi|^'  «  tfmm  prfWUiA 
no  giovine  di  cui  po&màmn'ìAm-iimtmKtmmm  Pinnv 
nobile  al  pari  dell' aaimo,  e  gli  stadj  superiori  alrHà:* 
p«r  darne  nn  qualche  saggio  ai  lettori 
hmt  Gompoaimeoto .  Lfi  Moiibonda. 
Che  pernierò  la  consola 

Sul  guandaì  dell'agonia  T 

Che  sospiro ,  che  parola 

Sulla  bocca  le  moria , 

Quando  al  seno  il  bianco  viso. 

Come  un  fior  mexxo  reciso , 

Soavissima  chinò? 
Non  piangae!  È  notte  ancora; 

IVon  si  desti  U  padre  mio? 

Troppo  a  un  cor  paterno  fora 

Duro  il  bacio  dell'addio  ; 

Rivederfù  io  jo/  m'aspaco 

Dove  il  piamo  è  benedetto 

Di  chi  spera  nel  Signor. 
Soccorrete  a  quel  dolente 

Nelle  lunghe  ore  del  pianto , 

Quando  preghi  e  it  ra/nmenu 

Di  colei  che  l'amò  tanto  ; 

C'Ite  non  fi  tra  voi  smarrita, 

Cile  dal  sonno  della  vOa 

Gioi'inetta  si  destò. 
Poi,  se  al  fin  d'ogni  desio. 

Su  nel  Ciel  sarò  féice , 

Parlerò  del  padre  mio 

Colla  cara  genitrice; 

E  più  mesta  e  più  sincera 

Porterò  la  sua  pre^iera 

Al  cospetto  del  Signor. 
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In  generale  poi  tutti  i  versi  del  nostro  autore  sono  fa- 
li  e  affettuosi,  e  niassiniamente  gli  sciolti  a  Cesare  Boc- 
cila sono  ricchi  di  forti  pensieri.  Ma  perchè  a  diciott^anni , 
entre  i  molti  che  lo  conoscono  si  promettono  tanto  del 
ite  suo  ingegno,  perchè  ama  egli  di  parlare  della  sua 
lima    già    stanca   nel   duolo?   perchè    die"*  egli    alF amico: 

qual  altro  conforto  ancor  mi  resta -Che  pianger  teco^  e 
i^ggiar  r eterna^ Bellezza  del  creato ^  e  viver  lungi '^ Dal 
igo  e  dai  tiranni  y  infino  al  giorno  — Che  pietosa  alle  stan- 
e  ossa  tu  porga  -  O  materna  mia  terra ,  ultimo  asilo  ?  Al 
{.  Giorgini  ed  ai  pochi  suoi  pari  la  nostra  letteratura 
imanda  tutt^  altro  che  una  mesta  canzone  o  T esempio  di 
la  giovinezza  sconfortata  nel  fiore  della  speranza  e  della 
>Cenza.  Solo  chi  non  lo  conosce  personalmente  potrà  con- 
gliarlo  a  proseguire  per  questa  via  :  noi  lo  preghiamo  a 
»ndensare  nel  proprio  cuore  i  sentimenti  della  sua  giovi- 
»za,  aspettando  quella  maturità  di  studj  e  di  mente  che 
i  lui  vorrà  certamente  precorrere  agli  anni,  e  produrrà 
iQza    dubbio  ben  altri  frutti  che  una  malinconica  poesia. 

A, 


'Apocalisse   di    5.  Giovanni    Evcmgelista    ridotta   in 
versi  italiani  da  Felice  BisAZZA  di  Messina.  —  Mes'- 
sina^    1837,    (siedici    tipografia   Nobolo,    in  8.°   di 
pag.  IX  e  '^o  al  prezzo  di  tari  4  siciliani. 

Di£5cilissima  impresa  è  la  traduzione  delP Apocalisse  ; 
Uà  quale  i  più  dotti  confessano  che  molte  parti  non  po- 
tino   essere  intese    se    prima  non    giunga    quel    tempo 

cui,  verificatesi  le  profezie  ch'^essa  contiene,  si  chiarirà 
parola  oscura  fin  qui  a  tutti  fuorché  a  quel  solo  che 
l«  innanzi  tratto  il  futuro.  A  malgrado  di  queste  invin- 
»ili  oscurità  che  di  quando  in  quando  s^incontrano,  TApo- 
asse  è  una  delle  scritture  che  si  lessero  sempre  con  mag- 
are avidità  e  con  maggior  piacere,  ed  a  cui  non  isde- 
^rono  di  attingere  le  più  illustri  fantasie  di  tutte  le  età. 
molti  s^  invogliarono  di  tradurla  correndo  il  pericolo  di 
itire  apporre  a  sé  stessi  V  oscurità  propria  del  testo.  Il 
«lor  Bisazza  che  di  recente  è  disceso  in  questo  difficile 
Vigo  confessa  con  ischìettezza  e  con  bella  semplicità  cìie  non 

potuto  leggervi  dentro  con  secura  fronte ,  e  ripete  a  que- 
'    proposito  un  detto  di  S.  Dionigi  Alessandrino:  se  non 

•^ibl  Ital.  T.  LXXXVIIL  « 


114  APPENDICE   ITALIANA. 

mi  vien  fatto  d' intendere  le  parole  n*  è  ragione ,  perchè  non 
son  capace  d*  intenderle.  La  sua  traduzione  per  allro  non 
potrà  accusarsi  di  avere  accresciuta  V  originale  oscurità  » 
come  talvolta  è  avvenuto;  e  sebbene  in  alcune  parti  la- 
sci desiderare  maggiore  sceltezza  e  nobiltà  di  modi»  e  qoasi 
diremmo  un*  austerità  di  stile  più  conveniente  a  un  compo- 
nimento profetico,  nondimeno  ha  in  generale  una  vigorosa 
disinvoltura  che  può  tener  luogo  di  molti  altri  pregi.  Noiy 
per  dire  una  nostra  opinione^  crediamo  che  alle  traduzioni 
poetiche  della  Bibbia  sia  poco  meno  che  necessaria  la  rima; 
ma  non  per  questo  lasciamo  di  apprezzare  giustamente  la 
fiitica  del  sig.  Bisazza  che  preferì  il  verso  sciolto.  £  per 
dame  pur  qualche  saggio  trascriviamo  una  parte  del  capo 
decimottavo  in  cui  il  profeta  descrive  con  sì  potenti  parole 
la  caduta  di  Babilonia. 

Dopo  ciò  vidi  dai  vaghi  sereni 
Un  altro  poderoso  Angel  calarsi 
Sulla  terra  che  ardea  della  sua  luce , 
£  un  grido  mise  :  Babilonia  cadde  ^ 
E  fatta  è  nido  di  spiriti  mali 
E  di  flebili  strigi  avverse  al  sole  : 
Che  stìxmiando  il  pie  le  tristi  genti 
Si  dissetar  di  sue  lascivie  al  nappo; 
E  con  la  sciolta  donna  in  molli  piume 
Lussuriaro  i  regi,  e  i  mercatanti 
Del  sozzo  vino  che  in  molt'  oro  ardea 
Inébbriàr  fra  i  subiti  guadagni- 


Esci  y  popolo  mio ,  dd  falli  suoi 

Fa  che  ti  forba  ;  né  provar  con  lei 

L'ira  oniTè  colma  la  misura.  Al  cielo , 

Al  cielo  è  giunto  di  sue  colpe  il  lezzo. 

Né  più  dorme  di  Dio  nel  suo  segreto 

n  fier  disdegno ,  e  nel  suo  sdegno  un  guardo 

Sopra  le  pose.  Oh  !  rispondete  a  lei 

Con  opre  uguali  a  qudle  sue:  mescete 

Doppio  lìcor  nel  nappo  a  voi  donato. 

E  quanto  fronteggiar  volle  le  genti 

E  molle  lascivi ,  tante  le  date 

Acerbe  punte ,  perette  V  empia  ha  detto  : 

Nessun  mi  sfiorerà  di  sposa  il  serto  , 

Siedo  regina,  e  sarò  nuova  al  pianto 

Per  questo  iddio  la  balenò  eco. 
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Noi  crediamo  che  questa  breve  citazioqe  basti  a  far  co- 
noscere come  sien  vere  e  meritate  le  Iodi  da  noi  date  al 
8Ìg.  Bisazza^  e  possa  altresì  persuadere  come  non  senza 
fondamento  dicemmo  che  la  sua  traduzione  lascia  deside- 
rare qua  e  là  quasi  un*  ultima  lima  che  tutta  la  renda  de- 
gna del  sublime  suo  testo.  Nel  primo  verso  non  avremmo 
voluti  quei  {>aghi  sereni  che  non  sono  nelP  originale  (i),  né 
accrescono  bellezza ,  né  fanno  immagine  molto  appropriata 
al  soggetto.  Più  sotto ,  dove  s*  invitano  i  buoni  ad  uscire 
della  città  maledetta,  benché  il  verso  proceda  maestoso 
e  le  frasi  siano  bibliche ,  nondimeno  ci  pare  che  in  troppe 
parole  si  stempri  la  brevità  sublime  del  testo  :  Lnperocdiè 
i  peccati  cU  lei  sono  arrivati  sino  al  cielo  ^  e  si  è  ricordato 
il  Signore  delle  sue  iniquità.  Poi  T  espressione  ttd  nappo  a 
voi  donato  non  ci  riesce  chiara  abbastanza,  trattandosi  qui' 
di  dover  ricordare  i  patimenti  a  cui  Babilonia  nei  giorni 
della  sua  superba  grandezza  sottopose  i  buoni  (2).  Così 
ancora  il  verbo  fronteggiare  non  ci  sembra  bene  appro- 
priato ,  perchè  significa  V  atto  di  opporsi  e  tener  fronte  a- 
chi  viene  per  assalirci,  e  qui  invece  dovrebbe  rimprove* 
rarai  a  Babilonia  Tessersi  voluta  innalzare  per  vie  ingiu- 
ste e  con  danno  di  tali  che  non  P  avevano  provocata. 

A. 


La  Divina  Commedia  ridona  a  migUor  lezione  col-, 
tajuto  di  varj  testi  a  penna  da  Già.  Battista  Nio 
COLINI^  Gino  Capponi j  Giuseppe  Borghi  e  Frut- 
tuoso Becchi.  —  Firenze^  1837»  Le  Monnier  e 
comp.  VoL  2  j  in  4.°  piccolo^  di  pag.  600  e  3o3  t 
al  prezzo  di  paoli  40 ,  ital*  lir.  aa,  40. 

Come  fosse  desiderata  un^edizione  della  Divina  Commedia 
xaella  quale  pel  confronto  di  tutti  i  codici  e  di  tutte  le 
stampe  di  maggior  pregio  se  ne  fermasse  la  migliore  le- 
sione, è  cosa  notissima  a  chiunque  abbia  posto  pur  qnal- 
olie  studio  in  quel  sublime  poema:  ma  non  è  maraviglia 
I>erò  che  un  desiderio  così  ragionevole  e  così  universale 
rimanesse  lungamente  inesaudito.  Innanzi  tutto  un"*  edi- 
zione siffatta  non  poteva    intraprendersi  altrove  che  nella 

(1)  Vidi  Angelum  descendentem  de  cmlo. 

(2)  In  poculo  quo  ndscuit  miscete  illi  duplum. 
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città  di  FirenKe   doY« .  i 

dove  il  lingDHggio  ««Mo-  d      _    _         _         _ 

Dire  in  «occorso  della  crìticft  ?eÀMte'fiM->4wi  TMÌ-«  boiK 

u<Hii  ugualmente  ap[rt«««t«.:if«l  «iMafàM*  lo4mÌaMit. 

questo  disegno  si  richiami Wl  MMk  m  iiiiyi  ■■  ■J»  «W» 
I  lingna,  •  «yMW'i  gMi^i  di'  y  0««i«  «  -  *  (^  *", 


mini  verameote  forniti  ^  fMMatiéalt^ 
aogltoQo  per  modestia 
Quindi  v'ebbe  di  tena 
Micare  questo  o  qnal 
alcnne  lezioni  giadioaM 
deravaii  sncora  chi  Toli 
•é  i  manoicritti  degni  .fi  — tfUftfcfc  •  b' riÉMpSflfc 
diligeuti,  a  ragrontaivtoM  I»  ìridi  Ili  i  gi^illM  WwfÉ» 
di  leatenzisre  quale  fe«.<»lli-.1Wri^ÌBWllìinM  lim  pà  >■*. 
forme  alla  lingua  del  mt^i'Ofta^i^iltgai^té.l^ 
Jbntaaia  dell'Alighieri.  Nfe  Jatte  «IMMM  ogg^anwififMiB- 
bella  e  desiderata  «dÌÙM*»~r»««É».«n  k  ma.aMMi*. 
dì  quattro  aohili  ingegni  fiorenliait  ciascuno  dei  quali  con- 
senti di  pu1)blicare  in  comune  ciò  clie  la  modesiìa  gU  arrebbc 
forse  impedito  di  mandar  fhori  sotto  il  solo  suo  nome.  E  il 
modo  da  loro  tenuto  ia  questa  fatica  si  lunga  e  si  de^oi 
della  publtlica  riconoscenza  è  bello  sentirlo  dal  sig;.  B«cc1ù 
nella  prefazione  al  secondo  rolume- 

"  Posta  per  fondamento  l' edizione  degli  accademìdi 
rabbiamo  confrontata  con  vnrj  codici  sì  delle  pubblicht 
e  ai  delle  private  biblioteche  di  questa  ciiià ,  non  mesa 
che  coir  edizione  uscita  in  Milano  nel  1478 
Martin  Paolo  Nìdobeato  ...  E  dove  la  ragioi 
e  il  buon  gusto  lo  volevano,  s'è  cangiata  P. 
ìd  quella  clic  si  ritrovava  ne'buoni  codici  di 
rÌKontro,  ed  in  altri  eziandio  che  furon  veduti  da  eleui 
ingegni,  i  quali  ancor  prima  di  noi  sono  stati  solleciti  à 
emendare  il  testo  medesimo.  Anche  P  armonia  ci  ha  bm 
di  rado  persuasi  .1  cambiare  lezione ,  e  n*  é  sembrato  à» 
dì  ciò  uou  ci  potesse  venir  biasima.  Imperocché  BappiinW 
che  di  essa  fu  Dante  aniaotissimo  ...  la  que'  luoghi,  ov'ot 
dubbiezza,  abbiamo  avuto  ricorso  anche  alle  antiche  edi- 
sìoni ,  e  su  tutte  vogliamo  ricordare  la  veneziana  del  149! 
fiitta  cou  le  cure  di  Pietro  da  Pigino  .  e  quella  ezisaii* 
del  Yellatello,  che  meritava  di  esser  tenuta  in  maggia' 
pregio  e  considerazione.    Qitaiido    la    lettura    della  CruM* 


erii'a 
leiioor 
teuntìa 
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hoù  appariva    manifestamente    errata,    sebbene    fosse  tale 
da  non  preferirsi  ad  altre,  T abbiamo    posta   appiè  di  pa- 
gina per  variante,  colP indicazione  CV.  Parimente  appiè  di 
pagina    abbiamo    locate    due    altre    specie    di  varianti  che 
potrebbero  ben  essere  uscite  dalla  mente  delPAUghieri  «  . . 
tolte  le  prime  dai  manoscritti  e  dalle  edizioni  da  noi  esa- 
tninate,  o  dai'  manoscritti  e  dalle  edizioni  che  per  altri  si 
esaminarono  ;  e  le  seconde  dal  novero  di  quelle  che  gli  ac- 
cademici scrissero  in*  margine ...  È  talora  avvenuto  che  più 
e  diverse  lezioni  si  trovassero ,  le  quali  ci  andavano  a  genio 
del  pari  che  quella  della  Crusca,  e  in  cotal  caso  abbiam  dato 
ad  essa  la  preferenza.  £  pure  avvenuto  che  alcune  volte  sono 
•tate  discordi  le  nostre  opinioni . . .  Perchè  poi  gli  studiosi  del 
padre  delP  italica  poesia  sapessero  quali  argomenti  d^  auto- 
rità e  di  ragione  ci  mossero  a  scegliere  piuttosto  una  le- 
sione che  un^  altra ,  pensammo  di  significarli  in  alcune  av- 
vertenze da  pòrsi  dopo  il  testo  .  .  .  Oltre  ciò  che  in  queste 
avvertenze  viene  espresso  vi  sono  certe»  dirò  cosi,  gene- 
rali ragioni  che  in  preparando  la  nostra    edizione  ci  sono 
state  neir  animo  ...  £  prima  di  tutto  in  quanto  alP  orto- 
grafia   abbiam    portato    opinione   che    non  essendo  questa 
stabilita  nel  secolo  XIV  potesse  ridursi  alla  foggia  moderna 
senza    mancar   punto  di  fedeltà  al  nostro   poeta.    La   qual 
cosa  non  sarà  certo  ripresa   siccome    errore  ;    dacché  due 
maestri  in  fatto    di    lingua,    antico   Tuno^    T altro  tuttora 
vivente,    Leonardo    Salviati  e  Michele    Colombo  io  voglio 
dire,  non  adoperarono   altrimenti   nella   pubbli(f^zione  del 
Centone  velie  ...  In  quanto    alle    voci  ponavam ,  soUwam , 
corravam  ed  altre  di  tal  fatta,  che  hanno  cosi  sconcia  in- 
flessione, non  trovandole  nei  più  corretti  e  più  antichi  dei 
nostri  Codici ,  abbiam  pensato  che  fossero  non  già  del  fio- 
rentino poeta,    che    fu    maestro   del    volgare  illustre,  ma 
sibbene  degl*  ignoranti  copiatori ,  i  quali  eran  usi  ritorcere 
le  dirozzate  parole  verso  quegP  idiotismi  a  cui  avevano  as- 
•nefatti  gli  orecchi  ...  La  voce  scuiza ,  ch^  è  così  frequente 
ueir edizione  della  Crusca,    nella  nostra   sMncontra  più  di 
rado*,  e  sebbene  alcuni  opinino,  che  si  addica  il  cangiarla 
•eoopre  in  senza 9    non    T abbiamo    fatto,  perchè  noi  con- 
eeativa  T  autorità  de"*  manoscritti  da  noi  esaminati.  9» 

Dopo  di  ciò  passa  il  sig.  Becchi  a  descrivere  i  testi  con- 
«saltati  da  lui  e  da*  suoi  colleghi ,  e  sono  il  manoscritto 
-Tempiano,  il  codice  Frullani,  dieci  codici  della  Pucciana, 
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il  Magliabechlano ,  sette  Rìccìardiani  »  e  il  Dante  detto  da 
loro  Antinorii  edizione  d^Aldo  del  i5i5  con  moltissime  le- 
zioni scritte  in  margine  da  Vincenzo  Borghini  che  le  rac- 
colse da  un  buon  numero  di  codici  :  oltre  di  che  gli  egregi 
editori   giovaronsi    alF  uopo    anche   del   meglio  trovato  da 
varj  o  editori  o  studiosi  di  Dante  in  sedici  altri  manoscritti, 
e  di  questi  pure  il  sig.  Becchi  dà  una  breve  ma  sufficiente 
contezza.  **  Ecco    (soggiunge  poi)    quali    sono  le  autorità 
onde  abbiamo  procurato  di  raddrizzare  meglio  che  per  noi 
si  potesse    il   testo    della    maggior   opera  deir Alighieri  . . . 
Certo  è  che    né  una  cieca  riverenza   pe*  nostri   maggiori  « 
uè  un  soverchio    amore  del  nuovo    ci  ha  signoreggiati;  e 
se  altri  avranno  da  fare  avvertimenti    sulle  nostre  lunghe 
fatiche,  che  forse  togliendo   alla  Divina  Commedia  alcone 
mende  ed  alcuni    vezzi,   di  fiorentina  tentarono  ritornarla 
più  schietta  e  più  italiana,  non  ci  saranno  discari,  siccome 
quelli  i  quali  potrebbero  dar  luogo  a  un^  edizione  che  fosse 
il  risultamento  del  gusto  e  della  critica  de*  migliori  ingegni 
d*  Italia.  " 

Dove  gli  editori  parlano  tanto  modestamente  delP  opera 
loro  sarebbe  debito  del  gjornalista  lo  stendersi  a  dimostrarne 
i  pregi,  dando  cominciamento  alla  lode  di  cui  è  degna; 
ma  r  approvazione  certissima  delP  universale  non  tarderà 
a  dimostrarsi  d^un  modo  ben  più  importante  che  non  po- 
trebbero fare  le  nostre  parole.  In  quanto  a  noi  pensiamo  che 
siccome  il  disegno  de* quattro  illustri  fiorentini  fu  ottimo, 
così  la  diligenza,  il  giudizio  ed  il  gusto  con  cui  seppero 
effettuarlo  riuscissero  superiori  ad  ogni  elogio.  Confessiamo 
che  sul  principio  ne  riusciva  un  pò*  troppo  ammodernata 
r  ortografia  ;  ma  sopra  la  fede  di  molti  e  autorevoli  mano- 
scritti citati  dagli  editori  si  può  affermare  che  la  così  detta 
ruggine  (T  antichità  è  in  gran  parte  ruggine  d*  ignoranza 
introdotta  nelle  scritture  de*  pochi  migliori  da  copisti  tanto 
più  arditi  a  manomettere  il  testo ,  quanto  più  inetti  a  co- 
noscerne le  finezze.  Ris|>etto  alle  lezioni  crediamo  che 
qualche  volta,  massimamente  per  differenza  di  gusto,  lo 
studioso  potrà  dubitare  se  gli  editori  aljbiano  veramente 
preferita  la  migliore  ;  ma  non  potrà  mai  dolersi  di  essere 
costretto  a  seguitare  senza  elezione  il  loro  giudizio  :  per- 
chè le  varianti  non  indegne  di  contendere  il  posto  alla 
lezione  adottata  gH  sono  sempre  messe  dinanzi. 
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La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  con  note  di 
Paolo  Costa  ,  edizione  eseguita  sult  ultima  fioren- 
tina dal  commentatore  medesimo  rivista  ed  emen- 
data.—  Monza  j  1887,  tìfpografia  Corbetta,  in  4.° 
piccolo  a  due  colonne  al  prezzo  di  lire  8  italiane. 

Questo  vofnme  e  per  la  forma  e  per  la  diligenza  può 
dirsi  veramente  fratello  a  queir  altro  uscito  dalla  stessa 
tipografia  (  Opere  di  Giuseppe  Parini  )  che  la  Biblioteca 
Italiana  annunziò  nel  tomo  83."  pag.  441.  Forse  per  mag- 
gior comodo  degli  studiosi  si  sarebbero  potute  abbreviare 
e  collocar  fra  le  notìe  anche  le  appendici,  ma  sarebbe 
ingiusto  il  mover  querela  ad  un  editore  che  volle  religio- 
samente attenersi  a  quanto  piacque  ali*  autore',  mentre 
dovremmo  in  vece  dolerci  di  molte  alterazioni  arbitrarie 
e  non  giustificate  da  nessuna  buona  ragione.  Dobbiamo 
bensì  avvertire  che  il  frontispizio,  senza  colpa  dell* edi- 
tore ,  potrebbe  condurre  in  errore  gli  studiosi  della  Divina 
Commedia  ,  qualora  credessero  che  V  ultima  edizione  fio^ 
reatina  ivi  accennata  fosse  quella  procurata  recentemente 
dai  signori  Nicolini ,  Capponi ,  Borglii  e  Becchi ,  di  cai  è 
parlato  in  questo  fiiscicolo  stesso  a  pag.  11 5.  Il  testo  se- 
guitato dal  Corbetta  è  precisamente  quello  del  Costa  morto 
prima  che  que*  letterati  fiorentini  pubblicassero  il  loro  lavoro. 

Opere  minoìi  di  Dante  Alighieri.  —  Firenze^  1834- 
i836,  per  Leopoldo  ALlegrini  e  G.  Mazzoni^  in  ib.^ 
Finora  i  primi  due  tomi  divisi  in  quattro  parti. 

Questa  collezione  delle  opere  minori  deirAlighieri  potrà 
darci  occasione  di  lungo  discorso  quando  essa  sarà  com- 
piata :  ora  ci  limitiamo  ad  annunziarla  come  impresa  de- 
gna di  molta  lode ,  e  non  ancora  conosciuta  abbastanza 
in  Italia.  I  volumi  pubblicati  finora  contengono  i."  Un  ra- 
gionamento filologico-critico  di  F.  J.  Fraticelli  sulle  poesie 
liriche  che  si  hanno  a  stampa  col  nome  di  Dante  Alighieri ^ 
a*  Le  poesie  liriche,  i  Sette  Salmi  penitenziali  di  Dante^ 
la  parafrasi  del  Credo  ,  de^  Sacramenti ,  ecc.  ;  le  egloghe 
latine  con  una  traduzione  inedita  di  Francesco  Fersoni  ; 
3/*  Il  Convito  secondo  T  edizione  della  Minerva  di  Padova 
1827  colle  dilucidazioni  e  le  chiose  posteriormente  fatte 
dal  sig.  Gavazzoni  Fedarzini  e  da  esso  pubblicate  nel  i83i 
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in  Hodeoa  ;  4/  Uiut  dÌMenai,ì<Ki«  di  P.  J.  Fraticvlli .  qnul* 
e  con  qual  line  il  Convita  fotte  dall' Alighieri  deoaUj 
5.'  Gli  argoiiirtiti  dei  traiuti  e  capUoU  componenu  il 
Conrito,  e  una  tavola  delle  cose  notabili  e  nomi  [mprj 
nel  Convito  coutenuti ,  compìlaiione  del  sig.  Filippo  Se»- 
lari-  Non  tarebbe  quasi  poiiibile  a  credersi  od  a  jpMM- 
meni  che  tDtic  le  opinioni  Mpresie  dal  sig.  Praticelli  iofn 
araomenti  così  dubbiosi ,  come  sono  o  V  auteatiaia  ili 
qualche  •onecio  ,  o  la  vera  interpretazione  di  alcnne  tOft- 
•ioni  deir  Aligliieri,  debbano  essere  UDÌvenalinente  at«t- 
tate  dai  dotti.  Bea  poisiamo  dire  pero  ch'egli  raduoand* 
qni  totte  le  cantroversie  finora  agitate ,  e  le  varie  opuÙMi 
esprette  dagli  eruditi ,  ed  aggiungendovi  altresì  mi^  oaa- 
nderaziooi  tue  proprie  deve  render  possibile  con  quau 
kvoro  la  soluzione  di  molù  dubbj.  A  questo  n  aggtoagi 
che  r  edizione  è  molto  comoda  e  di  pochitsima  prcmt. 

Discorsi  di    aiuttomia  di  Lorenza  Bellini   rtfilad  ■(- 
r Accademia  dcltit  Crusca  colle  prpfazio/ù  di  Àntamt 
CoccBi>  —  Ulilano ,  i83t  ,  per  Gioetut/à  SìItcwi, 
di  pag.  XL  e  5<)2 ,  al  prezzo  di  lire  5  iudiaae. 
Non  latcercino  senza  un  breve  annanxìo  questo  yJiaM 
di  lettura  otile  a  tutti    gli    ttndtosi  della  nostra  lingiM,  * 
necessaria  a  quanti  coltivano  la  medicina  con  desiderio  ^ 
unire  alle  cognizioni  scientifiche  anche   l'attitudine  ■  espri- 
merle con  chiarezza  e  purità  dt  (ingnaggio,  e  non  senza  qt*!- 
che  ornamento  di  eloquenza.  Quello  che  noi  potremmo  diit 
intorno  all'autore  ed  a  questi  suoi  «critti  si  trova  già  dov 
dal  Cocchi  nella   prefazione    egregiamente  :  solo  aggiunge 
remo  che  dopo  gli  esempi  del  Redi,  del  Bellini,  del  C» 
chi  e  di  alcuni  aliri  non  è  da  imputare  alla  nostra  li^v 
•e  alcnne  opere  dì  medicina    ti    reggono  ancora  piatMR 
barbare  che  ineleganti. 


Opere  del  P.  Paolo  Segneri  della  rompagnia  i 
Gesù.  —  Mìlimo,  1837,  iialla  Sorifià  tijnigraff* 
de'  Classiti  italianL  Finora  il  primo  tomo  e  la  pn- 
ma  parte  del  secondo. 

Jl  padre  Segneri  è  nno  degli  scrittori  piii  abbona"' 
I^À  rari  di  cui  si  onori  la  nostra  letteratura.  Net  pu<|>- 
rici  e  Delie  prediche  ha  molte  pagine  nelle  qu.tli'  o  tt'n^ 
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la  vera  eloquenza ,  od  apparisce  almeno  nn  ingegno-  for- 
mato alla  scuola  dei  grandi  maestri  e .  ^on  incapace  di 
•mularlt.  Nelle  altre  opere  prevale  generalmente  uno  scri- 
vere semplice  e  popolare ,  ma  lontano  da  ogni  trivialità  :  e 
da  per  tutto  poi  una  ricchezza  di  citazioni  sacre  e  profane 
che  mentre  illustrano  V  argomento  trattato ,  dilettano  V  udi- 
tore ,  e  gli  arricchiscono  la  mente  di  utilissime  cognizioni. 
Se  di  tempo  in  tempo  (  sopra  tutto  nelle  opere  oratorie  ) 
^li  abbandonasi  a  qualche  metafora  troppo  ardita ,  o  cade 
ia  qualcuno  di  que* difetti  dei  quali  abbondò  il  seicento^ 
non  per  questo  può  credersi  scrittore  pericoloso.  Dovrebbe 
avere  un  ingegno  irrimediabilmente  inclinato  al  cattivo 
gnsto  quel  giovine  a  cui  così  pochi  difetti  rendessero  in- 
fruttuosi  molti  volumi  d*  incontaminata  eleganza.  Sarà  dna- 
cine  meritamente  lodato  da  tutti  il  consiglio  di  dare  al- 
r  Italia  una  compiuta  raccolta  delle  opere  di  questo  sommo 
"^Krittore  in  una  edizione  non  solo  comoda,  ma,  rispetto 
«Uè  precedenti^  poco  costosa,  e  procurata  con  diligenza 
ttnai  rara.  Le  opere  furono  dagli  editori  divise  in  tre  serie 
comprese  in  altrettanti  tomi.  La  prima  serie  abbraccia  tutte 
le  prediche  e  i  panegirici  ^  la  seconda  le  scritture  istruttive 
e  polemiche  ;  la  terza  le  ascetiche  ;  con  questa  sola  avver- 
tenza che  il  tomo  della  seconda  serie  per  Tabbondanza  delle 
materie  fu  diviso  in  due  parti.  L^edizione  è  in  ottavo  grande 
al  prezzo  di  centesimi  24  italiani  per  ogni  fòglio  di  tren- 
tadne  colonne  compatte,  ed  il  prezzo  totale  non  oltrepas- 
serà le  lire  48.  A, 


Su  la  vita  e  su  le  opere  dell  abate  Domenico  Scind, 
discorso  del  barone  Vincenzo  Mortillaro.  —  Pa- 
lermo ,  1887  ,  tipografia  del  Giornale  Letterario ,  in 
8.°,  di  pag.  69. 

Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  in  morte  di  Teresa 
Bandetùrd  LanduCci  fra  gli  Arcadi  AmarUU  Etru^ 
sca.  —  Lacca j  1887,  per  Francesco  Bertiai ,  in  8.*^ 
pag.  126. 

n  barone  Vincenzo  Mortillaro  ha  pubblicata  la  vita  del 
Hio  illustre  concittadino  ed  amico  Domenico  Scinà,  della 
spiale  daremo  un  sunto  per  adempire  quanto  abbiamo  pro- 
■Heaso-  (  V.  Biblioteca  Italiana  »  tom.  86  »  pag.  434  )  e  per 
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tntta  lode  dtUo  ttntute*.  Domeoneo  ScìnÀ  nacque  in  Pi- 
lerino  rnlùnia  giorno  di  febbraio  176S  :  ptidetw  il  padri 
mentre  era  tuttora  bambina.  Arriaio  dalla  madre  per  h 
carriera  tacerdoiale  .  cominciò  a  nadiare  pre«s«  i  fain 
delle  icaole  pie  ^  apprese  filosofia,  geometria  e  finta 
T  antico  collegio  de'  Cetoiti  dopoché  costoro  ne  craaa 
mpnUi  :  poi  ebbe  la  baooa  fortaoa  di  avere  il 
Rosario  Gregorio  s  maestro  di  teologìa  ed 
de*  aaccetsivi  aaoi  stadi.  La  coarersasioac  poi  dalTartil^ 
•covo  di  Eraclea  Alfonto  Airoldi  e  dei  dotti  che  MiUftM 
radaoarsi  presso  di  lui  accrebbe  e  le  sae  coguixioni  e  il  wt 
amore  della  sapienza.  Fu  per  piii  anni  proTeuore  di  ■» 
tematica  sublime  nelU  R.  Accailemia:  nel  1796  fd  M^ 
toito  a  Nicola  Fresco  dell*  insegoamento  della  liiica  iftò- 
mentale.  Nella  c|ual  carica  n  lo  Scinà  ebbe  tal  grido  (Am 
r  illustre  biograTo  ) ,  che  1'  ornamento  luaf^ìore  Tu  ripWM 
della  nostra  università,  e  tali  ebbe  discepoli  ,  che  XiBff^ 
lunghezza  sarebbe  a  volerli  tntti  annoverare .  e  più  dK 
troppa  ingiuria  il  tacerne  alcuno.  »  Nel  i8o3  pabbU 
r  Introiluzione  alla  fisica  sperimentale  che  fece  graq^MM 
la  sua  f:ima  in  luita  Italia  e  fuori,  ed  alla  quale  leUMd 
poi  dietro  gli  Elementi  di  fitica  generale  e  queili  di  Jìna 
particolare ,  la  cui  edizione  per  altro  "  restò  per  aiM 
anni  incompleta ,  sino  a  che  accresciutala  e  ritoccat^< 
niaHime  nello  siile,  la  riprodusse  perfetta  e  (ntla  cov- 
piuta ,  insieme  alla  sua  celebrata  Introduz-one  rìabbellia 
alquanto  e  alquanto  più  rannodata.  >>  Molto  prima  di  qOUB 
pubblicnzione ,  e  fino  dal  1808  mandò  alle  stampe  m 
Elogio  di  Francesco  MaumUco  ••  riconosciuto  interef>u>' 
fin  dallo  stesso  barone  de  Ziich ,  il  quale  non  d*  altrooil' 
■e  non  da  quello,  come  egli  stesso  non  tralasciò  di  i*- 
Vertire,  ricovò  le  notizie  che  i^aoravsnsì  intorno  iS* 
stella  brillante  apparita  nella  costellazione  di  CassiopM  s^ 
mese  di  novembre  1673,  e  disparita  in  marzo  del  1J74-' 
Nel  181  t  intraprese  uti  viaggio  per  la  Sicilia  i  nella  qiuil 
occasione  oltre  avere  scritte  alcune  lettere  risgaarduH 
l'Etna,  spiegò  nnche  i  principali  fenomeni  che  si  MMrt*"* 
nello  stretto  di  Messina:  e  ipiesia  spiegazione  riina*u  1"*' 
gnmcnte  ignorata  si  divulgò  poi  dall' autore  stessa  per  (H9 
della  Biblioteca  luliana  dove  fu  inserita  sotto  il  àuiei 
Memoria  sui  fili  refliu  e  vùrtici  apparenti  dello  artao  di  M» 
una    Due  noni  dopn  pubblicò  in  due  tomi  le  Alaiiortiii^ 
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(  e  filosofia  di  Empedocle  gergentino ,  delle  quali  Pietro 
»rdaai  pronunciò  questo  giudizio  :  certamente ,  letto  8cmà^ 
>  V  uom  dire  di  avere  quanto  era  possibile  conosciuto  Em~ 
bcle.  Per  quesf  opera ,  nel  1 8 1 5  fu  nominato  regio 
riografo  :    nella  qoal    carica    pubblicò  poi  Panno  1818 

topografia  di  Palermo  e  de'  suoi  contomi ,  opera  aita- 
nte lodata  da  molti,  e  nondimeno  da  alcuni  gettata 
rrilméute  nel  fango.  Il  biografo  a  cui  teniam  dietro 
ipendia  non  senza  rammarico  le  critiche  e  le  insolenze 

•e  ne  pubblicarono,  e  le  risposte  dello  Scinà.  A  noi 
e  miglior  consiglio  tacere  di  queste  miserie  alle  quali  può 
lar  soggetto  T  ingegno.  Lo  stesso  faremo  rispetto  alle 
arissime  dìspute  di  coi  gli  fu  cagione  1*  avere  avuta  in- 
abenza  dal  governo  d"*  intervenire  al  disotterramenÈO  dei 
^aperì  della  Kalsa-^e  diremo  in  vece  che  nel  i8a3  pubblicò 

Discorso    intorno   ad  Archimede    universalmente    lodato. 

dopo  quel  tempo ,  benché  già  vecchio  e  colla  vista  in- 
K>lita  dagli  studi  e  dal  tempo,  se  ne  stette  ozioso;  ma 
iaae  delle  notizie  sui  bagni  termo— minerali  di  Termini 
&rese ,  e  sulle  ossa  fossili  di  Mardolce  e  degli  altri  con* 
ai  di  Palermo  \  poi  un  ragguaglio  sul  vulcano  sottoma-^ 
o  sorto  nei  mari  di  Sciacca  nel  luglio  del  i83i  ;  e  final- 
nte  alcune  esperienze  e  scoverte  suir  elettro-magnetismo. 
0  studio  delle  scienze  congiunse  quello  delle  lettere 
ene ,  e  f u  scrittore  degno  di  esser  tenuto  onninamente 
iano.  Non  citeremo  in  prova  del  suo  valor  letterario  nò 
ani  suoi  articoli  inseriti  anche  in  questo  nostro  gior- 
e ,  né  i  Frammenti  della  gastronomia  di  Archestrato  da 

raccolti  e  volgarizzati  ;  ma  bensi  il  Prospetto  della 
na  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  decimottavo,  la  Memoria 

popoli  che  abitarono  la  Sicilia  prima  delle  colonie  elle- 
he  9  e  r  altra  Del  primo  periodo  della  letteratura  greco^ 
i/a.  Era  suo  intendimento  di  progredire  scrivendo  tutta 

storia  letteraria  della  Sicilia ,  ma  interruppe  questo 
e  e  certamente  glorioso  lavoro  la  morte.  Colpito  dal 
lera  finì  di  vivere  il  giorno  i3  dello  scorso  luglio. 
ì  suo  corteggio  era  quasi  una  corona  di  figli  che  pian- 
ano il  padre  perduto ,  era  un'  unione  di  amici  che  do- 
ravano r  ultima  partita  deir  amico  del  cuore ,  era  una 
iera  di  beneficati  che  bagnavano  di  lagrime  riconoscenti 
esti  mortali  del  loro  benefattore  !  »>  Il  barone  Mortil- 
)  neir  ultima  parte  del   suo  scritto  vien  poi  ricordando 
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•Icolle  pubbliche  szioni  Dcltn  qnali  il  ScJiù  >■  fMC  «m^ 
•cere  attÌHÌmo  alle  cose  della  politica  non  meno  che  iDt 
•cienze  e  alle  lettere  ;  [>arla  Jclla  stia  pieia  reli'iou.  delb 
ana  fede  DeD'ainlcizia,  della  sua  iiiclinazìoae  a  beueiìcan, 
e  com'egli  fosse  "  incorrotto  ed  insianoibìle  magiiinto. 
Eclalor  coraggioso  del  vero,  franco  e  ler 
traprese,    pronto    e    spedito    ne* suoi   consigli,  t 


ne*  «aoi  divis: 
affari,  (apiente 
Le  quali  lodi 
P  apologista  no 
eccedi vo  amor 
gli  attirò  I 


profondo  ne*  suoi  pea»ieri ,  grave  ai 

di  consìglio,  e  d"  ogni  piacenteria  nemico. 

iescono  tanto  più  cretlibili,  in  quanto  i 
tace    un    vìzio    del  suo  lodato ,  cio«  ■ 

di  gloria  e  non  to  quale    rasticheua  ^ 

,    invidi,  detrattori.  "  Ch 
(  ■oK''"'E'  )   taluni    aucor    siete    riioasi    a    lui   «upenÙB. 
deh!  aagrificate  al  cuore  le  loescliine  rivalità  delT ingej»' 
noB  iiceado  T  invidia  fiu  nel  sepolcro  a  mordere  gli  eniu- 
rammentatevi  clic  olcrt  il  rogo  non  vive  ira  nemica; 
cordi    secolui    nella    retta    intenzione,  pur  lauri  e  i 
meco  spargete    sulla  di  luì  tomba  ,  e  mostratevi    degù  i 
cisere  ancora  voi  dai  posteri  con  onoranza  ricordati.  " 
A    questo    scritto    con    cui    il    barone    Moriillaro  d>< 
r  estremo  trilmio  di  amore  e  di  stima  ad  nn  uomo  if^ 
tissimo    ingegno  ,    crediamo    di    poter    far    succeden  <"■ 
brcT*  notizia  di  quanto  fece  la  R.  Accademia  Luccbew  * 
Wiore  di  Teresa  Baudettini.   Questa  celebre  do oaa  b»Ò«     " 
Lucca  sua  patria    la  notte  del  3  al  6  dello    scorso  spnl* 
La  mattina  lU-I  giorno  7  ne  furono  celebrate  le  esequie  sA    ■■ 
basilica  di  S,  Frediano    dove  Taccadeniico    abaie  Lons"    ■ 
Tornei  professore    di  filosofia  nel  R.  Liceo  reciti^  a 
Kione,  lavoro  di  poche  ore,  ma  uoa  indegno  però  & 
conservato.  Nel  di  3o  poi  del  seguente  maggio  la  pr*W< 
Accademia  onorò  l'illuatre  defunta  con  tolenae  adnaiittt 
dove  il  chiarissima  signor  avvocato  Loigi  Fornaciari  no* 
an  Gomptato  elogio,  nel  quaJe  c'insegna  a  ben  apprtn*" 
rìngegno,  gli  studi  e  Io  produzioni  della  Bandettiai  Vtff^ 
gio  oratore  comincia  dal  far  conoscere  le  opinioni  leittniO 
ed  il  guato    prevalenti    in  lulia    quando    ci    nacque  (•"    * 
1763  )    la    Bandettini,    affinchè  ciascuno  ,  coasideraado  '    ^ 
•CBole  che  T  educarono,  trovi  un  giusto  motivo  e  di  scaM* 
i  difetti  di  alcune  sue  produzioni,  e  di  amtnirare  U  fi'' 
del   >no    ingegno    cosi    infelicemente    coltivato   e  une  e*  r 
ricco  di  buoni  frutti.  Procede  quindi  a  parlar 


APPENDIGE   ITALIANA.  '   125 

ilore  mostrato  dalla  Bahdettint  assai  presto  nel  dir  versi 
oprovvisi ,  donde  le  venne  V  amicizia  e  la  stima  de*  più 
obili  ingegni  di  quella  età  ;  e  di  molti  grandissimi  per- 
maggi.  Dopo  di  ciò  prende  in  esame  alcune  poesie  scritte, 
riginali  o  tradotte,  mescolando*  alle  giuste  lodi  alcune 
igionevoli  osservazioni  che  non  possono  detrar  punto 
ella  stima  dovuta  alP  encomiata ,  anzi  in  tanto  P  accrescono 
i  quanto  guadagnano  maggior  fede  air  encomiatore.  Se  non 
lie  i  nostri  lettori  già  conoscono  pienamente  il  valore 
ci  signor  Fornaciari,  sicché  a  noi  non  bisogna  epender 
hre  parole  per  dimostrare  la  bontà  di  questa  sua  ultima 
iMnzione.  Piuttosto  crediamo  importante,  e  non  indegno 
i  chi  leggerà  questo  articolo,  il  trascrivere  qui  alcuni  passi 
ft'lino  scritto  finora  non  conosciuto  della  Bandettini,  il 
pde  mentre  ci  porge  alcune  notizie  spettanti  alla  sua  let- 
haria  educazione,  ci  fa  conoscere  altresì  che  s*ella  fu  egre« 
^'  Ira  i  poeti  improvvisanti,  avrebbe  potuto  esser  non  al- 
ini  ira  i  prosatori.  Lo  scritto  di  cui  parliamo  è  riferito 
U  Fomaciari  in  una  nota  al  suo  elogio,  ed  è  il  principio 
At  propria  vita  che  la  Bandettini  aveva  cominciata  a 
jvivere,  benché  poi  se  ne  distogliesse.  Ci  dice  ella  pertanto 
b»  fra  i  pochi  libri  venuti  alle  sue  mani  mentre  era  tnt- 
K^  £inciulla  trovò  le  favole  d**  Esopo ,  intorno  alle  quali , 
Hr  desiderio  di  pur  intenderle,  spese  non  poco  tempo ,  ma 
^ano,  non  essendovi  tra  le  persone  che  frequentavano 
-*  tua  casa  chi  potesse  insegnarle  il  latino.  '<  U  povero 
ttipo  adunque  e  la  Regia  Parnassi  e  Cicerone  e  la  gram- 
i^tica  del  Foretti  rimasero  in  un  cantuccio ,  perché  io 
^  in  collera  con  quel  latino  che  non  poteva  intendere, 
kiBatunque  mi  ci  fossi  stillata  più  giorni  il  mio  piccol  cer- 
ilo. La  poesia  però  mi  piaceva  sopra  tutto,  e  in  modo 
i'  dimenticare  persino  la  merenda;  e  spesse  volte  tant* era 
im'ta  in  ciò  che  leggeva ,  che  non  udiva  le  replicate 
oiamate  di  mia  madre  e  delle  mie  sorelle  che  m*  invitavano 
nostro  parco  desinare,  cosicché  loro  era  forza  condar- 
i.  99  Questa  continua  lettura  e  molti  penosi  esercizj 
iinpparono  presto  il  genio  poetico  della  nostra  autrice 
^  modo  che  non  solamente  scriveva  canzoni ,  ballate  e 
^etti  a  imitazione  del  Petrarca ,  ma  ''  sull*  aria  (  sog- 
^Dge  essa  medesima  )  di  questa  o  di  quella  canzonetta 
m  udiva  cantar  per  la  strada  ,  vi  adattava  ali*  improvvido 
%sL  di  mia  invenzione  con  gran  sorpresa  di  mia  madre  t 
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la  quale  era  sempre  il  sabbietto  delle  mie  rime.  Essa  per 
mia  fortuna  sapeva  pur  anco  improvvisare  in  ottava  riou, 
né  sempre  si  ricusava  a  rispondermi  quand*  io  la  invitava 
a  cantare.  Questo  era  il  miglior  dono  che  potesse  fiurmi, 
poiché  anteponeva  ad  ogni  divertimento  il  piacere  d'im- 
provvisare. "  Se  non  che  lo  studio  indefesso  e  verameate 
eccessivo  non  tardò  a  produrre  i  suoi  tristi  effetti  sopra 
una  giovinetta  di  tenerissima  età.  n  Io  dimagrava  (  ella 
dice  )  a  vista  d^  occhio  ;  un  continuo  mal  di  testa  eh*  io 
dissimulava  per  non  tralasciare  i  miei  studj  mi  rendeva 
talvolta  inabile  a  reggermi  in  piedi.  Mia  madre  soUeciu 
della  mia  salute  riferendo  il  tutto  al  mio  troppo  leggere 
e  scrivere,  un  tal  giorno  non  solo  severamente  mi  riprese , 
ma  ciò  che  fu  peggio  mi  tolse  i  libri  chiudendoli  in  oos 
vecchia  cassa ,  e  il  calamajo  nascose  non  so  dove.  Toccava 
allora  i  miei  sette  anni ,  ond^  ella  mi  diceva  che  tempo 
era  d*  applicarmi  a*  lavori  donneschi  e  lasciar  da  parte  quei 
Ubracd^  poiché  le  donne  devono  consacrarsi  a  quelli  sol- 
tanto. Io  amava  mia  madre  teneramente ,  e  il  vederla  per 
la  prima  volta  meco  sdegnata  mi  mortificò  a  segno  ,  che 
piansi  un  intiero  giorno.  »»  Tutta  volta  prevalendo  ad  ogni 
divieto  e  ad  ogni  occupazione  T  amore  invincibile  dello 
stadio,  la  giovane  Bandettini  coi  pochi  soldi  che  le  dava 
sua  madre  per  comprarsi  i  dolci  comperava  alcane  leg- 
gende in  versi  che  si  vendevano  da  certi  libraj  dinansi 
ai  quali  passava  andando  alla  chiesa.  Ebbe  inoltre  da 
nn*  amica  un  poco  di  carta  :  trovò  in  un  armadio  del- 
r  inchiostro»  o  piuttosto  tuia  guastadetta^  com^  ella  dice,  eoa 
antico  sedimento  d*  inchiostro,  e  messavi  dell*  acqua ,  potè 
col  tempo  in  alcuni  pochi  momenti  ricominciare  inosser- 
vata i  suoi  esercizi  di  scrivere.  *<  Sopravvennero  intanto 
i  giorni  di  Pasqua ,  ed  io  dovetti  confessarmi  e  accasarmi 
al  padre  Papera  agostiniano,  direttore  spirituale  di  catte 
noi ,  del  grave  fallo  che  mi  gravava  la  coscienza  per  aver 
contravvenuto  al  comando  di  mia  madre.  Egli  mi  sgridò 
solennemente^  ond^io  rossa  rossa  e  piangente  uscii  dal 
confessionale  in  cui  entrarono  le  mie  sorelle,  e  quindi 
mia  madre.  U  risultamento  però  della  mia  confessione  fa 
ben  diverso  da  quello  che  io  mi  attendeva:  io  tornsi 
in  possesso  di  tutti  i  miei  libri  che  disposi  in  ordine 
nella  loro  scanzia,  ed  ebbi  la  permissione  d*  impiegare 
P^>re  concesse   al  divertimento   in  quel  modo  che  più  ini 
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radìsse.  >»  Dopo  alcuni  giorni  venne  il  padre  Papera  a  vi- 
iCarla  e  trovatala  molto  isiruìta  nella  storia  sacra  e  pro- 
ina  disse  alla  madre:  Questa  fanciulletta  accenna  dover 
Mere  un*  altra  Camilla  :  dopo  di  che  essa  non  fu  pia 
^ntrariata ,  e  potè  consacrarsi  quanto  volle  allo  studio, 
cggeva  in  tutte  le  ore  del  giorno  libere  dai  lavori  fem- 
isnili ,  e  fin  la  notte  al  chiaror  della  luna ,  e  quando  qne- 
4>  non  era  possibile  **  mi  figurava  (  ella  dice  )  di  tenso- 
tre  con  un  emulo  in  ottava  rima  ponendomi  in  un  canto 
»lla  mia  camera;  e  quindi  saltando  neir altro  opposto» 
•pendeva  alla  proposta  da  me  fatta  in  prima.  *»  La  morte 
i  na  fratello  venne  a  interrompere  per  qualche  tempo 
lesti  suoi  esercizj ,  ma  non  però  la  lettura.  '<  Nella  quale 
•ogginnge  )  il  solo  mio  genio  mi  fu  guida  a  farmi  ap- 
reEzare  in  singoiar  modo  la  Divina  Commedia  di  Dante. 
I  molti  libri  scontrati  avea  de^  passi  di  cotesto  insigne 
»eta  ;  possedeva  il  libro  tanto  decantato  »  ma  allorché 
iOi  occuparmi  di  lui,  mi  parve  alla  prima  rozzo  ed 
^ro^  spesso  inintelligìbile,  cosi  che  mi  cadde  più  volte 
»lle  mani.  Ciò  far  non  dee  meraviglia  :  usata  ali*  armonia 
alla  facilità  del  Metastasio,  aspri  i  versi  od  oscuri  pa^ 
ire  a  me  dovevano  del  più  grande  de*  poeti;  piure  quel- 
iatessa  asprezza  aguzzava  in  me  T  appetito  d* intenderlo  « 
I  che  giunsi ,  non  solo  a  far  d*  esso  la  mia  prediletta  let- 
ira ,  ma  sino  a  trascriverne  gli  alti  concetti ,  e  farne  nha 
)ecie  d* analisi,  come  far  soleva  d*ogni  libro  che  degno 
ledessi  di  tal  mia  fatica.  »»  È  veramente  a  dolersi  che 
Uiaigne  poetessa  non  abbia  continuata  questa  relazione 
ft^auoi  studj  negli  anni  maturi,  che  ne  avremmo  un  libro 
ieeevole  ed  istruttivo  e  tale  per  avventura  da  servire  alla 
la  filma  assai  più  delle  sue  poesie.  A. 

Tana  Stuarda  in  Hamilton ,  dipinto  del  professore 
Raffaello  Giovannetti^  descritto  daJ£  ai^ocazo  Luigi. 
^ORNACI ARI.  —  Lucca,  iSS/,  dalla  tipografia  Giaòti, 
in  8.^  di  pag.  32. 

L*  avvocato  signor  Luigi  Fornaciari  con  questo  suo  opu- 
aolo  dedicato  alla  duchessa  Elisa  Melzì  d*£ril  nata  Sardi 
(«Qtre  tolse  a  celebrare  una  produzione  pittorica  di  un 
olente  suo  concittadino  »  se  ne  fece  il  difensore ,  confn- 
L»do,  a  nostro  avviso  vittoriosamente,  alcune  critiche  che 


i  fm^té- 


■IttnoB  ia  HkKzo  alla 

Tl^iOM      Noi  I 

few  ore  CiovaanMti    Ta 

di  Ccftvnt  (  ora 

BoatTMai  «alido  prtMMMr«)«  pnàà 

•cvrc  1*  nvendc  che  ilieder*  auKÌnt  ad 

sarai  cooiro    la   gnwrale   opiaisae.    Ke 

■y«re  DB*  a(l«(|n*t*  idea   Jria 

«pcUa    de*anu    dalla    deacmaOBC,    la 

••poata    con    chiarcu»  e  CM    tm«    li 

arnrpre  'uderìore  a  qnaata  può  prea«at>r«  db  pafc*  «■»- 

•eroo.    In    tale  deàciema  di  oinzi    aoa    i ajii iMian  ^h^ 
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ciaicnno  però  che    ponga   mente  alle   aarie    rapoai  aitat 

nelln  indicata  acriuora  ,    all'amore  ed  alta  erEk6z>aae  M- 

Tarle  ond'«»«a  abbondai    aara    indotto  a  cooaentirc  adh 

Opiaione  «meiaa  dalfagregia  aatore. 

Per  dare  poi  un  «tato  della  descrizione  di  qac*w  ^ 
dro  sarebbe  malngevcde  il  dilungar*!  dalle  parole  daU 
impiegate ,  ^accliè  per  ^aato  aeinbri  Eempttce  ed  mi 
r  sxione  di  molli  fedeli  «addili  che  stringoaEi  iaUTaa  tfc 
adorata  loro  infelice  re^oa  pereSToaderc  gli  alti  seattiuiai 
da  cai  ciaKnno  dì  eaai  e  compreio .  mostrandoci  proou  ■ 
Veraara  il  proprio  aaogue  in  aaa  difesa,  involge  p«r»  b 
difficolti  di  dover  esporre  i  aiogoli  auì  difiercuti  di  àt- 
■chednna  figura  concorrente  a  formare  nn'  eiprati'W 
generale.  Ci  rldurreioo  pertanto  a  raccomandare  a'  Do>(n 
lettori  l'enanciaio  scritto  e  matsime  agli  arti'^ti  pen:li*p»- 
tranoo  attìngervi  dei  sagp  «Uggeri  menti  e  priaC'pj  tittoc 
cavati  da  opere  autorevoli  in  fatto  della  loro  profeiHoof 
£d  affinchè  nbhinno  una  norma  del  modo  di  e«pom  H 
prelodato  sìg.  avvocato  Forna  e  lari,  diamo  il  seguente  briM 
con  cai  egli  chiude  l'elogio  del  dipimo  di  Raffaello  Ci»- 
Tanneitt. 

"Questi  sono  i  pregi  principnlì  che,  guardando  e^ig^a^ 
dando  in  quel  dipinto,  e  mediundovi  sopra,  ed  sjalM* 
domi  della  Icciurn  dì  scrittori  du  ciò ,  mi  i'  panilo  tli  W 
gvre.  Lascio  agl'intendenti  T indicare  le  ragioni  di  ijanii 
pregi.  Né  pure  ini  credo  da  tanto  di  giudicare,  coin'di'i 
t  secolo  o  a  che  scuola  debba  o  aon  iài* 
licra  del  Giovnnneiiit  ma  trovando  '><l  ** 
latiirn  ,  io  credo  non  andar  lungi  dal  t(f°< 


ha  fnito, 
riferirli  la  mai 
dipinto  «celta  i 
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affermando,  che  egli  (colla  scorta  del  tuo  giudizio,  affi- 
nato senza  dubbio  nello  studio  dei  buoni  quadri  ) ,  ha  im- 
parato da  quella  maestra  dei  maestri  di  tutti  i  secoli  e  di 
tntte  le  scuole.  £  di  qui  segue  che  i  suoi  quadri  non  sono 
un  accozzamento  di  figure  e  composizioni  che  tu  conosca 
rubate  in  tutto  o  in  parte  a  questo  e  a  quello  dei  famosi 
pittori  (  come  il  più  de*  sonetti  e  delle  canzoni  del  cinque- 
cento e  un  accozzamento  di  concetti  e  di  versi  rubati  al 
Petrarca  ),  ma  cose  affatto  originali.  Finirò  ricordando,  che 
il  pubblico,  con  affluenza  non  più  veduta,  concorse,  per 
mold  e  molti  di,  a  vedere  qaesta  pittura;  e 

Stcuico  già  di  mirar,  non  sazio  ancora, 

psrtivasi  benedicendo  alla  mano  che  sì  eccellentemente  di- 
pìnte. £  questa  è- la  regina  delle  lodi.  Poiché,  per  valermi 
di  parole  del  Gozzi,  quel  cuore  pel  popolo,  nudo  d'ioga! 
•agnizione,  è  in  mano  di  natura:  quando  ti  assaggia,  ti 
vuole ,  ti  corre  dietro  da  sé  e  t"*  ama  spontaneamente ,  ciò 
4  segno  principale  delP  immortalità  de*  tuoi  lavori,  m 

I.  F. 
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Notizie  ÌMomo  ai  fossili  non    che  alla  gencMÌ  e  arti- 
•  fiàai  produzione  di  essi. 

Ijo  studio  dei  fossili,  della  cai  coltura  fattane  in  IhIìi(i) 

abbiamo    già    tilira    volta    discorso    (  toin.    63.*,    psp  4Mt 

tom.  65°,   png.   4.04),   va  ovunque  facendo  grandi  progrwi 

Per  citarne  alcun  segnalato  esempio  diremo  della  mx^miti 

di  on  fossile  dell' Uimalaya  die  fu  nomato    Sivatcrio ,  ur 

male  per  cui  i  ruminanti  si  collegllerebbero  a' pachidtnnit 

ce  ne  porsero  la  descrizione  i  signori  Falcooer  e  CJotIty. 

i  quali  per  le  loro  investignzlt 

l'Himalay»   ottennero  dalla   Sol 

premio  delb    medaglia   WoUnal 

rìta.  Fu  trovato    nella  Patagon 

aicchìante  grande  quanto  un 

dì  lungo  colla  e  di  itatara   pari   a 

pos  di  Buenos- ÀyreB ,    aull«    rive   del 

■ig.  Darwin  rtavcni 

di   un   gigantesco    a 

fatti  dimostrano  chi 


i  de'' fossili  delle  faMeM 
!ìk  geologica  di  Loadn  i 
a  a  ciascun  di  essi  cont^ 
uoa  specie  fossile  di  t» 
■  inoltre  un  liiBi- 
lineilo.  Nm  p"^ 
.  della  PlauJ 
le,  tra  molte  altre  ossa  fossili  1  qadl' 
rmadillo  grande  quanto  un  tapir  Til< 
•,  quelle  forme  d^orgauiczazione  che  ■* 
proprie  delTAmerica  erano  sin  dai  (empi  aateriori  alita- 
tastrofi  onde  nacquero  i  fossili;  coaì  anche  nell'Ao^i'ii 
furono  trovati  avanzi  fòssili  di  grandi  kaaguri,  ed  din 
marsupiali  attualmente  perduti.  Diversamente  avvenn"^* 
tra  r  altre  ossa  fossili  componenti  un  ricco  e  curio»  iv 
masso  nelle  vicinanze  di  Auch ,  fosse  dai  sig.  Lartel  tW' 
colta  una  mascella  di  tcinila ,  atline  più  che  a  tuti'skn 
specie,  a  quelle  de'' gibboni  confinati  alle  più  riinocrp» 
dell'Asia  ;  ì  suddetti  pignori  Fnlconer  e  CautJe^  tr«sK* 
Bncb*  essi  dalle    falde    dell'  Hiraslaya    ttna    mascella  foM^ 


(i)  Il  sig.  Vito  Procaccini  Bicci  Dierita  pariicolar  mauìoi''* 
i  naturaliBd  die  c'occupano  Órca  i  fouitì  del  suolo  iialiauo  f *r  ' 
•ludio  che  ptuiir^uc  n  fare  de'' fuuili  delle  gcMaje  seaigAUim  - '"' 
.PHO^aHoni  vengono  |)ubbli(»ie  dal  pomole  iaiitiJato  //  iVg"'^ 
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di  scimia,  ma -che  loro  apparve  competere  a  nn  ciaaro* 
cefalo,  e  i  cinarocefalì  (tranne  forse  la  specie  hamadryas ) 
sono  esclusivamente  delPAffrica  abitatori  :  questi  sono  i 
primi  esempi  dì  quadrumani  fossili.  Nel  calcare  di  Gaea 
trovati  furono  gli  avanzi  di  un  fossile  sanriano  intermedio 
fra  i  coccodrilli  e  le  lucertole,  e  la  cui  lunghezza  dovea 
^sere  da  a 5  a  3o  piedi  ! 

Ma  rispetto  a^  fossili  qual  più  maravigliosa  scoperta  di 
quella  delP  Ehrenberg  circa  i  minerali  che  son  congerie  di 
fossili  infusorj?  Di  quesu  scoperta  già  ne  abbiamo  fatta 
menzione,  tom.  8a.°  pag.  467,  e  qui  basti  il  dire  ch^essa 
Ta  ricevendo  conferma  ed  applauso. 

Frattanto  che  molti   naturalisti  si  occupano  intorno  alla 
Hcerca   ed  alla    determinazione    de^ fossili,    altri    ormai  si 
Tolgono  a  considerare    la   genesi  de*  medesimi   ed   a    ten- 
tarne r  artificial  prodazione ,  al  qual  proposito  ad  ogni  Ita« 
fiano  risovverrà  la  memoria  dello  sventurato  Segato.  Il  si- 
gnor Gòppert  di  Breslavia  già  raccolse  notabili  risultamentt 
dai  tentativi  ciregli  ha  fatti  affin  di  ottenere  de*  fossili  ar- 
tfficiali.  Egli  colloca  felci  fresche  fra  molli  strati  d* argilla* 
fi  disecca    alP  ombra ,    e  poi   li  fa  lentamente    e    gradata- 
mente   scaldare    sino  a  roventezza.    Se  ne  ottiene  per  tal 
anodo  una  pianta  fossile  che  trarrebbe  in  inganno  un  geo- 
logo. Secondo  il  grado  del  calore  le  piante  divengono  brune 
f»  d'un  nero  privo    di  lucidezza  e  carbonose,    ovvero  tal* 
^otta    di    un  nero    brillante  e  aderenti    ali*  argilla.    Se  col 
^alor  rovente  si  fa  in  guisa  che  tutta  la  materia  organica 
^enga  consunta,    non  altro  rimane  che  Timpression  della 
mta. 

Fnrono  Immersi  de*  vegetabili  dentro  una  soluzione  di 
ilfato  di  ferro,  e  furonvi  lasciati  parecchi  giorni  sino  a 
il  liquido  non  vi  fosse  penetrato:  quindi  furono  di- 
;cate  e  riscaldate  sino  a  che  se  ne  perdesse  ogni  traccia 
^i  materia  organica.  Dopo  il  raflfredda mento  fu  trovato  che 
V ossido  di  ferro,  il  qual  ne  nacque,  avea  serbata  la  forma 
tdella  pianta.  Molt*  altre  analoghe  esperienze  furono  £itte 
iounollando  sostanze  vegetabili  ed  animali  in  soluzioni  si- 
»e,  calcari  e  metalliche,  e  ne  divenne  ognora  palese 
la  mineralizzazione  de*  corpi  organizzati  può  ottenerti 
nn  volger  di  tempo  molto  più  breve  di  quello  che  si 
ide  suppor  necessario  a  un  tale  effetto  {BM.  Univ.jjwn. 
1B37.  —  Ann,  des  se.  natur.^  ami  1837). 
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Dell  odierno  sollevamento   d  ampie  terre ,  e  abbassar 
mento  di  altre. 

La  teorica  de*  sollevamenti ,  della  quale  il  sig.  Elia  di 
Beaumont  fece  segnaci  molti  geologi  de* nostri  giorni,  ris- 
guarda  i  fatti  di  remote  età  della  terra  \  la  teorica  dì  Hatton 
circa  r alzamento  del  fondo  de* mari,  opera  del  calor  cen- 
trale (1)9  risguarda  un  fatto  che  sarebbe  incessante,  com*è 
incessante  la  distruzione  e  degradazione  de*  continenti  per 
opera  delle  forze  esteriori,  ma  le  sicnre  prove  di  un  tal 
fatto  dove  son  elle  ?  Uno  de*  più  chiari  geologi  de*  nostri 
tempi,  il  sig.  Lyell,  si  è  dato  a  raccogliere  quante  prove 
ha  potuto  di  odierno  innalzamento  di  terreni,  abbassa- 
mento di  altri ,  e  ne  tenne  lungo  ragionamento  nel  discorso 
anniversario  da  lui  indirizzato  il  17  febbrajo  1837  alla 
Società  geologica  di  Londra,  di  cui  è  degno  presidente. 
I  fatti  seguenti,  allegati  dal  sig.  Lyell,  sono  riferiti  nella 
Biblioteca  Universale  del  giugno   1837. 

Le  osservazioni  fatte  dai  signori  Marckison  e  Sedgwick 
nella  contea  di  Oevon  sembrano  porgere  dimostrazione  di 
on  sollevamento  di  io  a  40  piedi  nella  parte  meridionale 
di  essa ,  e  di  70  piedi  nella  settentrionale  ;  e  nella  contea 
di  Lancastro,  ed  in  altre,  s* incontrano  depositi  marini  con 
recenti  conchiglie  ali*  altezza  di  3oo  a  5oo  piedi  disopra 
al  livello  del  mare. 

Parecchi  fatti  s*  accordano  a  dimostrare  che  la  costa  del 
Chili  siasi  elevata  per  effetto  degli  ultimi  terremoti,  e  par- 
rebbe altresì  che  il  sollevamento  non  solo  avvenga  per 
opera  dei  detti  colpi  subitanei ,  ma  anche  continui  grada* 
tamente  nell*  intervallo  ond*è  diviso  Tuno  dall* altro  terre- 
moto ,  a  quel  modo  incirca  che  ci  troviamo  oggidì  disposti 
ad  ammettere  rispetto  ad  alcune  parti  delle  coste  della 
Norvegia  e  della  Svezia. 

Le  prove  di  una  depression  di  livello  son  più  difficili 
a  trovarsi  che  quelle  di  elevazione  di  suolo.  Ciononostante 


(i)  Una  moho  notabile  dimostrazione  del  calor  centrale  porgono, 
a  parere  del  signor  Mai'cel  de  Serres,  alcune  caverne  ultimamente 
scoperte  ne^ contorni  di  Montpellier,  e  nelle  quali  (al  di  là  dflU 
profondità  di  3o  metri  dopo  la  quale  cessa  ogni  influenza  dei  calor 
solare)  notasi  un  accrescimento  di  temperatura  che  non  è  minore 
d^un  grado  ad  ogni  metro  d'abbassamento!  (Bibl,  Oniv,  aout.  i837)- 


varietà'.  i33 

e^pare,  secondo  il  prof.  Nilsson,  che  la  Scania  già  da 
secoli  ^*  abbassi  gradatamente.  Linneo  per  conoscere  se  le 
acque  del  Baltico  ritiravansi  dalle  coste  della  Scania  9  mi- 
sarò  nel  1749  la  distanza  ond^era  separata  dal  bordo  del 
mare  una  grossa  pietra  presso  Trelleborg.  Essa  n*  è  ia 
oggi  più  vicina  di  ice  piedi  che  non  fosse  attempi  di 
Linneo,  cioè  87  anni  fa.  Inoltre  in  varj  porti  del  mare 9 
lungo  le  coste  della  Scania  9  sonvi  contrade  inferiori  alle 
alte,  ed  alctme  anche  inferiori  alle  basse  maree  del  Bal- 
tico. Così  a  Malmò,  se  soffia  il  vento,  T acqua  copre 
una  delle  strade ,  e  furono  trovate  tracce  delP  antica  strada 
a  un  livello  di  otto  piedi  iuferiori  al  livello  dell* attuale, 
e  stata  probabilmente  rialzata  a  motivo  delP  abbassamento 
del  suolo. 


Sperieme  sulla  voce  umana. 

Sotto  r  intitolazione  di  fisiologia  della  voce  il  sig.  dottore 
Btshop  ha  letto  in  una  delle  ultime  tornate  della  Società 
reale  di  Londra  un*  interessante  dissertazione  che  venne 
molto  applaudita  da  quel  dotto  consesso. 

Noi  ci  limiteremo  a  riportare  di  questo  lavoro  le  sole 
conclusioni ,  senza  punto  entrare  ne*  curiosi  dettagli  noto* 
mico-fisiologici  che  le  precedono,  attesoché  troppo  di£fusL 

I  .^  Le  vibrazioni  della  glottide  e  delP  epiglottide  sono  la 
cagione  fondamentale    di    tutti  i  tuoni  della    voce    umana. 

a.*  La  lunghezza  vibrante  della  glottide  dipende  simul- 
taneamente dalla  tensione  e  dalla  resistenza  de*ligamenti 
o  corde  vocali,  e  dalla  pressione  della  colonna  diaria  nella 
trachea. 

3.*  I  tuoni  gravi  variano  in  rapporto  diretto,  e  gli  acuti 
in  un  indiretto  alla  lunghezza  vil)rante,  ed  alla  tensione 
^e'  ligamenti  vocali. 

4.*  Il  tubo  acustico  è  disposto  per  vibrare  con  la  glotta 
fiali*  influenza  combinata  delle  sue  variazioni  in  lunghezza 
«d   in  tensione. 

5.*  L* elevazione  della  laringe  allunga  il  tubo  acustico, 
]*  abbassamento  di  essa  dà  luogo  ad  un  effetto  contrario  : 
11  diametro  e  la  tensione  di  detto  tubo  variano  reciproca- 
snente  con  la  sua  lunghezza. 

6.*  I  tuoni  di  falsetto  sono  prodotti  da  una  divisione 
modale  della  colonna  d*aria,  non  che  dal  tubo  vocale  ia 
lunghezze  distinte  vibranti  separatamente. 
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7*  n  tnODO  degli  organi  vocali  att  loro  uua  £  ripn 
è  in  gcnerak  1'  oiuva  delU  loro   nota   fbndamroule. 

Ci  parrebbe  che  a  qneHÌ  7  coroilari  che  ci  éà  il  Inw» 
dd  aig.  Bishop  sulla  finoli^ia  della  voce ,  ti  poUwtro  *g- 
giliDgcr*  ì  «eguenti:  t.*  La  foria  ,  U  ctiUrerxa  m  Piowa- 
■i(à  della  voce  dipeodono  dal  Tolomc  delParia  rcpìrtCì  ÌB 
una  aol  volta,  <! sii' ampiezza  proporzioaata  d«' potinoni < 
non  che  dalla  luaggiore  o  tDiaore  esiMuiooc  e  Tibraiione  da 
canali  che  la  trn»iiiet(oao  al  dì  fuori,  a.*  Nelle  note  gnti 
la  laringe  «i  abhaaaa  e  le  labbra  alquanto  eoairaue  «pw 
gono  alfinfuorì  ;  le  corde  vocali  si  rilassano  e  la  ^oua  fl 
allarga  ',  T  inverso  ha  luogo  nelle  note  acotc  i'.  D  tnenf 
Tocak  é  noultiliiiifote  modificato  dall'età,  dal  amo,  ^ 
temperanienio ,  «lall'  abiuidine  1  dallo  «uto  noroialc  ikfli 
o^aoi  del  respiro,  daQo  Kau  di  vacuità  o  dì  pteBtm 
del  Mtteina  gastrico  ecc. 

Animalini  nel  sugo  delle  piante. 
n  dottor  Mandi  lia  testé  comuoicato  alla  Socìeù  £1»- 
matica  di  Parigi  il  risultamento  di  parecchie  soe  ourrf»- 
BÌoai  latte  eul  ^rx  ossia  succo  proprio  delle  piante.  E^ 
ha  trovalo  cbe  il  Utex  racchiude  un'  ioiinità  di  mootit 
particotarì,  di  forma  e  dimensione  varia.  Questi  anìmaldca 
in  alcune  famiglie  di  piante,  come  p,  e-  nelle  cuforbiuM 
tono  molto  sviluppati.  Mettendo  una  guccia  dì  au^o  UlM 
di  qaette  piante  sotto  l' insjieziooe  microscopi 
iecvano  degli  ìnfusorj  di  varia  specie ,  oppure 
a  diverso  grado  di  evoluzione  organica.  Gli  uni  fuiifov 
di  I  a  3  centesimi  di  millimetro,  flessibili  e  trsspareoli- 
I  più.  piccioli  sono  pure  i  più  vispi.  Se  U  pianta  e  in- 
dicata da  uan  a  due  ore  essi  moojoao,  perdendo  la  \sm 
diaftneità  e  la  loro  forma  ;  si  gon'iano  ,  dÌTengooO  ao" 
doti  «  bentosto  screpolano.  Se  ne  osservano  talvolta  aix^ 
da'  morti  ne'  succhi  io  circolazione.  Dna  «rcoada  specie  p>^ 
vivace,  d'ita  cemimctro  di  miUimetro,  e  oblunga  da  uu'nu^ 
mità  e  arrotondila  dall' altra,  uno  tersa  consiste  in  ^b«- 
Utii  con  tuoii  di  rotazione  su  di  loro  stessi  rspidiuiiaii 
■ono  quelli  anìmatucci  assai  diversi  nella  loro  forma, grsa- 
dezza  e  mobilità  ilii  globolinì    proprj  del    succo.    La  \on 


la  nelle  diverse  piante,    per    esempio   ncllU- 
phoibia  ìmplevrifolui,  sono  uumeruaisBimì.  lu  alirr  Ciiuìflir- 
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come  per  esempio  nelle  asfodelee  sono  meno  s?Ilappati. 
La  natura  de*  loro  movimenti,  delle  loro  pieghevolezze, 
ed  il  genere  di  morte  presentano  impronte  ben  caratteri- 
stiche per  non  esser  confasi  coi  globolini  osservati  da  Ro- 
bert Brown  e  da  altri  micrografi. 


Catalessi  vegetabile. 

Poiché  in  questo  Giornale  (  tom.  6a.%  pag.  36 1  )  fa  chi 
parlò  di  una  finta  catalessi  umana ,  sia  ora  lecito  hre  in 
caso  anche  alcun  cenno   di    una  finta  catalessi  vegetabile. 
Un  tal  fenomeno  dimostrano  il  dracocephalum  moldavicum 
e  il  9irgimanum  mediante  i  pediccìuoli  de*  fiori ,  imperocché 
rimossi    dalla   loro    situazion   naturale,    non    vi  ritornano 
dopo  essere    stati  di  nuovo    lasciati    in    loro  balla,  come 
fanno  i  pedicciuoli  dell*  altre  piante ,  ma   restano  là  dove 
furono  dal  rimovimento  recati.  Un  tal  fenomeno  era  ascritto 
a  deficienza  d*  elasticità  di  que*  brevissimi  pedicciuoli ,  ma 
a  torto ,  giacché    da  sé  ben  dimostrano   di  possederne ,  e 
giacché  il  fenomeno  non  ha  luogo  se  il  moto  che  al  fiore 
si  fii  concepire  é  non  altro  che  dì  alzamento  o  di  abbas- 
samento ,  o  se  il  fiore  medesimo  vien  di  sua  brattea  pri- 
vato. Le  quali  considerazioni    condussero  il  sig.  Morren  a 
sospettare  che  fosser  le  brattee  vera  cagion  del  fenomeno. 
Osservò  in  fatti  essere    eretti   ed    acuti    i  due  bordi  della 
brattea  che  tra  loro   raccolgono  la  base  del  fiore:   che  se 
ipoiesto  da  estranea  causa  é  tratto  fuori  dalla  sua  naturale 
ipostnra ,    il  calice  suo ,  eh*  é  ovoide ,    trascorre   al    di    là 
d*  aa  de*  bordi  della   brattea  ,  e  a  motivo  della  resistenza 
di  nn  tal  bordo  non  é  più  dato  al  fiore  medesimo  di  far 
rkorno  aUa  consueta  situazione. 


Prodotto  del  ferro  in  Europa. 

Calcolata  la  quantità  del  ferro  fornito  dall*  Europa , 
irovossi  ammontare  in  tutto  a  i5,43a)000  di  quintali  me- 
trici, somministrandone  1*  Inghilterra  7,098,000 ,  la  Francia 
a,aoo,ooo  ,  la  Russia  i,i5o,ooo,  1*  Austria  8 5 0,000  ,  la 
Svezia  8So,ooo,  la  Prussia  800,000,  i  monti  Hartz,  PAs- 
sia  e  la  riva  destra  del  Reno  600,000,  i  Paesi  Bassi 
600,000 ,  r  boia  d*  £lba ,  la  Toscana  e  le  coste  dell^  Itar 
lia  280,000,  il  Piemonte  200,000,  la  Spagna  180,000,  la 
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Norvegia  iSo^ooo ,  la  Danimarca  i35,ocOt  la  Baviera 
j  3o,ooo  »  la  Sassonia  8o»ooo ,  la  Polonia  75,000  »  la  Sviz- 
zera 3  0,000  9  la  Savoja  aSyOOO. 

È  cosa  per  sé  manifesta  che  i  snccehnati  elementi  nu- 
merici hannosi  a  ritenere  soltanto  come  prossimi  al  vero» 
e  non  altrimenti.  Imperciocché  son  essi  il  risulcamento  di 
ricerche  istituite  in  diverse  epoche  ;  e  in  secondo  Inogo 
è  notorio  che  da  alcuni  anni  in  qua  nella  maggior  parte 
d*  Europa  T  industria  fabbrile  è  venuta  crescendo.  Laonde 
si  può  a  ragione  supporre  che  parecchie  delle  cifre  enun- 
ciate si  scostino  dair esattezza  per  difetto,  non  già  per 
eccesso. 

Ammettendole  tuttavia  quali  le  abbiam  riferite  siccome 
r  espressione  de*  più  recenti  computi  relativi  a  ciascuna 
provincia  9  ed  attribuendo  alla  detta  massa  il  valor  medio 
di  5o  franchi  per  quintale  metrico ,  ne  deditrremo  che 
r  Europa  produce  annualmente  in  ferro  pel  valore  ingente 
di  77I960O9O00  di  franchi,  il  triplo  cioè*  per  lo  meno,  di 
quello  che  ritraesi  complessivamente  da  tutti  gli  altri  me- 
talli. 

Ncuvelles  Annales  des  Voyages  etc.— -Agosto  1837. 


X'  incwilimento  nelle  isole  Sandwich. 

Le  notizie  che  qui  daremo  intorno  alle  isole  Sandwich 
sono  le  più  recenti  che  potemmo  avere  dai  giornali  ame- 
ricani. 

Circondati ,  come  lo  siamo  pur  troppo,  da  8pettac<di  di 
miseria,  avemmo  il  conforto  di  qualche  riposo  contemplando 
il  quadro  ridente  dello  stato  odierno  delle  isole  Sandwich. 
— -  Sì ,  delle  isole  Sandwich ,  che  s*  avviano  a  gran  pasti 
ad  un  segnalato  incivilimento ,  la  popolazion  delle  qaali 
crebbe  avventuratamente  virtuosa  e  pura  di  delitti.  Ad 
Onorouron ,  città  di  circa  6,000  abitanti ,  scorgiamo  aoct- 
duto  un  furto  solo  in  sei  mesi  :  e  qual  furto  !  —  d^un  tinoszo 
da  fare  il  bucato.  La  gazzetta  che  si  pubblica  ad  Onorou- 
ron, capitale  d^  Oahou  ^  col  titolo  di  SandMnài  Isìand-4k- 
zette ,  che  ricevemmo  senza  interruzione,  cominciando  dil 
foglio  del  3i  di  loglio  sino  al  io  di  dicembre  del  i836i 
ci  mette  in  grado  di  giudicare  sulla  situazione  di  questo 
paese. 
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•  It  mentovato  giornale  assai  ben  compilato  desta  un  vivo 
interessamento.  In  fatti  »  non  si  restringe  il  medesimo  a 
ragguagli  sul  paese,  a  descrizioni  delle  isole  vicine,  ecc.^ 
ma  ci  porge  ancora  varj  estratti  desunti  dalla  corrispon* 
deiiza  e  dai  giornali  di  Sii|m  ,  di  Ganton ,  di  Calcutta ,  di 
Singapur ,  della  California ,  eec.  :  che  frammescolati  con 
altri  articoli  tratti  dai  giornali  d^  Europa  e  d^America  pre- 
sentano un  grazioso  mosaico.  La  guerra  nel  Texas  è  se- 
guita da  una  sommossa  nella  Cina  :  la  guerra  nella  Flo- 
rida precede  una  descrizione  delP  ingresso  di  S.  M.  Kauil- 
keaouly  in  Onorourou:  qui  il  fenomeno  d^un  vulcano  di 
Maoui,  e  subito  dopo  il  racconto  della  contesa  tra  il  ca- 
pitano Maryatt  e  il  sig.  Willis .  ecc. 

La  pubblicazione  della  gazzetta  è  approvata  dal  re.  In- 
nanzi che  uscisse  alla  luce  il  primo  numero  «  il  compila- 
tore di  essa ,  Stefiino  Mackintosh ,  chiese  il  consenso  di 
S.  M.  Kauilkeaouly-Tamehameha  III  :  ed  ecco  qual  fu  il 
sovrano  rescritto  :  t*  Approvo  la  lettera  da  voi  direttami. 
Io  mi  compiaccio  d^  informarmi  delle  produzioni  degli  al- 
tri paesi ,  e  di  quanto  ivi  accade  di  nuovo  :  che  se  mi 
trovassi  presso  di  voi ,  avrei  la  curiosità  di  veder  molte 
cose.  Ho  detto:  Kinau  fa  dei  torchi  da  stampa.  Tale  è  il 
mio  pensiero.  Assicuro  voi  e  Reynolds  della  mia  amicizia,  n 
Or  bene ,  parlateci  d^  un  re  che  accordi  la  sua  amicizia  a 
persone  che  vivon  dMndustria;  d'un  re,  il  quale  come  S.  M. 
Kauilkeaouly ,  preseda  ai  conviti  dei  sudditi,  che  ai  brin- 
disi a  lui  indirizzati  sappia  rispondere  t*  OIìkJi  oukou  pau- 
loal  u  cioè  :  **  I  miei  profondi  ossequj  a  tutte  le  signorie 
loro  !  *'  Tale  fu  il  brindisi  pro£ferito  dal  re  in  un  pranzo 
die  il  ao  dello  scorso  settembre  (  18 36)  diede  M.  J-G. 
■gli  ufiBciali  del  bastimento  americano  da  guerra  il  Peacock. 
Da  molti  articoli  della  gazzetta  scorgiamo  con  piacere 
ébe  in  Onorourou  tutte  le  classi  de'  cittadini  attendono  con 
impegno  alP  educazione.  Si  stava  erigendo  un'  ampia  scuola 
per  accoghervi  ed  istruirvi  i  figli  de' poveri:  pel  qualog- 
getto  i  negozianti  offersero  largizioni  in  danaro,  e  gli  ar- 
tieri il  loro  travaglio  gratuitamente.  Cotesta  città  vanta 
ancora  un'  associazione  istituita  per  soccorrere  i  marina] 
indigenti  e  infermi  ;  e  già  nello  scorso  dicembre  sorgeva 
ricottrutta  la  cappella  stata  ceduta  a  loro  beneficio.  Sem- 
bra che  la  città  vada  grandemente  prosperando;  ne  fanno 
fede  le  molte  case  in  mattoni  che  non  ha  guari  si  anda- 
vano erigendo. 
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dobbUm  cotKhiodet*  d^< 

dito  ia  OaboD,  pctcbè  talk  m 

di  Par^i  tpcccllit  acqai 

eineBi  e  fraoceii ,  nutri ,    tcG   d*  «gs   aa 

CKbemirc  ,  carw  da  pomctt,  £aciE  ,  «elr 

Né  mancano  (mura  ad  Oiitiif  im»  d 
coni  delicati  delT Eiiraps  e  «MTAna ,  ai^i^MMtill  , 
altre  com  ,  e  ti  «tìmaiw  na  cibe  naa 
UTatiiti.  QTUDto  ■  noi,  IÌN«libe  d*  ttope  d*  oa  afipaùvaè* 
ftimotsote  per  indarà  ad  •Mafpsroe,  «e  |iiin  nmwii^ 
•ODO  quelli  «ppDDto  cbe  corrvao  g^ra^h  le  Ma*' 
Oaoroaron,  e  le,  come  la  gauetu  ci  rìfn-i«ee,  ••  t«M  ^ 
gr!  «  itecchiti  a  segna  che  tre  app«aa  laiciaaa  odÌR  ■ 
rìa^ìùo,  sei  aa  birato,  BJuUatlon  tnuaria,  p«r  riswm 
Unto,  coir  addossarsi  al  muro. 

Pare  che  il  commercia  delle  itole  Sandwich  sia  in  ff*^ 
ìncremeato.  Dal  S  di  loglio  al  9  del  mese  steaao  att  tttf 
72  navi  frequeatsrono  i  porti  d' Oahoa .  S8  dal  g*ai^ 
ali*  ottobre  vì*itarono  cjnello  di  Onorouroti.  Le  nari  ■* 
tusioosli,  o  inglesi,  o  degli  Americani  del  Nord. 

Dal  primo  di  luglio  al  14  di  dicembre  del  tS36  0*1  <A 
porto  di  Onorourou  avvennero  1 S4  arrivi ,  di  coi  fo  DI 
brick  e  golette  del  paeae,  56  degli  Stali  Uniti,  botil 
baitiinenii,  io  lirik  e  36  balenieri  con  uà  corico  di  &■** 
barili  di  olio^  e  17  deiriagliili«rra,  cioè:  3  nari;;!!,  4bi>' 
«  IO  balenieri  carichi  di  io,63o  barili  d'olio.  Ti  li  atf** 
raroDo  altresì  quattro  vascelli  da  guerra. 

Nounrlìci  Anrmles  da   Voyaget  etc.  —  Adotto  tfllT-      * 
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Intorno  alle  pellicce  ed  al  loro  commercio. 

La  più  boreal  regione  deirAmerica  e  la  Siberia  porgono 

Qcipalmeote  alimento  al  commercio  delle  pellicce. 

Le  foreste  che  nel  nord -est   delPAm  erica   si  distendono 

grandi  laghi  del  Canada  sino  alla  baja  d*  Hudson  «  e 
I  stretto  di  Baring,  sono  popolate  d^  innumere  voli  ani- 
li  di  prezioso  pelo  9  la  caccia  de*  quali  è  il  principale  f 
non  runico  provento  degFIndiani  semi-selvaggi,  che  er- 
o  in  quelle  vaste  solitudini ,  e  danno  a*  negozianti ,  in 
ibio  di  manifatture»  le  spoglie    degli  animali    suddetti. 

baja  d*  Hudson  e  il  Canada  sono  i  due  emporj  delle 
lioce  deirAmerica  del  nord ,  ma  la  più  gran  parte  di 
Ile  che  sono  recate  in  Europa  provengono  dal  Canada, 
Ciascun  anno ,  verso  la  metà  di  maggio  »  gli  agenti  d"*  una 
ipagnia  stabilita  a  Montreal  si  recano  nel  paese  degli 
iani  cacciatori  per  farvi  incetta  di  pellicce.  Tra  grandi 
Ut  e  difficoltà  arrivano  al  lago  Superiore»  e  lo  attra- 
lano  per  giungere  a  un  loro  stabilimento  dove  in- 
trano  i  loro  agenti  detti  corrieri  de*  boschi ,  che  ivi 
Lorano  per  far  continuamente  commercio  cogl*  Indiani  ; 
ipiuti  i  loro  negozj ,  se  ne  ritornano  a  Montreal  dove 
vano  in  settembre.  Alcuni  però  si  spingono  invece  in- 
zi  oltre  il  lago  Superiore  cercando  in  molto  più  remote 
ioni  r  oggetto  del  loro  traffico.  Alcuni  penetrano  talvolta 
y  air  Oceano  Pacifico ,  e  a  tal  sorta  di  gente  siam  de- 
>ri  di  gran  parte  delle  cognizioni  geografiche  che  si 
ino  circa  quelle  vaste  solitudini.  Il  principal  fiume  che 
aversa  il  paese  degli  Esquimesi»  e  molto  al  di  là  del 
:oIo  polare  mette  foce  nelP  oceano  artico ,  porta  il  nome 
uno  dei  detti  negozianti  di  pellicce»  cioè  di  Makenzie» 
pale  a  benefizio  della  compagnia  fece  nelle  estreme 
ti  del  nord -ovest  delPAmerica  due  viaggi  d*  esplora- 
ne, stati  fecondi  di  geografiche  scoperte, 
^eiranno  i8o5  il  valore  delle  pellicce  portate  dal  Ca- 
la in  Inghilterra  fu  valutato  a  più  di  sei  milioni  e  mezzo  i 
Itre  molta  copia  di  pellicce  è  annualmente  dal  Canada 
iferita  negli  Stati  Uniti.  Nel  1808  furono  dal  Canada 
Inghilterra  recate  98^000  pelli  di  castori;  i23,ooo  di 
9nì  ;  io»ooo  di  martore^  7,000  di  lontre»  9,000  di 
iks  ;  5,700  di  gatti  ;  3,900  di  ghiottoni,  volverenne  »  eco* 


tu  BMggiore  di  56  mah,  aoa  ^nie  dhe  a  1% 
ttioS;  Del  igcS  le  pelli  dimowfira»  S,0o«,  e  a» 
ncnie  toTecc  non  uriTsno  «  M>oo-  V^^  oki^  ali^ 
anni  pasMui  la  compapu  della  ba|a  d'Hada^M  VUÉB 
ia  ciaicoa  anno,  p«r  termine  medio,  pik  A  1 34.oe«  fA 
delle  qvali  drca  7?,cco  di  tamnam  14.OOO  4  aàlw  Ht^** 
dì  puzzola  paluttre;  7,Soo  di  loava';  600  di  ^iìMMt 
volverenne  ;  a,5co  d'orto^  4,$cc  éi  volpi  di  «aria  ifCÓK 
aOfCvb  di  gallo  ,-  e  3,70^  di  cooiglio  cm  «mm  da  Bgjiifan 
alcune  pelli  di  tcojattolo,  d*  eroielliiio ,  dì  caMnro.  «« 

1  oegOEisoti  degli  Stati  Dnili  u  danno  anch'  «u  al  a» 
Biercio  delle  pellicce  ,  e  già  da  qualche  aoao  ne  hum 
suhiltto  Da  emporio  alla  foce  del  finme  Colainfab  ;  a* 
inviano  alla  Cina  molta  cojMa  di  pellicce  di  caMor«<  ' 
loQtra  marina  ,  lontra  dì  fioine ,  ecc- 

Alcune  pelbcce  ti  eaporuno  anche  dalT America  dd  «Jt 
come  per  esempio  qiielle  di  chiochìglìa  e  di  couìa. 

Ma  l'altra  prlncipal  regione  da  coi  si  traggono  le  p^ 
liccc  ,  iebfacne  men  feconda  delF  americana  come  qw' 
die  non  vanta  foreste  immente  al  par  di  <piesta ,  è  cM* 
diceva»  la  Siberia,  ostia  U  porzione  asiatica  delT  la^ 
russo.  Al  Kamtschaika,  com'anche  in  varie  partì  dcSs  Si- 
beria, la  caccia  degli  animali  di  pregevoi  pelo  è  per  «^ 
dire  r  nnico  mezzo  di  inssisienza  di  qoasi  tutta  U  ff*' 
Iflzioae,  la  quale  paga  anche  le  imposte  con  delle  peBiW- 
Pellicce  più  belle  si  vanno  incontrando  mano  mino  ^* 
procede  verso  Tuvest  della  suddetta  regione.  Cosi  i  pi"*" 
sr.ìbclliai  si  traggono  dai  monti  Aitai ,  vicini  al  Ingo  Biil^' 
e  dalla  vasta  cgiension  di  paese  che  è  bagoau  dalla  U"- 


▼  ARISTA.  141 

LaQghesso  nn  tal  fiame  i  boschi  sono  pieni  di  scojattoliy 
e  nel  Kamuchatlia  9  ma  particolarmente  nelle  isole  Aleu- 
ticnne  ,  trovansi  volpi ,  zibellini ,  ermellini ,  ecc.  ed  anche 
lontre  di  mare. 

Una  parte  delie  pellicce  esportate  dai  Russi  mandasi 
«Da  Gina  ,  principalmente  le  pelli  di  lontra  di  mare ,  di 
coi  vassi  in  traccia  fino  sulla  costa  nord -ovest  d^America; 
i  carichi  si  sbarcano  a  Okholok  e  si  trasportano  sino  a 
Krakhta ,  situata  sulla  frontiera  cinese ,  presso  il  lago 
Baikal.  Orembourg  ed  Arcangelo  sono  poi  gli  emporj  delle 
pellicce  destinate  ad  essere  consumate  nell*  interno  della 
Bnttia  ,  e  spacciate  in  Europa  ^  vi  si  vendono  principai- 
mente  pelli  d^  orso  «  di  petit-gris ,  di  zibellini ,  di  volpe 
nera,  argentina  e  azzurra. 

I  mercanti  d*  Europa  vanno  a  Londra  a  £ir  le  prowi- 
giooi  delle  pellicce  d^America ,  e  a  Lipsia  e  a  Francoforte  a 
fiur  qiaelle  delle  pellicce  di  Russia.  Queste  fiere  hanno  luogo 
a  Pasqua  e  a  S.  Michele  »  cioè  alla  fin  di  settembre.  Negli 
anni  i828-i83a  furono  vendute  a  Londra  per  termine 
medio  circa  500,000  pellicce,  cioè  martora  1409000;  minks 
SafOOo  ;  puzzola  palustre  6,000  ;  ermellino  6,000  ;  lontra 
9,000  \  rattone  1 1 3,ooo  ;  ghiottone  volverenne  600  ;  orso 
7,000  ;  volpi  di  varia  specie  So^ooo  \  lupi  a,Soo  \  gatti 
a5,ooo  ;  scoiattoli  8,000  ;  chinchiglia  18,000  ,  conigli  e 
lepri   18,000. 

Le  notizie  sin  qui  riferite  le  abbiamo  escratte  dagli 
Elementi  di  zoologia  deir  Edwards ,  le  seguenti  circa  le 
varie  pellicce  in  particolare  le  ricaviamo  dal  Nuùsh>  gior- 
nale de*  letterati  n/*  85  ove  sono  sottosegnate  dalle  iniziali 
P.  P.  S.  N. 

PelU  di  quadrupedi  carnivori, 

Leone.  Felis  Leo.  Linn.  Leone  di  Barberia.  Fdis  Leo  mau- 
ritanicus,  —  Pelo  rigido,  che  tende  al  grigio-nerastro. 

Leone  del  Senegal.  Felis  Leo  senegalensis,  —  Pelliccia 
più  piccola  della  precedente;  pelame  rigido  che  tende  al 
fnlvo-acceso. 

Tigre  reale.  Felis  Tigris.  Linn.  —  Pelliccia  di  color  ce- 
ciato-chiaro  con  fasce  nere  trasverse.  Viene  dall^Indostan 
e  dalle  grandi  Isole  Sumatra,  Giava^  Romeo,  Geilan. 

Guepardo.  Felis  jubata.  Linn.  —  Animale  della  grandezza 
d^'un  cane  da  pecorai.  Pelle  con  pelo  piuttosto  lanuto,  di 
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color  fulvo-ceciato ,  con  molte  macchie  nere ,  tonde ,  grotte 
quanto  un  pisello.  DelPÀsia  e  deirAfFrica  occidentale.' 

Leopardo.  Felis  Leopardus.  Linn.  —  Animale  della  gros- 
sezza d'*un  porco:  pelame  del  dorso  di  fondo  ceciato,  di- 
pinto nelle  parti  superiori  da  numerose  macchie  che  sem- 
brano occhi  neri ,  ma  il  contorno  di  questi  non  è  conti- 
nuo, bensì  formato  da  tre  o  quattro  macchie.  Gli  occhi 
de*  fianchi  hanno  al  più  sedici  o  diciotto  linee  di  diametro: 
la  coda  è  della  lunghezza  del  tronco.  Vienne  dall^AfiFìrica, 
dairAsia ,  dalle  Isole  della  Sonda. 

Pantera.  Felis  Pardus.  Linn.  —  Pelltccia  della  grandezzi 
della  precedente.  Pel  me  del  dorso  foivo-ceciato  con  mie- 
Ghie  fatte  a  occhio.  Coda  lunga  quanto  tutto  il  corpo,  com- 
presavi anche  la  testa.  DalFAsia. 

Onca  o  Giaguar.  Felis  Onca,  Linn.  —  Della  grandezza 
di  quella  d*  una  grossa  pantera  :  pelame  folto ,  corto ,  oe- 
ciato-bajo,  con  macchie  nere  bislunghe  e  ocellate:  codi 
lunga  la  metà  del  corpo.  DalPAmerica  meridionale. 

Gatto  Cerviero  o  Lupo  Cerviero.  Felis  Ldnx.  Linn.  — 
Della  grandezza  di  quella  d^una  grossa  volpe.  Pelo  rossa- 
stro con  macchiuzze  scure:  coda  corta,  nera  in  cima.  Dalle 
alpi  Elvetiche ,  Germania ,  Prussia ,  Ungheria  ,  Polonia. 

Lupo  cenerino  di  Russia  o  Lince  Moscovita.  Felis  Cer- 
varia.  Temminck.  —  Della  grandezza  di  quella  d'  un  lapa 
Pelo  lungo,  fino,  sericeo,  di  color  misto  fulvo  e  nera- 
stro, tutta  macchiettata  di  nero:  coda  corta.  Pelliccia  molto 
stimata  e  costosa  :  di  Russia  e  di  Norvegia. 

Lupo  Cerviero  del  Canada  o  Lince  di  Svezia.  Felis  b(h 
reaUs,  Temminck.  —  Poco  maggiore  di  quella  d*  una  volpe. 
Pelo  folto,  mediocremente  lungo,  di  color  grigiastro,  eoa 
macchie  ondeggiate,  più  scure:  coda  corta.  Dalle  regioni 
polari  deir  Europa  e  delPAsia. 

Lince  di  Portogallo.  FeVs  Pardina.  Oken.  —  Della  gran- 
dezza di  quella  d^un  tasso.  Pelo  corto  e  lustro,  di  color 
lìilvo  acceso,  con  macchie  bislunghe  d^un  nero-morato: 
coda  mediocre.  Le  pelli  vengono  dal  Levante,  e  ranimsle 
è  stato  trovato  anche  nelle  montagne  del  Portogallo. 

Gatto  bajo.  Felis  rufa.  Guldenst.  —  Grande  quanto  la 
precedente.  Pelame  rossastro  in  estate,  cenerino  in  inverno, 
sempre  ondulato  e  striato:  coda  corta,  sottile.  DalP Ame- 
rica settentrionale. 
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Gatto  salvatico.  Fdis  Catus  ferus.  Lina.  — >  Pelame  più 
lungo  9  più  folco  e  più  morbido  di  qaello  del  gatto  dome* 
etico,  di  colore  olivastro-grigio,  striato  trasversalmente  di 
nerastro ,  come  la  pelle  de^  Gatti  detti  sorianL  II  gatto  sai- 
Tatico  trovasi  in  tutte  le  grandi  boscaglie  d*  Europa. 

Gatto  di  Siberia  o  Giannetta.  Felis  Catus  Sibirìcus.  Lino* 
— '  Pelle  della  grandezza  di  quella  del  gatto  domestico,  di 
color  nero,  spesso  sparsa  qua  e  là  di  peli  bianchi.  ]>alle 
regioni  settentrionali  dell*  antico  continente. 

Lupo.  Canis  Lupus,  Linn.  «-—  Pelliccia  grossolana ,  di 
color  grigio-ceciato  nereggiante.  Si  adopra  per  fodera  di 
sacchi  da  piedi,  e  per  uppeti  nelle  carrozze.  L'aninude 
ìrive  in  tutte  le  parti  deir  Europa. 

Yolpe  nostrale.  Canis  melanogaster.  Bonap.  -—  Pelame 
folto  ma  rozzo ,  nerastro ,  misto  di  bajonoccióla  e  di  biancot 
pecco  e  addome  nero  o  nereggiante.  Si  adopra  per  foderar 
pellicce,  sacchi  da  piedi  e  berretti  ordinar]. 

Yolpe  di  Prussia.  Cù,ws  Vulpes.  Linn.  — -  Pelame  lungo^ 
giaUo  tendente  al  bajo-ceciato,  col  petto  e  P  addome  bian- 
chi: gli  usi  della  precedente.  Viene  di  Prussia,  Germania 
e  nord  della  Francia. 

Yolpe  di  Francia.  Canis  Vulpes,  Linn.  — -  Con  questo 
nome  s*  intendon  le  pelli  della  precedente  specie  tinte  di 
•oaro.  Si  usano  per  farne  boa,  manicotti  ordinar],  pista- 
fne  da  pastrani,  ecc. 

Yolpe  argentata.  Canis  argentatus,  Fed.  Guy.  —  Pelliccia 
liellissima  e  costosissima,  più  piccola  di  quella  della  volpe 
nostrale.  Pelame  lanuto  e  molle ,  nero  e  bianco  nelle  cime* 
Coda  nera  colla  punta  bianca.  Dal  settentrione  dell* America 
o  delPAsia. 

Yolpe  bianca  o  Isatis.  Canis  Lagopus*  Linn.  — •  Più  pic- 
cola di  quella  della  volpe  nostrale.  Pelame  folto,  lango» 
lanoso:  coda  lunga  e  molto  lanosa.  NelT inverno  il  pelo  è 
candido,  e  allora  chiamasi  Volpe  bianca:  d* estate  è  cene- 
vino-piombato  ^  e  dicesi  Isatis,  o  Volpe  bigia,  o  Volpe  de 
.^beria.  Dalle  regioni  settentrionali  de^  tre  continenti. 

Gatto  di  Barberia.  Viverra  Genetta.  Linn.  — •  L'animale 
^  grande  quanto  un  piccolo  gatto»  ma  con  coda  molto  più 
lunga,  e  zampe  assai  più  corte.  Il  pelo  è  corto  e  lustro t 
di  color  olivastro-cenerognolo,  con  macchie  tonde  e  strisce 
longitudinali  nere.  Dalle  coste  settentrionali  dell^ Affrica. 
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Martora.  Wuitela  Martes.  Lina.  —  Pelliccia  di  color  b»f>- 
cenerognolo ,  con  una  larga  roacchia  gialla  sotut  U  goti: 
colla  luDga  e  a  pcaitaccliio.  V  noiinsle  sbiut  le  fao«ca|IÌ( 
dì  tatui  r  Europa  :  quelle  de'  paesi  senentrioaali  cbuiUDti 
Martore  di  Prussia  e  di  Siberia,  e  son  molto  plìi  stinuu, 
perchè  hanno  il  pelo  più  bello  e  più  folto. 

Pazzola  o  FojoQco.  Mustela  Putorius.  Lina.  —  Poco  pia 
grande  della  Minora:  codn  corta:  peli  rigidi,  in  cima  ani, 
alla  base  gialli.  Trovasi  nei  boiclii  di  tutta  1*  Europi.  U 
pelli  proveoientì  dai  paesi  «eticntrioaHli  hanno  il  pelaoir 
più  bello. 

Pazzola  ili  Siberia  o  Chorok.  Musala  àbirica.  PalUi.— 
Minore  di  quella  della  Puzzola  nostrale.  D'  oa  bel  colar 
ceciato  cliiaro  e  allegro  :  eccelteme  per  farne  delle  hAt 
pellicce.  Tien  di  Siberia. 

Puzzola  di  Polonia.  Mustela  tarmatka.  Palla».  —  Delti 
grandezza  di  quella  della  Puzzola,  tua  di  pelo  più  cono. 
È  d' Bn  bel  colore  acoro ,  e  grazi  osa  me  me  macchiala  di 
color  giullo  acceso.  Dì  Polonia  e  di  Russia. 

Ermellino.  Musttla  Emdnea.  Linn.  —  V  animale  è  pu^ 
quanto  una  delle  nostre  Bellore.  II  pelo  ano  è  fino  «  bel- 
liiiimo  :  nell'  estate  di  color  bajo ,  nelT  inverno  candiilD 
La  coda  è  nera  in  cima.  Le  pelli  ricercate  in  conuncrcit 
aoa  quelle  degli  animali  in  abito  d'inverno:  veoguno  & 
Russia  ,  di  Norvegia ,  di  Siberia  e  dì   Lappooia. 

Mink.  Mustela  lutreola.  Paltas.  Pelle  con  pelo  corto,  tata 
d'un  bel  color  castagno,  grande  quanto  quella  d^uoa  M 
lora.  Viene  dal  nord  d*  Europa. 

Visone  o  Puzzola  palustre.  Mustéa  Visori,  hian.  — FcBi 
della  grandezza  della  precedente,  di  pelo  folto,  sericeo, 
d'un  bel  color  marrone  cupo.  Coda  corta  colla  cima  se 
rastra.  È  molto  slimata.  Viene  dall'America   setientrionsk 

Bellora  o  Donnola.  Mustela  Kvlgaris.  Linn.  —  Pelle  drlii 
grandezza  di  quella  d'iu  topo  tettajolo,  di  color  nocciok. 
bianca  nella  pancia ,  con  coda  corta  sottile ,  ancor  essa  i 
color  nocciòla  :  pelo  cortissimo.  L' animale  è  cumnoe  p" 
tutta  l'Europa. 

Faina,  Mustela  Foina.  Linn.  —  Pelame  di  color  b«j« 
cliiaro ,  con  onn  larga  macchia  bianca  sotto  la  gob:  oii* 
lunga  e  a  pennacchio  i  il  pelo  setoloso  più  lungo  del  If 
aoso.  Comune  in  uioa  l'Euiop»  •  nvlTAaia  ocddmtila' 
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Zibellino  o  Martora  zìbellina.  Mustela  Zibellina.  Linn.  — 
Simile  alla  Martora  ,  ma  di  pelo  molto  più  folto ,  e  piìi 
molle  9  che  si  estende  fino  sotto  i  diti.  Questa  pelliccia  e 
moltissimo  stimata,  in  specie  quella  presa  d^ inverno 9  che 
è  d*  un  bellissimo  nero  lucido.  Quella  d*  estate  poi  è  di 
color  nero  smorto  «  e  grigiastra  sulla  gola.  Dalla  Siberia  * 
e  dal  Kamtschatka. 

Pekan  o  Martora  del  Canada.  Mustela  canadejws.  — * 
Poco  più  piccola  di  quella  d^  una  Lontra  :  pelame  fino  e 
molle»  di  colore  scuro— cenerino  molto  cupo ,  misto  di  peli 
cenerognoli.  Dal  Canada ,  e  altre  parti  settentrionali  del- 
Ì*Am  erica. 

Talpa.  Talpa  europcBa.  Linn.  Talpa  ccBca.  Savi.  —  Pelli 
piccole,  con  pelo  cortissimo,  fino,  delicato,  vellutato,  di 
color  nero.  La  prima  vive  di  là  dair Appennino  :  la  se- 
conda al  di  qua.  Si  adoperano  per  far  palatine,  per  mo* 
streggiare  ,  ecc. 

Lontra  comune  o  Lontra  di  fiume.  Latra  vidgaris, 
Erxleb.  —  La  sua  pelle  è  ben  cognita  :  di  color  bruno 
capo  di  sopra ,  di  sotto  grigia  cupa ,  più  pallida  alla  gola 
e  air  estremità  del  muso.  Si  adopera  per  fiirne  pellicce  , 
dopo  averle  levato  tutto  il  pelo  setoloso  ;  impiegasi  il 
pelo  per  la  fabbrica  de^  cappelli.  È  comune  in  tutte  le 
parti  delP  Europa ,  e  nelPÀsia  e  nelPAmerica  settentrionale. 

Lontra  marina  o  del  Kamtschatka.  Lutra  marina,  Erx-> 
leb.  —  Poco  più  grande  della  lontra  comune.  Il  suo  pelo 
in  generale  è  d^  un  colore  scuro -marrone  lucido  :  e  quello 
della  testa ,  della  gola ,  del  di  sotto  del  corpo ,  e  della 
parte  inferiore  delle  gambe  di  un  bel  grigio -br anastro 
argentino.  L*  animale  vive  nelle  parti  più  settentrionali. 
deirAmerica,  nel  Kamtschatka,  neir  isola  Bering,  nelP  isole 
Aleatine  ,  ecc.  Quasi  tutte  le  pelli  son  vendute  ad  altissimo 
prezzo  alla  Cina,  essendo  tenute  per  le  più  preziose. 
•  Orso  delle  Alpi.  Ursus  Arctos.  Linn.  Pelliccia  grande  con 
pelame  lungo  e  folto ,  di  color  di  marrone ,  più  cupo  neUa 
parte  superiore  delle  membra  e  sul  dorso ,  più  chiaro  sa 
i  lati.  Trovasi  questa  specie  d*  orso  nelle  Alpi ,  ne*  Pire* 
nei  9  neir  Abruzzo. 

Orso  nero.  Ursus  americanus.  Pallas.  —  Ques^  orso  è  nn 
poco  più  piccolo  delPorso  delle  AlpL  U  suo  pelo  è  d^oa 
bel    color    nero-morato,  e  lucido:    quello   del   muto    è  di 
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color  roiso-grigiartro  o  cacugoòlo.  Vive  mdfA.mtam  ict- 
uoirionale  e  nel  Kamuchadu- 

Orio  bianco  o  Orw  palare.  Ormi  rnancuruu.  Lina.  — 
Più  grande  ielV  orso  delle  Alpi  :  pelo  liiago  bÙDto  e 
biiiaco-giallaitro.  Vìre  ne'  mari  glaciali. 

Orto  terrìbile.  VrsiU  fervx.  Lewi*  et  Clark.  —  Auti  più 
p-ande  del  precedente.  Ls  sua  pelle,  che  ha  li  pelo  b^ia 
o  biaucastro,  qualche  volta  cangiaots  sol  bianco  e  tuflo 
•curo*  è  adoprata  per  fame  maiucotti  «  palatine.  V mi- 
male vive  nelle  parti  più  elevate  del  MUsottri ,  e  iwllt 
catena  de*  monti  pietrosi. 

Tasao.  Meles  l'ulgaris.  Desm.  —  Animale  ben  conoaciiue. 
la  di  cui  pelle  s'  adopra  per  oliare  le  sonagliere  dei  a- 
valli  di  poiia.  Abita  per  tutu  T  Enropa. 

Taiso  dei  Labrador,  ifcles  labradofica,  —  Pelame  molto 
simile  a  quello  del  tasso  nostrale  ,  ma  molto  più  dcliulo 
«   sericeo.   Pelliccia   assai  rar.i  ,  e   non   gr.in   cosa  ricrrtiu. 

Cbtottooe.  Culo  araicus.  Desmar.  —  Pelle  poco  più  ^moAi 
di  quella  del  bisso:  pelame  castagno  cupo,  o  acuro-ntioi 
fino  e  lucido,  qualche  volta  biancastro:  il  muso  oern,  • 
una  linea  biancastra  dalle   spalle    all'origine  della  codi 

peli 


mila  coda  e 
altri  corti  e  lanosi 
nord  dell"  Europa. 


aeiosi    che    soa  1ud»Iiì,  spiciil- 

la   ba^e   del  colore,  |fi 

origine    al    cangiante.  M 
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o  Wolverenne,  Culo  luscus.  Derni- — 
i  più  pallidi.  Si  vuole  die  sia  un 
mpiìce  varietà  del  precedente.  DeirAmerica  settentnonak 
Itaton  o  Raccooo.  Frocyaii  lator.  Storr.  —  Pelle  poM 
piii  pìccola  di  quella  del  taito,  con  pelame  grigiastro  <nP 
{ente  più  o  meno  el  nero,  formato  di  peli  neri  alla  bUt 
e  in  ciniR ,  e  bianchi  nel  mezzo:  la  coda  è  roKiastra  cM 
quattro  o  cinque  lincili  neri.  Del  nord  dell'America. 

Vitello  o  Bove  ntarino.  Fhaca  gtodandicn.  Mutler.  -- 
Pelle  grande,  di  pelo  cortissimo  di  due  sortì,  il  pelo  te- 
toluto  retto  e  depresso  sulla  pelle,  il  lanoso  quasi  rkdDl^ 
Il  suo  color  nattirale  è  grigio-cenerognolo  ,  niaecliiata  it- 
regolamente  di  cenerino-nerastro.  Per  il  solito  ti  «dopo* 
tinta  in  color  castagno ,  per  farne  berretti  e  bnlTc.  L'aai- 
uiple  vive  ne'  mari  seitentrioaali,  eoo  altre  specie  conpiwrìt 
di  cui  le  pelli  servono  agli  tteSsi  n.ii,  e  particotarraent* 
In    pelle    della    /'/loca    hispida ,   molto    più    piccoU    tleU> 
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P.  groelandica,   dì   color  rossastro    con    macchie    bianche 
sai  dorso ,  e  bianco  con  macchie  rosse  sul  ventre. 

Pelli  di  quadrupedi  rosicatorì. 

Castoro.  Castor  Fiber.  Linn.  —  Pelle  grande  quanto  quella 
d^nna  grossa  volpe,  con  il  pelo  di  color  bajo,  di  due  sorte 
come  quella  della  lontra  ,  ma  molto  più  lungo  e  più  vel- 
lutato. Pelliccia  preziosa  per  la  fabbricazione  de^  cappelli. 
Viene  dalle  regioni  settentrionali,  e  in  ispecle  dalle  ame- 
ricane. 

Ondatra  o  Topo  muschiato  del  Canada.  Castor  zibethi- 
cus,  Linn.  —  Pelle  poco  più  grande  di  quella  d'un  grosso 
topo  di  fogna,  di  color  bruno-rossastro  variante  nel  bigio 
a  motivo  del  pelo  lanoso  che  è  finissimo.  Viene  dalPAme- 
rica  settentrionale:  adoprata  per  la  fabbricazione  dei  cap- 
pelli. 

Scherido  o  Scojattolo  nostrale.  Sciurus  pyrenaicus,  Fed. 
Cnv.  —  Animale  noto ,  di  cui  la  pelle  nella  parte  supe- 
riore è  di  color  nero-filiggine ,  nell'inferiore  bianca,  su  i 
6anchi  spesso  color  di  nocciuòla  :  la  coda  a  pennacchio  del 
color  del  dorso.  Proprio  alP  Italia  meridionale  e  ai  Pirenei. 

Scojattolo  di  Francia.  Sciurùs  vul^aris,  Linn.  —  Grande 
quanto  lo  scojattolo  nostrale  ,  da  cui  differisce  principal- 
mente per  il  color  del  pelo,  che  e  color  di  cannella  ros- 
seggiante. Delle  Alpi  Elvetiche,  della  Francia  e  della  Ger- 
mania. 

Petit-gris.  Sciurus  Vajo.  Nob.  —  Pelle  grande  quanto 
quella  del  comune  scojattolo.  Coda  nera  a  pennacchio ,  e 
nero  il  ciuffo  di  peli  eh'  è  in  cima  all'  orecchie.  Parte  su- 
periore del  corpo  d' un  bel  colore  argentino  punteggiata 
di  nero:  addome,  e  parte  interna  delle  gambe  d'un  bel 
color  bianco.  Indigeno  del  settentrione.  Attualmente  in 
commercio  intendesi  col  nome  di  Petit-gris  la  parte  cene- 
rina di  questa  pelle  :  e  son  chiamate  Vaj  le  intieri  pelli. 
Colle  pelli  delle  code  se  ne  fanno  i  boa. 

Amster  o  Hamster.  Cricetus  vulgaris,  Lacépède.  —  Pelle 
grande  quanto  quella  dello  scojattolo ,  di  color  nero  nel 
mezzo ,  marginata  di  bianco  ^  fulva  dai  lati.  È  la  pelle 
dell'  animale  stato  aperto  sul  dorso ,  giacché  la  parte  nera 
è  quella  che  copre  il  petto  e  P  addome.  Questo  rosica- 
tore  è  comune  in  Siberia,  Russia,  Polonia,  Ucranta , 
Slesia  ,  Ungheria ,  ecc.  La  pelle  è~  adoprata  per  la  fodera 
interna  delle  grandi  pellicce. 
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ChinchìgUs  o  Clucìglia.  Chinchilla  lanigera.  —  PcUe  pmìi 
quanto  <]U«lla  d'un  coniglio,  di  pelo  delira tissim o ,  piub- 
tosto  lungo,  di  color  cenerìao  splendido.  Si  aJopra  per 
manicotti,  boa,  paladae,  ecc.  Yieoe  dal  Chili  e  dal  Feri 

Lepre.  Lfpus  umidus.  —  Lina.  Pelle  a  tutti  aou,  di  tni 
il  pelo   forma  la  liste  della   fabbrica  zio  ne  de'  cappellL 

Lepre  biniica.  Lepus  variabilìs.  Palla».  —  Grande  al  piti 
di  quella  della  lepre  comune,  di  pelo  folto,  Itia^o.U- 
noBO ,  csudido  ;  orecchie  lunghe  nere  in  cima  ,  qiuaJt 
per6  sia  presa  nelP  inverno ,  giacché  d' estate  il  colore  i 
bigio  o  ceciato  ,  ma  per  essere  allora  il  pelo  rado  e  bruuftì 
non  è  adoprata.  Comune  ne'  paesi  settentrionali. 

Coniglio  o  Conigltolo.  Leput  Cuniculas.  Lino.  —  Pelle 
pili  pìccola  dì  quella  di  lepre ,  di  pelo  corto  di  colore  pia 
acuro.  Fra  le  varietà  domestiche  ve  ne  sona  delle  tMit 
mente  bianche ,  che  si  adoprano  per  farne  pellicce-  Ori* 
gìnario  di  Spagna. 

Ghiro.  i}yoxu.s  GUs.  Bodd.  —  Della  grandezza  di  qotlli 
d*  un  topo  tettajolo,  con  pelo  leggerniente  lanoso,  ceotiiav 
sul  dorso,  bianco  sull'addome:  coda  con  pelo  lungo, eciv- 
cenerino  ,  ma  molto  più  pelosa  di  quella  degli  KojstMfi- 
Tivo  il  ghiro  iu  tutta  t*  Europa. 

Pelli  <lj  quadrupedi  rundnantt. 

Montone  di  Barberia.  Oi-is  Ariel.  Lian.  —  Vengono  Juk 
coste  dell'AArìca  le  pelli  di  montone  cmciaie  .  O  dì  tal* 
naturale,  o  tìnte  in  gìalloi  io  rosso   o   iu  turchino. 

Astracan.  Oiii  Aries  var.  latìcauda.  —  Pelli  piccole,  ili 
pelo  corto,  luetro,  riccio,  anellaco  di  bianco  e  di  uervr 
onde  comparisce  grigio.  Son  pelli  d'agnelliui  neonJii,  J'"' 
varietà  laticauda ,  propria  d'A&iracan.  Se  ne  trovaoo  « 
commercio  delle  tinte  di  nero-  Le  une  e  le  altre  huw 
no  prezzo  molto  elevato. 

Falso  Astracan.  Ovis  Arirs.  —  Sou  pelli  di  agnelliiu  » 
nrali  neonati,  tinte  in  bigio  o  in  nero  in  moda  di'»'' 
tare  i  veri  Astracan ,  ma  il  pelo  loro  è  lanuto  e  più  W°^ 
Quelle  che  vengono  dì  Sardegna  (ono  le  più  stìnuu. 

Capriolo.  Cervus  Capiwlu'.  —  Pelle  grande  quajiti)  <f^ 
d*  una  capra.  Pelo  lungo  ,  rigido ,  d'  un  bel  color  bV" 
olivastro  ,  minutamente  picchiettata  di  nero.  Adopr*«  F^ 
pellicce    ordinarie  ,  e  per    berretti.    La    «pecie  " 

delle  regioni  temperate  d*  Europa. 
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t)aioo.  Cervus  Dama,  Linn.  —  Felli  grandi  quanto  qnelle 
ci"*  un  piccolo  asino.  Pelo  piuttosto  corto ,  rìgido ,  di  colore 
scuriccio.  Ce  n*  è  una  varietà  di  pelame  bianco ,  e  una 
di  pelame  nero,  e  questa  pare  indigena  di  Norvegia.  Nel 
resto  il  daino  è  proprio  delF Europa  temperata.  La  pelle, 
e  quella  de* suoi  congeneri,  serve  per  tappeti. 

Pelli  d'uccelU. 

Oca.  Anas  Anser,  Linn.  —  Vengono  in  commercio ,  e  sono 
adoprate  per  farne  boa  e  pellicce ,  le  pelli  del  petto ,  della 
pancia ,  e  delle  cosce  dell*  oca  bianca  ,  dopo  averle  spo- 
gliate di  tutte  le  penne  e  lasciatovi  solo  il  piumino.  Delle 
regioni  orientali  delP  Europa. 

Cigno.  Cygnus  Olor ,  Cygnus  muskus,  —  Pelli  più  grandi 
delle  precedenti,  delle  medesime  parti  dell* uccello,  private 
delle  penne.  Il  piumino  loro  è  più  bello  e  più  folto.  Ser- 
pono agli  stessi  usi.  Vengono  dal  settentrione  d*  Europa. 

Suasso.  Podiceps  cristatus.  Lath.  — -  Pelli  del  petto  e 
delT  addome  di  uccelli  grossi  quanto  una  folaga  ,  coperte 
di  piumino  bianco-perlato  con  lucentezza  simile  a  quella 
della  madreperla.  Adopransi  per  guarnire  vestiti ,  e  farne 
manicotti.  Hanno  l'inconveniente  di  essere  alquanto  gravi. 
Vengono  dal  settentrione  d*  Europa. 

Commercio  della  Francia  colle  sue  colorde  e  coi  paesi 
stranieri. 

Nell^anno   i835  le  importazioni  dalle  co- 
ionie montarono  a fr.     71,277,563 

<Ìai  paesi  stranieri »»  689,449,1 1 3 

Somma  delle  importazioni fr.  760,726,676 

Le    esportazioni    per    le    colonie    monta-  * 

Tono  a fr»     52,776,456 

a  paesi  stranieri >»  781,666,752 


Somma  delle  esportazioni fr.  834,442,208 

Da  queste  cifre  risulta;  i.**  che  le  espor- 
tezioni  per  le  colonie  furono  minori  delle 
loro  importazioni  per  la  somma  di fr.     18,502^107 

3.**  Che  le  esportazioni  pei  paesi  stranieri 
■•«■Olio  maggiori  delle  loro  importazioni  per 
*    Somma   di u     929^179^39 
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LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALL 


^^^^nnderazioni  intorno  alla  FanagUa  di^Marce  Anneo 
Lucano  per  Felice  Carbone  marchese  di  San  Tom' 
maso.  —  Torino,  18379  presso  G.  Bocca,  in  &^ 
^i  pagine  xviii  e  ^64,  iud.  lir.  4. 


L. 


Faraaglia  di  Lucano  dopo  il  rinnoTamentò  do* 
boooi  studi  ebbe  sempre  pochi  lettori:  perché  i  mae- 
stri la  vietavano  ai  giovani  come  libro  atto  pia  che 
nitro  a  corromperne  il  gusto;  ne  poterono  mai  esser 
molti  coloro  che  all'  uscir  delle  scuole  sentisscnro  de- 
siderio di  un  libro,  la  cui  lettura  esìge  una  fiitica 
non  abbastanza  ricompensata  uè  dal  diletto,  né  dal-* 
r  utilità.  Secondo  la  diversità  poi  de*  tempi ,  cpialche 
volta  fu  screditato  il  poeta  adulatore  di  Nerone;  più 
spesso  fu  temuto  il  poema  tutto  ardente  di  libertà; 
non  di  rado,  per  questa  cagione  medesima,  fu  alt»- 
mente  lodato,  e  si  gridò  ai  pedanti  che  per  amore 
eccessivo  dell*  armonia  e  dell*  eleganza  infiacchendo 
gl'ingegni  giovanili  nei  giardini  dell* Eneide  lascia- 
vano dimenticati  i  campi  firuttiferi  della  Farsaglia. 
Ma  i  pedanti  anteponevano  anche  T.  Livio  a  Cornelio 
Tàcito;  e  nondimeno  quest'ultimo  ebbe  sempre  molti 
studiosi  e  moltissimi  lodatori  :  perchè  il  buon  giu- 
dizio dell*  universale  e  1*  intrinseco  pregio  dei  libri 
BibL  ItaU  T.  LXXXVUL  1 1 
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ChinchigUa  o  Cinciglia.  Chinchilla  lanigera.  *—  Pelle  grandi 
quanto-  qviella  d*  un  coniglio  9  di  pelo  deliratissimo ,  pia^ 
tosto  lungo  ,  di  color  cenerino  splendido.  Si  adopra  per 
manicotti ,  boa ,  palatine ,  ecc.  Viene  dal  Chili  e  dal  Perà 

Lepre.  Lepus  timidus.  —  Linn.  Pelle  a  tutti  nota ,  di  cai 
il  pelo  forma  la  base  della  fabbricazione  de*  cappellL 

Lepre  bianca.  Lepus  variabilis,  Pallas.  — -  Grande  al  pari 
di  quella  della  lepre  comune  ,  di  pelo  folto  ,  lungo ,  la- 
noso 9  candido  ;  orecchie  lunghe  nere  in  cima ,  quando 
però  sia  presa  nell*  inverno ,  giacché  d**  estate  il  colore  è 
bigio  o  ceciato  »  ma  per  essere  allora  il  pelo  rado  e  brutto, 
non  è  adoprata.  Comune  ne*  paesi  settentrionali. 

Coniglio  o  Conigliolo.  Lepus  Cunicuìus.  Linn.  —  Pelle 
più  piccola  di  quella  di  lepre ,  di  pelo  corto  di  colore  pia 
scuro.  Fra  le  varietà  domestiche  ve  ne  sono  delle  totsl- 
mente  bianche ,  che  si  adoprano  per  farne  pellicce.  Ori- 
ginario di  Spagna. 

Ghiro.  Myoxus  GUs.  Bodd.  ^^  Della  grandezza  di  quelli 
d*  nn  topo  tettajolo,  con  pelo  leggermente  lanoso^  cenerino 
sul  dorso,  bianco  suU* addome:  coda  con  pelo  lungo,  nero- 
cenerino  ,  ma  molto  più  pelosa  di  quella  degli  scojattolL 
Vive  il  ghiro  in  tutu  T  Europa. 

Pelli  di  quadrupedi  ruminanti. 

Montone  di  Barberia.  Ovis  Àries.  Linn.  —  Vengono  dalle 
coste  delPAfifrica  le  pelli  di  montone  conciate  ,  o  di  color 
naturale^  o  tinte  in  giallo,  in  rosso  o  in  turchino. 

Astracan.  Os;is  Àries  var.  laticauda.  —  Pelli  piccole,  di 
pelo  corto ,  lustro ,  riccio ,  anellato  di  bianco  e  di  nero , 
onde  comparisce  grigio.  Son  pelli  d* agnellini  neonati,  della 
varietà  laùcauda ,  propria  d*Astracan.  Se  ne  trovano  ia 
commercio  delle  tinte  di  nero.  Le  une  e  le  altre  lianuo 
un  prezzo  molto  elevato. 

Falso  Astracan.  Ovis  Àries,  —  Son  pelli  di  agnellini  no- 
strali neonati ,  tinte  in  bigio  o  in  nero  in  modo  da  imi- 
tare i  veri  Astracan ,  ma  il  pelo  loro  è  lanuto  e  più  lungO' 
Quelle  che  vengono  di  Sardegna  sono  le  più  stimate. 

Capriolo.  Cervus  Capreolus,  —  Pelle  grande  quanto  qoelli 
d*  una  capra.  Pelo  lungo  ,  rigido ,  d^  un  bel  color  bajo- 
olivastro  ,  minaumente  picchiettata  di  nero.  Adoprasi  per 
pellicce  ^t0t/ÈÈk-9  ®  P^i*  berretti.  La  specie  è  propria 
delle  ndr^^HMited* Europa. 


X 
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A  il  suo  poema.  Noi  diciamo  la  non* 
(y  rispetto  alle  scuole  :  del  resto  chiunque  legga 
>go  delle  edizioni  e  delle  tradozioni  premesso 
campa  che  ne  fece  il  Lemaire  in  Parigi  nel 
a  persuaderà  facilmente  che  nessun  popolo  e 
i  età  dimenticò  mai  la  Farsaglia. 
itonque  non  possiamo  acconsentire  pienamente 
hese  di  San  Tommaso  ove  dice  :  Questo  Poema 
erale  poco  apprezzato  perchè  non  molta  cono^ 
anzi  crediamo  che  dal  vederlo  conosciuto  som* 
alvolta  anche  lodato  dai  dotti ,  ma  nondimeno 

lontano  dalla  generale  ammirazione,  si  possa 
dere  che  le  cagioni  del  poco  amore  e  della 
ima  non.  si  debbono  cercare  altrove  che  in 
considerando  altresì  1*  ìndole  del  poema  cosi 
le  e  concorde  colle  pid  costanti  inclinazioni 
>ltitndìne  e  massimamente  dei  giovani,  sarebbe 
sai  ragionevole  di  trovarlo  studiato  e  tenuto 
io  a  malgrado  di  moki  difetti  ed  in  onta  alla 
a  opinione  dei  maestri. 
ta  differenza  di  opinione  non  potrà  iaipedirci 
o  di  tributare  al  marchese  di  San  Tommaso 
di  cui  lo  fa  degno  il  suo  libro,  del  quale  cre- 
>pportuno  dar  notizia  ai  nostri  lettori.  Dopo 
ione  dei  freddi  pedanti j  egli  stima  che  il  poema 
no  sia  poco  o  mal  noto  pel  modo  in  che  fi^^ 

ne  fece  tesarne  e  se  ne  portò  giudizio.  «  Molti 
valenti  e  alcuni  di  rarissimo  ingegno  scrìssero 
a  quest^opera,  quasi  tutti  giudici -favorevoli, 
i  esaminatori  troppo  brevi.  Un  esame  largo 
tivo  non  si  conviene  a  Lucano,  il  quale  è  si 
re,  si  vario:  in  questa  parte  dell'opera  taqto 
sublime ,  in  quella  cotanto  freddo  e  basso  che 
ne  giusta  conoscenza  forz'è  esaminarlo  mi^ 
analiticamente,  e,  quasi  notomizzandolo ,  ri- 
B  le  viscere  e  ogni  piccioliasima  lìl)ra.  Il  di- 
i  tale  studio  eccitò,  per  avventura,  il  mio 
t  a  scrivere  intorno  ad  essa  nn  libro  in  lingua 
5:  la  vita  breve,  e  tutta  Tetà  virile  occupala 
me  pobblìclie  gF  impedirono  d' incarnare  il 
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SUO  pensiero.  L*  amore  filiale  ^  e  il  desiderio  di  Sur  d 
che  Lacano  fosse  meglio  apprezzato  e  roacgiormente 
letto  m*  indussero  a  voltare  in  italiano  le  bozze  con- 
dotte dal  padre  mio  sino  al  quinto  libro  del  poema, 
a  ordinarle,  ampliarle,  recarle  a  segno  di  poter  es- 
sere stampate^  e  compiere  il  lavoro  continuando  Tana- 
lisi  de*  cinque  ultimi  libri .  •  •  Fine  della  mia  open 
fu  ofiFerirmi  ai  giovani  studiosi  come  loro  compagno 
nella  lettura  della  Farsaglia ,  di  seguirlo  a  passo  a 
passo,  fiicendo  loro  notare  sì  le  bellezze  e  si  i  vini, 
costrignendpli^  a  soffermarsi  e  a  meditare  sopra  le 
sentenze  filosofiche,  queste  applicando  allo  stato  ddh 
presente  società ,  citando  molti  versi  del  poeta  oca 
per  corroborare  le  mie  asserzioni,  ora  per  fiure  megfio 
sentire  le  bellezs^e  de*  medesimi  versi  e  cagioname 
una  lettura  più  generale  ;  alcuna  vòlta  traduoendo  e 
altra  parafrasando  passi  oscuri  o  notevolissimi;  d'*alcn 
autori  poetici  o  prosaici  trascrivendo  luoghi  aimili  ad 
alcuni  di  Lucano,  affinchè  gli  studiosi  vedessero  con 
loro  profitto  come  si  possa  imitare  senza  ruberia.  » 
Queste  parole  già  bastano  a  fiur  conoscere  T  inten- 
zione del  libro  e  quasi  anche  la  forma;  la  onaleooi 
possiamo  ora  descrivere  assai  brevemente.  Di  cìascon 
libro  r  egregio  autore  ha  scritto  un  Qompendio  cor- 
rispondente agli  argomenti  delle  edizioni  latine;  poi 
sotto  il  titolo  di  coìuiderazioni  viene  esaminando  GÌ6 
che  in  ogni  libro  gli  è  sembrato  più  notevole,  ge- 
neralmente per  far  appi-ezzare  Y  ingegno  del  suo  poca 
e  le  bellezze  deU* opera;  ma  di  quando  in  quando 
eziandio  per  ammonire  la  gioventù  degli  errori  e  dei 
vizii  che  vi  s*  incontrano*  E  ben  naturale  a  pensarli 
che  non  avrebbe  pigliata  una  fatica  si  lunga  e  si  te- 
diosa chi  non  amasse  con  qualche  calore  il  poeta  e  la 
sua  poesia;  e  perciò  appena  è  necessario  di  dire  che 
e^li  talvolta  si  mostra  giudice  piuttosto  amorevole 
che  imparziale.  Ma  sarebbe  nondimeno  ingiustizia  il 
tacere  che,  generalmente  parlando,  il  giovine  amore 
si  è  temperato  da  queir  eccesso  di  lode  a  cui  tone- 
vamo  di  vedeiio  abbandonarsi.  Gli  piacciono  qoa 
e  là  alcune  antitesi  che  a  molti  parranno  difetiit  « 
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certamente  non  sono  materia  da  mandarne  glorioso  un 
poeta;  esalta  di  tempo  in  tempo  alcuni  concetti  no- 
Inli  e  generosi  senza  notare  che  il  modo  di  espri- 
merli manca  della  semplicità  e  della  chiarezza  usata 
oon  bnon  consiglio  dai  veri  grandi  scrittori  nelle  sen- 
tane; passa  talvolta  in  silenzio  qualche  centina jo  di 
▼erti  dove  s'incontrano  molti  difetti  di  pensiero  e  di 
•cUe  senza  veruna  bellezza  ;  ravvicina  alcuni  concetti 
finta,  efficaci Y  dissimulando  che  nel  poeta  passano 
inoaservati  ed  inutili  perchè  ve  ne  intraiflmise  molti 
fieddi  e  pedestri  :  ma  con  tutto  questo  non  potrà 
dirti  nemmanco  dai  più  severi  che  il  suo  libro  .in* 

ajoi  o  avvalori  dottrine  pericolose  al  buon  gnsto 
la  gioventù.  Se  non  che  molti  domanderanno  non 
usa  qnalche  buon  fondamento ,  quale  utilità  può  spe- 
A  dair allettare  i  giovani  a  leggere  un  libro  in  cui 
b  tomma  dei  difetti  è  maggiore  di  quella  dei  pregi? 
£  noto  il  lavoro  del  Marn;ontel,  rhe  tradusse  la 
Farsaglia,  poi  a  modo  di  note  trascrisse  da  ciascun 
libro  que*"  versi  nei  quali  gli  parve  che  oltre  al  pen- 
siero fosse  pregevole  e  degna  di  essere  conosciuta 
anche  T  espressione.  Quel  lavoro  non  è  perfetto  y  prin- 
eipalmente  perchè  la  traduzione  è  troppo  spesso  lon- 
tana da  quella  fedelA  eh'  è  richiesta  a  rendere  im- 
magine deir  originale;  ma  ne  crediamo  però  assai 
boono  il  concetto  trattandosi  di  un  poeta  di  cui  im- 
porta piuttosto  di  non  ignorare  alcune  parti,  che  di 
ttodiare  tutta  T  opera  nel  suo  idioma  orighiale.  Sup- 
ponendo che  il  Marmontel  ci  avesse  data  una  tradn- 
sione  migliore,  a  cui  non  togliesse  fede  assai* spesso 
il  confronto  dei  versi  che  viene  citando  egli  stesso, 
noi  portiamo  opinione  che  il  suo  libro  si  sarebbe 
potuto  accogliere  come  un  importante  servigio  ren- 
doto  alla  gioventù:  perchè  i  vizii  dello  stile  pote- 
vano disparire  sotto  la  penna  del  traduttore;  lo  stu- 
dioso avrebbe  letto  tutto  il  poema  con  molto  minore 
dispendio  di  tempo,  non  dovendo  lottare  colle  diffi- 
coltà di  un  latino  a  cui  non  è  facile  abituarsi  ;  e  dove 
il  concetto  o  T  immagine  ebbe  dalF  autore  una  veste 
più  nobile  del  consueto  e  più  vicina  alla  perfezione, 
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egli  avrebbe  potuto  giovarsi  anche  di  questa  avendo 
dinann  a  sé  le  parole  proprie  del  testo.  Ma  il  libro 
del  marchese  di  San  Tommaso  non  può  essere  pie- 
namente inteso  se  chi  studia  non  ha  sempre  diniad 
a  sé  la  Farsaglia;  non  diminaisce  né  la  fiitica,  né  il 
tempo  occorrenti  a  leggere  quel  poema,  e  se  togjbe 
il  lettore  al  pericolo  di  passarne  senza  la  debita  con- 
siderazione le  parti  più  belle,  non  lo  sottrae  peri 
sempre  a  qnell*  altro  forse  più  probabile  di  diiaiani 
a  considennre  come  bellezze  i  molti  difetti  ohe  fi 
s*  incontrano  spesso  o  nelle  immagini  o  nello  iblei 
£^i  ha  voluto  farsi  compagno  ai  gLovani  nella  leUm 
ddla  Farsuglia;  noi  lo  loderemmo  assai  più  -se  ff 
preso  consiglio  di  scrivere  un  libro  in  cui  i  gio 
risparmianoo  la  lettura  di  tutto  il  poema, 
trovato  per  esempio  un  sunto  fedele  deH*  intiera 
posizione,  i  passi  migliori  letteralmente  trascritti  e 
illustrati,  e  i  maggiori  difetti  opportunanSente  avver- 
titi. «  Ingiustissima  cosa  è  (dice  Tautore),  die,  ac- 
cennati ai  giovani  i  vizii  di  Lucano  affinchè  li  poi* 
sano  schifiire,  non  s' invitino  alla  lettura  di  lui  tnto 
superiore  a  Virgilio  nella  forza  de*  pensieri ,  e  ndk 
sentenze  filosofiche  e  morali ,  quanto  gli  è  ìnferioce 
nello  stile  e  nella  lingua.  La  farsaglia  è  assai  pia 
istruttiva  dell*  Eneide ,  ed  è  fra  tutti  i  poemi 
venientìssima  al  nostro  secolo,  positivo,  compi 
tesi  più  de'  soggetti  storici  che  de*  fevolosi ,  pia  de* 
concetti  robusti,  filosofici  e  utili,  che  de* vani  fan 
poetici.  »  E  noi  accettiamo  poco  meno  die  inticn- 
mente  questo  giudizio,  e  perciò  appunto  avreoMO 
voluto  da  lui  un  libro  che  finresse  conoscere  tutto  il 
|x>ema,  e  principalmente  i  concetti  robusti  j  fUosof^ 
e  udli^  rimovendo  gli  studiosi  dal  pericolo  qnasi  ine- 
vitabile di  contrarre  con  una  lunga  lettura  i  vizii  di 
lingua ,  di  stile  e  diremo  anche  d*  immagini  pei  ipnii 
fu  sempre  posposto  ali*  Eneide.  Ben  sappiamo  che 
molti  Si  fiinno  befFe  quando  sentono  questi,  coni* essi 
dicono,  neeitvuefcAi  timori,  di  vedere  contaminato  ii 
regoro  ddUe  buone  lettere  dal  contagio  di  un  poeta 
a  coi  manchi  la  venustà  dello  stile,   la  delicaccsn 
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sentimenti,  o  la  soave  armonia  del  verso:  e  cer- 
ante non  si  tratta  qui  del  Cliolera  morbus^  ne  di 
trine  rovinose  al  commercio,  né  di  opinioni  sov- 
dtrìci  della  civile  società;  ma  non  temiamo  punto 
a  costoro  si  unisca  il  marchese  di  San  Tommaso: 
n*  è  mallevadore  il  suo  libro.  Altri  dicono  con  ap- 
enza  di  molto  più  gravi  ragioni,  che  a  forza  di 
iare  la  gioventù  allo  studio  degli  scrittori  oorti^ 
li  a* infemminisce  T ingegno,  e  si  rende  vana  ed 
ile  la  letteramta.  Ai  quali  basterà  domandare  se 
lono  veramente  che  gli  ottimi  in  fiitto  di  stile  non 
iministrìna  voci  e  frasi  da  esprimere  i  più  robusti 
rieri  ;  se  stimano  che  i  concetti  utili  e  veri  deb- 
i  apprendaci,  par  esempio,  da  Lucano,  «  non 
tMo  dai  buoni  s&>rìri  e  dri  moralisti;  afe  ooiniT 
n^Iari  afflitto  lontani  dalla  soverchia  moUeaza  Bon 
wmOi  fra  i^ Latini,  Tacito  e.Giovenale,  ma  slapn>- 
I  necessario  discendere  fino  a  Lucano  ed  a  Scazìo,  e 
■e  in  cerca  di  poche  sentenze  veramente  lodevoli 
m  mi  pelago  di  concetti  b  smisurati  o  viriosi.  In 
■tu  alla  Farsaglia,  se  non  vogliamo  credere  che  al 
ire  nmalie  sia  stato  fatale  di  esserle  sempre  ingiù- 
j^are  a  ndi  che  bisogni  esser  cauti  ad  esaltare  un 
ma  a  cui  dopo  diciotto  secdi  fa  d^nopo  ancora 
ipdogìe:.  e  lodiamo  quindi  il  marchese  di  San 
lOMso  che  seppe  generalmenlie  andar  tefnperato, 
oitrò  ad  ogni  passo  di  scrivere  come  persona  che 
sapeva  essere  suo  debito  non  tanto  T  innamorare 
gkrrentù  delie  bellezze  del  suo  autore,  quanto  il 
tdarsì  dair abituarla  a  crederne  pregi  anche  i  vizii. 
OD  libro  e  quello  del  Nisard  saranno  utilissimi  a 
vorrà  stadiare  Lucano.  Pare  che  i  due*  scrittori 
ero  moeri  da  opposte  cagioni  ;  cioè  il  francese  ddt- 
«re  creduti  i  suoi  concittadini  troppo  indinati  A 
MO,  aljeonfio,  al  prolisso,  al  monotono  della  Far^ 
ia;  riti£uiodair  avere  stimato  che  fra  ìioi  per 
nrchio  timore  di  questi  vizii  si  lascino  infrattoose 
aeke  bellezze  di  qnel  poema:  e  cosi  tutti  e  dne 
Bne  possono  guidare  la  giovenca  a  stndiarvì  ^" 
Ite.  A. 
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l^ge  àvUe  n^/imCtti,  ifi  Curio  CtTTSftOtP^ 
rteoiutJto.  —  Milano,  t636,  ia  3."  Ji  papne  i^ 
Un  3,  So  mutriadie. 


J.ja  «niationé  dei  iratdii  ^ahl  ivraelid  fnuccs.* 
*qdaU  Ib  interdetio  di  compertre  un  podere  nel  ib- 
suono  dì  Basilea  Campagm,  pone  occssionc  al  dna 
Cario  'Cattaneo  di  scrivere  il  libro  che  iinniuòia' 
Una  controversia  particolare,  sotto  la  peana  di^ 
Ito  flcrittorc  è  divenuta  argomento  di  generali  CM» 
derasioni  e  materia  di  un' opera,  in  cut  la  profÌMÌi> 
della  teoria  e  l'utilità  pntira  si  trovano  con  ni«'- 
cordo  congiunte.  Egli  non  tratta  la  caiua  dd  fi^ 
VaU  o  degli  abitanti  di  Basilea  Campana  coaie  ■ 
ghueconaulto  patrocinatore  ;  età  pi^ìn  da  qiielk  <i« 
motÌTO  per  risalire  a  più  alle  ed  nniveraali  r>ocnW< 
dimottrando  come  sia  contrario  alla  buona  ecoo" 
il  pcraiitere  nelle  annche  interdizioni  imposta  J|l 
Itradid.  Per  condnrsì  a  (jne«ta  diinostraKÌuae  FaoiV 
Ila  dovuto  esaminare  partitamentc  tutte  le  iattfit 
SMni  alle  quali  nel  corso  drì  secoli  ftjl^  laracliti  (wi0* 
■ottopoitì;  e  per  mettere  in  Iure  gii  rflTetti  di  iiadt 
interdtctoni  gli  fu  necessario  esporre  i  principaGd^ 
menti  delle  discipline  economiche.  11  auo  lihit  f*" 
cevette  quindi  un'  importanza  affiitto  scìmtitiot  < 
qnalnnqne  siasi  T  opinione  die  noi  voejiamo  abb»' 
cure  ifella  controversia  tra  i  fratelli  Wiikt  e  ^  it*" 
tanti  di  Basilea  Campagna,  vi  troviamo  clìiariiuM^ 
aweniue  clic  gì*  Israeliti  sotto  d  peso  di  odioM  ia* 
Mrdiiiooi  fiorissero  in  tanta  riccbczui,  e  cqim  ■* 
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edamato  dall'*  economia  di  ammettere!  qaesta  doaie 
Uà  libera  concorrenza  colle  altre. 

£  curioso  ad  an  tempo  e  degno  di  tntta  f  atten-* 
ione  del  filosofo  il  contrasto  fetto  evidente  dall^au- 
Moe  tr#  r  intenzione  di  tatte  le  interdizioni  e  Tefietto 
Idmo  che  dovetano  produrre  nel  corso  dei  secdlL 
•^  Fa  interdetta  agli  Ebrei  la  possidenza  territoriale  « 

questo  divieto  contribni  ali*  aumento  delle  loro  ric- 
kuK  costrìngendoli  a  mettersi  coi  loro  capitali  sulla 
ia  molto  più  lucrosa  del  commercio.  I  capitali  nel 
ommercio  fruttano  assai  più  dei  fóndi.  L*  agricoltura 
nasi  stazionaria ,  da  Columella  fino  ài  nostri-  tempi 
iKOKredi  pochissimo  ^  non  ha  cambiati  i  suoi  pro- 
edmenti  «  non  è  uscita  dalla  sfera  delle  aué  vecchie 
sperienze^  mentre  invece  il  commerciò  -segue  T  in- 
dBoita  carrìera  delle  invenzioni,  delle  arti,  delle 
Dopate,  delle  macchine,  e  impara  da  ogni  secolo 
■ovi  metodi  e  nuove  vie  da  accrescere  i  suoi  ca- 
itali.  La  ricchezza  prediale  naturalmente  immobile 
on  segue  come  i  beni  mobili  Tondir  commerciale;  e 
on  potendo  accorrere  sui  mercati,  e  dovunque  la  in- 
iti  il  bisogno  per  convertire  in  proprio  vantalo 
aoorescimento  di  valore  che*  dà  alle  cose  la  sene 
ti  camhj,  soggiace  «intanto  passivamente  a  tutti  i 
nmi  delia  guerra,  aUe  devastazioni,  alle  gravezze  « 
i  disastri  prodotti  dalle  profusioni  di  una  corte  o 
ai  pericolosi  .esperimenti  degU  economisti  ;  mentre 
er  lo  contrario  il  commercio  sa  gettarsi  dietro  le 
pportunità  del  guadagno  e  sottrarsi  alle  sventure 
ne  lo  minacciano  in  un  dato  luogo  o  sotto  un-  dato 
latema.  La  pro|>rietà  stabile,  lenta  a*  miglioramenti , 
spoeta  a  tutti  i  disastri  della  natura ,  ai  capricci,  alle 

a^ustizie ,  agli  errori  delF  nomo ,  ad  onta  4ei  pri- 
egi  e  delle  esenzioni  deve  finalmente  piegare  di- 
anzi al  commercio,  il  quale  strascina  con  sé  e  le 
nine  dei  castelli  e  i  vasti  possedimenti  del  fenda- 
amo,  come  la  storia  dimostra.- 11.^  S*  interdisse  agli 
.brei  il  Ubero  consorzio  coi  Cristiani  ;  e  quella  in- 
srdiùone  ha  ristretti  maggiormente  i  vincoli  della 


alle  relazioni  conn 
noe  interdetti  d»!'  Israeliti  gli  &(tidi  lettenrj  e  o- 
vaHoRachi,  e  le  ptafesEÌoni  oelJo  quali  1'  onore  è  uuf- 
giare  del  gundagno;  e  per  tal  modo  cui  Daff'&nno 
mei  distratti  dall'  unico  *copo  di  aumentare  b  loto 
(^Hdensa;  kg  così  tutta  la  casta  israelitica  (diccTe- 
jprKÌO  autore  )  scevra  dì  pensieri  disintere»Bati ,  k^ 
vm  di  occiipaziotii  iiuprodiutivc,  unioamente  eaié' 
dBBmente  per  tutta  In  vita  tesore^ava.  >  IV."  S«^ 
giatNjne  T  Israelita  all' iaterdmone  del  Ubero  veto»- 
no ,  ^  fu  proibito  il  lusio  delle  resti ,  gli  s"  impo- 
I  impali  degradanti ,  gì  escluse  dai  dispendtoà 
\  della  vita,  a  E  con  ,  mratre  le  aJire  dMSiò 
•Boo  per  superarsi  »  vicenda  nella  nugofi- 
del  vìvere  e  dello  apmdcre  e  ditsipn-am  i 
cajMtilì  dì  un  commercio  e  di  nna  indn&trì.i  aacon 
■Mccotì,  la  leg^e  tenera  l'Eln-eo  in  disparte  da  «jne- 
sta  daoDDsa  emulazione.  Es&a  lo  costriugova  per  fom 
a  tm  contìnuo  e  rilevante  risparmio.  »  V."  Fn  inlv 
detta  ^'Israeliti  la  libera  abitazione,  sicché  rilepa 
■ella  parte  peggiore  delle  città ,  essi  per  lungo  nt- 
ger  di  tempu  dou  poterono  pensare  al  lusso  «kti 
iedifiBJ.  Ma  chi  non  sa  che  fra  U  più  ^avi  spnt  à 
iMUJJBriìuie  e  compartn  tUvono  camprertderti  aatk 
^mUg  tf  abitazione  ?  Da  queste  §pcM  l' interdtxkw 
«vile  sottrasse  gli  Ebireì ,  e  relcgnndolì  nc]l«  ifroofafi 
'  I  del  gketto  li  soitrasae  »!  pei-icoio  del  ooà 
to  tual  della  pietra,  b  La  viltà  del  domicilio  tran* 
I  aè  SDClie  il  disprej^io  tU  ogni  addoblK»  ed  anca 
*ca  lautezza;  rangii«tia  e  ìÌ  tetor  delle  straAc 
I  dalla  lindura  e  niti<Iezza  delle  case.  Era  an 
isisiiiiiiiii  tutta  tessuta  di  risjiarmj  e  di  sordidnK-* 
Più  rigidamctiie  poi  era  interdetra  ogtii  magnitìceiM 
nelle  ooae  encre  ;  e  questo  pure  risparmiò  agli  Ebr» 
le  spese  immense  dei  templi .  dei  benctic)  e  M* 
corptwaDOnì  religiose.  MetHrc  tutti  gli  altri  pt«(in- 
teseri  nelle  chiese,  nelle  meseiiite  e  adlf 
1  del  cullo  (c  ttiu  squallida  sinaj^t^a  o^^^H 
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aUo  sguardo  dei  dctadini ,  un  povero  rabbino ,  ut 
mnile  apparato ,  una  lapide  segnata  di  semplici  ea-« 
ratteri ,  affondata  nella  polve ,  mal  difesa  dagl'  insalti 
del  popolaszoy  ecco  tatto  ciò  che  gli  Ebrei  ebbero 
a  provvedere  per  compiere  gli  officj  del  ctiko  e  della 
tenereasa  fiimigliare  in  tatti  questi  «ecoIL  Per  con» 
cfaiudere  diremo  die  il  complesso  dei  reeolamenli 
atabiliti  nel  medio  evo  e  antiquati  omai  daue  ncsoine 
legislaaioni  de*  più  grandi  Stati  d*  Europa  e  d*Ame«» 
rica,  prodoceva  per.  molte  vie  T  effetto  di  accrescere 
i  cnadaeni  e  i  risparmi  deeP  Israeliti  al  di  là  tU  qndla 
n^wT^he  avrebbero  L^r^eate  amu.  Aocr«ceva 
in  loro  il  naturai  conato .  air  acquisto*  delle  rìcchease^ 
li  fiarzava  a  dare  al  km»  danaro  f  impiego  più  fintì^ 
dioao  e  più  spregiato  bensì ,  ma  esiaodio  il  più  fivtì^ 
tnoso  e  cumulativo  y  roen  soggetto  alle  lid ,  aUe  impo^ 
«te ,  alle  spese  emulatone  e  vane.  Attratellaadoli  sella 
loro  vita  errante,  li  rendeva  dominatori  della  univer» 
sale  oorrispondenasa  mercantyc.  Inoltre  g^l  cnaanciusiva 
dalla  sontuosità  delle  abitasioni,  .delle  vesti,  delle 
pompe  sacre  e  profane,  dalle  vanaglorie  eavaHere- 
•die ,  dagr  infruttifieri  ozj  letterarj  e  dag^*  infinttì- 
lerì  negOEJ  politici.  » 

Tutte  queste  interdizioni  ebbero  poi*  anche  un  sdp- 
tro  effetto  contrario  alle  intenaioni  de^  legi^lori , 
cioè  che  mentre  volevasi  diminuire  il  numero  degli 
Ebrei ,  essi  vennero  invece  moltiplicando.  Il  consi^o 
•cnnrano  di  Colmar  con  uneditm  del  1765  dichiara  die 
^  Ebrei  harmo  in  orrore  il  cdibmio  €  la  sterilisdj  e 
ooversi  perciò  temere  che  questa  nazione  moltipli- 
cata «ir  infinito  forzerebbe  in  breve  i  veri  Cittadini , 
i  coltivatori  ad  abbandonare  la  terra  dei  loro  padri  e 
apatriare,  per  £u*  luogo  agli  Ebrei.  E  le  cause  di  qn»- 
•ta  mdtiplicità  avveratasi  a  malgrado  di  tance  espuK- 
aìoni ,  confische  e  stragi ,  si  rinvengono  appunto  neHe 
interdizioni  già  dette ,  '  le  quali-  non  eolo  invitavano 
gli  Efarei  al  matrtinonio  aumentando  le  loro  assai- 
slenze  à  finrza  di  qostringerli  ai  risparaij;  ma  quasi 
ve  li  costringeva  escludendoli  da  tutti  i  piacene  te 
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Tanica  e  le  óistrauooi  eoruU ,  ùcché  doTemo  # 
ccfisarìamente  cenare  l'appogj^io  e  la  cotuDladpB 
fleiia  vita  flomesiica  e  (Idia  lamiglia.  ^ 

Leggendo  tutte  qaeue  coosklc razioni  che  F  telila 
autore  viene  facendo  con  rara  chiarezza  ili  idee  e  ai 
osa  ricchezza  di  fatti  assai  grande,  ci  aorgooo  ■•§• 
Talmente  nell'animo  dae  domande  :  PrimamenK caM 
mai  gli  abitanti  di  Basilea  Campagna  credeaeto  tm- 
veniente  al  loro  interesse  il  vietare  che  rio^  ^ 
goztanti  im|>icgns«efo  i  loro  capitali  a  migUamt 
fondi  del  paese  e  ad  aumentare  la  ricchezza  del  Cìh 
tone?  poi:  Donde  nacque  che  pel  cocmi  di  lanircd 
queste  interdizfoni  che  noi  ora  conosciaron  ni  ioipM^ 
vide  fossero  credule  oppOrtnne  e  neressaric  da  p^ 
legislatori  e  da  sommi  uomini  di  Stato  ?  Alla  ]iM 
di  quesic  domande  può  rispondersi  francameaiK,  di 
i  buoni  abitanti  di  Basilea  Campagna  non  haam  li- 
ceruta  finora  tutta  la  luce  dell'  esperienza  in  fimi 
economia  ;  alla  seconda  fece  risposta  T  autore  ia  it 
capitoli  del  suo  libro ,  uno  sid£  origine  deUe 
zioni  israeluiclie ,  l' altro  sulle   cause  della 


progressiva  di  quelle  interdizioni.  Ma  dopo  1'  r«pM^ 
zione  storica  e  le  considerazioni  economiche  «W* 
gnor  Cattaneo  rimane  ancora  una  domamla  da  fin: 
Se  i  secoli  di  quelle  interdizioni  furono  tutti  «tol4« 
■e  i  loro  untori  furono  tutti  ignoranti  o  grataiouiiMll 
ingiusti.  E  tanio  più  quasi  fa  l'orza  per  voler  UMI 
proposta  siffatta  domanda,  quanto  più  il  libro  fi*[ 

rarliamo  ha  pienamente  raggiamo  il  sua  »copo  plT 
abbondante  esposizione  dei  tiicti  e  l' cvidcntt  ài 
raziocinj  sulle  conseguenze  che  ne  provennero.  ^ 
sistema  d' interdizioni  duralo  per  tanti  secoli  ■  l» 
verso  di  tante  vicende  non  può  essere  I"  cQ'etto  **■ 
r ignoranza,  del  caso  o  di  un  equìvoco,  nia  de** 
avere  altre  radici  ed  altre  cagioni. 

GÌ'  Israeliti    dojKt   la  distruzione   del    tempio  à  « 

Ereseuiano  conte  una  casta  che,  avendo  per  banJicn 
I  religione  e  per  iscopo  il  commercio,   tenta  di  •• 
ganizzarsi  e  di  prolungare  la  sou  esistenza  in  aH^ 
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alle  fjBad  fra  le  quali  si  trova  dispena.  Gol  volger 
del  tempo  i  dae  elementi  di  questa  casta,  cioè  il 
gindaismo  e  il  cooimercio  dovettero  soggiacere  a  tutte 
fu  vicende  che  loro  imponevano  le  diverse  ■  organiz-* 
Msioni  sociali  che  si  vennero  succedendo.  I  Romani 
dovettero  odiare  la  nazione  dispersa  dalla  loro  cour 
mnata,  dovettero  difendere  il  póliteÌBiiio  contro  Ta* 
■Ita  ebrea  :  non  è  quindi  strano  che  persesuitasseffo 
g^. Ebrei,  la  cui  vasta  corporazione  reiuleva loro  T.im* 
vagine  di  una  società  sospetta.  Né  il  Cristianesimo, 
qiuuido  fu  portato  sul  trono  da  Costantino  dovette 
r  meno  avverso  agli  Ebrei  di  quello  che.  fosse 
il  politeismo.  Nella  rozzezza  poi  del  medio  evo, 
Mando  il  commercio  era  quasi  intieramente  dìstruttt) 
perché  i  nobili  lo  disprezzavano ,  i  servi  non  potevano 
i  dalla  gleba,  e  le  relazioni  da  paese  a  paese 
mal  sicure) ,  la  casta  israditica  dispersa  per  tatto 
S  mondo,  ma  riunita  dal  duplice  vincolo  della  reti- 
gkme  e  dell*  interesse ,  recò  tutti  in  sé  sola  •  i  van- 
l^gci  commerciali ,  e  gF  Israeliti  si  trovarono  i  soli 
capitalisti,  i  soli  che  potessero  sovvenir  danaro  ai 
huroni  rovinati  dair  indolenza,  dal  lusso  e  dalle  guerre* 
Ha  contro  la  casta  arricchita,  contro  la  casta  che  per 
In  Vm  dell'industria  e  della  ricchezza  minacciava  di 
Mlire  al  potere  dovevano  reagire  i. potenti  di  quella 
^  ;  e  questa  reazione  doveva  poi  sotto  diverse  ap» 
nze,  secondo  le  diverse  organizzazioni  sociali,* 
itinuare,  finche  maturasse  uno  stato  di  società  la 
ianale  non  avesse  più  interesse  a  dichiararsi  erede 
wITodio  antico;  una  società  che  lasciando  gli  Ebrei 
cotto  r  incancellabile  decreto  della  dispersione,  ti  con- 
Mderasse  nel  resto  come  semplici  cittadini ,  e  rendesse 
iinitiU  le  interdizioni  col  iar  disparire  i  pregiadizj 
•  gU  errori  che  ne  avevano  persuasa  la  necessità  ai 
•eooli  precedenti.  Cosi  è  vero,  come  dimostra  evi- 
dkntemente  il  sig.  Cattaneo,  che  le  interdizioni  po- 
tevano e  dovevano  restar  deluse  nello  scopo  di  di- 
saruggere  le  ricchezze  o  diminuire  il  numero  degU 
Sbrei  ;  è  vero  che  quelle  interdizioni  poetano .  e 
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doverano  anche  &vorìre  Taameiito  della  loro  potema 
pecmuaria ,  ma  lo  scopo  vero  e  immediato  delle  ii- 
terdizioni  non  restava  perciò  deluso:  la  noUità  polì- 
tica degli  Ebrei  a  cui  tendevasi  ^  non  poteva  in  quei 
tempi  conseguirsi  più  prontamente  di  anello  die  si 
facesse  battendo  sifiGeitta  strada.  Escluso  I  Ebreo  dilli 
possidenza  territoriale,  non  poteva  impossessarsi  dà 
fondi  del  suo  debitore  e  acquistare  un*  importann 

Solitica  nd  medio  evo  ^  quando  tutto  il  potere  »- 
ava  congiunto  colla  ricchezza  prediale  :  esdnao  dafc 
assemUee^  T  ebreo  non  poteva  dare  il  voto  adk 
pubbliche  ddiberazioni*:  ^dnso  dagli  stodj  libenfi, 
non  poteva  predominare  T  opinione  pnbmica  nda 
Universit JÉ  o  ndle  grandi  riunioni  :  escluso  dalle  oh 
riche  e  dalla  milizia,  era  anticipatame^ite  spo^ialD 
d'ogni  giurisdizione,  d^'ogni  influenza;  la  proibizioni 
di  tener  servi  cristiani ,  o  di  entrare  in  una  corpo^ 
razione  fabbrile  preveniva  fino  la  possibilità  loottBi 
di  nn  predominio  sui  membri  ddla  società  cristìaDik 
Cosi  aUontanato  dalle  assemblee,  dalle  giurisdizÌ0BÌ« 
dalle  ddiberazioni  politiche ,  V  Israelita  restava  eoa- 
tinnamente  il  Parìa  del  cristianesimo:  egli  potevi 
rovinarsi  od  arricchire;  ma  la  sua  sorte  era  sempre 
ntll* arbitrio  della  società;  il  potere,  senza  neppure 
consultarlo,  aveva  facoltà  di  trar  vantaggio  dal  suo 
eoDunerdo ,  o  di  aggravarne  le  capitazioni ,  confi- 
scarne i  beni,  bandirne  la  casta ,  o  fissare  a  capriirio 
le  condizioni  ed  i  limiti  della  sua  esistenza.'  Non  ddh 
biamo  dunque  ascrìvere  ad  un  dato  uomo ,  ad  un  atto 
Consiglio,  e  molto  meno  alla  loro  ignoranza  od  al  loro 
capriccio  quello  che  procedeva  dall^  organizzazione  so* 
ciale:  le  interdizioni  israelitiche,  generalmente  par-* 
landò,  non  furono  atti  arbitrar] ,  non  forooo  errori  di 
un  legislatore,  ma  furono  conseguenze  inevitabili  ddlo 
stato  in  cui  si  trovava  la  società  quando  prevdsero.  Gol 
volger  del  tempo  quelle  interdizioni  vennero  sempre 
diminuendo ,  perchè  vennero  cessando  le  codioni  onde 
avevano  avuto  origine.  Dinanzi  ai  progressi  ddb  ci* 
viltà  svanirono  le  canse  per  cui  s*  introdusse ,  « 
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mantenne  e  9Ì  variò  il  sistema  delle  interdizioni,  le 
quali  udì  nostro  secolo  non  hanno  più  senso  perchè  non 
senrono  più  a  nessun  fine.  L*  elemento  del  commer- 
cio assorbendo  tutti  gli  altri  elementi  le  ha  distrutte. 
Il  commercio  è  si  vasto  che  ne  all'  ebreo  è  necessa- 
ria la  sua  società,  né  il  cristiano  può  temere  la  sua 
concorrenza  :  la  proprietà  prediale  non  è  più  un  pri- 
vilegio ,  ma  una  ricchezza  ;  V  interdizione  della  pos- 
sidenza non  ha  più  alcun  senso  dal  momento  che  la 
proprietà  immobile  è  diventata  una  ricchezza  com- 
Hierciale,  dal  momento  che  i  fondi  non  sono  altro 
aoch^essi  che  capitali  posti  in  circdazione*  Il  natu- 
rale andamento  oelle  cose  pertanto  portò  seco  questo 
finUto,  che  le  interdizioni  israelitiche  non  avendo  fià 
akuiio  scopo ,  non  trovando  più  chi  avesse  interesse 
a  continuarle ,  cessassero  :  ed  ecco  perchè  dopo  di- 
ciotto secoli  di  oppressioni  gli  Ebrei  poterono  pre- 
sentarsi alla  Costituente  domandando  la  loro  emanci- 
rzione  ;  ecco  perchè  dopo  i  tempi  della  Costituente 
pareggiamento  civile  degli  Ebrei  cogli  altri  mem-^ 
hn  della  società  ha  potuto  progredir  sempre. 


Intorno  alle  prove  sull  esistenza  esteriore  date  daU abate 

A.  Rosmini  Serbati  e  dal  cav.  T.  Mamiani. 

• 

Una  delle  più  rilevanti,  anil  la  più  rilevante  di  tutte 
b  metaGsiche  ricerche,  nissuno  vorrà  dobitarue,  8Ì  è  quella 
ódT esteriore  esistenzet^  o  cooie  vuoisi  chiamare  resistenza 
del  Non  Io:  della  quale  ricerca  non  si  vide  forse  mai  tanto 
la  necessità  come  ia  questi  ultimi  tempi,  nei  quali. valo- 
rosissimi ingegni  vi  si  consecrarono  a  tuu!'nomo  e  ad<^pe* 
rarono  di  mettere  in  piena  luce  una  dottrina  che  in  sa 
comprende  il  foudamento  e  la  certezza  dell*  universo  scir, 
bUe  umano.  Sventuratamente  però  questi  profondi  pensatori 
anziché  nnire  insieme  i  loro  sforzi  onde  riuscire  armoni- 
camente ad  una  sol  meu,  si  misero  per  istrade  contrarie  * 
di  maniera  che  gli  uni  distrussero  quello  che  dagli  altri 
renne  costrutto.  Perchè  sendo  a*  nostri   di,  come  sempre^ 
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b  ttD^  della  filosofìa  partalo  i 
par  •oTerchio  amore  ai  propr)  principj,  di  cavare  e»ch- 
■ìraattue  da  questi  le  prove  di  ipialiinifae  verna,  di  <^- 
^finqna  opinioae:  al  qu&le  •piriu  di  p«ri)to  deveti  ■ctri- 
hiÙEe  ViacevtezzA  che  unto  involve  lo  iiadio  della  filowiìt 

•  i  levtì  passi  ch'essa  move  qua»  peritom  sol  cammia« 
d^IU  perfezioDe.  Il  qual  danno  parrà  seasibilissinia  oA 
jfiUw  dell' iad Ica ta  ricerc«  suU' esiateaza  esieriore,  qtialvolu 
«Memremo  dall'una  parte  la  coatratiecà  de'prìoci]))  Ìm 
óbafi  prendon  le  mosse ,  e  dall'  altra  gli  aforzì  cm  qnifi 
•aduo  ad  abbattere  ogni  allru  usteios  :  poiché  da  qndb 
parte  ne  si  presenta  la  acnola  seasisiica  che  resiatenuti 
mxmio  esterno  deduce  dalP  nniià  del  principio  apoottoM 
Bifl*nBiaDB  passiviiài  dall'altra  ■  plalooici  «  traaceildciiid 

4a  -qualche  uoiveraale  imuta  idea  ne  vogliotio  awm 
"'  queste  diverte  dottrine  tendenti  a  Mi- 
tua  prova  dell'obbiettiva  realità  è  nostro  iaiendimeaU 
'e  alquante  cose  alla  riciea,  e  per  quanto  il  omitp 
potcn  lo  consente,  esporre  dappoi  quali  che  aiaao  i  aottn 
paiuamenti  sopra  una  materia  di  tanu  levatura.  Ed  à&f 
«U  le  nostre  parole  versino  sullo  slato  attuale  della  1* 
CÌMa  faremo  di  esaminare  la  d  imo  straziane  del  Mamtui 
fra  i  aeusisti,  e  quella  dell* ab.  Roamiai  Ira  i  trasceadca- 
lalL  Son  queste  le  prime  nostre  filosofiche  celebrità  àn 
par  la  discrepanza  de' sistemi  sonosi  dichiarata   la  govn. 

•  Aa  rinteresse  della  trienaa  amerebbe  concordi. 

S  prtmamcDte  risguarda  ai  aeosisti  ndncon  essi  Taettr 
nata  prova  a  queati  termini  che  io  anio  riferire  colla  fa- 
nti* iatesse  del  cav.  Mamìani.  —  Il  nostra  priucipto  •pcO' 
ttoao  (pensiero)  è  uno  asaolutamente  e  raccoglie  nA 
•■■  ndtà  l'oggetto  pensato.  Ciò  pertanto  che  non  è  (W 
ipootaiieo  e  alla  spontaneità  contraddice  è  fuori  dì  (^hIIi 
«nttk ,'  il  che  vale  quanto  fuori  dì  nostra  mente.  Ms  l 
$mo  del  dolore  non  è  sponuneos  e  nulla  di  aianco  <■* 
gfaea  dentro  l' unità  subbiettiva  di  nostra  mente  :  e  oc  ir 
goe  cbe  noi  voghamo  e  non  vogliamp  ad  na  tempo  sd^ 
La  contraddizione  dei  fatti  è  sempre  apparente.  Aduaf* 
I  «ùstere  un  terzo  fatto  che  spieghi  la  caaira<UÌIiaa* 
;  fuori  stando  della  spontanea 
:  forza  di  tenere  nniit  in  na  subbietio  oe- 
quello  che  è  spontaneo  e  quello  che  no.  Mi  ' 
p  che  esiate  questo  fatto  è  provare  appaiito  die  il> 


8ULL*  ESISTENZA    ESTERIORE.  169 

esistere  qualche  còsa  fuori  di  noi  e  sopra  noi  operante.  — '• 
IncUimo  riporteremmo  le  note  prove  del  Romagnosi  e  degli 
ahri  sensisti,  perchè  tutte  si  concentrano  in  questa  del 
Haitiiani ,  e  tutte  vengono  abbracciate  dsir  entimema  te- 
gamnte  :  —  Noi  abbiamo  sensazioni  dolorose  che  aver  noa 
Wirremmo,  e  che  però  non  vengono  da  noi:  vengono  adun- 
que da  un  fuori  di  noi.  — -  Rispetto  al  quale  ragionamento 
g^TÌ  notare  che  desso  non  è  punto  nuovo  come  si  amò 
di  fiur  credere  •  quando  Romagnosi  per  primo  fra  i  recenti 
floeofi  lo  sviluppò  nel  suo  indovinello  della  Mente  sana  9 
flerchè  due  buoni  secoli  prima  fu  toccato  da  quella  grande 
intelligenza  di  Tommaso  Campanella  nella  tua  Filosofia 
MauversalCf  là  ove  dice:  —  Non  siamo  noi  che  ci  mutiamo» 
dbnqae  altra  cosa  ci  muta.  — > 

Bla  qual  che  siasi  Pantere  della  prova  che  ora  dalla 
•eoola  sensistica  si  riproduce,  è  dessi^  ben  lUnge  dal  sod- 
diafiire  le  menti  investigatrici  che  non  si  lasciano  trasci- 
nare da  una  speciosa  e  sottile  dialettica:  il  perchè  se  vor- 
rraio  portare  lo  sguardo  alquanto  più  oltre  della  corteccia^ 
yì  scorgeremo  il  passaggio  dallVo  al  Non  io  troppo  brusco, 
▼iolento,  arbitrario  e  tale  da  non  vi  si  potere  nullamente 
adagiare.  £  di  fermo  il  dipartire  dalla  passività  delflo  nei 
•eaUmenti  interni  non  potrà  mai  agevolmente  condurre 
air  esistenza  dell*  obbiettiva  realità;  giacche  lo  spirito  che 
ai  sente  modificato  da*  sentimenti  piacevoli  o'  dolorosi  non 
«irà  mai  abilitato  a  riferirne  la  causa  al  di  fuori  di  sé 
etesso,  senza  supporre  implicitamente  resistenza  di  ciò 
che  provar  devesi  esistente.  E  sebbene  P  espresso  ragio- 
namento a  prima  fronte  paja  valido  a  noi  che  siamo  per* 
•nasi  di  tale  esistenza  e  in  tutte  le  nostre  azioni  tacita- 
mente la  supponiamo ,  tale  certamente  non  parrà  qualvolta 
si  tratti  render  conto  del  come  siasi  formata  in  noi  la 
prima  idea  di  questa  stessa  esistenza.  Yalgomi  d*un  esem- 
pio sensistico  per  eccellenza,  della  Statua  di  Gondillac. 
Abbia  questa  un  solo  senso,  T udito.  Un  suono  che  mai 
sarebbe  per  essa,  fuorché  una  modificazione  delPIo  sen- 
aiente?  Sia  desse  quesu  modificazione  piacevole  o  disag- 
jgradevole,  finché  lo  spirito  non  vien  considerato  che  pas- 
sivo, la  crederebbe  modificazione  propria  ed  a  sé  stesso 
inerente,  né  potrebbe  riferirne  al  di  fuori  la  causa,  anzi 
non  è  tampoco  immaginabile  come  il  potrebbe,  senza  sup- 
porre che  un  qualche  cosa  di  esterno  sussista,  cioè  senza 
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ammettere  per  esisteote  quello  la  cai  e$i«(eo9p4  è  «ncecf 
in  problema.  Oltre  di  che  il  dire;  —  ho  tensazioiii  4mii|^ 
gradevoli  che  non  vorrei,  dunque  esiste  qualcofa  dà  Hti- 
riore  che  le  produce  —  è  un  precipitare  di  troppo  h  fiW* 
•eguenza  :  perchè  gli  è  si  poco  evidente  che  tali  aensaiigni 
disaggradevoli  debbano  provenire  necessarian^eate  dalTcner- 
pò,  ch^  anzi  spesso  i)  pensiero  le  produci»  da  aè,  CQpns 
ve|j{giamo  intervenire  agli  alienati  ed  a  coloro  ohe  fervidi 
sono  di  fantasia»  i  quali  agitano  spesso  nella  mente  fosc 
mostirnose  di  cui  pigliano  orrore  essi  medeaigai  e  dflf 
quali  nullamente  si  verifica  resistenza.  Di  più:  scooodo 
la  dimostrazione  dei  tensisti  non  si  potrà  mei  evincsfff 
•enze  replica  T^sisteozii  di  tutto  quanto  produce  aggnidc? 
voli  sensazioni ,  poiché  il  principio  d^lF  umana  passività 
nell'unità  spontanea  dello  spirito  non  ha  valore  che  fielle 
dolorose.  Laonde  se  anche  la  loro  prova  fosse  ^aatte  qMBto 
air  ordine  logico ,  sarebbe  però  sempre  incomplete  •  feed»- 
che  varrebbe  a  persuadere  resistenza  di  un  qualche  eoit 
che  e  noi  fa  guerra  e  ne  addolora ,  ma  tutto  ciò  che  t 
noi  consuona  e  dice  bene,  noi  potrebbe  in  veron  iQoéo 
provajre.  £  però  la  dimostrazione  sensistica  è  tele  ite 
In  uno  stato  di  felicità  come  d^Ue  genti  venne  (evekg- 
giato  ueiretà  delibero,  o  come  veracemente  assicuraiip  k 
sacre  carte ,  gli  umani  non  avrebbero  giammai  raggivots 
la  ^ertezza  intorno  air  esistenza  di  quelle  stesse  cose  Mf 
quali  erano  circondati  e  dalle  quali  traevano  parte  dalli 
loro  felicità  t  perchè  non  vi  essendo  in  tale  stato  aensaziene 
apiacente  o  dolorosa ,  V  umana  passività  non  poteva  oSe- 
rtre  la  prova  che  o|:a  nello  stato  di  umiliata  natura  vuoi- 
sene derivare.  Sicché,  posto  che  ruma^na  famiglia  non  fosse 
decaduta  dall*^  originaria  sua  perfezione  e  dallo  stato  di  fe- 
licità nel  quale  fu  prima,  giusta  Puniversal  tradizione, 
collocata,  essa  nou  avrebbe  mai  asseguita  la  certa  cogoi- 
aione  deir  esistenza  esteriore  ;  il  che  poi  torna  il  medesiino 
quanto  il  dire ,  che  T  uomo  abbia  intelletto  più  acuto  odio 
atato  di  peggiorata  natura  che  in  quello  di  perfezione  e  di 
felicità.  La  quel  cosa  quanto  ripugni  alla  buona  logica 
ninno  vi  debb*  essere  che  non  vegga.  Per  le  quali  ragioni 
si  fa  manifesto  come  il  sistema  dei  sensismi  nou  aatisfii  alls 
ricerca  deir  obbiettiva  realità ,  perché  si  fonda  unicameote 
sulla  passività  dellVo.-  e  noi  vedremo  più  innanzi  che  ad 
una  tale  ricerca  non  può  aatisfere  che  il  prinfiipìQ  dcU'uma» 
attwUà, 
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L^  estrema  difficolti^  della  proya  dell*  esteriore  e^isteaza 
^fHawUf  pel  trovare  il  ponte  che  serva  di  naturale  e  giu- 
tCD  passaggio  ^ra  iVo  ed  il  Non  io:  e  come  questo  ponte 
Pabbia  rinvenuto  debole  e  rovinante  presso  la  scuola  detta 
fperiment^le  «  debole  egualmente  il  troveremo  nel  Nuovo 
Saggio  delPab.  Rosmini  che  solo  a  cagione  di  brevità  pi- 
gUmao  a  disaminare  fra  i  platonici.  Secondo  questo  chia- 
rijMUDO  filosofo^  Tintelletto  nel  sentimento  passivo  delTaoimo 
iweine  colla  passione  deve  necessariamente  percepire  anco 
ITtsione:  laonde  qualvolta  sentiamo  alcuna  cosa»  Pintel- 
|ttto  dalla  passione  sostenuta  argomenta  infallibilmente 
l*eassfeenza  di  qualche  esterna  azione  die  la  prodpce.  Ma 
cmitiamo  lo  stesso  Rosmini:  —  T intelletto  se  percepisce 
^ve  percepire  qualcosa.  Or  quando  noi  siamo  consci  di 
una  modificazione  diciamo  naturalmente:  ecco  pn  qcuilche 
eota  che  non  è  noi.  E  il  dir  ciò  è  ragionevole  e  neces- 
^mriQi  poiché  checche  sia,  sempre  un  qualche  cosa  deve 
mffe,  giacché  sentiamo  che  talora  a  nostro  mal  grado, 
flUor^  A  gr^dOff  sempre  però  ci  vie»  fiitto  forza:  tal  pas- 
moc  Qoa  è  iiuUa,  dunque  è  un  qualche  cosa.  Poi  diciamo: 
m  qui  ci  ha  qualche  cosa ,  ci  dev*  essere  una  sostanza  9 
'jgfUtì^  tutto  ciò  che  si  dà  o  è  sostanza,  o  appartenenza 
4i  sostanza  :  non  e*  è  mezzo  alcuno.  Ora  la  sensazione  che 
prorianio  non  è  un  sentimento  sostanziale  come  quello 
^IPio,  dnnque  accidentale:  non  è  sostanza,  dunque  ap- 
partenenza di  sostanza.  Ciò  dunque  che  rispetto  a  noi  è 
paffaipne,  rispetto  air  essere  concepito  è  azione  .  .  .  Dun^ 
qae  é  proprio  delP  intelletto  il  veder  sempre  nella  passione 
r^ion^,  e  peli** azione  T agente,  e  nelP agente  Tessere  in 
fé»  la  sostanza.  —  Il  che  tutto  stringe  in  questo  entime- 
ma 1  —  la  passione  sensibile  è  cosa  relativa  a  noi  e  che 
non  è  da  noi  \  dunque  deve  esistere  da  qualche  altro  es- 
sere diverso  da  noi.  —  La  qual  dimostrazione  non  rifiu- 
tando ,  come  ognuno  sei  vede ,  anzi  valendosi  in  parte  del 
filtto  dell^  umana  passività  che  serve  di  fondamento  ai  sen- 
aisti,  ha  primamente  quella  stessa  infermità  che  abbiamo 
«opra  notata.  Ma  oltre  questa  debolezza  comune  coi  sen- 
tisti f  ne  presenta  un^  altra  tutta  propria  e  non  però  meno 
ragguardevole.  Imperocché,  a  ben  rifletterà,  trae  dessa 
fotta  sua  forza  da  questa  dignità:  — ^  la  nostra  passione 
sensibile  suppone  necessariamente  Fazione:  r—  nel  die 
r  autore  segue  la  scuola  Lochiana  secondo  la  quale  il 
mondo  esteriore  esiste  in  forza  del  principio  di  causalità. 


allargarci    ir 


parole  riguardo  t 
Pie  volte  mesM  ia 
contrattalo  e  g<n 
:■  sta  remo  eoauaà 
:ÌuJìcare  uà  nion 


Mai  non  vorremo 
questo  làiDOiD  jiri 
campo  giusta  il  bisogno,  e  Inule 
mai  feroiameciLc  dìfFeto  e  aubiliti 
ad  oiservare  come  gli  si  può  bei 
in  ordine  a  cose  soiuigliaoti  e  di  eguale  natura,  nu  m 
veramente  fra  cose  d' ìndole  affatto  coaimria  :  ticchi  n- 
leodo  tra  pensieri  e  pensieri,  tra  realiun  e  rcnliUi  mc 
vorrà  poi  tra  quelli  e  (queste  latino  a  che  non  sari  fn- 
vaio  chiaro  come  11  giorno  (e  vuol  essere  aensa  dnUM 
coaa  malagevole  benché  non  impossibile]  che  al  prin^B 
dì  caiualità  ai  possa  attribuire  Catania  esteniìoue.  D  po- 
che la  prova  del  Rosniiui  oltre  il  diTeitsre  dnlU  ]Ùr> 
aenaiaiìca,  difetta  anche  per  riguardo  al  principio  di  M» 
•alita  in  forra  del  ^aale  pretende  che  T  intelletto  w* 
Mmpre  nella  pasaiooe  razione.  La  vede  si  reratueolt  W 
teala  azione,  ma  non  è  poisibile  eli' es'O  la  ri  ferì  Ki  il 
un  fuori  di  aè  quando  non  faccia  preventivo  «n)>po*iMa' 
che  nu  tal«  fuori  di  sé  v'abbia  realmeme,  cioè  «eiixa  pttK 
per  dato  ciò  che  appunto  costituisce  Toggetio  delb  rìoacs 
Né  il  luo  «isteiiia  dell'esiere  ideaìe  io  qiiesu  porticcin 
dìacutùone  gli  può  riuscire  di  grande  avvantaggio,  padt 
dauo  può  hensi  certitìcarlo  deir  esistenza  delP  impTMNMt 
ricvViua ,  ma  non  potrà  stabilire  in  moda  nlctiao  la  Bi> 
di  qneata  atersa  impressione,  senza  cadere  di  pioaaba  ■ 
difinto  covra  accennato.  Laonde  in  generale  è  naso*  f** 
•iero  che  aessuo  sistema,  o  sìa  questo  appoggiala  rib 
uoria  delle  idee  innate,  od  air  altra  del  —  ruUI  (*■ 
ìittdleiMi  quod  prius  non  faerìt  m  sensu  —  potrà  ioli  W 
care  il  fine  della  grande  ricerca  snll'  esistenza  del  uiuJ* 
Mteroo,  iufiao  a  che  si  starà  schiavo  al  principio  ^ 
paaiivitk  umana  nelle  sensniioul,  sendoche  un  tale  f* 
cipìo  eontiene  giii  in  ah  medesimo  intpliciiniceaie  rctisMK)> 
cha  TTtoIii  diiJiu^trare.  Fa  dunque  mestieri  abbaaifaM" 
«ffiiaamence  questo  cammino ,  e  farsi  da  capo  a  rìaM^ 
ciaroe  Du  altro  che  non  avendo  l'accennata  Dinocufl  ■* 
tra^a  Aiori  dì  sì  complicato  labirinto  :  e  noi  cUeii'* 
perdono  ai  nostri  lettori  se  abbiamo  T  ardire,  norelSo» 
aiamo  in  cosiCttte  speculazioni,  di  >purre  lil>erameM*  ì^ 
•Ui  peiuieri.  X.i  qual  cosa  amiamo  di  fare  con  ifudla  «* 
plicità  e  chiarezza  che  per  noi  «i  possa  maggiore,  p*!^ 
rifiiggiamo  dal  metodo  dì  coloro  ì  qnali ,  in  vece  di  k- 
nere  un  linguaggio  alla  portata  del  molti ,  amarooo  0^ 
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nascoadersi  in  tanta  tenebria  di  ricercata  e  discorde  nomen- 
clatura ,  che  in  luogo  di  scienze  umane  e  positive  parvero 
proferire  dal  tripode  gì"  intricati  oracoli  di  Delfo  e  di  Do- 
dona.  Né  io  per  verità  saprei  dire  se  ciò  fatto  abbiano 
più  presto  perchè  air  altezza  del  subbietto  estimassero  con- 
venire oscurità  di  parole,  a  quella  guisa  che  i  dipintori 
pogliono  sempre  rappresentare  la  morte  vestita  a  scormccio, 
D 'perchè  nel  senso  vago  delle  parole  amassero  acquistare 
jBDA  tal  quale  impunità  negli  errori ,  od  almeno  una  cotale 
■ria  di  certezza  alle  loro  opinioni.  Ma  trattandosi  delle 
principali  verità,  ne!  cui  numero  collochiamo  a  buon  di- 
ritto questa  dell* esteriore  esistenza,  le  dimostrazioni  devono 
preaentarsi  agevoli  e  piane,  sicché  possano  essere  com- 
prese se  non  da  tutti  gli  uomini ,  dalla  più  parte  almeno  : 
^  i  filosofi  per  lo  contrario  si  distillarono  quasi  il  cervello 
per  dare  alle  prove  più  facili  un*  apparenza  di  eccessiva 
eleratezza  che  realmente  non  hnnno  e  serve  loro  di  gran- 
dissimo nocumento.  E  però  farebbe  utilissimo  servigio  alle 
scienze  metafisiche  qualunque  si  applicasse  a  rettificare  le 
qpiistioni  e  ridurre  le  ricerche  alla  naturale  loro  semplicità: 
e  sotto  questo  riguardo  diceva  rettamente  il  Mamiani,  e 
prima  di  lui  Giambattista  Vico,  che  la  filosofìa  trovasi 
gihinta  a  tal  segno  che  per  avanzare  le  è  indispensabile 
ttiriiare  addieu'o. 

E  facendoci  a  quanto  abbiamo  proposto  diciamo,  nella 
ricerca  che  ora  abbia  tra  mano  i  filosofi  non  avere  ancora 
isseguita  una  perfetta  dimostrazione  perchè  vollero  risguar- 
dare  Tuomo  più  presto  passivo  che  attivo,  più  presto  dal 
ino  lato  debile  che  dal  nobile  e  forte.  Noi  dipartendo  dal- 
r attività  del  pensiero,  da  questo  ammirabile  principio  che 
k  centro  e  cagione  di  tutto  quanto  Puomo  opera  e  cono- 
ice,  crediamo  tracciare  una  prova  del  mondo  esterno  entro 
;  termini  della  seguente  induzione  :  —  U  Io  esiste  :  se  esi- 
te ,  deve  agire:  ma  agire  non  può  che  sopra  sé  stesso, 
»  sopra  un  fuori  di  se:  non  potendo  agire  sopra  sé  stesso, 
li  necessità  deve  agire  sopra  un  fuori  di  sé  \  qual  cosa 
dunque  di  esteriore  esiste.  —  Ma  ciascuna  di  queste  pro- 
loaizìoni  abbisogna  di  essere  dichiarata.  —  Dicesi  dunque 
M  prima ,  VIo  esiste:  contro  la  qual  verità  insorgono  i 
[|ateriallsti  e  gli  scettici,  de" quali  i  primi  nessuno  a*  nostri 
^orni  degnasi  di  confutare ,  tanto  la  loro  dottrina  si  al- 
ontana  dalla  ragione  e  dal  senso  comune  ;  e  quanto  ai 
«coadi    abbiamo   già  mostrato   altrove    nelf  articolo   dello 


174  INTORNO    ALLE  PROVE 

Scetticismo  (i)»  come  sarebbe  impresa  vana  il  darne  con- 
futazione. Nessuna  scuola  per  quantunque  stravagante  pnò 
DÌegare  resistenza  delP Io  pensante 9  perchè  chi  lo  nega 
colla  sua  stessa  negazione  ne  mostra  e  prova  resistema. 
L*  altra  proposizione  =  se  V  Io  esìste  deve  agire  =  non  ri- 
chiede molta  fatica  per  essere  dimostrata,  poiché  nessuno 
reca  in  dubbio  che  P effetto  del P esistenza  è  Fazione.  Da- 
temi tin  essere  che  non  agisca  ed  ei  non  esiste»  perdil 
tutto  agisce  quanto  esiste,  come  a  bastante  il  provano 
P  osservazione  e  P  esperienza.  Resta  dunque  fiior  di  qoè- 
etione  che  il  principio  semplice  e  pensante  esiste  neirooln^ 
ed  agisce.  Rimane  che  si  vegga  su  quali  obbietti  esso  agiicit 
dóve  si  presenta  Paltra  parte  della  superiore  propoaislone  =s 
se  agisce ,  deve  agire  necessariamente  o  sopra  di  tè  o  so- 
pra dn  fuori  di  sé.  =  Qui  non  hawi  mezzo  di  torta  é 
iion  vi  abbisognano  parole  a  dichiararlo.  Ma  il  nerbo,  e 
te  vuoisi  P  arduità  della  tesi  consiste  nelP  evincere  che 
rio  non  agisca  sopra  di  sé:  nel  che  giovi  riportarci  ad 
un  grande  nostro  pensatore  già  sópra  nominato,  Tommaso 
Campanella  che  sgombrò  primo  a  Cartesio  ed  a  Bacone 
il  sentiero  della  nuova  filosofia.  Il  quale  avendo  stalnlito 
che:  —  il  simile  non  agisce  sul  simile  —  con  molto  maggior 
ragione  potremo  noi  ritenere  che  P essere  non  agisce  topra 
sé  stesso  di  cui  non  havvL  cosa  più  somigliante.  Arrogi 
che  molte-  scienze  naturali ,  ma  la  chimica  in  modo  parti- 
colare, n^ofiVono  prove  tali  da  non  potervi  resistere  à 
modo  alcuno ,  e  che  non  possiamo  riferire  perchè  noi  con- 
tente P  indole  di  questo  articolo.  Se  adunque  il  pensiero 
per  esistere  deve  agire ,  e  non  può  agire  sopra  di  tè,  resta 
che  di  necessità  agisca  sopra  un  fuori  di  sé;  posto  dun- 
que che  esista  il  pensiero  come  esiste  realmente,  esiste 
necessariamente  anco  il  mondo  esteriore.  La  qnal  dime* 
strazione  non  la  si  vuol  qui  spacciare  affatto  per  naova, 
ma  dessa  non  è  altro  che  il  ragionamento  di  Cartesio  am- 
pliato quanto  si  conveniva  ampliarlo.  Disse  quei  filosofe:  — 
Cogito,  ergo  sum  —  e  con  ciò  vendicava  P  esistenza  di  na 
qualche  cosa,  delP/o  pensante  almeno:  qui  si  procede  nn 
patto  più  oltre  e  si  dice:  -^  Cogito,  ergo  su/n,  ergo  eogir 
tata  sunt,  —  O  male  mi  appongo,  o  questa  h  la  sola  di- 
mostrazione che  si  affaccia  alla  mente  nmana  di  per  sé 
ttesta  e  non  presenta  veruna  difficoltà  per  essere  concepita. 

(I)  Biblioteca  Itti.,  tom.  85.%  marzo  x837,  P^  34^* 
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Le  dimostrasìoni  die  tanti  filosofi  ricavano  dai  loro  tpetto 
▼iolentati  sistemi  riescono  per  la  più  parte  inintelligibili 
jMrchè  appunto  vollero  dedurle  da  preconcepiti  princip] 
•osichè  seguire  la  naturale  spontanea  genealogia  di  que- 
sta importantissima  verità,  resistenza  del  mondo  ester- 
no. Ma  dipartendo  dalia  umana  attività  pare  a  noi  vi  si 
possa  giungere  in  modo  facile  e  piano:  e  se  anche  b 
prova  da  noi  appena  accennata  non  fosse  per  appagare, 
riCerremo  non  di  manco  per  fermo  che  nessuna  valida 
prova  possa  darsi  su  questo  argomento  che  non  abbia  per 
ibiidamento  V  attività  del  pensiero.  £  per  verità  gli  è  qaestò 
0  proeesào  che  usiamo  per  abitudine,  senza  quasi  esserne 
ÌMiisapèyoll ,  in  tutte  le  noètre  mentali  operazioni:  poiché 
M  .eltièdeie  ad  tiito  del  volgo  i  eredi  tu  che  queir  albero 
li  die  tu  vedi 4  vi  sU  realmeilte?  Egli  vi  risponde»  die 
il«  E  se  gli  addimandate:  perchè  estimi  tn  che  vi  sia  real^ 
■Mole?  Perchè  4  risponderà,  il  posso  toccare  «  guardare  e 
ArgU  sopra  qnanto  mi  talenta.  In  questa  risposta  è  ria- 
diiosa  la  nostra  dimostrazione.  Non  dice  già  Tuomo  rozzot 
^peir albero  è  perchè  esso  mi  colpisce  la  vista,  perchè  fa 
impressioue  sulla  mia  mano  (come  vorrebbero  rargli  dire 
i  tensisti  ) ,  non  dice  esiste  perchè  agisce  sopfa  di  tue  ; 
ina,  esiste  perchè  io  posso  agire  sopra  di  lui.  (^on  dal- 
r attività  delle  cose,  il  che  suppone  per  necessità  la  loro 
éUstenza ,  ma  dalla  nostra  sola  mentale  attività  vuoisi  di- 
partire, perchè  gli  è  questo  il  processo  più  naturale  e  me- 
glio concordante  colP  umana  ragione. 

Non  ignoro  del  resto  le  opposizioni  che  potrebbero  eontro 
questa  prova  accamparsi  dalle  diverse    scuole,   ed  io  tea- 

•i  darne  qui  le  preventive  confutazioni  se  per  avven* 
il  ci'edessi  necessario ,  e  se  mei  concedesse  la  brevità 
che  mi  tono  proposta.  Che  se  avessi  amato  dare  a  questa 
dimostrazione  appena  segnata  tutta  T  ampiezza  di  cui  mi 
pare  suscettibile ,  mi  sarebbe  di  molto  cresciuta  la  materia 
o  n*  avrei  forse  formato  un  grosso  volume.  Ma  chi  trovasi 
poi  ohe  legga  questi  grossi  volumi  pieni  di  arida  metafi- 
sica? La  lettura  de^  nostri  giorni  si  destina' più  allo  sp'assò 
ed  al  sollievo  che  alla  meoitazìone  :  sicché  vi  accanerà  di 
Vedere  in  ogni  famiglia  i  drammi  crudeli  e  sanguinar}  di 
▼Ittore  Ugo,  le  scene  spiritose  avvelenate  di  Balsac*  le 
Àrse  spesso  immorali  di  Scribc,  ma  non  troverete  che 
presso  di  pochi  i  sapienti  volumi  de"*  filosofi  Mamiani  e 
Rosmini.  Pfof,  Pezza  Rossa. 
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Storia  dei  progetti  e  delle  opere  per  t  irrigazione  dd 
Milanese  di  Giuseppe  Bruschetti.   — «- 

1834 ,  *^  4-° 


I 


I  Milanese  è  al  certo  qaella  parte  d*  Europa  che  li 
trova  situata  n^lle  più  favorevoli  circostanze  per  iih 
trodurvi  e  conservarvi  un  esteso  sistema  d^  irriga- 
zione in  modo  da  renderlo  un  altro  Egitto  artifiao- 
aamente  irriguo.  D'altronde  le  acque  del  Milaiieie 
formano  la  principale  riccl^ezza  o  il  vero  tesoro  dcDo 
Stato  lombardo  non  solo  per  la  £eicilità  de*  traspocti 
e  per  la  comodità  della  sua  rete  di  navinzione  m* 
tema,  ma  ben  anche  per  la  fecondità  del  toolo  e 
per  la  rarità  e  squisitezza  de'  suoi  prodótti.  Eni  doi- 
que  da  desiderarsi  che  potesse  essere  condotta  a  ter- 
mine e  pubblicata  colle  stampe  una  Storia  complela 
delle  irrigazioni  di  si  bella,  ricca  ed  industriosa  parte 
d*  Italia  quale  si  è  T  antica  Insnbria. 

L' opera  che  annunziamo  supplisce  appunto  a  questo 
difetto,  mentre  raccoglie  in  se  molti  documenti  in- 
teressanti non  meno  per  la  storia  del  paese  in  ge- 
nerale che  per  Tarte  dell*  architetto  idraulico. 

Per  riguardo  allo  spirito  con  cui  è  scritta  la  pre- 
detta storia  ed  al  metodo  seguito  dall'autore  di  lei 
TìA  compilarla ,  diremo  che  questo  volume  Sulle  irrif 
gazioni  è  come  il  complemento  dell'altro  già  pobUi- 
cato  dallo  stesso  autore  Sul  sistema  di  nai^igaxione 
intema  del  Milanese. 

I  primi  passi  dei  Milanesi  diretti  all'uso  deirirri- 
g^one  sono  del  secolo  \2*^  e  non  si  limitarono  gii 
a  piccole  derivazioni  d*  acqua  dai  fiumi  miuori  Lam- 
bro,  Olona,  Seveso,  Nirone,  ecc.  che  si  vedono  ci- 
tati nei  più  antichi  patrj  statuti,  ma  abbracciarono 
altresì  la  costruzione  ed  il  ristanro  del  cavo  Veccbiab^ 
bia,  del  Ticinello,  del  Sillaro  e  di  altri  antidii  canali 
od  acquidotti  del  Milanese,  e  fin  d'allora  si  estesero 
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anche  allo  scavo  de*"  cosi  detti  fonianili  che  sono  con- 
dótti aventi  alla  loro  origine  delle  fontane  di  acqne 
sorgenti  e  scatiirienti  a  poca  profondità  sotto  la  su- 
peracie  del  terreno ,  talché  in  qualche  distanza  atteso 
il  naturai  declivio  di  questo  terreno  le  stesse  acqne 
possono,  s'ervire  air  innaffiamento  de^  fondi  più  de- 
pressi. Le  leggi  per  le  quali  nessun  privato  proprie- 
tario di  fondi  può  opporsi  al  passaggio  dell"  acqua 
altrui  ne"  proprj  campi  purché  abbia  compenso  al 
danno  9  erano  in  vigore  sino  da  quel  secolo  ia«^  ed 
apportavano  un  vantaggio  grandissimo  alfagricoltura 
del  Milanese  col  rendervi  possibile  un  primo  sistema 
^irrjg^ioni  sopra  una  scala  alquanto  grande.  D*  altra 
parte  la  natura  del  terreno  e  la  qualità  del  clima 
non  potevano  esservi  più  favorevoli  al  progressivo 
avilappo  di  si  fatto  sistema  d"  irrigazioni.  Quindi  negli 
anni  1 1 77,  1 1 79  da  una  parte  si  diede  mano  ali"  opera 
di  scavare,  a  spese  e  per  cura  specialmente  del  co* 
mane  di  Milano  «  il  grandioso  canale  d*  irrigazione 
«lerìvato  dal  fiume  Ticino  presso  Tornavento  e  detto 
in  origine  Ticineilo,  cosicché  sotto  questo  nome  si 
estese  sin  d"  allora  T  anzidetto  canale  in  due  rami 
verso  Milano,  e  verso  Pavia  ad  irrigare  la  parte 
bassa  occidentale  del  Milanese.  Che  anzi  la  prima  de- 
rivazione e  condotta  di  questo  canale  era  stata  £eitta 
ad  nso  di  semplice  irrigazione  molto  tempo  prima  die 
venisse  destinato  ed  adattato  alla  navigazione  sotto 
il  nome  di  Naviglio  Grande  fra  Tornavento  e  Milano. 
Inoltre  sussistono  pure  da  tempo  immemorabile  vari 
scavi  di  canali  abbandonati  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume  Ticino ,  che  lianno  la  loro  imboccatura  alquanto 
di  sopra  del  luogo  della  derivazione  del  suddetto  Na- 
viglio Grande  a  Tornavento ,  e  che  conservano  tuttora 
rantica  denominazione  di  Cavi  del  Panperduto.  Dal- 
r  altra  parte  poi  fm  dal  principio  del  secolo  la.^  esi- 
steva air  oriente  di  Milano  il  canale  d"  irrigazione 
denominato  la  Muzza ,  di  spettanza  dell"  ospitale  del 
Broglio  presso  Santo  Stefano  in  Milano,  il  quale  col 
tempo  s^ impinguò  d'acqua,  e  si  estese  dal  territorio  di 
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ÌM^agM  prreso  Cassano  Tin  verso  Panilo.  Per  verM 

Mtllira  «he  .1  cpiell' epoca  non  dr^nrrtrue  nrlU  Mmn 
detul'iitqua  derivata  dal  tiiioip  Adda:  srorsi  |>erAap- 
|WM  4O  anni  circi  dairepoc»  della  prìinii  inalfM- 
lltttM  dri  Ticinfllo  clalb  parte  opposta  del  Milan^w, 
ftciatoac  l'esito  feli»»*ifno  i  popoli  dé\  toamt 
I  repubblica  di  Milano  rientrati  colla  paet  4 
M  nel  possesso  delle  aOfUe  pubbliclie  ptam- 
ìniitO  ftlso  Tanno  irtìo  a  prestar  mano  ed  sima 
li  ptojkrìetano  della  Muzza  per  congìungerla  cod  mi 
lÉcra  grttidiofio  canale  d'itTtgazione  dc-rìvaio  superior* 
hvmtH  al  di  lei  incile  dal  fìunie  Adda  presso  CaèloAO. 
t  lAeQdininato  perciò  la  nnova  Adda.  Una  s«c«irii 
MCn  In  continua zioDe  alT anzidetta,  e  mandala  pan 
M^efifeto  nei  tempi  delle  nnticlie  repubbliche  dtl 
miMM  si  fu  l'unione  eseguita  nel  I339  delle  actpt 
tiMblAttova  Adda,  ossia  Mozza,  colle  ac^jtie  de)  TiinK 
LfenJnK)  «cttent rionale  a  Meleenano  per  metzo  iM 
tthule  denominato  l'Addetta  clie  serve  anche  di  pn- 
iMitt!  8l  doppio  uso  dell*  irrigazione  e  dello  sfogo  ileik 
biefie  dell'Adda  introdotte  nella  Mozza.  L'Adikoi 
pntanto  formò  l' unione  delle  acc[tic  del  Lambro  *«- 
Mtltriotuile  con  quelle  del  fiume  Adda  dalTuna  pntK, 
DMtetrfi  lo  stesso  tiame  Lambro  settentrionale  eni)*^ 
Prfènt  parte  già  posto  iti  eomunicaeione  col  Tifii» 
pCf  teeeSo  del  Naviglio  Grande  e  del  Lniubro  me- 
ridionale: 

■fa  W^ito,  cioè  verso  Tanno  i385.  i  Loiligianiehr 
ttMMifttxavano  allora  appunto  ad  esegnite  ipnlche  It- 
Vwd  Ohde  proliftaie  delle  acque  residue  nelLi  Mnw 
lf'41  aotto  di  Panilo  per  T  irrigazione  delle  loro  tene 
Kaynroiia  a  loro  spese  il  tronco  ttcll.i  Muzza  da  PiuS» 
diMteè  Verso  Lodi  non  senza  cotttrasto  dei  propfit' 
ttrj  drfh'  IVTuzza  superiore  ,  die  sottenevnoo  di  a- 
tteit  pregiudicati  ne'  loro  diritti  dalT  opera  del  litnee 
•tuddetto  della  Muzza  inferiore.  A  qutlT  e|>ora  ptrt 
pttidH)  Visconti  propose  in  via  di  conciliazione  tl\t 
éut  para  contcnilenti  di  accrescere  la  portata  dcBi 
■"■   con   nuovi    lavori  .  ed    in    ispecie    mctlianif 
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r  opera  di  una  nuova  più  ampia  imboccadua  Btil  fiume 
Adda  da  farsi  eseguire  a  spese  comuni  sì  dell'  ospi« 
tale  di  Milano ,  che  della  repubblica  di  Lodi.  Quiùdi 
a  norma  della  convensione  stipulata  al  a  3  ottobre 
del  1286  venne  in  redltà  eseguito  il  lavoro  del  prò* 

gttato  allargamento  dell'imboccatura  della  Muaza  sul 
me  Adda  e  per  la  divisióne  in  partì  eguali  del« 
r  acqua  di  nuova  introduzione  a  qùelT  epoca  fi:*  le 
dde  parti  suddette. 

L*uso  di  moderare,  ossia  modellare  le  bocche  di 
estrazione  d*  acqua  dai  suddetti  grandiosi  dispensatori 
nel  Milanese  si  è  introdótto  air  epoca  della  loro  prima 
derivazione  dai  fiumi  Ticino  ed  Adda.  Da  principie 
àn  tale  metodo  di  misurare  e  dispensare  le  acqot 
ùortenti  era  alquanto  rozzo  ed  imperfetto;  più  óo«- 
umnemente  la  misura  dell'  acqua  si  fiiceva  a  rubtè 
oasiano  rodigini  e  per  una  ruota  o  rodigine  di  aeqtia 
intendevasi  la  quantità  sufficiente  a  niuovei'e  un^  Oi^ 
dinaria  mola  da  mulino  col  metto  di  una  rUota  idratila 
lica.  Finché  però  non  si  teneva  cóUto  della  velocità 
e  cadenza  del P  acqua  corrente  età  tròppo  rozzo  ed 
imperfetto  il  metoilo  fra  di  noi  Usato  per  scompaia- 
tirta  e  dispensarla  sui  fondi  privati;  ma  poi  col  tempo 
ti  stabili  una  regola  più  sicura  fotidata  sui  principj 
della  scienza  idraulica,  cosicché  la  distribUÉiOde  e  là 
dispensa  delle  acque  d'*  irrigazione  è  divenuta  a  poco 
a  poco  nel  Milanese  un^  operazione  delF  arte  dell*  in* 
l^egnere  assai  gelosa  ed  importante  in  ptoporlsioaè 
che  quel  fluido  vi  divenne  più  prezioso  é  di  tnag^ 
gior  valore. 

Verso  la  metà  del  secolo  i5.^  il  duca  di  Milano 
Francesco  L^  Sforza  fece  altresì  derivare  dal  fiume 
Adda  e  scavare  nella  parte  orientale  della  próviticià 
il  canate  detto  Naviglio  della  Martesatia,  con  cui  al 
poterono  estendere  alquanto  le  irrigazioni  dei  terreni 
posti  all'*  oriente  di  Milano. 

Per  tale  modo  nel  secolo  16.^  T  irrigazione  operata 
nel  Milanese  colle  acque  sorgenti  dai  fontahili ,  coil 
quelle  estratte  dai  minori  fiumi  Lambro,  (Mona,  SeVeso 
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e  simili ,  non  che  colle  acque  <ln-iva(c 
jiuigg;iori  Adda  e  Ticino  formami  ■  tre 
grandiosi  canali  Naviglio  della  Mortcsatu ,  Muzza  e 
Naviglio  Grande  non  si  limiiava  ai  prati  ili  vario  fé- 
nere  compresi  qnci  cosi  delti  »  marcila ,  ma  si  mah 
deva  ai  cautpi  coltivati  a  lino,  a  grani  diversi,  epa- 
ciò  anche  a  riso,  sebbene  la  coltivazione  di  quul ul- 
timo cereale  non  sia  stata  mollo  estesa  Ira  noi  che 
fiù  tardi.  SÌ  chiamava  fin  d'allora  oncia  f£  acfA 
unità  di  misura  dell' acqua  più  coinime  nel  >liU- 
nese ,  col  qual  nome  s"  indicava  quel  corpo  o  volume 
d' acqua  che  sortiva  per  semplice  pressione  da  m 
bocchello  di  once  tre  del  braccio  di  Milano  in  W- 
ghezza,  ed  once  quattro  in  alt(«zn,  ddv.iati  al  qudt 
J' acqua  nel  canale  dispensatore  si  prcscntnvn  a  ne» 
prire  in  altezza  per  lo  meno  tutta  la  luce  dello  «lOW 
bocchello  o  modulo.  Tutte  le  bocche  d' esuasioac 
dell'  acqua  dai  pubblici  canali  o  fiumi  avevano  poi 
sempre  la  soglia  più  o  meno  rialzata  sul  fondo  iM 
canale  dispensaiore ,  ed  inoltre  fin  dall'  eiioo-a  più  ^^ 
mota  fu  introdotta  e  stabdita  nel  Milnue&e  la  can- 
suetudine ,  per  la  quale  neksiin  propi  iciario  bi  [*> 
opporre  al  passaggio  delle  altrui  acque  De'  pioppi 
terreni  purché  ne  abbia  compenso  pel  danno.  Qaew 
pratica  o  consuetudine  incomiix-iò  ad  essere  in  timore 
prima  di  essere  sanzionala  dai  varj  statuti  nniniap» 
del  Milanese,  e  passau  poscia  nel  corpo  drlle  P« 
leggi  ha  grandemente  contribuito  a  favorirvi  lo  in- 
luppo  dell'irrigazione  a  vantaggio  dell*  a^ricoltai»» 

Successivamente  collo  sviluppo  dell'arte  dciran- 
£azione  si  perfezionò  nel  Milanese  anclie  l' attt  Ji 
dispensare  e  distribuire  le  acque  correnti  a  giusta^ 
BUra.  La  prescrizione  fra  le  altre  che  tutte  le  I*^ 
che  d'estrazione  d'acqua  dai  pubblici  navigli  DB 
Milanese  debbano  avere  il  co»ì  detto  baltenu.  a»- 
forme  di  due  once  lineari  del  braccio  di  Milano  0*a> 
una  tale  altezza  d*  acqua  sovrastante  al  labbro  «up^ 
riore  della  luce  del  modulo ,  contineiò  appunto  oJ  c^ 
«ere  proposta  e  suggerita  verso  la   metà    del    vx*^ 
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i6.°  Per  questo  oggetto  ebbero  occasione  di  dittiit- 

§  aersi  e  rendersi  Denemeriti  della  loro  patria  tanto 
presidente  del  Magistrato  sulle  acque  Danese  Fi^ 
Uodoni ,  quanto  V  ingegnere  Camerale  Giacomo  Sol^ 
daùj  il  primo  colf  ordinare ,  ed  il  secondo  coir  ese- 
guire il  progetto  di  munire  tutte  le  bocche  suddette 
deir  edifizio  da  lui  immaginato  del  modulo  magistrale 
milanese  per  la  più  esatta  misura  dell*  acqua  d^  estra- 
zione, il  che  avvenne  più  precisamente  negli  anni 
jSji,  1574,  e  nel  modo  diffusamente  spiegato  e  nar- 
rato al  Gap.  I.^  pag.  34  e  seg.  della  preseùte  atoria. 
Verso  la  stessa  epoca  colf  opera  di  altri  ingegnèri 
camerali  il  sunnominato  presidente  del  Magisti-ato  si 
occupò  pure  nello  stabilire  ed  introdurre  alcuni  or- 
dini sopra  la  moderazione  delle  bocche  della  Mazza 
per  r  estrazione  dell'  acqua  ;  ma  poiché  sulla  Mozza 
non  si  è  potuto  o  non  si  è  creduto  opportuno  di  co- 
stringere i  privati  a  far  uso  in  fregio  al-  canale  di- 
èpensatore  del  nuovo  Modulo  Magistrale  d*  invenzione 
del  suddetto  ingegnere  Soldati,  essendosi  in  vece 
adottato  T  altro  metodo  di  misurare  T  acqua  in  qual- 
che distanza  dal  luogo  delF  estrazione  sopra  V  asta 
delle  rogge  private  colla  così  detta  trombatura  per 
poterla  quindi  moderare  a  norma  de*  risultati  di  cia- 
acnna  misura  in  asta,  perciò  la  dispensa  delle  acqae 
operata  mediante  le  bocche  poste  in  fregio  della 
Mozza  è  rimasta  tuttavia  assai  incerta  e  variabile,  e 
per  conseguenza  esposta  a  gravi  errori  e  disordini. 
NelPanno  1541  sotto  il  governo  di  Carlo  V  furono 
pubblicate  le  nuove  costituzioni  del  ducato  di  Milano 
iche  in  materia  di  acque  confermarono  pienamente 
eli  antichi  statuti  municipali  e  le  antiche  cohsoeto- 
dini  del  paese.  Colle  dette  nuove  costituzioni  fu  anche 

Erovveduto  viemmeglio  al  comodo  ed  air  utile  pub- 
lieo  dipendente  dalla  fertilità  delle  terre  che  rico- 
nosce la  principal  sua  cagione  fìsica  dalla  irrigazione. 
Secondo  questo  antico  codice  del  Milanese:  i.**  Tatti 

Soelli  che  avevano  il  diritto   di    condarre   le  acqoe 
erivate  da  fontanili  o  da  fiomi  o  da  navigli  ^  o  per 
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qpabivoglìa  altra  macera  ponevano  farle  passare  per 
qualsiasi  (erreno  o  campo  altrui  :  a  tale  dfetto  pote- 
irimò  i  conduttori  delle  acque  far  costruire  gli  spavi 
Q  lossi  necessari ,  ed  altri  edi6^j  sulla  linea  delb 
nuovt  condotta  col  minor  incomodo  però  e  danno  dai 
padroui  dei  fopdi ,  pagando  il  prezzo  del  terreno  oo- 
cupato  in  ragione  dì  un  quarto  di  più  del  vero  va- 
lore, a,^  Essi  dovevano  inoltre  boniticpre  i  danni  die 
potessero  cagionare ,  e  ciò  ad  arbitrio  di  dae  periti , 
con  chis  però  la  valutazione  del  danno  non  eccedesse 
il  doppio*  della  stima  del  vero  valore ,  e  fossero  te- 
nati  a  ffure  e  numtenere  a  loro  spese  i  ponti  ed  i 
Sproioti^  eosiccbé  i  fondi  e  le  stride  per  le  qodi 
passassero  le  acque  non  venissero  a  soffrire  fUnno, 
singolarmente  nel  tempo  delle  piogge.  3.^  Le  aeqnc 
ai  potevano  s^tresì  condurre  e  far  passare  sotto  e  so- 
pra i  canali  altrui  già  esistenti ,  iacendoai  però  i  nuovi 
aoquidotti  od  editìcj  occorrenti  in  inaiuera  che  i  con- 
dotti passanti  sotto  i  canqli  preesistenti  non  venissero 
a  ricever^  e  smungere  le  acque  superiori.  4*^  Gli 
acouidotti  nuovi  si  dovevano  mantenere  ii|  fonna 
ataoile  di  sorta  che  il  padrone  delle  acque  superiori 
non  avesse  a  soffrire  alcun  danno  pel  ringorgo  delie 
acque  dovendo  queste  anzi  avere  e  mantenere  il  loco 
libero  e  consueto  corso*  Gli  accennati  quattro  articoli 
Anrmaoo  il  complesso  del  diritto  di  condurre  le  acque 
fecondo  T  antica  legge  milanese  che  con  saggio  re- 
golamento provvedeva  ali  importante  oggetto  delle 
irrigazioni. 

Quivi  sono  anche  esposte  in  succinto  le  regole  e 
le  niassiine  principali  seguite  negli  scorsi  secoli  da^ 
ingegneri  milanesi  che  vennero  incaricati  si  dei  pro- 
getti di  nuova  condotta  d'  acque  d^  irrigazione ,  che 
della  loro  misura  e  divisione  a  seconda  dei  cosi  e 
delle  circoscamce,  come  pure  vi  è  descritto  e  spie- 
gata il  nietodo  nsato  dagli  antichi  agricoltori  itauaoi 
nell*  arte  d' irrigare  i  diversi  terreni  del  Milanese. 
Finalmente  a  maggior  dilucidazione  di  alcuni  punti 
ftOìpici  quivi  non  manca  per   V  erudito  il  corredo  di 
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interessanti  estratti  ài  dopumeoti  desuati  da  varj  nr- 
chivj  pubblici  e  privati  di  Milano. 

Per  tal  modo  tatto  ciò  che  spetta  alle  epoche  an- 
teriori sino  al  secolo  i8.^  viene  narrato  e  cpippreso 
pel  Gap.  L°  della  presente  storia.  Passando  poscia  nel 
Gap*  1I.°  a  riferire  le  notis&ie  storiche  del  secolo  |8»^ 
rofr  irrigazione  del  Milanese  lo  stesso  autore  osserva 
f^e  se  non  vi  furono  aggiunte  nello  scorso  secolo 
€)Mre  di  nuovi  grandiosi  canali  paragonabili  ai  suc- 
citati dei  secoli  antecedenti  si  é  in  vece  perfezionata 
Tarte  delle  irrigazioni  non  che  quella  della  misura 
jjelle  acque.  Inoltre  si  sono  rinnovellati  molti  degli 
andchi  progetti  rimasti  ineseguiti  per  T addietro;  al^ 
tri  progetti  nuovi  si  misero  in  campo  e  vennero  dir 
•cufsi  ira  le  persone  dell*  arte  per  dare  una  maggiore 
estensione  e  sviluppo  al  sistema  delle  irrigazioni  mi* 
lanesi  dianzi  stabilite:  ma  la  condizione  de*  tempi, 
jnentre  vi  continuava  Testerò  dominio  spagnuolo^  perr 
mise  appena  nella  prima  metà  dello  scorso  segolo,  di 
iponservarvi  e  mantenervi  i  grandi  canali  già  eseguiti, 
procurando  di  accrescerne  la  portata  ossia  il  corpo 
a*  acqua  e  d*  introdurvi  la  massima  economia  nella 
diapeusa  e  distribuzione  delle  loro  acque  in  tanti  ran|i 
sofialternì  ad  uso  della  irrigazione*  Cosi  la  ^ienw 
delle  acque  correnti  nata  e  crescinta  in  Italia  cQÌh^ 
dottrine  degl  idraulici  italiani  assai  prima  che  si  di^ 
fondesse  presso  le  aUre  nazioni  contribuì  non  poep 
nello  scorso  secolo  a  favorire  T  anzidetto  pprfezio^ 
namento  del  sistema  delle  ircigazioni  lombarde. 

Passato  poscia  il  Milanese  sotto  il  dominio  austriaco, 
il  fiume  Ticino  su  cui  trovai»i  T imlx>ccatura  del  Na«- 
tjeUo   Grande  venne  a  formare  la  linea  del  conine 

litico  fra  due  Stati  diversi;  ciò  non  ostante  air  atto 
Iella  convenzione  generale  segnata  in  Torino  il  4 
ottobre  1751  dai  rispettivi  governi  la  R.  Caniecn 
di  Milano  si  assicurò  segnatamente  il  diritto  di  con^ 
tinuar  la  derivazione  dal  Ticino  del  suddetto  Nar 
viglio  Grande  colla  manutenzione  delle  preesistenti 
Of^e  di   presidio  e  di  poter  derivare  a  favore  del 
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Hilaneie  qaella  quantità  d' acqua  eli*  era  bqKCi  A 
estrarre  col  medesimo  canale  a  |>rr>porzioac  ddb  a- 
pacità  che  aveva  in  allora  l'alveo  del  dciio  rvnit 
prewo  rimboccatura.  Del  re&tu  la  popolazione  dd 
Milanese  è  cresciuta  notabitmenie  in  pochi  anni  <Ìo^ 
il  i^So-  Le  arti ,  le  scienze  e  le  lettere  in  geoerak 
TÌ  segnarono  nella  seconda  metà  dello  scorw  «ccd» 
uii'  ahr*  epoca  ptvgressiva ,  mentre  per  qua&ì  trt  k- 
coli  addietro  sotto  il  domìnio  spagnuolo  (  ad  eoe- 
none  di  quest'arte  dell' irrigazione  che  nclictnpos 
accrebbe  di  continuo  anche  ia  qael  pcnoilu  )  co» 
per  lo  pia  deterioriite  e  rimaste  pressoché  «taziooc 
rie  ìd  modo  che  la  Lombardia  non  era  più  ìl  moddb 
e  la  maestra  delle  arti  in  Europa ,  come  ai  ira^ 
àaterìoii  dei  duchi  Visconti  e  diJI' antica  i-epnM)bl 
del  Milanese. 

Ndla  seconda  metìt  dello  scor^  secolo  fu  pero  te 
esecQzione  nel  Milanese  per  consiglio  e  sotto  la  ili- 
resioDe  del  matematico  Letichi  al  piano  della  st-pm- 
sicme ,  inalveazione  e  sfogo  delle  acque  dei  tre  rat' 
reotì  di  Tradate ,  del  Cardaluso  e  del  Bozzenic .  b 
quale  opera  contribuì  <i  ferlilizzare  colle  franuu 
ìrriuzioni  una  grande  estensione  di  ternano  diann 
incolta  e  sterile.  Verso  la  tìne  dolio  scorso  wvd» 
Tenne  pare  effettuato  a  poco  a  poco  anche  il  pifli 
di  bonificazione  dei  terreni  circoavtrìni  alla  citli  ' 
Pavia  col  procurarne  lo  scoto  e  F  irrigazione  che» 
oui  vi  vediamo  praticata,  come  pure  veoDC  disru* 
ed  a  spese  private  eseguito  il  piano  di  liberare  !• 
cittì  di  Milano  e  le  fertili  campagne  de'  saoi  dimani 
al  loro  oriente  ed  al  mezzogiorno  dai  guasti  delle  \fiO» 
del  Seveso  e  del  Lambro  mediante  la  nuova  ioolfo- 
zìone  del  torrente  Redefosso  che  le-coudussr  a  »fc- 
^re  innocuamente  nrl  finme  Lambro  a  nidegnau- 
Del  resto  il  nnovo  cavo  Redefosso  io  tempo  che  MS 
serve  a  sfogare  le  acque  di  piena ,  condure  alfais 
deir  irrigazione  de*  terreni  un  notabile  corpo  d'aep" 
sorgente  e  scatnriente  nel  di  lui  alveo,  cosicché  vcMt 
ad  o&rire  resempiu  di  tino  de*  più  grandiosi  footatf 
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del  niianese  al  tempo  stesso  che  e  ana  diramaasipne 
per  iscaricatore  del  navìglio  della  Martesana. 

Fra  i  varj  progetti  meditati  nella  seconda  metà 
ddlo  scorso  secolo ,  e  non  per  anco  esegniti  a**  no-: 
stri  giorni  meritano  una  speciale  menzione  quello 
deir  ascingamento  delle  paludi  di  Colico  alP  estremità 
•aperìore  del  lago  -di  Como  che  viene  a  dipendere 
dair  abbassamento  della  piena  del  lago  col  renderne 
r  emissario  suo  fra  Lecco  e  Brivio  più  atto  a  smal- 
tirla innocuamente,  e  T  altro  progetto  delF  ascinga- 
mento e  della  bonificazione  dei  terreni  paludosi  e 
TbIIìvì  o  sortumosi  tuttora  in  gran  parte  esistenti 
massime  nei  distretti  del  Basso  Pavese  e  del  Basso 
Lodigiano  irrigati  colle  acqoe  dei  cavi  cosi  detti  Sii- 
Ieri,  Venerino,  Venera,  Mnzzino*,  Lissone,  ecc. 

Finalmente  in  questo  cap.  II  Fautore  dopo  di 
avere  pariato  diffusamente  della  maniera  di  abilitare 
mi  terreno  ad  essere  irrigato  come  si  usava  nel  Mi-* 
lanese  sul  cadere  dello  scorso  secolo,  si  fa  a  discutere 
altresì  il  punto  :  in  qual  misura  ed  in  quali  limiti  po- 
tesse una  tale  irrigazione  utilmente  adoperarsi,  giac- 
ché né  ogni  terreno,  né  ogni  frutto  o  prodotto  ri- 
cercava od  abbisognava  di  eguale  irrigazione^  ninno 
esigendola  permanente  e  continua. 

Nel  Cap.  III.^  sono  esposte  collo  stesso  ordine  tutte 
le  notizie  storiche  del  corrente  secolo  suir  irrigazione 
del  Milanese.  In  fatto  di  canali  a  quesf  uso  destinati 
dopo  r  esempio  dei  succitati  Navigli  e  della  Muzza 
né  per  conto  dello  Stato,  né  a  spese  private  non  si 
è  costrutto  nel  Milanese  alcun  altro  consimile  canale 
di  semplice  irrigazione  che  possa  stare  al  confronto 
di  essi  per  la  grandezza  delr  alveo  e  per  la  quantità 
delle  acque  che  trasportano  air  anzidetto  uso  dcU*  ir- 
rigazione. Le  due  opere  dei  nostri  giorni  più  nota- 
bili in  questo  genere  sono  il  canale  o  Naviglio  di 
Faida j  ed  il  canale  Lorini  o  Cavo  Marocco^  oltre 
molti  altri  minori  canali  d^ irrigazione,  quali  sono  il 
Covone  Borromeo  ed  il  Cavo  Beìgiojoso  stati  eseguiti 
ItaL  T.  LXXXVIIL  i3 
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ingegneri  di  Governo  divenne  non  poco  interessante 
perle  persone  delibai  te,  come  chiunque  potrà  desu-* 
mere  dalla  dotta  Memoria  del  matematico  Tadini  in- 
teiita  nella  presente  storia  a  pag.  35 1  e  seguenie  col 
titolo  :  Scrittura  concernente  il  progetio  del  sig.  DioUo 
per  un  nuovo  canale  (tacque  da  derivarsi  dal  lago  Mag-^ 
gyore  in  territorio  Milanese^  colf  aggiunta  d^una  ri^ 
forma  del  progetto  medesimo  e  dello  sviluppo  dei 
calcoli  diretti  a  soddisfare  alle  tecniche  ricerche  dd- 
ri.  R*  Consiglio  Aulico  delle  pubbliche  costruzioni, 
Riguardo  alf  irrigazione  della  parte  orientale  del  Bli* 
lanese  si  fece  il  progetto  nel  principio  del  corrente 
■ecolo  di  fabbricare  una  chiusa  per  ritenere  e  dare 
a  piacimento  libera  uscita  alle  acque  del  lago  di  Pur 
siano,  onde  farle  servire  air  irrigazione  di  un*  estesa 
craantità  di  terreni  laterali  al  fiume  Lambro  dalsad^ 
detto  lago  verso  la  città  di  Monza. 

Premessa  poi  la  descrizione  dello  stato  del  finmn 
Mozza  e  delle  sue  bocche  air  epoca  del  iSaOt  ia 
qaesto  capitolo  T  autore  si  fa  ad  esternare  il  sno  piir 
rere  suir  affare  si  intralciato  della  dispensa  delle  sue 
acque  a  giusta  misura  fra  gli  utenti  in  ragione  delle 
rispettive  competenze,  che  sarebbe  cioè  di  conside* 
rar  T  acqua  della  Muzza  come  la  proprietà  dello  Stato 
prescindendo  dai  diritti  di  qualdie  comune  o  privatp 
che  ne  abbia  &tto  .in  remoti  tempi  lo  scavo,  e  la 
ceodotta  a  sue  spese  coir  assenso  del  Governo,  e  di 
discutere  in  vece  se  non  vi  fosse  modo  di  laadare 
senza  alcuna  variazione  \  attuale  dazio  dell  acqua  sud* 
detta  ^imitandosi  a  regolarne  meglio  a  termini  d| 
equità  la  distribuzione  fra  gli  utenti  aventi  diritto  al 
godimento  della  medesima;  al  quale  effetto  egli  pron 
pone  di  applicare  per  la  più  esatta  misura  dell*  acqua 
decorrente  sì  nell*  alveo  della  Muzza  che  nelle  roj 
da  essa  derivate  T  edifìcio  già  proposto  dal  sig*  Tj 
sotto  il  nome  di  regolatore  come  di  gran  lunga  pre- 
feribile nclU  generalità  de^  casi  pratici  alla  trombatura 
ad  al  bocchello  dell"  oncia  magistrale  milanese ,  e  ad 
og^i  altro  ordigno  consimile  destinato  a  quesfnso. 


l88  STORIA    DELL*  IRBIOAZIONE 

A  compimeuto  dei  dettagli  storici  Io  stesso  autore 
soggiunge  qui  tutte  quelle  osservazioni  che  possono 
servire  di  norma  e  di  esempio  in  casi  simili  per  altre 

Rrovincie  neir  importante  oggetto  deir irrigazione  del 
lilanese.  E  dapprima  si  fa  a  discutere  se  e  quali  ter* 
reni  incolti  meritino  di  essere  coltivati  e  bonificati, 
e  qual  metodo  di  riduzione  a  coltivo  e  di  •  bonifica- 
sione  sia  da  preferirsi  secondo  le  diverse  circostanze 
delle  brughiere,  paludi  e  simili.  Poscia  per  saggio 
degli  esperimenti  eseguitisi  sul  corso  deir  accraa  nei 
canali  del  Milanese  fa  menzione  di  alcuni  dei  pia 
accertati  che  sono  quelli  eseguiti  fino  dal  1808  al 
naviglio  di  Pademo  per  cura  dell'  inallora  ingegnere 
in  capo  della  provìncia  di  Milano  Giudici,  e  che  tor- 
nano in  conferma  deir  esperienza  del  prof.  De  Reri 
sulla  portata  deUa  bocca  di  un^  oncia  a  acqua  magi- 
strale milanese:  per  chi  apprezza  le  cognizioni  pn- 
tiche  deir  ingegnere  idraulico  quivi  riferisce  pure  il 
risultato  di  un  esperimento  stato  già  eseguito  dal 
benemerito  ingegnere  Ferr<uri  sulla  quantità  dell'' acqua 
bisognevole ,  perchè  V  adacquamento  del  terreno  nei 
varj  casi  sia  ratto  ne*  giusti  limiti  e  colla  debita  eco- 
nomia deir  acqua.  A  lume  poi  e  schiarimento  maggiore 
degl*  ingegneri  incaricati  di  simili  progetti  e  della 
costruzione  di  nuove  opere  il  nostro  autore  presenta  in 
varie  tabelle  la  livellazione  dei  canali  e  d^altre  acqoe 
di  semplice  irrigazione  del  Milanese,  tal  quale  venne 
eseguita  negli  scorsi  anni  in  occasione  dei  suocennati 
progetti  e  lavori  per  parte  degF  ingegneri  delle  pub- 
bliche costruzioni ,  unitamente  alla  nota  delle  bocdte 
colla  quantità  d*  acqua  d*  estrazione  secondo  lo  stato 
attuale  dei  navigli  del  Milanese  e  della  Mozza.  Espone 
da  ultimo  un  suo  computo  approssimativo  sulla  quan- 
tità in  complesso  delle  acque  che  servono  air  irri- 
gazione del  Milanese.  Dette  acque  vengono  da  lui 
valutate  a  non  meno  di  diecimila  once  magistrali  mi- 
lanesi di  acqua  continua  che  si  danno  come  snflB* 
cienti  a  mantenere  irvigate  circa  pertiche  3oo,ooc  mi- 
1       '  ^  terreno;  a  buon  diritto  egli  per  conseguenia 
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coDchiude  che  non  vi  è  altra  provincia  in  Europa 
che  possa  vantare  così  numerose  e  così  vaste  intr»- 
prese  di  derivassioni  e  condotte  d*  acque  ali*  uso  del- 
r  irrigazione  felicemente  dirette  con  incalcolabile  van- 
taggio dell^agricoltnra  e  della  ricchezza  del  paese. 

Saggio  di  topografia-stcuistico^medica  della  ptwineia 
di  Brescia  f  aggiuntevi  le  notizie  stonah-stattsdché 
sul  cholera  epidemico  che  la  desolò  •  V  anno  i836 , 
dell  I.  R.  medico  provinciale  W.  Menis.  —  Bre^ 
sduj  1837,  tipogr.  della  Minerva.  Volumi  2,  iit8.^i 
cC  pag.  638  complessivamente. 

Uno  dei  doveri  imposti  ai  medici  delle  IL  RR.  Delegazioni 
ai  è  di  fiir  conoscere  tutte  le  condizioni  sanitarie  delle  prò* 
vincie  cui  attendono.  Il  sig.  dottor  Menis  presentava  per- 
ciò airi.  R.  Governo  di  Lombardia  il  Saggio  di  topogm/ia- 
staiistLco^medica  che  lieti  ora  noi  annunziamo  «  e  del  quale 
la  Superiorità  manifestava  in  un  alla  piena  sua  soddisfaziono 
il  desiderio  che  fosse  fatto  di  pnbblica  ragione.  £  di  vero 
male  noi  sapremmo  se  vi  abbia  chi  possa  non  fare  eco 
a  tale  voto;  posciachè  T autore  rius^  a  superare  le  non 
poche  difficoltà  che  s^  incontrano  in  opere  di  siniil  fatta,  • 
ti  condusse  a  buono  ed  utile  risultamento.  £  perchè  il  no- 
afero  dire  non  appaja  senza  fondamento,  noi  tenteremo  di 
dare  in  iscorcio  un**  idea  del  suo  lavoro. 

Egli  è  fiitto  princìpio  (Sezione  I.*)  da  considerazioni 
•generali  in  attenenza  alla  posizione,  ai  confini,  air  esten- 
aiooe  delia  provincia  di  cui  si  tratta;  alla  costituzione, 
qnalità  e  natura  del  suolo  suo,  annoverandone  i  laghi,  i 
fiomi  ed  i  torrenti  principali,  cui  conseguita  la  divisione 
naturale  e  U  divisione  politica  di  essa  provincia,  i  mezu 
di  comunicazione,  la  natura  del  clima  colla  relativa  me- 
teorologia e  il  decorrere  delle  stagioni,  le  produzioni  del 
•aolo  vegetabili,  animali  e  minerali. 

Vengono  appresso  (Sezione  IL*)  le  considerazioni  ge- 
nerali intorno  agli  abitanti,  collo  stato  della  popolazione, 
quale  già  fu ,  e  quale  è  di  presente  e  colle  tavole  dei  morti 
m  relazione  air  età  ed  al  sesso,  dei  nati,  dei  matrimonj , 
della  prole   legittima,    illegittima   e  difettosa»   non   senza 
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caadkfc  pcrcib  delle  dna 
fife  de  mediocre  rd  iafenore  ■  ipelte  di  irin.eeii  e  V 
■■*!■  riiaacado*!  in  queMC  di  5^4.  e  £  &»4S.  Di  Sa  pi 
fenraaeceila  va  getnclla;  i  Bonraotà  naiannì  |K  ■■» 
nd  frcquead.  Dicembre  appare  il  ine»c  pia  peaCfin.l^ 
Ipfcre  il  nMaoi  la  loro  reloxtoac  «  qaetto  rigoard»  e  ami 
9  a  s.  ta  Nia^iore  utortaUtà  è  orì  primo  ewaa  A  iti 
SI  3ooo  pencMie  ve  ne  ha  ooa  tordo-inau  daHa  imM 
ad  aaa  anaaatniea'e  pazu.  Della  popolatioo*  k  afaNlfr 
tenDÌoaia  la  <!>i  rr<a  coodìnone,  chisrrndoaì  anm  iM 
Bba  poco  danno  iIpIIi  prori 

cmfrauio  deOc  altre  cIsmI.  Dopo  di  che  aii  mani , 
eoa»  panieolariia.  dtir indaHria  e  del  eonunerciat  drilifr 
Tertàt  delle  qualità  fiùche  e  norali  degli  abreami.  L*•9^ 
tfa  antere  oota  a  <juesto  rìspeiio  le  laodiAcasioiù  cW  al 
flrieo  e  lai  morale  d^'ll'abitame  breeciano  industerv  il  dka 
ad  il  Molo.  H  t:  ceno,  die' egli,  che  sotto  na  tale  rif 
porte  acatfoqai  nel  Breiciano  dei  traui  earaueriatkìi^' 
leggeri  lo  fanno  diatingavre  fra  tnui  ì  popoli  chrg^MM 
limitrofi.  Un  fisico  vini  la  ggio  sa  mente  coafortnato,  gai  m- 
tara  mcdiat  no  ponameaio  ditinvolto,  un  colorito  aw*' 
vivaee  che  tiene  al  brano  roseo,  cnp«UÌ  neri  o  cain^ 
«•euri,  oeehio  vivace  e  spiritOM,  Taccia  oblttoga  tol  •••* 
pregiato r  no  di»corio  pronto,   aa*    lìngua     »corr«i-ule  * 
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parole  tronche,   an  fare  schietto,  mente  svegliata ,  semi* 
menti    leali    sono    altrettanti    contrassegni  che  lo  fanno  a 

prima  ginnta  riconoscere Il  popolo  bresciano  è  della 

migliore   indole,  e  fiicilmente  si  piega  alla  voce  della  r»> 
gione  e  air  impulso  dell*  onore.   Di  tempra   eccitabilisaimo 
e  mobile  come  il  clima   che   abita,  di  carattere  vivace  • 
focoso  s*  irrita  prontamente ,  né  soffre  urti  o  contrasti;  mi| 
eoo  altrettanta  facilità  ritorna  in  sé,  ed  ascolta  quegli  che 
con  calma  gli  parla.  Talvolta  entusiasta  per  natura,  si  ab- 
bandona per  un  istante  a  smodati  trasporti ,   ma  non  ar- 
rossisce poscia  di  confessare  il  suo  torto.   La    simnlasioiie 
è  bandita  dal  suo  cuore;  la  franchezza  e  la  lealtà  de*  soot 
aeatimenti  spiccano  in  ogni  atto,  in  ogni  suo  detto.  i#  Sae- 
cessivamente  poi  avendo  a  rammentare  le  diverse  oceopap 
xioni  cui  attende  il  popolo   della   provincia   in   diseorso  è 
dimostrato  come  siene  svariate  e  moltiplici,  perchè  solerte 
•  laborioso  per  natura  ed  amante  delP economia  nulla  tn^ 
acnra  di  quanto  può  valere  a  renderlo  più  prospero  e  fe^ 
Bce  .  . .  Tré  quind  di  esso  intende  alla  coltura  dei  campi  t 
il  rimanente  alle  arti  ed  al  commercio  compresivi  quelli  ehe 
vivono  de*  proprj  possedimenti ,  e  senea  darsi  ad  estranee 
occupazioni.  E  proseguendo  sempre  in  attenenza  alla  per- 
sona   dell*abiunte   bresciano    si    dimostrano  da  poi  le  di- 
verse predisposizioni  morbose  ad  esso  relative  statuendone 
con  ben  ponderate  particolarità  le  cagioni  da  cui  originanot 
per  rispetto  cioè   al    temperamento,  ali* idiosincrasia  indi- 
viduale ,  ai  cibi ,  alle  bevande ,  al  clima ,  alle  abitazioni  t 
alle   particolari   situazioni,   alle  arti  e  mestieri,  agli  usif 
abitudini  e  maniera  di  vestire.   Le   quali  cose  apersero  la 
via  a  tener  discorso   delle   malattie   ordinarie,  endemiche 
ed  epidemiche,    facendo   particolare  menzione  della  costi- 
tozione    atmosferica   veduta  dall*  autore  dall*anno  1827  al 
1834,  onde  ragionare:   i.*  delle  malattie  che  in  guisa  epi- 
demica   si    mostrarono   in    essi  anni,  e  le  quali  furono  il 
cholera  nostrale  nel  1817,  una  febbre  gastrico-nervosa  a 
tifoidea  nel  i83o,  diarree,  febbri  gastriche  e  gastro-reur 
maciche  nel  i83i  e  i83a,  febbre  reumatico-nervosa  e  pol- 
monite   nel  i833;  —  a.*  delle  malattie   contagiose,  quali 
il   tifo  petecchiale,  la  migliare,  la  scarlattina,  il  morbillo 
ad  il  vajuolo.   Di  quest*idtimo  morbo  sono  esposte  le  no- 
ciaie  storiche  intorno  alla  comparsa  sua  nel  territorio  bre- 
■ciaao,  al  progredire  che  fece,  ai  luoghi  che   ne  ftarono 
maggiormente  molestati ,  ed  alle  diverse  forme  che  suole 
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vestirvi»  ai  mezzi  che  megtio  corrisposero  alla  ettinzione 
sua  »  e  che  ia  uUiina  analisi  si  ridocooo  alla  rivaccina* 
zione ,  ed  in  fine  alle  coadizioni  ed  agli  accidenti  che  fa- 
vorirono r  invadimento  ^vajuoloso.  Dopo  il  vajaolo  tt^nsi 
ragionamento  della  sifilide  e  della  scabbia^  toccando  aloresi 
dei  mezzi  che  valgono  e  che  si  praticano  a  preservare 
dai  mali  appiccaticci,  e  quindi  della  vaccinazione»  dd 
modo  con  cui  è  mandau  ad  effetto,  dei  difetti  che  vi  si 
incontrano,  e  del  come  ripararvi,  tracciando  da  okimola 
relazione  jtra  gli  effetti  del  vaccino  e  del  vajaolo.  Qqestt 
importante  parte  deir  opera  è  chiusa  dal  riferimento  e  daBa 
tavola  delle  malattie  e  delle  violenze  esterne  che  riescono 
cagioni  di  morti  accidentali  ed  isuntanee^  in  risgnardo  atte 
cpali  non  crediamo  fuori  di  proposito  notare  che  i  snìcìdj 
appena  si  conoscono  nei  paesi  montuosi;  maggiore  o  minor 
numero  ne  succede  annualmente  al  colle  e  al  piano.  La 
morti  improvvise  sono  più  frequenti  in  collina  »  non  rare 
nella  pianura ,  scarse  nei  monti. 

La  giusta  successione  degli  oggetU  portò  T  egregio  autore 
alle  considerazioni  dei  diversi  mezzi  di  cui  va  provvedala 
la  provincia  bresciana  onde  giovare  alTuomo  infermo  e 
preservare  il  sano  dalle  malattie  (  Sezione  III.*  );  cadendo 
conseguentemente  il  discorso  anzi  tutto  in  sugli  spedali  par- 
ticolarizzatamente  nominati,  e  dato  il  risultamento  delia 
rispettiva  amministrazione  e  direzione;^ lo  stesso  esscodo 
fatto  in  risguardo  alle  case  delle  partoriend,  dei  demeati 
e  degli  esposti..  Le  tavole  che  concernono  questi  ultimi  di- 
mostrano r  andamento  loro  progressivo  e  la  mortalità  pure 
prc^essìva  in  rispondenza  ad  esso  aumento,  e  si  riscoo- 
treno  riflessi  di  grave  momento  sulla  libera  espoaisione  dei 
bambini,  e  sui  danni  che  da  questa  derivano  tanto  indi- 
vidualmente agli  esponi  medesimi  che  alla  pubblica  mo- 
rale. Neir  ultimo  quinquennio  si  conta  un  esposto  in  rela- 
zione a  598  individui  dell'  intera  popolazione.  La  spesa  di 
lir.  aa  1,74440  2  riguardasi  come  Tadequau  di  ogni  anoo 
per  la  casa  degli  esposti.  Tale  spesa  viene  fatta  dall^ospt- 
dale  de*  maschi  di  Brescia  per  cui  esso  perde  annualmeots 
superando  di  assai  per  quesu  cagione  Tusciu  alT  entrata. 
.In  parte  alla  deficienza  provvede  il  R.  erario.  In  quanto 
agli  altri  spedali  della  provincia  si  trovano  in  suflficienle 
florida  condizione  economica.  Essi  sono  in  totale  tredici  ia 
novero  e  nel  1884  non  hanno  speso  che  ai3774>63,  sttndo 
r  ospedale  dei  maschi  di  Brescia  per  lir.  76782,03,  •  qoelb 
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delle  donne  per  44424,26.  Successivamente  vengono  le 
nozioni  intorno  agli  altri  stabilimenti  di  beneficenza»  sic- 
come le  case  di  ricovero,  gli  orfanotrofj,  grittitnti  ele- 
mosinieri, i  monti  di  pietà,  le  case  d"*  industria;  iodi  quelle 
degli  stabilimenti  di  educazione,  delle  carceri,  dei  cimi- 
teri ,  ecc.  Trapassasi  poscia  al  personale  saniurio,  alle 
condotte  mediche ,  medico-chirurgiche ,  chirurgiche  ed  ost^ 
triche,  non  senza  far  parola  dei  sistemi  e  metodi  di  cura 
segniti  dai  medici,  e  dei  risultamenti  loro.  Le  officine  fiur- 
mnceatìche  sono  del  paro  subbietto  trattato  con  savio  di- 
visamente. In  tutta  la  provincia  bresciana,  come  sopra  fa 
detto,  di  ben  334,546  anime  non  si  contano  che  aio  me- 
dici, 74  dei  quali  sono  anche  chirurghi.  Assennate  e  giuste 
|Mijono  le  riflessioni  intorno  alla  condizione  del  personale 
sanitario,  la  quale  non  riesce  certamente  la  più  lusin- 
gliìers.  Le  osservazioni  institnite  nell'ultimo  ottennio  circa 
la  durata  della  vita  dei  medici ,  dei  chirurghi',  degli  spesiali 
e  delle  levatrici  danno,  che  quella  dei  medici  limitasi  per 
adequato  di  49  anni  ;  quella  dei  chirurghi  va  a  53  e  nove 
mesi 4  quella  delle  levatrici  a  55,  e  quella  degli  spesiali  a 
61.  £  da  che  T  esercizio  medico  e  chirurgico  è  agevolato 
da  alère  persone  quali  sono  gP infermieri ,  i  droghieri,  gli 
.«rbolai,  i  raccoglitori  di  cantaridi»  i  venditori  di  sangui- 
aaglie»  i  fabbricatori  di  macchine  e  stromenti  chirurgici  »  ed 
anco  dalle  case  da  bagni  »  così  espongonséne  quelle  notizie 
•che  fanno  air  uopo. 

La  provìncia  bresciana  non  e  senza  fonti  minerali»  e 
queste  meritavano  certamente  una  speciale  ricordanza*  L*aa- 
tore  in  £atto  vi  si  ridusse  con  basunte  estensione.  Giusta 
Ini  le  scaturigini  d^  acque  minerali  sono:  i.*  di  San  Co- 
lombano nelle  pertinenze  di  Collie  ^  a.**  delle  Trovine  in 
valle  Trompia,  amendue  di  natura  ferrnginoso-salina  ;  3.* 
della  Beata  in  Milzunello,  distretto  di  Leno;  4.'  di  Lii- 
.meazane  nella  valle  dello  stesso  nome,  V  una  e  T  altra  sol- 
.Ibrosa  e  fredda.  Vi  ha  ancora  il  bulicame  di  gas  idrogeno 
solforato  e  di  gas  acido  carbonico  del  lago  di  Garda  »  del 
quale  è  data  la  descrizione. 

Mirando  saviamente  il  sig.  dott.  Menis  a  rendere  il  suo 
la  VINTO  più  vantaggioso  che  fosse  possibile  si  fa  inoltre 
(Sez.  IV.*)  ad  alcune  considerazioni  generali  intorno  ag^i 
animali  ed  ai  vegetabili  ragguardati  nelle  relazioni  loro  coUa 
pubblica  salute.  Il  perchè  ragiona  della  qualilà»  condizione 
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per  ultimo  le  regol 
renderlo  più  proiJ< 
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e  bovino,  delle  maUui»  tur, 
■  più  oppormoe  per  fArlo  j 
no.  Il  che  viene  por  fatta 
,  agli  asini,  alle  pecore,  slle  apri  ti 
■i  majalì.  Npl  qnnle  incontro  è  teDDta  parola  anche  dri 
Vcterinarj ,  e  posdn  deli'  idrofobia  dei  cani  e  liel  meno 
della   vipera   e  confcguenKe  toro  fnneite   airuomo. 

In  quanto  ai  vegetabili  si  recano  osiervazinni  genaili 
■olla  vita  delle  piante  ecooomiclie  e  stille  alierauoai  mv 
bose  coi  vanno  più  di  frequente  soggette.  Ed  »  coropioieim 
di  questa  pane  fu  lavio  avviso  quello  di  far  coaOM^n 
gf  insetti  die  rendonBÌ  infesti  e  nocitivi  tanto  n^Iì  aatatili 
ehe  ai  vegetabili,  determinandosi  co»ì  nella  maggiora  po>- 
tibile  ettentione  le  relazioni  sanitarie  dell*  uooiu  cub  IdID 
gli  agenti  esterni  che  in  su  di  lui  iDftniscoao  e  per  tab 
accorto  dri  provvedimenti  die  valgono  a  iiiipedirov  i  » 
niftri  effetti.  Chiudesi  il  primo  volntn«  col  diiunsirarr  Ì 
{wogretio  deir  incivilimento  nella  provìncia  hretciana.  ri- 
spetto ridente  e  vantaggioso  dplla  niedpsinia  ,  le  penrpw» 
sue  prerogative  per  cui  vince  tant' altre  die  gtidooo  H 
beltà   rinomanza. 

'  Non  v'  Ila  dubbio  che  la  provincia  di  Brescia  raggotf- 
data  in  tntta  1*  eneniioiw  »ua  risulla  Ìd  quanto  al  M* 
ed  al  morale  si  varia,  che  vorrebbe  essere  |>«r(Ìia>Mk 
descritta  e  fatta  conoscere.  L'egregio  autore  nelle  gn^ 
atte  occupazioni  non  potè  ciò  mandare  sd  effetto,  C  É> 
flcopo  di  sue  speciali  considerazioni  a  tale  rispetto  Mbk 
città  antica  capitale  dei  Genomaoi,  pigliando  in  ditariW 
qnegli  attributi  esteriori ,  i  quali  adoperando  in  *aii  * 
Mie  condizione  degli  abitanti  imprimono  loro  sotto  kftrW 
più  le^iadre  e  svelle  quel  carattere  franco,  lealR  «i^ 
Vace  II  tanto  apprezzato.  Tali  importanti  ricerche,  boIÌv 
e  considerazioni  in  un  a  quelle  storitro- stati  etiche  tid  fW" 
lera  che  Tanno  i836  desolò  la  «testa  città  e  provieeii  ' 
Brescia  costituiscono  U  materia  del  secondo  vtrinine.  ifr 
DOtieie  storico -generiche  intorno  la  città  dì  Broscia,  A 
costituzione  e  qualitii  fisiche  del  snolo  che  rigirsoo  CM 
città,  alla  descrizione  del  clima  colle  cause  ette  lo  ^^ 
deano,  alle  esatte  investigazioni  intorno  le  diverse  serpoà 
d*  acque  potabili ,  loro  qualità .  coi  laggerimeoti  per  ma^ 
tenerle  in  istaio  di  purità,  succedono  ì  partkobri  (Mh 
città ,    vale  a'  dire    la    posizione    sua    geograGca ,    il  (o*ll 
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Interno  9  U  forma  e  la  materiale  costruzione.  La  biblioteca  t 
il  museo  d^ antichità,  il  mercato  dei  grani,  il  teatro,  i  pas- 
seggi interni,  T idrografia  sotterranea  sono  cose  tatie  par- 
titàmente  fatte  conoscere ,  indicandosi  quanto  sinora  venne 
operato  per  migliorare  la  città  e  quanto  rimarrebbe  a  fiirsi. 
Per  minuto  espongonsi  poi  le  diverse  speciali  cagioni  d*in- 
•alabrità,  e  come  si  potrebbe  ripararvi.  Addivenendo  ift 
appresso  agii  abitanti  si  toccano  le  loro  qualità  fisiche  morali 
fd  intellettuali,  i  progressi  dolF educazione  cittadina ,  e  si 
mostra  essere  trascurata  T  educazione  del  povero  t  e  come 
dovrebbe  essere  diretta  ;  si  fanno  conoscere  le  influenze 
tntte  che  direttamente  od  indirettamente  dispongono  gli  abi- 
tanti alle  malattie;  e  qtmll'sieno  queste.  Si  riferiscono  inol- 
tre i  diversi  movimenti  della  popolazione  ;  si  descrivono  I 
diversi  stabilimenti  sanitar)  e  di  beneficeni(a  indicando  H 
personale  sanitario  e  le  leggi  di  polizia  medioa.  L^nltlmo 
ttvtto  della  topografia  speciale  verte  sui  contorni  di  Bre^ 
wtbt ,  onde  si  favella  dei  luoghi  destinati  alla  ttoimilateione 
M  cadaveri ,  dei  ripostigli  delle  immondezze,  dei  passeggi 

Cibblici,  del  monte  della  Maddalena  in  cui  goderà  del  bel^ 
Simo  prospetto  della  Lombardia ,  delle  abitazioni  dei  cil» 
tadim  sui  colli  e  nella  pianura»  dei  diVeftimend  «  e  itt-  fine 
M  passatempi  del  popolo  fuori  della  città. 

Dal  fin  qui  messo  innanzi  a  chiare  note  si  vede  come 
ttarài  rettamente  abbia  P  egregio  autore  svolto  e  trattato 
1^ importantissimo  soggetto  cui  si  accinse,  enei  quale  mo- 
•Irò  molta  dottrina  e  non  comuni  cognizioni  e  vedute.  Ag- 
l^ogneremo  pet  ultimo  che  tutto  ciò  che  venùe  dellneando 
htteaentemente  al  cholera  porta  il  marchio  delf  eiattft  oa- 
Mrvasione ,  delP  amore  della  verità  e  dell*  uomo  consclen- 
idoao,  scevro  di  spirito  di  parte.  I  fitti  raggnaifldati  nel 
kirb  vero  aspetto  e  al  lume  di  una  sana  filosofia  lo  con^ 
itoeaero  a  dichiararsi  per  T indole  appiccaticela  del  morbo^ 
Bbe  vesti  poi  collo  estendersi  in  sul  popolo  le  vere  gnlse 
epidemiche. 

Noi  chiuderemo  questo  nostro  articolo  colf  eaternare  il 
dèeiderio  che  gli  altri  medici  di  Delegazione  del  Regno 
Lombardo- Veneto  seguissero  V  esempio  del  sig.  dott  Menis  ^ 
B  quello  del  sig.  dott.  Balardini  (i)  di  pubblicare  ciascuno 
bi  topografia-statistico-medica  della  rispettiva  provincia. 
1^—  l'I        ■    ■  ■    III  ■ ■  I      ■  ■  ■— —— i*^ 

(t)  Biblioteda  italiana  tom.  78.*>  aprile  x8SS,  pag.  t35. 
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Storia  generale  dett  Italia  da^  antichisnmi  tempi  fino 
ai  di  nostri  con  brevità  esposta  e  considerata  da  Gio- 
panni  'Campiglio.  —  Milano^  1 835- 1887,  per  tt- 
Zìce  Rusconi,  volumi  sette ^  in  16.^ 

Ljsl  storia  d*  Italia  è  senza  dubbio  da  tatte  le  altra  s^ 
fiitto  singobre  per  la  copia  e  per  Timportansa  degli  tf- 
venimend  che  comprende,  per  la  varietà  delle  vicende»  pff 
P  oscnrìtà  in  coi  sJcnne  parti  di  essa  sono  avvolte  tnttorsi 
per  le  intime  relazioni  con  cui  si  lega  9  e  quasi  s'ideaii- 
fica  colle  altre  istorie  enropee.  Poiché  da  principio  è  s^ 
cana  V  origine  dei  popoli  cbe  primi  abitarono  il  bel  pacM) 
e  sin  dagli  antichissimi  tempi  vediamo  straniere  gesti  b 
esso  trasmutarsi  pacificamente  e  portarvi  le  loro  arti  sd 
il  loro  sapere,  ed  altre  genti  intraprenderne  la  conqniiii 
e  sconvolgerlo  e  disertarlo ,  e  quivi  costituirsi  due  sigasiie 
universali,  upa  politica  e  T altra  religiosa,  delle  qna£  eoa 
furono  meravigliosi  i  principj  ed  i  progressi  ^  come  im- 
menso ne  fu  il  dominio,  e  che  sembrarono  essere  Tus 
air  altra  con  altissimi  fini  ordinate ,  e  prorompere  orde  bfl> 
banche,  ed  invadere .  gP italici  alberghi,  ed  «i  nostri  daaii 
scendere  dalle  alpi  popoli  inciviliti,  dei  qnali  non  fiiroas 
meno  feroci  le  armi,  né  i  costumi  meno  licenziosi,  aè 
men  crudele  P impero;  e  fra  le  une  e  gli  altri  vediasM 
un  tempo  di  mezzo  fecondo  di  egregi  fotti  e  pieno  d*  aniai 
maschi  veramente  ed  interi,  che  né  per  panra»  né  pir 
amore,  né  per  pietà  a  mollezza  inclinavano  giammai;  fA 
in  quel  tempo  fra  i  tumulti  di  orrende  e  furibonde  pss- 
sioni,  e  gli  scompigli  di  una  rotta  ed  incomposta  sodeis 
porsi  i  fondamenti  della  iuliana  civiltà ,  e  prepararsi  si 
posteri  belle  e  fidate  cittadinanze,  e  provvidi  reggimeati, 
e  leggi  adatte  e  proprie ,  e  nome ,  e  lingua  ;  e  quindi  con 
rapido  e  fortunoso  moto  succedersi  nella  terra  nostra  k 
temperate  monarchie,  le  forti  repubbliche,  e  formarsi  I0 
torbide  oligarchie,  e  da  queste   nascere   le  tirannidi,  dit 
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molte  e  dirite,  ed  astióse  armandoti  spesso  delle  armi 
alerai  gnerreggiavano  fra  loro  e  facevano  guerra  aUe  genti 
soggette,  onde  gP  Italiani  che  nelle  prime  e  nelle  se- 
ooode  epoche  non  furono  ad  alcun  altro  popolo  inferiori 
nd  valore,  nella  rirtù  e  nelF ingegno,  neppnr  lo  furono 
neir  acerbità  delle  sventure.  Alle  quali  allora  soltanto  fa 
poeta  ona  tregua,  quando  il  loro  governo  in  affidato  a 
principi  giusti  e  forti,  e  sapienti,  e  pietosi. 

Sopra  le  quali  cose  mediundp  noi  siamo  venuti  in  que- 
sta sentenza,  che  una  storia  d*Italia  che  tutte  avesse  le  sue 
parti  compiute ,  e  fosse  de*  suoi  essenziali  pregi  fornita  , 
sarebbe  opera  stupenda  e  tale  che  dalle  fttiche*  e  dalTin- 
g^no  di  un  solo  difficilmente  potrebbe  essere  coonesta. 
A  tnttociò  si  airroge,  che  diiigentissimi  studj  negli  ultimi 
laaipi  sulla  nostra  Istoria  furono  fiitti,  e  lunghe  e  sottili 
dbamine  sopra  varie  parti  di  essa  ;  per  cui  se  nuove  ve* 
rbà  non  si  scopersero,  almeno  nuovi  argomenti  emersero 
par  dubitare  della  verità  di  alccmi  fitti  che  prima  si  am- 
BMttavano  senza  contrasto.  Per  lo  che  crediamo  che  un  Gom- 
pendio  di  storia  italiana  dalle  prime  origini  sino  al  pre- 
santo  sia  impresa  piuttosto  ardcui  che  malagevole.  Impei^ 
cioeehè  o  si  vuole  con  brevi  e  ristrette  parole  ripetere  ciò 
dia  la  narrato  dagli  antichi  istorici  e  dai  loro  seguaci,  e 
ne  risalterà  un  lavoro  non  corrispondente  ai  tempi ,  ai  no- 
stri bisogni  non  adeguato ,  intempestivo  .ed  inutile  ;  o  si 
Vtiole  invece  profittar  degli  altrui  studj,  ed  esaminare  le 
opinioni  novellamente  insorte ,  e  di  tutti  i  sistemi  formare 
un  sistema  solo  coerente ,  ragionato ,  e  si  fiurà  un*  opera 
die  sarà  necessariamente  lunga ,  profonda,  gravissima ,  ed 
a  coi  il  nqme  di  Compendio  non  si  potrà  rettamente  ap- 
plicare. Della  verità  di  ciò  che  diciamo  offre  una  prova  il 
dg.  Campiglio  in  questo  suo  libro,  in  cui  Ugnatura  dd 
ano  lavoro  e  i  brevi  confini  entro  cui  deve  ristringerlo  lo 
obbligano  a  trasandare  le  ricerche  che  negli  cdtimi  anni  si 
ióeero  sopra  varie  parti  della  istoria  d*Italia,  e  sopra  quelle 
dngc^rmente  che  agli  Etruschi  ed  ai  Romani  riguardano, 
lo-  contese  che  tra*  sommi  uomini  si  agiiarona,  e  le  opi- 
nioni che  da  una  parte  e  dall* altra  si  manifestarono,  co- 
sicché egli  non  si  vale  degli  eteoienti  istorici  che  potevano 
dalle  £itte  ricerche  essergli  somministrati,  e  si  limita  ad 
esporre  alcune  vaghe  notizie,  alcune  generali  osservazioni, 
•  qualche  volta  a  riferire  alcun  brano  tolto  dalle  opere  di 
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qMgli  tcrìttorì,  che  degli  •tcjiì    srp>ai«nii  IntUroWi  l^ 

giungendovi  non  di  rado  parole  che  etprìmoao  dubbio  e 
dÌMpprovQzioae.  Ciò  ohe  fa  iia»ccre  acir  animo  d*t  Inuri 
una  incertezza  che  nessun  libro  dovrebbe  produrre  giiiD' 
niai ,  e  meco  di  ogni  altro  un  Compendio  itorico,  io  coi 
la  aerie  degli  avvenimeati  dovrebbe  easere  praacnuu  cn 
«enni  rapidi  e  risoluù,  e  oon  confuta  ed  ingoiubnu  eoa 
liacctie  citazioni ,  e  eoa  autoritji  mal  •icnre.  Per  eMofis 
parlaudo  degli  antichi  popoli  italiani  il  sìg.  Oimpiflio  tu 
trovato  opportuno  di  rilegare  ìu  un»  noia  la  dutiruta  (k 
intorno  atU  loro  origiae  fa  ioacgiiata  dal  chlariatiiao  Ìo- 
magooti  senza  farvi  sopra  né  03*erva£ÌDa)  ,  aé  cotamtaù. 
Kbbene  non  vi  potesse  esser  luogo  meno  di  ijuello  detta- 
temente  sortito  ad  una  dottrina  fondata  lOpra  trptat^ 
n  gravi  e  piena  di  copiosa  ed  eletta  erndiiioae.  *  *4^ 
bene  essa  più  che  esser  riCcritJi  come  per  ùicìtleiiu  St- 
ritaHe  di  esser  presa  in  «eria  considcraziooe  e  di  eaS 
raccooiaodata  allo  studio  apecìale  dei  lettori  i  touto  pia  thr 
r  autore  stesso  alfernia  i<  che  veramente  tamo  cuacaiMK 
•ooo  i  fatti  dal  Roiiiagnosi  citati  ulte  par  didicilu  clic  air 
combinazione  po«sa  esaer  l' opera  M  caso  «  aaa  caair- 
goenza  di  una  verità.  "  Pariineutn  il  nostro  autore  nm 
r  istoria  di  Roma  come  viene  couiuaemeaie  dagli  alili  M^ 
rata ,  e  mostra  di  non  por  mcnie  né  alle  confuaiai  i 
Tito  Livio  e  di  Dionigi  di  Alicarnasso ,  né  alle  o«Mm- 
Kioni  del  Niebhur  e  di  alti'i,  per  le  quali  gravissimi  <biUj 
emergono  sulla  verità  di  essa,  e  singolnrmeote  di  <[iMÌ> 
parte  che  discorre  dalla  fonduzionc  Jclla  citta  siao  •!* 
guerra  taremino.  Avremmo  oiireM  aa^io  che  akona  ^w 
zione  facesse  V  autore  dei  monumcati  di  Caoino  e  d(li 
tpieitione  già  taoio  agitata  fra  la  Grecia  e  f  Italia  sit- 
rameriorità  in  m.iteria  di  belle  ani-  Cosi  a  parar  OMW 
tralasciar  non  potevasi  di  dare  ana  ,  se  tuta  aiqpii  ' 
compiuta,  aliiieuo  cliiara  e  auflicicnte  aouxia  della  joìb) 
origine  ,  de)  dominio  e  delie  molliplict  dii-amaaiooi  é^ 
Galliche  genti  che  tanto  coli»  Italiche  ai  meacoJatvM  • 
per  meglip  dire  si  confmero.  Egli  ir  veto  che  ia  >■ 
Compendio  non  si  può  comprendere  tutto  ciò  che  liif 
dera,  e  che  può  essere  opportuno,  nta  gli  argosucm** 
dicati  ed  altri  di  egual  fatta  soao  di  uoa  imporuan  V 
•otaiai  e  bene  trattati  che  stano  giovano  a  dirigere  Irw' 
■  coniiderare  i  fatti  nel  vero  loro  aapeno ,  ed  i  pra|P' 
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deUa  civiltà  nella  giusu   loro  mitnra  ;  e  qu^iu  direMoe 
è  d*  uopo  che  tia  foraita  ai  lettori  anche  in  an  compendiOb 
Perchè  poi  in  quella  copia  di  fatti,  ed  in  quella  varietà 
di  vicende  che  abbiamo  indicato  sin  da  principio,  la  nar- 
raxione  ttorica  proceda  regolarmente  e  chiaramente,  egli  è 
necettario  che  siano  determinati  quegli  avvenimenti  sommi 
e  principali  che  danno  il  nome  ad  una'epoca,  ed  il  oarat^ 
tere  ad  un  secolo,  e  che   intorno   ad   essi   siano  gli  altri 
imtti  aggruppati  e  ordioati,  affinchè  la  mente  possa  affer- 
nurne  il  complesso  senza  che  abbia  ad  estendere  la  ina  atr 
tensione  in  una  sfera  troppo  ampia;   ciò  che  ti  deve  ac- 
cordare in  una  istoria,  in  un  compendio  noa  si  deve.  Av- 
▼enimenti  di  tal  fatta  sarebbero  in  Italia   dopo  i  Romani 
r  invasione  dei  barbari,  la  guerra  gotica  e  la  longobarda , 
la  conquista  di  Garlonaagno ,  ed  il  ristoramento  deirimpero 
di  occidente ,  la  fondazione  di  Venezia ,  il  sorgimento  dello 
fttpnbbliche  italiane,  il  loro   progresso  e  U  loro  potenza» 
In  seconda  invasione  dei  Francesi  condotti  da  Carlo  d*AQ- 
giò  «  il  rinnovamento  della  milizia  italiana  e  le  compagnie 
di  ventura,  il  decadimento   delle   repubbliche  e  la  fondai 
■ione   dei   principati,   la   terza  invasi<me  dei  Franoeai  ai 
tempi  di  Carlo  Vili,  la  lega  di  Cambray,  i  pontificati  di 
Giulio-  n  e  di  Leone  X ,  le  guerre   di   Carlo  Y,  T  ordina* 
mento  degli  affari  d*  Italia  dopo  jU  metà  del  secolo  XYI  eco. 
Tottociò  riguarda  alla  pura  e  semplice  cognizione  dei  fiitti  : 
ehm  se  poi  si  voglia  penetrare  più  addentro  e  conoscere  le 
remote  origini  dei  fatti    medesimi  e  le  arcane  cagioni  che 
li  produssero ,  in  ul  caso  sarà  di  mestieri  scomporre,  per 
dir  cosi,  gli  avvenimenti  nei  loro  primitivi  dementi,  e  ùr 
palesi  i  vincoli ,  le  affinità ,  le  relazioni   per  cui  sono  in- 
aieme  legati  e  connessL  Così  per  esempio  sarà  necessario 
mostrare  come  tutte  le  istituzioni    romane,  i  principj  po- 
litici, i  sistemi  religiosi,  le  scienze ^    le   Uttere,  le  arti  e 
perfino  i  giuoclii  e  le  feste  si  appuntassero  neli*  unico  scopo 
di  accrescere  la  forza  materiale,  eh' è  il  primo  stromenlo 
di  signoria,  e  la  forza  morale,  che  T altra  forza  governa 
od  al  prefisso  ùae  dirige  ;    come    poscia  Augusto    s*  impa- 
dronisse deir  impero  e  lo  ricomponesse  e  consolidasse  ma- 
tnndo  piuttosto  la  sostanza  che  le  forme  »  e  per  tal  modo, 
procacciando    illusioni    agli   altri    e   potenza   a  sé    stesso;^ 
come  r  impero  decadde  prima  per  la  incredibile  perversità 
m  atoltezza  di  un  gran  numero  di  principi   che  regnarono 


iopo  Attfptno,  ed  in  progrecso  per  le  Incaute  pitrthàam  ap>> 
rate  da  Diocleziano,  pel  traflnmtamcato  della  »cde  impe- 
riale da  Roma  a  Bisaneio  eseguilo  da  Cvst.iatino  e  lopnt- 
tntto  per  le  irruzioni  dei  barbnrì,  per  la  detraletxa  dtlk 
urini  e  per  la  vilth  degli  accordi  ;  eoni«  in  meuo  ■  i)  br- 
innoii  rivolgimenii  il  Cristian  esimo  a  |;dì**  di  ptaan  ia 
nn  terreno  mosìo  di  receaie,  meglio  ai  ditauue  r  pw  Gv- 
waineute  ii  radicasse;  conte  per  le  mescolanze  mi  poptK 
barbari  e  dopo  queir  abbnttimeaio  ctie  »i  prova  nrlli  dmu 
e  nelTflbbiezione,  oei  molli  petti  italiani  s'ìnfiiadeMe  >« 
maggior  vigoria,  e  le  snervate  toro  lenipere  sì  rluiiortUa»- 
•ero,  ed  ìa  tutti  sì  dettasse  un  ardeoce  desiderio  dì  lilwni. 
e  questa  da  feroci  signori  a  prezzo  di  sanano  »i  atttatm 
e  le  repubbliche  sì  fondasseroì  come  (]aia(li  le  dite  ^tn^n 
predoni  ina  liti  nelI'ItaliB,  rimperiale  e  la  poaiificia.  iMlaal* 
fra  loro,  e  l'uno  nll'altra  aliematneate  prevalendo,  t«^ 
diiaero  ai  nuovi  Siali  di  eoosolidarsi  e  prod(Me«Mi^  ptR 
e  fazioni  die  moltiplicandosi  e  cotuplicaDdosì  in  oOfìr  j^w* 
ì  buoni  ordini  turbavano  e  corrompevano.  E  piii  tottiImrMi 
investigando  si  scorgerebbe  come  tra  le  passioni  ora  oiidA 
ora  insidiose  e  seinpre  proterve  ed  iailotnabili ,  si  aJwn* 
la  natura  delle  case  ed  ÌI  valore  si  dividesse  dalla  virà.* 
k  politica  dairamor  della  patria,  e  La  religione  dalla  ■•- 
rate  ;  per  cui  le  azioni  dei  prodi  uon  erano  il  pio  i^ 
iaj,  la  prudenza  era  tradimento,  il  puUE* 
rresse,  e  le  pratiche  dìvole  forme  ifwat* 
i  d*  ìmpor  silenzio  ad  una  coadeita  ^ 
>,  finché  i  delitti,  ■  paiimeoti,  l>  hM^ 
,  le  contìnue  provocaiioot  richiamarMtb 
e  col  loro  intervento  il  gran  dranai»* 
eonchinse,  e  la  indipendenza  italiana  ebbe  fine,  frt*^ 
Ktre  a  queste  dimostrazioni  non  sono  niestieri  spetàfi  ^ 
apposite  dissertazioni  i  fa  d'  uopo  bensì  die  U  naiiaiil* 
sia  con  tale  ingegno  condotta,  e  siano  gli  avvenimenti ■**> 
un  tal  punto  di  visla  presentati,  die  esse  natoralmeiilt ■ 
preseniiuo  ed  appariscano  mani&ste  ed  evidemL  D  ^^ 
Campiglio  De'  suoi  libri  istorici  mostra  di  aver  semfi*  ■* 
mira  questo  disegno,  e  if  intender»  sempre  a  eolorWto:  * 
questo  solo  intendimento  lo  rende  degno  di  ■amna  k^ 
Ma  siamo  d' avviso  che  il  Ipiadro  di  luì  «ia  Ki«Maoo  M" 
l'esser  dipinto  con  quel  traili  largii  e  fratKhi  ch'fspi^ 
menda  alti  e  generosi    concetti    ad    na   Couipendio  sMpi* 


volte  che 


tata  e  trcpìdant 
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ti  afianno  mirabilmente.  Dobbiamo  anclie  osterTare  che  lo 
stile  eoa  coi  è  dettata  quest*  opera  é  generalmente  langnido 
e  acolorito ,  ed  è  qualche  volta  eziandio  volgare  e  scorretto. 

Biografia  degT  Italiani  iUusirì  nelle  scienze,  lèttere  ed 
arti  del  secolo  XFIII  e  de' contemporanei  compilata 
da  letterati  italiani  dogni  provincia,  e  pubblicata 
per  cura  del  professore  Emilio  de.  Tip  aldo.  Ko- 
lume  terzo.  —  Venezia  ^  i836,  d(dla  tipografia  di 
Àlvisopoliy  in  8.^  di  pag.  5ii. 

A  qaetto   volume   terzo  di  nn"* opera,   che  la  animosa- 
inente  intrapresa   e   con  grande  alacrità'  continuata,  pre* 
oedn  nna  pre&zione  in  cui  1*  illustre    editore   dopo   alcani 
lamenti   sulk  urdità  e  sulla    freddezza  con  cui  i  letterati 
italiani  si  presuno  a  soccorrere  air  ardua  di  lui  impresa  t 
manifesta  il  dubbio  che  dae  difetti  si  trovino  nella  biografia 
dr  coi  ai  parla;  Tuno  che  gli  articoli  biografici  siensi  còn- 
vartiti  in  elogi ,   recandosi   per  tal  modo   pregiudizio   i|Ua 
loro  verità ,   alP  imparzialità   degli    scrittori   ed  allo  scopò 
morale   dell* opera;   T altro  che  troppo  si  abbia  secondato 
le  Tanità  municipali,  e  che  per  lusingarle  siasi'  conceduio 
di  aver  un  luogo   nella  biografia  ad  uomini   che  non  me- 
ritaTano  di  averlo.  In  conseguenza  dì  che  il  prof.  Tipaldo 
porg9  a*snoi    collaboratori   una   serie  di  consigli  e  «li  av- 
vortimenti ,  che  sono  per  ogni  riguardo  retti  e  convenienti, 
•  che  provano  c1i*egh  possedè  un  ingegno   corrispondento 
ed  nn  criterio  adeguato  alla  grandezza  deir  impresa  a  cui 
si  accinse.  Sennonché  devesi  mover  qnerela,  perchè  di  sé 
aC0S8O  sconfidando   egli  abbia  reputato   insuperabili  alcuni 
ootacoli   che    alla  piena    osservanza    delle   massime  da  Ini 
•tesso  inculcate  si  opponevano.    I  quali    ostacoli   consiste- 
irano  in  ciò  ;  che  V  editore  da  sé  solo    non  poteva  e  rac- 
cogliere i  materiali  del  lavoro,   e    scegliere  e  rettificare-  e 
correggere,  e  che  il  far  ciò  avrebbe   cagionato   un  sover- 
chio ritardo.   Poiché  noi  crediamo   che  con  una   coscienza 
sneno  trepidante,   con   una   salda   perseveranza,  con  una 
risolata  volontà  il  prof  Tipaldo  avrebbe  potuto  provvedere 
alPnopo,  tanto  più  che  per  la  pubblicazione  della  Biografia 
non  vi  era    nna  prescrizione    assoluta  di  tempo  e  ctie  nn 
indugio   prodotto   dal  desiderio  di  farla    migliore   sarebbe 
•tato  degno,  nonché  di  scusa,   di  encomio.   Per  ultimo  il 
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SOS 


orti  dei  wrco^  XVm- 

mie  e  da  gjomisli  lenerarj  d'Itatia  .  ad  obb  Miaeimfia  é^ 
Aaliatii  vieenti,  ch«  (i  dittia^aoDo  in  *{iuklM  nna  Me 
•ciaan*  delle  Utiere  *  drlU  ani,  r  fia«lin«aM  ad  «b  ^ 
Jiee  a  tutu  ìe  ojxrv  die  trauaito  d<Ua  Itarraomt  èaàmt 
ma  teeoli  XVJII  f  XiX;  il  qoale  poi  dovrà  •omanràinf* 
i  emeriali  ad  nn  Dixono  fila  itoto  éttle  iriense ,  Itt» 
td  arti  in  JiaUa  nel  secolo  XFIII  e  nei  primi  aanì  M  XIX. 
Mot  le  cooforiìmno  a  p«rii««re  in  qantr  fitntrftw  pty 
titài  i  <|iuK,  ove  tiano  col  delmo  ^iudivio  iwdwi  •drf' 
fttMt  reoderoDiio  vìeppiii  l' autore  beDeforrito  d*fb  w^ 
noMii,  •  porteranna  iaa«ni«Dto  del  pari  •  ala  tmmé 
hn  •  alF  onore  dell' ìuìUim   leuenttora. 

AIW  prafaKioae  ■pgnoao  gli  anicoli  biognàci.  (iaà 
qanto  lenio  volarne  mho  dnMcnio  «  ^oauro.  Fra  ì  ^at 
•  par  rìMriasica  loro  imponansa  e  pri  pn-sona)!^  ■  (■ 
Mpo  rdtftiri  meriiBno  ipecìak  atirmiiMie  ijai^lii  dpirA|lìrti- 
dal  Beeearia,  deirArici .  drl  Biir«ieri ,  del  BronteEÌ.  ^ 
CnoGO,  del  Colle,  del  D'Elei,  delle  illnatrì  donne  A|^. 
Alfarnai B  Rosalba  Carriera,  del  Fraacevcoai,  del  CiSm> 
dal  Gandolfi,  del  G n rampi ,  di  Cado  Co»i.  dd  Laa^> 
dd  HibiI,  del  Mario,  dell' Orìani,  del  PaneH.  dd  W> 
dd  Banbttù,  del  Rm».  dello  Scarpa,  dello  S^Mt>  *i 
Tallinieri,  del   VaUalmi,  del  Vidua   e  dd  Cnllm.  Sff» 

a  artìcoli,  degli  aliri  174  alenai  TÌfvrim 
i  che  sebbene  non  sìeosi   •egitaUd    nelle  aàf*'' 

ielle  erti ,   vi  laadaroao  fteró  noa  idcombì 

I  •  qualche  non  iipre^evole  prova    del  loro  MfiSt> 

I   par  qualche    rispano    poaaoiio    repalarti    non  ia** 

Mia  Moria  della  nottra  Ictcenuira  ;  aliri  sono  unì iii^ 

«oa  ani  volle  ma  ai  fé  star  ai  ramore  e  In  gratitodia*  deV 
▼onti  varao  qualche  defunto  o  antico,  a  macMm ,  o  bMe 
Attore  «.  altri  inlitie  traMera  origine  da  quelle  raaAà  ^ 
■iaipali  che  sono  per  solilo  (anta  arrii^nil  e  lanio  a*" 
liara.  In  tatti  poi  o  quasi  luiii  ai  nou  una  luaghaiMdi 
Mala  ai  aflft  alla  natura,  ni  fine  ed  air  nao  dei  l*r«i  < 
Mi  gaMtei  lunghezza  che  prot-ienr  o  da  ■overclùa  p'*'''' 
rilk  di  «tilOt  come  per  es  ,  negli  articoli  di  GimlaiDO  Aa* 
a  di  Aatonio  IVUrin  Biscioni  ;  o  da  ecordj  noa  ridueaii  di* 
4oalilà  dal  discorso,    come  in  .picUi    dì   Cìateppe  1-^ 
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e  di  Angelo  cTElci;  o  da  digressioni  dottrinali  intempe- 
stive e  mal  collocate  come  in  ({nello  di  Cesare  Beccaria; 
o  da  effusioni  di  affetto  simili  a  perorazioni  rettoriche, 
che  a  nostro  avviso  possono  trovar  dappertutto  Inogo  de- 
cente fuori  che  in  un  dizionario  biografico,  come  itegli 
articoli  di  Camillo  Facetti  e  di  Ernesto  Mauro;  o  da  nna 
esposizione  troppo  diffusa  delle  opere  pubblicate  «  corno 
nell'articolo  del  Colletta,  in  cui  il  sauto  della  storia  di 
Napoli  di  questo  autore  riempie  quattordici  intere  colonne 
di  stampa;  e  ciò  sdhza  profitto  e  senza  ragion  su$cientei 
poiché  nelle  istorie  quando  si  sappia  a  qual  paese  riguar-* 
dano  e  sia  notata  T epoca  da  cui  cominciano,  e  quella  in 
coi  hanno  fine ,  inutile  affatto  addiviene  di  offrire  il  sunto 
delle  materie  trattate,  sapendosi  già  prima  qoali  siano  i 
fiitù  che  formar  debbono  il  subbietto  della  storica  narra- 
Bione.  Noi  lo  abbiamo  già  detto,  ed  ora  lo  ripetiamo  che 
S|^  artìcoli  biografici,  ed  a  quelli  singolarmente  di  minor 
importanza,  jpar  che  bene  si  confaccia  una  succosa  hre» 
vita,  una  saggia  temperanza  di  pensieri,  una  giusta  so- 
brietà di  parole;  onde  basti  un  cenno  sulle  più  notabili 
epoche  e  sulle  principali  vicende  della  vita  del  personaggio 
a  coi  r  articolo  riguarda*,  ed  una  notizia  chiara  e  precisa 
della'  qualità  e  del  merito  delle  opere  eh*  egli  avesse  dato 
alla  luce.  Di  tal  maniera  sono  ottimi  esempli  in  questo 
forzo  volume  gli  articoli,  relativi  al  Crico,  al.  Sappa,  al- 
TAlberghetti ,  all'^Amico,  allo  Strano ,  al  Garulli ,  e  più  di 
ogni  altro  lo  è  quello  del  P.  Valsecchi.  Qualche  menda  poi 
in  vari  luoghi  ci  occorse  di  osservare.  Nell'articolo  di 
Francesco  Mancurti  si  accenna  che  Imola  fosse  la  patria 
di  M.  A.  Flaminio ,  mentre  tatti  sanno ,  ed  il-  Tiraboscht 
lo  dice ,  che  (piesto  celebre  poeta  era  nativo  di  Serravallo 
nella  Marca  Trivigiana.  Neil*  articolo  di  Carlo  Gozzi  si  oni- 
acono,  e  quasi  si  confondono  insieme  Carlo  Goldoni  e  Pie- 
tro Chiari,  né  l'uno  si  distingue  in  alcuna  maniera  dal- 
r altro-,  sebbene  quegli  sia  il  maggiore,  e  questi  T infimo 
fra  i  nostri  poeti  comici,  e  Tuno  sia  già  dannato  ad  on 
obblio  che  probabilmente  sarà  perpetuo,  e  la  fama  del- 
r  altro  duri  sempre  più  viva  e  fiorente.  Così  ci  parve  strano 
che  neir  articolo  di  Giuseppe  Sarchiani  si  abbia  volato  ri* 
legar  in  una  nota  le  epoche  della  nascita  e  della  morte 
di  questo  illustre  letterato  ed  economista,  poiché  se  uH 
notizie   non  appartengono   in   modo  ad   una  biografia  .da 
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fòrtniirne  psrie  esscneUle,  anziché  lU  «atnu-vi  a 

BOn   sapremmo   davvero  cfusti   altre   mai    vi   possano  tf\ 

tenere.    Neil"  articolo  del  Frimcescliioi     si     scrìv«   the  I 

in  Roma  dal ,  ed  in  quello  d^'Arici  cIm  il  p* 

degli    Ulivi    vide  la  luce  la  prims  volta   nel 

Egli  è  chiaro  die  se  t^li  epoclie  non  si  conotccrane. 
meglio  omiuetierne  1* indicaziooe ,  polche  siccome  crai 
facile  procurarsi  silVatte  notÌEÌe.  coti  faverlt 
quando  pare  erano  necessarie  a  compiere  la  acritlnn  a^ 
•tra  ua''incnria  quasi  irriverente  verso  il  pabblie»  «l  ■ 
lettori.  Neppiir  sappiaiuo  perchè'  T  articolo  di  TìanMi 
Cuoco  sin  così  pieno  di  hctiae  ed  irto  dì  paliti,  p«r  ai 
il  senso  rimane  sovente  soipeso,  e  ne  risakn  no  Bip«V 
bruito  e  sconveniente  per  non  dire  iiulecente  *  rUiola 
Se  motivi  da  rispettarsi  impedivano  che  rarxicolB  faM 
stampato  com'era  stato  da  principio  deuato,  ontosa 
miglior  consiglio  o  non  piihblicirlo,  o  rirortnarlo,  ankbt 
lasciare  che  uscisse  alla  luce  cosi  cincischiato  *  BOM* 
Nell'articolo  del  Bigonì  non  senza  meraviglia  unM*i 
•crttto,  '•  Alcuno  sì  duole  tuttavia  che  l'aureo  tuilM 
latino  siasi  dai  moderni  pressoché  perduto;  n»  al»  * 
più  sano  avviso  deplorano  qne»i*1iniica  pessìuia  aiaoa' 
■crivere,  la  quale  altro  efletto  non  produce  che  dì  rtts*- 
gere  Ih  scienza  in  ptccol  Rumerò  di  stndloiì ,  e  TanaanM 
che  dato  bando  alle  scritture  tstine.  te  scienxe  C  le  hlM* 
lodo  Tefietto  per  cui  sono  coltivale.  ••• 
lon  reptiitamo  n«  vera,  uè  aiiiiiilaaMl 
Ito  da  parte  Ogni  scolastica  apparalo  ed  f^ 
lirocinio,  egli  è  certo  che  la  profoiMJa  costui'»*' 
latina  è  agl'italisni  Mudj  nonché  coavea<M> 
e  che  cpiindi  por  si  debbono  in  nto  tMU  ' 
mezzi  che  giovar  possono,  e  stimolare  ad  ■c<|uistarUii'* 
i  quali  uno  de*  più  efficaci  ed  acconci  é  quella  aenu  éé- 
bio  che  Etano  Ialinamente  insegnate  quelle  disciphnc.  ^ 
generali,  e  nim  hanno  adercinte  a  «' 


La  qual 
Poiché  II 
pedamesi 
della  lini 


BDDO  per  cosi  di 
ntteri  locali. 

Qu,..L  .1  «™ 
Mrtainen 

compilatore    poievai 
avremmo    voluto    ni 


no  teutii  difetti,  ed  alcuni  ani  irti 
Tuttavia  «iccome  dalla  diligvoM  *l 
o  assai  facilmente  esser  tolti .  "^ 
a  trovarli.  E  Unto  più  lo  avrcuM 
voluto ,  in  quantochè  ci  sembra  che  queMo  volmit  i^ 
atto  complesso  sìa  degli  antecedenti  di  gran  Iwnga  m^BMi 


APPSNDIQB  ITALIAirjU  ao5 

per  lo  che  nasce  naturalmeate  il  desiderio  che  il  pregio 
del  libro  non  sia  da  piccole  mende  attenuato,  e  che  più 
chiaro  ed  evidente  si  ftccia  il  progredir  dell*  impresa  a 
quel  grado  di  perfezione  che  pnò  alle  umane  cose  esser 
compatito,  e  che  T  Italia  nostra  possa  rallegrarsi  di  on*opera 
che  sempre  più  sia  degna  della  sua  gente  e  dei  sao  nome* 

Della  vita  e  delie  opere  ^Ippolito  Pindemonie.  Libri 
sei  compilati  da  Benassù  Montanari.  --  yeneziày 
1834,  dalla  tipografia  di  Paolo  Lampato,  in  4.^ 
di  pag.  378. 

Per  nna  cansa  interamente  accidentale  la  Biblioteca  ita- 
lianm  non  fece  parola  di  quesi*  opera  quando  fu  pubblicata  % 
0  forse  non  avremmo  rotto  u'n  silenzio  per  unto  tempo 
oaaervato  se  fidati  air  autorità  di  un  antico  proverbio  noa 
•vetaimo  creduto  essere  minor  peccato  la  tardanza  che. 
Tommlssione. 

Quando  questo  libro  cuci  alla  luce  molte  e  varie  sen- 
taoze  su  di  esso  *si  pronunciarono.  Alcuni  ne  lodarono  del 
pari  il  concetto  e  V  esecuzione ,  la  erudizione  e  l'esattezza  i 
altri  in  vece  dissero  die  soverchia  e  sproporzionau  n'aera 
la  mole ,  troppo  lo  stile  prolisso ,  troppo  aflPhstellate  le 
citazioni,  in  troppo  numero  gli  aneddoti.  E  veramente  a 
chiunque  saper  voglia  cosa  sia  vuotare  U  sacca  la  lettura 
di  questo  libro  farà  aperto  e  piano  il  significato  di  tal 
motto  proverbiale.  Ma  per  altra  parte  Talto  ingegno  e  la 
filma  chiarissima  d*  Ippolito  Pindemonte  chiedevano  che  la 
Tita  di  lui  fosse  con  peculiar  diligenza  narrata  ai  posteri 
tempre  bramosi  di  conoscere  •  tutto  ciò  che  ai  grandi  no- 
mini riguarda;  un  paziente  studio  che  si  adoperi  a  rac- 
cogliere le  più  minute  particolarità,  nna  certa  assidua 
'■énra  che  si  ponga  nelF  aggiungere  ad  esse  quanto  la  storia 
•  la  poesia  possono  somministrare  di  acconcio  ad  ornarlo 
e  renderle  più  importanti,  dimostrano  egualmente  e  il 
merito  eminente  del  personaggio  che  è  il  soggetto  delfopera 
e  Tamor  generoso  di  quello  che  la  dettò;  ed  il  farci  te* 
acimonj  di  tutte  le  azioni  di  tal  personaggio,  il  porci  a 
parie  delle  domestiche  di  lui  vicende,  degli  studj,  della 
relazioni^  delle  corrispondenze,  il  circondarlo  dei  fitti  « 
d^i  esempli,  delle  memorie  che  in  qualsivoglia  modo 
LO  chiarire  i  più  reconditi  sentimenti,  i  pensieri  più 
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ìntimi;  tutto  ciò  forma  intorno  di  noi  una  compiota  rap- 
presentazione e  per  così  dire  un-  panorama  morale  della 
vìM  di  quel  personaggio  medesiqiQ,  per  cui  ai  ventnrì 
scrittori  delie  istorie  nostre  letterarie  nnlla  resterà  a  de- 
siderare, nulla  ad  investigare;  e  con  ciò  pare  a  noi  che 
siasi  fatto  bene. 

Con  queste  mir^  senza  alcun  dubbio  il  sig.  Montanari 
Compose,  r  opera  sua.  La  quale  si  divide  in  sei  libri  §  di 
cui  il  pi^mo  contiene  cinque  capitoli,  sei  ognnao  dei  tre 
seguenti ,  sette  il  quinto  e  nove  V  ultimo  ;  e  con  una  certa 
lentezza  che  pare  una  dilettazione  morosa  ci  viene  mano 
a  mano  favellando  della  famiglia  e  dei  natali  del  Pinde- 
monte ,  dfìl*  infanna  di  lui ,  dell*  istituzione  letteraria  e 
cavalleresca ,  dei  viaggi ,  degli  stodj ,  delle  opere ,  de*  prs- 
getti,  delle  abitudini  domcistiche,  delle  illustri  amicixie, 
delle  alterazioni  della  salute,  del  progressivo  decadinwittP 
di  questa ,  della  morte ,  e  finalmente  degli  onori  rendolig^ 
dalla  patria  !  Lo  stite  è  facile  e  piano ,  diffuso  ma  oca  no- 
joso,  semplice  ma  non  senza  eleganza.  Noi  pertanto  cre- 
diamo che  fino  a  che  durerà  la  filma  d"*  Ippolito  Plnds- 
monte y  e  certo  crediamo  che  durerà  lontanissima,  qnesi» 
libro  sarà  ricercato  con  premura  e  letto  con  piacere  e  cea 
profitto. 


JSlogio  del  conte  Leopoldo  Cicognara  detto  nellAceO' 
demia  della  Crusca  dal  segretario  abate  Frutta/oso 
Becchi  la  mattina  del  9  settembre  1834.  —  -^ 
renze,  1837,  ^^pografia  della  Speranza,  in  8.^ 

È  un  elogio  dettato  con  gran  senno,  con  fina  elegama, 
con  erudizione  copiosa.  Esso  a  parer  nostro  deeai  aingo> 
larmente  encomiare  per  una  certa  sobrietà ,  per  una  cena 
temperanza  di  pensieri  e  di  sentimenti ,  da  cui  riaalu  noe 
atile  modesto  senza  grettezza  ed.  ornato  senza  fuco.  L'ao* 
tore  si  trattiene  particolarmente  a  discorrere  dell*  istitu- 
zione ricevuU  dal  Cicognara,  degli  uffiz]  che  gli  furono 
conferiti,  della  presidenza  da  lui  sostenuta  della  vene- 
ziana Accademia  delle  belle  arti,  delle  opere  che  diede 
alla  luce  e  singolarmente  della  Storia  della  scultura  ^  della 
morte  di  Ini  e  dell*  universale  compianto  di  coi  fu  onorats. 
Gerumente  per  quest*  elogio  il  lettore  y  sebbene  non  abba- 
gliato da  splendide    immagini   né   blandito   da  lusinghieri 
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leoocinj,  pare  coacepirà  una  grande  idea  della  poienca 
deir  ingegno  e  deli^  eccellenza  del  cuore  del  coQte  Leopoldo 
Gicognara;  ciò  che  senta  dubbio  torna  a  aomnia  lode  • 
del  lodato  e  del  lodatore. 


Notizie  biografiche  di  Isabella   Albrizzi   nata   7W)ft>- 
cìd.  —  Padova,  1837,  ^^'  ^^  della  Minerva^  in  8.* 

Chi  non  dirà  che  singolare  aia  T  alacrità  o  maraviglioaa 

'     La  fecondità  del  professore  Meneghelli  ?«I1  qoale  caldo 

nùcatore  del  merito  letterario  e  della  virtù,  e  virtuoso 

*     steaso  e  letteratissimo  £a  die  T ingegno  suo  divenga  idter- 

I    pNCtt  eloquente  del  suo  cuore  per  rendere  il  debito  onora 

'     a  qnegl' lUostri  che  compiuto  il  loro   corso   mortale   dalk 

^   fHma  alla  seconda  vita  trapassano.  Così  vedemmo  in  breve 

^   pmùdo  di  tempo  da  lui  pubblicati  gG  elogi  e  le  memoria 

dai  aavaliori  Manfredini  e  Laszara,  dei  professori  CSoUalto 

^    m  Mabil  e  di  parecchi  altri;  ed  ora  vediamo  per  lui  «adm 

'     alla  luce  le  Memorie  della  celebre  Isabella  Albriaai. 

DalT  illustre  fiimiglia  dei  Teotochi  nacque  Isabella  io 
Cerili  neiranno  1760,  e  dalla  propiaia  natura  aorta  hdr 
lassa  di  forme*  e  leggiadria  di  modif  ed  ingegno  aouto  • 
avegliatissimo.  Ebbe  nella  casa  paterna  ottimi  esempli  e 
aahitari  consigli  e  sapiente  istitusìoae  dal  padovano  Alberto 
Zaramellini  e  dall^  abate  Zannini.  NèlT  età  di  sedici  anni 
per  secondare  V  altrtd  volere  si  fece  sposa  al  veneto  geor 
cihiomo  Carlo  Antonio  Marini»  autore  dell*  Isterìa  del  tooh* 
mercio  viniziano;  matrimonio  che»  non  consentito  dal  cuore 
•  non  confortato  dall^amore,  fu  dopo  alcun  tempo  legal- 
mente disciolto.  Passò  quindi  a  seponde  nosse  con-  Già- 
aa^>e  Albrizzi  chiaro  per  bontà»  per  costumi»^  per  insigni 
aostenute  magistrature  ;  con  cui  visse  felicemente  sino  alla 
morte  di  r^uel  patrizio  avvenuta  nelPanno  181.1,  e  da  cui 
ebbe  un  figlio  nel  qual  pose  ogni  cura  ed  ogni  speranza» 
e  che  bene  avendo  corrisposto  alle  materne  sollecitudini 
onora  al  presente  coir  iogegno  e  colla  virtù  la  sua  patria 
ad  il  veneto  patriziato;  onde  giustamente  a  lui  volle  il 
Meneghelli  indirizzare  e  dedicare  le  Memorie  biografidie 
della  madre.  Ebbe  quesu  illustri  ed  estese  corrispondente 
m  gelosamente  conser volle»  ed  amica  compera  aincaraa 
costante»  fu  pur  lieta  di  salde  e  fidatissime  amioiaiev-^ 
quando  in  compagnia  del  figlio  viaggiò  per  Tltalia  einars» 
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•  yUkò  Firenze  e  Roma  e  Parigi  «  troTÒ  dappertauo  affct* 
tòòte  accoglienze  ed  ospiuU  festeggiamenti.  Fissata  poi 
eh*  ebbe  la  sna  sunza  in  Yenezia  aveva  intorno  a  sé  im*af 
sidua  schiera  di  amici ,  a  cnk  aggiungeva  si  il  fiore  dei  fo- 
resUerl  che  in  quella  città  convenivano^  e  in  tal  gniu 
formava  si  in  casa  Albrizzi  ona  elettissima  società,  nelk 
quale  molto  discorrevasi  di  lettere  e  di  quistiooi  letterarie, 
nulla  dei  fatti  cittadineschi,  nulla  di  politica.  Dapprimi 
applicavasi  quasi  esclusivamente  agli  stodj;  ma  dopo  U 
morte  del  secondo^  marito  il  suo  materno  amore  la  cotui* 
gliaya  a  dividere  il  tempo  fra  gli  studj  e  gli  ajffarì  dooie* 
sttci  a  cui  intendeva  con  gran  senno  e  con  pari  profittisi 
«  pubblicò  parecchie  opere  di  maggiore  o  minor  mole, 
che  procacciarono  a  lei  una  bella  rinomanza,  •  firatcaroas 
gloria  alle  nostre  lettere:  alcuni  articoli  per  giornali  «  It 
Difesa  delk  Mirra  deirAlfieri,  i  Ritratti,  e  soprattutto  It 
Descrizione  delle  scoknre  canoviane;  per  la  qoale  TesinBO 
scultore  le  fece  palese  la  propria  gratitudine  etA  pressa- 
tarla  del  busto  di  Elena  da  lui  scolpito  in  marmo  Inneml. 
Dopo  una  lunga  viu  vissuta  nella  pace  della  Yirttt  od  ia 
ima  tranquilla  temperanza  di  vicende,  PAlbrissi  nuinob  si 
irivl  ner  giorno  27  di  settembre  dello  scorso  anno  18S6 
fra  i  soccorsi  della  religione  eh*  ella  stessa  ricliiese  ,  e  frt 
le  cure  del  figlio  che  prestoUe  incessanti  e  tenerissirfs» 
lasciando  negli  amici  suoi  un  ^siderio  inestinguibile,  uà, 
cidtori  delle  buone  lettere  una  memoria  onoratissima ,  ia 
-tutti  quel  dolore  che  naturalmente  si  prova  qpando  alqns 
splendido  lume  della  patria  si  spegne. 

fi  questo  il  sunto 'delle  Memorie  dT.  Isabella  Albriizit 
che  il  Meaeghelli  arricchì  di  aneddoti  prima  non  divulgati 
ed  abbellì  con  quel  suo  stile  semplice  nello  stesso  temps 
-ed  elegante,  affettuoso  ed  < ingenuo. 


Leoì^he  lapidi  del  Museo  d  Esu  UUutraU.  —  Par 
.   <?ow,  1887,  in  8.®  di  pag.  170. 

Acesò  che  le  antiche  lapidi  arrecar  possano  tutta  Futi- 
k-  che  per  lo  stato  presente  delle  scienze,  la  letteraria  le- 
pubblica  ha  diritte  di  aspettare,  egli  è  mestieri  dirigcrk 
al  discóprìmento  doUa  storia  recondita,  ed  alla  conferois- 
«ione  e  schiarimento  della  particolare,  delle  rispettive  città 
ejnrbvHncie.  Storia*  cotanto  manche vde  di  solidi  fondamenti 
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ptt  ciò  che  alle  più  rimote  epoclie  appartiene  ;  appoggiata 
per  lo  più  a  scarsi  ed  incerti  cenni  di  classici  aotori,  in- 
tesi alla  narrazione  di  &tti   che    non  interessano  a^  luoghi 
medesimi;  e  più  sovente  a  povere  tradizioni  figlie  di  fidse 
etimologie  e  delf  ambizione  comune  e  quasi  naturale  negli 
vernini 9  di  trarre  le  origini  più  di  lontano  che  sia  possibile^ 
e  di  unire  il  proprio  nome  a  più  famosi  che  giganteggiano* 
ne*  secoli  trapassati.  Ad  ottenere  lo  scopo  è  necessario  pri- 
mieramente di  riunire  insieme  tutti  i  monumenti  scritti  e 
figurati    che   sono    venuti   alia   luce    nel  suolo  medesimo; 
quindi  disporli  e  conservarli    in   qualche  pubblico  stabilì* 
mento;  finalmente  illustrarli  con  amore  e  dottrina,  sepa- 
randoli  con  critica  e  *  soprattutto    con   buona  fede  da  tutti 
qnelli  che  fossero  d*  altronde  suti  trasponati ,  su*  quali  non 
paò  aversi   altro    diritto   fuori  del  materiale  possesso:  rir> 
mendicando  in  pari  tempo  gli  altri  su*  quali  si  ha  un  vero 
diritto  di  origine,  e  di  cui  in  qualsivoglia  maniera  ti  fosse 
•tati  s|>og]iati.  Di  tal  modo  si  andranno  preparando  i  veri 
materiali  di  una   generale    dottrina   epigrafica,    secondo  il 
natema  perfezionato .  dal   sommo  maestro  della  Nnmmaria 
prof.  Eckel;  giusta  il  voto  per  noi  espresso   in   altra  oc* 
«■aiooe ,  e  che  speriamo   non  lontano  il  giorno  di  vedere 
compiuto. 

Al  quale  intendimento  avremmo  veduto  ben  volontieri  sa 
fosse  rivolta  T opera  che  annunziamo,  riferendosi  diretta- 
«wbte  alla  storia  dell*  antica  colonia  d*  Este ,  dandone  i  tfuoi 
fuoimmenti  piuttosto  che  quelli  che  con  salutare  consiglio 
aono  stati  raccolti  nel  pubblico  Museo  di  quella  nobile 
città ,  per  opera  specialmente  del  coltissimo  signor  podestà 
Fracanzani,  cui  meritamente  ha  dedicata  la  sua  illnstr»- 
■ione  il  chiarissimo  prof.  Giuseppe  Furlanetto,  nome  assai 
caro  e  benemerito  alle  buone  lettere*  per  molti  altri  eruditi 
lavori,  ed  in  ispecie  per  la  grand* opera  deirAppendice  al 
Dizionario  Forcelliniano. 

Perocché  il  detto  Museo  si  compone  di  un  snflBciente 
nnmero  di  marmi  scritti  e  scolpiti,  pochi  de*  quali  emersi 
dalla  stessa  città  e  territorio,  ma  nella  maggior  parte  de- 
rivati da  Padova,  d'Aquileja,  dal  Friuli,  dalla  Dalmazia, 
da  Roma  e  da  altre  contrade,  e  trasportati  costà  dalla  no- 
bile famiglia  Conta  ri  ni  e  da  diversi  altri  per  adornarne 
le  loro  case.  Al  contrario  non  si  è  tenuto  conto  in  qne- 
at* opera  di  molti  monumenti  provenienti  dal  suolo. medesimo 


aie  AFFBNDIDE   ITÀLIàUA. 

greci  è  romani  9  siccome  riferisce  faatore^  statì  dìsjoctcr- 
rati  in  varie  epoche  in  Este  e  ne' suoi  dintorni,  e  ohe  comi 
in  ogni  altra  città  d*  Italia  o  si  lasciò  mseramenu  perkt, 
o  trasporcare  in  altri  paesi.  Però  anche  questi  eraao  siati 
raccolti  ed  illustrati  dall'*  estense  Isidoro  Alessi  e  da  altri 
collettori,  onde  avrebbe  potuto  in  grani  partA  ricavaiii  il 
dottissimo  Fnrlanetto  e  farne  tesoro  di  patria  storia. 

Prescindendo  da  questa  riflessione  ^  forse  derivatm  da  «a 
Bostro  particolar  desiderio»  ed  estranea  alio  aoopo  dd" 
r  opera»  ma  che  per  altro  raccomandiamo  airegr«gio 
per  quella  che  ne  fi|  sperare  intorno  agU  aaticliì 
dell'*  illustre  sua  patria  ;  i  commenti  che  si  so^ungoao  s 
dascona  iscrizione  sono  ripieni  di  abbondante  e  apesM  ptr 
regrina  erudizione,  e  muovono  alla  meditaiioiie  «legUatar 
diesi  in  epigrafia  non  pochi  problemi*  Per  molti  de**  quali 
Fautore  dotto  non  meno  che  qiodeslo  ha  voluto  ricesiMi 
alla  vasta  dottrina  antiquaria  cfelP  amico  eav.  B.  Borghaiit 
del  quale  s'inseriscono  testualmente  i  responsi,  onde  pia 
ricca  ed  importante  riesca  P  opera  agii  amatori  di  quarti 
studjk  Se  non  ch^  per  ciò  appunto  veste  generalmente  k 
natura  piuttosto  di  una  raccerta  di  Memorie,  che  di  m 
lavoro  seguito  e  compimo.  Oltreché  avrebbe  dovuto  es- 
sere corredato  di  non  poche  figure,  di  caratteri,  di  nani 
e  di  simili  sussidj,  e  T  edizione  condotta. con  qualche  Asg- 
gior  cura. 

Noi  non  imprenderemo  a  discorrere  molte  osservaaieoi 
cui  darebbero  luogo  i  sottoposd  ccynmenti  ;  diremo  ao|taais 
come*  al 

N.*  I.  non  avremmo  eraduto  oecèssarit  aorrcggere  il  ee- 
fnome  aktor,  il  quale  senza  equivoco  leggesi  ntUa  pitM^t 
con  Actor  o  AUor,  poiché  àcèot  nulla  significa.  B  dbe  «osa 
deve  significare  fuoii  di  un  oognomé  ?  È  henai  vero  chs 
a  cognomi  in  generale  aveano  una  significazione  propriai 
ma  questa  non  è  sempre  conosciuta,  e  tròppi  sono,  dsi 
qiuli  è  tutuvia  ignota.  Daltronde  Aetos  (aquila)  ed  JeUh 
phorus^  col  solito  mutamento  della  S  in  iZ,  e  molto  pia 
Aeton^  erano  vocaboli  noti  ed  usati  presso  i  Romani. 

N."  Il-  Una  serie  di  nomi ,  tutti  di  bassa  nazione ,  ì» 
nalzano  un  tempio  ad  Ercole  intitolandosi  magistri}  ed  ia 
fine  due  magistri  vici  sono  segnati  ad  uso  di  eponimi.  (S  è 
sembrato  non  essersi  posto  mente,  che  tutto  il  marmo  s 
principio  delle  Unee  è  mancante  ;  sicché   avanti  a  magistri 
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poteva  esservi  un  ex,  indicante  che  i  noinioati  preceden-i^ 
temente  aveano  coperta  la  stessa  carica  negli  anni  Ènte* 
riori.  La  qual  cosa  escluderebbe  la  maggior  parte  delle 
questioni  che  si  sono  introdotte.  Oltre  di  che  secondo  lo 
etile  epigrafico  potevano  aver  conservato  il  titolo  anche 
dopo  r  esercizio  della  carica  stessa. 

N.*  III.  Bella  ed  opportuna  T  osservasione  per  coi  si 
•tabìlisce  che  la  Romulia  (  che  di  tal  modo  debb*  eseere 
nominata  e  non  RomiUa)  era  la  tribù  cai  fa  ascritta  la 
romana  colonia  di  Ateste  ;  e  che  i  Duunmri  e  non  i  Qua- 
tnvniHri  furono  il  sno  maggior  magistrata 
^  N.*  IV.  Le  abbreviatnre  vl  .  v  .  a  .  l  .  li .  considerata  a» 
p  cara  la  conditone  del  votante  e  la  I.  che  •*  innalza  «opra 
0  le  altre  lettere  ad  indicare  il  numerale,  non  sembra  dob» 
0   bioio  doversi  integrare   8ewr  votum  sohit  etc.  ommeita  la 

0  tetuinda  ▼  •  per  la  concorrenza  immediata  della  atessa  let- 
ii   cera,  siticome  accenna  il  eh.  Borghesi. 

1  N.*  VI.  Importantissimo  di  tatti  i  monumenti  di  qneiéa 
I  collezione;  il  celebre  decreto  del  proconsole  Q.  Gecilioclie 
r     itabilisce  i  confini  tra  i  territorj  d*  Este  e  di  Padova,  eoo»- 

forme  alP  altro  più  noto  del  console  Attilio  Sarano  pai  o&a* 
fine  dall*  altra  parte  dello  stesso  territorio  con  quello  di 
Vicenza.  Codesta  iscrizione  terminale  stava  incisa  sul  fianco 
naturale  ed  informe  del  monte  Venga ,  il  più*  alto  degli 
Euganei,  ove  fu  veduta  e  pubblicau  pel  primo  dalPOr^ 
aato  nel  16789  poscia  dairAlessi  verìficau  essere  scritta 
due  volte  runa  dopo  P altra  con  qualche  variante;  e  daUo 
aresso  fatta  tagliare  dal  masso  e  trasportare  in  sua  casa  4a 
Eate.  Finalmente  acquistata  da  buoni  cittadini  collo  sborao 
di  rilevante  somma,  è  stata  posta  nel  pubblico  Musea  la 
fronte  deir  opera  se  ne  vede  la  figura  incisa  in  rame  colla 
▼era  forma  delle  lettere ,  e  i  danni  sofferti  ne*  venti  seeoK 
ne*  quali  ha  durato.  Perocché  fu  posta  Tanno  61 3  di  Roma, 
140  prima  delP  eira  nostra ,  siccome  io  una  sna  lettera  di- 
moatra  il  valoroso  cav.  Borghesi.  Copiose  e  plausibili  ao^- 
Uaie  si  adducono  intorno  a  questo  singoiar  monnraento,  e 
noi  siamo  persuasi  che  la  stessa  iscrizione  in  origine  fosse 
aiata  replicata  su  molti  punti  del  confine  medesimo,  e 
che  seguendo  la  linea  del  perimetro  se  ne  potrebbero  rin- 
venire le  tracce. 

N.*"  YIIL  Elenco  di  semplici  nomi,  fra^  quali  di  due  donne. 
Si  credono*  le  persone  concorse  alia  S[)esa  di  una  qualche 
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opera  pnbblìca  %  opinione  asHÌ 
prodotta  d.il  Brunati,  il  quale  in 
Museo  Kircheriaao  (q.°  89)  dicli 
soldati  di  un  qualche  esercito,  a 
runa  distinzione  di  «quadre,  e 
medesimi. 

N.'  XI,  Dopo  aver  dello  l'am 
delle  arti  erano  quegli  Meni  che  p«r  noi  si  cliiunaao /<» 
glie ,  nella  sottoposta  nota  3  lì  a^iugne  :  aiteruet  l'Oatt 
che  in  Padova  35  era/10  le  Fra^t ,  qutmce  appaioo  aim- 
ravansi  a  Roma  tribù.  Sa  di  che  meravigliando  abbuncM" 
aultato  r  Orsato  medesimo,  dal  qnale  sì  rileva  *Liu}ifci 
mente  che  a  iuo  tempo  esktevano  35  Fraglie  u  confndh 
Ulte  in  Padova.  Ciò  aia  detto  a  giustificazione  dclT  SMB 
contro  una  stinile    erronea    Ìnterpretai.ione    di    sue  fB^ 

Fin  qui  le  poche  votive  e  1«  ittoricbe.  Le  seguemi  a» 
alia  LUI  sono  sepolcrali,  alcune  spettaalì  b  vetenni '*' 
dotti  neir antica  colonia  Atestina,  ed  altee  ad  esercenti  ■'' 
■tierì,  come  medicits,  lanarius  ,  iiuor  ,  pucator  ,  eie  m^ 
memi  abbondanti  di  dotte  e  nuove  discussioni  BBnqm 
•loriche,  Aloiogiche,  paleograliche.  La  lirevissima  al  n*  LO- 
C  .  L  .  AMAN  .  D  .  o  .  ci  aembrft  non  meritasi»  alt»  OM*- 
Tazione ,  salvo  che  ta  frequente  anomalia  d«*pnnùi  bp 
gendosi  chiaramente  Cai  UbtrtQ  Aaiando ,  cogoonae  ^ 
raro  fra  i  servili. 

H  titolo  dell'  opera  non  ci  permetteva  di  aspeitirv  •> 
appresso  un  buon  numero  di  figuline  o  sigilli  di  bblaw 
impressi  sopra  anfore  e  mattoni,  le  quali  con  alenai  In* 
menti  inesplicabili,  e  colla  deacrisiofie  di  poclM  •cvltvt- 
giungODD  al  num.  LXXXIX. 

n  N.°  XC,  ed  ultimo  riferisce  la  descriciooc  di  «uia  kif 
epigrafe  euganea  in  due  linee  biucro^de,  montuiMnlBWI' 
■riportante  e  particolare  di  codesti  luoghi .  ove  Boa  |M1> 
•Uri  se  ne  sono  dissotterrati i  oodT*  s|x-r«bil*  di  poMC  ^ 
gnere  al  di  scopri  mento  di  quell' antichiasiaia  liogmi'tf^ 
tura,  al  quale  scopo  Ìl  benemerito  antoro  offre  geotfiF 
mente  1'  opera  saa  a  chiunque  volesse  accingersi  aik  ^ 
bile  impresB- 

P.  ¥.  i- 
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4lttim*   Esposizione  <&  bette  orli  ut  ÀNano  eàeguiia 
in  occasione   dell  ammersario   ài  S.  iT.  I.  R.  A. 

Ferdinando  L  —  MUano^  1837,  ^V^g'''  ^  G.  Truffi; 
presso  Carlo  Canadelli  editore^  in  4.^ 

UAUmm  del  sig.  Canadelli  non  appartiene  alle  Strenne 
né  agli  almanacchi  benché  sia  venuto  in  Ince  inaieme  eoa 
lora  Non  é  solamente  più  grande  di  tutti  qne*  libri  ma 
tutti  ancora  li  vince  nella  magnificenza  delT  edizione  :  e 
come  tale  meritò  che  S.  M.  il  grazioso  nostro  Sovrano 
si  degnasse  di  accettarne  la  dedica.  Quantunque  i  disegtti 
e  k  Incisioni  non  siano  tutte  d*un  ugual  pregio,  genenl- 
mente  considerato  però  questo  volume,  lasciasi  nurito  ad- 
dietro tutti  gli  altri,  quelli  almeno  che  sono  fitttura  ita* 
liana  t  ed  é  una  bellissima  prova  del  molto  che  si  potrebba 
£ira'  anche  tra  noi.  Paragonare  questo  volume  coi  migliori 
che  ci  vengono  da  Parigi  e  da  Londra,  e  dedurre  da 
questo  confronto  che  i  nostri  artisti ,  per  quanto  facciano  » 
non  sanno  uguagliar  gli  stranieri,  sarebbe  una  vera  in- 
ginatisia:  perché  oltre  air  altre  cagioni  già  note,  bisogna 
conalderare  che  tutto  questo  AXbwn  fu  pensato  e  compiuto 
nel  corso  di  pochi  mesi.  Desideriamo  che  questa  impresa 
del  signor  Canadelli  abbia  un  felice  successo  da  cui  egli 
medesimo  e  gli  altri  siano  incoraggiati  a  fiirsi  emuli  degli 
stranieri,  porgendo  ai  nostri  migliori  artisti  occasione  di 
lar  mostra  del  loro  valore. 


Tredici  bassirlUevi  di  Canova  posseduti  dal  doU.  An^ 
tordo  Piazza  di  Padoi^a.  —  Padova ,  1887,  coi  tipi 
della  Minerva  y  in  8.^ 

Egli  é  certo  che  nelle  provincie  Venete  non  sorgono  in- 
gegni straordinarj,  e  che  non  avvi  alcuno  che  sia  di  questi 
ingegni  ammiratore  ,  e  la  sua  ammirazione  con  generosi 
e  nobili  atti  manifesti,  che  tosto  il  professore  Meneghelli 
non  se  ne  faccia  precone  ;  e  non  si  ponga  con  acconce 
acrittnre  a  celebrare  od  il  valore  del  dotto ,  delP  artista  , 
del  letterato,  o  la  liberalità  dei  mecenate.  Ciò  che  pro- 
viene dalla  indole  delP  animo  mirabilmente  attemperato 
a  sentir  la  bellezza  in  qualunque  luogo  si  trovi,  ed  in 
qualunque  modo  apparisca  ;  e  da  una  singoiar  attitudine 
ad  esprimere  i  proprj  sentimenti  con  adatto  stile  e  con 
facile  eleganza. 
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n  libretto  orn  da  noi  anDiinziato  b  nna  prora  «li  09  de 
dicinino.  Il  diinrì-isimo  Mcneghl^))i  ,  clic  n"  t  pMiMTtb 
iotitola  al  suo  amico  dottore  Antonio  Ptnxu  ,  ed  La  ■>■ 
br^ve  ìntrod anione  accenna  come  i|u«sii  divcni*«c  poan- 
80re  di  trfdicl  Imiiirilievi  "  opppa  del  Fidin  iuliaiM.  • 
Ignoriamo ,  egli  dice ,  i-  dft  chi  ai  aves!<«  ijodlc  prv)^ui>- 
siine  gemme  ;  ma  cogliere  ni  ni  o  agevoliueiiie  nel  Kpa. 
BTviiando  che  dalla  Opulenta  mnovcfcse  la  oCTertii  •  ■•  <fà>b 
narra  com'egli  >i  senliiae  eccitato  a  deccrivcrli,  arlibcnadt 
da  altri  in  altri  tempi  foste  itato  fattoi  •  per  nlóato  iacn 
qualche  coM  della  «apicnEa  con  tui  aeppc  il  Canon  tri- 
tare ■  difetti  degli  scultori  die  •  lui  |>rc«Mle itero.  «  |;io> 
gere  neirartc  sua  alla  cima  dalla  eccrlleneai  actdr  ■•ai*' 
nendoti  rei  Igi  osati)  e  me  agli  anticlii  ,  e  pìi'i  s  (juanto  dKn 
natura,  pose  le  sue  figure  io  una  necessaria  e  laf^a  or- 
rispondenza  ,  le  copri  di  paoni  avvolti  con  ntararifliM 
oatureleEBa  ed  accorda^  jiirovvide  air  itruiiiaia  detriiH>M< 
per  gnifB  che  F  occhio  vi  rrdeaao  un  ceiuro  di  uaitt<li 
ragione  del  tutto  e  delle  parli.  •> 

Tredici  perinnio  soao  >  bastirilievi  Canoviaiti  àitmm 
dal  Meoeghelli  ,  dei  qunli  il  prÌ4ao  nippr(?«rnlA  la  tt*l^ 
delle  TrojaDP,  il  secondo  Socrate  clie  voafteda  la  Ctaii|l)' 
ti  terzo  Socrate  che  beve  la  Cicuta,  (I  quarto  SocraV  ^ 
ranore  ,  il  quiniu  la  GiuMnia  ,  il  testo  le  Buuue  «pfft. 
il  seuimo  la  Biiooa  madre <  l'ottavo  U  «norie  di  Priaa"< 
il  nono  Briseide  consegnali)  da  Patroclo  «gli  artUi  i 
decimo  il  Kitnrno  di  Telemaco,  Tundecimo  la  Daoii  i* 
Agli  di  Alcinoo  il  duodeciaio  la  S  pera  osa  .  il  docinMfl' 
finalmente  la  Cnrita. 

Nei  descrivere  quelli  insigni  lavori  il  profeMor  ÌUsr 
ghelli  mostra  di  |ior  menre  del  pnrv  ed  a  ciò  che  airif» 
appartiene,  ed  alla  iinpressioae  che  fimno  «ul  coeff  ^ 
cbi  li  vede.  Con  .nieaie  mire  egli  adopera  con  map)" 
diligenza  per  indicare  tutte  le  parti  che  li  coMiUiitoW' 
ed  il  loro  complesso  e  le  loro  annouie,  e  j»er  far  ««w 
•cere  la  perfezione  del  tarara  e  la  anhlimit^  del  coweVr 
aflìnchè  eoo  egnnle  perspictlilik  si  inanife«ti  al  Iettar' 
la  iquisiiezza  dell'  artìficìa  poste  nella  esecnuoue  t  ff^ 
lendiitiento  estetico  cb«  la  dirette-  Per  oOrir"  •■io  t* 
di  queMa  mauiera  di  descrìrere  ed  tia  aaffio  Aék 
usato  dall'aurare  riferiremo  ipii  la  deacrìxìoae  del  ha 
bevo  rapprese  alante  la  Carità  ■  eh'  è  1*  ulliuia  diJIl 
dici ,  e  fra  ttitie  la  più  brere. 
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-  Più  semplice  negli  ornameati  della  persona  scorgi  la 
Carità.  Raccolti  sono  i  capelli ,  dai  qnaii  esce  una  viva 
fiammella.  A  che  mirasse  T artista  è  facile  indovinarlo:  il 
fuoco  è  il  pia  eloquente  fra  i  simboli  di  quella  virtù.  Ha 
le  braccia  raccolte  al  petto,  e  stassi  alquanto  incurvata. 
Le  braccia  così  atteggiate  ti  parlan  d*  amore ,  e  la  mo- 
venza della  persona  che  piega  verso  gli  astanti  ti  assicura 
che  la  carità ,  di  cui  ti  rappresenta  la  immagine ,  non  è 
vera  ma  infinu ,  se  non  sia  tutta  di  tutti ,  benefica ,  pa- 
siente,  umile  »  soave  »  di  sé  dimentica,  degli  altri  soltanto 
ricordevole.  »» 


Catalogo  di  mille  otiocenio  e  più  autografi  di  peno- 
naggi  che  furono  rinomati  sul  trono  nelle  cose  di 
guerra  o  di  StatOy  nel  clero,  nelle  scienze,  nelle  lei' 
fere  o  nelle  arti  pertinenti  ad  Antonio  Gandini. — 
Modena ,  1 83/.  Eredi  Soliani ,  in  3.^  di  pag.  43. 

Il  sig.  Caudini  brigadiere  delle  gnardie  nobili  d'onore 
di  S.  A.  R.  TArcìdoca  Duca  di  Modena  e  direttore  della 
maaica  di  quella  Corte,  non  ha  solamente  pubbltcate  questo 
catalogo,  ma  v* aggiunse  altresì  la  dichiarazione  di  esser 
pronto  sempre  a  lasciar  prender  copia  degli  autografi  in  esso 
descritti  da  chiunque  credesse  di  poterne  trar  vanuggio 
per  distendere  biografie,  elogi  e  simili,  od  anche  per  Morire 
qualche  passo  di  storia.  £  questa  notizia  ci  parve  degna  di 
•ssere  divolgata  così  per  P  utilità  che  ne  possono  ricavare 
gli  studiosi ,'  come  pel  buon  esempio  eh* essa  contiene.  Sa- 
rebbe desiderabile  che  i  posseditori  di  manoscritti  '  cessas- 
eero  una  volta  di  crederli  tanto  più  preziosi  quanto  più 
li  rendono  inutili. 


Delle  malattie  morali  de  letterati  e  de*rimedj  loro.  Opu- 
scolo di  N.  G.  Dalla  Rifa.  —  Verona,  1837, 
C  Antonelli,  in  8.^  di  pag.  44. 

L*  autore  divide  le  malattie  moraU  de*  letterati  in  doe 
specie,  interne  ed  esterne:  le  prime  hanno  radice  in  loro 
medesimi:  le  altre  derivano  da  oggetti  fuori  di  loro. 
■  Le  malattie  morali  interne  poi  sono,  al  parer  suo,  le 
seguenti:  I.  Insaziabilità  di  sapere;  onde  viene  (egli  dice) 
ammoderanza  di  studio,    una    soverchia  cura,  un* avidità. 
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ùiià  febbre  d^ investigare ,  scandagliare,  rovistare  il  vero 
in  ogni  cosa,  uno  stillarsi  il  cervello  rivangando,  mni- 
nando  e  scrutinando  ogni  minnzia,  nn^  abitudine  a  gMr- 
darla  troppo  nel  sottile ,  e  a  pesar  tutto  coììa  bilancia  dri- 
P orafo,  affaticando  la  niente  e  nojando  altrui.  II,  FoMta- 
stàcherìa^  cioè  la  pecca  di  sostituire  al  reale  il  fkntastioOf 
di  credere  o  spacciar  per  vero  V  immaginoso ,  di  chlas 
-rizzare  e  girandolare  in  tntti  gli  oggetti.  III.  Ostiiuahne  e 
caparbietà  f  perciocché  coloro  che  hanno  molto  sodato  e 
vegliato,  e  si  sono,  per  così  dire,  macerati  sui  libri,  si 
persuadono  facilmente  di  sapere  più  degli  altri,  code  ia 
ciò  tra  svolando  agli' estremi,  male  possono  credere  ad  oa 
consiglio  il  quale  prima  non  sia  caduto  nella  lor  mente, 
e  a  stento  e  a  £itica  si  risolvono  a  ritrarre  il  piede  dsl 
lor  cammino,  se  pur  dubitano  di  averlo  posto  in  latta 
ly.  Difficoltà  a  conversare  cogli  altri ,  o  perchè  i  letterati 
trovino  i  più  scipiti  e  ignoranti,  sicché  con  questi  mandii 
il  linguaggio,  o  perché  stimino  gli  uomini  assai  più  msl- 
▼agi  e  corrotti  che  per  avventura  non  sono,  ovvero  per- 
chè abbiano  la  specie  umana  in  troppo  alto  dispregio  psr 
la  considerazione  de*  suoi  delirj.  Di  qui  nascono  mianniropis 
e  solitudine.  Y.  Grave  patimento  nelle  sventure;  perchè  rnone 
dotto  sa  vedere  e  pesare  più  dellMdiota  le  consegnenae  di 
un  nulle,  e  meglio  conoscere  e  valuure  un  bene  perdala 
Il  letterato  pensa;  e  il  grande  secreto  per  viver  bene  è 
quello  di  pensar  poco.  VI.  Grave  risentimento  nàie  t§t$ty 
perché  o  T  abitudine  alle  lodi  ed  alle  onorande ,  o  la  atina 
che  il  letterato  fa  di  sé  stesso,  o  la  capacità  di  scorgere  mits 
il  veleno  e  tutto  il  peso  di  un  oltraggio  ,  sono  cagione  a  hi 
di  sentirlo  vivissimamente.  YII.  BovextAùa  sincerità  ecnàÈ- 
ìitàf  poiché  il  vivere  di  continuo  tra  i  libri ,  e  il  hrei  a 
così  dire  cittadini  di  un  altro  mondo  ci  rende  quasi  al 
tutto  inesperti  delTumana  malvagità  e  manchevoli  delTane 
del  vivere,  onde  male  si  conoscono  le  reti ,  i  lacci*  i  tra- 
nelli che  ci.  si  tendono  da  ogni  parte ,  e  male  9*  impara  a 
trar  profitto  dalP umano  consorzio,  come  sanno  fiire  certe 
volpi  colla  maschera  d^  uomo  ;  oltreché  elevando  lo  spirito 
mercé  gli  stndj,  lo  si  fa  anche  abborrente  da  ogni  simu- 
lazione e  dissimulazione,  sdegnoso  delF andar  finto  osotss 
coperta ,  incapace  di  silenzio  ove  sembra  che  tutto  eomaodi 
il  parlare ,  quasi  ogni  fireno  alle  parole  sia  timore  e  viltà. 
Da  tutto  ciò  nascono   naturalmente  e  ad  un  solo  parto  la 
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Binoerllà  e  la  credulità  con  tutta  la  caterva  dei .  mali  che 
le  accompagnano.  YIII.  Svanimento  delle  più  dolci  illusioni 
ddla  i^'ta,  perchè  imparando  collo  stadio  a  sgombrare  le 
apparenze  e  le  falsità,  e  avvezzandoci  a  rìsgnardare  e  pon- 
derar le  cose  quali  sono  in  sé  medesime,  avviene  ben  pre- 
sto che  le  triste  realtà  soverchiano  le  care  immagini,  e 
rimastoci  il  vero  a  nudo ,  ci  sentiamo  occupati  e  posseduti 
da  un  angoscioso  disinganno  :  perciò  la  vita  diviene  spesso 
un  fardello  .che  si  poeta  sugli  omeri  perchè  non  è  lecito 
il  deporlo. 

Le  malattie  morali  esterne  sono  :  I.  La  povertà  e  la  per» 
dita  del  patrimonio  f  perchè  gli  uomini  pagano  il  piacere 
«  Fatile,  ma  il  piacere  de^ sensi  e  Futile  materiale,  mentre 
({nello  delle  lettere  è  sentito  ed  apprezzato  da  poclii;  onde 
la  Malibran  aveva  a  Parigi  ses^antamila  franchi  per  gor- 
gheggiare alcune  sere  in  sei  mesi,  e  il  Botta  po<^hi  anni 
addietro  vi  moriva  quasi  di  fame.  Vuoisi  anche  notare  che 
••■  talvolta  un  qualche  frutto  più  che  di  lode ,  contuttoché 
tardo,  e  scarso,  ci  proviene  dallo  studio,  in  questo  bel 
paese  del  si  suol  esser  rubato  dagli  stampatori  e  dai  libraj. 
Oh  quanto  sarebbe  a  desiderarsi  in  tal  proposito  che  fosse 
meglio  guarentito  in  Italia  il  diritto  di  proprietà  d**  un  au- 
tore! n.  /  Parenti  e  la  Moglie^  poiché  è  raro  ciressi  ab- 
biano il  medesimo  gusto  ed  amore  che  tu  hai  per  gli  atudj 
e  pei  libri ,  e  meglio  amerebbero  le  più  volte  un**  arte,  una 
professione,  un  mestiere,  ond* entrassero  in  casa  le  molte 
e  grosse  monete.  Che  se  il  letterato  ha  poi  anche  ilgli* 
allora  vi  lascio  dire  il  tempo  che  questi  gli  rubano  e  il 
gfattacapo  che  gli  danno  di  continuo  per  mille  ragioni. 
UL  /  letterati  f  giacché  con  questi  è  pur  forza  di  conver- 
aare,  e  pochi  ne  trovi  i  quali  siano  di  spiriti  elevati  e 
generosi,  come  pare  eh** esser  dovrebbero  affinandosi  alla 
cote  dello  studio ^  molti  ve  n'alia  che. sono  maligni  e  ri^ 
Caldeggiano,  e  i  più  li  vedi  assai  vogliosi  di  ùltsì  lodare t 
icacoiatori  infaticabili  di  £ima,  libidinosi  di  rinomanza;  che 
ae  tali  affatto  non  sono ,  li  troverai  almeno  frivoli  e  chiac- 
chierini: dai  primi  puoi  aspettarti  offìese,  torti,  soperchianze; 
gli  altri  son  nojosi ,  e  la  noja ,  oh  !  la  noja  è  una  seconda 
BMMTte.  IV.  I  Giornali,  ì  quali  sovente  sono  ingiusti  e  ca- 
lunniatori, e  in  vece  di  comportarsi  a  guisa  di  tribunali 
coi  spetta  il  giudicare  e  sentenziare  imparzialmente,  di- 
^rengono   bene    spesso   organi  e  stromenti   di  basse  e  vili 
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passioni  e  vergognosi  trafficatoti  e  barattieri  di  lodi  •  di 
biasimi.  Y.  L'Invidia  che  è  solita  a  destarsi  ne*  letterati ,  di 
cui  già  abbiamo  detto ,  o  nelle  persone  ignoranti  alle  quali 
r  altrui  dottrina  è  dì  umiliazione  e  di  rimproverot  owwtro 
ne*  ricchi  che  volendo  soprastare  a  tutti  ed  in  tutto»  ai  ri- 
scattano della  superiorità  che  hanno  i  dotti  sopra  di  kfo 
coi  far  vedere  di  continuo  e  per  inéoleme  modo  in  ogoi 
fatto,  in  ogni  detto 9  che  se  hanno  vuota  la  ménte»  liaaao 
zeppo  lo  scHgnò.  TI.  Le  PersecuzhnL  Quando  alTInvidia 
ed  alla  malevolenza  eccitata  dalla  superiorità  delln  doctrias 
e  della  fama  si  aggiunge  il  potere ,  il  povero  letterato  è 
siffattamente  in  preda  ad  ogni  sorla  di  angherie  «  di  so- 
prusi, di  enormezze,  che  vi  lascia  non  di  rado  la  libertà 
e  la  vita.  VII.  La  Fama,  la  quale  se  è  talvolta  di  eonse- 
lazione  e  di  giovamento ,  suol  essere  anco  di  peso  e  di 
rintoppo  ;  poiché  allorquando  la  tua  riputazione  si  allargs, 
e  vicoli  in  voga,  tutti  spieggiano  e  riirustano  i  taoi  fatti, 
ti  seguono ,  ti  ormano ,  e  quasi  muojono  di  stento  se  non 
sanno  che  cosa  pensi ,  che  cosa  fai ,  e  non  ti  lasciano  pass 
e  libertà.  Oh  quanti  vorrebbero  non  esser  fiimosi  per  aver 
riposo  e  tranquillità  di  vita!  Quanti  cercano  inotilnieBis é 
tenebre  e  silenzio  e  solitudine,  perseguitati  e  marteilsti 
dalla  propria  rinomanza] 

Dopo  avere  cosi  annoverate  nella  prima  parte  del  libro 
le  malattie  dei  letterati,  procede  T  autore  nella  seconda  a 
proporne  i  rimedj.  ÈX^ Insaziatilità  di  saperti  per  cagione 
d*  esempio ,  può  esser  rimedio  il  considerare  che  la  sciema 
è  un  mare  il  quale  si  fa  più  vasto  quanto  pia  ai  naviga. 
La  Fantastìthma  si  può  medicare  ripensando  che  Tandu 
perduti  dietro  un  mondo  ideale  è  il  medesimo  che  divenir 
bamboli  nel  reale ,  che  V  uomo  fantastico  è  preda  o  ginocs 
degli  astuti,  e  cose  simili.  La  malattia  dei  Giornali  ha  «a 
rimedio  nel  saperne. fare  quella  sola  stima  chiassi  meritano, 
e  nel  por  mente  non  già  alle  opinioni  del  Vol^  da  questi 
o  generate  o  nodrite,  ma  a  quelle  de^ pochi  assennati,  i 
quali  non  giudicano  col  cervello  altrui,  ma  col  propria 
Ha  noi  non  vogliamo  compendiare  questa  seconda  parte, 
perchè  abbiamo  sentito  dire  da  alcnni  che  i  giomaliiti 
fanno. un  mal  servigio  agli  autori  quando  coi  loro  eom- 
pendj  tolgono  il  desiderio  dei  libri.  Dobbiamo  a  questo  pro- 
posito dichiarare  che  non  abbiamo  veramente  compendiatt 
neramanco  la  prima  parte ,  ma  datone  solo  quel  cenno  dki 
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liaslMBe  a  fiir  conpreiidere  P  ordine  •  P  importanza  del 
libro  e  le  principali  opinioni  delT  antore.  Il  sig.  Dalla  Riva 
poi  è  ricchissimo  di  notizie  e  di  aneddoti,  coi  qnalì  sa 
cimare  molto  piacevolmente  tutto  quanto  egli  dice,  ed  è 
inoltre  scrittore  diligente,  corretto  e  graaioso.  Di  cho 
Togliamo  dare  una  prova  trascrivendo  le  ultime  righe 
del  suo  volume.  «*  Sono  poi  grande  compento  alla  noja 
della  Fama  le  dimostrazioni  d* onore  che  non  di  rado» 
anche  inaspettate,  suol  ricevere  chi  è  in  voce  di  letterato 
e  di  sapiente;  né  solo  dimostrazioni  di  onore,  ma  por  tal- 
Tolta  utilità  vere  e  veri  beni  o  a  prò  di  sé  stessi  o  d*  altri  « 
aia  nella  propria  città ,  sia  fuori ...  Né  certo  è  poco  per 
un  nomo  di  scienze  e  di  lettere  il  divenir  quasi  cittadino 
fimiversale ,  e  il  trovare  bene  spesso  ovunque  rechisi,  chi 
«gg;regato  alla  gran  repubblica  de* dotti,  gli  è  già  fiimi- 
l^iare  ed  amico  al  primo  vederlo;  e  lo  scorgere  non  di 
rado  come  al  solo  pronunciare  del  proprio  nome  moki  ri 
pongano  in  atto  di  fiirgli  onore  e  di  rendergli  servigio^ 
CNi  qtieilo  è  il  più  caro,  il  più  dolce  premiò  delle  veglio 
•  delle  fiitiche  che  ajutaron  Puomo  a  salire  in  fàmat  Lodo 
poi  f  lode  eterna  a  que*  pochi  che  son  propensi  a  venerare 
i  fiii|iosi,  lo  che  di  generoso  e  gentile  animo  è  infiiUibil 
prova;  lode  alio  Schwarzeaberg  che  guidando  in  Francia 
i  soldati  d'Austria  nel  1814  mandò  una  guàrdia  al  piccolo 
Monbard  perchè  fu  seggio  del  Buffon,  onde  sdamò  il  Bottai 
i  cannoni  di  Napoleone  perdewmo\  le  ossa  di  Buffon  vinr 
etpano,  Senonchè  io  vorrei  che  non  sokmente  le  scamato 
oaaa  ricevessero  ed  avessero  onori,  ma  quelle  ancora  che 
•Ono  vestite  di  nervi  e  di  polpe;  poiché  gli  onori  iono 
Mli  e  buoni,  ma  chi  è  morto  non  li  sente s  gli  nomini 
poi  tono  molto  facili  a  pagare  il  tributo  della  riverenza  e 
della  lode  sulla  pietra  del  sepolcro,  perchè  allora  onorano 
wk  stessi  ed  ogni  occasione  cT  invidia  è  già  spenu  ;  oltre- 
ché col  letterato  morto,  se  pur  moriva  di  fame  quand'era 
▼IvO)  non  si  corre  pericolo  di  metter  mano  a  qualche  cosa 
di  più  che  questo  vano  proftimo.  » 


Opere  di  Giuseppe  Bianchetti.  Treviso  1836-1837, 
ilalla  tipografia  Andreola^  ifoL  Vly  in  8.%  aiutriar 
che  lire  19.  71. 

Di  queste  opere  del  signor  Bianchetti  abbiamo  già  fiitto 
conoscere  ai  nostri  lettori  i  DUoorsi  dello  scrittore  itaUano 
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Dompreai    nel    primo    volume.    Orn    BnnaoiÌKiDO    i 


che  gli  tennero  di«< 


i  quali  cutui  U  raccoln  •  cau- 


li acconiio  volume  et  m«ue  iaflauzi  ««dici  letun  lOfn 
varj  argomenti ,  fra  le  cjubIì  raccoiiinniIÌAiim  panicaUr 
mente  alla  gioventù  mikIÌosa  la  acconcia  tofira  lo  tcmtn 
in  Italia ,  e  la  dtciiaa  sopra  i  roimmxi  starici.  Segnila  pà 
un  volume  intiiolatu  Giuba  Franairdt  ,  nel  qual*  igoociiB» 
quanto  sitivi  di  storico  e  qiunio  d*  iovenuto  r»pvti«  alle 
avventure  :  luesto  iB(^ianio  perà ,  che  1*  opvra  ha  mdki 
pagine  Affettuose,  e  che  l'autore  dai  rasi  o  veri  o  fiM 
fa  scaturire  hegii  etempi  e  tip|>oriuac  lezioni  di  ouiai 
morale.  A  materia  più  grave  e  più  diAìcile  è  cooMtrMa 
il  quarto  volume;  SrudJ  fdofoficL  L'autore  confeaia  dbl 
questi  discorsi  ikcritti  nel  coi-so  di  cinque  annit  emù 
(fuor  r  ultimo)  puhblìoatì  come  articoli  di  giornale •  ainfc- 
bero  bisogno  di  essere  in  nlcuue  parti  rifatti  o  rifmi 
con  tutto  ciò  compongano  na'  opera  ttulistima  a  fir  »• 
jaotcere  con  rara  cliiarezia  e  la  vera  nutrrìs  delb  Inaai 
filosofia,  e  la  distinzione  delle  icnole  prìacipali  •oora  It 
più  importanti  materie,  e  lo  stato  della  scienza,  e  k 
precipue  questioni  olle  quali  deve  lo  studioso  rii-ol^en  k 
mia  attenzione  ,  e  le  vie  per  le  quali  ha  da  metterà  n 
san  vuol  perdere  vnnnuiente  mia  luaga  fatica.  '•  Ho  sea- 
pre  pensnto  (egli  Jice  nella  prefazione)  che  il  mode  i 
trattare  la  filosoHa  speculativa  abbia  una  potenza  gntlt 
aopra  di  essa.  E  senza  dubbio  chi  vuol  farla  atnare.  éi 
vuol  difTonderla  deve  affaticarsi  mollo  Intorno  al  nodo  ' 
trattarla.  Or  tuie  appunto  era  il  mio  scopo  prìaei|M&ar 
ma 4  perchè  di  metter  fuori  nnovi  sÌMeiiii  non  avevate 
con  pensiero  ;  e  già  mi  pare  di  avere  moatraio  snfidar 
Umentc  nello  studio  seUimo  clic  ormai  nitm  altro  Lo  powl 
avere,  cioè  poesa  averlo  con  effetto.  Col  quale  nodi»  ks 
risposto  a  quelli  che  per  avventivi  *> 
vero  di  cercar  d"  introdurre  ia  ]«h 
oggi  dominano  io  Francia  e  ptrtMt 
lia.  La  vera  hloanfin  ,  .  .  apjiartit** 
è  amano  .  .  .  Tutte  le  opioiooi  filM^ 
[neno  lunga,  più  a  nieuo  vigoroM  (IM 
cioni  dove  più  o  meno  si  è  esettàW 
coltivata  la  lilosoGa.  E  quelle  ehri' 
luinno  avuto  certo    la    luro  oci^avk 


por  anco  in  parto 
^cessero  il  rinipr 
alcune  opinioni  eli 
larmente  io  Cermn 
tutte  le  genti  :  essi 
fehe  ebbero  più  o 
presso  tutte  le  ni 
il  pensiero  e  pero 
Ilo  abbracciate  nuii 


APPENblOB  ITALIANA.  321 

Germania,  come  quelle  che  ho  combattute  non  T ebbero  in 
Francia:  poiché  senza  rimontare  ad  epoche  più  lontane 9 
la  vera  radice  delle  nne  e  delle  altre  dopo  11  risorgimento 
delle  scienze  è  da  cercarsi  in  Italia,  tanto  per  rispetto 
alle  dette  opinioni  considerate  in  s^  medesime,  quanto 
rispetto  al  metodo  con  coi  si  pnò  arrivarvi  ...  La  pre- 
minenza de*  filosofi  italiani  sopra  gP  inglesi ,  i  tedeschi ,  t 
francesi  ed  altri,  per  rispetto  ali* anteriorità  di  alcune  opi- 
nioni filosofiche ,  ha  tuttora  bisogno  pel  pubblico  di  essere 
provata.  Le  prove  certo  non  mancano ,  ma  il  trovarle  appar- 
tiene allo  storico  .  .  .  Ma  intanto  la  filosofìa  non  è  la  storia 
della  filosofia.  Per  la  filosofia  non  vi  sono  né  divisioni  di 
tempi,  né  confini  di  popoli,  né  nomi  denomini,  né  contesa 
di  priorità ,  né  ^are  di  gloria.  La  filosofia  ha  un  unico  in- 
tendimento ;  la  più  ampia  e  sicura  cognizione  dell*  nomo. 
La  filosofia  si  mette  dinanzi  da  studiare  e  da  conoscere 
r  umanità  ;  onde  abbraccia  in  un  solo  punto  tutte  F  epoche 
e  tutti  i  luoghi,  come  sono  abbracciati  dall* umanità  me- 
desima. Ella  si  giova  spesso  delF  opera  di  coloro  che 
r  hanno  particolarmente  coltivata  ;  ma  giovandosene ,  non 
domanda  lor  conto  né  del  tempo  né  del  luogo  in  cui  sono 
nati ,  né  de*  maestri  che  hanno  avuto ,  ne  di  altro ,  ma 
aoltanto  delle  opinioni.  Le  quali  bene  esaminate,  se  le 
accoglie,  le  accoglie  unicamente  per  avanzare  cammino ^ 
in  quel  modo  che  se  le  ricusa,  le  ricusa  non  per  altro, 
ae  non  perchè  le  considera  come  impedimenti  al  suo  viag- 
gio. 99  II  quinto  volume  è  tutto  di  Articoli  di  crìtica;  il 
aeato  di  Prose  accademiche.  Il  sig.  Bianchetti  apparisce  in 
tutti  questi  volumi  uomo  fornito  di  molta  dottrina,  pen- 
aatore  indipendente  dalle  altrui  opinioni,  scrittore  diligen- 
tissimo.  Quando  giudica  le  opere  altrui  è  sempre  modesto 
e  gentile  ;  quando  espone  i  proprj  pensieri  è  franco  e  con- 
fidente ma  non  presuntuoso  ;  è  in  somma  un  letterato  che 
•otto  ogni  rispetto  si  pnò  proporre  in  esempio  alla  gio- 
Yentù.  Dopo  avere  raccolte  le  cose  scritte  finora,  quando 
alenni  forse  pensavano  eh*  egli  le  pubblicasse  come  persona 
pienamente  contenta  di  se ,  egli  viene  a  trarli  d*  inganno 
con  queste  notabili  parole.  '*  Raccolgo  tutto  quello  che 
posso.  £  ben  si  crederà  che  non  intendo  di  dare  con  ciò 
alcnna  lusinga  al  mio  amor  proprio.  Oh ,  che  sorta  di  In- 
aiaga  sarebbe  mai  questa  !  Vorrei  far  manifesto  in  certo 
modo  il  patto  convenuto  meco  stesso ,  di  tirare  una  linea  tra 
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il  mio  pasMto  e  it  mio  futuro  (k  por  n*avrò)  eoOM  Mfe 
tore.  £  troppo  alta  T  iden  che  nii  foriuai  di  aao  tcritiore. 
■pecialmente  In  Italia  ,  perchè  niì  poa»  riaoivcre  i^on 
iaatiazi  a  comparire  per  tale,  ore  non  sia  in  caao  di  futi 
come  conviene.  »  Da  qualche  laogo  di  <^eBtÌ  volumi  ij*- 
parisce  che  il  signor  Biaachetù  è  tuttora  ìd  quella  età  ia 
coi  r  ingegno  ,  già  ricco  di  buonisaìuii  studi  i  può  rìpn* 
rsi  dalle  proprie  forne  e  dal  (rapo  tjuaaio  esso  vutdi; 
i  quindi  (perinmo  che  siccome  1«  opere  (|iu  annunaÌNl 
I  grandemente  fautore  ì  così  egli  oc  produrrà  it 
breve   delle  altre  che  oaorerauno  l' Italia.  X 


Della  istoria  e  della  indole  di  ogni  filosofia  di  . 

Buonafede.  —  Milano,   i83^,  dalla  Soàtià  ùpr 

grafica  de'  Classici   italiam ,  ia  B."*    l'inora  i  pritn 

due  volumi. 

H  Romagnosi  lodò  la  storia  della  filosofìa  d»l  Boonaiali 
preferendola  a  quelle  del  Buhle  e  di  altri  mademì  tOV 
nierì  ;  ma  T  anloriià  del  grand'  uomo  soa  potè  render  or- 
dibile  una  sentenza  che,  forte  denaia  da  troppo  aoiors  ddk 
cose  patrie)  olìendeva  altamente  U  veriù.  La  iioria  ^ 
Buonafede,  tacciata  di  poca  filosoiìa  da  scrittori  ssscbdid 
e  imparziali,  fu  poi  vilipesa  da  molli  che  non  dc-gnaadw 
di  leggerla  pur  valevano  giudicarla:  e  di  qui  forse,  qnaa 
per  desiderio  di  ammenda,  fu  cuadotto  il  Rooiaf oui  > 
profferire  quei  troppo  favorevolr  ginditìo.  La  BiblìaUM 
italiana  parlando  MV  Ediùone  delle  opeit  dauidte  iuta' 
del  secolo  XVIft  mostrò  desiderio  di  veder  compniù  satto 
quella  storia  nell'  aggiunta  che  se  ne  prometteva  \  stimi"!* 
_  che  quella  Collezione  consego  irebbe  megho  il  suo  st«|" 
di  rappresentar  pienamente  lo  stato  degli  scudi  itaruuti  ia 
quel  secolo  qualora  abliraccia;se  aoclie  ou*  0|>ers  dt  cai 
appariste  sotto  qual  punto  di  veduta  considera  vanii  sU^ 
i  sistemi  di  CloBofìa.  11  vero  studioso,  colui  c4oc  che  mA 
direttamente  alle  fonti,  può  senza  dtibbio  Gir  srnu.osat 
di  quasi  tntte  le  compilazioni  d'ogni  manie ra  ,  cosi  iint 
principalmente  di  questa  ;  ma  chi  tool  coa<uccr«  la  «on« 
wtterarin  italiana  e  la  condizione  d«'  nostri  studi  nd  M- 
colo  XVIII  non  può  ommetiere  questo  libro.  U  So«l« 
dei  Clastici  adunque  fra  le  altre  op«r«  cIk  «iene  aggi»- 
gendo  alla  sua  prima  Raccolta  o  delle  quali    abUiamo  |» 
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tenato  discorso,  pubblica  ora  anche  la  storia  della  filoto&i 
del  Buonafede;  e  poiché  le  stampe  fiitte  sinora  son  dive- 
nute rarissime»  e  per  incuria  de^ tipografi  sono  piene  di 
•rrori  che  spesse  volte  ne  rendono  impossibile  Pintelli- 
gifisat  è  da  credere  che  questa  nnpva  edi^one  sarà  rice- 
vota  assai  volentieri.  Gli  editori  poi  hanno  opporconamente 
premessa  a  qnesu  loro  ristampa  una  prefazione  «  nella 
quale  parlando  a  lungo  deir  opera  t  senza  dissimularne  i 
difetti  dimostrano  Futilità  che  ne  possono  ricavare  gli 
SivdftosL  «<  Noi  presentiamo  (essi  dicono)  ai  nostri  lettori 
qaeate  opero  (i)*  non  già  come  la  qùgliore  storia  possibile 
c|a|lf  filoso^»  la  quale  non  crediamo  che  sia  suta  scritta 
4llOinit  €^  forfè  à  ancor  lontano  quel  tempo  in  cui  potrà 
•sriversi»  ma  come  una  copiosa  e  facile,  e  non  di  rado 
imcbe  piacevole  esposizione  dei  varj  sifteui  succedutisi 
fino  ai  teqipi  del  Genovesi:  e  quasi  una  solenne  ed  au- 
cantica  dimostrazione  del  modo  con  cui  il  secolo  XYIII 
(BOnsiderò  la  filosofia  e  la  sua  storia.  Senza  avere  notizia 
di  <piesti  sistemi,  la  gioventù  non  potrebbe  mai  studiare 
jndlfflente  nelle  opere  di  coloro  che  di  recente  poi  fecero 
|ìirova  di  scrivere  una  storia  filosofica  della  filosofia;  nelle 
gitali  i  filiti  non  sono  mai  tanto  copiosi ,  né  così  cronolo* 
l^kamente  ordinati,  da  mettere  in  grado  chi  legge  di  giu- 
dicare con  sicurezza  se  lo  scrittore  seguita  il  vero  od  è 
illato  da  qualche  preconcetta  opinione.  »»  £  qpesto  appcmto 
fti»  al  parer  loro,  U  modvQ  per  ci|i  U  celebra  Hpmagnosi 
lodò  cosi  iimpiamente  cotesti  scritti  del  Baonafede;  e  dopo 
•vere  discorso  del  metodo  sperimentale  tenuto  dall*  autore , 
dalb  sua  poca  penetrazione  filosofica,  e  delFinopportona  de- 
riaioae  a  cui  si  abbandona  sì  spesso,  conchipdono:  '<  Rac- 
€Og|ieiMÌo  pertanto  le  cose  finora  toccate,  crediamo  di  poteir 
dire  che  queste  opere  del  Buonafede  cpnjprendonp  la  pia 
•opiosa  esposizione  dei  sistemi  filosofici  cha  ft>sse  mai  stata 
Atta  fino  a* suoi  tempi,  dopo  il  Brukero:  che  questa  espo- 
aiaione  qual  essa  è,  benché  sia  piuttosto  una  cronaca,  che 
«na  storia  della  ^lofo^a  propriamente  detta,  nondimeno 
ofire  allo  studioso  il  duplice  vantaggio,  primamente  di 
fiugli  conoscere   come   ne*  tempi   nei   quali   fa   scrittn   si 


(i)  Cioè  qudOa  die  qui  snnunànino,  e  quella  della  tUstauraàone 
d'ogm  filosofia. 
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considerava  geaeralniente  cotesta  nliateria  ;  poi  di  floiinniiiì* 
latrargli  d^an  modo  facile  e  chiaro  le  notizie  di  filtto»  ae* 
cessarle  a  cliiunque  si  propone  di  salire  i^lla  considerazione 
filosofica  di  questo  argomento;  e  finalmente  che  sebbene 
lo  spirito  ironico  e  derisore  del  monaco  Celestino  sia  nnt 
costante  dimostrazione  eh*  egli  scriveva  la  stcM*ia  tiella  fio- 
tofia  senza  esser  pnnto  filosofo ,  non  per  qoesto  il  sno 
libro  impedirà  di  filosofar  rettamente  à  chitmqae  vi  si  ac- 
còsti con  mente  matura  e  fortificata  da  nha  filosofica  edn- 
cazione.  u  Noi  crediamo  di  dover  lodare  questa  rtsiainpa 
ìion  solo  come  un  compimento  poco  meno  che*  neces- 
sario alla  Collezione  dei  Classici  italiani  dei  secolo  XyIiÌ, 
nla  ben  anclie  come  un  libro  atto  a  di£Fbndere  una  soiR- 
^ente  notizia  de*  sistemi  filosofici  in  quella  claase  non  pie- 
cola  di  persone,  alle  quali  ita  lavoro  più  filosofico  eapra 
questa  materia  sarebbe  lettura  difficile  e  forse  nojosa. 

Della  miseria  dell  uomo  ;  Giardino  di  consolazionei 
Introduzione  alle  virtù  di  Bono  Giamboni;  aggaunr 
tavi  la  Scala  dei  claustrali:  testi  inediti  tranne  U 
terzo  trattato  j  pubblicati  ed  illustrati  con  note  dal 
dottor  Francesco  Tassi.  —  Firenz^y  i836»  Guglielmo 
Piatti,  in  8.^  di.pag.  ulxix  e  471. 

'  n  dottor  Tassi,  già  benemerito  delle,  nostre  lettere  per 
avere  pubblicata  la  vita  di  Benvenuto  •  Cellini  con  quella 
icura  che  a  tutti  è  notissima ,  acquista  ora  un  nuovo  £- 
citto  alla  riconoscenza  degli  studiosi  mettendo  in  luce  al- 
cune scrittore  d*  antichissimo  autore ,  citate  benai  dai  com- 
pilatori della  Crusca  più  volte ,  ma  non  divolgate  mai  colla 
stampa.  In  una  lunga  prefazione,  sotto  il  modesto  titolo 
di  Avvertimento,  egli  ci  dà  primamente  le  maggiori  no- 
tizie che  mai  si  avessero  di  questo  scrittore,  il  quale  nac- 
que verso  il  1240  e  morì  poco  dopo  il  cominciare  del  i3oo^ 
Ài  assai  perito  in  legge  e  {Htknte ,  e  caro  ai  dotti  tutù  M- 
Vetà  sua;  la  qual  circostanza  ci  par  da  notare,  affinchè  si 
conosca  ognor  più  che ,  anche  in  quel  secolo ,  i  pochi  scrit- 
tori veramente  leggiadri  e  corretti  e  degni  perciò  di  essere 
studiati  non  nacquero  ma  si  fecero  tali  educando  T  ani- 
mo e  r  ingegno  alla  dottrina  ed  alla  gentilezza.  Gli  scritti 
non  dubbj  del  Ciamboni  sono  i  seguenti:  I.  Volgarizza- 
mento deir  Etica  d^Aristotele.  II.  Volgarizzamento  delTArie 
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militare  di  Flavio  Vegezìo  ìli.  Volgarizzaménto  delle  Sto- 
rie di  Paolo  Orosio.  IV.  Volgarizzamento  del  Tesoro  di  Ser 
Brunetto  Latini.  V.  Volgarizzamento  della  Forma  di  onesta 
vita  di  Martino  Dumense.  VI.  Rettorlca  di  Tallio,  ovvero 
Ammaestramenti  din  dicitori.  VII.  Introdnzione  alle  vìrtèu 
Vili.  Della  miseria  delPuomo.  IX.  Giardino  di  consolatione: 
Di  ciascuno  di  questi  scritti  viene  partitamente  parlando  il 
eh.  sig.  Tassi.  Noi  non  vogliamo  compendiare  le  sue  pa- 
role, bastandoci  di  annunziare  ai  bibliografi,  che  in  questa 
prefazione  troveranno  quanto  mai  possano  desiderare  in- 
torno alla  varia  fortuna  delle  opere  di  questo  scrittore,  le 
quali  si  trovano  tutte  citate  dagli  Accademici  della  Crusca* 
ma  non  tutte  a  lui  attribuite.  E  per  gli  studiosi  della  buona 
lingna,  come  saggio  dello  scrivere  puro  e  leggiadro  del 
nostro  autore,  trascriveremo  dal  Giardino  di  consolazione 
un  breve  capitolo  intitolato  Ddla  ubbidienza,  **  Ubbidienza 
è  uno  tesoro,  col  quale  s* acquista  il  regno  del  cielo,  il 
'quale  per  la  disubbidienza  si  perdeo.  Onde  T  ubbidienza 
81  pone  così:  Ubbidienza  è  virtù,  la  quale  tutte  le  altre 
Tirtù  semina  neir  anima  e  guarda.  Santo  Gregorio  ditet 
Meglio  è  ubbidire  che  sagrificare,  però  che  nel  sagrificio 
r altrui  carne  s^  uccide,  e  nella  ubbidénza  la  sua  si  aa-^ 
^fica.«  Santo  Bernardo  dice:  Lo  vero  ubbidiente  non  dà 
indugio ,  quello  che  gli  è  comandato  non  tarda,  ma  incon- 
'tanente  s** apparecchia  gli  occhi  a  vedere,  gli  orecchi  al- 
P  adire,  le  mani  air  operare,  li  piedi  alf  andare:  e  in  tal 
modo  si  ricoglie  dentro ,  che  di  fuori  e^  fa  la  volontà  del 
tao  comandatore.  Anche  dice:  La  vera  ubbidénza  non 
cerca  perchè,  o  in  che  modo  la  cosa  gli  sia  comandata ^ 
ma  deesi  isforzare  che  allegramente  e  fedelmente  ai  faccia 
quello,  che  per  amore  gli  è  comandato.  »» 

Biblioteca  degli  scrittori  latini  col  testo  a  fronte^  ecc.  — 
Nf}i>a  scriptorum  latinortun  bibliotheca  ad  optimas 
editiones  recensita  accumntibus  Parisiensis  Acade^ 
mice  professoribiLS  edita  a  C.  L*  F.  Panckoucke^ 
Edido  prima  veneta.  —  Veneùisj  i836,  excudit 
Joseph  Antonelli,  in  4.^  piccolo. 

Queste  due  edizioni,  rispetto  al  testo  latino,  sono  una 
atessa  cosa,  cioè  nulP altro  che  una  fedele  ristampa  della 
biblioteca  pubblicata  dal  Panckoncké  in  Parigi.  Se  tntte  é 
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dne  troveranno  un  anmero  di  compratori  batterola  lUi 
apese  sarà  cosa  da  rallegrarsene  non  solo  col  sig.  Anto- 
nellif  ma  colla  gioventù  studiosa.  Al  sig.  AotonelU  intaoto 
ed  a  ^loro  ai  quali  egli  ha  commessa  la  cnra  di  qneiit 
^àom  non  sarà  imitile  raccomandar»  tuia  iastancaMt 
diliaensa* 


•WKT^ 


Idea  della  sacra  eloquenza  del  eh*  professore  abaU 
Giuseppe  BarbierL  Edizione  seconda  notabilmente 
aumentata  doli  editore  abate  Angelo  Paousx  P.  & 
di  Religione  rUIXJ.  R*  Ginnasio  di  Pavia.  —  Mir 
lano^  1837,  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  in  8.^ 

Oraùane  panepnca  al  glonoso  santo  Ignazio  da  Lo* 
Jola  ditta  nella  chiesa  imperiale  di  &  Fedde  in 
MilanOy  chi  prof,  abate  Angelo  Paouni.  Id.  id. 

Del  Bfitnp  di  qoesti  libretti  abbiamo  parlato  quando 
comparve  la  prima  edizione.  Ne  annunziamo  ora  la  seconda 
atimandolo  opera  utile  alla  gioventù  i  perchè  il  pro£  Paolini 
nel  fiure  F  apologia  di  un  illustre  oratore  ha  poste  e  svi- 
luppate molte  belle  e  generali  dottrine.  Il  panegirico  poi 
di  S.  Ignazio  ci  pare  un  bellissimo  testimonio  alle  dottrine 
medesime  X  Tantore  è  un  maestro  che  non  addita  soltaoto 
la  via»  ma  vi  si  mette  egli  stesso  con  esito  veramenie 
felice,  e  tanto  più  d^gno  di  Ipde  qnanto  più  fgU  è  lontano 
da  ogni  presunzione. 

* 
Prosodia  della   lingua  tedesca  ad  uso  degli  liaUani 
compilata  dalPab.  D.  BiiuoHi  prof  neuL  IL  Col' 
legio  di  Porta  Nuova  e  maestro  di  lingua  tedesca.  • 
Milano,  1837,  ^  V^^^  delT autore. 

Dobbiamo  congratularci  colP  autore  di  questo  ìibrctto 
perchè  trattando  con  molu  lode  un  argomento  assai  difi» 
cilé,  ha  reso  testimonianza  di  quanto  sia  studiata  fra  noi 
la  filologia  tedesca.  I  giovani  che  si  consacrano  a  quello 
atodio  non  vorranno  per  certo  trascurar  questo  libro,  dal 
quale  apprenderanno  a  gustar  pienamente  le  prtidozioni 
dei  grandi  isigegni  alemanni.  Se  la  prosodia  di  ano  liagna 
fosse  necessaria  solamente  a  coloro  cfae  vogliono  scrìver 
versif  potrebbero  gfluliani  in  generale  considerare  come 


inntile  la  fatica  a  cui  li  viene  invitando  il  tig.  Biraghi^ 
ma  chi  non  conosca  le  regole  principali  da  lai  raccolte  e 
insegnate,  oltreché  sarà  sempre  incerto  nelPuso  deiridioma 
tedesco,  non  potrà  salire  né  T armonia  dei  poeti,  oh  il 
nomerò  dei  prosatori»  e  non  giungerà  m|ii  a  fare  If.  d^ 
bita  stima  né  della  lingua,  né  degli  scrittori.  Jl  sig.  Bir^ 
ghi  poi  ha  trattata  ^esta  materia  con  belP  ordine  e  qau 
molta  chiarezza. 


JESegfe  di  Tibutto  con  alcune  di  Properzio^  voIgaHzzaie 
pel  marefiese  Antonio  Cavalli  di  Ravenna  risiami 
paté  e  corrette^  — -  JRq,vemvi^  I&35,  preuo  A.  Ro- 
veri e  fif^i^  in  8.^  df  pag.  aa6. 

Le  opere  di  Aibio  Tibullo  tradotta  in  <fi7a  fwna  dal 
marchese  Luigi  Biondi  romano,  «r-  Torino j  1837^ 
tipografia  Chirio  e  Mina,  in  J^  pice^^  di  pag.  16 
e  179.  Bellissima  e£zione^ 

Poesie  di  C.  V.  Catullo  recate  in  italiano  dalprofe»^ 
sore  em.  2>.  G.  A,  Scazzola  alessandrino,  col  testò 
e  con  note.  —  Alessaruìna^  1887,  tipogr.  Capriolo; 
in  8.%  di  pag.  aaS. 

I  due  traduttori  di  Tibullo  si  proposero  di  seguitare  di- 
versi testi ,  e  di  qui  è  venuto  che  le  tradi;i^ipni  differiscano 
r^nna  dalP altra  non  9QÌ0  nelP  ordine  ^eWe  elegia»  ma  spesso 
anche  in  quello  dei  versi.  In  quanto  a  nqi  crediamo  che 
il  marchese  Biondi  attenendosi  in  generale  air  edizione  co? 
niniana  procurata  dal  Volgi  in  Padova  Tanno  1749  fibbia 
preao  miglior  consiglio  del  marchese  Cavalli  a  cpi  piacque 
di  eegniure  quella  di  Amsterdam  1708  per  cura  del  Bropkli. 
Anche  la  semplicità  elegante  e  squbita  dei  modi  9  e  la  soave 
malinconia  del  verso  ci  pare  che  si  accostino  air  originale 
■dia  traduzione  del  Biondi  più  spesso  che  In  quella  del 
predecessore.  Di  che  noi ,  dovendo  esser  brevi ,  rechi^mp 
dne  soli  esempi,  tolti  dalP esordio  de)lé  due  prime  elegie. 

I.  Divitias  alins  fulvo  sibi  congerat  auro 
£t  teneat  culti  jogera  multa  soli, 
n  Biondi  : 

Altri  di  fulgi^oro  insieme  ucccko 
Abhiot  ricchezza^  e  possessor  dkfenti 
Ifimmfma  i^iantità  di  temn  colto: 
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e  ilCHralli: 

Altri  ponza  ogni  sua  pia  dolre  cura 
In  ammassar  cesori,  altri  possieda 
Malti  campi  di  fertile  cottura. 
Qui  il  marcUesc  Cavalli  introduce  dae  coafroott  (aUripongSi 
altri  dii'tnci)  iu  vece    di  un  solo  ;  e  neglìgenia  tjael  moia 
del  tesro  congerere  dìvìtùu  auro ,   notalo   come  cleguuc  iti 
commentatori. 

n.  Adde  merum  vinoqne  novo*  compesc«  dolom, 

OccupeE  ut  feagi  lamina  vieta   sopori 
Nen  quisquam  inutto  perfosutn  tempora  Baceho 

Eicitet,  infelix  dura  reqoieecit  «inor. 
Il  Biondi; 

Altro  vin  mesd,  sin  che  vengati  manco 

I  Holor  miei  noDeW,  ed  il  sopore 

Occupi  i  vinti  turni  di  me  stanco. 
Ne  me  avvinato  e  sporto  dt  sudore 

Osi  scuotere  alciM,  fnrntiT  àte  insieme 

Con  meco  ha  rtquit  riafeliee  amore. 
eilCavaUi: 

Versa,  versa,  o  fanciullo;  a'  nuovi  moti 

Deh  col  vino  dà  tregua,  onde  il  stytort 

Sugli  occhi  stanchi  mi  distaula  falL 
Qttondo  vinti  i  miei  sensi  abbia  il  vaiort 

Di  Bacco,  roiin  mi  desti  ìit  cortesia: 

Non  mi  dà  pace  che  nel  sonno  Amore. 
Non  domanderemo  conto  a  Bcstuno  dei  du«  tradottNi  ' 
quella  bellissima  e  tanto  evidt!iii«  cspreisìonr  del  w» 
multo  peifusum  tempora  Baccho,  «il  non  può  aggnagrin* 
né  Xawinato  (che  ci  par  basso)  e  sparso  dì  tuJof  ^ 
Biondi ,  -  né  i/  valoie  di  Bacco  che  vince  i  sensi.  Nel  Bo"* 
poi  non  ci  piace  quel  verso:  Occupi  i  vinsi  lunu*  ^  ■* 
stanco  benché  sìa  letteralmente  tradotto  «lai  teMo.  Hs  ^ 
Cavalli  ne  pare  che  In  frase  dar  tregua  oi  ntali,  «  f*" 
magiue  del  sopore  che  distende  t'ali  sogli  ocelli  noaesfif 
mano  ni  pari  del  teito  {compesce  dùtores;  ocnt^  t*m» 
vieta)  la  fona  dell'affanao  amoro«o  •  lo  sukd  (Tua  dm* 
infelice  che  per  desiderio  di  qualche  ripaso  invoca  t<^ 
brezza.  L' ultimo  verso  poi  collocalo  qnasì  a  modo  di  rf- 
funemn  sarebbe  proprio  dì  Ovidiu  pialtaato  che  di  TibnU' 
Ben  aentiaiua  quanto  larebbero  uunQiei«tiii  qonu  coi)&W> 
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per  chi  volesse  pesare  con  giusta  bilancia  il  ùì^tÌÈO  delle 
dae  traduzioni.  Noi  le.  crediamo  entrambe  degne  di  molta 
lode. 

Meno  scrupoloso  e  molto  meoo  elegante  del  Biondi  e 
del  Cavalli  è  poi  il  prof.  Scazzola.  Aprendo  a  caso  il  suo 
libro  troviamo  questi  versi: 

A  te,  Cornelio,  che  plauso  farmi 
Sempre  hai  per  uso  alle  hastxecole 
Onde  risuonano  questi  miei  carmi, 

dove  il  testo  dice: 

Gorneli,  tibi:  namque  tu  aolebas  - 
Meas  esse  aliquid  potare  nugts. 
Poi  questi: 

Col  corno  or  scemo,  or  tumido 
Tu  che  U  giro  annuo  adempì; 

in  vece  del  latino: 

Tu  cursn.  Dea,  menstruo 
Metiens  iter  annnum. 

E  questi  àncora: 

O  Tullio,  a  u  che  superi 

Ognun,' che  fu  già  al  mondo 

O  che  è  0  sarà  facondo 

D'Italia  dicitor. 
Offre  di  grazie  omaggio 

Un  vate  di  niun  meno. 

Fra  tutti  U  meno  esperto, 

Qual  tu  sommo  orator. 

Dove  non  manca  soltaioto  la  venustà  di  Catullo,  ma  sì 
anche  la  chiarezza  e  la  correzione  grammaticale.  Chi  cre- 
derebbe mai  che  qualcuno  potesse  immaginarsi  di  avere 
adempiuto  Tufficio  di  buon  traduttore  voltando  negli  ultimi 
^pattro  versi  da  noi  riferiti  questi  altri  quattro  del  testo? 

f 

Gratias  tibi  maximas  Gatnllus  » 

Agit  pessimus  omnium  poeta:        . 
Tanto  pessimus  omnium  poeta  9 
Quanto  tu  optimus  omnium  patronns. 

A. 


AM  APPINDtCE  tTAU41f  A. 

Ia  BomUorgua  del  P.  NicotÒ  Bourslli  ABe  SmA 

Pie,  pubblico  professore  di  rettorira  nrì  colte^  i 
Foggia.  —  Foggia,  iSij,  daUa  tipografia  di  Gia- 
como Ru&GO ,  Mi  8." 

La  ^ombiorgica    o    cura   dei  iMAfii  da  seta  k  tm*  di{E 
argomenti  didascalici  pia  lusceturi  di  «ssere    tnoati  poc 

(icamente  anche  ai  di  nwLri,  Yì  è  una  poesia,  «e  eamt 
lecito  esprimersi)  intrinieca,  nella  vita  breve  e  operott  i 
quel  picciolo  aaiitialetto ,  e  nella  aua  irasrormaziuae:  e  3 
paese  poi  donde  venne  air  Europa,  e  T  albero  delle  ee 
foglie  ti  nutre,  «  le  lualatue  alle  gitali  eoggiacei  e  le  oui 
ch'esige,  e  gli  usi  del  fruUo  cli'cMO  produce,  pouoao 
'  1  di  vera  ed  utile  poesia.  "* 
I  ne  fece  già  il  Mascheroni    nel 


Cidonia , 
dicendo: 


ì  le  addita  un  baca  atuiouti  carne  me  preparm 


Come  in  antico  bosco  d'idee  i;u«jfr 
Denso  e  di  pini  te  €ognatr  ptanu 
ì  rami  intrecdan,  fa  eonftua  masta 
Irta  di  nimuscei  fende  le  nubi- 
Così,  ma  con  più  bello  ardin  tu  vrdi 
Quale  pel  lungo  deWapeno  dorm 
Va  di  tre  milu  muscoli  la  idva. 
Riconosci  il  gentil  candido  baco 
Clim  de'ricdii  Sericani:  forse 
Di  tua  mano  tolor  tu  lo  panxtti 
Delle  di  Tùhe  e  d'infelici  lunori 
Memori  fo0e:  oggi  ti  moura  ipianti 
Nervi  affatichi  Oliar  che  a  tt  seiaiU 
E  del  tetto  «  d^  crÌM  prepara  i   i^li. 

In  qneiti  versi  si  scorge  come  la  poetia  e  la  làraci  pe- 
sano darsi  la  mano  e  concorrere  a  prOduiinni  iioa  BfH 
ulili  che  diletlevoli.  Ciacrebbe  pertanto  di  vedere  ìjtv- 
feasor  Borrelli  rivolgersi  ancora  alle  favole  di  TelneU.i' 
Ciprigna  e  di  Psiche  ptt  traroe  mareria  da  infioran  ii  "> 
tema.  Lasciamo  ai  Gr«cl  Tartre  credato  che  Saiumo dn" 
a  Venere  i  semi  dei  filugelli  i  perdoniamo  nì  poeti  di  adlkn 
età  fesserst  arrogato  il  diritto  di  aggitutger  (ìivolr  >  bféh 
adoperando  l'ingegno  a  confondere  le  tradiKioai  imi' 
che  degli  anùchi  piuttoaiochè  ad  illustrare  le  Tira  * 
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dei  tempi  moderni.  Noa  vogliama  ^  dire  die  ari  pò^ 
metto  del  tig.  Borretli  manchino  le  più  importanti  liodsie 
richieste  dal  tema:  ma  gli  è  mancato  assai  spesso  il  grande 
artificio  di  fiur  nascere  la  poesìa  dal  Tero;  e  il  sno  com» 
ponimento  ha  qnasi  due  elementi  distinti,  il  poetico  e  il 
acientifico»  che  non  si  fondono  insieme.  In  quanto  allo 
atile  ed  al  verso,  benché  Ì*aatore  vada  talvolta  troppo 
disadorno  e  pedestre,  nondimeno  ci  fii  sentire  di  tempo 
in  tempo  una  poesia  che  scaturisce  da  fiicile  vena  e  da  in- 
gegno diligentemente  educato.  Eccone  un  brevissimo  saggio. 

Al  tepido  calore 

Dèlt Ariele;  quando  untamente 
Dalle  dme  dei  monti,  che  deposta 
Han  la  canìzie  dM'àUera  fronte. 
Scendono  mormorando  i  ruscelleiti 
Dal  auito  iTusignuol  maninconoso 
Accompagnad;  le  famiglie  d^erbe^ 
Di  fiori  e  d'animai  prolificando 
Fan  popolosa  la  terra  ridente. 


Poesie  irudite  di  Sihdo  Psllico.  —  Torino ,  ttpom^ 
fia  Chirio  e  Mina,  poL  2,  in  8.^  di  pag.  3i8  eSou 

n  secondo  di  questi  volumi  comprende  sette  Ganticlie 
simili  ad  altre  già  da  noi  annunciate  9  è  nelle  quali  il  ri» 
gnor  Pellico  tolse  a  illustrare  alcuni  punti  della  storia  ita>» 
liana,  f  Le  Cantiche  da  me  eseguite  sinora  (  egli  dice  )  ven- 
nero poste  nel  medio  evo^  non  già  che  io  non  discema 
•ssere  suti  i  pregi  di  queir  età  contaminati  da  molu  bar- 
barie, ma  bensì  perchè  tai  ImcdIì  sono,  per  ehi  11  vede 
in  lontananza ,  un*  età  aeeoneia  alla  poesia,  gtante  la  forte 
lotta  del  bene  e  del  male  che  allora  sorse  e  lungamente 
ngitossi  per  ogni  dove  . . .  L*  età  ^oresente  oArirebbe,  a  pa- 
rer mio ,  un  fondo  eccellente  per  racconti  poetici  nobilitad 
da  scopo  morale  . . .  Ma  possa  V  Impresa  di  dipingere  poe- 
ticamente si  i  nostri  tempi,  éì  aftr^  pard  della  storia  pa- 
tria, venire  assunta  da  scrittori  di  Aobile  tempra  e  non 
maligni  né  cinici  ;  da  serìttori  che  penlinb  con  forza,  ma 
con  forza  religiosa,  ed  amino  t  progressi  veri  della  civiltà* 
cioè  i  progressi  delle  virtù  pubbliche  e  private.  La  poesia 
e  la  letteratura  in  generale  non  valgono  niente  quando  non 


■e   pnuie   mie   4'.<>"    ^— —  -- 

ai  pensieri  e  airaffetto,  o  si 

cai  piacque    ali"  egregio    autc 

hhÀnb  ancora  altri  vrni  (• 

di  prctenure  mimiche   uggi 

coli  XVinem!»  e  gì  » 

anamiEiaino  «gjU  ci  porge  *>' 

tndine  a  ben  rinscire  nel  di 

ria  di  poesia  dalle  coae  e  à 

Lo  aplendore,  come  »aoI  dii 

non  h  da  cercare  In  qneaU 

àte  vtJta  eue  rendono  Mml 

etra  la  vaiùtà  e  la  pompa  i 

ma  oltrecht  la  bontà  de'  pe 

fbtto  aono  un  grande  Gonip« 

aeci  pregii  ai  Tool  aotare  a 

attere  necoMaria  in  argon» 

T8  n'ha  nno  intitolato  Uff» 

gnale  nel  retto  dagli  altri, 

vaMe,  può  forte  meglio  di 

poe««  >Um  quale  il  aìg-  Fai 

Ogo  «poobbi,  e  qual 

Che  l'alma  aoea  / 

Dolcutvtù  ul  sua  , 

E  ad  obi  ieoM  et 

Scender  noi  vidi  a 

E  vikà  gfi  nuttaa 

Vate  tra  tonma, 

£  alteri  conte  il  l 

Ma,  »vtutàm,  tventi 
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In  fresca  età  Vardimentoso  ingegno 

Ad  infelici  dubitanze  aprio:  .  . 

Che  di  natura  Vammirabil  regno 

Opra  di  cieche  sorti  or  gli  appario , 

Or  de'  mondi  il  Signor  gli  tralucea , 

Ma  incurante  d*  umani  atti  il  credea. 

;?  infelici  suoi  dabbj  però  Ugo  Foscolo  non  8^  irritava 
tro  i  credenti;  ma  talvolta  anzi  ne  invidiava  la  pace^ 
entrava  nelle  chiese  compiacendoti  di  quel  santo  silenzio 
lei  riti.  Conversando  col  conte  Giovio  diceva: 

Anchl  io  giorni  feUd 

Ho  suUa  terra  assaporai,  quando 

Innamorata  ancor  la  mia  pupiUa 

Vedea  quel  Nume  che  a'  tuoi  noi  sfaviUa. 

E  siccome  al  buon  Gioi^io  sorridea 
Con  ossequio  amantissimo  di  fi^o , 
Così  sul  mio  Manzoni  Ugo  vo^gea 
Quasi  paterno ,  glonante  il  ciglio  : 
In  esso  egli  ammirava  e  predicea 
Di  fantasia  grandezza  e  di  consiglio , 
Forte  garrendo  se  taluno  cAdia 
Di  Manzoni  schernir  Vanima  pia, 

I  eri  (prosegue  dicendo  P autore)»  o  mio  sincero  Ugo; 
tei  giorni  infelici  riconoscevi  la  mano  di  un  Dio,  ^  ono« 
i  la  Bibbia  e  T Evangelio;  e  benché  1* ottenebrato  tuo 
egno  nwl  sapesse  scevrar  natura  e  Dio ,  sentivi  spesso 
t  la  forte  tua  anima  non  doveva  come  il  corpo  esser  pa- 
di  morte. 

Se  in  alcuna  tua  carta  eco  facesti 
D'animi  non  cristiani  alla  favella  ; 
Se  di  soverchio  duol  semi  funeri 
Sparsi  hai  ne' cuor  che  passion  flagella  ; 
Se  del  secolo  errante  in  cui  nascesti^ 
Bench'aita,  l'alma  tua  rimase  ancella. 
Opra  fu  di  fralezza  e  di  prestigio^ 
Non  nuli  di  petto  a  mire  inique  ligio. 

indi  talora  gemevi  al  vedere  come  il  tuo  Ortis  fosse 
lo  a  ingegni  insani  ;  e  spesse  volte  ti  udii  contraddire  coi 
i  consigli  alle  dottrine  di  cpel  volume  ;  e  pochi  uomini 
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E  ipeata    mU    iperanza 
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vedovanza  pragava  pel 

Di  buoni  geak 

E  mi  cuor  M 

Né  da' parenti 

Figlio  die  ant 

L«  aveatnre  pai  alle  qi 

profugo .  povero  ,  e  la 

aveotnniti,  tono  mi  & 

n  Cielo  ta  je 

E  ^m  iloti  il 

Seaipre  io  diit 

Ote  di  tatto  a 

E  qnando  dopo  dieci  at 

quanto  non  (a  dlmìnnib 


E  seppi  tue  te 


Di  tua  vita  furrn. 
Per  laudare  o 
Di  te  narrato 
Quaù  parte  nu 
Falsato  indegn 
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E  tUy  schietta  e  magnanima  Quirina 

Qie  appien  di  bU  pur  conoscesti  il  core , 
Meco  ogni  di  il  rammenti  aUa  divina 
Infinita  pietà  del  SaUnuore. 

I  canti  e  gli  onori  funebri  non  appagano  i  nc^acri  cnori 
deaideroai  non  già  ^i  vedere  il  perduto  amico  rappresen- 
tato come  nn  eroe«  ma  di  ritrovarlo  appo  Dio. 

Noi  d'Ugo  abbiamo  un  giudice  pietoso , 
E  tu  sei  quello f  onniveggente  Lidio: 
Non  uni  de*  suoi  sospir  ti  fu  nascoso  ; 
Anzi  a  te  ogni  sua  giusta  opra  salio. 
Che  festi  d'un  mortai  sì  generoso  ? 
Dimmi  se  il  perdonavi  e  a  te  salio. 
Ah  y  se  ancor  di  sue  pia^ì/e  afflitto  languCf 
Appien  le  asterga,  o  buon  Gesà^  S  tuo  sangue! 

>Ben  sappiamo  che  nel  giudizio  di  molti  tutta  cpesta  non 
h  poesia  ^  perchè  qui  oltre  al  non  esservi  macchina  od  in- 
Tenzione  nessuna,  manca  quasi  intieramente  anche  il  lin- 
guaggio poetico,  cioè  il  linguaggio  figurato;  e  tolto  il  nu- 
mero e  la  rima  (  nel  che  pure  il  componimento  procede 
poco  roen  che  negletto  ),  si  risolve  in  una  semplice  prosa. 
S  noi  pure  stimiamo  che  a^  nostri  giorni  per  tedio  di  qoella, 
se  cosi  possiam  dire»  estrinseca  poesia  che  insegnavaai  nelle 
acaole,  molti  siensi  gittati  a  uno  scrivere  fidso,  in  cui  la 
poesia  e  la  prosa  jappari  scono  malamente  confuse  ;  ma  stir 
miamo  altresì  che  negli  argomenti  trattati  dal  sig.  Pellico 
questa  specie  di  transazione  fra  lo  stile  poetico  e  pròsa* 
atìco  sia  comportabile  assai  meglio  eha  in  tutti  gU  altri 
Uè  r  antichità  è  senza  esempi  di  questo  genf  re  ;  i  quali 
acbbene  non  possano  collocarsi  nei  gradi  più  eminenti  del- 
Peccelleaza  poetica,  piacquero  nondimeno  ai  contempora- 
nei e  furono  sempre  lodati  dalla  posterità.  Vi  è  qualche 
eccesso  di  negligenza  in  questi  versi  del  sig.  Pellico;  il  suo 
stile  ed  anche  le  sue  immagini  potrebbero  essere  non  di 
rado  più  nobili  o  più  lontane  almeno  dalla  prosasticità 
senza  perdere  punto  di  verità  o  di  efficacia  :  ma  chi  non 
volesse  perdonare  questi  difetti  dovrebbe  cancellare  dal  no- 
vero delle  poesie  una  gran  parte  delle  produzioni  più  lo- 
date di  molti  antichi.  Il  cuore  è  la  musa  del  sig.  Pellico, 
il  suo  cuore  e  nulP  altro  :  egli  versa  nelle  sue  poesie  T  affetto 
di  cui  il  suo  cuore  ridonda  in  quel  modo  precisamente  in 


df.ll istruzinne  etemfntare  il  pi' 
tare  del  più  /rei  libro  di  Uuii' 
fanciulli,  di  L.  A.  PjaJui 
ti.  R.  Scuola  eUnmuart  mn, 
mo.  —  Como,  "BS^,  dot  ti/' 
volumi  3,  m  ifj.°,  tH  pag. 
auslriaclie  Ur.  8,  oS. 

Questo  libro  fitio  dal  1834  r>i 
alla  Società   ftorentiOA   j 
avea    propodo    on    [treni io 
scritto  originale  Italia 
eeefcizìo  di  letinra  e 
maasinip  principali  nel  1 
teresse  «  quindi  ritieiirfi 
manoscritti  giunti  da  vai' 
■uno  fu  giudicato  fucrìic 
fu  mestieri  rinnovare   I 
■econdo  cimento.  Fra  i  1 
io  crebbe  alla  Socie' 
il   qunle   non   sì  perdenila4 
gsrlo  da  quelle  mende  i" 
temente  notate,  e  con  im 
venne  ritoccando ,  clie  )'• 
fu   giudicato  di  queils    m-' 
non  nitro  in  veduta  iT  "  ■" 
ben    dìspoita: 
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della  quale  con  assolata  abdicazione  d*ogni  pretesa  lette- 
raria egli  ha  volato  spendere  e  comunicare  le  vaste  sue 
cognizioni.  =  Dietro  di  che  passò  a  dichiararlo  degno  del 
premio  proposto. 

Il  Giannetto  è  un  romanzo  nel  quale  pigliando  Tnomo 
fino  dall^infiinzia  lo  si  conduce  attraverso  a  tutti  gli  stadj 
della  vita,  e  gli  si  apprendono  tutti  i  doveri  e  tutti  i  diritti, 
i  bisogni  e  i  modi  onesti  di  satisfiirli,  sviluppando  F  in- 
telletto insieme  ed  il  cuore.  Tutto  il  libro  è  diviso  in  cin- 
que psrti,  la  prima  delle  quali  spiega  al  piccolo  alunno 
la  fisica  conformazione  dell* uomo,  e  gli  dà  brevi  si,  ma 
fiicili  e  precise  nozioni  intorno  alle  facoltà  dello  spirito, 
intorno  ai  principj  della  morale  ed  ai  doveri  che  neUa  vita 
tociale  ogni  individuo  è  tenuto  adempire.  Parlato  quindi 
de*  bisogni  e  doveri  delPuomo,  si  passa  nell*  altra  parte  a 
■porre  i  mezzi  onde  satisfare  ai  primi  ed  ài  secondi,  e 
però  si  discorrono  partita  mente  t  principali  mestieri,  le 
acienze  e  le  arti ,  sempre  in  linguaggio  tale  da  essere  age- 
volmente inteso  dai  giovanetti  e  da  infondere  in  essi  amore 
allo  studio  ed  al  lavoro.  Nella  terza  parte  si  toccano  con 
brevità  gli  elementi  della  geografia,  della  fisica  e  della 
atoria  naturale.  Un  racconto  morale  vergente  sopra  esempi 
domestici  di  doveri  costituisce  la  quarta  che  ùl  scala  ^  ai 
esempi  storici  di  sociali  virtù  tratti  con  molto  gin* 
criterio  dalla  storia  e  dalla  biografia  della  patria 
nostra,  che  formano  la  materia  deli* ultima  parte. 

Il  tutto  dell* opera,  come  ognuno  sei  vede,  palesa  nel 
Parravicini  mente  ordinata ,  studio ,  accuratezza ,  ma  nelle 
•ingole  parti  alcuni  avranno  forse  qualcosa  a  ridire  :  i  do- 
veri, a  mo*  d'esempio,  amerebbero  pio  ampio  sviluppo, 
•  le  regoV^  ^^  buona  creanza  vi  sono  toccate  troppo  al- 
rinlretta:  i  pericoli  segnatamente  nei  quali  può  incorrere 
la  gioventù  per  seduzione  de*  tristi  amici  vorrebbero  essere 
più  estesamente  messi  in  abborrimento.  Per  quanto  risguarda 
la  forma  oode  sono  esposte  le  materie,  1* autore  fu  costretto 
a  valersi  unicamente  de*  racconti ,  sendochè  la  nominata 
iodeià  fiorenvna  non  s*  intende  per  niente  col  metodo  dia- 
logistico,  anco  a*  nostri  di  non  pertanto  usitatissimo.  £  in 
questo  noi  non  possiamo  esser  concordi  colla  benemerita 
Società,  perchè  sarebbe  in  vero  strana  la  fantasia  di  chi 
tutto  volesse  insegnare  ai  giovanetti  per  mezzo  di  dialogo , 
ma  non  la  è  meno  quest*altra  che  gli  grida  contro  la  croce. 
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Soavi  certi  argoiiienti  che  per  i 


;  altri  die  ^U  nnnajaao  Ecni;a  tMo  un 
rilleriialiva  del  Jialogo  non  at  leafa  coatmaamgmt  iaa 
r  atieazioiK^.  Lnundir  pare  n  noi  che  uè  l'uno,  ne  Falin 
debbasi  esciaBivaiiienie  abhraccìitre  ili  questi  iohmIì.  di 
si  dove  Tnno  e  dove  l'altro  usare  come  rìdiied*  owtlit 
1a  qiulttii  del  soggetto.  Facciamo  vati  per  tinto  attndèll 
beaemeriia  Società  fitn-entiua  rimctu  uà  paco  di  fMU 
eccessivo  rigore  e  tflccìa  qaalche  volta  boon  viso  ■dmiUi 
forma  ilialogiKÌca  come  quella  cbe  s|iesso  loroa  dì  ima 
grande  vantaggio.  Prt^,  feisa  ÌImM 


(di  cbeai 


Atd  delVI.  J{.  Accademia  deUe  beile  arti  in  ififuM.— 

Discorso  del  sig.  Ignazio  FuUjìcauj,  f.  f.  di  f* 
fessore,  segreuitio  dell  I.  R.  Accademia,  Ulta  w* 
grande  tmlà  detti.  R.  Palazzo  dette  scietae  td  «• 
in  occasione  della  soltnne  dutribitzione  de' pmttjftB 
da  S.  E.  il  sig.  conte  di  Haiitio  .  goverìtaturt  Wi 
Lombardia,  il  giorno  7  settcmltre  iHSj".  — J/BuOi 
dalVI.  R.  Stamperìa. 

Il  volume  clie  snnuntiamo  k  ()i>e«'  antKi  miBure  M  ' 
lito  perchè  il  nuovo  ordine  delle  £>;io 
parlato  altra  volta)  è  stato  csgion»  ch«  ( 
il  catalogo  giii  pnliblicato.  E  por  (|»aiito  é  da  noi.  Mi 
abbiamo  mancato  in  quell'epoca  d'iaierirue  la  iiMitii  ■ 
tm  colle  nostre  oiservatioot  ia  qneiii  siesai  fo'U, 

Ora  duncpie  ruflictg  nostro  m  rìdoce  a  render  eoaw  ^ 
l'esito  de' grandi  coucorii,  giaocliè  «ìano  ■«liti  di  hriof^ 
cedere  in  forma  di  prensione  at  discono  del  fitgnvr* 
che  riportiamo  testualmente,  e  in  ([itesi' sano  a^irvli  i*^ 
lodi  dell' architetto  Gia>ep|>e  Ptcrmarini  gii  prabiawt  * 
architettura  dell.-i  stessa  AccadeniÌB. 

Per  soggetto  dell'  architettura  era  Stato  pmposia  ^  (^ 
grandUno  edificio  da  rri^trù  tu  una  vasta  ciuù  wla*' 
pescheria  e  di  lentliia  drUe  fnota  e  fte^  etbBiggt.  I 
concorrenti  presentarono  ì  loro  progetti  su  ijHeeM  M|^ 
mento  che  a  prima  giunta  nelU  ma  eeiuplicità  ttmiiet  è 
facile  eBecniione;  ma  appunto  conlro  la  acmplicttÀ  n«l^ 
dalla  destinazione  ilcll' edilìcio  che  por»  si  voleva  |nui^ 
e  servibile  ad  una  vasln  città,  fiiUirono  tutta  Ir  prurf. ''' 
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upponghunDO  giovanili,  avvegnaché  peccavano  tutte  :  ia 
Amplesso  di  eccedenza  di  area,  e  di  eccedensa  di  deeo* 
«■ioni.  Ne  usci  però  glorioso  da  questo  giudizio  il  )iignor 
7mtcforo  JBonini  di  Brescia,  allievo  delFI.  R.  Accademia 
«r  aver  avuto  il  suo  saggio  na  maggior  numero  di  voti 
.  malgrado  del  criticato  legamento  di  ima  parte  semìcir* 
olare  al  rimanente  della  pianta. 

Nella  pittura  chiedevasi  dal  tema  pel  quadra  33  ,Adano 
d  E^9a  che  piangono  sul  corpo  ddtestinio  Abele  ^  e  ael  fu* 
000  i  giovani  ch^  entrarono  in  questo  cimento  coi  loro  di* 
iati.  Questo  stesso  soggetto  era  già  stato  altra  volta  prò* 
osto;  ma  forse  perchè  la  difficoltà  di  ben  comporre  un 
mppo  di  tre  figure ,  di  esprimere  il  dolore  e  mostrare  ad 
tt  tempo  le  bellezze  ond*  erano  stati  dotati  dalla  mano 
el  Creatore  i  primi  parenti,  avesse  fatto  arretrare  i  più 
Éperti ,  vuoto  era  rimasto  V  esperimento.  Nel  numero  rag* 
■erdevole  che  accorse  a  questa  seconda  chiamata,  aebben 
rcsito  non  sia  stato  del  tutto  felice  specialmente  ia  ri-» 
guardo  della  composizione,  pure  lu  buon  disegno»  ed  feuui 
Murata  imitazione    del  nudo   fecero  propendere  i  giudici 

distribuire  quesu  corona  e  ne  fu  cinto-  il  quadro  del 
[gnor  Carlo  Zatd  di  BtescélOy  allievo  per  quanto  si  sa» 
ella  R.  Accademia  in  Firenze. 

NeUa  scultura  erano  stati  presentati  tre  gruppi  sai  di£Bcile 
Dggettot  proposto  di  Alessandro  ndl'auo  dm  doma,  il  bucer- 
ilo.  Quest^arte  conta  fra  noi  molti  cultori  esperti,  e  molti 
iovani  di  eletto  speranze,  quindi  non  era  meravigKa  che 
I. tutti  tre  i  gruppi  si  scorgessero  molti  pregi,  e  tntd  m 
^potassero,  isolaumento  giudicati ,  degni  della  palma^  quan- 
inque  il  tema  fosse  stato  trattato  con  qualche  nnilcruutà 
t  pensiero ,  uè  vi  si  ravvisasse  V  azione  possente  del  dor 
latore.  L^  onore  del  premio  in  fatti  fu  conferito  al  s%nor 
*4»faele  Monti  di  Milano y  allievo  delibi.  R.  Accademia,  per 
laersi  osservato  ch^  egli  più  accuratamento  degli  altri  aveya 
rguito  quanto  narra  la  Storia  intorno  a  questo  £Uto  del 
ran  Macedone,  avendo  cioè  procurato  di  presentare  il 
ucefiilo  costretto  da  Alessandro  a  sostouere  i  raggi  del  sole. 

Nella  incisione  uno  solo  si  espose ,  come  bene  spesso 
iole  avvenire  ,*  per  le  ragioni  che  altre  volte  abbiamo 
Idotte.  Fu  questi  il  signor  Giovanni  Berselli  di  Modtna^ 
iievo  della  Scuola  di  Milano ,  il  quale  a  malgrado,  che 
OHI  avesse  raggiunto  tutti  i  pregi  che  soglionst  desidenure 
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rooore  delU    smoU    in    cui 

aggiudicato  il  premio    pel    meriiu  <!'  iAUgUo 

rìlevuo    in    uoa    figura    di  Amare    e    nelf  anBMKi  e  ■■ 

panneggiamenti  di  quella  di  Marte.  La  Mamp«  aantmanf 

pretcBtava    Mane    Janlcg^io    da  Amore    ia    pnaon  i 

Venere,  soggeuo  irauo  da  lut  quadro  del  GonciiM- 

II  programma  pel  diaegno  di  figura  richiedeva  p«  » 
acre  adequata  mente  rappreMnuto  onn  ^ntaua  aiiiui  * 
trattare  in  ìspeciajiià  bngginoai  fimi  e  coocitaie  puana 
di  popolo.  Tal  era  il  momento  ìa  cut  Castruccio  dfgti  h- 
''termineUi,  liber<uo  daUe  carceri  di  Lurca ,  viene  da  l^p^ 
àone  comegnatxt  al  popolo  colle  ma/u  ancora  legau,  eé^ 
taneametue  acclantaco  Signore  di  ijueiia  cica.  Dei  ^MM 
tUsegoBtori  che  scesero  in  questo  aringo  emerse  lapMiMi 
dallo  Bquitiinio  e  perciò  premiato  ÌI  aìgaor  £41^  fiata' 
di  Uiiano,  allievo  deirl.  B.  Accadrmia ,  il  qnal*  pMl 
pel  comple«>0  della  composizione  e  della  viva  r*praM* 
ond'  erano  anioiaie  le  me  fignre  che  in  Ini  pare  e  muta 
e  pn6  ritenerti  ereditaria  quella  singolarità,  di  pr«p>  M 
vanno  debitori  di  bella  rioomaiisa  il  padre 
di  pittura»  ed  i  maggiori    inoi    fratelli  che   i 

D  gran  premio  del  ditegno  d*  oraamenti  attrae  per  l> 
più  da  noi  non  pochi  Talorosi  aspiranti,  perche  k  loA 
noatra  vanta  per  l' ordinario  in  ciasenn  anno  no  naMII 
di  quattrocento  allievi ,  e  viene  diretta  dagli  steui  f)nMÌ(l 
dell'  emerito  processore  Giocondo  Alheriullì  cui  fu  iM* 
neir  origine  dell' istituzione  l'impianto,  •  die  on  laav 
bile  nonagenario  afFronu  qne'pocbi  anni  citc  gli 
al  compimento  di  un  secolo  di  vita  Quattro  m 
remi  però  in  qiiett'  anno  moairarotut  al  pangoaa 
r  eseguire  un  ricckistimo  candeUitiro  pei  cereo 
torreao  da  ornalo  batamento,  e  ben  arduo  fa  il 
che  dopeUe  sostenere  il  premiata  (a  tuaggiorania  A*>^) 
aig.  Olimpiosiene  Vacitni ,  milanctr,  già  allievo  delTJUo''' 
tmai  perocché  la  purezza  di  atile  e  di  eseciuiuav  M«r 
gio  di  iiu  aliro  concorrente  metteva  in  forse  per  nf^f 
di  guato  quale  dei  due  prevalesse. 

Il  concorso  del  premio  Girotti  prcscmb  un  esito  Jitt^ 
sir.ione  impre veduto,  giacché  essendo  prescritto  d'I '*''' 
tiro  tema  Vn  itia::u  di  fiiri  variati,  pivfi  dal  veio  e  «^ 
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a  dio  9  né  potendoti  presumere  per  le  antecedenti  gene* 
mli  etpotisioni  che  molti  si  occupassero  di  nn  genere  .eà 
dilettevole ,  trovossi  che  il  numero  de*  concorrenti  fioristi 
a  dieci  ammontava,  e  che  sette  per  lo  meno  di  <{nettt 
aTevano  presenuto  dei  saggi  non  solo  di  squisito  lavoro, 
ma  tali  da  ùur  rincrescere  che  non  si  potessero  tntti  pre- 
miare. Nel  difficile  confronto  poruto  sui  sette  dipinti  ri^ 
ankò  meritevole  di  tal  distinzione  quello  del  signor  Gaetano 
Borgo-Caratti ,  milanese^  già  allievo  dell*L  R.  Accademia. 

Ommetteremo,  cornee  nostro  costume  di  far  menzione 
dei  nomi  de*  premiati  nelle  scuole  coUe  medaglie  d^argento 
m  per  il  nnmero  ragguardevole  di  essi  ond*è  gremita  la 
colonna  destinata  ai  gindizj  dei  concorsi  minori ,  e  perchè 
pouremmo  essere  accagionati  di  soverchio  Tanto  municipale. 
Gì  contenteremo  però  di  ripetere  soltanto  che  molti  dei 
loro  elaborati,  specialmente  per  rispetto  alle  classi  supe^ 
rtori  del  ramo  architettonico,  e  prospettico,  potevano  soste- 
nere il  confronto  colle  opere  dei  premj  maggiori  e  che 
in  generale  mentre  riscuotevano  gli  elogi  dei  visitatori 
delT  esposizione ,  attestavano  del  pari  che  la  Munificenza 
Sovrana  e  la  protezione  del  Governo  non  indarno  si  spar- 
gono sopra  questi  nostri  stndj.  i.  F. 

'f  Ella  è  sentenza  ormai  volgare  che  le  arti  tutte  e  spe- 
cialmente le  nostre  segnano  le  vicende  delia  sociale  civiltà 
ed  il  gusto  particolare  di  ciascuna  popolazione.  £  ciò  sa 
▼ero  che  ali*  archeologo  basta  un  solo  •  firammento  di  una 
produzione  per  determinare  la  scuoia,  T  epoca,  lo  stile, 
la  nazione  cui  appartenne.  Ma,  senza  essere  profonda- 
mente versato  nella  scienza  dell*  antichità ,  ben  meschino 
aarebbe  queir  artista  che  interrogato  sulla  provenienza  di 
nn  vase,  di  un  capitello,  di  un  mozzo  torso  di  simula- 
cro ,  di  una  foglia  di  acanto  sculta  in  marmo  o  modellata 
in  creta  non  sapesse  distinguere  1*  egizio  dair etrusco,  il 
greco  dal  romano,  il  medio  evo  dal  cioquecento.  Neil* ar- 
chitettura non  è  mestieri  di  nn  lungo  esercizio  di  osser- 
vazione per  rilevare  la  dilPerenza  degli  stili:  le  sue  moli, 
le  proporzioni ,  le  forme  agiscono  più  direttamente  sui 
aensi  nostri  e  vi  lasciano  un*  impressione  più  profonda 
delle  altre  arti.  Chi  è  in  fatti  di  noi  che  avendo  visitato 
con  qualche  attenzione  la  nostra  gotica  cattedrale  non 
aiasi  accorto  che  sebbene  irta  di  aguglie  e  di  archi  acati. 
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tnnavU  (  a  parte  la 

f parto    in   essa   qua  a  là  fl  gÉité'-da  tààtm^im 
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aione  ?  Né  ciò  deve  «acaM-  *wamàynffì%  • 

dorerà   rinsubilicà   dallo -apii|M»:' «aria a«%.*^ 

singolarhtzare  il  solo 

r  avvicendamento  del  baao^ 

qne^i  nomini  che  a 

pio  delle  loro  opere  a 

gli  slanci  del  capriccio  I-  N 

aio  mio   prelndìo,  giacclifc 

eostaaaa  non   ammetta  'la 

severo.  Già  da  più  mnai 

posto  e  da  più  anni  alia 

nn  bello   idoleggiato    a 

sato  del  cntto»  ho 

litfnno   ben   meriuto  da   fnasd  twmMH^ 

esempi  meglio   dei   preaaniv     ~  ~" 

di  norma  air  imitazione  •uii- ifaOM;  él 

dovi  in  oggi  però  di  oo  attjfiaa  léha  ii| 

molto  operò  e  restitid-  lagiéintoalt  fi||^Baa   nlF^ 

care  9  io  non  potrò   diatiogofal»  'b^'-, 

che  valga  a  fkrvi  coaoscere  lo  acatQ  dal  aapara 

né  scompagnarlo  dall*alti9aiyiaar 

mante  inflnà  air  incivili 
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marini  di  Foligno  »  il  coi 
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Governatore  della  Looihaidfll  » 

">*88^  abbellimenti 

òtta  seppe  a  si  nobil 

stromento  il  più  acconcio*  <fc* 

M  Chiunque  scorra  g{|}* 
atatosi    sui    mali   cha» 
sotto  il  dominio   spayséMfi^' 
epoca  successiva  in  «pi^teìnsìb  fé 
respirarono  sotto   il 
mai  sempre  Angusta, 
rimento   alla   ven 
«he  dopo  aver  errato 
»na  grotu  tra  il  gnaaa»  oiwi 
lato  il  più  ridente 
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Spicciano,  oggttto  T uno  di  commiteraKione «  Paicro  di  ri« 
conoscenza.  Vede  nel  primo  la  nostra  città  smonta  dall^ 
eoncnssioni  dei  Foentes  e  dei  Leyva  »  spopolata  da  diM 
pesti  9  ridotta  alla  più  crassa  ignoranza ,  alla  saperatiziofcle  | 
Tede  r  impunità  del  delitto  protetta  dai  sacrati  delle  cliieèét 
o  €u>mperata  dair  oro  ;  vede  il  popolo  far  rozzo  e  tri  pò* 
diare  dietro  le  accosate  e  credute  maliarde  che  già  nmy 
toriate  dalle  tortore  sono  trascinate  coperte  dal  sanbesito 
ad  espiare  tra  i  più  atroci  tormenti  F  estorte  confessioni 
d^  immaginate  tregende,  mentre  s^ innalzano  contici  al. Dio 
della  tolleranza  e  del  perdona  Nel  secondo  qpale  can^ì#r 
mento!  .  .  •  vede  la  stessa  città  rimettere  nelle  Tene. il 
•angne  sotto  F  ombra  dei  manto  dell'Aogosta 'Dènaa^  a 
richiamata  a  novella  vita  mandar  folgore  qnale  alinifeniiiia 
incastonata  neir  imperiale  sua  corona.  ,.>i 

.  >9  Io  non  vi  spieglierò  distesamente  le  cagioni,  di  tali 
metamorfosi,  che  non  è  qoesto  né  tempo,  né  locgo  a'^cfièi 
ma,  affinchè  i  benefiej  non  rimangano  akneso.  oepaa:oaia 
ricordanza,  non  siavi  discaro  ch^io^ne  tocchi  :  di  ffagaulo 
principali.  Fra  le  provvide  disposizioni  dnnqne  cii*cmaiu|r 
rono  allora  dal  Trono  a  sollievo  della  popolaziène  IpfB* 
barda  vogliono  essere  specialmente  ricordate  .l' abolita  :2tt»> 
qulsizione ,  V  ordinanza  pel  compimento  del  oatasto  delle 
proprietà  fondiarie  come  base  del  principale  tribolo» 'lo 
creazione  di  una  Giunta  del  censimento,  il  freno  posto 
oir  arbitrario  corso  delie  monete,  ia  riforma  d^PUnivér* 
oità  di'  Pavia  con  aumento  di  cattedre.^  ?  istitoziooe  di 
qnesi*  Accademia  e  della  Società  patriotica  ooo  aesegoar 
mento  di  terreno  per  esperimenti  e  di  «ledoglie  di  preouf 
•ade  incoraggiare  ragriceltnro  e  T indostria,  rereziooo 
deil^Archivio  nourile ,  F  aprimeoto  del  canale  delTAdda  'à 
Poderno,  il  riscatto  delle  finanze  dalle  mani  degli  «pec»- 
lotori ,  r  istituzione  di  uoa  Camera  de*  conti ,  le  tiormf 
pel  boon  andamento  di  ogni  Consiglio  d' amministrazione  ^ 
o  finalmente  la  stabile  residenza  in  queste  provincie  del 
Reale  Arciduca  Ferdinando ,  figlio  delia  Sovrana  ,  io  qoalicà 
di  Governatore  e  di  Capitano  generale  della  Lombardia*  / 
w  II  giorno  i6  ottobre  del  1771  fo  1*  epoca  avventoroiia 
in  cui  questo  giovine  Arcidoca  fu  ealotato  in  questa  nostra 
città  come  sposo  dedla  Principessa  Estense  Maria  Bcoirico 
Riccarda,  ed  ossequiato  per  le  assunte  fonzioni  nelle  pre^ 
dette   qoalità.    Già  da   doe    anni    avanti    erasi   stabilito  si 
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rcatsnro  del  pniaizo  ducale  onde  readerto  wliiIW  al  no* 
vimemo  ed  alla  residenzn  delia  5er«otMÌma  Coppia,  «gì 
a  qursio  scopo  T  Architetto  Vaavitelli  invitato  per  rescnUi 
dell'I,  R-  Corte  di  Vienna  era$i  trasferito  da  Napoli  a 
Milano  per  le  opportune  consulte  e  per  formarne  ì  Hitpi. 
Ma  dopo  aver  egli  immaginati  diversi  progetti  e  (nggfnd 
var]  partiti,  mal  solTreado  lorse  ^li  ostacoli  e  le  cmA 
ztoni  c)ie  si  frapponevano,  riiìntossi  alt' ìocarico  e  propMB 
in  Btui  vece  il  di  lui  allievo  Piermarini  ,  eh' crasi  Ìa«ieM 
a  Ini  qua  recalo  onde  Bssisterlo  oelT  impresa.  Accauia 
dairi'  Cone  la  proposta  sostituzione,  il  Piermanni  pmwk 
■labile  domicilio  ed  iacomiacìa  ad  operare  col  titolo  •  c«^ 
siipeudj  di  Itegio  Architetto  Camerale,  specialiDeau  iddMti 
alla  persona  dell'Arciduca,  e  d'Ispettore  geoerale  alle  U* 

•I  Prima  di  far  c:onoicere  i  frutti  c)te  tlìede  al  patte  i 
nobile  ingegno  durante  il  tempo  della  laa  diniiwa  in  ai 
dovrei  presentarvi  lo  specchio  in  cui  si  riflettesse  il  pui* 
che  dominava  a  que'  tempi  iieir  architettura  e  in  (uH* 
qtuDto  ha  eoa  essa  relazione.  Ma  citi  è  dì  voi  che  ms 
sappia  il  depravato  impasio  eh' erasi  in  allora  fomM 
della  gii)  corrotta  maniera  dei  seguaci  del  Borromtoo  tdk 
moda  e  coi  capricci  d'oltramoate  ^  impasto  voigarmcou 
chiamato  barocco,  da  cui  era  bandita  La  linea  retta  p«r  i^ 
•dtuirvi  r  imitazione  de'  volumiaosi  cinciimi  che  cadctao* 
allora  architettati  sulle  toghe  dottorali  ?  impasto  cht  i"* 
quelle  aberrazioai  cui  suol  abboudonarti  Io  spirito  ujnin* 
ia  fatto  dì  ogni  sapere  si  tenterebbe  d' introdurre  aac  •• 
giorni  nostri  con  detrimento  di  quella  fermezza  di  arsi- 
tere  e  severi  pensamenti  che  stanno  ad  onore  del  ooiat 
italiano?  Ali  si  !  .  .  .  tal  era  il  guasto  modo  di  «nhii* 
tare  di  allora ,  e  pur  troppo  tjnel  poco  di  buon  seosa  dH 
pur  rimaneva  limitaTRsi  ad  una  comoda  diitribuiiuot  ■** 
terna.  Il  Croce  ed  il  GagUori  n'  erano  i  campioni  ri  i 
despoti,  qnnndo  il  Fierniaritii  si  acciuse  alla  ricoitroiioat 
del  nuovo  palazzo  di  Corte  sul  vecchio  impianto  coi  io- 
Veva  attenersi.  A  malgrado  però  dell' anguaiia  dell'ami 
dell'obbligo  di  approfìttnrc  delle  voccl>Ì«  sa*troxìani .  li^ 
limitazione  della  spesa  e  di  altre  incidente,  il  bbbnciW 
rmsei  degno  della  sua  destinazione  i  V  architetto  wpf* 
saviamente  combinare  vasti  sppartainenii  provvrilini  4 
tutti  i  comodi  ■  e  sopra   tutto  uaa    regia  «cab   ed  mu  ^ 
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magnifica  tala  o  galleria  da  non  temere  il  confronto  di 
qoalonqne  altra  principesca  sia  per  ampiesza  e  bella  pro- 
porzione, che  per  bel  compartimento  ed  eleganti  decora- 
sioni  a  stucco.  Per  rispetto  a  queste  ynol  essere  detto 
che  fa  egregiamente  secondato  da  tutti  gli  esperti  artisti 
da  lui  trascelti  ed  in  ispecie  dal  cavaliere  Giocondo  Al*- 
bertolli  »  che  da  qneir  occasione  in  poi  divenne  il  costante 
collaboratore  e  il  fido  amico  di  Piermarini.  La  quale  cir- 
costanza a  mio  avviso  ridonda  a  molto  merito  delT  archi- 
tetto così  per  essersi  munito  di  on  valido  ajuto  ne*  suol 
lavori ,  come  per  aver  distinto  un  artista  ne*  suoi  primòrdj 
che  doveva  essere  poscia  riconosciuto  come  il  moderatore 
del  buon  gusto  nel  genere  ornamentale. 

»9  Poco  poi  con  disegno  del  nostro  Folignate  sorse  di 
pianta  P Imperiai  Villa  di  Monza,  la  quale  sortì  eflEètto 
più  magnifico  e  grandioso  di  quello  che  sembrava  promet- 
tersi dall'*  adottato  progetto.  Accenno  volontteri  a  qoeato 
particolare»  giacche  parmi  atto  a  respingere  o  almeno 
•cemare  la  troppo  ricantata  censura  sulla  mancanza  di  Ha 
ingresso  coperto  nel  centro  della  fronto  principale  di  quel- 
r  edificio.  Che  se  di  tal  peso  ella  non  fosse  da  potoria 
rintuzzare ,  V  esposizione  9  la  distribuzione  degli  apparta- 
menti ,'  la  loro  sontuosità ,  la  collocazione  dei  servigi  »  il 
generale  disimpegno  non  compensano  forse  abbondevolmento 
qualche  trascorso  ?  non  costituisce  forse  un  valente  archi- 
tetto quella  insigne  cappella  superiore  ad  ogoi  altro  pezzo, 
•ì  convenientemente  introdotta  e  decorata  del  più  elegante 
degli  ordini  ?  non  lo  conferma  per  tale  V  adiacente  giardino 
in  cui  apparve  il  primo  saggio  ideato  alP  uso  inglese  che 
tnttora  vi  si  ammira?  E  fu  tele  la  soddisfiizione  delT ot- 
timo Principe  per  queste  opere ,  gradite  e  lodate  dal  pub- 
blico ,  che  Piermarini  mentre  occupa  vasi  dei  distegni  e  det- 
*r  innalzamento  di  edificj  si  ragguardevoli  ne  divenne  il 
'confidente  ;  giacché  si  trovasse  egli  al  tavolino  col  com- 
ipasso  alla  mano  od  assistesse  ai  lavori  di  costmzioiie  » 
era  sovente  confortato  ed  inanimito  dalla  presenza  di  S.  A. 
che  amava  seco  lui  trattenersi  a  favellare  delParte  e  tal- 
volta discuterne  le  difficoltà  e  le  convenienze. 

99  Ma  eccomi  giunto  ad  un*  epoca  che  può  risguardarsi 
pel  Piermarini  come  la  più  gloriosa.  Nel  17769  in  cui  fu 
aperta  queste  stessa  Accademia ,  alla  cui  istituzione  aveva 
egli   assai   contribuito  e   di   cui   ne   formava   il   maggior 
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decoro,  il  veccliio  teatro  aaneiso  alla  Corte  fìto  eo 

dalle  iìamine  {*),  e  la  novella  «Mtriuùane  di  tjadlo  4rUj 
Scala  diveaU  aao  ile' |n:ìncip3li  cuciti  di  «plrn^ore  iSi 
questa  città ,  ìl  tipo  su  cui  furono  modellali  ■  pmlcrian 
teatri ,  Ìl  nKtnmiicmo  die  coaferma  la  aomma  pcriàa  AA- 
rarcliitetto.  Per  poter  adequata  lucale  apprezzarr  Ìl  genenk 
coocvtto ,  la  perspicacia  dell'  ingegao  e  le  ya«t»  cogniuMi 
spiegate  dal  costruttore,  uopo  sar^ibe  lODauzi  tuun  gm- 
aerare  l'area  originale  prelìiittagli ,  iodi,  eianiioata  T» 
•terna  ortografia ,  inolu-arsi  ad  osaerrare  «jurgli  archi  g» 
liei  che  sorreggono  il  tetto  rialiaiicati  da  sitri  archi  «tini- 
Circolari  die  lì  coacateoano)  aminiiarvi  (judle  eitnìiwiH 
capriate  coinmps«e  in  modo  che  reudooo  tutlora  al  nuir- 
tello  ìl  suono  del  l>roiic«;  calcolare  in  iiae  tulli  ipe'prit- 
cipj  di  statica,  di  dinamica,  di  stereotomia  ch'«f;li  |Mrtn> 
laiaeme  possedevi)  e  che  seguì  onde  T  opera  ina  pgu>« 
contrastare  coi  secoli.  Se  si  riguarda  poi  alla  vastità  ti 
■Ila  forma  delln  platea ,  detta  boeca-aceoa .  dcUa  voli), 
cìascna  oggetto  risponde  al  comodo  dellj  viaaale  ,  alle  li|^ 
dell' actistica  ^  se  ecaodaglinsì  la  dìsirìbusionr  general*  ita 
comodi  «d  i  vnrj  usi  di  ciascun  luogo ,  il  couiplMiS  £ 
tante  e  sì  ìngennose  coiubioauoai  costringe  ali»  rapar 
■  oche  i  più  difficili  ed  esercitali  ^  se  iìaaliueate  lo  (gniris 
alsavi  alla  decorazione  preesistente  all' attuale,  trovari  li 
grandiosità  e  la  magnificenza  si  bea  disiribuitc  £rs  Ioni  i 
colla  varietà  delle  lìnee  da  sentire  ipiel  grato  ellctiu  i 
corrispondenza  armonica  di  partì  che  scoreeti  nelTalfis* 
prospetto. 

Il  Io  mi  asterrò  dal  br  parola  sn^li  altri  teatri  cti't^ 
•resse,  o  al  coi  inaslEameato  egli  Htsistette,  troppo  naia- 
rio  essendo  che  tanto  quello  della  Canobbiana  .  iMuto  sU"!- 
R.  Corte  in  Milano,  tjuaaio  il  Ducale  di  Maumt  soos 
«pere  sue  ,  e  che  ({uantunque  cosuutsi  in  più  piecuir  £- 
meosioni  dì  quelle  del  grande  della  Scala  ne  panecifM 
del  carattere  e  della  forma.  Similiiieate  non  •atrei*  ■• 
particolarità  alcuna  sulle  diverse  opere  cW  ali  IWaao  i^ 
lOgate  dai  privati ,  basLir  potendo  la  sola  «uoatrstìs** 
a  far  conoscere  la  frequenza  «  la  qualità  d«(  cbeoli  àt 
profittarono  della  di  lui   abilidi.  Di  ano  disegiM)  e  la  &(ciii 
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del  pakz7.o  dei  Principi  di  Belgio joto  omatissima  e  d'in»- 
poaente  eflFetto,  come  è  del  pari  T  abitazione  verao  la 
piazza  9  ìa  coi  ammirasi  la  maggior  magnificenza  ai lociata 
al  buon  gnsto.  Farono  poi  da  Ini  maestreyolmenle  archb- 
tettati  i  palazzi  Greppi ,  Gaanedi  9  Moriggia ,  Maestri  9  Sa- 
nazari  9  V  ultimo  de^  quali  esistente  rimpetto  alla  chiesa  di 
S.  Fedele  venne  \  demolito  ;  quelli  della  Villa  altre  volte 
Casani  in  Desio  e  della  Villa  d*Adda  in  Gusano.  Ma  dov^ 
lascio  io  '  i  prospetti  del  palazzo  Arcivescovile  9  dei  palazzi 
Litta  e  Gusani  verso  i  giardini  9  nel  secondo  de*  quali  ri- 
aiede  in  oggi  PI.  R.  Gomando  militare?  Si  aggiangk  poi 
che  la  maggior  parte  delle  decorazioni  interne  di  questi 
palazzi  furono  da  lui  dirette  9  e  si  avranno  gli  elementi 
per  calcolare  T  importanza  e  la  moltiplipità  de*  lavori  che 
fiirono  da  questo  egregio  architetto  esegniti  e  perfezionatL 
Dico  perfezionati  perchè  non  tutte  queste  opere  farono  eoi 
getto  o  erette  da*  fondamenti  9  e  perche  trattandoai  ài  re- 
staurazioni o  di  adattamenti  spesse  Volle  torna  di  maggior 
difficoltà  all'architetto  runiforoure  il  proprio  stile  ali' al- 
trui 9  e  guarentire  nei  tempo  stesso  in  qualche  caso  la  sua 
fama  di  quello  che  sia  il  creare  un  concetto  libero  da 
siffatti  riguardi. 

M  Giascnno  vorrà  di  buon  grado  concedere  che  quant'  ora 
discorsi  di  volo  sarebbe  stato  bastevole  per  occupare  P  in* 
stancabile  operosità  di  qualunque  uomo  di  genio  e  signore 
deir  artSL  sua  ^  ma  a  ben  altre  prove  era  riserbata  quella 
del  nostro  architetto.  Perocché  la  città  nostra  9  le  tante 
▼olte  distrutta  e  ri&bbtieau»  non  pure  difettava  di  m/M 
comodi  pubblici  9  ma  presentava  in  generale  quelle  aao^ 
malie  generate  dairarbitrio»  dall'abuso  della  forza  e  dalla 
mancanza  di  edilità  9  delle  quali  a  malgrado  delle  ottime 
provvidenze  eh'  emanarono  dal  Governo  Imperiale  e  dal 
saocessivo  ne  sussistono  ancora  degli  avanzi.  Non  dicasteri 
•itnati  in  luoghi  decorosi,  non  piazze  decenti  e  regolari 9 
non  passeggi  pubblici  9  ma  laberinti  di  case  mal  costmtle^ 
di  cui  alcune  poste  a  ridosso  9  o  aderenti  od  occultanti 
perfino  l'ingresso  delle  chiese 9  come  ne  firn  Me- tuttora 
quelle  di  S.  Satiro  e  S.  Sebastiano. 

M  A  togliere  si  fatti  abusi,  ad  incutere  movimento  aL* 
r inerzia 9  ad  abbattere  un  numero  ragguardevole  d'inveì 
cerati  pregiudizi  adoperossi  il  filosofico  zelo  del  Gran  Giu- 
aeppe  II 9  successore   dell'  immortai  Madre   che  già  gliene 


• 


die  aveva  perfeilonaift  1 
porta  ed  innalMia  Y  ah 
laxKo ,  diede  opera  a  n 
^cchfe  in  Mgaito  rìAi 
il  Monte  dello  Suto,  e 
della  Son-aoa  che  lo  *' 
■nieri,  il  Uonu  di  Pi 
gonda,  le  di  cai  caie  i 
diitribaite  con  bella  en 
dieggianli  S.  CeleMÌno, 
COI  trai  rai  dovessero  le. 
»  Alle  itene  geoeroi 
allo  itndio  posto  daira 
progetti  di  abbellire,  i 
e  nlobri  ì  coni  andò 
del  ponte  dì  ForU  Roi 
glieva  la  visuale  dal  j 
■tessa:  si  vide  T intieri 
fktta  rettangolare  ì  fi  v\ 
tro  ipÌDgere  dai  varj  sp 
obbligata  qaesu  alTele 
di  nna  ingegnosi! lima 
il  magnifico  corso  di  1 
cocchi  e  cavalli  pompi 
«■Tasi  partito  da  un  I 
gobio  occupava  lo  sp* 
■paltò  delle  mora  orie 
■  dne  vetture  di  fronte 
tifilo,  abbellirli  con 
r  ia  Ila  Iza  mento  dei  dn< 
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|>artito  conveniente  ed  analogo  alla  situazione  di  quel  corso) 
forono  opere  tutte  progettate,  dirette,  compiate  'dal  Pier- 
marini  e  dal  generoso  Principe  promosse  e  rimeritate. 

M  Non  resterebbe  che  di  render  conto  del  suo  stile , 
mm  questo  a  chi  è  delParte  facile  riesce  il  riscontrarlo 
nei  tanti  edificj  privati  e  pubblici  da  me  enumerati;  per 
chiarirlo  a  coiovo  che  non  sono  artisti  a  troppo  lungo  di- 
scorso sarei  condotto.  Nulladimeno  in  brevi  parole  cercherò 
di'  additarne  le  più  sensibili  impronte ,  acciò  nel  percorrere 
Ia  città  si  possano  raffrontare  le  mie  parole  coi  fatti.  Chi 
▼desse  chiamare  purissimo  ed  attinto  ai  greci  esemplari 
lo  stile  piermariniano ,  come  chi  lo  accusasse  tendente  al 
barocco,  andrebbe  egualmente  lungi  dal  vero.  Ciò  che 
sembrami  più  confacente  a  caratterizzarlo  si  è  una  eurit»- 
mift  di  parti  costantemente  conservata ,  una  saviezza  di 
linee  generali  armoniche,  modanature  costantemente  accu- 
nte ,  *ma  talvolta  peccanti  di  qualche  tritume  ;  semplicità 
•  grandiosità  nelle  masse  racchiuse  da  bugne  più  o  meno 
■porgenti  secondo  il  carattere  e  Tuso  dell*  edificio  :  ben  rade 
Tolte  osservansi  nelle  sue  opere  colonne  isolate  ;  i  comodi 
e  gli  usi  nostri  cui  mirava  di  continuo  gli  fecero  preferire 
le  lesene  o  le  colonne  sporgenti  il  terzo  o  la  metà.  Pierma- 
rini  possedeva  le  basi  delParchitettura  civile,  cioè  ottica  im- 
maginazione ajutata  dagli  studj  matematici  ed  esperienza» 
perciò  nelle  sue  fabbriche  sempre  una  grata  proporzione, 
un  effetto,  un  risalto  di  parti  ben  ragionate,  riquadri  in- 
trodotti con  felice  successo.  Ninno  o  a  meglio  dire  bea 
pochi  lo  pareggiarono  nelP  arte  di  sapere  egregiamente  tro- 
vare e  compartire  i  comodi.  Le  di  lui  fiibbriche  offrono 
poi  sempre  il  pregio  della  solidità  sì  vera  che  apparente. 
Conviene  considerare  inoltre  a  gloria  sua  che  il  di  lui 
maestro,  il  celebre  Yanvitelli,  fu  meno  casto  nello  stile  ;  che 
r  incomparabile  Palladio ,  il  più  fedele  seguace  della  greca  e 
romana  purità,  conseguì  P incanto  allorché  la  introdusse  nei 
tempj ,  nelle  basiliche ,  negli  edificj  pubblici  ;  ma  allorché 
la  adottò  nei  palazzi  dei  privati ,  come  nella  rotonda  del 
Capra,  sottrasse  non  poco  ai  comodi  di  luce  e  di  visuale 
a  svantaggio  di  coloro  che  dovevano  abitarli. 

M  Toccando  finalmente  di  altri  studj  e  delie  eccellenti 
qualità  morali  ond^era  fornito  questo  raro  ingegno,  rot 
atterrò  succintamente  a  quanto  ne  asserisce  uno  stimabile 
oontemporaneo  già  di  lui  confidente  ed  a  quanto  sta  scritto 
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io  no  elogio  pubblicalo  da  uà  illuairc  nnoaiino 
Piermarmi)  oUre  di  possedere  prr  f e  LU  ni  ente  rarlenutdi 
essere  istruUo  dgIIc  ni  n  ce  ni  a  li  ci  i«  .  .-ivcv.i  sonico  iLiUa  Di' 
tnrn  un''actltu(iìi]e  ai  sor pre .ideale  alla  tti«ccauica  cÌm  fiii- 
kricà  maccliiae  Jngegoo*i*3Ìme,  e»egni  difCcìIiMÌmi  ([3*|Mini 
di  pesi  enormi  con  ammirabile  faciliiii,  e  ginaic  a  pnb- 
xioDare  un  tornio  iaglesei  statoci  rcgabiU\  (I4  S.  A-  B^  io 
modo'  da  renderlo  atto  a  ripetere  in  piccolo  suiravorio  a4 
altra  luaieria  ipmlunque  baasuritievo  figiirato  die  ad  tuta 
preseniasse.  Fu  allo  della  persona  «  leadenie  alpiapic,ili 
grave  ed  imponente  aspetto,  di  ima  probilA  a  tutta  prOM. 
«  nel!'  esercizio  d^''  proprj  doveri  ìniegcrrinta  al  fiuU 
d' accendersi  di  generoso  sdegno  alla  Viua  di  un  dato  1 
pù  innocente  :  posto  Ìii  situazione  di  teaauriiKare  ac(M- 
tentossi  della  modicità  del  suo  buio  1  non  riCuiasii  a 
soccorrere  largameiiie  in  segreto  il  bisognoKu,  Me^  ine- 
nuli  cangioaieuii  poliùci ,  d.i  cui  non  era  «tato  tStoo  é 
aimpatizzare ,  si  aiUitse  dì  aver  riconosciuto  gli  «oniu 
allo  scntenaisi  delle  passioni.  Amarc^ginto  finalineoK  i* 
tocessanti  disgusti  provocati  dalla  dilBcleiiza  e  da  *atp(m 
a  sno  carico  destali  dai  malevoli,  dovette  cisotvetii  id 
abbandonare  una  patria  sdouiva ,  nel  seno  della  f^ 
aveva  vissuto  per  irentn  e  più  anni  ed  a  cui  aven  OMa 
giovato.  Si  ritirò  in  Foligno  sno  paese  natale,  atea*' 
il  giorno  liS  febbre  jo  deU' anno  1808  fra  le  hratcia  ÌA 
famiglia  del  fr.iLello  cbe  lenerauiente  amava. 

••  0  ahinoi,  o  voi  specialmente  clic  adoperate  U  aft 
dra  ed  il  compasso  e  vi  trovata  iniziali  aette  vitttiùut 
dottrine,  da  quanti)  Ito  detto  vi  sarete  couvinii  da  fW 
■tessi  che  la  sola  conoscenza  drgli  ortUni  e  delta  pni|>^ 
zione  del  tempio  in  Aatìs  e  delle  basiliche  torna  ioM^ 
cienie  per  meritarli  il  nome  di  arcliiceUo  ì  che  scali  ii 
corredo  dì  molte  altre  scienze  e<I  il  pratico  e$«rcìiia  if^ 
l'arte  non  rimarrete  die  semplici  disegnatori.  Dal  Bina 
di  storia  poi  da  cui  non  potevansi    disginngcre  le  oaiu* 

(•)  L' iiruatrr  .iDoiiimo  non  «  t  fette  c.irico  tT  iodica»  fi  *** 
di  Fiermafiiii  che  iperi^mentc  >i  iti(tinseti>  :  supiiltreOB  on  j* 
lanio  a  ul  dilVrin  cui  dire  cJia  profìitarooo  ddU  via  ilìiiw»""  ' 
Cavaliere  Luigi  Quionica,  L  R.  arcliìtcìin.  Matcdliiw  S^é  e  I» 
poldo  PolUk ,  del  jirinig  e  dri  ICItU    dc^  <ÌualÌ  '    '^~ 
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delle  opere  di  si  illustre  artefice  avrete  appreso  quanto 
preziosa  sìa  stata  la  stima  oade  venne  distinto ,  con  quanto 
onore  siasi  adoperato  in  concorso  della  prima  Autorità 
della  Lombardia  per  gli  speciali  abbellinienti  di  questa 
nostra  città  »  quali  sieno  state  le  disposizioni  del  Trono 
Icpperiale  di  allora  onde  obbligare  la  nostra  riconoscenza. 
Noi  non  abbiamo  cangiato  di  circostanze,  lo  stesso  manto 
imperiale  ci  protegge,  Ferdinando  I.'  nostro  Augustissimo 
Sovrano  neir  indossarlo  proclamò  per  impresa  =  Assecurare 
U  retto,  =  ^Augusta  persona  che  lo  rappresenta  e  che 
con  la  Serenissima  sua  compagna  discende  alla  compia* 
cenza  di  onorare  i  vostri  sforzi,  ed  il  supremo  Capo  del 
Gk>verno  che  distribuirà  fra  poco  queste  corone  non  desi* 
derano  se  non  le  occasioni  di  favorire  e  premiare  le  nobili 
imprese  (^).  Quanto  dobbiamo  esserne  grati  e  ad  un  tempo 
lieti  !  Quante  belle  speranze  si  schiudono ,  o  alunni  »  per 
un  felice  avvenire  in  cui  possiate  porre  a  profitto  quelle 
co^izioni  di  cui  deste  sì  pregevoli  esperimenti!  pt 


Di  una  strana  malattia  nervosa  guarita   con  t  ago^ 
puntura.  Memoria  letta  aU  Ateneo    di  Venezia  dal 
sodo  ordinario  dottor  Giacinto  Namias.  —  PadosHi^ 
1887 ,  coi  tipi  del  Seminario  j  in  ^^ 

L*  agopuntura  soggiacque  come  tanti  altri  rimedj  ai  ca- 
pricci della  moda;  che  nel  giro  di  pochi  anni  fu  levata  a 
cielo  e  posta  quasi  in  obblio.  I  quali  eccessi  giustamente 
biasimando  il  chiarissimo  autore,  si  fii  con  là  presente 
istoria  a  dimostrare ,  come  tal  sussidio  terapeutico  possa 
vantaggiare  nelP efficacia  altri  non  pochi,  purché  sia  ado- 
perato opportunamente. 

Trattasi  di  una  giovane  la  quale  dietro  un*  angina  fo 
presa  da  afonia  e  gravissima  tosse  avente  un  tal  carattere 
e  tale  suono  che  assomigliava  ad  un  finstidioso  latrato,  e 


• 

C)  La  funzione  preseduta  da  S.  £.  il  signor  Conte  di  Hartig  ^ 
Governatore  delia  Lombardia  ,  venne  onorata  dell'  eccelsa  pnrtensa 
drflc  LL.  kk,  li.  e  RR.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré  e  la  So* 
reniseima  Arciduchessa  Yiceregina^  e  v'intervennero  P  Emioentis* 
amo  Cardinale  Arcivescovo  ed  i  principali  personaggi  di  Corte  e 
Stato  sì  civili  che  militarL 
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moverà  insieme  compasfìone  e  ribrezzo.  I  parossismi  eh 
rsTano  da  dae  fino  ad  otto  minoti;  ed  a  breri  interfsli 
sebbene  irregolarmente  si  ripetevano,  e  eoo  tanto  impeti 
che  r  inferma  restavane  soprammodo  abbacmta ,  e  sesh 
brava  mi  prodigio  che  li  sopportasse.  Tottavia  la  naffi- 
uone  «  la  tinta ,  V  appetito ,  la  digestione  9  it  sonno ,  il  re- 
spiro, il  polso,  tutte  le  secrezioni  ed  escresiooi  non  ■»• 
stravano  turbamento. 

Dae  volte  ne  fa  sanau  nel  i833  e  1834;  ma  Fapps- 
rato  de'  fenomeni  non  era  stato  allora  eoa  imponentt.  ìa 
terza  volta,  e  fa  sai  cominciare  del  iSSS»  non  giovaross 
gli  osati  rimedj ,  né  altri  che  pare  sì  tentarono  tra  i  air- 
cotici,'glt  antispasmodici,  gli  accessifngi,  gli  emetici,  gfi 
antelmintici ,  i  purgativi ,  i  diluenti ,  i  bagni ,  le  depkiiini 
del  sangue,  i  rivellenti. 

Dopo  tante  prove  inutilmente  fiitte  da  parecchi  media, 
r  esimio  dottor  Namias  ebbe  il  pensiero  di  sperimenttre 
r agopuntura,  prima  al  collo  intorno  alla  laringe  e  aflo 
scrobicolo  del  cuore ,  poscia  ai  lati  delle  apofisi  spinole 
delle  ultime  vertebre  cervicali  e  prime  dorsali  ,  dove  k 
compressione  suscitava  dolore.  * 

Gli  aghi  al  numero  di  dodici  si  lasciarono  infissi,  tanto h 
prima  che  la  seconda  volta ,  sei  minuti  circa ,  dorante  i  quafi 
r  inferma  ebbe  a  soffrire  un  violentissimo  parossisoio, 
talché  in  appresso  sembrava  esausta  di  forze.  La  prioit 
operazione  fu  susseguita  da  leggier  febbre  éì^e  non  dorò 
più  di  un  giorno;  ma  Faccesso  non  si  rinnovò  che  sia 
quinta  giornata.  La  seconda  volta  né  succedette  la  fi^bbre, 
né  più  ricomparvero  i  fenomeni  nervosi  ;  e  T  inferma  fii 
quasi  per  incanto  guarita. 

Ora,  qual  sede,  quale  indole  o  natura  vorrassi  aste- 
gnare  alla  singolare  malattia  di  cui  abbiaino  compendisa 
la  storia? 

f*  Le  accurate  disquisizioni  dei  clinici,  osserva  il  dotto 
autore ,  ammaestrarono  in  gran  numero  di  malattie  nervose 
esistere  qualche  punto  della  spina  straordinariamente  sea- 
sibilo,  e  additaronlo  qual  segno  che  causa  dei  proteiforioi 
fenomeni  fosse  la  turbazione  di  un  tratto  di  midolla.  >'  Ls 
qual  cosa  sebbene  il  più  delle  volte  sembri  indubitabile, 
convien  riflettere ,  soggiunge  egli ,  che  la  sensibilità  alte- 
rata della  spina  potrebbe  talora  essere  coretto  anziché  ca- 
gione della  nervosa  malattia.    £*se  é  difficile    sceverare  le 
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principali  o  primitive  alterazioni  dalle  accessorie  o  secon- 
darie qtiando  si  riferiscono  ad  organi  di  cui  è  noto  V  ofiS- 
ciò ,  le  difficoltà  poi  crescono  a  dismisura  riguardo  ai  centri 
nervosi  il  cui  officio  è  un  mistero.  Non  per  tanto  gli  pare 
argomento  che  militi  per  la  sentenza  d^nna  lesione  della 
midolla  spinale ,  la  guarigione  succeduta  tosto  che  gli  aghi 
vennero  infissi  alla  regione  della  spina.  Sebbene  non  ignori 
che  r  agopuntura  agisce  eziandio  in  qualche  distanza  della 
parte  ammalata,  né  gli  ripugni  di  ammettere  come  pro- 
babile congettura,  che  la  benefica  impressione  di  quel  ri- 
medio avesse  potuto  più  agevolmente  trasmettersi  su  al- 
cuna parte  dei  nervi  frenico  e  laringei  per  le  radici  dei 
nervi  della  midolla,  che  per  quelli  che  si  spandono  allo 
acrobicolo  del  cuore  e  intorno  air  organo  della  voce,  ove 
si  praticò  la  prima  volta  T  operazione. 

Ci  rammenta  che  il  professore  Grnveilhier  espose,  or 
sono  tre  anni  (i),  alla  Società  anatomica  di  Parigi,  d^averci 
in  più  incontri  osservata  una  corrispondenza  tra  Taltera- 
BÌone  della  facoltà  d*  articolare  le  parole  e  un  grado  di  * 
atrofia  del  nodo  del  cervello  e  del  bulbo  midollare.  A  tale 
proposito  riferiva  specialmente  due  casi:  quello  d^una  donna 
emiplegica  ,  la  quale,  perduta  la  Elvella,  poteva  solt^to 
proferire  delle  grida  inarticolate,  quantifbque  godesse  pie- 
namente Fuso  delle  sue  facoltà  intellettuali,  e  si  esprimesse 
coi  gesti;  e  quello  d'*un  fanciullo  il  quale  poteva  bensì 
articolare ,  come  intatta  aveva  T  intelligenza ,  ma  pronun- 
ziava le  parole  sillaba  per  sillaba  con  eccessiva  lentezza. 
Sì  nelFuna  che  nelF altro  la  lirigna  conservava  la  sua  mo- 
bilità, che  pure  nel  fanciullo  era  minore.  Venuti  a  morte 
ambidue,  si  rinvenne  nella  prima  la  protuberanza  annn- 
lare  deformata  e  ridotta  a  un  terzo  meno  del  suo  volume 
naturale,  e  la  piramide  anteriore  sinistra  del  bulbo  atro- 
fica e  convertita  in  sostanza  bigia,  non  meno  che  il  corpo 
dendroide  delP eminenza  olivare^  nel  secondo  il  bulbo  mi- 
dollare atrofico,  degenerato  in  sostanza  bigia ^  e  d'Anna 
durezza  per  così  dire  lapidea.  Donde  il  Grnveilhier  ebbe 
a  conchiudere  che  le  parti  del  sistema  nervoso,  le  quali 
presiedono  specialmente  alP  articolazione  de*  suoni ,  essere 
debbono  la  protuberanza  ed  il  bulbo.  La  quale  sentenza 
ognun    vede    quanto    si   discosti  dalle  idee  di  Gali,  di  cui 

(i)  Archives  générales  de  médecinc»  —  Lm;Uo   i834« 
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seguace  il  Bonillaud  mantiene  in  vece  che  la  tCeMa  fiicoltà 
risieda  nei  lobi  anteriori  del  cervello.  —  La  verità  h  forte 
ancora  lungi  nn  grandissimo  tratto  di  via,  sì  dalPana  cemf 
dair.altra  opinione.  Ma  nel  conflitto  di  queste  abbiamo  ar- 
gomento di  commendare  la  saggia  riservatezza  onde  il  no- 
stro autore  ha  dichiarato  che  **  nel  fissare  le  sedi  de*  mali 
nervosi  giova  procedere  con  grande  circospezione,  e  ante- 
porre ragionevoli  dubbj  a  baldanzosa  presnnsioae  di  on- 
tezza.  ft 

Qnanto  air  indole  delP  aflPezione,  stima  incontrastabile 
che  la  pronta  guarigione  avvenuta  dopo  rugòpantcura,  basti 
a  rimuovere  qualunque  sospetto  d'infiammazione  o  di  con* 
gestione  sanguigna  ;  imperocché ,  die*  egli ,  infiamnuizioal  o 
congestioni  sostenute  da  più'  mesi  non  sarebbero  dissipate 
nel  giro  di  pochi  istanti.  Meno  inverìsimile  pargli  il  sup- 
porre una  irritazione,  secondo  il  concetto  d*aniuento  hkv- 
boso  delle  vitali  attività,  se  non  nel  generale,  almeno  io 
qualche  parte  del  corpo.  Ma  tra  le  malattie  meritanenle 
dette  nervose,  oltre  quelle  che  possono  dipendere  da  carne 
materiali  e  manifeste,  altre  ve  n* hanno  chiamate  dmanà- 
che,  di  cui  le  cagioni  non  sono  almeno  proporzionate  ali 
loro  entità ,  versatiti  e  strane  nelle  proprie  apparenze,  h* 
sciano  intervalli  3i  piena  calma ,  e  ricompariscono  semi 
che  venga  fatto  assegnarne  le  ragioni  ed  i  modi.  ««  Noa 
Sono  di  natura  infiammatoria,  avvisa  giustamente  il  nostro 
autore;  e  volerle  derivare  da  irritazione  à  illudersi  eoa 
una  vaga  parola  alcnne  volte  pregiudiziale  nella  retta  de- 
terminazione della  cura.  Io  non  reputo  grave  colpa,  sog- 
giunge egli,  dirle  malattie  essenzialmente  nervose,  ovvero 
malattie  nervose  specifiche,  perchè  le  loro  canse  stanno 
avviluppate  nelle  medesime  tenebre  che  nascondono  i  fi- 
siologici lavori  dei  tessuti  in  cui  hanno  sede,  e  domandano 
il  soccorso  di  rimedj  affatto  specifici.  Questi  pdi  sono  iu 
gran  numero,  e  conviene  accuratamente  tentarli,  finché 
incontrinsi  quelli  che  valgono  a  vincere  o  menomare  li 
malattia.  E  si  ponderi  bene  che  se  la  frenano  temporaria- 
mente  giova  continuarli,  imperocché  dalla  sospensione  é 
agevole  il  passaggio  alla  guarigione  completa  in  quei  can 
non  pochi ,  ne*  quali  i  sintomi  dipendono  da  associazione 
morbosa  di  movimenti  vitali,  o  come  direbbesi,  da  morbosa 
abitudine.  // 
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Dopo  avere  seguitato  il  dotto  aatore  nelle  gindiziose  coor 
•iderazionì ,  di  cai  ha  corredata  la  storiti  di  qaesto  impor* 
tante  caso  «  facciamo  plauso  al  senno  ippocratico  col  qtiale 
le  ha  dettate.  6.  Novad. 


Accademia  medico^IUrurgico^Giuseppiriay  con  un  prxh^ 
spetto  del  Corpo  sanitario  austriaco  e  dello  spedale 
militare  di  Vienna^  per  cura  del  D.  Gaetano  Piz^ 
ziGHELLiy  medico  militare.  —  Vienna ^  1837,  ilalla 
staAiperia  dei  Mechitaristi,  in  8.^  di  pag.  xii  e  Sa. 

L^Accademia  medico-thimrgica  -Giaseppina  di  Vienna  h 
H  più  grandioso'  istitnto  d^ istruzione  sanitaria  che  vaAti 
r  Europa ,  e»  il  primo  che  fu  eretto  con  t*  unico  scopo  di 
provvedere  e  soprintendere  alla  salate  delle  milizie.  Sorto 
nel  1785  per  la  munificenza  dell*  imperatore  Giusepper  II» 
il  cui  genio  non  intese  die  al  bene  delF  umanità  ^  e  per 
le  care  di  Giovanni  Alessandro  Brambilla,  pavese,  che  tord 
dal  cielo  una  mente  *e^  un  cuore  degni  di  simpatizzare 
€on  quella  grand^anima,  P ampio  e  magnifico  edificio  del- 
FAccademia  Giuseppina  tutto  in  sé  contiene  quanto  è  ne- 
eessario  ed  utile  ali*  educazione  teorica  e  pradca  d'^un  me- 
dico e  d*un  chirurgo:  spaziose,  sale  per  le  scuole,  pel 
laboratòri  e  per  le  cliniche,  un  anfiteatro  anatomico  che 
a  nesstin  altro  è  secondo,  una  scelta  biblioteca,  una  bella 
collezione  di  macchine  fisiche  e  di  attrezzi  chimici ,  un 
ricco  armamentario  chirnrgico  ortopedico,  doviziosi  gabi- 
netti di  anatomia  fisiologica  e  patologica,  df  zoologia,  mi- 
neralogia e  pomologia ,  il  quale  ultimo  è  un  dóno  receiitif  • 
almo  di  S.  M.  TAùgusto  nostro  Sovrano,  un  orto  botanico, 
nna  comoda  abitazione  pei  professori  e  per  a3o  allievi, 
ed  un  ampio  spedale  militare. 

Alla  succinta  descrizione  delT Accademia  e  di  quanto  in 
essa  si  accoglie,  T operetta  che  annunziamo  aggiunge  inol- 
tre le  notizie  risguardanti  la  fondazione,  le  vicende  e  la 
restaurazione  di  essa  sopra  una  base  più  splendida  della 
primitiva,  operata  dalPAugusto  Imperatore  Francesco  I^ 
le  leggi  e  le  discipline  del  primo  ordinamento  e  quelle 
della  successiva  riforma  avvenuta  nel  1824;  i  privilegi 
che  le  furono  largiti  prima  e  poi  come  istituto  medico- 
chirurgico, come  società  scientifica,  e  come  giudizio  sani- 
tario   milìiare^    il    piano    degli    studj   che  al  presente  non 
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ditsìniigUa  da  (jueUo  delle  Università  delT  impero  9  te  orni 
per  la  parte  che  concerne  alla  specialità  delP  ìstitazioiie  » 
i  vantaggi  che  da  essa  ritrassero  e  tutuvia  si  promettono 
la  scienza  e  T  nmanità. 

Il  sig.  dott.  Pixzighelli  nella  jcoropilazione  del  suo  libro 
attinse  a  fonti  antendche  ed  al  testimonio,  dei  proprj  tensL 
Si  giovò  particolarmente,  per  quello  che  si  riferisce  alTorì- 
gine  delPAccademia ,  di  qnanto  ci  lasciò  scritto  il  beneme- 
rito cavaliere  Brambilla,  e,  per  ciò  che  risgoarda  la  prima 
epoca  luminosa  dell'* esistenza  di  lei,  di  quanto  ne  ha  da 
pochi  anni  pubblicato  Tesìmio  professore  Rigoid  nelle  soie 
al  beirdogio  dello  stesso  Brambilla  (i).  Oltre  a  ciò  fau- 
taee  si  è  opportunamente  trattenuto  a  mostrare  lo  stalo 
presente  di  quel  grande  istituto  che  formerà  %empre  Twmr 
mirazione  degli  stranietL  C.  N* 

Le  Odi  di  Orazio  tradotte  da  Mauro  CoumNMTn 
col  testo  a  fronte.  ^  MUangy  1837,  dàlia  Società 
tipografica  de  Clasfici  Italiani',  in  la.^  di  pag.  3a4 
Ur.  a,  5o  austriache. 

Non  diremo  quanto  sia  difficile  tradurre  lodevolmeint 
Orazio,  prima  perchè  crediamo  che  questa  sia  cosa  no- 
tissima alle  persone  mediocremente  istrutte  e  iuntiliasimi 
agli  altri;  poi  ancor  più  perchè  ci  pare  che  la  versioas 
del  sig.  Golonnetti^  possa  gire  infra  la  gente  e  provar  sua 
ventura  senza  bisogno  che  altri,  le  faccia  la  via  con  questi 
usuali  raccomandazioni.  Già  da  molti  anni  egli  ae  aveva 
pubblicato  un  saggio  che  ora  apparisce  insieme  col  resto 
rinnovato  assai  più  che  corretto;  e  questo  ritornare  eoa 
tanta  severità  sul  già  fatto,  e  la  lunghezza  stessa  del  tempo 
consacrato  al  lavoro ,  oltre  air  essere  mallevadori  credibilis- 
simi della  sua  buona  riuscita ,  ci  sembrano  cose  da  doversi 
citare  con  lode  come  un  utile  esempio.  Il  sig.  Colonnctù 
traducendo  Orazio  non  obbliò  i  preicetti  oraziani  =  sape 
stUum  vertas  ; . . .  nonumque  prenuuur  in  annwn  =  e  questi 
precetti  è  bene  richiamarli  nella  memoria  dei  Rovani 
annunziando  una  letteraria  produzione  nella  quale  te  oe 
vede  così  manifesto  il  buon  frutto.  Ben  sappiamo  che 
la  dottrina  di  soprastare  molti  anni  a  mandar    in   luce  le 


(I)  V.  BiU.  Ita!,  tom.  58.%  pag.  ioa.    * 
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proprie  scritinre  non  può  avere  peggìor  avvocato  di  «a 
giornalista ,  il  cui  esempio  è  ia  ciò  necessariamente  <!i- 
scorde  dalle  parole  :  ma  i  giovani  desiderosi  di  farsi  eterni 
per  fama  considerino  appunto  come  sia  poca  e  fnggjevole 
la  'riputazione  di  queste  scritture  che  andiamo  ogni  giorno 
disseminando»  per  le  pagine  dei  giornali  ^  porgano  orecchio 
«1  precetto  t  la  cui  verità  non  si  mnta'ae  prima  non  mn- 
tisi  questa  umana  natura  ;  e  lascino  in  disparte  V  esempio. 
L*  Italia  ha  molte  traduzioni  di  Orazio^  ma  un  tradnt-' 
tore  che  sempre  e  in  tutto  contenti  chi  può  accostarsi  al|« 
originali  bellezze  del  testo  non  lo  abbiamo  noi,  non  lo  ha  • 
forse  non  lo  può  avere  nessun*  altra  nazioi|e.  Rispetto  alk 
sincera  interpretazione  >  è  naturale  che  t  più  recenti  deb- 
bano vincer  gli  antichi  ^  ma  questo,  generalmente  parlasAlo^ 
è  merito  dei  filologi  piuttosto  che  dei  traduttori.  Rispetto  pei 
alla  bontà  della  traduzione'»  considerata  come  lo  studio  .dt 
dare  ai  concetti  una  veste  che  uguagli  nella  precisione  e 
nello  splendore  poetico  la  veste  nativa  »  il  venir  dopo  gli 
eperimenti  degli  altri  può  essere  piuttosto  un  discapito 
che  un  vantaggio.  L**  ultimo  traduttore  per  non  parere  pla- 
giario può  trovarsi  qualche  volta  costretto  a  fuggire  al- 
cune bellezze  già  occupate  da  altri:  perchè  siccome  non 
é  dato  ai  più  grandi  essere  sempre  uguali  a  sé  stessi 
in  una  lunga  fatica  %  così  anche  i  piccioli  qualche  volta 
eoUevansi  a  brevi  ma  splendide  felicità,  non  spperabili  da 
chi  vien  dopo.  Antonio  Cesari,  per  cagione  di  esempio  « 
potè  aspirare  a  molte  lodi  nel  campo  delle  buone  lettere» 
ma  non  forse  a  quella  di  poeta  y  e  certamente  poi  non  a 
quella  di  poeta  lirico  :  e  nondimeno  tradusse  alcune  odi  di 
Orazio  molto  lodevolmente;  e  la  somma  cognizione  cVegli 
ebbe  della  nostra  lingua  gli  suggerì  qua  e  là  alcuni  modi 
così  rispondenti  a  quelli  del  testo  da  togliere  in  quelle  par- 
ticolarità la  speranza  di  uguagliarlo  andie  a  coloro  che 
avessero  forze  da  lasciarselo  molto  addietro  in  tutto  il  re- 
etante.  £  di  qui  poi  vede  ognuno  quanto  bisogni  guardarsi 
dal  voler  sentenziare  del  merito  di  due  traduttori  ftcendo 
fondamento  sopra  pochi  esempi  ;  perchè  si  pericola  di  dafre 
la  palma  ad  alcune  scarse  e  impensate  felicità  a  petto  di 
molte  e  meditate  bellezze.  E  questo  pericolo,  comune  e 
tutte  le  opere  di  lunga  lena,  diventa  maggiore  quando  si 
tratti  di  poeti  lirici*,  perchè  la  varietà  dei  temi  e  la  dì- 
versa    indole    dei    componimenti»   a  cui  non  può  sempre 
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atteggiarti  con  ugual  esito   T ingegno  di  un  telo,  pottono 
•fsere  facilmente  cagione  che  in  alcuni  (  forse  i  più  pochi 

•  pia  facili  )  paja  migliore  chi  in  tutti  gli  altri  più  difficili 

•  più  numerosi  sarà  poi  rimasto  molto  al  di  sotto. 

Non  vogliamo  dissimulare  che  a  queste  considerazioni  ci 
ha  condotti  il  giudizio  già  pubblicato  sulla  rèrsione  che 
amianziamo  da  un  letterato  di  molto  valore*  il  quale  per 
eisersi  attenuto  al  pericoloso  sistema  di  confrontare  alcuni 
patti  raccolti  qua  e  là,  fu  creduto  lodatore  parziale  del  si- 
gnor Goloanetti,  o  passionato  avversario  di  un  traduttore 
(^  illustre.  Rispondendo  a  quel  giudizio  qualcuno  si  con- 
tentò di  condaaniame  il  metodo  in  generale  *  e  rifiatò  uni 
sentenza  non  appoggiata  a  bastevoli  prove:  qualche  altro 
ToAe  andare  più  innanzi  e  •provarsi  a  mostrare  che  P  an- 
tico traduttore  vince  il  recente  anche  dove  il  critico  lo  gin- 
dica  vinto.  Noi  siamo  d*  accordo  col  primo  in  quanto  allt 
mattima  da  cui  muove  la  sua  risposta  t  ma  poiché  dob- 
biamo  annunziare  e  giudicare  anche  noi  la  nuova  versione, 
sarà  opportuno  pigliare  le  mosse  dalT  esame  di  qnelH errore 
che  il  secondo  ha  creduto  di  ravvisarvi.  Orazio  disse: 

Sunt  quot  curriculo  pulverem  Olympicam 
Gollegisse  juvat,  metaque  fervidis 
Evitata  rotis,  palmaque  nobilis 
Terrarum  dominos  evehit  ad  Deosi 

e  il  sig.  Golonnetti  tradusse  : 

Tal  correi^  gode  l'olimpie*  arena ^ 
E  in  nugol  di  polve ,  con  rote  ferventi 
Sfuggendo  la  meta  9  conquista  V  alloro 
Che  V  erge  fra  i  divi  Signor  delle  gentL 

Crede  pertanto  il  censore  che  sia  uri  grave' errore  del 
sig.  Golonnetti  V  aver  detto  alloro  dove  Orazio  disse  pabna 
nobSis ,  perchè  non  erano  mai  (Talloro  le  corone  che  in  qaf" 
Jt£  casi  venivano  imposte  ai  vincitori.  Ma  di  questo  modo 
I^OCrebbe  rivolgersi  la  censura  anche  ad  Orazio;  giacché  il 
premio  degli  olimpionici  non  era  la  palma,  bensì  Pulivo 
selvatico.  Noi  crediamo  che  nel  testo  la  polvere  olimjHca  e 
la  noòi/e  palma ,  non  siano  da  intendere ,  come  direbbero 
alcuni  tassàtìvamente  \  non  indichino  in  modo  speciale  i 
giuochi  d*  Olimpia  ed  il  premio  dato  in  que*  soli  giuo- 
chi  a    chi    riuscivano   vincitore ,   ma   vogliano    significare 
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generalmente  i  giaochi  ed  i  premj,  anski  k  gloria  del  vin- 
cere, considerata  da  alcuni  come  il  supremo  grado  del- 
r  umana  felicità.  Notano  infatti  i  commentatori  che  palma 
è  qai  detto  prò  ipsa  Victoria  i  e  nel  medesimo  senso  fa 
osata  anche  la  voce  alloro  dal  traduttore.  In  OllmpU  Aoa 
Ottenevasl  premio  né  di  palma,  liè  di  alloro;  tua  poiehè 
tntte  e  due  queste  voci  signìfieano  in  generale  fa  gloria  del 
vincere  o  la  vittoria,  e  questa  appunto  era  Pidèa  dà  tH 
gnificare,  perciò  Orazio  non  credette  di  errare,  é  ndn 
errò  certamente,  dicendo  la  nobile  palina^  tih  fVt  nii errore 
del  signor  Golonnetti  il  costituirle  V  alloro.  L^  osservàttone 
avrebbe  qualche  maggior  fondamento  solo  nel  caso  in  ecA 

Eotesse  provarsi  che  Tallono  fosse  eièloèd  da  tntti  i  pob' 
liei  giuochi  dei  Greci;   ma   questa  non  si  potrebbe   Inai 
dire. 

Se  il  sig.  Golonnetti  fosse  stato  sem|>re  eòsà  foliee  ìèòtiìé 
nei  versi  poc^anzi  citati  ttoir  sarebbe  per  avventura  tóttt*' 
etiio  r  ardimento  di  chi  mettesse  la  sua  traduzione  al  di  sò- 
t>ra  di  ttitte  T altre:  ma  non  crediamo  ehe  per  vemlre  à 
tiflREitta  contUisione  sarebbe  opportuna  la  Via  di  qtiésti  tfòa^ 
fronti  cosi  scarsi  e  così  idsnfficienti.  II  Citilo,  It  Mòriti,  il 
Pindemonti  sono  i  itaigliori  traduttori  di  Virgilio  e  di  Qttilitò 
per  la  fedeltà  in  generale  e  per  la  bontà  dello  etile  e  del 
verso:  ma  chi  vorrebbe  sostenete  die  in  alcune  véttioiii 
deir  Eneide,  deiriliade  e  detP  Odissea  molto  meno  prègiàtte 
delle  loro  non  si  trovino  qua  e  là  pochi ,  ma  par  tlbtaMR 
passi  degni  di  essere  preferiti?  E  noi  ilnmiiriamo,  póiòhò 
cosi  ci  pare  che  meriti,  la  traduzione  che  il  ftig.  Cóloti- 
netti  ci  ha  data  di  moltissime  odi  di  Orazio  ;  ktttì  stittliaitiò 
la  sua  fatica  generalmente  degna  di  nidha  lode,  e  da  evietré 
collocata  fira  le  più  belle  produzióni  dei  nostri  giómii  é 
nondimeno  portiamo  opinione  che  non  iarebbe  impòsilbilè 
tàrÌÈ,  apparire  manco  pregevole  di  qualche  altra,  qttàldtifc 
con  questa  intenzione  qualcuno  seguitasse  il  metodo  coià 
coi  s^è  voluto  esaltarla.  Noi  vogliamo  astenerci  dt  ogni 
confronto  ;  ma  quando  leggiamo  per  esempio  F  ultima  ode 
del  primo  libro ,  non  esitiamo  a  credere  che  qualcun  altro 
ne  avrà  data  airitalia  una  versione  migliore. 

Abborro  i  vanti  del  fasto  Persico  ; 

Sdegno  la  fiUra  ghirlande  a  tessere  ; 

Non  cercar  o/isfo  dove  la  tarda 

Rosa  si  gaarda: 
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D'  odori  il  màio  rum  fregiar  sedalo  : 
Sol  mino  addicesi  a  u .  mio  famuto, 
E  a  me  dei  pomparti  tra  t'  ombra  e  il  /« 
Aiiiso  a  desco. 
Perocché  qui  non  vi  ba  ijuati  un  verso  ut  <]n*l«  set 
possa  muoversi ,  per  noatro  gÌndÌ2Ìo ,  qaatclie  ccomn.  lo 
fatii  la  frase  i  i^tui  dH  fasto  Pertico  noa  è  coti  appropnBi 
f»)ine  quella  ilei  testo  (  persicos  apparatus  )  s  farcì  ttauit 
ài  subilo  r  intenzione  del  poeta  e  rargomcoto  dell'ode  eb 
vuol  esaltare  la  semplicità  di  una  mensa  campestre  *opn  b 
GOatuose  imbandigioni  che  di  que'  tempi  già  utivsDÙ  il 
Roma  imitando  gli  orientali.  Nel  secondo  verso  il  modo  j'u^ 
lande  a  Cenere  non  ci  lascia  chiaramente  comprcodeTe  qui 
fosse  l'uso  delta  mira,  il  quale  invece  apparisce  ti  chiaro  dui 
Ulto:  Displicent  nexa  phUyra  corona.  Perchè  Ìl  »oaUÌ« 
nexa,  legate,  indica  in  modo  non  dubbio  che  la  tilira  bctn 
Tufiicio  del  nastro  per  costringere  insieme  i  var)  fioci  in- 
trecciati nella  ghirlanda.  E  qui  era  tanto  più  ncceusfii  b 
cbianzuti  in  qunnto  che  il  vocabolo  fiiìrti  alTaito  «Uinh* 
a  noi  ed  ai  Latini ,  non  può  punto  ajutarci  a  cogliere  il  "rt 
concetto.  Ne  in  un  componimento  di  tanta  scliietiei.za  tftt 
plicità  ci  piacciono  i  latinismi  seduto  e  farruiU}  ;  T  akìM 
de'  quali  principili  mente  è  ben  lontano  dai  destarci  FilB 
di  que' leggiadri  coppieri  che  mescevano  coronati  di  !■> 
agli  credi  dei  Fabhrizj  e  dei  Curj  incomtis  capiUis.  B* 
ptù  lum  fregiare  il  mirto  di  odori  non  sigaiiìca  ma  pÓM' 
sto  fa  indovinare  il  pensiero  dell' autore  ^  ginccM  U  fcfK 
fregiar  <Ii  odori  la  rosa  non  vorrà  mai  dire  agginogrric  il-  i 
tri  fiori ,  ed  Orazio  volle  appunto  ordinare  al  tuo  wm 
di  non  adaticarsi  cercando  altri  fiori  oltre  il  ««tnplice  aùn( 
per  farne  ghirlanda.  Poi  la  frase  del  tetto  rttque  u  natt 
strum  dedecet  myrtiis  è  più  moderala  e  più  ragionevd*  ài 
quella  del  traduttore  sol  mirto  atldìcesi:  e  fìiinliiieau  Vvam 
può  essere  assiso  ali' ombra  ed  ai  fresco,  ma  non  tratv- 
bra  ed  il  fresco  (i)- 

(i)  In  servigio  di  ijue' lettori  clif  non  vorranno  ritwitw  J  ' 
sto .,  e  ■CDtiruino  fore?  il  biiogiio  di  consultaiio  prr  eìikIÌ'I'*'  "* 
miglior   fonilamenlo   delle    noure    cii*ervaxioaÌ ,  ^ 

breviMÌma  ode  di  Oraiio  : 

Pertico*  odi,  pn*^;  ^iparatuai 

Displicent  nes*  phUyrft  e 

Milla  Kciori  n)M  quo  lofuTtua 
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Crediamo  che  i  dnbbj  da  noi  qui  proposti  garanno  già- 
dicati  almeno  plausibili  dallo  stesso  sig.  Golonnetti;  e  tat- 
tavolta  nessuno  sente  più  di  noi  quanto  sarebbe  ingiusto 
il  citar  questi  esempi  o  pochi  altri  consimili  per  degradare 
la  sua  versione»  generalmente  sì  accurata  e  si  bella,  sotto 
qualche  altra,  forse  qui  solo  felice,  e  in  tutto  il  restante 
negligente  o  scorretta.  Se  dovessimo  mandare  ad  effetto  un 
pensiero  già  espresso  qualche  altra  volta,  di  eleggere  dalle 
tante  traduzioni  che  abbiamo  4i  Orazio,  le  odi  meglio  tra- 
dotte e  formarne  una  raccolta  compiuta ,  più  che  molte  per 
eerto  ne  piglieremmo  da  questo,  volume  del  signor  Colon- 
netti  i  le  quali  poi  come  nel  numero  così  nel  pregio  della 
fedeltà  e  dello  stile  sarebbero  uli  dà  non  temere*  verna 
confronto.  Perocché  il  lungo  atudio  del'  suo  poeta  e  la  di- 
ligenza di  molti  e  molti  anni  gli  fecero  possibile  non  sola- 
mente di  entrare  con  sicurezza  maravigliosa  nei  più  sottili 
•  più  riposti  concetti  del  testo,  ma  di  esprìmerli  ancora 
con  quella  elaborata  precisione  che  suole  esser  frutto  di 
tnnta  fatica,  e  pur  Va  lodata  sotto  il  semplice  nome  di/o- 
cilità.  Ha  ricchezza  di  frase  poetica ,  armonia  di  verso  op- 
portuna al  soggetto  ed  alT  indole  del  componimento ,  pa- 
dronanza di  metri  imitativi  del  testo  senza  contraffare 
mir eufonia  delle  poesie  italiane,  e  non  di  rado  tale  un 
concorso  di  pregi ,  che  ti  sforzano  a  dire  :  Ecco  la  vena 
di  Orazio.  Laonde  ci  pare,  che  'seguitando  felicemente  il  suo 
testo  in  tutte  le  varietà  de*  suoi  temi,  egli  abbia  applicato 
a  sé  stesso  quel  voto  di  Orazio  alla  cetra: 

al  Roman  vate  il  greco 

Valor  dal!  spira; 
e  p08S4  tenersene  esaudito. 

^  Di  tutti  questi  suoi  pregi  noi  non  potremmo  addurre 
esempi  senza  riuscir  troppo'  lunghi  ^  siaci  nondimeno  con- 
eeeso  di  recarne  due  saggi  d* indole  affatto  diversa;  accioc- 
ché* valgano,  ancorché  brevi,  a  mostrare  com'*egli  sappia 
esser  sempre  uguale  a  sé  stesso  mentre  si  piega  alla  grande 
varietà  del  suo  testo.  Il  primo  di  questi  esempi  lo  leveremo 
\3airode  Phodms  volenum  ecc.  ad  Augusto: 


Simplici  myrto  nihii  allabores 
Sedulus  cune  :  neque  te  miniitrum 
Dedecet  mirtus^  neque  me  sub  arcta 

Vite  bibentem. 


E  aguzsa  l'  en 

.  Ed  aiU  !  arma 

Ifoa  (  perfidi  P* 

.  JVoff  9ua  che 

Dd  Damibifi.i 

Luagit  fa  Tm 

Di  Julafrang 

S  aóì  fra  i  daU 

Di  Bacco  fot 

Ji  t&  parlali 

Om  le  piidicli 

£  eoa  la  cat 

Forarono  og 

£  al  bdf  rogar 

FLadt  f*  J* 

Caaurem  i'q 

Dei  Dad  a  j 

E  Troja ,  e 

A  Vener  ìtéSU 

FotM  «d  alcuni  dia[lift 

pan  non  oHrcnuno  lodi 

•erUto  du  il  modo  lidia 

mAb.  *e«pt*  nuton.   D 

di  prcfcreoai  a  moke  ti 

pab  esiere  testimonio   d 

•Icnni  altri  couoicere  « 

procedere  temperato  fra 
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fiato  di  poesia  par  si  tengono  traduttori  di  poeti  9  e  poeti 
essi  medesimi. 

L*  altro  saggio  vogliamo  che  sia  quella  famosa  invettiva 
di  Orazio  coatro  un  Liberto  fiitto  tribuno  de**  soldati: 

Quanta  fra  lupo  e  agntl  pose  natura , 

Discordia  è  fra  noi  due  9  QÌl  I  che  pur  anco 

Porti  al  pie  della  dura 

Catena  il  marchio  ^  e  de'  flagelli  al  fianco. 
Che  \>ai  superbo  per  moW  ór?  Fortuna 

Stirpi  non  cangia.  J  passeggier^  non  sfedi , 
•  Attor  che  oppojito  in  una 

Gran  toga  per  la  via  sacra  tu  incedi^ 
Qua  e  là  s?6Uar  le  facce  »  e  bile  intanto 
^     Scoppiare  liberissima ...  Ve^  il  ciacco  , 

Che  dalle  s^er^e  infranto 

Triunwirali ,  il  banditor  /e*  stracco  t 
E  or  costui  miUe  ha  sokhi  in  pian  Falerno  9 

E  pesta  V Àppio  via  de'  sutd  corsieri? 

E  va,  d'Ottone  a  ^fihemo^ 

A  seder  fra  i  pia  eccdsi  cavalierL 
A  che  y  per  Dio ,  contro  ladroai  e  schiari 

Or  d'armi  noi  moviani  forza  cotanta 

E  dL  rostrate  navi  , 

Se  costui,  se  costui  duce  sen  vanta? 

Che  se  poi  ne  piacesse  con  citazioni  più  brevi  addurre 
esempi  nei  quali  il  traduttore  gareggia  di  forza,  di  ele- 
ganza e  di  armonia  col  testo  ^  possiamo  dire  che  quasi  ogni 
ode  ce  ne  somministrerebbe  qualcuno. 

Vedemmo  U  Tebro  dall'Etrusco  sponda 
Contro  il  regale  mpruunento  e  l'alto 
Tempio  di  Festa  ed  ruinoso  assalto 

Ritorcer  l'onda  (i). 


Pommi  nel  pigro  suol  di  piante  ignudo , 
Ove  non  mai  tepid'auretta  freme , 
Angol  del  mondo  cui  la  nebbia  preme 

E  l'ae^  crudo  (a)  .• 

(i) retortia 

Litore  Etrusco  violepter  undis         * 

Ire  dejectum  etc. 
(2)  Quod  latus  mundi  nebulae  maiusqae 

lupiter  ui'get. 


I 
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iriM)  Pommi  ove  il  sol  dadeggia  ignee 

Vicino  sì  che  i  fiori  e  V  eròe  ocdde , 
■*"*''       lo  Lalage  amerìt,  che  dolce  ride  , 
Dola  faveOa  (i). 


TtU  sui  ferrali  barbari  tramntdo 
Distruggitore  appant 

Claudio  ,  e  co'  primi  gU  ultimi  tninoìd» , 
Jlleio  vincitore,  U  suol  ne  sparse  (a)- 


Dopo  quelle  ciiaziooi  potreninto  coachìiiderv  ti 
articolo  lodaado  il  aig.  Calouaetti  della  iiu  illuitre  bma> 
per  la  quale  possedinnio  un»  auova  versione  di  Oraito  la  p- 
nerale  ubmì  belio,  •  Ìl  numero  delle  Odi  di  tjueirapioif  ip- 
giamente  tradotte  in  ìtaLauo  i  divenuto  uiolto  magjicn. 
Qneite  Odi,  come  abbiam  detto,  ti  dovrebbero  al  ptrw 
nostro  ractogliere  da  tutte  intietne  le  tradnzioai  ;  e  Ir  [>■ 
lì  trarrebbero  certamente  dai  volumi  del  marcliete  Gw 
gatlo  e  del  sìg.  Colonnetù;  ma  come  nou  dubitìaiuo  dìi^ 
fermare  che  prereriremmo  talvolta  ad  eotrambì  quakb*  ■- 
tro  (3)  i  così  proLestiamo  di  essere  a£fauo  loatani  di  ofB 
tentazione  di  fare  un  confronto  tra  questi  due  tradaiuri- 
Piuitoato  ci  par  necesasrìo  di  aggiungere  qunlche  pai^ 
"  t  note  del  duovi>  volgari: 


(0 

Dulce  ridentein  Lalaeen  amabo. 

w 

Prinmaqup  et  eMreniM  lOrtnidu 

Stravii  bumum,  une  dada  TÌctor. 

(3>  Ecco, 

per   «cm|»o,   con»   U   Veninì    tnduce    l'Ode  a* 

poc'anzi. 

Odio  i  Ptrsiri  tfmamtmti , 

Fan  U  mtiut  dtUitUt  i 

E  uà  tpiaccioito,  o  gwm*  , 

Le  forane 

Cu«  lottit  tiglio  ìatTtttiaÈt. 

Non.  ttrccr  Sótto  fW  fronda 

Si  naKonda 

Fuor  Hi  ttMDO  aruor  h  rata  ; 
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'*  n  tradactore ,  a  corredo  di  qaesto  suo  lavoro ,  aveva 
preparato  note  estetiche»  e  più  altre  giustificanti  le  lezioni 
da  lai  preferite.  Ma  si  è  poi  determinato  a  sceglierne  al- 
dine poche,  e  prender  norma  per  la  pubblicazione  o  la 
•oppressione  delle  altre  dal  buono  o  mal  viso  che  sarà  fiitto 
alle  prime.  9»  In  (juanto  a  noi  loderemo  sempre  la  parsi- 
monia e  la  brevità  delle  note ,  aopra  tutto  nelle  traduzioni 
dei  poeti.  Amiamo  quelle  sole  che  veramente  chiariscono 
il  testo,  o  che  giustificano  il  traduttore,  dove  questo  è  ne- 
cessario e  le  vorremmo  sempre  brevissime ,  a  utilità  di  chi 
legge ,  non  a  pompa  di  chi  le  scrive.  Ma  P  utilità  dello  stu- 
dioso, se  non  erriamo^  consiste  solo  neiravere  dinanzi  quanto 
è  necessario  a  bene  intendere  il  suo  autore  :  le  note  estetiche 
per  ajutarci ,  come  suol  dirsi,  a  gustar  le  bellezzef  non  recano 
generalmente  parlando  tanto  vantaggio  quanto  è  il  danno 
delle  frequenti  interruzioni  che  agghiacciano  P  animo  del 
leggitore.  Lodiamo  quindi  il  sig.  Golonnetti  di  avere  in 
questa  parte  voluto  essere  scarso  piuttostochè  soverchio; 
benché  ciascuno  dovrebbe  leggere  assai  volentieri ,  a  modo 
di  separati  discorsi,  le  considerazioni  di  un  uomo  che  ha 
ttadiato  in  Orazio  sì  a  lungo  e  con  tanta  felicità.  £  ce  ne 
rendono  ancor  più  desiderosi  alcuni  saggi,  brevi  ma  splen- 
didi^ quasi  sfuggiti  alla  sua  modestia;  fra  i  quali  si  vegga 
la  prima  nota  alf  ode  XIV.*  del  quarto  libro.  Ma  intanto , 
quantunque  brevissime,  coteste  note  fanno  testimonianza  alla 
diligenza  dell^opera  non  meno  che  alla  dottrina  e  al  giudizio 
di  chi  le  scrisse:  e  servono  sopra  tutto  a  persuadere  la 
gioventù  che  né  la  copia  e  T  eleganza  dello  stile,  né  T  ar- 
monia del  verso,  né  la  facilità  del  rimare  possono  con- 
durci a  ben  tradurre  i  poeti  classici,  se  prima  non  ci  abbia 

Schietto  mirto  ad  un  donzello 

lindo  e  bello 

Non  disdice  a  mo  parere  ; 

Né  di  me  lo  stimo  indegno 

Quando  vegno 

Sotto  ifite  ombrosa  a  bere. 
Certo  questa  versione  non  è  da  citarsi  in  esempio  di  quella  fedeltà 
che  ti  attiene  scrupolosamente  alle  parole  del  testo  ;  ma  ci  par  non- 
dimeno che  nella  sua  disinvolta  semplicità  e  scorrevolezza  ritragga 
nirglio  di  tutte  P  altre  a  noi  note  T  indole  lucida  e  schietta  dcU^  ori- 
ginale. 
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„  dal  Romano.  It  quaaro 
„  e  scavalcato,  e  guarda 
„  mico,  lordo  di  sangut 
inlsrpnuxione  iradnBwi 

IM  Mauro,  che  al 

WelTode  XtX."  *»  »«" 
rioUns  obstrepit  Aufidus-Ì 
stium-Rfgnavit  pofwtort" 
rUn  precedoto,  io  q» 
■fendette  a  Inoghi  «pari 
nwitevai  né  «i  accorierc 
ToU*  mdicire  dne  volte 
non  paò  dini  nuova,  g 
note ,  per  esempio ,  del 
è  più  strano  che  gli  uti 
fitto.  Qnindl  1«  versione 
B  bella  ma  nno 


Dàaa  che  nato  i 

Dauno  in  aria 

Frertò  genti  f* 

E  mine  U  nu^ 

Umile,  ecc. 

NelTode  XL*   dello   «te 

^tameis  furiale  centuiK  ■ 
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Spiritus  tetery  saniesque  moneta  Ore  trilingui:  dove  i  com- 
mentatori notano  la  trivialità  non  presamibile  in  Orazio 
di  quella  frase  caput  ejus;  il  sig.  Golonnetti  propone,  di 
leggere  caput;  ejus  atque  spiritus  teter;  saniesque  moneta  ecc^ 
dicendo  :  u  Non  parmi  che  spiritus  ben  convenga  al  moneta 
il  qnal  verbo  è,  a  buon  diritto,  voluto  tutto  per  sé  da 
sanies.  La  pnntuazione  che  io  propongo,  rendendo  élittica 
la  frate  (i)  e  ardita  la  costruzione,  fa  meno  volgare  la 
voce  ejus  dai  critici  acremente  combattuta  come  troppo 
prosaica.  »»  £  lecito ,  non  v*  ha  dubbio ,  ricusar  di  accet> 
tare  siffatta  correzione;  ma  se  vale  la  massima  di  prefis- 
rtre  generalmente  quelle  emendazioni  che  alterano  il  testo 
quanto  meno  si  possa,  dobbiamo  por  accettarla  più  volen- 
tieri di  quelle  piaciute  al  Bentlejo,  al  Guningam  ed  al 
Gesner.  Ed  è  da  notarsi  che  la  dottrina  filologica  sulla 
quale  si  fonda  il  sig.  Golonnetti  in  quanto  al  verbo  manet 
trovasi  implicitamente  adottata  anche  da  questi  tre  celebri 
commentatori;  giacché  alle  voci  ejus  atque  proposero  di 
•ostituire  exeatque^  oppure  asstuetque^  o  finalmente  ^uat' 
que^  cioè  un  nuovo  verbo  che  appartenesse  a  spiritus  • 
lasciasse  il  manet  a  sanies.  Ma  da  questa  dottrina  comune 
il  nuovo  interprete  è  venuto  ad  una  conchiusione  più  sem- 
plice, cioè  ad  un  semplice  mutamento  della  puntuazione 
ordinaria.  Più  dubbiosa  ci  pare  la  correzione  proposta  nel- 
Fode  VII.*  del  primo  libro ,  ove  leggendosi  :  sic  tu  sapiens 
Jinire  memento  -  Tristitiam  vitceque  Inbores- Molli,  Plance,  mero: 
e  considerandosi  comunemente  la  voce  molli  come  agget- 
tivo di  mero^  il  sig.  Golonnetti  in  vece  preferisce  di  cre- 
derla verbo;  e  disgiungendo  con  una  virgola  tristitiam  da 
Wtasque  labores,  traduce: 

Fa  senno,  e  i?inci  il  duolo^      • 
Ed  ogni  cura  avversa 
Manda  nel  vin  sommersa. 

La  sua  nota  a  questo  passo  è  la  seguente.  '*  Io  direi  che 
M  molli  è  verbo  e  non  aggettivo.  So  bene  che  latinitsiiuo 
j#  è  r  epiteto  molle  dato  a  merum;  gli  esempi  ridondano. 
w  Ma  non  è  né  oraziana,  né  poetica  la  costruzione.  Dopo 
M  la  voce  labores  il  senso  sarebbe  compiuto  ;  molli  mero  è 
V  un  aggiunto  che  sopravviene  e  fa  un  reo  e£Fetto.   Ninn 

(1)  Perchè  sarebbe  come  «e  dicewe:  eju^  atque  spiritus  teter  smt. 


ì6» 


»  pFOsalorcg 

II   aggiunto  ni 
che   le  parole  ; 
rcbbero   un    seni 
poaaa  dirBi    non 
molli,  FlanCf,  m 
quello  di  dare  ! 


T 
I  peticiMr 
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le  alla  coda  dì  un  | 

•  Ora  noi  comprendiamo  becù 
:  mmiriuo  finire  triithiam  iittrque  lobortt  ìk- 
io  coinpinto  ;  ma  non  vediamo  poi  Wi» 
necessario,  anzi  dì  reo  effetto  il  t<tm 
ero,  quando  T  intendimento  di  Of*iì»  « 
iir  amico  va  coaiiglio  e  di  aaggerirsb  m- 
che  il  modo  eoa  ciiì  mandarlo  s j  eJTetto  ;  cioè  beTHd* 
Non  vorremmo  perciò  riproTare  la  correzione,  ma  MB  d 
pare  necessario  di  accettarla.  Cosi  pure  stiamo  in  éMk 
•e  la  lezione  geni  hmwaia  nùi  per  xttiium  et  nffat  mi  W 
nm«nte  da  preferire  alla  comune  per  vetitwn  rtefas.  ■  F(- 
H  tirum  (  dice  il  sig.  Colonnetti  )  è  ciò  che  li  oppoat  ih 
"  ''gS^  ì  nefas  é  ciò  che  h  sopra  le  forze  dell' nomOi  ^ 
H  che  è  proibito  da  natura.  Vetìtum  parrebbe  fr«iH*i  ■ 
n  fosse  nn  aggiuato  di  nefas.  ••  Taiiarolu  U  frate  niit  ^ 
vecituni  ne^as  ci  sembra  ancor  più  poetica  dì  qaelta  dTqP 
vorrebbe  sostituirle,  rappresentandoci  l'uiBana  rana  bA 
sua  fofflnia  corruzione ,  qnando  a  trattenerla  dal  pm** 
pero  a!  delitto  sono  impotenti  e  riaiìnia  voce  dellj  * 
■cienza  e  respres>a  minaccia  della  legge  insieme  coujiiW 
Ma  noi  ci  accorgiamo  di  essere  oramai  traMx>Tsi  in  V^ 
longhe  parole.  i^ 


Elogio  storico  dell  arcivescovo  Giuseppe  Ci^pecfl^'^ 
per  Nicolò  Candia  eaim/iico  deUti  catudraU  é  7»- 
ramo.  —  Napoli,  1837,  daUa  tipografia  di  Portelk. 
in  8.^  di  pag.    104. 

A  due  principali  ssime  coie  dee  mirare  lo  scriltor* 'l'*'<l'' 
•e  vuol  essere  veramente  benemerita  del  pubblico,  «p*^ 
dagnarsi  ringraziamenti  ed  encoinj.  La  priuia  ch'tffi  ^ 
personaggio  degno  d' essere  proposto  come  imitabile  «*" 
piare  ;  T  altra  che  adoperi  uno  stile  proporzionato  *I  "^ 
assunto.  Cosi  i  mostri  padri  insegnavano ,  non  *  low  * 
pare,  l'arte  del  comporre;  c<mì  gli  scriiiori  wrbao*  ■ 
tutto  semplicitii  ed  unità  procaccia  vanti  fede  in  db  «i* 
narravano,  utilmeaie  arricchirnao  di  cagaiKiuoi  rinuA"" 
altrui ,  e  commuovevano  il  cnore  a  belle  e  genennc  J^ 
sioni.  All'opposto  ii  difetto  della  prima  do{«  costri^  S* 
comiatore  a  discendere  io  molle  aojof*  puerilità  o  •  ^ 
viare    mìsa-aiuente    oou  il   »  dovvt  il  difetto  detfilH* 
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lo  fa  troppo  frequentemente  serpere  a  terra  inavveduto» 
o  lo  inturgidisce  in  guisa  d*  eccitare  la  compassione  od 
il  riso. 

Assai  accortamente  il  sig.  canonico  della  cattedrale  di 
Taranto,  Nicolò  Gandia  nel  suo  Elogio  storico,  ha  intra-» 
preso  di  tessere  lodi  ci  suo  arcivescovo  Giuseppe  Gapece* 
Latro ,  le  quali  mni  non  sarà  chi  ardisca  contrariarle.  L^ ar- 
ci vescovo  Gapece-La'ro  in  tempo  di  sua  vecchiezza,  lasciata 
regolarmente  la  sua  diocesi ,  era  ridotto  volontariamente  a 
▼ita  privata  in  Napoli  per  bisogno  di  riposo.  Persone  di 
molto  ingegno  e  di  rara  coltura  che  lungamente  soggior- 
narono in  quella  popolosa  città ,  attestarono  costantemente 
che  anteponevano  il  conversare  con  lui  a  qualsivoglia  altro 
iotertenimento;  tanta  era  la  cortese  accoglienza ,  tanta  F  im- 
portanza degli  avvenimenti ,  onde  sapeva  cospargere,  come 
di  fragrantissimi  fiori ,  i  suoi  discorsi ,  e  di  cui  egli  me- 
desimo era  stato  gran  parte ,  unta  la  concisa  e  pretta  ma- 
lùera  di  esporli  piacevolmente  ! 

Il  canonico  Gandia  per  quel  sensato  e  lucido  ordine  che 
giova  a  far  sì  che  V  uditore  o  il  lettore  d' un*  orazione  ne 
eerbi  perpetuamente  la  serie  de*  concetti ,  saggiamente  di- 
vise il  suo  Elogio  con  naturale  disegno  in  tre  parti.  Nella 
prima  ci  offre  il  suo  Gapece  qual  arcivescovo  di  Taranto 
tatto  intento  alla  prosperità  della  diocesi  or  riformando 
diaciplina  e  studj  del  seminario  metropolitano,  onde  ne 
vucissero  sacerdoti  degni  di  lui  e  delF altare,  or  ammae- 
•Crando  il  popolo  sulla  regolare  osservazione  delle  feste  9 
onde  il  suo  gregge  egualmente  non  si  deturpasse  delTozìo 
giodaico  o  della  licenza  gentilesca ,  or  correggendo  coi  ca- 
noni d*  illuminata  critica  le  leggende,  de*  santi  sfregiate  dal- 
F  ignoranza  de*  tempi ,  dalla  credulità  degP  idioti ,  e  talvolta 
anche  dall*  umana  malizia ,  or  dettando  solidissime  dottrine 
tuli*  amministrazione  del  battesimo  agli  adulti ,  a*  fancioUi 
••posti ,  a*  parti  mostruosi ,  e  determinando  le  norme  da 
tenersi  intorno  al  battesimo  sub  conditione;  libro  che  tra- 
dotto in  francese  dall*  abate  Glemaron  serve  tuttora  per 
a  molti  parrochi  della  Francia. 

Neil*  altra  parte  il  Gandia  ci  presenta  qual  uomo  di  Stato 
r  insigne  suo  personaggio ,  adoperato  dall*  augusto  suo  mo- 
narca per  le  pretensioni  della  Gorte  di  Roma  sulla  Ghinea. 
Fa  allora  che  il  Gapece  scrisse  il  Discorso  iaorìco  politico , 
dove   pur  compendiò   V Istoria  delle  Due  Sicilie.   Nel  1793 
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^hM  di  Taranro.  e  frMUaiB  tt  runa*  ìa  Kifrf.  «* 
rato  con»'  \tT\mm  diOt  icgÌM  Mvù  <^raSm.  »  tw  ■ 
^Mil,  che  con  lui  tMBpra  pia  «  «radwua,  ai  USt 
p»!  (piali  crn  >pmhM>  di  cifoli  cortMia,  ni  portn  dk  * 
hii  MVPviDO  pronii  e  libcnlj  tocemi.  Nel  1K06  b  <!■* 
Ita  cOMrnia  hdorti  in  Psimnu  pM-  la  swnoiU  Toln.  *•• 
Napoli  fu  >n)iii.iru  r*  CiiiM^|ie  Boaaparte.  Qnmti  tmi 
Capree  contigtirrc  <ll  Sialo  <e  prcaìdeiid*  (Toiu  snìaMA' 
cuntiglio.  In  tvrir  circMunu  on  gran  aoiu«  «agnitk^ 
di  ppno.o  Ìnci?iiii[>o.  Il  Cnpn»  iperò  vlw  b  mom»*«* 
Blibidieoin  gli  potcsi*  agevolare  1' «t<m«r«Tran«  M  vium 
gmJo  o   il    mciriir)    nl(a    diletta    greggi».   ValwoanPOK  ■ 
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oppose  al  divisamento  di  sopprknere  parecchi  vescovadi  ; 
pabblicato  il  Codice  Napoleone ,  prescrisse  a*  carati  di  saA 
diocesi  come  sulP  articolo  matrimonio  si  dovessero  compor« 
tare  per  obbedire  praticamente  alle  determinazioni  del  Con- 
cilio Tridentino^  tentò  altresì,  ma  invano,  di  sottomettere 
gli  ordini  religiosi.  Per  le  tante  cure  e  fatiche  non  mmi 
intermesse  deteriorava  la  sna  salute.  A  Giuseppe  Bonaparte 
Ikcto  re  di  Spagna  e  delle  Indie  venne  sostituito  Gioachino 
Marat  a  regnare  in  Napoli.  Il  prelato  erasi  alquanto  ristabi- 
fico  e  Gioachino  gli  addossò  il  ministero  degli  affari  interni. 
Di  nuovo  ripetè  le  preghiere  pel  ritorno  alla  diocesi  ;  ne  fa 
rimproverato ,  e  si  rassegnò  alla  volontà  suprema  di  Colai 
che  tutto  muove ,  anzi  che  a  quella  degli  nomini.  Fondò  tre 
case  di  educazione  per  le  donzelle  d^  ogni  ceto ,  ne  dettò  egli 
medesimo  gli  statuti,  ne  assunse  la  presidenza  per  volere 
della  regina.  Cosi  anche  questa  parte  gentilissima  di  nostra 
specie,  trascurata  oltre  ogni  credere  fino  a  que*  giorni  anche 
nelle  classi  più  elevate  acquistò  utile  industria. e  morale  con- 
tegno. Stimolato  da  squisito  gusto  nobilitò  la  forma  della 
piazza  dell  reale  palazzo,  animò  lo  scavamento  di  Pompei» 
aprì  i  collegi  di  musica  pe*  maschi  e  per  le  femmine  t 
diede  non  lieve  incremento  al  lavoro  delPAccademia  Erco- 
lanese.  Carico  soprammodo  dalPetà  e  dalla  mole  di  tanti 
negOKJ ,  eccolo  un*  altra  volta  di  cagionevole  salate.  Im- 
plorò il  necessario  riposo,  e  finalmente  V  ottenne.  Conti- 
uno  a  sedere  nel  consiglio  di  Stato,  coìiservando  però  il 
•olo  grado  di  presidente  del  reale  Museo  e  de^  tre  collegi 
femminili.  Da  Gioachino  fu  creato  grande  uffiziale  della  co- 
rona ,  primo  elemosiniere  della  regina ,  gran  croce  dell'or^ 
dine  delle  Due  Sicilie.  Napoleone  convocava  un  concilio  in 
Parigi  e  voleva  che  vi  si  recasse  il  Capece.  Questi  con  ri- 
spettosa fermezza  dimostrò  con  lettera  a  Napoleone  che  il 
concilio  suggerito  dalla  politica  avrebbe  macchiato  la  sna 
gloria.  Il  concilio  fu  sciolto  e  Napoleone  scrisse  alla  sorella  t 
VArchevéque  de  Tarente  ne  m'a  rien  cache  de  son  métter. 
Caduto  Napoleone ,  e  con  lui  Gioachino ,  e  ricondottasi  in 
Napoli  fra  la  generale  esultanza  la  reale  famiglia  deMegtC- 
timi  sovrani ,  il  principe  don  Leopoldo  distintamente  ac- 
colse l'arcivescovo  di  Taranto,  il  quale  però  poco  dopo 9 
essendo  pur  infermo,  ebbe  il  comando  di  restituirsi  alla 
diocesi.  L'arcivescovo  indirizzò  una  commoventissima  let- 
tera a  Pio  VII  nuovamente  rinunciando  alla  sua  sede.  Piaaie 
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U  ponUlìci:   in  leggendola ,  «d  accettò   la   ) 

vescovo  con  dolcissima  pastorale  partecipò  alla  diocesi  l'itia 

irretrnttabile ,  e  ta  s.ilaiò  col  paieruo  addio. 

Il  Candia  neir  ultima  porte  del  sua  Elogio  cofnnwadi  il 
■no  Giuseppe  C.ipece-Lalro  nelle  sacre  dourìoe ,  ne'  awl- 
tiplici  rami  deirumnno  aapere,  nelle  buone  e  belle  leium 
neir  equaaìffliià  sì  fra  ravverai  clic  Tra  la  prosperasene. 
Se  il  Candia  si  risolvesse  ad  un  edizione  di  mete  le  opst 
di  lui  inaieiiie  riunite  eae|(iiirel)lie  vantaggiosissima  coat  •( 
pubblico  e  proverebbe  ma  ai  fé  sia  met)  te  questi  bei  pr^r 
de' quali  già  siamo  noi  persuasi  dnì  brnni  che  qua  e  li  of 
fa  citando.  Oaieasa  la  serie  de''  principi  e  delle  priDcipoK 
che  air  arcivescovo  diedero  segai  di  grandissima  stìna,  (i 
basta  riferire  cbe  il  disgraziato  Gustavo  III  di  Svezia  in  n- 
dendolo  disse:  Qiuind  on  pknt  a  Ifaples,  il  faut  y.oir  Pm- 
peiy  le  Vésue  et  l'Arckei'éque  de  Tarante.  Nojosa  giunj»  ' 
dir  vero  questa  prolissa  e  onda  serie  che  iuterrompf  ("■ 
comodata  eloquenza  dell'elogio,  uia  ella  palesa  slatcait 
che  il  grido  di  si  grand' uomo,  qual  era  il  Capecc,  st 
volalo  in  varie  remotissime  regioni,  e  che  tpi e' principi < 
quelle  principesse  amarouo  di  onorarlo  persoiulntcole.  Tm 
dietro  ancor  più  nnjoso  il  novero  de'  più  illnttri  goMB- 
poranei,  coi  quali  attesta  il  Candia,  che  1'  oiumo  Ctftot 
era  iu  corrispondenza  letteraria  r>d  amichevole.  Qoi  oil^ 
mente  si  confondono  insieme  co' forestieri  gl'iuliani,  ef«- 
Bone  veramente  degne  di  quell'aniicizia  con  nUr«  cbtaM 
meritavano  di  esserne  onorate,  Avvodutaiueote  il  caBooie* 
Candia  ripiglia  il  hnon  sentiero.  L'antico  arcìveMorndiTt 
ramo  scrive  due  eruditi  libri  ;  con  una  spiega  uoa  Jifii* 
tura  che  vedpsi  nel  creduto  tempio  d' Iside  in  Poayài 
coli' altro  nella  lingua  del  Lazio,  che  gli  fu  aempre  p* 
tissima ,  tratta  De  aiuUptUate  et  vaiia  Capycicnm  foim'- 
Inoltre  nell'etii  di  ottantotto  anni  dà  alU  luce  un  cadM 
di  Scipione  Capece  suo  agnato  De  JVativùate  Dwm"  * 
ijnindi  la  traduzione  deir£log/o  di  Federico  /Ì  re  di  htt- 
•!a  composto  dal  Gnibert ,  arrìc^headoto  d'iinporiaiuiwiv 
note.  Da  ultimo ,  già  piima  abbracciato  da  Crrgoriu  1^1 
per  mezzo  del  suo  nimcìo  in  Napoli,  T ardveacofo  di Se- 
leucia  Caliriele  de' conti  Ferretti,  dopo  quattro  (t'ioTA' ^ 
vincìbile  profusa  febbrile,  diarrea  confortato  tlalla  rvlifW 
tranquillaiueutc    muore    di    uovauui    due    «nui   e  ipiàn» 
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.  A  compimento  di  questo  articolo  poco  diremo  iatorno 
Allo  etile  del  caaonico  Gandia.  Egli  ha  voluto  tessere  il 
ano  Elogio  con  quello  stile  medio  che  più  d^ogn^  altro  si 
reputa  confaeente  ad  un  Elogio  storico.  Adunque  non  cu* 
randosi  della  sonora  ed  immaginosa  eloquenza  «  in  cui 
vennero  le  più  volte  dettati  gli  elogi  de*  celebri  personaggi, 
tra  i  quali  uno  fu  certamente  T  arcivescovo  di  Taranto  « 
Giuseppe  Gapece-Latro  «  s*  appigliò  alla  nitida  e  naturale 
relazione  de^  fatti.  Scorrevole  è  la  lingua  ed  attinta  a  pure 
sorgenti;  facile  e  non  mai  ingombra  la  sintassi*,  giuste  e 
«  proposito  e  con  moderata  parsimonia  dedotte  le  consi- 
■derazioni.  Tutto  T  elogio  volentieri  si  legge  dal  principio  al 
£ne,  se  si  eccettuino  X  <^  luoghi  da  noi  superiormente 
notati. 


Storia  della  città  di  Parma  condnuata  da  Angelo  p£Z' 
zANAj  tomo  I.**,  1 346-1 4C0. -^  Panna,  1837,  flia/to 
Ducale  tipografia,  in  4.**  gr.^  di  pag.  xvi  e  286, 
con  appendice  dipag.  116,  compreso  Vindice,  Itnìiane 
tir.  g. 

L*  illustre  sig.  cavaliere  Pezzana,  delle  cui  opere  abbiamo 
più  volte    favellato  in  questo   giornale,   npn    appena  con- 
dotto ebbe  a  compimento    la    continuazione  delle  Memorie 
.degU  scrittori  Parmigiani  raccolte  dal  padre  Ireneo  Affò  soo 
predecessore  nella  prefettura  della  ducale  biblioteca  di  Par- 
ma f  gli  studj   suoi   rivolse  ad  altra  non  meno  laboriosa  e 
desiderata  continuazione,  a  quella  cioè  della  storia  che  an- 
.iiunziamo ,  e  della  quale  VAjSò  lasciato  avea  inedito  il  libro 
decimottavo.  Questo  libro,  da  cui  ha  principio  il  i.^'tomo, 
contiene  gli  avvenimenti  del  1346   che  rimasti  erano  in- 
terrotti nel  quarto  volume,  giugne  fino  al  1374,  e  com- 
prende  i  tempi   in   cui    Parma    ebbe  a  signori   Luchino  « 
.Giovanni,    Matteo  e  Bernabò  Visconti.  Ma  la  morte  tolse 
«ir  autore  di  poter  darvi  V  ultima  mano ,  e  riempire  varie 
lacune    in    modo  che  quel  periodo  di  tempo  nulla  lasciasse 
a  bramare.  A  tale  difetto  suppli  il  cavaliere  Pezzana  cor- 
redandone il  libro  con  perpetue  note.  Però,  taluno  bramato 
avrebbe    eh*  ei  fuso  avesse   colle   annotazioni  sue   il  libro 
.deirAffò  facendone    un  continuato  ed  unico  racconto:  om 
tal  altro  saggiamente  lo  persuase  essere  migliore  consiglio 
il  pubblicarlo  come  trovavasi,  ponendo  a  pie  di  pagina 
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le  giunte  ai  laoghi  che  manchevoli  od  imperfetti  gli  sem- 
brassero, t*  Questo  consiglio  accolsi  (dice  egli)  tanto  più 
9»  volentieri  quantochè  una  massima  del  bnoa  tempo  ao- 
»  tioo  è  radicata  nella  mia  vecchia  mente  (  né  eerco  di 
»»  sbarbamela),  sacra  cosa  essere  T altrui  proprietà,  pia 
9/  sacra  ove  «ia  d^nomo  prestante,  santissima  se  tal  nome 
99  sia  ancora  benemerito  della  patria.  »;  Massima  eccellente, 
che  noi  vorremmo  dai  nostri  giovani  scrittori  seguita  e  ve- 
nerata ! 

Importanti  sono  le  annotazioni  del  Pezsana,  le  qnili 
mentre  danno  luce  e  compimento  al  libro  deirAfi^  9  nuove 
e  pregevoli  notizie  ci  somministrano  intorno  agli  aweat» 
menti  di  queir  epoca.  Tuttavia  siccome  T  egregio  antore  ci 
ùi  coraggio  a  renderlo  consapevole  di  que^  luoghi  su^qnili 
cadere  potesse  qualche  critica  osservazione  ;  cosi  ci  è  bea 
gradevole  il  poter  affermare  che  in  quelle  annotazioni  no 
solo  equivoco  ci  avvenne  d^  incontrare  alia  pag.  90,  a/  117; 
equivoco  che  non  risguarda  se  non  una  delle  circostanze 
dell^  avvenimento.  Egli  suppone  che  il  fatto  di  Beniabò, 
col  quale  questo  principe  costrinse  ì  due  legati  del  pepa 
Innocenzo  YI  a  mangiare  le  bolle  di  scomunica,  avvenisse 
sul  ponte  dd  tumglio  che  pctssa  per  Milano.  Dee  perttnto 
notarsi  che  a  queU^  epoca  i  navigli  stati  non  erano  ancora 
introdotti  nella-  patria  nostra.  Il  fiitto  avvenne  sul  ponte 
del  Lambro  a  Marignano,  nel  cui  castello  il  crndele  Ber- 
nabò stavasi ,  come  dice  il  Verri ,  rintanato  per  allontanarsi 
dalla  ferocissima  peste  che  devastava  Milano. 

Il  libro  decimonono,  lavoro  tutto  del  Pezzana,  comineta 
dal  1875  e  gingne  sino  al  1400,  essendo  signori  di  Parma 
i  Visconti  Bernabò  e  poi  Giovanni  Galeazzo.  L^aotore  non 
perdonò  né  a  fatica,  nh  a  diligenza  per  rintracciare  negli 
archivj  sì  pubblici  come  privati  le. notizie  ed  i  docnoienti 
che  la  storia  di  Parma  risgnardano.  Mentre  però  vien  egli 
con  riconoscenza  rammentando  que^  benemeriti  che  alle  in- 
dagini sue  cortesemente  prestaronsi ,  duolsi  di  diverse  con- 
trarietà, per  le  quali  non  gli  venne  consentito  di  visitare 
nà  tutti  gli  archivj  delle  famiglie  storiche  nostrali,  né  cpegli 
ora  lontani  per  le  vicende  de*  tempi ,  donde  a  buon  diritto 
sperava  di  trarre  non  poche  notizie  originali  e  d*  impor- 
tanza. Tra  le  accennate  contrarietà  è  degnissima  di  ricor- 
danza la  seguente.  *<  Richiesto  (cosi  l'autore)  un  tale  di 
concedermi  per  agio  Tesarne  di  alcune    scritture  giovevoli 
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alla  Continuazione  della  scoria  patria,  rispose  molto  aca- 
tamente  ia  questa  sentenza:  C^  bisogno  di  storia  patria  F 
Non  ha  già  scritto  abbastanza  VAffò  !  li  poverello  ignorava 
Tanno  in  cui  termina  la  storia  di  questo!  >#  Ad  onta  di 
tali  contrarietà  la  Continuazione  del  sig.  Pezzana  in  questo 
decimonono  libro  [procede  libera,  franca^  ampiamente  do- 
cumentata •  feconda  di  belle  e  curiose  notizie,  non  avendo 
egli  nulla  om messo  ben  anche  di  ciò  che  le  scienze,  le 
arti  e  le  costumanze  risguarda,  sì  che  fa  nascere  vivissimo 
desiderio  de^  successivi  libri. 

L^ Appendice  contiene  varj  documenti  ed  altre  scrìtturep 
che  citansi  nel  volume.  Tra  esse  scritture  trovasi  una  Cro- 
naca inedita  di  Giovanni  da  Parma  canonico  di  Trento, 
della  quale  già  fatto  aveva  uin  cenno  il  Pezzana  nella  sua 
Continuazione  delle  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  Par- 
migiani, soggiugnendo  ch^essa  di  cui  lamentavano  la  per- 
dita, il  Tartarotti,  il  Bonelli  ed  altri  insigni  letterati  tren- 
tini, stata  era  felicemente  rinvenuta  da  S.  E.  il  cnv.  An- 
tonio Mazzetti,  presidente  delP  I.  R.  Appello  in  questa 
patria  nostra.  L^  illustre  scopritore  non  pago  d^ averne  parte- 
cipata la  notizia  allo  storico  parmense,  gli  trasmise  altresì 
copia  del  manoscritto  corredata  di  proprie  annotazioni, 
perchè  air  uopo  aver  potesse  luogo  nella  Continuazione 
della  storia  ddla  città  di  Parma:  nelle  quali  annotazioni 
vìen  egli  altresì  annoverando  i  non  pochi  parmensi  eh*  eb- 
]>ero  in  Trento  favorevoli  cariche  sia  civili,  sia  ecclesia- 
stiche. Questa  cronaca,  di  mole  piccolissima,  contiene  le 
vicende  di  Trento  dal  1348  a  tutto  il  i377»  e  narra  spe- 
cialmente del  terremoto  e  delle  ripetute  pestilenze,  dalle 
quali  quella  città  fu  a  que^tempi  miseramente  afflitta.  £  det- 
tata in  latino,  e  comechè  non  risplenda  per  eleganza  d>!o- 
cnzione,  pure  non  manca  di  vivezza  nelle  descrìzioni  in 
modo  di  commoverne  i  lettori,  e  presentasi  con  queir  in- 
genuità che  concilia  fede  e  benevolenza.  G. 


Compendio  storico  della  città  di  Pordenone  con  un 
sunto  degli  uonUrd  die  si  distinsero.  —  Feneziuj 
1837,  daUa  tipografia  Cordella,  in  i6j  dipag.  14^. 

Tutti  quelli  che  ad  una  impresa  si  accingono  sogliono 
prima  esaminar  cautamente  se  abbiano  la  necessaria*  ca- 
pacità, ed  i  mezzi  alPnopo  corrispondenti;  né  ad  alcuno 
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che  abbia  ereditato  dal  padre  Adamo  la  sua  parte  legìttima  di 
senso  comune  cade  mai  in  pensiero  di  esercitare  un**  arte 
od  un  mestiere  senza  averne  prima  almeno  i  rudimenti 
Btndiato  ed  appreso.  Cosi  fanno  i  fabbri  ed  i  fidegnami» 
cosà  i  pittori  e  gli  architetti  9  cosi  i  cuochi ,  cosi  i  ooe- 
chieri,  cosi  i  pUoti.  Nelle  sole  lettere,  o  per  un  perni- 
eìoso  privilegio  o  per  una  sconsigliata  licenza  va  diverasr 
mente  la  bisogna  ;  ed  alcnni  veggiamo ,  che  non  mai  altro 
fecero  al  mondo  che  donzellarsi  sulle  panche  o  tribolare 
le  orecchie  altrui  con  ciance  piene  di  boriosa  vanità  o  di 
petulante  maldicenza,  uscire  ad  un  tratto  dalle  loro  tene- 
bre e  dalla  loro  ignavia  con  titolo  e  grado  di  letterati,  e 
tali  scritture  stampare  che  sono  una  vergogna  per  la  ps- 
tria  »  ed  un  fastidio  ed  una  vera  penitenza  per  quelli  che 
dalTav versa  fortuna  sono  dannati  a  leggerle.  Questo  pensiero 
che  più  volte  siamo  andati  fra  noi  stessi  ruminando  ci 
torna  ora  a  proposito  per  introdurci  a  parlare  del  libro 
annunziato. 

Noi  non  dureremo  la  erculea  fatica,  ne  vorremo  recsr 
agli  altri  V  insopportabile  noja  di  notare  gli  errori  che 
£(Mrse  in  ogni  linea ,  e  certo  in  ogni  pagina  di  questo  libro 
si  trovano  ;  che  senza  dubbio  cosi  lunga  e  malagevole  opera 
sarebbe  T indicarli  tatti,  come  ad  uno  che  si  assidesse 
sopra  un  rovo  spinoso  difficile  sarebbe  namerar  le  puntare 
con  cui  si  sentisse  trafitto.  Basti  il  dire,  che  si  pone  Por- 
denone a  20  gradi  e  io  minuti  di  latitudine,  cb^ è alT in- 
circa la  latitudine  del  Messico  e  della  Mecca;  che  gli  edi- 
ficj  e  le  fabbriche  di  Pordenone  sono  dall*  autore  conside- 
rati come  enti  ideali  con  cui  si  formano  i  composti  razionali 
e  le  nozioni  generali,  onde  il  capitolo  che  ne  parla  porta 
per  titolo:  Astratta  idea  degU  edifiaj ,  delle  fabbriche,  ecc.; 
che  r  autore  chiama  sfetustissima  dinastia  la  città  ed  il  reg- 
gimento municipale  di  Pordenone,  come  se  Pana  fosse  oaa 
casa  regnante,  o  P altro  da  una  generazione  di  re  e  di 
principi  fosse  costituito.  Ognun  comprende  che  errori  di 
tal  £itta  dinotano  che  il  grado  d*  istruzione  e  di  coltnra  di 
chi  li  commette  è  prossimo,  come  Panello  al  dito,  a  quel 
beatissimo  stato  di  non  saper  leggere  né  scrivere,  che  solva 
da  tanti  pericoli,  e  da  quello  singolarmente  di  pubblicar 
cattivi  librL  Ma  poiché  il  sig.  Valentino  Tinti,  che  tale 
é  il  glorioso  nome  del  nostro  isterico  pordenonese,  non 
Mppe  evitare  questo  pericolo,  è  giusto  che  i  lettori  abbiano 
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nn  saggio  delf  eletta  imbandigione  che  fa  da  lai  apprestata 
al  pnbblico.  Nel  capitolo  penaato  che  intitola  Sunto  degli 
uomini  illustri  che  si  distinsero'  in  Pordenone^  come  se  questi 
nomini  illastri  fossero  da  Ini  posti  in  an  torchio»  e  gli 
•trìgnesse  e  premesse  per  estranio  sacchi ,  stillati  e  quin- 
tessenze, egÙ  parla  in  questo  modo  del  B.  Odorico  Mat- 
tiuBzi:  i*  Avendo  inteso  da  parecchi  religiosi  del  ano  or- 
dine 9  che  molti  dì  questi  s*  erano  sparsi  per  le  regioni  del 
mondo  onde  dilatare  la  Cattolica  Fede,  col  permesso  de*  suoi 
superiori,  che  di  buon  grado  lo  assecondiarono,  avviatosi 
a  Venezia  s* imbarcò  verso  Levante,  ed  approdò  a  Trebi- 
•onda  ;  di  là  cominciò  Odorico  i  suoi  sterminati  viaggi  per 
tutto  r  immenso  tratto  delPAsia ,  fino  ai  mari  dell*  Indie , 
passò  indi  neirArmenia,  poscia  nella  Media  e  nel  regno  di 
Persia,  ed  entrato  nella  Caldea  arrivò  al  mar  Oceano,  jpàs* 
sato  questo  pervenne  alla  città  di  Tama,  era  la  regia  di 
Porro ,  da  questa  si  trasportò  nel  regno  di  Miniba ,  -parti 
da  questa  ed  approdò  alla  città  di  Zaifan,  indi  incammi- 
nossi  verso  il  regno  di  Mobar,  da  di  là  partitosi  navigò 
cinquanta  giorni ,  dopo  i  quali  approdò  alf  isola  di  Zamori, 
ove  credette  aver  perduta  la  tramontana ,  e  di  essere  paa* 
sato  dal  nostro  polo  Artico  all^AnUrtico ,  nel  qnal  paese 
asserisce*  che  tale  era  il  caldo  »  che  gli  uomini,  come  la 
donne  andavano  affatto  tutti  nudi;  proseguendo  il  suo  viag- 
gio arrivò  a  Zapan ,  ove  scrisse  che  in  quel  regno  erano 
ventiquattromila  città  comandate  da  sessantaquattro  Re  co- 
ronati. 

»  Terminati  i  suoi  viaggi  verso  mezzodì,  rivolse  i  passi 
verso  rOriente,  ove  entrò  nella  sterminata  regione  del  Manti, 
la  quale  udì  per  fama  che  conteneva  in  sé  almeno  due  mila 
Città  di  tal  ampiezza,  che  superavano  di  gri^n  lunga  Tre- 
vigi  e  Vicenza,  e  che  erano  tutte  soggette  al  gran  Kam  dei 
Tartari.  Da  di  là  arrivò  a  Campsai  Città  del  Cielo,  la  quale 
Marco  Polo  pretende,  che  sia  la  moderna  Nanchin  \  scrive 
il  nostro  Beato,  che  questa  è  la  maggior  Città  del  Mondo, 
ha  cento  miglia  di  circuito,  dodici  porte >  e  che  'conteneva 
dieci  milioni  seicento  ottanta  mila  famiglie.  Altre  cose 
narra  dì  qu'esta  città,  che  agli  Europei  sembrerebbero  in- 
credibili ;  cose  per  altro  a  un  dipresso,  che  le  scrisse 
anco  Marco  Polo.  Da  di  là  partitosi  arrivò  a  Cacam  città 
de"* Pigmei,  che  la  loro  statura  non  arriva  a  tre  palmi i 
giunse  alla  città  di  Camboloh  residenza  del  gran   Kam» 


ove  fennossi  tr 
poi  od  vano  I 
Regoi  e  P.e.i 

Europa,  e  li 

pasto  Ia  grande  muraria.,  ch«  Bieodesi  per  lo  ijiaaio  di 
oltre  quattrocento  leghe,  che  (livide  la  Tertaria  ilatla  Chini. 
C  »i  diresse  verso  ritalia  per  ritornare  alla   tua   paLria. 

>•  Fatto  arrivo  l'aDito  i33o  in  Italia,  dopo  aedici  tnii 
di  viaggi)  ed  arrivato  al  proprio  Coaveaco  in  lidiae  cacUt 
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e  sani,  paMÒ  indi  alhi  terra  del  Prete  Ciami, 
legno  del  TÌl>et  e  nel  Mioiitorui  ed  ia  diri 
di   quel  gronde  Impero. 

inglii  ditaatroBÌ  viaggi   rbolae  di  ritornU'  ia 
dal    gran  Kaia   e   dalla    sna  Carle, 


infermo,  ed  Ìl  gior 

no    dopo    l'ottava    dell' Epìfnoia   del  è 

14  genaajo   i33i    1 

3eir«Là  di  45   nani    passò    l'anima  ijli 

eterni  riposi, 

u   Fu  il  secondo 

viaggiatore  di  qa«' Regni,  cìuqiuni'tiui 

circa  dopo.  Marco 

Polo,  e  l'itinerario    Odoriciano  ktìim 

dallo  stesso    Beato, 

per  le   nozioni    che    coinmiaiitn.  fa 

.  iq  Inghilterra,  ia  Francia,  iu  Alwoi- 

gna ,   ove   in  ogni   luogo   ne  fecero  delle   edizioni.   .' 

È  una  bella  cosa  questo  brano  ì  proprio  una  com  ih- 
penda;  solo  pare  impossibile  che  sia  stato  itanipsto  dcÌ- 
l'anno  1837.  E  pare  impossibile  altresì  che  ia  Purdcnme 
dove  pur  sappiairio  che  vi  sono  uomini  colli  ed  ialruui  « 
cittadini  amami  itella  loro  terra  natale,  si  loUcri  ckr  il 
nome  della  patria  vada  in  processione  eoa  ai  uiMnb'l' 
corteggio  di  spropositi  e  di  buS'onerie.  Egli  è  vero  che  1 
pochi  esemplari  di  questo  hbro  sarà  concesso  di  yum 
la  Livenza,  ma  una  brutta  nominanza  aaclic  fra  bKii 
confluì  è  sempre  una  sventura,  ed  aiuarlssipai  fra  tutti  mw 
gli  scherni  dei  vicini. 


Opere  dei  grandi  Conenni  premiati  neU  I.  R.  Aca- 
demia  delle  belle  arti  di  MHano ,  pubbUeaU  pe 
cura  dell' arddtetto  Gitdio  Aloisetti  tuU  nOahn 
delE  armo   i^S?. 

Per  quelle  vicissitudini  cui  vanno  soventi  volte  autfOi 
le  imprese  anche  le  pili  utili,  cpicata  che  fu  <la  noi  M^ 
tata  lino  dal  primo  suo  apparire  con  parole  ^  ìoaxifgt 
mento,  e  poscia  repli(»tauicnte  esaltala  pel  btuia  nìi^ 
mento  e  pel  crescente  progresso  clie  andava  a  maatt 
mano  manifesiaudo  nelle  dispense  ciie  succedcranùf  lt 
MMse  lungo  tempo  tttvppM-   Ora  i*  arctatmu  aigaor  Ci|Ì« 
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Aloisetti,  con  manifesto  deir  ottobre  1837  dichiarò  di  aver 
tolto  sopra  di  sé  la  continoazioae  deir  edizione  di  questa 
opera  generalmente  desiderata  :  e  noi  sali*  esempio  di  altre 
sne  edizioni  mantenute  con  regolarità  ben  auguriamo  di 
questa  sua  nuova  risoluzione.  Né  sarà,  avvisiamo^  fuor  di 
luogo  1*  aggiungere  che  il  saggio  da  lui  pubblicato  alle  stesse 
condizioni  della  preesistente  associazione  se  non  è  supe- 
riore, certamente  non  disgrada  a  confronto  dei  £iscicoli 
antecedenti.  L^  opera  per  sé  stessa  fu  già  riconosciuta  van- 
taggiosa e  commendevole,  perchè  sia  in  fatto  di  architet- 
tura, come  di  ornamenti^  mobiglio,  ed  altri  attrezzi  di 
comune  uso  traduce  oltre  la  parte  grafica  una  autorevole 
sanzione  pronunciata  in  punto  dì  rigore  di  stile  e  di  gusto 
di  arte.  Chiuso  perciò  il  varco  ad  ulteriori  parole  ci  limi- 
teremo ad  accennare  ai  soggetti  non  ha  guari  pubblicati 
nel  fascicolo  XXI,  coli*  avvertenza  che  ne  usciranno  due 
ali*  anno  sino  a  tanto  che  non  siasi  P  autore  posto  in  grado 
di  aver  fatto  conoscere  la  parte  che  rimase  arretrata. 

Di  Architettura  9  Un  grandioso  mausoleo  di  greca  archi- 
tettura da  collocarsi  in  una  vasta  pianura. 

Di  Pittura  9  San  Pietro  che  sgrida  Anania  alla  presensa 
degli  Apostoli. 

Di  Scultura  9  La  poetessa  Saffo  in  casa  di  Eutichio  che 
canta  alla  presenza  del  suo  ospite,  e  d* altri  che  formar 
vano  la  di  lui  società. 

Di  Incisione  9  L^  apoteosi  di  Psiche. 

Di  Disegno  di  figura ,  Petrarca  che  tiene  ai  sacro  fontf 
battesimale  il  primogenito  di  Barnabò  Visconti  duca  di 
Milano. 

Di  Ornato ,  Una  ricca  lampada  a  cinque  lumi  ad  tuo  di 
magnifico  tempio. 

A  comodo  di  chi  volesse  fare  acquisto  di  quest*  opera, 
tanto  ai  nuovi  associati  quanto  a  queUi  che  per  avventura 
trovassero  di  avere  V  opera  incompleta ,  si  farà  la  distri- 
buzione dei  fascicoli  arretrati  in  ragione  di  uno  ogni  dae 
mesL  II  prezzo  è  di  ital.  lir.  i  ogni  tavola,  per  P opera 
completa,  lir.  i,  i5  per  la  classe  separata  di  architettcuv, 
e  lir.   i,  A 5  per  quelle  di  figura  e  ornato. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Milano  presso  P  editore 
abitante  al  Pontaccio  in  casa  Crivelli  n.°  1996,  dal  libra jo 
Angelo  Monti ,  contrada  del  Cappello ,  dai  distribntori  del 
manifesto ,  ed  in  generale  dai  primarj  librai  d"*  Italia. 

/.  F, 


Cono  dì  chimica  generale  <W    P.  OttatUo  FcKKi 





ex-prot 


•iruiale  e  maestrn  di  scienza  naturali  rutfor- 


dine  di  S.  Ciò.  di  Dio ,  e  membro  €telle  comnùt- 
sioni  scientifiche  dett  I.  R.  Istituto  del  Re^no  Loa^ 
bardo-  Veneto  ;  opera  dedicata  a  S.  A-  I.  e  R.  ii 
Serenissimo  Arciduca  Ratùeri  Viceré  del  Regrto  Lon- 
bardo- Veneto  ecc.  Fascicola  primo  (i).  —  Milano, 
1837,  tip.  Paola. 

Bello  è  che  dal  seao  di  Boa  retigìou  UUEusioDt  DeDi 
quale  ruoino  col  scuno  e  colla  mano  tutto  ■"adopraiMl- 
licvo  (legr  infertili  -,  vengano  alla  pidiblica  luce  miiiiiaMn' 
menti  circa  alcuna  di  quelle  dìacipLne  che  al  detta  Kof» 
vi  si  coltivano.  Da  questa  buona  fonte  procede  il  O>rtoi 
chimica  che  snnuiicianio,  e  il  P.  Ottavio  Ferrano,  «io- 
dato maestro  ed  abile  pratico  com'egli  è  nelle  discìpriw 
chimiche ,  cerlBinenle  eh'  è  per  darci  un  trattato  di  chimin 
proporzionato  alf  attuai  condizione  di  questa  tcteozs  e  ric(# 
d*  utili  documenti  dulia  propria  sperienza  rnccoltì-  Aìtimn 
egli  infatti  il  lettore  della  sua  opera  che  fu  sopraimito  cu 
^ecial  diligenza  sperimentare  al  rorncUo  i  tueiodi  dipre- 
parazionc  indienti  dai  maestri  dell'  arte.  »  E  <]ui  duolioì  *•• 
■Btssimo ,  soggiunge  egli ,  dover  confe«aare  che  alcaiii  (*=■ 
cessi  descritti  pur  da  coloro  che  sonimi  si  repatinu  1° 
questo  ramo  di  scibile,  non  rispondono  al  fatto.  !o,  w  0» 
altro  andrò  contento  di  qnesto  che  le  mie  descrisioaì  ^ 
metodi  dì  preparazioue ,  per  etser  il  fruito  di  moli'iaBidi 
reiterate  esperienze,  e  |>er  quant'  io  credo,  etpo*K  tcilb 
maggiore  diligenza,  saranno  sempre  di  certa  rìuKÌu- >• 

Qual  particolare  intento  avesse  dì  mira  l'antore  mU» 
compilazione  del  suo  lavoro  appare  dalle  sae  rìDeatioai  w- 
gaenti  : 

"Se  la  chimica  farmaceatica  è  presso  tioi  adeguami' 
cognizioni  dei  giorno,  altrettanto  nou  si  può  dire  Mti 
chimica  tecnica  o  uianifiittrice,  di  cui  luolù  rami  difeiaao 
O  mancano,  ed  altri  appena  germogliano ,  talché,  nuniDt 


(  l  )  L'  opera  ver 
tro  volumi  ;  ciascu 
nel  fanaaio  di  ottj 
•arii.  Il  prem  d' 


divJBA  in  iotciaili  ,  i  <^uali 
faicicoli)  conterrà  circa  di< 
>  grande,  r  ùe  *frrli  pubfa 
Il  t  dì  auatr.    ceaL 


U. 


io  tutto  dì  tintorie,  asMi  prepanuùoai  ci  veiigotio  ancora 
dair  «itero.  La  chimica  agronomica  è  quasi  ignOTàta  clalla 
maggior  parte  degli  agricoltori  9  V  arte  vinaria  è  una  mera 
pratica  per  consueto  viziosa  9  la  quale  dà  un  prodotto  mea 
buono  e  di  malagevole  conservazione;  i  melodi  di  disin- 
fettare le  stalle  e  le  bigattiere  o  sconosciuti  od  incerti  ;  la 
fabbricazione  delle  stoviglie ,  delle  porcellane  9  la  prepara- 
zione dei  colori  per  la  piuura  9  V  arte  dei  conciapelli  9  e 
la  vetraria  9  tutte  sì  fatte  industrie9  ed  altre  assai  lasciano' 
molto  a  desiderare. 

«<  Le  quali  considerazioni  mi  determinarono  a  fare  di 
pubblico  diritto  questa  qualsiasi  opera  mia  9  sperando  *  te 
troppo  non  m*  illudo  9  di  render  più  comune  lo  studio  'delift 
chimica  generale  9  e  colle  applicazioni  di  essa  venire  ìa 
sussidio  delle  arti  manifattrici.  »» 

Il  primo  fascicolo  che  ora  si  annunzia  comprende  quat- 
tro lezioni  9  e  il  principio  della  quinta. 

Lezione  L  Nozioni  preliminari,  descrizione  della  chimica 
dei  cor[H  e  delle  leggi  della  natura. 

Questa  lezione  è  quasi  per  intero  occupata  neir  esporre 
le  leggi  deir  affinità. 

Lez.  II.  Delle  leggi  particolari  al  modo  d' esistere  dei  corpi 
e  deìle  loro  proprietà. 

h*  autore  distingue  con  Ghevreul  le  proprietà  de**  corpi 
ìa/isichet  dùmidie  ed  organiche,  e  ne  fii  succinta  trattazione» 

Lez.  III.  Degli  agenti  fisici  0  fluidi  imponderabili. 

L*  autore  si  occupa  particolarmente  intorno  al  calorica 
ed  ali* elettrico 9  e  intorno  alle  loro  chimiche  operazioni^ 
addita  gli  usi  di  ciascuno  degli  agenti  di  cui  lavella. 

Lez.  lY.  Dèlia  teoria  atomistica* 

Se  ne  premette  la  storia  venendo  poscia  air  attuai  con- 
dizione di  tal  teoria.  Si  riferiscono  in  prima  le  dottrine  di 
Berzelius ,  poscia  la  teoria  de*  numeri  proporzionali ,  o  equi- 
valenti chimici,  tratta  dal  quinto  volume  delT ultima  edi- 
zione del  TratUto  di  Thenard. 

Poiché  r  autore  su  questi  principi  della  sua  opera  ^ 
▼olle  esporre  T  atomistica  teoria ,  ognuno  ben  comprende 
eh*  egli  9  seguendo  il  più  comune  esempio  degli  scrittori  dei 
trattati  di  chimica  9  non  volle  osservare  la  legge  dal  nota 
air  ignoto  ;  del  che  non  gli  sappiamo  dar  lode  \  avremmo 
anche  bramato  maggiore  accuratezza  di  stile. 
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La  y.  lezione,  dì  cui  non  abbiamo  che  il  principio, 
tralta  della  teoria  elettro^^himica,  U  opera  è  precedota  da 
nn  discorso  preliminare  in  cui  viene  esposta  la  divisione 
della  chimica ,  e  la  storia  dì  questa  scienza.  B. 


AliìumacchL 

Che  serve  logorarsi  i  polmoni  per  dimostrare  T  odierno 
incivilimento  o  progresso  del  ben  essere  sociale  a  coloro 
che  lo  misdìcono?  e  con  lena  affannata  addante  ad  ar- 
gomenti la  materiale  bellezza  delle  città ,  V  aamento  della 
ricchezza  agricola  e  commerciale,  T istruzione  diffasa,  b 
straripamento  del  giornalismo,  il  lusso,  i  teatri,  gli  asili 
in&ntili,  le  strade  ferrate,  la  forza  elettro-magnetica ,  la 
direzione  dei  palloni  aerostatici  ?  I  pochi  uomini  dalla  coda 
ed  i  tanti  che  dovrebbero  nuovamente  adottarla  bisogni 
persuaderli  con  prove  domestiche ,  palpabili ,  affisse  a  tottì 
gli  angoli  delle  contrade,  annunziate  da  tutti  i  fogli  pe- 
riodici, vendute  da  molti,  comperate  da  pochi  o  viceverss, 
insomma  coi  Taccuini  nuovi  sopra  Vanno  nuovo.  Yersatene 
loro  in  grembo  un  centinajo,  e  saranno  se  non  conviati, 
almen  soffocati.  Sì  !  dal  piccolissimo  Gran  Pescatore  <U  Qua- 
ravalle  alle  magnifiche  Strenne  emulanti  in  eleganza  le  nopà- 
sitezze  oltramontane:  dai  versi  che  qualche  modesto  prete 
anonimo  detta  ad  ogni  quarto  di  luna  ueir antico  e  Ptro 
Rustico  indovino  alle  creazioni  di  Vittore  Ugo,  rEncelado 
della  letteratura  francese:  dalla  plateale  astrologia  del  'Dot- 
tor Vesta  Verde  agli  arcani  e  mistici  Ahracadabra  e  Mite- 
rimiriti:  dagli  almanacchi  da  un  Carlino  a  quelli  da  un  Lui^ 
il  progresso  è  grande ,  inaudito ,  spaventoso. 

Noi  che  siamo  io ,  ma  nelT  importanza  della  nostra  mis- 
sione assumiamo  come  autorità  costituita  la  persona  pri- 
ma del  numero  plurale ,  noi  neir  ardua  impresa  di  dirae 
alcunché  e  di  lodarli,  avendone  qui  sul  tavolo  nn  mucchio 
che  ci  opprime  il  cuore ,  ci  appiglieremo  al  fiicile  partito 
di  prenderne  in  mano  a  caso  cinque  o  sei,  e  data  loro  noa 
rapida  occhiata ,  dettar  poscia  il  nostro  riverito  parere  colla 
brevità  di  un  articolo,  e  colla  giustizia  ...  sì,  colla  gin- 
stizia  ancora  di  nn  articolo.  Questa  dichiarazione  servirà 
di  conforto,  anzi  di  appello  a  coloro  cui  le  nostre  parole 
sembrassero  impari  alle  loro  fatiche,  ai  loro  meriti  od  alle 
loro  pretese^  Quelli  poi,  e  saranno  i  più,  che  sono  affiato 
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ditnenticati»  accusino  del  nostro  silenzio  T  indiscreadone  ed 
Il  numero  dei  loro  rivali.  £  in  vero  come  parlare  di  tutti? 
Un  taccuino  si  annunzia  con  questo  titolo:  Un'ora  anche 
per  me:  un  altro  porta  in  fronte:  Almanacco  bello  e  òuo/tOf 
ma  senza  titolo  :  un  altro  vi  dà  i  Gamberi  crudi .  e  gamberi 
cotti:  meglio  i  secondi  che  i  primi  »  ma  sono  sempre  gam- 
beri :  un  qnarto  si  chiama  niente  meno  che  il  Firmamento, 
nel  quale  abbiamo  sempre  sentito  a  dire  che  vi  sta  un 
altro  gambero,  più  due  pesci»  un  leone  «  diverse  orse»  il 
carro  di  Boote  9  insomma  un  serraglio  completo  coi  mezzi 
di  trasporto.  Tutte  queste  denominazioni  ed  altre  molte 
indicano  ad  un  tempo  e  la  gran  voglia  e  la  gran  dUGcoltà 
del  £u:si  leggere  attesa  la  troppa  concorrenza.  Dunque  giac* 
che  questi  libri  per  capo  d^anno  ci  piovono  a  centurie 
come  i  laureati  dalle  università  ;  giacché  un  articolo  Uon  li 
cape  tutti  come  una  chiesicciuola  da  villaggio  che  non  basta 
alla  popolazione  crescente }  daremmo  quasi  a  molti  un  buoa 
consiglio  in  compenso  delle  nostre  omissioni  :  ed  è  di  pubr 
blicare  i  loro  almanacchi  in  giugno  facendo  cominciar  V  anno 
al  primo  di  luglio:  in  questo  modo  Verrà  loro  accordata 
maggior  attenzione.  Anzi  ci  pare  che  se  V  interesse  pei  lu- 
narj  progredisce  di  questo  passo  »  verrà  tempo  in  cui  sorr 
tira  una  dos&zina  di  taccuini  al  mese.  Forse  un  giorno  (chi 
può  veder  nel  futuro?)  tutti  i  libri  saranno  taccuini  dal 
Cuoco  piemontese  fino  ai  dettati  filosofici  sul  flusso  e  riflusao 
delle  nazioni.  Ad  ogni  modo  accettino  il  nostro  parere  per 
quanto  vale  :  ma  sieno  certi  che  se  ne  danno  e  se  ne  stam* 
pano  di  molto  peggiori  ed  in  cose  di  tatt*  altra  importanauL 
Da  capo. 

Strenna  poetica  sacra  e  morale  (numero  quarto).  Monz% 
tipografia  Gorbetta.  Le  strenne  milanesi  di  maggior  elei- 
ganza  e  sussiego  che  questa  non  è,  comportino  in  pace 
la  preferenza  che  le  accordiamo»  perchè  è  troppo  giuato 
che  tutte  le  cose  comincino  dall*  alto.  Qui  dunque  abbiamo 
nn**  abbondante  raccolta  di  poesie  per  argomenti  sacri:  -ma 
per  la  maggior  parte  conosciutissime ,  anzi  ripetute  le  mille 
Tolte»  per  il  che  si  potrebbe  chiamarla  una  piccola  Antio^ 
logia.  Leggendo  Tdenco  degli  autori  trovammo  aocozasr 
Denti  alquanto  epigrammatici  di  nomi.  Scrittori  sommi  e 
ccrittori  infimi:  Manzoni  e  Monti  con  Gajo»  Tizio»  Sèm* 
pronio.  La  mitra  vescovile  ed  il  cappellino  detfe  gfaaies 
monsignor  Della  Gisa  ed  Adele   Corti:    queffammii  miu 
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ed  amile  di  San  Filippo  Neri  e  quell*  anima  indomiu  dd 
tragico  AMìgiano.  Insomma  versi  di  ogni  tempo ,  di  ogm 
scuola,  di  ogni  merito  e  di  ogni  sesso:  o,  per  dir  qualche 
cosa  di  più  omogeneo  air  indole  di  questo  libro,  vi  è  nn 
poco  di  Chiesa  trionfante,  un  poco  della  militante  e  (chi 
può  saper  le  cose  delPaltro  mondo?)  vi  sarà  probabilmente 
qualche  cosuccia  anche  di  purgante.  Ma  dunque  questa  rac- 
colta é  giudiziosa  o  no?  È  fiitta  precisamente  ed  criterio 
delle  Antologie,  e  ciò  è  anche  troppo. 

Strenna  femminile  italiana  (anno  secondo)  sortita  dal- 
relegante  officina  del  signor  Ripamonti  Carpano,  e  dal 
medesimo  dedicata  a  Sua  Maestà  Maria  Teresa  Francesca 
di  Toscana  Arciduchessa  et  Austria ,  Regina  di  Sardegna,  ecc. 
£  tatto  lavoro  di  gentili  donne  inclusiva  mente  alle  cinque 
incisioni  della  valente  signora  Fiotti  Firola.  Le  autrici  che 
scrissero  neir  opera  presente  sono  ventuno.  Capperi,  moke, 
replico  y  ventuno!  Ciò  persuader  dovrebbe  un  numero  al* 
meno  uguale  di  letterati  uomini  a  prendersi  un  buon  quarto 
di  secolo  di  vacanza  o  di  riposo,  poiché  alle  patrie  glorie 
ci  si  provvede  assai  valorosamente  anche  dal  bel  sesso. 
Anzi  il  sig.  conte  Arrivabene  fortunato  duce  dell*  eletto  coro 
ci  avverte  nella  sua  bella  prefazione  che  a  molte  fu  questa 
vdka*  conteso  di  porsi  in  iscbiera,  e  ciò  per -diverse  ca- 
gioni. Ecco  r elenco  delle  signore  autrici:  Enrichetta  Dio- 
nigi Orfei  -  Caterina  Murari  RisenféUU  -  Virginia  FedeU 
Galli  -  la  pastorella  Arcade  Aglaja  Anassillide  (  al  secolo 
Anglica  Mantovani  \  Adele  Curii  -  Faustina  Buonarotti  Ster- 
Uni  -  Caterina  Franceschi  Ferrucci  -  Eufrosina  dei  Carretto  - 
Antonietta  Tommasini  -  Angela  Sacerni  Prosperi  —  Luisa  Ri- 
colfi  Dona  Lazzotti  -  Ottavia  Borghese  Masino  -  Speciosa 
Zanardi  Bottiord  -  Giuseppina  PoggioUni  Lodigiani  -  e  sette 
tra  anonime  e  semianonime,  cioè  Una  Incognita  Brigna- 
nese  -  G.  P,  "  G.  Z.  -  A,  G.  -  D.  E.  ^  P.  R.  ^  N.  N.— 
Far  parola  di  tutte  partiumente  sarebbe  lunga  e  monotona 
cosa  per  la  ripetizione  delle  tante  lodi  di  che  sono  meri- 
tevoli. Accennare  ad  alcune  e  dimenticar  le  altre  ci  richiama 
alla  memoria  la  funesta  imprudenza  di  Faride»  per  la  quale 
Ilio  arse  e  cadéo.  Stare  sulle  generali,  o  saltar  via  a  pie 
pari  autrici  numero  ventuno,  oltreché  sarebbe  delitto  di  leas 
galanteria,  farebbe  nascere  il  sospetto  che  non  siasi  letto 
nulla;  sospetto  né  nuovo,  né  sempre  mal  fondato  in  ma- 
teria di  giadizj  in  lettere  e  scienze.  Dnnqoe  coma  cavarci 
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d^  Impacdo  ?  Diremo  che  é  cosa  commendevole  è  gradita 
il  non  ravvisare  nella  massima  parte  di  queste  prose  e 
poesie  alcuna  tendenza  ali*  esagerato ,  air  atroce,  al  pia- 
gnoloso,  air  ultra  sentimentale  di  che  la  nostra  letteratura 
scimmiottando  la  straniera ,  comincia  a  riboccare  :  e  ciò 
non  è  poco  merito,  indicando  e  buon  senso  e  rettitudine 
di  cuore.  Le  prose  o  sono  novelle  atte  a  sradicar  pregia* 
dizj,  o  versano  sulla  vita  di  persone  o  distinte  per  inge- 
gno, o  benemerite  della  società,  od  anche  commiserevoU 
per  isventure  :  e  sono  tutte  scritte  con  candore  d*  inten- 
eioni ,  con  belP  ordine ,  con  buona  lingua  e  scorrevole.  Le 
poesie  o  patetiche  od  amorose  o  scherzevoli  risentono  tutto 
il  dilicato  delle  anime  che  le  dettarono.  Il  Rimprovero  a 
Gigi,  stanze  rusticali  della  signora  Speciosa  Zanardi  è  uà 
componimento  pieno  di  vivacità  e  di  bellezze  di  sùle.  Alla 
signora  Virginia  Fedeli  angariamo  che  qualche  bravo  mae- 
stro vesta  di  buona  musica  la  sua  spiritosa  ùltssl  del  Vec- 
chio burlato.  Finalmeute  diremo  con  iranchecza,  e  senza 
temere  né  la  guerra  dei  dieci  anni  •  né  quella  dei  trenta  » 
che  la  signora  Poggiolini  cosi  in  queste  terzine  sulle  Alpi* 
che  crediamo  far  cosa  gradita  a  riportar  tutte  quante,  co- 
me in  altri  componimenti  pochi  di  numero^  ma  di  bontà 
squisiti  che  altrove  leggemmo,  per  nobiltà  di  locuzione  e 
di  verso,  per  elette  ìmraagini,  per  colorito  di  stile  tocca 
tale  altezza  di  merito,  quale  non  fu  per  anco  raggiunta 
da  alcuna  donna  italiana. 

Già  la  sdva  s'infiora,  ed  il  torrente 
Si  sferra  quasi  indomito  corsiero 
Dalla  china  y  muggendo  orrìbilmente  i 
Ed  io  lo  scontrerò  nel  suo  sentiero. 
Io  tornerò  fra'  monti  !  ivi  securo 
Si  libra  come  augello  U  mio  pensiero. 
Ivi  m*  inebria  il  deto  e  Vaer  puro , 

Quando  tacita  ascendo,  e  dentro  il  core 
Mi  palpita  PorgogUo  se  misuro 
Me  coi  meschm  del  piano  abitatore , 
Là  nelle  oscure  case ,  ed  io  confine 
Non  ho  allo  sguardo  che  non  sia  fulgore. 
La  mia  barriera  son  le  balze  alpine 
Coronate  la  fronte  da  scherzose 
Nubi  lucenti  come  un  aureo  crine; 
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E  lontano  lontan  le  zoUe  erbose  ^ 
Della  pianura  che  un  istante  appare 
Siccome  un  sogno  di  terrene  cose; 

E  poi  le  rupi  ancora ,  e  poi  brillare 
Come  vela  d'argento  la  cascata  ^ 
E  negli  abissi  con  fragor  piombare. 

Come  è  grande  la  inta  ivi  libata! 
Oh  come  a  larghi  palpiti  il  cor  mio 
Liberamente  s'apre  e  si  dilata) 

Dispiega  l'ali  per  maggior  desio 

Scossa  l'inerte  codardia  che  il  dama 
Anche  lo  spirto  già  aU'oprar  restio» 

E  sembra  il  piede  non  sentir  la  soma 
Di  questo  frale ,  e  rapido  e  leggiero 
Scorre  le  sélve  daltetema  chioma. 

81  die  dal  ràdo  il  vólator  sparviero 
N'ode  fluendo  la  soUnga  traccia 
Sovra  l'aspro  di  frane  erto  sentiero. 

Né  terror  nd  fa  pallida  la  faccia 
Quando  il  torrente  die  rugge  vicino 
Assorda  gli  antri  della  sua  minaccia. 

O  abitator  ddl' Italo  corano , 

Che  sempre  di  qudl'onde  odi  il  ruggito 
Per  mille  echi  diffuso  in  suo  cammino  ; 

E  vi  mescevi  il  tuo  primier  vagito  ^ 

Tu  che  vedi  a'  tuoi  pie  la  nuòe  errante 
Dall'immobile  trono  di  granito, 

E  cui  fu  gioco  nelTetade  infante 
Inseguir  nelle  cacce  peri^iose 
La  camoscia  p^  gioghi  saltellante  : 

Se  a  tanta  vita  lo  tuo  cor  rispose, 
A  ipiesto  suol  ben  prowedea  natura 
Che  pari  a  scolta  a  vigilar  ti  pose  : 

Perchè  dd  petto  all'Itala  pianura 
Fermo  tu  sia  come  le  rupi  scudo  , 
Se  incontro  a  te  nimico  s'avventura. 

Oh  come  ferve  il  bellicoso  ludo 

Entro  la  mente  immaginando  i  forti 
Venire  a  scontro  sovra  d  balzo  ignudo  ! 

Dove  mai  tregua  non  avrcai  le  morti, 
E  rovesciate  le  falangi  intere 
Qual  nebbia  spariran  ch'aura  trasporti. 
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Ma  né  d'oltraggio  temeran  le  schiere 
Su  la  vetta  ondeggianti  in  fiera  vista 
Spiegate  al  vento  le  patrie  bandiere. 

Vaspro  macigno  che  più  forza  acquista 
Dalle  possenti  braccia^  la  nemica 
Oste  sbaraglia  con  funerea  Usta  ; 

E  quasi  fiume  in  cammin  suo  nodrìca 

L'onda  vorace,  e  più  e  più  sempre  ingrossa 
Sì  che  ne  trema  la  rural  fatica  .- 

Così  la  strage  raddoppiar  sua  possa 

Fedo  a  ogni  balzo  del  macigno  enorme, 
E  già  la  valle  d^uman  sangue  è  rossa 

Ma  ricusa  la  mente  ire  sull'orme 
De'  fuggitivi  che  il  sentiero  infido 
Pe  suoi  gioghi  dirotti  ingoia  a  torme. 

Solo  di  morte  lamentoso  un  grido 
Lasciaro  all'eco  della  strania  terra. 
Che  mosse  i  corvi  dal  remoto  nido.  — 

Togliete  ,  o  madri ,  alla  furente  gueira 
I  vostri  nati  !  la  crudd  non  rende 
Quei  che  fidati  in  sua  giustizia  afferra. 

Ma  perchè ,  pensier  mio  ,  chiamasti  orrende 
Visioni  di  sangue ,  ove  una  stìUa 
Mai  non  ne  chieggon  belliche  vicende? 

Che  non  seguisti  ùwece  la  tranquilla 
Greggia  sui  verdi  clivi,  ed  U  lontano 
Suon  che  se  n'ode  dell'alterna  squilla  ? 

La  scinta  villanella  sul  montano 

Sender  la  guida,  e  la  canzon  ripete. 
La  diletta  canzon  dell'Alpigiano.  — 

Sciogli  sempre  al  tuo  Ciel  voci  sì  liete  ! 

Vien  teco  il  canto  mio  .  ^ . .  ma  ancor  sonante 
Egli  ferve  di  note  immansuete , 

Ed  ancora  è  il  mio  cor  fra  l'armi  errante. 
Non  ti  scordar  di  me  ecc.  Anno  settimo,  presso  Pietro 
e  Giuseppe  Yallardi.  Questa  strenna  fu  ìa  prima  che  ^i 
pubblicasse  in  Lombardia ,  e  non  è  seconda  a  nessuna  per 
nessun  verso,  «  specialmente  per  la  sceltezza  dei  colla- 
boratori che  vi  concorsero.  Tra  le  iigure  che  P  adornano 
ci  pare  di  singolare  bellezza  T  incisione  del  signor  KnoUe 
rappresentante  il  ritratto  di  MickerAngiolo.  £  notate  t^ene, 
lettori ,  queste  parole  fiacchissime  ed  indeterminate  ci.  pioft 
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e  bdleiza;  parole  die  vcndtBtno  per  quel  pocliiniiDO  cte 
ragliooo,  mentre  ci  dichiarìiima  gmilJci  affntto  iacompt- 
tenti  di  simili  cose  ,  le  <]HhIÌ  sono  meno  die  sec«)diik 
allo  scopo  del  iKisini  articolo  :  «  ciò  vaglia  per  il  òtM 
aopra<  e  per  il  da  dirsi  soUO.  I  nomi  di  Cesare  ed  /gnoM 
Candì,  di  DffendeiUe  e  Giuseppe  Sacchi,  di  Tullio  Dandolo,  ttt- 
che  fornirono  pregiate  proie  a  questa  strenna:  gli  'ìtt'i  ii 
Luigi  Cantr.  di  T.  Cargallo,  dì  Vaarv  Betteloaì .  di  ijD- 
ìtino  CagnoU ,  ecc.  tanto  valenti  nelle  ragioni  poeticlic  d 
dispensano  (vedete  disinvoltura^)  dall'entrare  in  diuBÌBi 
dei  loro  presenti  lavori.  Dal  signor  Garrer  ci  aspeiuno* 
alcuna  delle  sue  vivacissime  poesie,  ed  ebbimo  io  cudM 
una  tenue  prosa  tutta  spontaneità  e  candore  clic  poru  pff 
nome:  Un  emblema  della  bontà.  Io  un  altro  pìccolo  bnn 
intliolato:  Il  dinmma  della  pittura  vedemmo  collotaii  (J 
ugual  livello  di  graadezca  Dante  e  Michel' Angiolo  ealTAl- 
ficri:  per  lo  che  ad  onta  del  nostro  rispetto  e  per  Tiow» 
della  prosa  presente ,  e  per  qnello  delle  tragedie  pimB 
abbiamo  esclamato:  Misericordia  che  naso! 

Di  Cesare  Arici ,  nome  si  giusiamenie  lacrimalo  «  t*w 
ai  buoni  scrittori ,  che  ammiravano  in  lai  un  niodrllo  J> 
eleganza  e  di  bello  stile,  abbiamo  il  casto  settimo  lU  «» 
poema  epico  La  Gerusalemme  distrutta.  £  ,  diccsi .  ut  n° 
lavoro  giovanile,  e  lo  crediamo  fermamcDie,  de)  <|uale  dopi 
la  pubblicazione  dei  primi  cinque  canti  fatta  molli  ns> 
dopo ,  egli  stesso  aveva  rinunciato  a  far  di  pubblica  i> 
gione  il  resto,  vitto  che  quest'epoca  non  arride  li  gnoA 
poemi.  Ma,  disgrnzia  solita  dei  distinti  ingegw ,  ilop*  k 
loro  morte  ai  vogliono  slampare  le  loro  più  fiacche  pi* 
dazioni;  che  non  aggiungono  nna  foglia  ai  gU  mieMÌ  tl- 
lori.  E  noi  vogliam  dire  qualche  paroU  su  questo  Hlàa» 
canto  della  Gerusalemme  per  eia  appunto,  che  niliin  > 
quali  sanno  argomentare  a  majari  ad  mintts,  e  vietTetB. 
vedendo  scelto  un  nome  chiaro  a  bersaglio  del  ocitrowl 
timore  poetica  ,  possano  calcolare  qual  discorso  la  bua 
e  disinganiiairìce  critica  dovrebbe  tenere  con  natii  (b 
nonvagliono  la  millesima  parte  del  FA  ri  ci ,  ae  il  bn*» 
di  chi  scrive  non  fosse  stretto  nella  ferrea  mor»  ** 
convenienze.  Questo  canto  conilncia  dunque  c4ilU  it*^ 
«ione  di  un  esercito  che  si  appresta  a  bauaglia  e  ri  »  !• 
inevìL-ihìIe  luvocnzione.  Ma  indovinereste  a  chi' ali»  ««« 
muse.  Non  crediate  ch»to  ich^ì-aìi  uditelo  da  lui  iutd(««» 
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Figlie  della  Memoria,  eterne  Tnuse 
De' più  famosi  almen,  ditemi  or  wi. 
Perchè  d^obblio^  che  i  nomi  lor  confuse,  ^ 
AUe  {venture  età  splendan  dappoi:  (No!) 
Quanti ,  or  mi  dite,  la  città  dischiuse 
Illustri  capitani  a  danni  suoi: 
Molti  pro^  per  ver  con  furor  cieco 
Trasse  Gerusalemme  a  perir  seco, 
ì  spassionati  e  di  baon  senso,  non  vedete,   che  in 
parola    aimen   del   secondo  verso  vi  è  dentro  tutta, 
snasione  delF  autore  di  dover  seccare  il  prossimo  con 
tiritere    gelate  e  morte   d^ogni   interesse?  e  ci  secca 
transìgere,  e  ci  vuol  proprio  dire  con  un  diluvio  di 
chi  sieno,  e  come  vestiti,  e  qi^into   forti,  arditi  o 
i  Ircano,  Achimelecco^  Giona,  Amano^  Scudo,  Simone, 
no^  Abiatatre,  Itamar,  Sedecia,  ManaemtJ,  NatardeUo^ 
Asntonto,  Engaddi,  Emmausse   (ah    no,   die   questi 
lue  paesi  !  )  Antipa,  Carmi,  Masaele,  letro,  Sevora,  Ar- 
y  Polidette,  Davide',  Uria,  (  Bersahea  non  c*è  )  AnanÌ4My 
hia,   Olofemoy   Assuero,   Raguele,   Gedeorte,  Nicànore, 
done  (  !  ),  Natan,  o  Nntanno,  Eleaxzaro,  ecc.  Insomma 
dmeno  abbraccia  tutti  i  nomi  che  stanno  nelle  sacre 
e  almeno   altrettanti    inventati    dal    poeta.    Noi  non 
tgiamo  coment!  :  ma  piuttosto  daremo  un  buon  pajo 
isigli.  Il  primo  alla  gioventù  che  si  dedica  alla  poe- 
ccomandandole  caldan^nte  di  guai:darsi  da  questi  ge- 
li seccature    sotto   pena    di    gettar  le  loro    fatiche  al 
0  :  il  secondo  a  coloro ,  cui  paressero  audaci  e  matte 
tre    osservazioni    ali* opera   di  ^n  ingegno,  che  per 
ispetti  apprezziamo  assai  :  ed[  é  di  pregarli  con  tutto 
re  a  metterci  in  ridicolo  nel  primo  taccuino  che  stani- 
lo. Però  a  patto  che  non  e* entrino  le  muse  eterne, 
gio  r Emmausse,  TOloferno,  il  Gedeone,  il  Simone, 
esto  dell'esercito  teste  passato  in  rivista. 
una  italiana  (  anno  quinto  )  che  il  Ripamonti  Carpano 
inerente  a  S.  A.  I,  B,  la  Serenissima  Arciduchessa  Ma- 
fsabetta^    Principessa   di  Savoja  Cafignano^  Viceregina 
*gno    Lombardo -Veneto,  ecc.,   come   tenue   omaggio  a 
generose  virtù  ^  ecc.  £  veramente  ne  pare  che  questa 
la  non  sia  immeritevole  delP  aggradimento  delP  augusta 
la  cai  è  dedicata,    e  ciò  non    meno    per  la  splendi- 
deir  edizione ,  che  per  la  complessiva  bontà  del  libro 
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e  per  le  Oelicate  inciaioiii  delle  quali  va  adtroo.  Se  sn 
die  molti  appunto  movono  lagiuiazs  che  in  diu  Sutimi 
che,  qti3si  direiniiio,  per  aniouoiuasia  si  cliiuna  iuluu, 
i  lavori  d'intaglio  sieno  lutti  inglesi,  s«  si  eccrtlm  lu 
graxiosn  vignetta  -la  Focosi  disegnata  ,  e  tratiau  al  bnliM 
da  Gandiai.  Ma  mentre  dubitiamo  assai ,  se  il  darci  biin 
indigeni  ed  ordinati  nd  hoc  sia  compatibJe  cogl' inwiaH 
dell'  editore ,  ci  e  <!'  uopo  coafessare  cbe  ■  qn«)CÌ  iaH^ 
sì  perdoon  volonlieri  il  peccatuccio  d'*  essere  esotici  pctib 
sono  S(]uigiti ,  gentili,  d'una  bellezza  iii»aiiiiaa.  cbcW*J 
gusto  ed  air  iatelligcuza  dei  più.  Quanto  ai  collaboW- 
chiesta  Duovamcnie  venia  a  divervi  valenti  del  noa  psiv 
di  loro  appunto  perchè  celebri,  diremo  di  aver  leiu  « 
■nasBimo  interesse  pel  nervo  e  l'elegatu-i  della  oaiTUi'K 
le  Discordie  della  famiglia  Pico  scritte  dal  eli.  FmMaM 
Ambrosoli.  Michele  Parma  distinto  coltivatore  di  tftr$Vvii 
«tndj ,  che  tendono  al  migliora  mento  della  giovmtii,  Hf 
glameate  rivela  in  alcuni  dialggtii  molti  difetti  nel  pam 
di  educazione  che  si  dà  nella  maggior  parte  degli  nki- 
nenti  d'istruzione.  Un  R.  B.  incute  salutare  tpa«emti 
bel  sesso,  «  poasiamo  anche  aggiugnerc  al  sesso  teltP»- 
Blrando  i  gravi  danni  che  arreca  ali*  cvgaaisino  la  pONW 
moda  di  stringersi,  e  quasi  soflbcarsi  uegl' lulbuui.  Tmi 
non  mai  abbastanza  lodati  per  la  loro  luoraliia  rd  aik 
pratica  in  un'  epoca ,  in  cui  la  nostra  IcttcraiRoa  M* 
fra  i  sospiri  sentimeniali  dei  racconti  sctocclti  e  iiàk  n* 
-inaiize.  e  fra  grinccnsi  di  un  salmodiare  e  di  aa  Mw 
nare  indomabile.  A  queste  ed  a  diverge  altre  €«■■•■''' 
vob  prose  sono  rrainniisti  multi  coatpouiiucnti  psalià  fc* 
■  quali  Dateremo  un'ode  di  Giuseppa  Ikirghi  per  faotilt- 
letta ,  scriiLi  con  molta  grazia  di  siile  o  veanstii  di  {M* 
sieri:  ed  un'altr'ode  di  Cesare  Bettelgni  iatitobia  A*^ 
bronza  di  un  prima  amore  dettata  da  un'  anima ,  cbe  ■* 
inventa  già ,  per  ijuanto  pare ,  sopra  una  data  piM>V 
del  cuore,  ma  l'ha  veracemente  provata:  cpptfé  II  ^ 
pinge  in  modo  da  trasfondere  in  clii  legge  tutta  U  f^ 
dei   proprj   affetti. 

Il  Presapo  ricordo  di  letteratura  (numero  terno  )  pfr  Cult 
Canadellì.  Il  solo  nome  di  questa  strcuna  le  uierisosM» 
a  nostro  avviso  moka  concorrenza  ed  atteoaiane  pcrf^ 
del  pubblico,  se  realmente  si  attenesse  alrìdu  ihl  a*" 
deaimo  suggerita,  che  pare  tudicarc  volersi  iatvtcìi^ 
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raccogliere  le  primìzie  letterarie  d^  eletta  gioventù.  £  se  U 
memoria  non  ne  tradisce,  crediamo,  che  nei  due  prece- 
denti numeri  il  fatto  rispondesse  assai  meglio  al  concetto 
esposto,  che  non  adesso:  e  opportunamente  allora  ai  de- 
dicava r  impresa  a  Parini  ed  a  Foscolo  come  tipi  o  mo- 
delli di  quel  bello  scrivere,  che  i  giovani  ammirano  e  stu- 
diano. Ma  quest^anno  fra  i  collaboratori  del  Presagio  no- 
tiamo varj  nomi,  che  qnantancpe  chiari,  o  chiarissimi 9 
sono  air  apogeo  della  iirilità  :  e  varj  altri ,  che  se  non  vi 
arrivarono  ancora,  T hanno  precocemente  raggiunta  col 
molto  scrivere  e  pubblicare  che  hanno  già  fatto*  Il  libro 
poi  è  dedicato  niente  meno  che  a  mezzo  il  genere  umano, 
"alTe  donne,  con  un* epigrafe  scritta  in. inchiostro  àzBorro, 
e  tutta  calda  di  venerazione  e  d*  amore  pel  bel  sesso.  Nói 
•dunque  non  potendo  che  encomiare  moltissimo  iin*opclni 
che  appartiene  per  dedica  alle  signore,  ci  dispenaeremo 
dall'entrare  in  nomenclature  od  in  ginditj»  tanto  più  che 
il  compilatore  del  Presagio,  Poperosissimo  Gremonesk,  ttèlla 
#oa  prefazione  sembra  scaltramente  andar  incontro  a  ddle 
.obbiezioni  poco  favorevoli  al  complesso  del  libro.  Per  lo 
ohe  in  cambio  di  osservazioni  nostre,  abbiatevi,  o  lettkiri, 
vn  brano  di  questo  ameno  prefazio  ,  che  contiene  argomenti 
forti  di  consolazione  per  coloro  che  si  danno  alla  lettera- 
-tnra  inibita  Minerva, 

**  n  genere  della  leggiera  letteratura  è  questo  appunto 
che  in  oggi  prevale ,  che  tanto  è  necessario  per  sollevarci 
e  distrarci ,  e  che  più  ad  una  Strenna  s' addice.  Perchè  li- 
.mitarci  a  leggere  o  predicare  quello  che  soltanto  gli  altri 
hanno  scritto?  Non  si  chiama  egli  ciò  un  dare  alla  natura 
una  certa  qual  aria  di  avarizia  e  di  tisichezza  ohe  pm^o 
non  le  si  conviene?  Perchè  sì  meschinamente  restringersi?. .'. 
Ella  è  una  cosa  molto  umiliante  per  la  specie  umana  il 
•istema  dei  grandi  storici  di  non  contar  che  una  dozzina 
di  grandi  uomini  e  di  strepitosi  avvenimenti  nei  secoli  i 
più  brillanti  !  che  se  al  contrario  si  proclamassero  i  nomi 
di  tutti  gli  uomini  di  genio  che  scrisseiro  e  che  a  scriver 
a**  accingono ,  si  ammirerebbe  in  essa  natura  non  una  pò- 
Tera  e  severa  matrigna ,  ma  una  madre  tenera ,  fertile  e 
inesauribile.  —  Scrivendo  la  storia  naturale  non  saran 
dunque  nominati  clie  gli  Elefanti,  i  Mammonth,  i  Condor, 
le  Balene?  E  non  si  scenderà  con  piacere  da  quei  colossi 
ìnoponeuti  ai  più  piccoli  animali  che  pur  la  nudre  natara 
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ha  prodotti ''■  ■  .  E  perchè  non  «arh  lecito  (lì  Gir 
dal  gran  Condor  :i1  Colibrì,  datrElefnnie  alla  Ti 
dal  Mftmmontli  nllo  Scojnltolo.  dalla  BaUtu  nlTi 
dal  Cedro  del  Libano  nlla  Verhenii  'f  La 
aver'fatto  nascere  accanto  ad  an  Omero,  ad  on  Enripì'l 
molti  nllri  più  baisi  umili  poeti ,  i  qnali  vìver  poMat 
frugalmente  del  Sonetto,  dell' E  picara  ma  e  delta  FaTolwi' 
Qnali  possono  avvìilccbiarsi  ad  csbì  come  là  VEàtTMtU 
Mortella  ntle  Querce  ed  agli  Olmi,  o  come  vedooii  0* 
Scrittura  lirilinre  appresso  i  grandi  i  più  piccoli  ProW?— 
L'uomo  amarne  dì  novità  ama  distrarsi,  e  noa  seinpngi 
son  grati  i  gran  soggetti  :  colui  che  acrive  a  dileuitl*  t 
inatruirlo  insieme  riempie  an  utile  oggetto,  e  acqnìiii  ^ 
ritto  alla  universal  gratitudine.  Quindi  nella  su^  pf^V 
zlone  ha  tanto  merito  un  bel  balocco  d'avoriui  tfone* 
n"  ebbero  un  tempo  il  Giove  Olimpico ,  le  Pìraniiiii  Ef- 
ziane  e  il   gran   Coloiso  di  Rodi.   i 

Noi  veramente  ad  onta  di  queste  belle  ragioni  ri  «n- 
dite  similitudini  saremo  sempre  del  subordinato  parerai  à* 
ìa  argomenti  e  grandi  e  tenui,  di  verso  e  di  prou-  <* 
italiano  ,  in  francese ,  ad  in  qoalanqtie  lìngua  del  m"^ 
ti  dovrebbe  o  scrivere  bene ,  o  intlasciar  dì  scrìvere  On- 
cediamo  però,  e  tutti  lo  concederanno  a  pieni  T«J,  * 
i  bassi  ed  wniU  pofù  che  dovessero  viivre  del  soaailBt^ 
l'epigramma,  delia  favoletta.  avrebbero  profwi*  oBf* 
da  esercitare  nna  frugalità  più  che  piitsgorica. 

Strenna  teatrale  europea  (  anno  primo  )  preMo  RipnM* 
Carpano.  Il  raccogUtore  di  questa  nnova  Strenna  erMtn* 
ed  ìnfiiticnbìle  letterato  Francesco  Regli,  compilatili*  e  pi*" 
prietarìo  del  Pirata ,  il  più  teatrale  dei  nostri  fotb  ptni- 
dìcì  ;  vogliamo  dire  quel  fc^tio .  che  più  di  unti  gli  ^ 
GÌ  occupa  di  cose  teatrali.  Egli  dunqne ,  il  coinpilaMf«i * 
zelante  delle  glorie  sceniche  niente  meno  di  qaamo  U  tv* 
ai  suoi  giorni  il  Crescìmbeni  ddle  Arcadiche.  Se  wm  à^ 
■  virtuosi  del  vero  canto  musicale  ammassano  dei  falft- 
bili  e  fruttìferi  tesori,  mentre  coloro  che  iweòtàa** 
cantano  alla  distes.a  nel  bosco  Parrasio  e 
Solidie  non  raccolgono  che  un'ideale  fronda  di  aliar* i 
mani  della  fantasìa.  Ma  noi  rifuggiamo  subito  da  q^* 
odioso  confronto  per  la  paura  .  che  ti  nostro  Pamaw  •* 
^erda  ad  un  tratio  nove  decimi  delle  tue  unto  GwH^ 
che  ricchezze.  La  Strenna  teatrale  adnaque  (ed   confi*) 
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contiene  molti  ritratti  di  celebri  virtuosi  e  virtuose  di  canto  : 
contiene  diverse  biografie  di  maestri  di  musica,  pittori  sce- 
nici e  coreografi.  Yi  dà  un  ristretto,  od  un'esseoza  dei 
principali  avvenimenti  dei  teatri  tutti,  o  quasi  tutti  d^£a-> 
ropa  durante  qualche  anno,  ed  una  specie  di  statistica  sul 
comparativo  merito  di  molte  celebrità  gutturali.  Yi  è  fino 
un  articolo  sopra  Rubini  scritto  da  un  turco,  il  quale  in- 
troducendo a  parlare  Madre  Natura  aU*  atto  della  nascita 
del  gran  tenore ,  le  fa  dire  queste  parole  :  "  Novello  Or- 
M  feo  dirozzerai  col  tuo  canto  nn^  altra  volta  la  Tracia:  ta 
##  colmerai  gli  uomini  di  meraviglia,  regnerai  sovr^essi» 
M  ne  fÌEirai  ciò  che  vuoi ,  e  li  avrai  tutti  dinanzi  a  te  ia» 
M  teneriti ,  commossi ,  estatici ,  rapiti  e  sorpresi  dalla  atra- 
H  ordinaria  potenza  della  prodigiosa  tua  gola.  »»  Che  carp 
torco!  Come  interpreta  bene  i  sentimenti  della  natura! 
Badi  però  con  quel  suo  <)ar  tanta  potenza  ai  cantanti,  e 
distribuir  loro  i  regni  di  non  cadere  in  sospetto  di  fello- 
nia: ma  già  da  Costantinopoli  a  Milano  si  può  scrivere 
impunemente  ciò  che  si  vuole. 

Vi  sono  inoltre  molte  poesie,  fra  cui  la  tante  volte  ri- 
prodotta canzone  del  chiaro  Felice  Romani  a  Paganini  p 
nella  quale  T  autore  in  luogo  di  augurare  celebrità  al  sao 
carme  perchè  tratta  di  Paganini,  £a  sperare  a  lui  T im- 
mortalità che  gli  deriverà  dalla  canzone. 
loy  se  poeta  può  nutrir  fidanza 

D'invidia  ad  onta  o  dell'età  severe. 

Che  giungane  i  suoi  carmi  ai  dì  remoti^ 

Io,  io  tramanderò  la  rimenìbranza 

Di  si  beata  e  ^riosa  sera 

Indelèbile  ai  figli  ed  ai  nepoti. 
Forte  r  illustre  Poeta  scrivendo  questi  versi  aveva  in  mente 
YMxegji  monumentum  are  perennius.  Si  parla  in  questa  Strenna 
anche  di  coreografia,  e,  vedete  omissione  imperdonabile! 
non  si  dà  il  ritratto  né  vero,  né  ideale,  anzi  non  Si  ùl 
parola  della  più  aerea  Silfide  dei  secol  nostro ,  di  una.  dt- 
▼ina,  che  non  osiam  nominare  per  aver  in  capo  il  ber- 
retto, che  raccoglie  sola  più  oro  di  duecento  letterati  in- 
sieme (altro  indizio  di  progresso,  perchè  i  dotti  sono  a 
A  buon  prezzo)  di  quella  insomma  che  ha  dimostrato  al 
mondo  attonito  a  qual  punto  possa  essere  spinta  P  idola- 
tria per  le  gambette.  Di  grazia,  almeno  Tanno  venturo  ri* 
tratto,  biografia  ed  apoteosi! 
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Strenna  degli  Anonimi.  Tipog;rafia  Molina.  Primo  ar|o- 
BMAto  per  noi  di  simpatia  verso  quesi*  almanacco  è  il  suo 
titolo ,  perché  ne  piacciono  assai  le  scritture  anonime»  ec* 
oetluate  le  lettere.  Aprimmo  il  libro  e  vedemmo  che»  salvi 
una  piccola  eccezione ,  è  tatto  dettato  in  prosa  :  secondo 
argomento  di  simpatia ,  giacché  i  versi  quest^  anno  forooo 
aatai  pia  che  molti.  Y*  é  un  articolo  intitolato  :  //  mofoi- 
mento  cagnesco:  terza  ragione  di  simpatia»  perché  anche 
nift  andiamo  matti  per  ima  bellissima  cagnoiina  di  razu 
inglese ,  sopravvivendo  alla  quale  »  come  lice  aperare»  non 
la  innalzeremo  certo  nn  monumento  »  che  le  nostre  forze 
noi  consentono»  ma  per  lo  meno  le  dedicheremo  rineyi* 
tabile  necrologia  e  dei  ^ori  poetici.  Simpatia  pincchemai 
al  leggere  un  altro  articolo  sulle  donne  letterate»  alle  quali 
ai  danno  degli  eccellenti  consigli:  e  noi  racconumdiamo  aUe 
gentili  signore  di  leggerli  con  molta  attenzione  e  profit- 
tarne: mentre  noi  lontanissimi  dalla  pazizia  di  eensimrs 
in  lol*o  la  coltura  e  gli  studj»  solo  abbiamo  paura  che  ne 
abusino»  con  pericolo,  oh  Dio!  di  renderai  an  pochectiao 
tliu:chevoli »  il  che  é  tanto  in  urto  colla  loro  missione»  e 
fiMrse  anche  un  pochettino  ridicole  a  sonuno  scapito  dd 
loro  connaturai  decoro.  Insomma  questa  strenna  in  com- 
plesso é  buona»  e  gli  autori  avrebbero  di  che  compiacer» 
sene  se  fossero  discesi  in  campo  a  visiera  alaata. 

E  qui  finisce  la  serie  degli  almanacchi  grandL  Vengono 
dappoi  i  piccoli»  dei  quali  diremo»  poiché  fa  nominato  il 
campo»  che  stanno  ai  primi  come  T esercito  ai  generali, 
od  almeno  come  i  focili  ai  cannoni.  Dunque  non  parlia- 
mone :  De  mininùs  non  cwrat  Prmtor.  Notate  però  bene  che 
qnel  paragone  risgnarda  solo  al  nmnero  »  ed  alla  loro  mo- 
deeta  lennta:  che»  in  quanto  a  merito  di  aerittit  molti 
taocninetti  potrebbero  per  avventura  gareggiare  colle  pia 
•qnisite  strenne:  e  siane  d^ esempio  la  pregevolissima  no- 
vàla  storica  Virtù  e  delitto  o  la  Famig/Ua  del  Mtasaadiero 
^^^^fr^^  professore  Gaetano  Barbieri.  Ma  T  oracolo  la- 
tino fjL  pronunziato»  ed  é  assai  comodo  TattenerrnL  Cer- 
tamente che  avendo  tempo  e  pazienza  sarebbe  cosa  tolta 
comica  il  passarne  in  rassegna  nn  pajo  di  dozzine»  e  cofla 
■aviezza  di  nn  professore  di  scuola  claasificare  i  praaatoh 
ed  i  poeti  »  le  poetesse  e  le  prosatrici  »  e  distrìbnur  a  Fio- 
rindo  il  premio»  a  Lisetu  raccessiiy  a  Lindoro  la  classe 
prima»  a  Lelio  la  seconda»  ai  Pantaloni  la  tersa.   Ma..* 
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Considerando  che  i  Pantaloni  sono  molti:  Considerando  che 
chi  riporta  qnel  grado  è  condannato  a  ripetere  il  corso  o 
Fanno  che  dir  si  voglia  a  termini  del  paragrafo  ecc.  del 
regolamento  ecc.  Considerando  essere  desiderabile  che  molti^ 
i  qnali  questa  volta  taccuìneggiarono  con  tanta  foga,  fanno 
venturo  passino  a  migliori  esercizj:  Considerando  molte 
altre  cose  degne  della  massima  considerazione  . . .  Abbiamo 
decretato  e  decretiamo  di  chiudere  immediate  questo  mo- 
notono articolo  prima  che  gli  stanchi  lettori  applichino  a 
noi  pure  una  buona  terza:  fatalissima  terza  che  a  termini 
del  paragrafo  ecc.  del  regolamento  ecc.  ci  obbligherebbe 
a  ripetere  la  dolorosa  storia  nel  mille  ed  ottocento  trenta 
nove. 


t    Eugenio  Aram.  Racconto  di  C,  L.  Bidwer  ti'odoUo  dà 

»        Francesco  Ambrosoli,  Tomi  tre.  —  Milano,   i836, 

tipografia  e  libreria  Pìrotta  e  comp.,  in  12.^ 

'  '<   I    biografi   inglesi    ricordano    un  Eugenio    Aram    di 

^  Ramsgill  figliuolo  di  un  giardiniere  che  lottando  con  tatti 

gr  impedimenti  della  povertà  diventò  dottissimo  e  finì  poi 

*  giustiziato  a  Yorch    nel   1759    come    reo    di   avere  ucciso 

*  quattordici  anni  prima  un  certo  Daniele  Clarke.  E  dicono 

*  che  dopo  una    difesa    ingegnosa    ma    inutile    e  dopo*  aver 

*  tentato  di  uccidersi    per   sottrarsi    alla  ignominia  del  sup^ 

*  plizio  confessò    egli    medesimo    il  suo  delitto  al  sacerdote 

*  che  lo  accompagnava    al    patibolo ,  aifermando    di  esservi 

*  stato  spinto  da  gelosi  sospetti.  »» 

*  Sopra  questa  notizia  riferita  nel  solito  avviso  al  lettore 
*^  il  signor  Bolwer  fondò  il  suo  racconto  che  nelPanno  i83t 
^   ebbe    V  onor    di    esser  dedicato  a  Walter -Scott.  Nel  quale 

"  crediamo  che  più  di  tutto  meritino  di  esser  considerati  i 
^  caratteri ,  che  bene  inventati  e  bene  tratteggiati  formano 
^  colle  loro  differenze  e  coi  loro  contrasti   una  bella  e  sva- 

*  fiata  rappresentazione,  e  tengono  sempre  desta  T attenzione 
e  sempre  viva  la  curiosità  senza  bisogno  di  frequenti  mt- 

*  nate  descrizioni,  senza  Tajuto  di  avvenimenti  maravigliosi 

*  e  senza  che  nei  fatti  narrati  si  ponga  un  procedimento 
forzato  ed  una  concatenazione  inverisi mile.  Eugenio  Aram 
apparisce  a  prima  vista  un  uomo  privilegiato  di  esimie 
doti ,  in  cui  dir  non  si  saprebbe  se  la  eccellenza  del  cuore 
prevalga  alla  potenza  deir  ingegno  9  o  T  assiduità  degli  stodj 
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delle  virtù ,  o  lo  cortesia  alla  eloqnenu,  ti 
Ila  sapieDEB  ;  se  non  die  il  velo  con  m 
ciiraiacnente  coperte  le  prime  epoche  iI*Ui 
m>peu«trabìle  che  par  uItuIu 
jot  eforEO  per  leoerlo  coaiprewo  ( 
angosciose  che  iasorgODO  ail  ruu- 
Lii  piò  sereui  e  cene  atùtudini .  ceni  iw< 
clic  pajoao  provenir  da  anticlie  pracida 
ben    diverse   abiludìni  ,    tutto   ciò   forioa  Ì 


celntoi  certe  j 

cene  relazioni 
e  da  aniìclie 

liii  un  personaggio  niinerioso ,  di  cui  t' enigma  oM  « 
•cioglìe  se  non  c!ie  nelle  uktiiie  pagine  dei  libro.  D^  1* 
gran  figura  de]  proiagonìala  si  prescniauo  in  uq  puff 
gì' iadividuì  della  fainiglìa  Lester;  il  padre  Rolaado  Leinr 
ottimo  gentiluomo,  padre  affetuioto  e  indulgerne,  «mica 
leale,  generoso,  costaate,  oipitaleì  le  due  figlie  MaJiialnt 
ed  Eleonora,  die  sono  come  sono  sempre  nei  ronaoti 
dae  sorelle,  Ttma  belliMima,  grave,  severa  ne'suoi  per 
■ieri  e  ne' snoì  afletii  immatabilo ,  l'alerà  più  Ivggià'ln 
che  bella,  più  allegra,  più  vispa,  più  graziosa  e  ubm' 
tiva  non  meno  ^  un  nipote  Gualtiero  tiglio  di  Giod'itil' 
Lestcr  fratel  di  Rolando  vagslioado  ed  assente  4»  f» 
«uni ,  che  vive  nella  casa  dello  zio,  cbe  fu  da  lui  edacat», 
e  cli'è  un  giovane  di  alti  e  fervidi  seoai,  impetuoso,  V- 
(lente  del  pari  nell'' amore  e  nell'odio,  capace  <1Ì  far*  t  ^ 
ammirare  Agni  più  splendida  prova  di  cortesìa,  di  oonf 
gio  e  di  bontà.  Insieme  con  (]uesii  nobili  caraiieri  Ab- 
biamo porre  la  trista  persona  dì  Riccardo  Hoatcoiaa  •>' 
SBsstno  di  professione,  cosi  straniero  delle  vinù  eau 
Impaziente  della  povertà ,  di  cui  però  il  cuore  oim  (i  * 
tanto  fra  i  delitti  incallito  che  non  senta  talvolta  fn 
misere  relìi|iiie  della  umanità  da  lui  disertata  la  tcaerO» 
di  padre  e  la  benevolenza  di  amico,  Dopo  questi  priné- 
pali  s'incontrano  net  romanzo  i  minori  cantieri  ii  ■ 
Pietro  Deahry  oste  e  «acriitano  del  villaggio  dw  h  U 
testa  piena  dì  novelle  e  di  salmi  ;  di  a»  Iacopo  Barn? 
■oldaio  veterano ,  più  vantatore  di  cot-Rggio  cbe  oOp 
gioao,  però  buon  masMJo  ed  avaretto  «nuche  ooi  * 
ana  comare  Drakmans  vecchia  strega  cbv  l  J1.J.11I1  J>» 
malignamente  su  tutto  e  predica  le  buone  e  le  catuvc  "■ 
venture;  di  un  Pietro  Halcs  amico  di  lloLai 
uomo  allegro  e  speusioruo, 
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Nel  corso  del  romanzo  Eogenio  Aram  e-  Maddakoa 
Letter  abitando  nello  stesso  villaggio  e  spesso  qoindi  in- 
contrandosi sono  presi  di  così  forte  reciproco  amore ,  che 
i  loro  animi  per  così  dire  si  conglutinano  insieme  »  ed  essi 
neppnr  per  brevi  monieati  possono  vivere  T  uno  dalP  altra 
divisi  ;  onde  la  grave  Maddalena  riconosce  in  qnesto  amore 
il  sno  destino ,  e  decide  di  nnire  per  sempre  la  sua  sort» 
a  quella  di  Eugenio.  Questa  csorrispondenza  »  queste  nozze 
pattuite  irritano  Gualtiero ,  eh**  era  da  lunghi  anni  inna/» 
morato  della  cugina;  e  mosso  dal  sno  tradito  amore  »  e 
pia  ancora  dalla  carità  di  figlio  risolve  di  abbandonare  la 
casa  dello  zio»  e  di  recarsi  in  traccia  del  padre  sno  che* 
siccome  si  è  detto,  era  da  gran  tempo  assente  e  vapk- 
bondo.  Egli  quindi  parte  accompagnato  da  Jacopo  Bàntìng 
che  acconciossi  con  Ini  in  qualità  di  domestico;  e  dopo 
accuratissime  investigazioni  secondato  dalla  fortuna  e  da 
una  serie  di  opportuni  accidenti ,  egli  giunge  a  scoprire  che 
•ao  padre,  il  quale  avea  cambiato  il  proprio  suo  nome 
di  Gioffredo  Lester  con  quello  di  Daniele  Glarke,  e  che 
avea  in  gioje  e  danari  convertito  ogni  sua  sostanza  ,  era 
alato  assassinato  e  sepolto  in  una  caverna,  e  che  Tassa* 
•ino  era  stato  •...:.  Eugenio  Aram.  Questi  che  sem- 
pre era  tormentato  da  una  memoria  funesta  e  che-presen- 
tiva  il  sno  destino  cercava  di  evitarlo  con  ogni  maniera 
di  raggiri ,  di  cautele  e  di  finzioni  ;  ma  perseguitato  da 
Goalùero  e  colpito  dalla  forza  degP  indizj  fii  arrestato  e 
condotto  dinanzi  al  tribunale  di  Yorch.  In  questa  orribile 
vicenda  egli  fu  confortato  dalla  compagnia  della  fiimif^ia 
Lester,  che  sempre  fedele  ali* amicizia ,  sempre  persuasa 
della  sna  innocenza  non  abbandonollo  giammai.  Avvenne 
quindi  ciò  che  naturalmente  avvenir  doveva  :  Eugenio  ad 
onta  di  una  difesa  diligente  ed  artifiziosissima  fu  condaii'* 
nato  a  morte,  la  Maddalena  mori  uccisa  dal  crepacuore  « 
il  padre  poco  sopravvisse,  Houseman  trasse  una  infelice 
Tita  maledetta  per  delitti ,  tribolata  dalla  povertà ,  ed 
Eleonora  che  aveva  saputo  guadagnarsi  il  cuore  di  Gual- 
tiero colla  sua  virtù,  colU  sua  leggiadria,  con  un  affetto 
nncero  e  fermo  a  lui  disposossi  e  visse  lungamente  e  felice- 
mente. Gualtiero  negli  estremi  momenti  di  Eugenio  Aram* 
quasi  per  arra  di  pentimento  ,  ebbe  da  questo  una  scrit- 
tura in  cui  gli  narrava  come  sedotto  e  traviato  da  falsi 
ragionamenti    e   dai   perfidi   consigli    di  Houseman  aveva 
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conieiiltto  di  dstodarsi  a  questo  nsUa  wtUeniiA  impftia 
di  asìsaMinare  Daniele  Glarke  e  dMnsfMdratiirti  delte  ri^ 
chezze  di  Ini^  onde  quello  fa  da  am)>edne  peécotso*  a 
morte  «  queste  fra  ambedue  furono  vitnjperoaaroente  divise. 
È  questa  in  sostanza  la  materia  del  romanzo  di  cai 
diaoorriamo.  I  nostri  lettori  facilmente*  n  aaranao  avrà* 
dati«  che  il  coooecto  dell'*  Eugenio  Aram  noa  è  nttOfOy 
poiché  parecchie  volte  le  scene  ci  offersero  lo  aputtatolo 
di  fiinùglie  male  avviluppate  e  tratte  alla  perdixioiw  daflt 
incaute  loro  rebzioni  con  ignoti,  che  si  credoào  arai  e 
ilDa  aondche  malfattori.  Ne  queato  concetto  ormai  vitto 
9  già  logoro  per  troppa  età  apparisce  panca  migliorala 
flrilar  composiaioDe  dei  Bulwer  :  quelT  Eugenio  che  tliviant 
^aaaaaino  «d  omicida  per  avidità  di  riccheaxe»  che  «Mae» 
d^do  nel  acereto  e  neli^  obblivione  nburpa  una  Tepntasioaa 
non  meritata  ^  ostenta  nn*  indole  che  forse  aoitaato  ia 
diatanaa  dal  tempo  e  non  T  efficacia  della  volontà  allontana 
dal  viaiof  che  adopera*  ogni  genere  d*  ipooriaia,  ogni  mar 
niera.  4i  ésùSa]  per  ingannare  una  famiglia  da.  cni  è  aa> 
coko.  ospitalmente  e  per  •  affascinare  nna  virtuoàa  donaalia  9 
di  cai  sa  che  non  può  formare  la  felicità  9  qneirEagenio* 
noi  diciamo ,  non  ci  può  ispirar  né  simpatia  poi  rari  pvt^ 
della  ana  mente  »  né  pietà  pe?  anoi  traviamenti  »  né  ceni* 
paaaione  pe'auoi  mali.  Quindi  non  aappiamo  perchè  Fan* 
tare  non  aiast  attenuto  alla  notisia  che  precode  al  ano  rmtt 
eonto  9  secondo  la  quale  sembra  che  Aram  foaile  «pioto  al 
delitto  da  gelosi  sospetti  i  dò  che  eaaenzial mente  moier^lte 
F  àapetCo  delle  cose  e  prodniirebbe  un  effetto  ben  diverao  ; 
perocché  t  delitti  che  provengono  da  un  animo  alto»  g^ne» 
roaot  iàipaaieate  d*  oltraggi  e  sdegnoso  di  viltà  destano  or» 
Irere  ed  ammhrasione  »  e  qaeili  che  nascono  tla  abbiette  co- 
pidigie  e  da  ingordigie  volgari  producono  orrore  m  disprenai 
e  dalla  storia  loro  non  si  tragga  mai  nò  una  iainiagine  ^ktt 
eaaki,  né  no  aenao  che  ooùCbrti  F  amanita.  Ferae  Fantore 
Jpensò  di  nobilitare  il  ano  aoggettò  e  di  render  inen  bmtta 
la  colpa  col  far  che  la  ragione  predicasse  inceaaantemence 
al  ano  Aram  ohe  f*  non  si  è  mai  trovato  urn  vero  atndenia« 
un  ministro  e  sacerdote  della  sapienza  il  qvMle  non  sìa 
pieno  di  un  alto  sentimento  della  dignità  della  aoa  veca- 
aione ,  »»  che  **  rapi|*e  *  rubare,  e  peggio  tatto  aarebbe  poa- 
aibile  nella  condizione  di  lui  9  ma  andar  mendicando  non 
mai  M   ch'egli   *<  poteva  oonaiderare   il   delitto  a   coi  ai 
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aeoottava  come  na  grande  e  aolenne  sacrifisio  «Ila  ttpittiza 
dì  cui  era  sacerdote,  ù  Ma  te  egli  ebbe  questo  pensiero'* 
certo  il  suo  proposito  fu  del  pari  inconvenieote  9  £ilso  ed 
inatile  :  fu  inconveniente,  perchè  fere  che  la  ragione  serva 
co*  suoi  argomenti  a  strascinar  V  uomo  al  delitto  4  e  reqder 
per  tal  modo  la  sapienza  schiava  del  mal  talento  e  delle 
più  vergognose  libidini ,  è  un  sommerger  V  immortale  anima 
nel  fango  e  nella  lordura  9  un  vilipendere»  nn  contaminare 
ciò  che  havvi  in  essa  di  più  eccelso  e  di  più  paro;  fa 
fidso  ^  perché  qualche  ragionamento  erroneo  e  stravòlto  i 
qualche  speculazione  deir  intelletto  troppo  sottile  o  mal 
diretta  potrà  bensk  alcune  volte  fiir  oltrepassare  la  tenne 
linea  che  divide  il  giusto  dalP  ingiusto  9  T  onesto  dal  torpci 
ma  non  potrà  mai  spingere  Toomo  ad  assassinare  o  ad 
ticcidere,  quando  non  si  aggiungano  gli  stimoli  violenti  di 
una  prava  indole,  di  una  volontà  prepotente  e  malvagia | 
in  fine  fu  inatile ,  perchè  dir  non  si  saprebbe  qnal  vantag*' 
gio  recar  possa  il  dar  a  divedere  cdn  una  serie  di  avvenir 
tnenti  artifiziosamente  ordinati  come  la  ragione  esser  possa 
talvolta  ana  consigliera  infida,  la  dottrina  im  peso*»  la 
•apienza  an  pericolo  ;  né  giova  il  dire ,  come  si  dice  alla 
|Nig.  a  Sa  del  voi.  Ili,  che  '<  nessuna  morale  pnò  esser 
tanto  efficace  quanto  quella  che  mostra  come  V  nomo  pnè 
implicarsi  ne*  suoi  proprj  sofismi  */ ,  poiché  se  fu  asserito 
che  Puomo  virtuoso  lottante  coir  avversa  fortnna  é  spe^> 
tacolo  degno  di  numi ,  crediamo  che  la  sapienza  che  si 
&L  alleata  ai  vizj  più  abbietti  e  congiura  con  essi  a  dannò 
altrui,  offra  in  vece  tale  spettacolo  di  cui  i  soli  demon) 
possono  compiacersi  (i). 


(l)  Siami  conceduto  di  notare  che  questa  seniensa  vci^  in  sé 
non  è  applicabile  al  romanzo  di  cui  qui  si  paria/  Eogfnio 
Aram  non  è  un  uomo  che  abusi  delT  ingegno  o  della  sapienza  per 
darn  impunemente  .al  vizio  o  per  nuocere  almit^  ma  è  solo  nn 
esempio  che  P intelletto  troppo  speculadvo  può  perdersi^  traviare  e 
cader  nel  delitto  mentre  crede  di  andare  a  tutt*  altro  fine.  Non  è 
la  cupidìgia  del  danaro ,  non  T  amore  dei  piaceri  o  degli  agi  che  lo 
penuade  ad  nccidere  Daniele  Clarke;  ma  è  un  (viso  Fasioeinio  pd 
quale  V  uccisione  di  quelT  uomo  vizioso  non  appresentasi  pia  come 
nn  df*litto  alla  sua  mente.  Quindi  egli  non  sente  rimorso  di  un  fatto 
in  cui  le  sue  speculazioni  sulla  società  umana  e  sulla  missione  del 
•apiente  non  gli  lasciano  vedere  alcun  male  ;  ma  in  tutta  la  sua 
vita  non  si  macchia  di  vcrun'^ahra  colpa,  anà  si  rende  amabile  a  tutti 


i.  Questo  pertanto  repatiamo  die  sia  il  principale  difetto 
di  qaeato  romanzo,  TaUeanEa  deU"" ingegno  col  dditto* 
della  sapienza  col  viziò  ;  onde  nasce  che  non  giuste  ap- 
pajano  le  cagioni  attriboite  ai  fiitti  9  ne  dalle  narrazioai 
di  questi  ritrar  si  possa  un  ammaestramento  Teramente 
•alnure,  e  soprattutto  che  il  prougonista ,  sebbene  sia 
fornito  di  esimie  doti  e  sia  oppresso  da  cradelisaime  a?e&* 
tare  9  par  lascia  il  lettore  freddo  e  indifferente  per  Ini  » 
•  piottosto  sdegnato  che  commosso.  Altro  difetto  a  noi 
sembra  che  sia  la  soverchia  prolissità  del  racconto  ^  per 
cai  se  t<^li  di  esso  i  diffusi  ragionamenti  9  le  discosaioni 
minoziose ,  le  frequenti  sentenze  morali  e  apccialmentt 
gT  interminabili  dialoghi ,  in  uno  solo  dei  tre  Tolami  po- 
trebbe tutta  la  nArr-azione  essere  agevolmente  contenuti. 
Però  questa  narrazione  è  condotta  con  una  maestria  degpia 
di  cosi  valente  romanzatore  cornee  il  JBulwer.  Gli  accidenti 
aono  opportunamente  immaginati  e  naturalmente  disposa, 
onde  le  combinazioni  dei  fatti  non  appariscono  inverisimili, 
né  i  loro  riaokamenti  forzati  ^  e  T  interno  della  fismiglia 
Lester,  il  viaggio  di  Gualtiero  in  cerca  del  padre  soo, 
la  acoperu  dello  scheletro  di  questo  e  specialmenl»  gli 
estremi  momenti  di  £ugenio  Aram  e  di  Maddalena  I^ester 
effÌTono  scene  di  eminenti  e  maraviglioae  bellesae. 

per  molte  virnì.  L'^esperienzai  gli  mostra  f  inganno  in  cai  è  csdoto. 
'Invece  del 'rÌBiiii«a,.che  non  può  entrare  ncU'illnsa  ma  menie,  egli 
ila  sempre  al. fianco  il  compagno  del  suo  misfatto  e  rinwnagjinc  di 
nn  aupplqùor  Qoindi  egli  cerca  di  aottrarsi  alla  vista  dd  mondo  ^ 
e  se  r  amor  della  vita  gli  comanda  di  sejipeUire  per  quanto  }>iiò 
neU**  obblio  il  suo  fatto  ^  non  per  questo  diventa  impostore.  Non  in- 
gauua  la  finmglia  Lester^  anzi  per  desiderio  di  non  ingannaria  re> 
aiste  lungamente  alle  cortesie  del  padre  e  all^  atEesìone  dda  fig^; 
e  quando  T  amore  più  forte  di  ogni  raziocinio  ha  congiunto  il  suo 
destino  con  quello  di  una  giovine  virtuosa,  allora  egli  si  sottopone 
alla  povertà  e  si  umilia  a  domandare  protezione;  ma  non  diventa 
malvagjio.  £gli  è  taoto  lontano  dall'impostura  che  nella  sua  difesa 
non  cerca  di  trane  in  inganno  i  giudici  o  di  negare  il  delieto,  uia 
studiasi  unicamente  di  risparoiiare  alla  sua  sposa  ed  al  |)adrr  di 
lei  il  dolore  che  (nroverebbero  se  lo  sapessero  reo.  Se  il  Bulwer 
si  è  ingannato  (  ciò  che  non  mi  pare  )  nd  credere  che  si  diano  o 
si  possftuo  dare  illusioni  come  quella  di  Eugenio  Aram,  io  a\tò  tra- 
dotto un  libro  di  poco  pregio,  il  che  veramente  non  credo:  ina 
certamente  non  è  un  libro  immorale. 

F,  JmbroioU. 
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La  Sera  del  Venerdì  Santo,  dun  Sacerdote  Aretino.  — 
Lucca,  1837,  dalla  tipografia  Bellotti,  in  8.%  di 
pag.  67. 

Uq  sacerdote  Aretino ,  che  nella  dedica  al  signor  abate 
D<  Antonio  Mancini  si  dichiara  essere  Francesco  Testi,  è 
Tantore  del  libro  che  annunxianio.  Prima  di  tutto  ti  dee  U^ 
dare  assaissimo  il  sig.  Testi  di  avere  scelto  un  argomento» 
che  per  ogni  verso  conviene  al  carattere  sno  sacerdotale  » 
e  che  offre  di  che  possa  continnamente  nutrirsi  lo  spirito 
e  intenerirsi  il  cuore  di  qualsivoglia  cristiano.  L*  operetta 
è  divisa  in  tre  parti  ;  la  prima  vien  appellata  //  Ctnacoh 
e  furto;  T  altra  /  Tribunali}  la  terza  //  Càlwirio.  Cìateanm 
parte  forma,  si  può  dire,  un  compiuto  piccolo  dramma, 
e  tutte  e  tre  insieme  un*  dramma  di  tre  atti,  quando  le 
composisioni  di  tal  sorte  si  vogliano  svincolare  dalle  unità 
di  luogo  e  di  tempo,  come  ora  si  usa  da  molti.  Il  Salva- 
tore non  è  mai  qui  addotto  sulla  scena;  il  che  ci  par«giiH 
Viziosissimo.  Come  mai  con  sufficiente  dignità  rappresene 
tare  P  Uomo  -  Dio?  Adunque  ottimamente  ogni  cosii  viea 
narrata  così,  che  ai  fatti  ben  s'accordano  nel  narratore  e 
negli  uditori  i  divoti  affetti  naturalmente  risvegliati.  Inol^ 
tre  il  signor  Testi  ha  saputo  confortare  i  suoi  pensieri  *p 
le  sue*  immagini  con  frequenti  ed  accurate  allusioni-  alla 
Divina  Scrittura  ed  ai  più  accreditati  Tra  i  Santi  Padri  s 
r  elocuzione  scorre  facile  dapertutto,  e  la  lingua  è  ad  un 
tratto  pura  e  a  tutti  intelligibile»  Sorge  abbastanza  nobile 
tra  r  umile  ed  il  sublime  la  versificazione  de*  recitativi 
aenza  mai  prorompere  in  gonfiezze.  La  lirica  ostia  le 'atìe 
escono  spontaneamente  dalle  commozioni ,  ^  che  i  recitatila 
hanno  promosso  ;  e  supponendo  a  ragione ,  che  almeno 
qneste  debban  essere  cantate,  sono  composte  con  quelle 
prescritte  divisioni  e  pause,  che  alcuni  autori  d*inni  ^e 
d*arie  o  non  sanno  o  non  vogliono  osservare  perdendo 
eosì  non  piccola  parte  di  pregio.  Noi  frattanto  consigliamo 
il  sig.  Testi,  massime  se  questo  è  il  primo  dono  di'* egli 
la  al  pubblico,  di  non  abbandonare  la  via  che  incominciò 
a  battere,  tessendo  regolari  azioni  d^un  principio,  d*nn 
nodo,  d^uno  scioglimento. 
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VARIETÀ. 


L*  inèontro  dì  &  Leone  con  Attila ,  incisione  dd  d^ 
gnefr  profossare  Pietro  àndealoni  tratta  da  un  A- 

'  pintó  esistente  nel  Faticano. 

« 

Volendo  noi  portare  un  gindieio  sopra  qneato  iatai^Q 
recentemente  pubblicato  dal  ehiariatimo  proleaaore  dTIncH 
alone  delT  L  R.  Accademia  di  Milano  sig.  Pietro  Anderiooit 
iilta^io  che  venne  fregiato  delH  onore  della  ^dedica  a  & H. 
rimperatore  Ferdinando  I  Angottissimo  noatro  regnante  e 
che  noi  chiameremo  classico»  sia  per  esserne  il  soggetto  stato 
trattato  dair immortale  Raffaello,  sia  per  T esperto  bnlins 
«he  ne  fn  traduttore»  non  stimiamo  fnor  di  proposito  il 
finlo  precedere  da  nn  cenno  sulla  Rappresentazioiie.  È  bea^ 
vero  che  attesa  la  sna  celebrità  ninno  sarawi  tra  gli  aau- 
tòri  di  cose  d^ard  che  ne  ignori  i  particolari  ;  ma  abbiaoH» 
pensai»  che  nna  spiegasione  però  tornar  non  potreM>e  inop- 
pértnna  peir  tutti  coloro  che  non  avessero  visitata  la  sede 
de*  pontefici ,  o  digiuni  fossero  della  relativa  storia ,  o  ve- 
dute non  avessero  le  anteriori  stampe  con  che  furono  il- 
lustrate tutte  le  opere  del  Vaticano. 
'  Narra  la  storia  che  Attila  re  degli  Unni*  scita  di  aa- 
■ijone  e  idolatra  che  intitolavasi  egli  stesso  Flagello  di  Dio» 
dopo  aver  satcheggiato  tutto  T  Oriente  gittossi  anUa  Fran- 
cia con  Oli  meszo  milione  di  combattenti  ;  ma  i^  aconfitto» 
o  almeno  reso  molto  men  formidabile  per  la  battaglia  da- 
tagli nelle  pianure  di  Ghalons  da  Meroveo  re  di  Francia, 
dà  Ezio  generale  deir  imperatore  Yalentiniano  IH  e  da  Teo- 
derico  re  de^  Visigoti,  volse  egli  neU^anno  4Sa  P  imponente 
orda  de^  barbari  che  tuttora  comandava  contro  T  Italia  ane- 
lando soprattutto  ad  impadronirai  di  Roma,  sede  imperìaki 
ove  sperava  ammassare  un  immenso  botdno. 

Arsa  Aquileja  e  devastate  tante  altre  città,  era  già  per- 
venuto nelle  pianure  di  Mantova»  là  ove  il  Mincio  mette 
foce  nel  Po»  quando  gli  si  fece  incontro  il  gran  pontefice 
S.  Leone  non  d"*  altro  armato  che  della  maestà  pontificia  e 


V  A  R  I  B  T  a'.  3o3 

della  divina  tilteìai  ed  al  tno  aspetto  ed  alla  snaTote  Ai» 
fila  è  disarmaio  \  oaagia  ad  nn  tratto  pentiero  e  retrocede 
coir  esercito  stapefatto  da  così  repentino  suo  cangiameato* 
Si  ha  dair  amore  della  Miscella  avere  il  barbaro  condot- 
tiero confessato  a^  snoi  amici  •  the  vide  al  fianco  di  S.  Leone 
un  nomo  pia  di  lai  venerando,  che  con  una  spada  sgoid- 
nata  lo  minacciava  di  morte  se  non  acconsentiva  alle  soe 
richieste* 

Il  momento  del  presentarsi  di  Leone  e  del  retrocedere  di 
Attila  alla  minacciosa  visione  In  scelto  a  ritrarsi  da  Raf- 
fiielloy  e  siocome  i  soggetti  da  hii  tratuti  pel  Vaticano  &• 
covano  sempre  allusione  ai  fasti  della  Santa  Sede  e  del  Pom» 
tefioe  per  cui  dipingeva ,  così  in  questa  pittura ,  come  già 
feoe  in  qnella  di  Eliodoro,  volle  alludere  alle  cure  primt 
di  Giulio  n,  ed  ura  di  Leone  X  per  liberare  P  Italia  dei 
nemici  e  dai  piccoli  tiranni  che  la  laceravano. 

Non  è  nostro  scopo  di  mostrare  partitamenie  fin  doiw 
si  estendono  gP  immensi  e  sublimi  pregi  di  questa  dipia^ 
nura,  giacché  basu  il  saperla  opera  del  grande  Utt»ioate 
per  dichiararla  sovrastante  ad  ogni  elogio.  Quanto  alFeC- 
letto  del  qnadro  risulta  mirabilissimo  anche  tradotto  nellfi 
atampa  ,  perchè  mirabile  ,  giusta  le  parole  delT  illuBUratove 
delle  pitture,  del  Vaticano,  P.  Paolo  Montagnadi,  ««  è  ln 
varietà  nelle  fisonomie  dei  volti ,  nelle  maniere  di  vestire  f 
nel  movimenti ,  nelle  espressioni  e  nelle  passioni  che  vi 
trionfano.  Da  una  parte  Attila  piccolo  di  statura,  quale  lo 
descrive  la  storia»  fosco  le  ciglia,  impresso  portando  ti 
Tolto  di  spavento  inspira  avversione  e  dispreaao  ;  dalTaltfm 
la  maestosa  pjresensa  dei  pontefice ,  i  dolci  tratti  del  viap 
e  la  sicnrezsa  impresse  sulla  sua  fironte  muovono  a  con- 
densa ,  a  rispetto;  di  qua  fierezza ,  confusione  e  tumulto; 
di  là  ordine ,  placidezza  e  quiete  ^  quindi  tra  i  soldati  varj 
•d*  armi  e  di  sembianze,  e  varj  di  espressione  della  loro  sor- 
presa ,  chi  è  volto  indietro  y  chi  avanti ,  quale  fugge,  quale 
ai  arresta ,  ed  altri  riguarda  indispettito  il  cangiato  Attila  » 
ed  altro  minaccioso  il  Pontefice ,  quindi  il  corteggio  ponti- 
ficio tranquillo  ed  immobile  stassi  a  riguardare  la  prodigioia 
retrocessione ,  che  ben  conosce  non  essere  derivata  che  da 
celeste  soccorso»  >/ 

Per  potere  pronunziare  un  adequato  giudizio  sul  valore 
di  questa  stampa  del  professore  Anderloni,  siccome  Una 
anteriore  ne  esisteva  di  ben  nota  celebrità  (  intendiamo  di 


per  genernle  conseneo 
torevole  grido  di  ante 
Roma  ttetM  ov'csiite 
tioato  le  cara  osate  e 
tamcDto  del  confront 
alPeMme  degli  ocdù 
■ore  Anderlooi,  ccme 
Egli  è  ÌBDegabila  et) 
del  Volpato  ■operchie 
e  per  un  certo  qnal 
iniiiandola  ed  animo 
incantevole  letioùik  < 
poche  «erere  bellezae 
Innanzi  tatto  «e  I*  aa 
prendi  ad  ouervaret 
hvoro  dell' Anderloni 
Tolpato.  Prova  ne  iL 
•econda  trattati  in  mi 
poni  piani  di  molte  f 
rìore  di  qnelU  del  G 
del  Papa.  Ove  ài  con 
anderloniano  i  cootor 
cIh  generalmente  tro< 
delle  forme  raffaelle 
Rateilo  eaplìcitameo 
•ei|taBÌone  e  ai  a  prof 
qncUo  di  questo  «teii 
gìno  nella  f^ara  del 
naii  e  delle  peraone  ' 
■efiiggono  certamente 
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metodo  tegalto  dal  Volpato  ^^  render  conto  dei  narrali  ca- 
ratteri di  ciascan  individuo  »  e  delle  sovrane   bellezze  del 
dipinta  €lie  se  lignardaei  air  opposto  lato,  le  fisonomtd  di 
^at*  barbari  hanno  nna  impronta  di  tratti  che  diversificano 
da  quelle  regnate  nella  atampa  del  Volpato;  ed  osserviii 
il  ce£Ro  in  ispezìalità  di  qnel  Sarmata  coperto  di  squamosi 
nrmatnra»  posto  sul 'davanti  che  più  splendidamente  cara** 
-terizza  la  ferocia  di  que^  popoli  Molte  altre  cose  poi  po- 
tremmo notare  risgnardanti  la  maggior  fedekà  delT  elieciDi 
ma  ad  nna  sola  acèenneremo   siccome  più  importante  ed 
é  la  tinta  più  aerea  e  più  sfornata-  nelle  dne  figure  dogli 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  impugnanti  le  spade^  la  quale  nella 
stampa  dell'^Anderloni  ti  si  mostra  più  appropriata  che  net* 
P  altra  al  caso  di  una  visione.  Dicemmo  tmpoBtante  perchè 
'^iglgetto  precipuo  da  cui  trae  origine  lo  spavento  di  Adìlii 
«  che  Raffaello  immagmò  n  sublimemente  coli*  aver  ritratto 
due    figure    invece   di  una  ammessa  dalla  storia»  sia  par 
Gollegare  con  maggior  garbo  la  composizione,  sia  per  pre- 
sentare Pidea  del  primo  interessato  a  difendere  il  suo  suo- 
'Cessore ,  e  di  ambidue  a  conservare  illeso  il  loro  sepokro. 
Per  le  quali  cose  tutte  seibbra  doversi  inferire  die  TAa» 
<dorloni  nel  suo  disegno  tratto  dalP  originale  ha  saputo  eon» 
servare  con>-maggiore  scrupolo    que*  pregi  onde  trabbondn 
■an* opera  sì.  stupenda  a  raffronto   del   disegno  di' Beroar* 
dino  Nocclii  di  cui  si  è  servilo  P incisore  Volpato. pél  suo 
lavoro  ;  che  per  risjpetto  aiP  arte  calcografica  potrassì  beuA 
incedere  che  alcnne  parti  lontane  e  masnmamente  lo  al* 
4ime  soldatesche  di  Attila  che  vedonsi  retrocedere  Ibrso  sodU 
disfiuino  di  più  perchè  trattate  più  confusamente  e  con  ano 
'Spirito  più  pittoresco  che  nella  recente  (  la  quid  cosa  suolo 
•iìllora  dipendere  da  nna  preparazione  alT  acqua   forte  ria» 
acita  a  caso  piuttosto  robusta;  ma  che  generalmente  o  per 
maggior  fedeltà,  per  castigato  disegno,  diligenza  di  esoc»» 
-sione  e  taglio  più-  appropriato  a  ciascun   oggetto    prevaio 
«U*  anteriore  V  opera  del  professore  Anderloni.  GolP  appog* 
•gio  quindi  di  queste  considerazioni  raffermeremo  ben  do* 
gna  della  sovrana  distinzione  onde  venne  onorata,  e  degna 
del  calcografico  magistero  che  il  chiarissimo  autore  sostiene 
con  altrettanto  impegno  quanto  profitto  nella  nostra  scuola. 
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Dell  azoto  e  della  chimica  organiau 

L*  azoto  è  sostanza  di  coi  non  ci  sentiamo  a  prina  gintti 
disposti  a  far  molto  conto»  e  per  Tero  può  dirai  che  i 
diimici  r  abbiano  pressoché  traacnrat04  li  trovarlo  ijaerta 
rispetto  alP  altre  sostanze,  sicché  quasi  ikol  conoaciaiito  die 
in  virtù  di  caratteri  negativi  »  e  quindi  non  eaaer  atta  per 
arte  ad  alonn  utile  uffido«  sono  motivi  onde  nvvtese  d» 
P  attenzione  nostra  non  sia  chiamata  ad  occuparai  iatann 
ad  esso.  .Nondimeno  quando  si  considera  che  P  immeosi 
aria  atmosferica  ne  é  per  ben  4/s  sosunzialmeata  formiiat 
ch^égli  é  un  d  ragguardevole  componente  delle  aostama 
aùimali  ed  anche  di  molte  vegetabili  «  non  si  può  a  mena 
di  reputar  aaggio  il  detto  di  Fonrcroy»  ohe  io  atodio  del- 
r  azoto  sia  un  di  quelli  cui  spetta  di  più  ampliare  la  cOi- 
gnizione  dei  fenomeni  della  terra  e  i  limiti  della  filosofia 
naturale  (i). 

V azoto,  dice  il  sig.  Berzelina  (a),  si  distingue  da  ogoi 
altro  combustibile ,  perché  forma  coll^  oséigeno  uno  d^ 
addi  più  forti  che  si  conoscano ,  e  coir  idrogeno  un  alcsli, 
vale^  a  dire  sostanza,  secondo  le  viste  elettro-ohimidiet 
intaramente  opposta  agli  acidi;  e  tal  distinzione,  dic*cgli, 
h  un  enimma  di  cui  non  conosciamo  per  anche  il  sigaifir 
cato.  Ed  enimma,  può  aggiiugersi,  é  Tamalgama  aoiosa- 
niacale ,  la  quale  dà  forte  sospetto  che  Tazoto  aia  pinttoan 
aosta'nza  composta  che  semplice;  enimma  P enorme  copia 
d*azoto  che  forma  parte  de^  corpi  e  degli  escremenii  (I)  degi 
animali  erbivori ,  doé  nutriti  di  matarie  privo  o  scarse  dd 
medesimo  azoto;  enimma  Tammoniaca  che  Faraday  ottanna 
dalT  idrato  di  potassa  infocato  con  zinco  ovvero  eoo  oans 
akre  sostanze  al  par  dello  zinco  d'azoto  apro v vedute  (4); 
o  tutti  questi  enimmi  meglio  non  possiamo  aver  fidoda 
di  risolverli  che  mediante  una  più  attenta  invostigaziaae 
ddU  natura  ddP  azoto.  Frattanto  con  molto  ardoro  d  sm- 
dian  da'* chimici  i  composti  d'azoto,  cioè  1  composti  or- 
ganici; ma  poiché    la   chimica   organica,    e  aegnatameais 

(l)  Systéme  des  connaissances  ckindques*  Voi.  I^  pag.  166. 
(q)  Trattato  di  chimica,  ediz.  ital.,  voi.  I,  pag.  240. 

(3)  Laurea  e  P acido  urico  sono  le  sostanse  più  ricche  d^asiMo; 
e  vien  subito  dopo  di  cmc  la  caffeina. 

(4)  Jnn.  de  chim.  ei  de  phys.  Tom.  XXVIII,  pag.  43S. 
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r  Alte  analitica  de^oompotti  organici  «  non  sembra  eitere 
ataCa  finora  in  Italia  coltivata  come  in  akri  paeiif.aoi 
proponiamo  a*  chimici  italiani  nello  studio  dell* aseoto  nnSal 
mesco  «  ohe  promette  di  rendere  assai  beaemerito  di  della 
acienfca  chi  ben  lo  coltivi. 

.  Non  è  a  ucersi  però  ài  una  ndova  maniera  di  oonel* 
derare  la  chimica  organica  «  per  cni  lo  studio  sen  r^ndt 
pressoché  indipendente  dalla  cognizione  della  natura,  dei 
principi  elementari.  A  parere  dei  signori  Dumas  e  Liebig 
se"  la  chiipica  minerale  ha  de*  radiosli  semplici  #  V  organieÉ 
ba  propriamente  de*  radicali  composti  quali  sono  il  oiamov 
geno,  r emide»  il  benzoilo,  ecc.;  del  resto  le  leggi  4i  coao- 
binakione  e  di  reazione  soao  le  stesse  per  Tona  chimica 
e  per  T  altra*  Nella  chimica  organica  infatti  V*ha  de^mdir 
cali  la  cui  azione  corrisponde  a  quella  de*  metalli»  ven*hà 
degli  altri  razione  de* quali  corrisponde  a  qnella  deirossi- 
geno  e  del  cloro.  Questi  radicali  si  combinano  tra  loro  o 
con  gli  elementi  propriamente  detti»  e  per  tal  modo,  non 
dipartendosi  dalle  più  semplici  leggi  della  chimica  mine- 
rale, danno  origine  a  tutte  le  organiche  combìnaziouL 
Scoprire  siffatti  radicali^  fiirne  studio,  e  renderne  sicura 
ìà  cc^nizione,  ecco,  al  dire  de* suddetti  egregi  sperièseiv- 
tatorì,  1*  oggetto  della  chimica  organica.  Ed  essi  vi  si  d»^ 
dicarono  con  vivissimo  ardore  proponendosi  d*  impiegarvi 
tutte  le  loro  forze,  e  di  giovarsi  del  soccorso  d^  altri  chi^ 
mici  valenti.  Le  basi  del  loro  lavoro  debbon  essere  V  ana^ 
lìai  olementare  di  ciascuna  sostanza  organica,  la  decermi^ 
nazione  del  suo  peso  atomistico,  lo  studio  deik  sue  pria» 
dpali  reazioni  V  e  il  fine  ne  dev^  essere  la  discussione  dei 
caratteri  osservati  nel  decorso  de*  precedenti  stndj  ^  e  la 
cognizione  de*  radicali  composti  mediante  i  quali  si  renda 
ragiona  de*  caratteri  medesimL 

{PaUa  Rdaxhne  deUa  seduta  ddtJccaiemim 
ddle  sàenxe  del  a3  ottobre  1837.) 


Regno  atmosferico. 

Già  Bergman ,  Werner ,  d*Aubuisson  ed  altri  hanno  sen* 
tiio  la  convenienza  di  aggiungere  a*  tre  regni  della  natnra 
cbe  ognuno  ammette,  un  quarto  regno  che  s*  intitoli  oùno- 
rferico;  a  un  tal  regno  e  sue  appartenenze  però,  fira  tante 
odierne  investigazioni  della  natura,  par  che  il  pensiero  dai 
dotti  dovrebbe  volgersi  più  che  sin  qui  non  avvenne. 
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L*arÌA  è  atsìduamente .  ammata  e  percorsa  dalle  fone 
natnrali»  calorico,  luce»  elettrico  e  magnetico;  va  ognora 
accogliendo  tntta  la  varietà  delle  terrestri  eaalaùoni»  e 
tutto  é  in  lei  per  attenuazione  a  nuove  combinarioni  di- 
•posto.  I  naturalisti  posero  cnra  a  considerare  come  Taere 
a  adopri  a  mantenere  la  vita,  essendo  egli  secondo  il  dire 
enfiitico  deir Herder  (i)  le  moyen  general  de  conmnkaim. 
entra  les  étrts  qu'U  regoit  dans  san  sein  et  qa'U  repousse  €nr 
suite  de  ses  enArassemens;  ma  come  s^adoperi  a  crasmotare 
le  esalasioni  che  vengono  da' corpi  viventi,  e  daUa  loro  de- 
composisùone  dopo  che  morti ,  ciò  non  fn  bene  investigtto. 
Né  solo  materie  vaporabili  «  che  anche  sode,  sono  nel- 
Taria  difi^e,  e  miràbilmente  ne  descrisse  il  Dante  Tap- 
parenxa ,  e  i  moti  capricciosi ,  co*  versi  seguenti  : 

Coà  si  veggjLon  qui  dìrìtte  e  torte^ 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista^ 
Le  minuzie  de' corpi  lunghe  e  aorte 

Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  " 
Talvolta  Vombra  che,  per  sua  difesa. 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

Le  dette  minuzie  compongono  quello  che  chiamasi  pel/ri^ 
atmosferico  f  e  va  lentissimamente  calando  giù  dalP  atmo- 
sfera in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  cioè  in  tempi  amidi 
e  in  secchi ,  ad  ogni  latitudine ,  così  nslle  città  come  neUe 
campagne ,  così  su*  continenti  come  su*  mari  :  copia  di  ma* 
teria  minerale  venne  però  talvolta  dalT  atmosfera  iaaiems 
alla  pii^ia,  o  altrimenti. 

Le  minuzie  di  cni  s*è  ragionato  saran  elle  le  più  pic- 
cole che  nuotino  nelTària,  o  ven  saranno  clelT  altre  au- 
nori  da  non  potersi  col  nudo  sguardo  disceraere  ?  Fa  tro^ 
vato  che  principal  componente  dell*  atmosferico  polvigMe 
è  r allumina,  ma  insieme  alle  minuzie  minerali  non  sa- 
dranno  per  T  aria  anche .  minuzie  organiche  ?  Ninno  svrà 
difficoltà  ad  ammettere  che  possan  tra  quelle  trovarsi  |U 
esilissimi  germi  di  certi  vegetali;  ma  non  senza  noko 
ardimento  si  esporrebbe  il  sospetto  che  esseri  estremamente 
esigui  errasser  per  1*  aria  (  venuti  dalla  decompoaixione  delle 
materie  organiche  od  altrimenti)  come  erraa  per  racqoa. 

(i)  PkUasophie  de  l'histoirt  de  l'humanité,  trad.par  Quinet,  vol.l, 
pag.%^ 
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L^esìftensa  di  questi  esseri,  se  fosse,  presterebbe  "forse 
ftjnto  alla  spiegazione  de*  morbi  contagiosi  ed  epidemici  # 
degli  effetti  dell'aria  cattiva,  ecc.  Già  più  volte  i  medici 
idearono  che  alcuno  di  detti  morbi  sia  opera  di  parassiti; 
ed  è  ormai  dimostro  che  nn  aracnido  parassito  è  prodà- 
citor  della  scabbia,  che  il  calcino  è  prodotto  e  diffoao  dia 
nn  essere  organico  particolare. 

Tutte  queste  cose  dimostrano  come  lo  studio  de*  corpi 
atmosferici  prometta  esser  fecondo  di  novità  e  utilità. 


Ruorno  del  capitano  Back. 

Al  capitano  Washington  della  marina  reale  ^  segretario  de^. 
R,  Società  di  geografia, 

l^el  mentre  che  ho  compinta  la  spedizione  stata  proposta 
dalla  Società  di  geografia ,  e  che  mediante  sua  raccomanda- 
zione fu  dal  Governo  mandata  ad  effetto,  creda  mio  dovere 
di  presentare  alla  Società  stessa  un  cenno  dei  principali 
avvenimenti  die  ci  accaddero  dopo  che  lasciammo  Vlor 
ghilterra  nel  giugno  i836  sino  al  nostro  ritorno  a  Lougfar 
SwiUy  in  Irlanda  nella  notte  del  3  corrente. 

Sarà  impossibile  in  queste  rapido  cenno  il  render  conto 
di  tutte  le  circostanze  straordinarie^  e  posso  dire  senza 
esempio,  che  contrassegnarono  il  corso  della  nostra  navi- 
gpisione.  Io  spero  al  più  presto  che  mi  sarà  possibile  di 
porre  sott*  occhio  della  Società  e  del  pubblico  queste  par* 
tieolarità  in  un  modo  più  compiuto.  Ma  frattanto  io  devOf 
con  una  narrazione  ancorché  necessariamente  brevissima» 
ìèx  conoscere  alle  persone  che  presero  un  vivo  intereaet 
per  questa  spedizione  gjà  avvenimenti  singolari  che  qnar 
lificarono  questo  viaggio. 

!  Noi  lasciammo  le  coste  della  Gran  Brettagna  il  a 3  di  giu- 

gno, e  il  29  di  luglio  incontrammo  i  ghiacci  galleggianti. 
Il  giorno  appresso  noi  scorgemmo  le  coste  di  Labrador  9 
presso  il  capo  Ghudleig.  Il  primo    d^  agosto   passammo  io 

^  atretto  di  Hudson,  e  il  5  ci  accorgemmo  che  alcuni  navigli 
della  compagnia  erano  presi  dal  ghiaccio.  Gol  tenerci  assai 
presso  alla  costa  potemmo  nn  poco  innoltrarcis  ma  il  dì 
seguente  ci  trovammo  presi  noi  stessi;  il  ghiaccio  era 
compatto  e  copriva  T  orizzonte  verso  il  fondo  della  baja 
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§tk  àovt  pottiirm  giunger  la  vista  dalFalto  della  naves  ena 
laadara  ^eol^re  qualche  chiarore  ywBO  il  nord-ovest;  di 
io  non  esitai  a  dirigermi  verso  quella  parte.  Difatto  é 
16  di  iigotto  noi  avevamo  iatie  quarama  miglia  dire 
Titola  della  Trinità,  e  non  vedemmo  iafrattanto  Titola 
dk  Bafllin  che  al  a^;  emmiiio  coti  a  vìsu  delP  itola  di  Sou* 
thampton  ai  sud-ovest.  Se  i  venti  d*  ovest  dorato  avessero 
due  giorni,  «ella  sicoaftione  in  cui  eravamo,  ci  avrebbero 
spinti  alla  baja  Repulsa,  ma  ci»ntianarono  i  vend  d*est 
e  riunirono  tutto  il  ghiaccio  in  una  sola  massa,  di  maniera 
che  noi  perdemmo  a£Fatto  la  speranza  di  poter  ritornare 
acd  nostro  cammino  e  di  passare  al  sud  delT  isola  di  Sou* 
thampton. 

n  29  noi  fummo  trasportati  dal  ghiaccio  aotto  i  grtdi 
65*  So'  di  latitudine  nord,  e  8a*  7'  di  longitudiae  ovest 
Questo  fìi  il  punto  più  settentrionale  al  quale  arrivammo:  ed 
«iravaiM  loucani  quaranta  miglia  dalT  isola'  Wioter,  ove  i 
navigli  TifeclB  e  la  Furie  passarono  T  inverno  del  iSat^it. 
A  foMa  di  ìrompere  il  ghiaccio  noi  potemmo  eoodnrre  il 
iiave  verso  Pisola  Soutliampton ,  ove  fummo  attratd'daUa 
Miaghiera  apparenta  di  qualche  spazio  libero  dai  ghiacci 
Il  4  settembre  non  eravamo  che  aHa  distanfta  di  l36  mv- 
glia  dalla  baja  Repulsa,  «>  due  giornate  di  vento  favole* 
¥ole  ci  avrebbero  condo^  alla  nostra  destinasiooe.  Ne^quia- 
llici  dì  successivi  noi  fummo  trascinati  lenumente  a  T  ovest 
«  tre  miglia  di  distanca  dal  capo  Comfort,  promoocorìo 
«he  si  eleva  a  picco  circa  mille  piedi  al  disopra  del  S- 
'^llo  del  mare.  H  ab  settembre  noi  eravamo  rt  Ibrt»- 
tnente  serrati  dal  ghiaccio  che  qualocrao  de*  nostri  frtdanli 
01  mlleticò^  n  a>a  eravamo  distanti  a  5  miglia  dalla  bajt 
M  duca  ^  Yorck.  Noi  ci  sforxammo  a  tagliare  il  aostto 
oammioo  fra  il  ghiaccio,  ma  questo  Ib  impraticabile;  il 
ghiaccio  si  riuniva  di  mano  in  mano  che  veoiva  da  ad 
tagliato.  Da  questo  giorno  in  p<tt  il  naviglio  non  fu  più 
eotto  la  nostra  direzione.  Incastrato  da  tutte  le  parti,  csst 
era  trasportato  qua  e  là  a  seconda  del  vento  e  della  marea. 
n  a6  settembre  eravamo  ai  65*"  48'  di  Uticodine  ed  » 
^3*40'  di  longitudine;  questo  è  il  punto  più  occidentab 
al  ouale  siamo  giunti,  distante  90  miglia  dalla  baja  Repoiss. 
'  Il  a7  una  massa  galleggiante  di  ghiaccio  provémeo» 
dell*  est  sollevò  la  poppa  del  bastimento  sette  piedi  e  meno 
ftori  deir  aequa.  Cootimiavano  sempre  i  imiti  delPast  0 
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1^  aiuU'u  ti'  idde  pM:  lò^'  ip«tib  di  dodid  ^nr» m  esniÉ 
llbwo  ▼efio  Im  «piaggia  td  il  capo  Bylotf  coma  ^  para 
il  di  IX,  ma .  noi  era  verno  talmente  incnssati  nel  ghiac- 
cio che  non  potemmo  profittarne»  malgrado  tutti  i  noacri 
aforzi  onde  manovrare  colle  seghe  a  ghiaccio  »  colle  accette 
•  con  tutti  grinromenti  de^  quali  fummo  cosà  largamente 
provveduti  dal  Governo.  Tutta  T  energia  degli  officiali  • 
deir  equipaggio  fu  impiegata  in  un  momento  tanto  dedr 
aivot  ma  tutto  fu  inutile. 

n  17  ottobre  il  termometro  centigrado  aceae  a  27*  aotto 
lo  sere.  Al  principiare  del  novembre  furono  levate  tutte  it 
manovre  e  prendemmo  le  noatre  dispoaizioni  coatra  il  ri^ 
fpre  dell*  inverno  che  ci  sorprendeva.  Noi  erigemmo  alcool 
ripari  di  neve  intorno  al  naviglio  odde  difenderci  dal  veoto» 
ed  io  questa  maniera  noi  andammo  in  deriva  verso  le  alte 
tetre 'del  capo  Comfort  e  qualche  volta  sì  vicino  alle  roccf 
che  noi  eravamo  spaventati  dal  pericolo  del  bastimcotoi»  . 

Hai  dicembre  un  forte  colpo  di  vento  d*  ovest  ci  spioaa 
alla  distanza  di  14  miglia  alPest  del  capo.  Da  questo  loogo 
ooi  potemmo  rilevare  la  coata  la  quale  noa  era  pooto  ao^ 
guata  sulle  nostre  carte;  noi  facemmo  questo  lavoro  oel 
nkentré  che  la  corrente  ci  trasportava,  pel  tratto  di  circa 
lao  miglia  9  fino  alla  punta  Sea  Borse  ^  T  estremità  orieo* 
tak  deir  isola  Southampton.  La  natura  generale  della  coata 
ooosiste  in  isterilì  colline  ed  in  alte  spiagge,  le  quali  variano 
io  akeaca  dai  780  ai  1000  piedi  al  disopra  del  mare.  Il 
giorno  di  Naule  cominciammo  a  vedere  i  primi  siotonó 
dello  scorbuto,  il  quale  tostamente  ai  maaifiistÒLÌa  totto 
r  equipaggio.  Venticinque  uomini  trovaronsi  ad  oo  tempo 
gravemeote  ammalaci^  tre  soli  però  Inrooo  vittima  di  que- 
oia  terribile  malattia. 

Al  principio  di  gennajo.  In  tempo  di  calma,  il  noatro 
banco  di  ghiaccio  si  ruppe  con  uno  strepito  spaventevole, 
e  questo  fu  il  principio  di  una  serie  di  urti  che  il  oavi** 
glio  non  avrebbe  potuto  sopportare  senza  T  estrema  fona 
delle  sue  ossature  e  della  grande  quantità  di  ferro  impi** 
gata  a  foirificarlo;  nondimeno  esso  ebbe  a  aoffrire  io 
totte  le  direzioni.  Al  18  febbrajo  di  buon  mattino  il  t«r^ 
mometro  segnava  46"  sotto  zero ,  il  banco  si  divise  e  flutti 
di  ghiaccio  spezzato  caddero  sopra  la  nave,  la  quale  schric» 
chiolò  da  tutte  le  parti:  il  ponte  fu  sfondato  ed  alcuna 
ossature  uscirono  dalle  loro  commessure  ^  tutte  le  gomooa 


di  ghiaccio,  la  pr«» 
rovesciata  *ul  fianco 
poppa,  U  mota  di  p< 
qnetU  parte  fa  wUen 
ildU  ■tuia  noiae  una 
B.dd  banco  ( 
t.aam  un  aUr* 
pane  aautiorc  '  ddOa 
mante-  lìiorì  deU'.acqoi 
priracqi»  era  mi 
piedi,  la  qnala  fona 
qnéniere  a  prua  deUa 


ombilmente  «  aoSem 
TÌTcri  sol  ponte,  lo  ■ 
tutte  la  prcoauEÌoni  co 
»  fn  r  oscurità  •  il  ■ 
■Uora  eoa  traaqoiUità 
tntte  le  ndiane  appar 
D  Cielo  diipOM  ah 
gUacGio  Doi  derivamn 
•Ila  pnnu  Sca-Horae. 
70  piedi  di  groHcssa 
p«ui  della  groweaza 
mo  Sai  nacìre  la  navi 
dopo  molti  ^oraì.  N 
punta  Sea-Horaa  a  63 
loi^itadine  ovest:  la  ' 
La  più  baiaa  tempm 
di  74'  al  diiotto   del 
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Al  prkno  di  rnuggio  il  battinieiico*  ttinpre  tot  gWiaclttó 
la  trasportato  prtsso  Titola  MiM,  e  di  là  verso  il  sud 
di  Nottingham,  fra  quest"* isola  ed  il  capo  Wolsteiih<Anie 9 
ÈÌtm  spiagge  perpendicolari  di  mille  piedi  d**  altezza ,  dipoi 
▼erto  il  nord  deiPisola  Charles,  ove  noi  arrivammo  il  ai 
gingno.  Il  ghiaccio  cominciò  a  dare  alcuni  segni  di  rot- 
tura x  sMneominciò  sùbitamente  a  lavorare  don  una  sega 
a  ghiaccio  di  trenta  piedi ,  e  T  x  x  Icilio ,  non  rimanendo 
a  segare  piìi'  di  tre  piedi  di  ghiaccio ,  il  banco  si  ruppe 
da  prora  a  poppa  e  lasciò  libero  il  fianco  sinistro  del  ba- 
itiraento  i  '  noi  avremmo  voluto  immediatamente  far  véla , 
ma  ci  accorgemmo  che  il  naviglio  era  imbarateato  da-  una 
nassa  enorme  di  ghiaccio,'  una  vera  montagna,  la  ffuìé 
a^era  attaccata  fra  le  -parasarchie* 

Noi  ebbimo  di  nuovo  ricorso  alle  aòìitre  leve,  òka  11 
pezzo  di  ghiaccio  tuttavia  attaccato  alla  nave  venne  alla 
•«perficie  delFaccpia  e  ci  rovescia  sur  un  fianco.  L^acqtnl 
penetrò  coA  una  rapidità- spaventevole.  Tdtti  quaiid  ci  ifìet-^ 
cemmo  a  lavorare  giorno  e  notte  senza  alcuna  ìnterruziotte. 
Si  faticò  in  tomo  alla  penosa  ma  indispensabile  operazione 
di  segare  il  ghiaccio  ia  tutta  la  sua  estensióne ,  finché  spos- 
sati i  lavoratori  dagli  sforzi  sostenuti  sì  lungamente  fu^  ob- 
bligato a  levarli  dal  banco  di  ghiaccio  affinchè  prendessero 
un  poco  di  riposo  e  si  ristorassero.  Non  era  scorso  un 
quarto  d*ora  dacché  avevano*  lasciato  il  lavoro  che  ebbe 
IcK^o  un*  improvvisa  rottura  e  la  massa  spinta  con  vio- 
lenì»  contro  i  fianchi  della  nave  strappò  con  fiicilità  tntt^ 
la  funi  e  i  puntelli  che  si  erano  posti  pel  timoi^  di  <faé^ 
ato  accidente.  E. senza  T  interposizione  misericordiosa  della 
Virowidenza  tutto  sarebbe  stato  inevitabilmente  schiacciato 
dalla  massa  di  ghiaccio  sulla  <pm\e  avevano  poc^ànzi  la- 
vorato. 

Nel  momento  in  cui  il  ghiacciò  si  divise ,  il  naviglio  si 
raddrizzò  e  fu  in  deriva.  Siccome  egli  era  impossibile  di  ti- 
•Cabilire  T antico  timone,  ne  fu  posto  uno  temperarlo  e  si 
dMero  le  vele  al  vento.  Fu  questo  un  momento  di  ansietà 
dubitandosi  se  il  bastimAito  obbedirebbe  al  goveima  Ed 
«Uorchè  potò  tenere  il  vento  e  dirigersi  verso  f  Inghilterra , 
tutto  r  equipaggio  diede  in  una  acclamazione  di  ^ioja. 

Io  aveva  in  fino  air  ultimo  istante  nudrita  la  speranza 
che  le  avarie  che  noi  avemmo  sofferte  non  sarebbero  tanto 
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censjidereToli  da  impedirci  di  gìngnere  alla  caletta  di  Winter, 
e  còHl  arrenare  e  ripararci,  frattanto  che  qaaleano  dei 
no8tri  eoa  alcune  lance  condurrebbero  a  fine  la  nottra 
spedizione.  Ma  quando  mi  accorsi  che  inutile  riusciva  ii 
lavoro  continuo  di  due  trombe  per  tenerci  a  galla ,  che  la 
ruota  di  poppa  era  intieramente  staccata  »  e  la  chiglia  ia 
tutto  danneggiata,  vidi  essere  mio  dovere  «  quantanque  non 
senza  rincrescimento,  Tafirettarci  a  raggiungere  T Inghil- 
terra. 

La  prima  parte  del  nostro  viaggio  a  traverso  T  Oceano 
ta  fortunatamente  assai  felice,  ma  il  tempo  divenne  cat- 
tivo 9  e  le.  vie  d*  acqua  s*  aumentavano  talmente  che  noe 
potemmo  abbandonare  mai  un  momento  le  trombe.  Per 
salvare  il  bastimento  noi  fnmmo  ooscretti  di  aocercliìarlo 
e  stringerlo  colle  nostre  gooione  oome  con  una  fiiscia. 

U  6  agosto  traversammo  di  nuovo  la  stretto  di  Hudson  « 
ad  il  7  settembre  arrivammo  a  Lough^Swilly  senz*  aver  po- 
tato gettar  Tancora  una  sola  volu  dopo  il  mese  di  giogas 
i836. 

Giorgio  Back. 
{Nouv.  Ann.  des  Voy,  Septenahre  i8S7.) 


Stelle  cadentL 

*  '  '  ' 

■  U  tig*  Quetelet,  astronomo  di  Brnssellee*  in  nna  Me* 
moria  letta  a  quella  R.  Accademia  delle  acienae,  ha  rilt- 
rito  r  estratto  di  diverse  opere  dalle  quali  ai  rileva  che 
già  da  qualche  secolo  era  suto  avvertito  che  P epoca  del  io 
agosto  era  j^imarchevole  •  per  ki  quantità  straordinaria  di 
meteore  che  vedevansi  in  cielo.  Per  esempio  neìl^  introdn- 
sione  alla  filosofia  naturale  di  Musschenbroeck.  si  legge: 
SteUm  (  cadentes  )  pocissfmum  mense  augusto  post  pratgressum 
astum  trajid  observantur^  saltem  ita  in  Bdgio^  Leidos  et  Ulr 
trajectL  In  un  manoscritto  intitolato  Ephemerides  rerum  aa- 
tuixiUum^  specie  di  calendario,  che  sembra  es#eE«  sts» 
composto  da  un  firate  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  e 
che  si  conserva  nel  collegio  di  Cristo  a  Cambridge  fi 
•trova  a  lato  drogai  giorno  deiranno  tal  volta  un  proao- 
•tico,  tal  altra  una  indicazione  relativa  alla  fioritura  dsUe 
piante  od  al  passaggio  degli  uccelli  ;  ora  di  contro  al  io 
agosto   si  legge  la  parola  Meteorodes^  che  fa  allusione  sd 
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una  grande  frequensa  dì  meteore.  Il  tignot  Qoetelet  rtm- 
inenta  avergli  il  signor  Forster  recata  come  mia  prova  del* 
r antichità  della  frequenza  delle  meteore  ignee  nel  dì  io 
agosto  nna  vecchia  tradizione  accreditata  presso  i  cattolici 
di  alcone  contee  d*  Inghilterra  ,  che  nella  ■  notte  del  dk  sud* 
detto,  in  cai  si  celebra  il  martirio  di  S.  Lorenzo^  si  ve* 
dono  nel  cielo  le  lagrime  infiammate  del  Santo. 

Dalle  principali  opere  di  meteorologia  Fautore  ha  detwitò. 
il  seguente  catalogo  dei  tempi  ne^qiali  fnrono  osservate 
in  ma^ior  nomerò  le  stelle  cadentL  ' 
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SuUa  polarizzazione  del  calore* 

II  prof.  Melloni  ha  Ietto  neir  adunanza  deUa  R.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi  del  dì  a  di  ottobre  p.  p..iina  sua 
Memoria  sulla  polarizzazione  del  calore  della  quale  il  .gior- 
nale rinstitut  ha  riporteti  diversi  brani.  Noi  crediamo  di 
6kT  cosa  grata  a  coloro  che  prendono  interesse  file  mtf* 
ravigliose  scoperte  di  queir  illustre  nostro  fisico  italiano 
riproducendoli  qui  letteralmente  tradotti  onde  servano  di 
compimento  alla  breve  notizia  che  sui  lavori  di  lui   ci  ha 


Ul( 


,  Bebuene  riwnga 
variazione 


dull 


B-lof 


>  Qnuuo  alla  poUt 
ÌiOB«,  ho  potato  ag«Ì4 
•dIT  irradia  mento  tratc 
cacce:  i-'  che  la  pori 
k  tanto  più  grande.  <) 
i  raggi  incontrano  le 
eonieneoti  un  nnmero 
rione  calorifcra  divier 
golo  d"  inclinaKÌone ,  < 
inclinazioni  più  picco! 
CCMÌTamente  colie  tao 
quale  comiocia  la  pc 
mero  delle  lame  ch*«: 
Qaeite  tre  leggi  aoiM 
che  i  aignort  AragtH  '■ 
polari  suzione  della  li 
»  Una  coppia  di  ] 
nna  quantità  coi  tante 
o  l'origine  del  Aiuto 
caio  in  cai  robbliqni 
limite  ove  comincia 
ranno  per  la  propora 
cele  differente  di|)end 
differente  aono  alFatu 
ho  indicate  .    ciò»  la 


V  A  R  1  E  T  4'.  817 

'/  Ogni  raggio  calorifico  pasta  a  traverso  la  mica^  come 
atraTerso  il  Tetro  in  una  proporzione  particolare  dipe»* 
dente  dalla  sua  propria  natura,  e  lascia  per  éonsegoenza 
nelT  interno  delle  lamine  formate  di  cfueste  sostanze  nn% 
ijnantità  di  calore  tanto  più  forte ,  quanto  -minore'  è  la  sua 
trasmissione,  donde  deriva  che  il  riscaldamento  delle  pile 
dorante  P  esperienza  della  polarizzazione  varia  .notabiU 
mente  colla  quantità  di  >  calore  adoperato.  Se  i  termoéeopj 
destinati  alla  misura  de^i  effetti  della  polarizfuiziÒQe  oca 
aono  al  coperto  di  qnésu  nuova  sórgente  calorifica,  egU 
è  evidente  eh- essa  dovrà  alterare  diveraamente  i  risaltati 
prodotti  dalle  diverse  q»ecie  di  calore  ^e  si  fa  passare 
aciccessivamente  a  traverso  dello  stesso  sistema  di  lamine^ 
di  modo  che  questi  calori  di  differente  orìgine  sen^reranno 
più  o  meno  polarizzati,  sebbene  tMfa  esista  realmente  tra 
eese  alcuna  differetiza  notabile  per  rispetto  alla  pplarizza** 
clone.  Ecco  precisamente  P  inconveniente  nel  qciale  è  ca«- 
duto  il  sig.  Porbes  nello  studiare  la  polariz^zione  calori*- 
fica;  tutte  le  differenze  eh* egli  attribuisce  €dìa  natura  pai 
o  menò  polarizzabile  dei  raggi  di  calore  non  sono  che 
conseguenze  necessarie  del  riscaldamento  deUe  pile  e  degM 
altri  corpi  interposti  fra  hi  sorgente  ed  il  termoscopia  . 
."  n  riscaldamento  più  o  meno  sensibile  .degli  apparati 
adoperati  mi  sembra  la  causa  generale  dei  risnitameatt  ora 
legativi,  ora  positivi»  e  più  o  meno  apparenti  ottenuti 
da  diversi  fisici  su  questa  specie  di  fenomeni.  L*  esperienza 
dimostra  che  la  proporzione  di  calore  regolarmente  riflessa 
dagli  specchi  e  rifiratta  o  trasmessa  immediatamente  •  dalla 
pile  è  piccolissima  a  fronte  della  quantità  di  calore  astor- 
icità da  questi  specchi  e  da  queste  pile.  Se  si  colloca  tt 
corpo  termoscòpico  in  modo  che  sìa  influenzato  simultanea^ 
mente  da  queste  due  specie  di  calore,  la  differensa  che 
-esiste  fira  i  deboli  raggi  riflessi  o  rifratti  nelle  due  posir 
BÌoni  parallela  e  perpendicolare  dei  piani  di  polarizzazione 
è  dissimulata  dalla  enorme  quantità  di  calore  che  i  corpi 
•polarizzanti  in  entrambi  i  casi  irradiano  sul  termoscopio. 
Questa  differenza  comincia  a  manifestarsi  se  P  irradiamento 
secondario  degli  specchi  o  delle  pile  esercita  sul  termoscopio 
un'azione  comparsiti vamente  più  debole- che  quella  del- fiv- 
scio  calorifico  che  'subisce  la  riflessione  o  la  trasmissione 
immediata.  Il  suo  valore  aumenta  a  mtenra  che  P  inflaenàa 
riscaldante  det  corpi  polarizzanti    diminuisce.    Essa  arriv|i 
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di  corpi  che  assorbiscono  compiutamente  il  ràggio  lami* 
noso  e  si  lasciano  attraversare  da  certi  raggi  calorifici,  e 
di  altri  che  sono  permeabili  alla  luce,  e  che  arrestano 
compiutamente  ogni  specie  di  calore.  DifiPerenze  analoghe 
a  queste  si  riproducono  nella  riflessione  diffusa  ^ .che  i  due 
irradiamenti  provano  alla  superficie  dei  corpi  opachi  ed 
atermani,  giacché  vediamo  delle  materie  perfettamente  blan* 
che  riflettere  ed  assorbire  il  calore  in  proporzione  estre* 
inamente  diversa ,  secondo  la  qualità  dei  raggi  calorifici  9 
e  non  ostante  queste  stesse  superficie  bianche  assorbono 
tutti  i  raggi  di  luce  in  proporzione  eguale.  Qtiesto  fiitto 
wì  daduce  colla  massima  evidenza  dall'assenza  totale  di 
coloramento  il  quale  non  mancherebbe  di  comparire  quando 
ti  espongono  tali  superficie  alla  luce  ordinaria  se  9  a  190* 
tivo  d'una  differenza  di  assorbimento,  i  raggi  eolorati 
ch'entrano  nella  composizione  della  luce  irregolarmente 
riflessa  non  avessero  esattamente  fra  di  loro  gli  steeai 
rapporti  d'intensità  dei  raggi  incidenti. 

M  Altre  irregolarità,  provenienti  anch'" esse  dalT assorbi- 
mento, si  manifestano  nei,  fenomeni  della  polarizzazione 
che  presentano  le  tormaline.  Qui  i  due  fascetti,  ne' quali 
ai  divide  un  raggio  di  luce  nel  penetrare  nelP  intemo  delle 
lamine,  si  modificano  talmente  nel  loro  viaggio  progres- 
sivo, che  il  fascetto  ordinario  rimane  interamente  assor- 
bito durante  il  passaggio^  mentre  il  fascetto  straordinario 
ai  presenta  solo  compiutamente  polarizzato  all'  emergente , 
•  ciò  qualunque  sia  il  colore  della  luce  incidente.  La  stessa 
cosa  non  ha  più  luogo  pel  calore  radiai^,  i  cui  due  fii* 
scelti  prodotti  all'  entrare  nelle  due  làmine  polarizzanti  sa- 
biscono  degli  assorbimenti  talvolta  diversissimi  e  tal  altra 
perfettamente  eguali,  ciò  che  produce  nelle  apparenze  di 
polarizzazione  delle  notabili  differenze,  secondo  la  qualità 
dei  raggi  calorifici. 

»p  La  polarizzazione  diviene  eguale  per  ogni  sorta  d'ir- 
radiamento se  si  produce  col  mezzo  delle  forze  di  rifra- 
zione e  di  riflessione,  le  quali  sono  affatto  indipendenu 
dair  assorbimento  dei  mezzi.  Lo  stesso  avviene  quando 
quest'ultima  forza  non  ha  più  alcuna  influenza  sul  feno- 
meno della  riflessione.  In  fatti  si  è  già  notato  che  la  ri- 
flessione diffusa,  nella  quale  l'assorbimento  ha  tanta  parte, 
varia  considerabilmente  dall'  uno  all'  altro  raggio  di  calore  ; 
ma  la  porzione  d'irradiamento  incidente  che  si  riflette  in 
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modo  regolare  alla  .superficie  litcia  del  sal^geuBia  e  di 
altre  sostanze  diafane  è  eguale  per  ogni  specie  di  caktt 
e  di  luce. 

»9  Tutti  i  corpi  espoiiti  al  calore  radiante  diventano  caldif 
e  sottratti  ali*  azione  dell*  irradiamento  conservano  per  qoal- 
che  tempo  il  calore  acquistato ,  ma  pochissime  sono  le  so- 
stanze che  dopo  la  loro  esposizione  alla  luce  la  ricengsno 
in  .modo  da.  mostrarsi  laminose  nell*  oscurità  9  e  nel  mag- 
gior nuniiero  de*  casi  la  luce  scompare  alT  istante  stesso 
deirassorbimenU>*  Finalmente  il  calore  assorbito  si  trovs 
aver  cambiato,  per  cosi  dire,  di  naturar.  Easa  forma  al- 
lora un  flusso  omogeneo»  e  il  modo  della  sua  crmsmissHMit 
prende  dei  caratteri  interamente  opposti  a  quelli  cbe  spetf 
tano  air  irradiamento  calorifico  o  Ituninoso.  Infistti  questo 
calore  assorbito*  serpeggia  in  tutti  i  ver^  entro  il  corpo) 
vi  si  propaga  lentamente  al  pari  del  calore  comunicato 
per  contatto ,  e  la  sua  propagazione  %  conaiderabilmeoit 
modificata  dal  trasloc^mento  delle  diverse  parti  di  cai  il 
corpo  è  composto.  La  luce  ed  il  calore  radiante  alToppo- 
ajto  si  compongono  di  flussi  eterogenei ,  non  *ai  movono  che 
in  direzione  rettilinea  con  una  velocità^  sterminata  e  noa 
risentono  alcuna  influenza  dell*  agitazione  più  o  meo  fsrtt 
dei  mezzi  che  li  trasmettono. 

y  In  conclusione  le  leggi  di  questi  due  grandi  agenti 
della  natura  e  le  modificazioni  che  subiscono  per  razione 
della  materia  ponderabile  sono  lè  medesime  fino  a  tanto 
che  i  loro  raggi  possono  moversi  liberamente,  ma  delle 
differenze  in  gr^  numero  si  manifesuno  tosto  che  il  moto 
dei  due  irradiamenti  soffk-e ,  sia  alla  superficie,  sia  nelTin- 
terno  dei  corpi  una  qualunque  siasi  interruzióne.  »§ 


Del  rosseggiamento   delle   saline ,    e  ia  generale  delle 
sosULnze  che  cambiari  colore  ed  arrossano. 

L*  acqua  delle  saline  dà  ségno  d*  essere  prossima  a  co» 
minciare  la  deposizione  del  sale  quando  fa  mostra  d*aiit 
lederà  schiuma  rossa.  Il  sig.  Payen,  che  esaminò  non  ht 
guari  {Ann,  de  chim.  et  de  phy$, ,  jmn  1837)  il  fenomeoo 
in  una  salina,  marsigliese,  ebbe  a  riconoscere  che  la  dettt 
schiuma  è  formata  da  minutissimi  corpi  d*  innumerevoli 
crostacei ,  che  si  possono  discernere  vivacissimi  nella  ben- 
ché limpida  acqua  salau,   la  cui  densità  oltrepassi  il  iS* 
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deirareofnetTQ  4i- BAamé,  ma  non  prioui  di  qoetto  ter- 
ittin»»  e  di  bi^  oh*  erano  si  ù^ùùo  rosu  et  ^nnioiono  com* 
ponendo  la  schiuma  quando  V  acqua'  sia  stata  da  ulteriore 
concentrazione  condotta  a  ^5^.  £  dunque  necessaria  nna 
certa  concentrazione  dell^  acqna  salsa  alla  comparsa  dei  detti 
esseri»  e  una  cert* altra  ma^ior  concentrazione  li  fii  roe* 
aeggiare  e  perire. 

Il  sìg.  Audouin  »  consultato  circa  i  detti  animali ,  avverte 
come  Schlossec"  già  li  descrivesse  «ino  dal  17569  poi  ch*éb- 
beU  osservati  nelle  saline  di  Limington^  in  Inghilterra,  sice^ 
Linneo  ne  registrò  la  specie  nella  XII  edizione  del  Systana 
JUaturOB  chiamandola  ooncer  salimis.  È  lungi  però  d*  appara 
tenere  al  genere  de*  cancri  9  e  molto  t*  accosta  all'opus  fi' 
sdformis  per  il  quale  fo  creato  il-^enere  &mnc^^iiti.  Leadk 
fece  del  cancer  sdiinus  L.  ^il  tipo  di  nn  nuovo  genere  die 
nomina  anemia;  e  a  questo  genere-»  ee  non  precisamente 
alla  specie  suddetta,  vtìolst  riferire  là  specie  osservata 
nelle  saline  marsigliesi.  Noi  abbiamo  Veduto  nelle  saline 
di  Gomacchio  coperto  di  materia  rossa  il  sale  rappreso 
air  orlo  de*  bacini  saliferi  »  e  tal  materia  certo  elln  è  andse 
ossa  da  ascriversi  a  crostacei  del  genere  artemiar.  Il  signor 
J.  d'Arcet  raccolse  in  Egitto  da  certi  laghi  di  natra,  le 
cui  acque  sono  tinte  in  rosso ,  de'piccóli  crostacei,  anohVsst 
a  parere  del  si^.  Audouin  al  medesimo  suddetto  genero 
apettanti  (1). 

.  (i)  Quest^  articok)  era  gpà  in  pronto  per  la  stampa  quando  3  Stip* 
plemento  al  N."  aai  (nov.  1837)  dell''/x;fAmr  ci  recò  la  notùàa  .dbe 
il  sig.  Dunal  non  ad  ammali  ma  a  certi  vegetabili  crittogami  ascrive 
il  rosseggiamcnto  delle  saline.  Egli  non  nega  V  esistenza  de**  crostacei 
delle  saline  ^  né  il  loro  an'ossamento  al  concentrarsi  delle  acque^  ma 
afferma  che  queste  comunc|ue  contengano  i  crostacei  arrossati  non 
perciò  appariscono  colorate^  e  clie  d'ialini  parte  i  còrpi  di  quesd 
animali  fanno  mostra  di  color  lattiginoso  quando  sono  senù-decon»- 
posd.  Secondo  le  osservazioni  del  sig.  Donai  le  saline  son  dorate  da 
nn  Proiococcus  (salimts)  che  prende  successivamente  la  forme  di 
Hctmaiococcus  (è  a  notar»  che  già  le  paludi  torbose  di  Sobleswig 
sono  state  Q'ovaKe  tinte' in  rosso  da  un  hmmaioco€cus  non  dalTa* 
Nostii^  e  circa  altre  acque  tinte  in  rosso,  ved.  BibL  ital.  tom.  76.^ 
pag.  472  );  il  primo  ha  bel  color  rosa  violetto,  ed  occupa  la. parte 
bassa  delle  acque,  il  secondo  ha  color  rosso  ranciato  o  rubiginoso, 
e  monta  alla  superficie  delle  medesime.  Osservi|  del  resto  0  si^OIr 
Dunal  che  sovente  Tacque  salse  cristallizzano  senza  il  fenomeno  dal 
rosseggiamento,  e  cVesso  non  manifestasi  pn>[>riamente  salvo  che 
in  acc{ue  di  vecchia  data. 
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-  Il  descritto  fenoiqeno  di  rosseggìamento  ne  hiTidi  a  par- 
lare del  roflseggiamento  de*  gamberi  e  d*  altre  materie  di- 
sposte a  volgersi  al  color  rosso.  Dimostrò  il  Macaire  die 
r  arrossar  de*  gamberi  dipende  da  una  materia  bruno-rer- 
diccia  di  cai  è  pregno  il  gascio»  e  y'è  andie  per  disotts 
raccolta*  la  qoal  s* arrossa  per  calore  ed  altre»  cagioni 
Insieme  ad  essa  i  gamberi  conservano  sotto  U  guscio  sn- 
che  materia  già  fiitta  rossa*  e^ai  trovano  talvòlta  dé^graocls 
naturalmente  tinti  di  rosso  colore.  Osservò  il  detto  signor 
Maca^'e  clie  questi  raccolgonsi  da-  acque  stagnanti*  i  coo- 
aueti  dalle  correnti; 'del  pari  il  sig.  IJoebetreiner  ebbe  sd 
osservare  estrarsi  trote  di  color  rosso  dorato  dalT  acqae 
di  certi  stagni,  e  bianche  trote  esser  date  dalT acque  cor- 
renti. Le  acque  stagnanti  differiscono  dalle  '  correnti  per 
-contenere  neli'aria  onde  sono  disseminate  minore  propo^ 
-sional. copia  d'ossigeno;  sarebbe  la  scarsezsa  dell* ossigeno 
cagione  del  rosseggiamento  ?  Segnalato  è  il  prodotto  degli 
acidi  urico  e  nitrico  per  dote  di  tingere  in  roaso  access 
i'  corpi  :  su  cui  si  asciugift,  e  gli  esperimenti  dimostraos 
«die  s'arrossa  quando  perde  ossigeno:  anche  il  Julus  camr 
munis  Savi  produce  un  giallo  umor  acido  che  laacia  ftise- 
chie  rosse  ^  su?  corpi.  Diversamente  da*  suddetti  esempi  akre 
isostanae  vengeno  ài  rosso  allorachè  assorbono  ossigeos. 
Certa  materia  scolorita  de*  murici  brandarìs  &  truncuius  m 
rende  purpurea*  come  mostrarono  le  belle  ricerche  del  Bi- 
zio *  mediante  assorbimento  d*  ossigeno  ;  il  sangue  venosa 
si  avviva  e  rosseggia  scosso  in  un  xecipiente  inateoM  si 
gas  suddetto. 


Lavori  letterarf  di  Mìsàonjarj  francesi  stabìlid  a  &- 
rampare  nelF  India. 

Monsignor  Taber  vescovo  d*  Isauropoli  *  vicario  aposto- 
lico deli^  Cocincina  *  trovasi  di  presente  a  Calcutta.  QoìtÌi 
presso  il  dottor  Marchman  fa  stampare  nel  formato  di 
quarto  due  dizionarj  cocincinesi  di  cinquecento  a  seiceoto 
pagine.  L*uno  di  essi  è  cocincinese-latino  *  in  <:aratleri 
romani*  ma  col  riscontro  dei  cocincinesi;  T altro*  seaa 
il  riscontro*  è  latino-cocincinese.  La  prefazione  conterrà  ia 
una  succinta  graiuatica  ciò  che  riguarda  La  pronunzia  e  k 
regole  della  lingua  annamitica*   non  che  un  uattato  salii 
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poesia  cocincinese.'  Un  vocabolario  d^inlorao  a  cento  p*- 
Ipne  pei  viaggiatori  nelle  quattro  lingae  francese»  inglese , 
latina  e  cocincinese  servirà  di  supplemento  ai  mentovaci 
dizionari ,  e  verrà  corredato  d^  una  carta  della  provincia  e 
di  parecchi  cenni  relativi  ai  pesi  ed  alle  misure  ivi  in  oso. 
Qnest*  opera  importante  »  alla  stampa  della  quale  attende 
r  autore  assistito  da  dde  cocincinesi  per  la  correzione  delle 
prove  tipografiche,  non  può  non  riuscire  a  lodevole  Cer^ 
mine  e  vantaggiosa  ai  progressi  delle  scienze.  Imperoòdrà^ 
a  tacere  della  profonda  cognizion  del  linguaggio  che  sedici 
•anni  di  studio  nel  paese  istesso  ov*.è  parlato  procacciarono 
al  vescovo  d*  Isanropoli ,  è  da  sapersi  che  questo  preUito 
•altro  non  ha  fiuto  fuorché  correggere  >  coordinar  meg^o  e 
•.arricchir  non  poco  l'opera  inedita  compilata  già  dal  cele- 
bre vescovo  d^Adran  monsignor  Pignean. 

{Mémorial  Encyclopédique ,  ottobre  1837.) 


Ariete  eleUro-magnedco  ilei  professore  Dal  Negro» 

Allorché  giunsero  in  Europa  le  prime  notizie*  dei  por*- 
tentosi  effetti  che  asserivansi  ottenuti  in  America  daU'appI»- 
-«azione  dei  motori  elettro-amagnetici  alla  meccanica  ci  era- 
vamo rivolti  al  primo  inventore  di  simili  meccanismi  «  il 
aig.  professore  Dal  Negro»  onde  intendere  da  lui  fino  a 
qual  punto  si  dovesse  prestar  fede  a  questi  .  meravigliosi 
racconti.  Questo  valente  fisico  ha  soddisfatto  in  parte  al 
•nostro  desiderio  col  trasmetterci  una  sna  Memoria,  che 
verrà  compresa  nel  prossimo  bimestre  degli  Annali  détte 
Scienze  dd  Regno  Lombardo^Veneto^  nella  quale  egli  porge 
la  descrizione  de'  suoi  meccanismi  accompagnata  dalle  OfH 
portnne  figure  (i),  ed  espone  i  fatti  sui  quali  ha  fondata 
le  sue  speranze  di  conseguire  da  essi  degli  effetti  di  gran 
langa  maggiori  di  quelli  che  ha  ottenuti  fin  qui.  Un  ginsto 
riguardo  verso  gli  editori  degli  Annali  suddetti  ci  trattiene 
dal  riprodurre  nell'attuale  nostro  fascicolo  la  descrizione 
accennata,  e  solo  ci^  facciamo  lecito  di  esporre  in  soccintò 
l'opinione  dell'autore  intorno  all'utilità  che  può  sperarsi 
dagl'ideati  congegni    quando    verranno  costruiti  sopra  una 

(i)  Atcuni  di  questi  meccaniiim  trovansi  descrìtti  nell'  Eocidopedia 
circolante,  n.*  3a^  e  noi  ne  abbiaiuo  fatto  cenno  in  questa  stessa 
Biblioteca,  toni.  85.%  pag.  lai. 


Sì4  varietà'. 

■cala  maggiore.  I  punU  dir  prìaci|>alui«iue  comreain  ik 
•cutpre  emno  i"  ae  U  forzn  tlcir«ciew  cr«««  col  cpcmbi 
del  peso  ilella  <  nlaiaila  i  a.'  m  l'auuieuto  ilclla  font  m 
proporzionale  al  jjp»o  «uddelio  o  «tgua  ona  direna  l#jp; 
3."  ee  si  poiaa  ingrandire  la  calumila  soaxa  vtrlire  Ir  tiiit 
pnrii  del  congegno  e  specialoicate  lo  st««io  eleur(»-iuMirr< 
che  è  la  gola  cosa  che  ei  coasniitd  per  po(TC  io  inou  ooi 
maccliinn.  A  queste  quistioni  egli  cerila  di  aoAdi^An  » 
caodo  due  speriniend  da  lui  istituiti,  ed  *cc«noa»diii)edin 
due  che  con  colainiie  asioì  pia  poderose  faremo  icoMiii 
America  i  promencadD  del  redo  di  far  cunotrere  in  ip 
presso  i  risuliamcnti  d'una  serie  di  aprrienie  dirvtit  W 
esplorare  l'azione  di  nna  corr«nia  ouenuta  i3a  un  ilm 
elettro-Dio  (ore  sopra  dei  cilindri  di  ferro  dolce,  le  cai  lUNC 
crescaao   come  i   numeri   t,  9,   3,  4^  «ce. 

Col  piccolo  modello  deirariete  descritto  nella  prtfcM 
roemorin.  In  cui  calamita  pesa  soli  due  cliilogrammì  e  nMM 
dice  il  signor  Dal  Negro  di  aver  solleTalo  uà  pc«o  Ì  of 
cliilogrummì  all'altezza  di  metri  0.04»  ia  an  miao»  w 
Goudo,  che  e  quanto  dire  olrallnza  di  mctn  3,7  <>■ 
minuto  primoj  tuenire  da  nn  altro  ariei«i  la  ciù  cabaiB 
pesava  chilogrammi  t,  attenne,  adoperando  lo  netss^ 
tro~motore,  un  eH'eitu  sei  volte  p(ii  grande.  ITalirs  {■* 
i  Talenti  fisici  degli  Stali  Uniti  i  signori  Henry  «  !<■ 
Eyck,  adoperando  una  calnmita  del  peso  di  ai  Uén, 
sosteunero  un  peso  di  libhre  760,  ed  adojaeraailMe  ■■ 
otto  volte  più  pesante  otleuoero  collo  stessa  eleiirik«sMSi 
un  effetto  i]U3drii)ilo.  Queste  prove  moairauo  cbeblM 
cresce  col  peso  delle  calamite ,  ma  non  bauaou  a  4*» 
minare  la  legge  dell' aumento,  e  perciò  l'amore  {MM* 
pritdentemente  il  dutibio  che  questo  non  sia  itMUÌssHtl 
che  giunto  il  peso  di  quelle  ad  un  certo  paniu ,  fiiii  bM 
ricevano  la  mnssiraa  foraa  collo  stesso  clemeotoi  'S*"!** 
osserva  che  se  ciò  avvenisse  couverrebbe  studiare  il  wuk 
ài  far  agire  con  tempora  neaiuen  te  un  certo  numera  it  ■* 
lamite  (1)  e  nella  maniera  più  utile,  cioè  procoraato ds 


(I)  Pare  che  cjuni'  luleuto  BÌaii  otieaulu  nel  meoranìniu  >lrl  ■ip' 
lacobi  profrsiore  dell' nnirersiti  di  Itorpai,  tìte.  tnivnai  éi-KfW  >A 
Mw  opera  Sopra  tapplUiaionr  Jritttritro-magiitdlmo  1 
bielle  macchine  s'ani|>ata  a  Votidaiii  nel  t33S.  '^ 
lUeccaiUMno   in   due    bì»i 
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la  risultanle   delle   loro   forze   riesca    eguale   alla    somnia 
delle  forze  componenti. 

Quanto  al  coasumo  delle  pile  ed  alla  spesa  che  ne  de- 
riva, egli  ci  assicura  che  il  movimento  de^suoi  modelli  si 
paò  far  durare  per  dodici  ore  colla  spesa  di  pochi  cen- 
tesimi di  lira ,  in  grazia  delle  sue  nuove  osservazioni  sulle 
aingolari  proprietà  dei  perimetri  dei  due  metalli  costituenti 
gli  elettro-motori. 

.  U  sig.  Dal  Negro  conchiude  il  suo  ragionamento  dicendo: 
^  si  ricordino  i  miei  lettori  che  questo  nuovo  motore  h 
«V  nel  suo  nascere,  e  che  dipende  da  forze  somminlstra- 
99  teci  da  un  fluido  che  non  conosciamo,  e  che  scompa- 
M  risce  e  toma  in  campo  con  dei  mezzi  così  semplici  ad 
lir  un  tempo  e  misteriosi ,  die  sembra  apparire  per  con- 
9i  fondere  ed  umiliare  lo  spirito  umano.  Dico  tutto  questo 
M  per  fiu*  sapere*  che  nello  stato  attuale  delle  nostre  co- 
M  gnizioni  non  siamo  in  grado  di  assegnare  confini  agli  ef- 
H  fetti  utili  che  si  potranno  ottenere  dal  motore  di  cui  si 
4#  tratta  ;  anzi  aggiungerò  che  tanto  quelli  che  asserissero 
«^  che  questa  nuova  forza  arriverà  ad  eguagliare  quella 
«#  del  vapore,  quanto  coloro  che  la  dichiarassero  affatto 
»  inutile  in  meccanica,  mancherebbero  delle  prove  neces- 
m  sarie  per  dimostrare  la  verità  delle  loro  asserzioni . . .  • 
M  Non  è  necessario  che  il  nuovo  motore  produca  una  forza 
H  gigantesca  per  divenire  utile  in  meccanica,  ma  solo  ba* 
w  sterà  che  giunga  a  produrre  un  effetto  dinamico  egtuile 
M  a  quello  che  si  ottiene  dalla  forza  d*cm  uomo  e  con  una 
ft  «pesa  minore  di  quella  che  rendesi  indispensabile  pel 
«#  suo  mantenimento.  »9 


lunghe  7  pollici  e  grosse  a.  Questi  due  sistemi  sono  collocati  ad 
angolo  retto  e  simmetricaiiiente  sopra  due  dischi^  di  modo  che  i 
due  estremi  ossia  i  poli  delle  barre  si  trovano  Tuno  di  contro  al» 
P  altro.  L^uno  di  questi  dischi  è  fìsso  mentre  T  altro  gira  sopra 
un  asse  e  fa  passare  il  sistema  mobile  delie  barre  pia  vicino  che 
aia  possibile  a  quelle  del  sistema  fisso.  Le  sedici  barre  sono  circoo» 
date  da  3ao  piedi  di  filo  di  rame  i  cui  estremi  sono  in  contatto 
metallico  coi  poli  di  un  apparato  galvanico.  Poco  diverso  da  questo 
debb"*  essere  il  congegno  del  Davenport^  che  sopra  T  incompleta  de* 
•crizlone  di  alcuni  giornali  vedemmo  teste  riprodotto  in  Milano  dal 
-valente  cliliiiiro  Antonio  Krammer  (V.  T Appendice  alla  Gazzetta  di 
Nilano  del  i5  dicembre  1837).  ^^  ^1^  ruote  si  sostituissero  due 
cilindri  o  tamburi  uno  mobile  e  raloro  fisso  si  potrebbe  aocresoere 
a  piacere  il  numero  delle  calamite. 


Ili   ipieiic   ».    y'^f-b 

(Oggetti  1  bachi  anddeti 
cono  (cinta  e  noti  sono 
■•rio,  peoM  il  aignor 
riiamar*  aU*  ablMadoM 
Modo  ia  ••••  tnwi  qn 
dell»  fiùra  9  4alU  o! 
^«■b  pnfiaùoiHmanti 
rimentàle  dal  ■ignor  < 
ad  dipartinMiito  A  S< 
rip,  ora  ««aie  ana  t 
lebre  lig.  d'Areec  Emi 
nella  hw  longlmu  i> 
negUo  «Mcnrarc  !■  • 
m  tnmewo  che  ne  ■ 


Paria  riscaldata,  raft 
porta  il  biii^no,  alk 
piano  terreno  aerve, 
•eu,  a  deporre  ed  i 
convertito  in  nao  di  I 
glia  Pantore  conaigli 
gno  col  coperchio  a  ( 
MÌ  braccia  almeno  « 
vi  »arà  na  telajo  imp 
quale  dovrà  collocarli 
richerh  poi  anile  ceite 
L' aaciagamento  ai  ai 
da  una  ipecie  di  fìrnl 
che  ai  farà  girare  me 


VARIETÀ'.  327 

Gol  mezzo  cTan  frullone  «  oppure  col  mezzo  d*  un  fori 
nello  di  richiamo  9  si  produce  del  pari  la  ventilazione  della 
gran  camera  del  primo  pianò  eh' è  la  vera  bigattaja,  e 
traendo  V  aria  dalla  piccola  camera  terrena  sopra  ricordata. 
La  corrente  d'aria  può  farti  passare  sopra  recipienti  ri- 
pieni d'acqua  calda  ovvero  di  ghiaccio  secondo  si  ha  il 
bisogno  di  aumentare  F umidità  dell'ambiente»  ovvero  di 
diminuirne  la  temperatura.  L*aria  esce  poi  da  quattro 
condotti  aperti  nella  soffitta»  ed  entra  in  un  gran  fuma- 
iuolo» che  ad  abbellimento  della  fabbrica  è  costrutto  in 
forma  di  torre.  Questi  condotti  però  devono  essere  coperti 
<H>n  tela  metallica  »  onde  impedire  che  i  bachi  da  seta  s* in- 
troducano in  essi  quando  salgono  al  bosco.  L' altezza  della 
camera  è  divisa  in  tre  piani  da  due  palchi  o  cornicioni 
che  servono  a  chi  deve  girare-  intorno  alle  tavole.  Queste 
sono  le  parti  essenziali  che  distinguono  la  nuova  bigattaja 
dalle  già  conosciute»  ma  noi  siamo  costretti  ad  om mettere 
diverse  più  minute  particolarità»  che  troppo  difficile  sa- 
rebbe il  descrivere  senza  il  corredo  delle  figure. 

Con  tutti  questi  sussidj  potendo  l' educatore  de'  filugelli 
regolare  a  piacimento  il.  grado  di  temperatura  e  di  umidità 
deir  ambiente  »  resta  ch'eglj  òonosca  precisamente  quello 
eh'  è  il  più  opportuno  air  esercizio  delle  funzioni  vitali  di 
quegli  animaletti.  L'osservazione»  dice  il  sig.  Barbò,  ha 
dimostrato  che  quando  il  termometro  di  Réaumur  segna 
]6%  l'igrometro  di  Saussure  debb' essere  verso  i  5o  o  60% 
che  quando  il  psìmo  sale  a  19  o  ao%  il  secondo  debb' es- 
sere almeno  agli  80  ;  e  che  quando  il  calore  oltrepassa  i 
aa»  l'umidità  deve  crescersi  fino  ai  100.  Usando  di  quest'alto 
grado  di  temperatura  e  d' umidità  »  il  sig.  Beauvais  assicurò 
Fautore  di  essere  riuscito  a  ridurre  l'educazione  compiuta 
all'  intervallo  di  soli  diciotto  giorni.  Il  tubo  intestinale  del- 
r insetto  restando  vivamente  eccitato»  i  bachi»  diceva  eglif 
al  primp  giorno  della  loro  vita  mangiano  quarantotto,  volte» 
trentasei  al  secondo»  ventiquattro  al  terzo»  e  dodici  volte 
il  giorno  per  tutto  il  resto  dell'educazione.  E  qui  &ceva 
osservare  che  trattati  così  non  mangiano  troppo,  e  si  ci- 
bano più  egualmente;  che  le  lettiere  restano  più  eguali  e 
più  compatte  e  senza  quelle  cavità  ove  si  perdono  molti 
bachi  ;  che  la  foglia  non  si  disperde  come  nel  comune  si« 
etema  di  quattro  ad  otto  pasti  al  giorno.  £  da  desiderarsi 
che  i  nostri  agricoltori  ripetano  le  sperienze    qui  riferite» 
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U  qnali  hanno  del  portentoso  »  e  ne  rendUmo  pnbblid  i 
wìsìàumenù^  onde  in  nn^indottrìa  di  tanta  importanKa  non 
debbano  gritaliani  esser  gli  ultimi  ad  adottare  i  migliorì 
metodi  che  si  vanno  introducendo  nei  paesi    oltramontanL 

ERRATA-COmaGE. 

Tomo  86.* 

Articolo  sulla  Memoria  del  pro£  Giuseppe  Belli  intitolatai 
Riflessioni  suUa  legge  déff  attrcLzione  molecoiare. 

Pmg,  5l6  ib^  35  U  dentiti  fpedfiea  4e]  kno    agg^mttgl  •  la  grrtnam  £  ib 

caotinMtro  cairn» 

•  Si7      9  39  <|iMn*attra»ioiM  «  circa  un 

mUligranuno »  estendo  i  cubi  dal  lato  di 

un  centinetro,  è  m 

l^prajuuno 

•  Si  8      ».    5  quatta  due  parti »  tappotto  cfaa  fra  tutta 

formino  vin  prìima 
basi  quadrata, 
»  S19      »  40  aggrappali  .  4  .  .  .  .  t..    leggi  aggrappati 
9   3ao       a     4  organici    .••••....     *   inorganici 

•  San      •   16  proTenienti .    .  .  .  T.  .  •     »  proTenienta 


M.  GisoNiy  F.  Carlini y  L  Fomagalli  e  G.  Bmug^jtxlu, 
.   direuori  ed  editori» 


Pubblicato  il  dk  9  febbrajo  i838. 


Milano ,  doli  L  JR.  Stamperia* 
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M  ticOe  assavationi  mettonlo^éìt  fatte  <dla  nuova  torre  astroBonùea 
' I.  R.  Osservatorio  di  Brera  aU'ailexxa  dì  use  i3,6a  (metri  a6,S4) 
'orto  botanico,  e  di  use  76^8  (jnetri  14.7,11)  sul  UvcUo  dd  mare. 
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dalle  medesime,  di  T.  Yalperga  di  Civrone .'/  87  »p  4<^9 
Bigattaja  salubre  ideata  da  D'Arcet,  e  pror 

posu  agi'  Italiani  da  G.  Barbò ..."  88  "     3a6 

Bonificazione    di    terreni,  di  C.  Visconti  di 

Modrone »*  86  •#     1 3o 

Boschi  ( Il  governo  de'),  di  F.  S.  Meguscher.w  87  "  41  x 
Calendario  georgico  della  R.  Società  agraria 

di  Torino "  87  >'    407 

(*)  A  maggior  comodo  de**  lettori  i  titoli  deUe  materie  si  S€ina  di« 
atribuiti  giusta  P  ordine  allabetioo» 
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£conouiia    rustica  per 

di  h.  Granata  .... 

Erba  medica:  otservaz 

e  rad» 

(Sali'')   fiafflo» 

FagÌBolo:  nnova  sped 

Formaggi  (IlcaMÌfiwo 

Memoria  teorico-pr 

1.  (Memoria  iaton 

lombardi,  di  L.  Ft 

Gelai  ia  Toscana . .  • 

Gelao  delle  Filippine. 

tere  in  chiaro  1*  in 

gelso  medciimo  sol 

chi  natriti  con  eM 

K.  Bonafons 

• (Macchine  per 

di  G.  Gbidoti  e  d 

Giornale  agrario  to« 

Grano  ;  modo  di  cale 

■  (Di  due  vartet 

lica,  e  notisio  pel 

rimenti  falli  in  T 

V  tnrco:  osservai 

minarlo  fitto  e  ra 

Invenzione  o  innovi 

estesamente  applit 

menule  alla  prati 

scana.  Premia  pri 

demia  dei  George 
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Maniera    molto  semplice  per   far    risparmio 
d'acqua  e  dì  fatica  nelP  innaffiare  gli  al- 
*  beri  novellamente  trapiantati»  di  G.  Cor- 
derò di    S.  Quintino t.  87  p.  407 

Miglioramenti  (De')  agrarj »   86  >/      69 

Notizie  agrarie  ed  economiche  sopra  alcune 

parti   della  Toscana t.  86  p.     67  e     58 

Oxalis  (  Sulla  )  crenata t.  86  p.     64 

Fatate:  osservazioni  sul  piantarle  fitte  e  rade .  */   86  '^      64 
Sistema  (Del)  di  cultura  alterna  paragonato  al 

comune  avvicendamento  triennale »»  86  »'      Sj 

Società  enologica  in  Toscana "  86  '/      56 

Stagni  artificiali  ed  altri  convegnenti  idraulici 

artificj,  di  A.  Parca  e  G.  Gagliardi ....  >/   86  »    lao 
Sugherata,  macchina  per  brillare  il  riso,  per- 
fezionata   da  Y.  Gereschi */   86  '^    ia3 

Toscana  (  La  )  puossi  denominare  eminente- 
mente esperimentale 1/   86  >/      5i 

Ulivi:    maniera    di  rilevarli  per   mezzo   dei 

polloni 1/  86  '/      55 

Ulivo    (Di  una  varietà  di)    che    trovasi   in 

Crimea,  di  G.  Casaretto ^ *>  85  "    390 

Vigna  (Di  una  recente  coltivazione  a)  in  To- 
scana   "  86  t'      55 

Vino  (Fabbricazione  del)   migliorata  da  A. 

M.  Crosta m   86  w    121 

■  Macchina  per  isgranare    Tava,    di  G. 

Torri '*   86  »»    124 

Macchine  ammostatrici -. .  "   86  '#       65 

—  Nuovo  metodo  per  favorirne  una  l)Uona 

fermentazione  nei  tini  aperti m66'/      56 

(  Torchio  da  )  e  da  olio  di  nuova  for- 
ma, di  G.  Torri ,  *i  86  w    ia4 

Almanacchi.  F.  Poligrafia. 

Anatomia.  V*  Medicina. 

Animali.  F,  Storia  naturale. 

Archeologia*  y*  Arti  belle. 

Architettura.  V.  Arti  bel^e« 

Aritmetica.  V.  Matematica. 

Arti  belle.  Archeologia,  Numismatica. 

Accademia  I.  R.  di  belle  arti  in  Milano.  .  w  88  w    a38 
pontificia  di  belle  arti  in  Bologna. .  f>  87  '>    io3 
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Adamo  ed  Eva  che  piangono  sul  corpo  del- 
Testiato  Abele:  premio  di  pittura  aggiu- 
dicato a  G.  Zatti t.  88  p.  iSp 

Adorazione  dei  vitello  d^oro,  incisione  di  P. 

Garonni u   85  >#    467 

Album.  Esposizione  di  belle  arti  in  Milano. m   88  m    ai3 

Alessandro  che  doma  il  bucefalo:  premio  di 

scultura  aggiudicato  a  R.  Monti >/   88   m     ^39 

Antichità  (  Dissertazioni  sopra  le  )  italiane  di 

L.  A.  Muratori '/  86  "    172 

■  nuove  scoperte  ad  Atene  . . .  .• »   86  w    423 

—  (  Le  )  di  Alba  Fucense  negli  Equi  mi- 
surate ed  illustrate  da  G.  Promis m   86  *#     i53 

Antiquités  mexicaines #*   87  »    aio 

Ape  (L^)  italiana  delle  belle  arti >/   86  »/    386 

Architettura  (Istituzioni  di)  civile,  raccolte, 

ecc.  da  L.  Ponza  dì  S.  Martino >»   85   »»    143 

Arco  della  Pace  in  Milano >>   86  *»    400 

Arti  (Sulle)    considerate   nella  loro  origine 

e  nel  loro  incremento  pei  culti  religiosi  .  '>   87  '«    io3 

Basiliche  (Le  quattro  principali)  di  Roma, 

descritte,  ecc.  da   A.  Valentini n    87  m     ioi 

Bassirilievi  (  Tredici  )  di  Ganova  posseduti 
dal  Dott.  A.  Piazza  ed  illustrati  dal  P. 
Meneghelli w    88  »>    a i3 

Campanile  (II)  di  Urgnano,  di  L.  Gagnola . '>   86  '/    392 

Candelabro  ricchissimo  per  cereo  pasquale: 
premio  di  disegno  d'ornamenti  aggiudi- 
cato ad  0.  Vacani u    88  "    340 

Castruccio  degli  Interminelli  liberato  dalle 
carceri  di  Lucca  :  premio  di  disegno  di  fi« 
gura  aggiudicato  a  L.  Sabatelli *»   88  »/    340 

Cecilia  (La  Santa  )  di  Raffaello,  incisa  da  M. 

Gandolfi „   85  «    i39 

piscorsi  letti   air  Accademia  di  Bologna  per 

la  distribuzione  de'  premj »/    87  *»    io3 

Piscorso  per  la  distribuzione  de' premj  del- 
l'I.  R.  Accademia  di  belle.arti  in  Milano.*/    88  m    a38 

Disegno  di  G.  Booini *,   88   >»    a39 

•—  di  L.  Sabatelli w   gg  „    ^40 

dì  0.  Yacaai  .  « .  «  « »»  88  »»   240 


Dìttico  (  Dichiara iìoiié  (Ti  an)  consolitre  deità 

cattedrale  di  Aosta,  di  G.  Cazzerà  .  . .  .  t.  87  p^  296 

Dizionario    storico   di  architettura,    dì  Qua- 

tremère  de  Quiacy  .  ^  .  .  .  ^ . .  4 t»  85  >/     Ì04 

Duorao  (Del)  e  del  Battistero  di  Novara^  di 

C.  Bacca ^ « .  »/  87  »>      94 

Edificio  grandioso  ad  uso  di  pescheria  e  di 
vendita  della  fratta  e  degli  erbaggi  e  pre- 
mio d^architettura  aggiudicato  a  G.  Bonini.»/   86  »»    a38 

Elogio    di    Giuseppe    Pieroiarini    professore 

d** architettura  .  .  ^ #/  ^8  n    141 

Epigrafia.  F.  Epigrafia. 

Esposizione  di  belle  arti   nelfl.  K.  palazzo 

di  Brera  in  Milano t»  85  p.  428  »»  88  u    a38 

-  di  opere  di  pittura  e  di  scultura  ncl- 

r  I. R.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia.»/  87  »>    127 

Fiori  (Mazzo  di)  Variati,  presi  dal  vero  e 
coloriti  a  olio:  premio  aggiudicato  a  G. 
Borgo-Garatti w  88  "    ft4t 

Iconografia  italiana  degli  uomini  e  delle  donne 
celebri  dall* epoca  del  risorgimento  delle 
scienze  e  delle  arti  fino  ai  nostri  giorni  .  v  65  »      90 

'  storica  degli  ordini  religiosi  e  cavalle- 
reschi ,  di  G.  Ciucci »......•'  87  "    a 53 

Incisione  di  P.  Anderloni , »»  88  "    3oa 

di  G.  Berselli »/   88  »'    a39 

■  di  P.  Garonni » •.  é  »/   85  "    4^7 

di  M.  Gandolfi ,/  85  »*     139 

Litografia *....*>>   86  *»    i a8 

Lombardia  pittoresca*. . ...»  4 * .  .  >*  85  »t      97 

Meraviglie    (Le)    delParte,    ovvero   le  Vite 

degli  illustri  pittori  veneti  e  dello  Stato^ 

di  G.  Ridolfi »/  85  »#    io3 

Monete    fenicie    delle    isole  Baleari,    di   A. 

Della  Marniera w   87  "    3o7 

Monoliti  (  Dei  grandi),  loro  uso,  traslocazione 
ed  innalzamento,  e  delFobt^lisco  di  Lnxore 
in  particolare **  85  '>    334 

Monumenti    (I)    delP Egitto  e  della  Nubia, 

illustrati,  ecc.  da  I.  Rosellini t»   85  *»     141 

——  (Guida  per  osservare  con  metodo  i) 
antichi  e  moderni  della  basilica  Allibro- 
giana *»  86  *'    ^4^ 


K-  Accaiiemia  u 


G.  Alni 


. (liB.Mengspiit 

ra,  corrette  ed  aui 
Pittura  (  Uio  della  )  > 

dei  Greci 

Fitiare  dì  F.  Albani 

^-, di  AfariaoDa    A 

. di  F.  AntoQtbo 

. dì   C.  Arieniì. 

di  M.  AMjilio. 

di    C.  Bellosio 

di  Elisnbetta   I 

_— .  di  L.  Brniezk) 

di  G.  Beizooli 

, di  F.  Bigiuoli 

di  G.  Bi«i.... 

di  L.  Bi«i 

di   M.  BÌ9Ì  . . . 

di  G-  Borgo-C 

■  di  G.  Borsaio. 

ai  G.  BoMÌ  . . 

— ^  di  V.  Comuccà 
,  di  C.  Cantila. 

-  di  L.   Caracci- 

.  di  N.  Carta  . . 

di  F.  Cavali» 

. di  V.  Chilone 

— _    di  P.  Cornelia 

di  M.  Comirai 
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di  A.  De  Drée t. 

F.  Facci ff 

G.  Francesconi */ 

L.  Gavagnio » m 

y.  Giacoinello v 

R.  Giovanetti fp 

F.  GonÌQ u 

M.  Gozzi $f 

A.  Gualdi • . .  >' 

C.  Guerra *' 

B.  India M 

D.  Induao >» 

A.  Inganni tt 

A.  Kùchler *' 

L.  Lìpparini »» 

Teresa  Lippich »» 

M.  Lodi tp 

F.  Luchini ff 

L  Manzoni " 

A.  Marinoni n 

P.  Menegassi »» 

F.  Milani »> 

G.  Molteni tt 

P.  Narducci    >/ 

F.  Nerly " 

P.  Palagi » 

G.  Penati »» 

F.  Podesti  ...t.  85  p.  443  t.  86  p. 

N.  Fossino t. 

Preste! »' 

A.  De  Règny */ 

F.  Sabatelli " 

R.  Sanzio t.  86  p.  387  // 

N.  Schiavoni ''  85  1/    45o  /i 

G.  Servi "  85  »/    447  »» 

N.  Sessa f» 

G.  Sogni  . . 9f 

Maria  Tagliapietra »» 

G.  Trecourt » 

L.  Trecourt »» 

D.  Vicari .  .  ^ " 

T.  De  Vico " 
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Fìlture  dì  F.  Weìt ^  .  .  .t. 

— —  di  G.  B.  Wicar » 

. di  C.  Zani 

Premi  ^^'''  '-  ^'  Accademia  dì  belle  arti  in 

Milaao Il 

.  della  poQtiGcia  Accademia  di  belle  arti 


86  p.  39S 

86  •>    389 
88  »    iìg 


Bolo, 


.gas 


Scelta  (La)  de|li  argoaienti  quanto  giovi  a 

formar  baoai  artitti » 

Sculture  di  G.  Alvarez » 

i  G.  ÀDgelLai „ 

■    ~. -Bandini « 

i  L.  Bariolini » 

I   C.  Baruzzi » 

i  G.  M.  Beozoni „ 

.  Canieronì » 

.  da  Crescenzo » 

■:  Croff « 

.  Danti « 

.  Ferrari » 

i  I.  Fraccsroli > 

.  Caiidolfi 

i  G.  Gibson t.  86  p. 

i  M.  KeweU t. 

,  LHboureur » 

.  A.  Lahus „ 

i  F.  Lemoyue i> 

~  .  Marchesi w 

.  Marchesi „ 
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.3,1 

86 

..   3,4 
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G.  Monti 

R.  MoDti 

L.  Pampaloni 

F.  Pellìccia 

R.  Rinaldi 

A.  Saugiorgio 

N.  Scarpa  

L.  Scorzino 

A.  Sola 

A.  Tadotini 

A.  Thorwaldien.  .  .4  . 
E.  Wolf 
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Sculture  di  A.  Zandomeneghi t.  87  p*  i33 

Società  egizia,  il  cui  scopo   è  di   facilitare 

le  ricerche  nella  valte  del  Nilo 9p  ZS  »»    419 

Storia    deirarte  ,col  mezzo  dei   monumenti, 

di  G.  B.  L.  G.  Séronx  d*AgincourC   ,  .  »'  SS  n    143 

Studj  sulla  storia  delle  arti,  di  P.  I.  Decha- 

zelle é i»  %6  *>      a6 

Terra  (  La  )  Santa  ed  i  luoghi  illustrati  dagli 

Apostoli:   vedute  pittoresche »/  86  ##    401 

Venere  e  Marte  con  Amore  :  premio  d*  in- 
cisione aggiudicato  a  G.  Berselli  ....>/  88  i#    a 39 

Vita  del  celebre  pittore   Francesco    Albani^ 

di  A.  Bolognini  Amorini ;/   87  >'    a  So 

(  Della  )  e  delle  opere  del  cav.  Giu- 
seppe Longhi,  di  G.  Beretta  •....•'/  87  »/      97 

Arti  e  mestieri.  Tecnologia. 

Accendifuoco  (  Fabbrica  in  grande  dì  ) ,  di  L. 

Pessina 99  %6  »»    1 3o 

Armi  da  fuoco  migliorate  da    P*  Calabresi, 

da  G.  M.  Colombo,  e  da  G.  Console,  t.  86  p.  139  e  laa 

■  Meccanismo  per  rendere  più  semplice 

l'arte  dì  caricarle  a  palla,  di  L.  Schober.  t.  85  p.  278 

Automi  pittorici  di  L.  Borìni   . #/   86  m     128 

Barca  attaccata  ad  un  carro  che  la  rimorchia 

contr*  acqua  ^  di  L.  Torchi 99  Sd  n     124 

Bastiménto  (  Modello  di  )  ad  uso  dei  teatri, 

di  I.  Ogna .  w  86  «    i3o 

Bleu  (Del  modo  di  rendere  il)  Raymond^  fis- 
sato sulla  seta,  di  un  tuono  più  intenso  .  /#   86  9f      69 

Blonde  dei  fratelli  Kosselet >/   86  r/     i3i 

Bulini  da  incisore,  di  G.  Guerra >>   86  m    ia3 

Campane  costrutte  dai  fratelli  Rarigozzi  in 
guisa  che  facile  riesce  il  cambiare  il  pn/ito 
di  percussione m   86  y#     123 

■  Meccanismo  di  L.  Sogni  per  renderle 

in  perfetta  armonia .  '#  86  m  i23 

Carbon  fossile  (Uso  del)  tritato  nelle  mac- 
chine a  vapore 99  SS  9f  280 

Carro  ad  uso  dei  prati,  di  G.  B.  Vassalli  .  9>  86  9»  i3o 

nuovo,  detto  panatoforo «  86  '/  66 

Carta ,    filati  e  tessuti  formati  con  sostanze 

iudìgene  vegetali  di  ninn  costo,  di  Cate- 
rina Ma zzoleoi  -  Paguri 1;   86  >/     i3o 


Cliìuae  o  sostegni  d' 
d«t  legname  Am\  ài 
tondo  d«ll«  vallate 

Color  giallo  (Sair*p| 
to:^codtadmn  «  co 
cuilata  «tla  lapi^*  < 

Colori  a ,  locco  ed  ) 
pìttora,  di  A.  Sol 

—  (Di  alcDoi)  ci 
farono  adoperati  p 
Santo  di  Pisa,  di 

CqmbiutibiU  (Sai)  i 
di  America,  letter 

(  Sui  )  neir  lU 

Coonprestore ,    ttioin 

SìgnorODÌ  .  .  .  .  < 
GoDgegno  di  G.  Vigi 

canali  naviga  bili  i 
Con  tene  dì  vetro  di 
Cordoni  (Fabbrica  it 

niera,  dkL.  Goloi 
Gribro*  mola*  frullo 

ad  nn  molino  per 
Dipintore  a  > 


Emporio  delle  cogni 
di  aclenze^  lettera 

FiUirina  (Della)  e 
dalla  acorsa.  del  1 
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Fonderie s  (Obsewalions  sur  le  méthodes  suivies 
dans  les)  de  bronte  pour  tarUUerie,  par  C. 
Scorerò •  t.  87  p.  37» 

Fornello   per  carbonizzare  la  torba»   di  L. 

Gandiant 9»   S6  »>    129 

■  per  la  trattura  della  seta,  di  G.  Riva .  »#   86  »»    12S 

Funghi  modellati  la  cera #«   86  //       68 

Indastria  (Dei  progressi  dell')  in  Toscana  .  »  86  >#      Sa 

Istromenti  ottici  di  L.  Gonsonqi »»  B6  »»    128 

Lamine  di  ferro  inargentate  a  disegni  «  di  M. 

Brambilla >/  86  «#  1^9 

Lampada  (Modello  di)    per  la  pubblica  iU 

Inminazione ,  di  F.  Bosiz *  •  •  «/  86  ##  i3o 

Lavori    d'argento    soprappostevi    lamiuette 

d^oro,  di  G.  Santagostino v  86  >f  127 

—  di  bronzo  di  Aubry  e  Ronchi  .  .  •  >#  86  »#  127 

■  ■  '  in  bronzo  dorato  di  P.  L.  Thomas  .  #1  86  */  i3a 
• da  coltellinajo ,  di  M.  Weiss    .  .  .  ,  "  86  «#  129 

■  in  latta  eseguiti  a  martello,  di  S.  Flum- 

jeau M  86  #/  i3o 

in  legno  a  chiaroscuro  o  a  tarsia,  di 

S.  Gorvi ff  S6  P9  i3o 

in    paglia   ed  in  erbe  comuni,   di  M. 

Biffi >t  S6  »>  129 

■  di  tartaruga  intarsiati,  di  B.  Speluzzi   */  86  *'  127 
Litografia  migliorata  da  G.  Pagani    ....''  86  >#  128 

■  Vassalli #/  86  w  ia8 

Litotrizia  (Stromenti  per  la),  di  G.  Fioroni.  >#  86  n  laa 
Lucignoli  economici  di  Gio vannini  Grotti  ,  »»  86  v  i3o 
Macchina  (  Modello  di  )  a  vapore  ^  di  S.  Va- 
lerio   ;  .  >9  86  '^  229 

■  ■       per  alzare  P acqua,  di  F.  Saino  ,  .  »/  86  //     i3o 
Macchine  e  instrumenti  agrarj.  F.  Ag&aria. 

■  in  ferro,  ferraccio  e  bronzo  per  le  ma- 
nifatture   di    seta,    cotone  e  lana,    di  S. 

Dnfour * >/  86  /'    xai 

per  trar  P  acqua  dalle  escavazioni,  mi- 
gliorate da  G.  Mezzanotte »>  %6  »     124 

Mantice  di  semplicissima  costruzione,  di  P. 

Gitterio #/  86  m    ia3 

Materie  (Determinare  quali)  prime  indigene 

presenti  e   ottenibili   possono   alimentare 
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arti  e  manifattare  ette  vineano  o  tosten-* 
gano  la  concorrenza  de*  prodotti  manifaC- 
turati  esteri.  Premio  proposto   dalPI,  R. 
Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  .  .  t.   86  p.     5o 
Metalli  (  Dei  ristringimento  de*  )  fusi  allorché 

si  raffreddano,  di  G.  Karmarscli  .•••'#  85  m  ^178 
Metodo  per  riparare  gli  argini  e  le   sponde 
de*  fiumi  nelle  escrescenze  delle  acque ,  di 

G.  Rambaldini  •  » .  */  86  m    129 

Miniere  (Le)  metalliche  dell* Ossola,  descritte 

da  G.  B,  Fantonetti  ...» ,  .  n  SS  »    342 

Mobili  lavorati  alla  moloc ^  di  L.  Fratini,  e 

di  G.  Cattaneo ....>#   86  m     127 

Monoliti  (Del  grandi),  loro  uso,    trasloca- 
zione ed  innalzamento  ^  e  dell*  obelisco  di 

Luxore  in  particolare »»  %S  »»    334 

Mulini  (Riparo  pei)  onde  evitare  che ^si  in- 

cendino,  di  Gaetano  e  Gio.  fratelli  Fedeli»/   86  »»    i3o 
Mulino  meccanico  da  grano,  di  L.  Turchini  »#   86  m      66 
Naspi  a  raggi  mobili  di  T.  Milesi,  .di  B.  Pro- 
serpio ,  di  G.  Grassi  Marliani  e  di  I.  e  G. 

Ratti >»  S6  >r    i3o 

Nonio  (Modificazione  del),  di  G.  Vettinger.  ;/  S6  u  129 
Olio  (Della  manifattura  dell*)  di  ulive  .  u  86  u  67 
Ordigno  per  rigare  la  carta,  di  G.  Urio .  n  86  »    i3o 

Orologi  da  torre,  di  A.  Torri >#   86  »/     i3a 

Pavimenti  a  smalto »/   87  '»    410 

Pelli  lavorate  per  bufetteria  da  P.  Ducros  >»  86  >#  i3i 
Pellicce  (Intorno  alle)  ed  alloro  commercio  >/  88  *»  i39 
Pendolo  idraulico,  di  G.  A.  Licini  ....»/  ^6  *»  129 
Piastrelle    nére    per    pavimenti ,    di    G.    B. 

Brasa »#  86  •»    129 

Ponte  da  fabbrica ,  particolarmente  pei  pit- 
tori, di  L.  Monguzzi 1/   86'  1/    laS 

—  (  Modello    di  un  )    pei  canali ,   di    F. 

Vajaui     w   86  w    129 

Ponti  di  ferro  in  Toscana »#   86  m      66 

Premio  a  chi  istituirà  una  fabbrica   di    suc- 
cherò di  barbabietola  in  Piemonte  •  .  .  >/   87  »/    409 
Premj  (Solenne  distribuzione  dei)  d* industria 
agricola  e  manifatturiera  fattasi  in  Milaao 
nel  1837 t  .......>,   86  />    118 
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Preparazione  anatòmica  del  filugello  che  lo 

mostra  nelle  diverse  sae  fati,  di  A.  Maestri  t.  86  p.   126 

Profumeria  (  Oggetti  di  ),  di  G.  M.  Dunant.  '/  86  m    ia6 

Quadri    a    ricamo  di  Teresa    Odini    vedova 

Zappella ##  86  m     129 

Rassetumeato  di  trine  e  di  blonde,  di  Ga« 

rolina  Peroni •  "  86  »/    i3o 

Rimendi  alle  stoffe  di  ogni  sorta ,  di  Giovau- 

nina  Clementi ,.•...••>#  86  «#     i3o 

Rimoviraento  (Del)  e  trasporto  di  muri»  cam- 
panili e  altre  parti  di  edifio] >i  86  #1     184 

Sangue  (Del)  considerato  nei  suoi  rapporti 

con  le  arti  economiche  ed  industriali  • .  »  86  m      68 

Serratura    di    nuova    costruzione»  di  G.  A. 

Belloni  -  Franzoli .  .  •  •  m   86  m    129 

Serrature  di  L.  Citterio h86m    xa3 

Seta  ottenuta  dai  bachi  nutriti  colla  foglia 
del  gelso  delle  Filippine  e  stoffe  fatte  colla 
medesima u  S6  »    l3i 

*• ■  (Meccanismo  per  torcere,  appajare  e 

ritorcere   a    un   tempo  i  fili   di  ),    di  G. 

Brentano #/  86  m    laS 

Staffa  di  F.  Sayler  per  salvare  Puomo  dai 
varj  accidenti  che  succeder  gli  possono  sul 
cavallo #/  86  '«    xa3 

Stoffe  (  Fabbrica  di  )  di  seta  »  velluti ,   ecc. 

di  D.  Argenti */  86  m    129 

■  di  seta»  di  lana  e  di  cotone  delle  fab- 
briche Lamberti  9  Osnago  »  e  Boselli  .  .  */  86  «/    i3i 

Strada  di  ferro  proposta  in  Toscana  .  ,  •  u  86  »»      67 

■  ■         ferrata  da  Milano  a  Venezia '.cenni  relativi 

alla  scelta  della  miglior  linea  t.  8S  p*  a  19  »»  88  »      58 

—  Osservazioni  sulla  forma  delle  rotaje 
per  la  progettata  strada  di  ferro  da  Mi- 
lano a  Como,  e  proposta  di  radicali  va- 
riazioni alle  medesime:  con  tavola  in  rame,*/  85  '»    3i5 

Strade    (  Sulle  )  ferrate  degli  Stati  Uniti  di 

America,  lettera  di  L.  Tinelli «  86  w    a63 

di  ferro:  modelli  di  G.  Bruschetti,  e 

di  L.  De  Cristoforis ....»'  86  «/    i3| 

Stufa  a  vapore    per  far  morire    le  crisalidi 

dei  boauKoli  da  seta,  di  F.  e  B.  Torioa  .»i  96  »f    l^i 
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Tappeti  e  soppedanei  (Fabbrica  di)  di  E. 

Pescini t.  86  p.  ia6 

Thuli  (Fabbrica  di)  dei  frateiii  Gaibiati .  >#  86  f#     lai 
Torchio  da  vino  e  da  olio  di  nuova  forma, 

di  G.  Torri ,  •#   86  »#     1^4 

Tovaglie  alPnso  di  Fiandra,  di  f,  Yiganòi»»  86  »     1^9 
Triangolo  per  lo^  sgombro  delle  nevi,  di  F. 

Bosiz w   86  w     i3o 

Tromba    aspirante    senza    stantuffo,    di   A* 

Manzoni #  »»   86  m     129 

Velli  di  montone  per  tappeti  e  soppedanei, 

di  B.  Peregalli ##  86  »*    ia6 

Ventagli  (Fabbrica  di),   di  I.  Biglioli,    ed 

altra  di  G.  Conti m  86  #/    1119 

Vetri  dipinti  di  G.  Berlini ,  .  >#  86  #>     i32 

Zucdiero  (  Invito  per  la  prodazione    dello  ) 

indigeno  in  Toscana,   di  P.  Bandini  .  .  >#   86  /#      Sa 
■  di  barbabietola:    esperimenti  fatti   in 

Piemonte >  .  .  w  87  »»    409 

Arti  militari. 

Armi  da  fuoco  migliorate   da  P.  Calabresi, 

da  C.M.  Colombo,  e  da  G.  Console,  t.  86  p.   129  e  12% 
—  Mecòanismo  per  rendere  più  semplice 

Parte  di  caricarle  a  palla,  di  L.  Scltober  .  t.  85  p.  278 
Dizionario  d^  artiglieria,  de*  capitani  Carbone 

ed  Arno ,  «t m  85  m    144 

Fonderies  (  Observalions  sur  les  méthodes  sui- 

vies  dans  les)  de  hronze  pour  fartiUerie, 

par  <7.  Sobrero v  87  «    372 

Polvere  (Deir orìgine   della)   da   guerra,    e 

del  primo  uso  delle  artiglierìe  a   fuoco, 

di  F.  Omodei    .  .  .  , •  m  87  >f    291 

Astronomia. 

Annuale  astronomico  di  Milano  per    Panno 

1^37  , »f  85  •#    ii3 

Effemeridi  astronomiche  di  Milano  per  Panno 

1837,  ^^^  appendice  di  osservazioni  e  di 

Memorie  astronomiche v   85  f#    144 

Stelle  cadenti , *#  88  m    3 14 

Atti  Accademici. 

Accademia  L  R.  di  belle  arti  in  Milano  .  »/   88  «#    a38 
pontificia  di  belle  arti  in  Bologna  .  m  87  «*    io3 


3Si: 

Accademia  aretina  di  scienze,  lettere  ed  arti  t.  8éi  p.  69 
I.  R.  dei  GeorgofiU  di  Firenze  •  .  •  #1  86  #/  48 
R.  delle  scienze  di  Torino  .  t.  87  p.  aoi ,  289  •  870 


Istituto  I.  R.  di  scienze»   lettere  ed  arti  in 

Milano f  .......  t  86  p.   118 

■  I.  R.  politecnico  di  Vienna ##  85  m    aafS 

Società  R.  agraria  di  Torino ##  87  m    407 

Bibliografia. 

Bibliografia  critica  delie  antiche  reciproche 
corrispondenze  delP  Italia  colla  Rassia^ 
colla  Polonia  ed  altre  parti 'settentrionali, 

di  S.  Ciampi ••,••.  i#  85  »#    148 

JmUatione  (De)  Christi:  sni  due  tetti  Sodo- 
niano  e  JDe  Advoccuis,  lettera  di  G.  Acqni- 

stapace   • •  m  85  v    420 

Biografia.  F.  Storia. 
Botanica.  V,  Storia  naturale. 
Caccia. 

Congegno  per  elevare  gli  staggi   con  pron* 

tezza  e  facilità  nei  paretajo  appesi    ,  •  #«  86  'a      66 
Chimica.  V.  Fisica. 
Chirurgia.  V.  Medicina. 
Classici. 

Aretéo  di  Cappadocia,  delle  canse,  dei  segni 
e  della  cura  delle  malattie  acute  e  croni- 
che :  volgarizzamento  di  F.  Fuccinotti .  #;  87  99      99 
Biblioteca  classica  di  sacri  oratori    ....*/  87  »    958" 

degli  scrittori  latini  col  testo  a  fronte .  >/  88  »    ^^ 

Bibliotheca  (  Nova  scriptorwn  latinorum  )  ad 

optimas  editiones  recensita  accurantibus  Pa^ 
risiensis  Academxa  professoribus  edita  a  C, 

Z.  F.  Panckoucke »»  88  m    aaS 

Caronte ,  dialogo  di  Luciano  volgarizzato  da 

C.  Gemelli w  87  w         3 

CoUectio  latinorum  scriptorum «1  85  »#    172 

Collezione  de^  classici  latini  minori  ....  1/  87  m    264 

-  de^  classici  italiani  del  secolo  i8.'    •  w  85  w     14S 
Commedia  (  La  divina  )  ridotta  a  miglior  le- 
zione   da    G.  B.  Niccolini,    G.   Capponi, 

G.  Borghi  e  F.  Becchi »«  88  «1     iiS 

(La  divina)  con  note  di  ?•  Costa  •  >#  88  »/    si 9 


Odi  l,LeJ  ai  uraiiu  •" 

Opere  di  G.  B.  Vice 

colfanaliai  storica 

relaziaae  alla  •eie 

Fenrmri    

^    ■■  filosofiche   e  < 

P.  Veni 

_^—  minori  dì  Dai 
di  P.  I.  Fraticelli 

. .  (Le)  di  Albto 

ripu  da  L.  Biooi 

. del  P.  P.  Seg 

. •  scelte  del  car 

Poesie  di  C.  V.  Cato 

'    G.  A.  Scauola. 

CoHMKncio.  V.  Eco» 

CoSTBUZIOm    FUBBLIC 

Fonti  (  Cenai  lopn 

Borgni» 

Forti  (Dei)  di  Ba 
Progetto  di  restani 
Claudio  e  dello 
Arsa  de  Bi?era 
Strada  ferrata  da  Vei 
..  da  Milano 

—  ■■    —  proposta  ì 
Strade  ferrale  negl 

ModclU  di 

Crisiofoiis    .  .  - 

Costumi.   V.  Storia 

natuuifir'i      V    Pni 
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EcoIfOMlA   PUBBLICA,  STATISTICA,   CÓMIiSIlClO, 

Politica. 

Affittì  (Sogli)  de* terreni. .  .  t.  86  p.     6i 

Asili  di  carità  per  T  iofanzia  •  .  .  •  t.  86  p.  69  e  246 
Capitali:    del   loro  franto  e  della  loro  vera 

ed  apparente  distrazione t.  86  p.     6a 

Gasse  ( DelP origine  delle)  di  risparmio    •  »#  85  m    287 

■  di  risparmio  in  Toscana w  86  w      64 

Combustibili  (  Sui  )   fossili  degli  Stati  Uniti 

d*  America  9  lettera  di  L.  Tinelli  ....  j»  86  m  144 
Commercio   della   Francia  colle  sae  colonie 

e  coi  paesi  stranieri  nelPanno  i835  .  .  ##  88  m  149 
Diritto  commerciale  (Principj  del)  secondo  lo 

spirito  delle  leggi  pontificie,  di  E.  Cesa- 

rini «#  85  >#      a3 

I 

Dissesto  (Di  alcane  cause  delP attuale)  eco* 
noroico  dei  possidenti  toscani #» 

Industria  (  Dei  progressi  delF)  in  Toscana  •  h 

Invito  per  la  produzione  dello  zucchero  in- 
digeno in  Toscana,  di  P.  Bandini  .  .  .  >/ 

Istituti  di  pubblica  beneficenza  in  Milano: 
somme  erogate  nelPanno  i835 m 

Istituto  de*  ciedii  a  Boston »» 

■  (  Sullo  )  d*  incoraggiamento  e  tulla  in- 
dustria siciliana,  di  R.  Bnsacca    .  .  •  .  "  85  »#    144 

Materie  (Determinare  quali)  prime  indìgene 
presenti    e    ottenibili   possono  alimentare 
arti  e  manifatture  che  vincano   o  sosten- 
gano la  concorrenza  de*  prodotti  manifat^ 
turati   esteri.  Premio  proposto   dall*  I.  R. 
Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  .  .  m 
Mezzeria  (Origine  della)  in  Toscana.  .  .  »f 
Monte  (  n  )  delle  sete ,  di  F.  Restelli .  .  •  »# 
Notizie  agrarie  ed  economiche  sopra  alcune 

parti  della  Toscana m 

Opere   filosofiche  e  di  economia  politica  di 

P.  Verri h 

Pellicce  (Intorno  alle)  ed  al  loro  commercio.  »» 
Popolazione  (  Della  )  attuale  della  Spagna .  m 

Prodotto  del  ferro  in  Europa »» 

Proprietà  (Della)  letteraria *» 

Bibl.  liaL  T.  LXXXVm.  24 
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Prospetto  8ttttì9tÌGO  de^cholerosi  notificati  nella 
Lombardia  e  nelle  provincie  Venete  nel 
i835  e  i836 t.  85  p.  114 

FrostUution  (De  la)  dans  la  sHlle  de  Paris, 

par  A,  L  B,  PareiU-Duehateìeù '/  85  m    aaS 

Ricerohe  economiche  sulle  interdizioni  im- 
poste dalla  lef^e  civile  agli  Israeliti  9  di 
C  Cattaneo ##  88  m    160 

Saggio  di  topografia   statistico-medica  della 

Provincia  di  Brescia,  di  W.  Menis    .  •  m   88  ##    189 

■  snl  buon  governo  della  mendicità,  degli 
istituti  di  beneficenza  e  delle  carceri»  di 

G.  I.  Petitti  di  Roreto i#  86  «»  348 

SituaJtion  admimstrattoe  de  la  prowioe  de  Bra* 

banty  pour  le  baron  de  Stassart »#  35  ^  388 

Società  anonima  per  lo  acavo  delle  nuniere 

di  Moncevaso  in  Toscana *#  86  -«r  63 

'    di  mutua  assicnrazlone  pel  bestiaoM.  m  86  «»  63 

'          enolo^ca  in  Toscana ^  86  i#  56 

■  di  temperanza //  85  ^  38a 

Usure  (Delle)  di  grano >^  86  w  61 

EoKJGAZioKB,  Istruzione. 

Annco  (Un  nuovo)  della,  gioventù  ....«»   86  «#    37S 
Asili  (Intorno  alla  fondazione  ed  allo  stato 
attuide  degli  )  di  carità  per  1*  infanzia  in 
Milano,  di  G.  Sacchi  .  .  ^  .  • ##   86  «#    24^ 

■  pei  fanciulli  che  si  vorrebbe  fossero 
stabiliti  presto  i  parrochi  della  campagna 

in  Toscana  . <#  86  */      69 

Golloqnj  e  ragguagli  domestici  indirizzati  al* 

Teducasione  della  fiEmciullezsa  da  M.  Panna  «^  86  m    37S 
Giannetto  (II),  libro  di  lettura   morale  ad 

uso  dei  fanciulli,  di  L.  A.  Parravìcini  .  v  88  «^    »36 
Giovedì  (  U  )  ,  letture  pei  giovanetti,  compi- 
lato da  A.  Mauri  e  G.  GtoUì ««  86  i»    37S 

Guida  delT  educatore ,  di  R.  LambmeehinL  m  86  »»    3jS 

Istituto  de^  ciechi  a  Roston 1»  £5  m    460 

Istitutore  elementare ,  di  G.  Godemo  •  .   •  m  86  »#    37S 
Istruzione    (Solf)  conveniente  alle  diverto 

condizioni  di  persone,  di  G.  Ragutli   .   v   86  m    37S 
Narratore  (  Il  )  ,  letture  ameno-iatnittive  per 

la  gioventù , »»  S6  n    375 


t 
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« 

Scrittore   (Dello)    italiano 9   discorsi   di  Q. 

Bianchetti  ,,..... t.  85  p.  149  e  297 

Scuola  (  La  )  de*  costami  di  G.  B.  Blanchard, 

compendiala  da  G.  GroUi t.  85  p.  xo6 

Scuola  elementari  per  le  femmine  di  Figline 

e  pei  contadini  di  Fresciano m  86  r#     64 

Eloquenza. 

Bontà  (Della)   richiesta   air  oratore,  di  G. 

Rossetti •  .  .  • '/  85  '#  a56 

Discorsi  per  la  distribuzione  de^premj  della 
pontificia  Accademia  di.b^lle  arti  in  Bo- 
logna .  .  •  .  , ,  •  p  •  •  .  .  •  ^  •'  87  »/   |o3 

Discorso  per  la  distribuzione  de*  premj  nel- 

ri.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano  »$  88  n  241 

"    Il     di  F.  Garlini  per  la  distribuzione  de* 

premj  d*  industria  fattasi  in  Milano  ..."  86  '^   119 

Eloquenza  sacra-  V.  R3LIQIOHS. 

Orazione  pel  giorno  onomastico  di  S.  ]4«  il 

Re  Garlo  Alberto,  di  P.  A.  Paravia  •  «  m  86  «^  ^40 
Epigrafia. 

Elogi    di   quaranta   illustri   italiani  >  di   ]|L 

Missirini m  87  f  a53 

Inscriptiones  (Musei  Kircheriarù)    .»..».'/  87  m   |i6 

Iscrizioni  (Delle)  veneziane,  raccolte  ecc. 

da  S.  Al  Cigogpa ,  m  87  i#  897 

Lapide  (  Dichiarazione  di  una)  graterianat 

di  B.  Borghesi t  •  •  •  ''  87  u  3oo 

■  fenicia  di  Nora  in  Sardegna  dichiarata 

da  G.  A.  Arri ;  ..."  87  «»  3oS 

Lapidi  (Le  antiche)  del  Museo d'Este  illu- 
strate da  G,  Fnrlanetto m  88  *#  ao8 

Specimen  (C.  Bowcheroni)  in^ripUoimm  laàno- 

rum,  exieiue  T.  VaUawri >#  85  m  948 

Errata-Goarige   .  .  .  .  I.  85  p.  i5o  e  470  »*  86  i#  294 

9f  87  9p  a86  e  426  »*  88  ^»  3a8 
Fabrrighe.  V.  Arti  belle. 

•  

Farmacia.  F.  Fisica. 
Filologia. 

Analecta  gtammatica  maximcan  panen  anec- 
dota    tf  i6  fi  909 

Biblioteca  degli  scrittori  latini   col   testo   a 

fronte •*  88  m  aaS 
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Bibliotheca  (  Nova  sar^xcnon  ìaUnorum  )  cdàa 

a  C.  L,  F.  Panckoucke L  88  p.  aiS 

Caroate ,  dialogo  di  Luciaao  volgarizzato  da 

C.  Gemelli "87»»      3 

CoUectio  latinorum  scriptorwn w  SS  »  ly 

Collezione  de^  classici  latini  minori    ....  m  87  "  264 

Dizionario  d**  artiglieria,  de^  capitani  Carbone 

ed  Amò »*  85  «»  «44 

Farsaglia  (  Considerazioni  intorno  alla)  di  M. 
A.  Lucano,  per  F.  Garrone  marcrhese  di 
S.  Tommaso •#  88  »  i5i 

Gramatica  della  lingua  spagnuola,  di  F.  Ma- 

rin w   86  »'  a^^ 

(  Prolegomeni  ad  nna  )  ragionata  della 

lingua  ebraica ,  di  S.  D.  Laszato  •  '.   •  •  m  85  »  14^ 

M  87  »    li 

Lavori  Ietterai]  de* missionarj  francesi  sta- 
biliti a  Serampore  nell*  India «*  88  m  3i2 

Lingua  italiana  (  Discorso  circa  le  origini  9  i 
progressi  della  )  »  le  liti  intorno  ad  essa  e 
i  caratteri  distintivi  delle  lingue  ilinstrì; 
di  B.  Castiglia •#  85  »  S^ó 

Metodo  (Nuovo)  per  lo  studio  più  fiicile  e 
filosofico  delle  dne  lingae  italiana  e  tede- 
sca, di  G.  B.  Menini m  85  »  ^^^ 

Miseria  (  Della  )  dell^juomo  ;  Giardino  di  con- 
solazione ;  Introduzione  alle  virtù  di  Bono 
Giamboni:  aggiuntavi  la  Scala  claustrale. 
Testi  inediti,  tranne  il  terzo  trattato,  pub- 
blicati da  C.  Tassi m  88  "  ^24 

Monumenti  (  I  )  dell'  Egitto  e  della  Nubia  il- 
lustrati da  I.  Rosellini m  85  >*  i-^ 

Notizie  fondamentali  di    tutte    le    parti    del 

discorso,  di  G.  Gora «  .  .  .  .  m  87  **  ^9^ 

Opere  minori  di  Dante  Alighieri,  per  cura 

di  P.  J.  Fraticelli m  88  "  i»9 

Prosodia    della  liugua   tedesca    ad  oso  degli 

italiani,    di  D.  Biraghi »#  88  >•  ^>^ 

Saggio  storico    sulla    vita   di   Epicarmo    coi 
frammenti  delle  di  lui  opere    raccolti    ed- 
illustrati  da  L.  Tirrito f#   86  "  ^^ 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca, 

per  cura  di  P.  Zanetti ,p  SS  »  ^^^ 
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Filosofia,  Logica,  Morale. 

Cognizioni  (Delle)  umane >  dì  A.  Abbà    .  t.  86  p.  24S 

■  (  Sistema   delle  )    umane ,    di    L.    Pie- 

raccini t.  85  p.    144  "  87  *#   356 

Colonie  penali  deiringhilterra  nelF Australia: 

loro  stato  attuale v  85  m  356 

Credenze  (Sulle)  primitive,  lettere  a  Filo- 

mato,  di  A.  Abbà »#   86  m  24$ 

Diceosina  (La)  di  A.  Genovesi "   85  *»   148 

Diritto    (  Deir  unico    principio   e    fine   del  ) 

universale,  di  G.  6.  Vico >*  B6  »$  259 

Esame  critico  di  uno  schiarimento  di  una 
proposizione  per  la  quale  si  pretende 
affermare  TAttica  sotto  il  governo  Otto- 
mano essere  stata  più  libera  che  non  ai 
tempi  di  Aristide  .e  di  Milziade »  87  /#    145 

Esistenza  (  Intorno  alle  prove  sulP  )  esteriore, 
date  da  A.  Rosmini  Serbati  e  da  T.  Ma- 
miani n  SS  »    167 

Filosofia  (Corso  di)*,  di  A.  Giusti »#  86  '#  /^o 

■  (  Della  istoria  e  della  indole  di  ogni  ), 
di  A.  Buonafede •  .  ,  »» 

(Della  )  della  mente ,  di  A.  Testai    .  ^ 
(Elementi  Al)  di  P.  Paganessi    .  •  .  »/ 
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143 

86 

*> 

419 
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87 

n. 

389 

87 

9» 

37 

86 

9» 

420 

8S 

>9, 

145 

Giudizj  (  Della  libertà  de*  )  storici    sopra    i 

morti ,  di  G.  Manno 99 

Idee  (Nuovo  saggio  snlP  origine  delle),  di 
A.  Rosmini  Serbati.   .  .  .  t.  86  p.  333  *' 

Ideologia  di  P.  Rottura » 

Logica  e  metafisica  di  A.  Genovesi   ....>/ 
Malattie  (Delle  )  morali  de*  letterati  e  de*  ri- 

medj  loro,  di  N.  G.  Dalla  Riva m   88  ##  ai5 

Opere  di  G.  R.  Vico  ordinate  ed  illustrate 
coir  analisi  storica  della  mente  di  Vico  in 
relazione  alla  scienza  della  civiltà  da  G,, 

Ferrari t.   85  p.   laa  w  87  "  41.6 

edite  ed  inedite  di  P.  Costa »>  86  >/  417 

^^  filosofiche  e  di  economia  politica  di  P. 

Verri »»  85  v.  145 

minori  di  Dante  Alighieri  per  cura  dì 
P.  J.  FraticelK >/  88  v   119 


Scetticismo  (Sopra  la  lola  Confbtaziooe  po*- 
Bihile  dello)  esposta  da  A.  Roamini  Serbau  e 

.  »5  p.!,S 

Sì  .  lU 

85  -  3,! 
88  .  ìli 

88  -  )>• 
8i.  ♦». 

86  .  4'» 

85  -  iJi 
88  .  W 

87  .  !;! 

86  ■  >U 

m  .  i:« 

ss  .  Ili 

88  .  Ili 
88  .  ilo 

86  -  H' 

es .  Ili 

86  .  rf 

87  .  tS» 

88  ..  !.! 
SS  •>  \» 

Fisica,  Chishca,  Farmaci*. 

Acque  minerali  di  BoMgiio  e  dì  S.    CaloiD- 
baoo,  di  C.  Arici * » 

Attraiioae   (Sulla    legge   dell')    molecolare. 

Aurora  boreale  osservata  a  Pisa ■ 

■ boreale  osservala  in  Pnmia « 

Azione  elettrica    (SoUa    priorità    dell')    del- 

gaeti,  e  siilln  polarizza  Eione  dei    (ondnt- 
tori  diretti  a  detemiiosiii  pumi  del  globo, 

di  F.  Zaatedeschi " 

Azoto  (  Dell'  )  e  della  chimic»  orgaaicM  .  .  w 
£issus  (Essai  chimique  air  le)  de    la  ■  l'inAa 

(Della  natura  delle)  e  degli  scandagli 

magnetici ,  dì  F.  Zantedescht •# 

Calore  (Possa  mirabile  del)  animale.  .  .  .  •• 

di  G.  Melloni  sol)    ....  t.  86  p.  ii)o  » 
Chimica  (Corso  di)  generale  del  P.  O.  Fer- 

Colori  (Analisi  di  alenai)  che  nei  secoli  14' 
e  i5.°  Ttirotio  adoperati  per  le  pittore  del 
Campo  Snoto  di  Pisa,  dì  G.  Brandii  .  .  » 

Effetti  (Degli)  elettrici  della  torpedine  ot< 
lennti  dal  P.  Santi  Lìnari 

Eleuricità  (Sulla  dispersione  delle  dtie  ),  di 
G.  Belli,  con  tavola  in  rame,  t.  85  p.  406   « 

Bletiro-magnetismo  (  Dell'  ìnflueoia  rrciptoca 
dell')  de' corpi,  di   F.   Zantedesclii    ...    « 

Esperimenti  (Nuovi)  relativi  all' ariete  #1**- 
tro-magnetico   immaginalo    dal    prof.    Dal 

Fannacopea  teorico-praùca  dì  G.  C.  Del  Bue  » 
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Fisica   (Ltt)   dello    Spettaci^   della    nntara 

dell*  ab.  Plache ,  diabghi  di  B.  Bizio  .  .  t.  86  j^.  a6o 

■  (  Lezioni  di  )  sperimentale  di  S.  Bar* 
lecci t.  85  p.  109  '/  87  »i  414 

Forze  (  Sulle  )  che  reggono   la    cpstitozione 

interna  dei  corpi,  dei  Faraday >/  86  1»   i32 

Frumento  (Analisi  chimica  del)  coltivato  cob 

diversi  ingrassi  di  Hermbstad   ....•.»>  87  i»  38o 

Grandine  (SuUa),  di  A.  Bellani .  ...*..»  86  •  814 

Manna:   metodo   di   depnrarla    emulante   la 

cannellata,  di  G.  Grippa m  86  ^i»  l3o 

Meteorologia.    Osservazioni    fatte    neir  I.   R. 

Osservatorio  di  Brera  in  Milano  t.  85  p.  i5 1,  295  e  47 1 
t.    86  p^  1S19  %^S   e  489  t.   87  p.  143,  287  e  43x 

L  88  p.  ]5i  e  3^9 

Opuscoli  matematici  e  fisici  di  diversi  antorì  t#  86  p.  3 14 

Regno  atmosferico >^  88  1»  807 

Ripulsioni  (Sulle)  elettriche  oeUTaria  rare- 
fatta, di  G.  Belli pt  86  «»  3i4 

Saline  (  Del  roeseggiamento  delle  ) ,  e  in  ge- 
nerale delle  sostanze  che  cambian  colore 
ed  arrossano u  S%  »  3ao 

Scariche  (  Sui  residui  delle  )  ddle  hohoe  di 

Leida,  di  G.  Beili «^  85  «r  417 

Stelle  cadenti «  .  »#  SS  ir  3i4 

Terremoti  sentiti  in  diverse  parti  del  globo 

nell*  anno  x836 m  86  »  4^5 

Uragano  nella  montagna  di  Pistoja    .  .  .  .  »^  M  •     70 

Veleni  (  Repertorio  dei)  e  contravveleni ,  di 

G.  Tàddei «  t*  85  p.  144  >»  86  1/  3^6 

Fisiologia.  V.  Medicina. 
Fiumi.  V.  Idraulica. 
Geografia,  Viaggi. 

Akerman »#  85  >#  148 

Carta  topografica  del  regno  Lombardo- Veneto 
costrutta  sopra  misure  astronomico-trigo- 
nometridie  5  ed  incisa  nell^  Istituto  geogra- 
fico-militare - ;  .  .  >»  85  «»   1 1 8 

Carte  rappresentanti  il  sistema  delT  universo, 
di  S.  Visconti if  86  1»   i32 

Corografia  fisica,  storica  e  sfalistica  dell*  Italia 

«  delle  sue  isde»  di  A«  Znctagni-Orlandiui  »»  85  «^153 


\ 
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Crimea  (SaUs)  e  paesi  lìmicrofi:   lettera  di 

6.  Gasaretto t.  85  p.  145  e  190 

Dizionario    geografico-storico-statisiioo-com* 

merciale  degU  Siati  Sardi ,  di  G.  Gasalla  t.  85  p-  143 
Eocamen  critìqae  de  thUioiredelageogrophie, 

.    par  A.  De  Humboldt #/  86  *#  ftor 

Incivilimeato  (L*)  nelle  itole  Sandwich    .  >/   88  «»   i36 
Italia  (L**). descritta  e  dipinta,  che  si  pub- 
blica in  PaKgi  da  Andot  padre,  fatta  ita- 
liana con  molte'  aggiunte  da  D.  Bertolotti  *»  85  w   143 

Ovidiopoii ##  85  «9   148 

PUnosa  (DelTiaoU  di) ##  86  >»     57 

•    Ritorno  del  capitano  Rack,  dai  mari  del^Nord  $9  M  **  309 
.    Scoperte  (Le  grandi)  delf  emisfero  oocidea- 
tale  non  si  debbono  attribuire  alla  torte 

.0  ad  un  fortunato  acddente •  «#  86  1»  ao4 

'  Storia  di  Bouny  B^y:  attuale  stato  delle  co- 
lonie penali  ddT  lugbilterra  nelTÀostralias 
esame  degli  effetti  della  deportazione  con- 
siderata come  pena  e  come  mezzo  di  co- 
Ionizzazione,  di  6.  Della  Pilorgerie .  .  •  •  m  85  w  356 
Terra  (  La  )  JSanta  ed  i  luoghi  illustrati  dagli 

Apostoli:  vedute  pittoresche.  •.....#/   86  •»  401 
~.  •  Topograia .  della  provincia  .di  Brescia  •  .  .  t»  M  m   189 
Trento  e  sue  vicinanze,  di  G.  Pinamonti  •  »#  86  w  143 
Viaggi  (Frammenti  di  alcnni)  nella  Russia  = 

occidentale  del  aig..  Schlatter «#   85  m  391 

Viaggio  air  intomo  del  mondo  pei  marideirin- 
dia  e  della  Gina,  eseguiti  negli  anni  i83o, 

i83i  e  i83a  dal  cap»  Laplace «#  85. m     61 

■  sul  fiume  delle  Amazzoni >9   86  jv  aS4 

Geologia.  F.  Stobia  maturale. 
CiomvALi.  r.  Poligrafia, 
clurisprudevza.  v.  lscislaziove. 
Grammatica.  F.  Filologia. 
Idraulica. 

Applicazione  (Di  una  nuova)  della   spirale 

di  Archimede  •••......'. m   86  m    ^5 

Ghiaie  o  sostegni  dTaciina  per  il   trasporto 
del  legoame  dal  dorso  dcJle  montagne   al 
fondo  delle  vallale,  di  G.  Hnilicza  .  .  .  m  85  •»  378 
Istromentì  idraolici.  F.  Arti  e  mestierl  . 
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Metodo  per  riparare  gli  argini  e  le  sponde 
de*  fiuoii  nelle  escrescenze  delle  acque,  di 
G.  Rambaldini t.  86  p.  1^9 

Progetto  di  restaurazione  dello  emissario  di 
Claudio  e  dello  scolo  del  'Fucino^  di  G. 
Afan  de  Rivera >>  ^7  m   3i3 

Stagni  artificiali  ed  altri  con  vegnenti  idran-   , 

liei  artifici  ^  di  A.  Parea  e  G.  Gagliardi  »t  86  o   121 

Storia  dei  progetti  e  delle  opere  per  la  ir- 

rigaeioae  del  Milanese  ^  di  G.  Bruschetti  //   88  »#   176 
Incisione.  V.  Arti  belle. 
Istruzione.  V.  Educazione. 
Legislazione,  Giurisprudenza. 

Colonie  penali  deir Inghilterra  neirAustralla  »#  85  h  3S6 

Diritto  (Corpo  del)  civile,  col  testo   ktino 

a  fronte  ;  per  cura  di  F.  Foniniiti    ,  ,  .  n  ^  n  414 

Diritto  commerciale  (Principi  del)  «econdo 
lo  spirito  delle  leggi  pontificie,  di  £. Ce- 
sarini »«  85  >#     a3 

— —  (DelP  unico  principio  e  fine  del)  uni- 
versale, di  G.  B.  Vico '/  86  «»  159 

Disegno  di  una  raccolta  di  Statuti  per  Ser- 
vire alla  storia  della  legislazione  e  giuris- 
prudenza in  Italia ".  87  i#    i^i 

Institutiones  canonica^  /.   F.  Gravina:  ,*...»»  SS  n     a 3 

Istituzioni  del  diritto    pubblico    interno    pel 

regno  Lombardo- Veneto,  di  A.  Lorenzohi  «/   8^  >#  4'^ 

luris  dvilis  (/.  r.  Gronwcé  deorta  et  progresso)    '■ 
libri  treSy  quihus  accedwu  de  Romano  Im" 
petio  liber  singularis  et  adnotationes  G,  Ha- 
scovii "  85  «#     a3 

■  ■  (InsiUutionuni).receptionis  libri  IV  quibus 
accessit  ejasdem  dissertatio  de  Censura  Ro* 
manorum >»   85  m     ^3 

Legislazione  ^ Della)  civile,  di  F.  Schlopis  m  86  m  408 

Manuale  teorico-pratico  sull*  uso  delle  acque 

pubbliche  e  private ....«#  £6  >#  41 1 

Pena  (Una  lezione  accademica  sulla)  di  morte^  , 

di  6.  Carmlgnani ••  .  */  86  "  416 

Pene  (Della  legittimità  positiva  o  negativa 
delle),  e  principalmente  della  pena  di 
morte,  di  V.  Uarcucci v  86  m  416 
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Servitù  (Delle)  legali,  di  F.  M.    Corcano  t  86  p.415 

Turbazione  (Della)  del  posMMO  altrui  per 
esercìzio  nrhitrario  di  pretesi  diritti,  e  ge- 
neral mente  del  farti    ragione    di    propria 

mano «..jvdSi»    93 

Letteratura. 

Caronte,  dialogo  di  Luciano  Tolgarizzato da 

C.  Gemelli «  87  i*      3 

Emporio  di  cognizioni  utili  in  ogni  ramo  di 

scienze  9  lettere  ed  artii  giornale  .  .   .  .  w  85  »  144 

Giudizj    (Della  libertà  de*)  storici   topra   i 

morti  ^  dì  G.  Manno >>  87  m  289 

Letteratura  (  Della  )  negli  XI  prini  aecoii  del- 

Y  era  cristiana ,  di  G.  Balbo m  85  *«      3 

Malattie  (Delle)  morali  de*  letterati  e  de*  ri- 

medj  loro,  di  N.  G.  DaflR  Riva m  88  i*  ai5 

Opere  edite  ed  inedite  di  P.  Gottn   •  •  »  .  1»  86  m  417 

di  G.  Bianchetti  t  85  p.  14»  e   297  »r  88  m  »!) 

Osservazioni  sulla  presente  letteratura  ita- 
liana   • M  87  **  391 

Proprietà  (Della)  letteraria m86i»    63 

Scudj  di  B.  Gastiglia    ,  .  .  .  ^ w  85  «  S94 

Lettere.  V.  Poligrayia, 

Lingue.  F.  Filologia. 

Logica.  F.  Filosofia. 

Matematica. 

Aritmetica  elementare  di  G.  Coati »#  85  »  ^^4 

(Elementi  di)  di  F.  Toflbli »  85  »  164 

Calcolo  (Sui  princip}  e  sogli    nai    del)   dei 

residui ,  di  G.  Piola m  86  **  3u 

(Trattato  sul)  degli  integrali  definiti, 

di  G.  Piola M  86  rr  3i4 

Curve  ovali  die  si  possono  descriverà  di 
moto  continuo  con  un.  meccanisooo  sem- 
plice, di  S.  Sumpfer. »  85  w  r? 

Equazioni  (  Risoluaioae  delle  )  iadetenainaSe 

di  primo  grado,  di  G.  De  Paoli    ....  1»  86  «  3h 

Figure    (Solle)    isoperimetre ,    eeutenti    in 

qualsivoglia  superficie,  di  A.  Bordoni.  .  1»  86  «  3i4 

Istrumenti  matematici.  F.  AaTI  B  MBariBMI. 

Wge  deirinserzione  delle  foglie  nelle  piante  »  86  m  >&' 
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Meccanica  (  Là  )  de*  corpi  natanilmtme  eiteti 
trattata  col  calcolo  delle  variazioni,  di  G. 
Piola t.  86  p.  3i4 

—  (  Sulla  )  celeste  e  sopra  un  nuoyo  cal- 
colo chiamato  calcolo  dei  Umitt ,  di  A« 
L.  Gauchy^  eoa  noce  di  P.  Frisiani  e 
G.  Piola >#  86  »»  3i4 

Mém&ire  sur  le  monsfemeni  à  un  pendide  dans 

un  milieu  résittant ,  par  /.  Plana   *  .  .  *  w  87  «r  376 

Moto  (Sul)  e  sali* equilibrio  delle  parti  lan- 
terne di  un  corpo  solido  rìgido,  di  G<  Piola  »»  86  M  3 14 

Opuscoli  iDatematici  e  fìsici  di  diversi  autori  h  86  n  ^14 

Resisteùza  (Della)  dei  solidi,  di  A,  Barg  m  85  *  277 

Serie  (  Delle  note  )  con  cui  espritnonsi  i  tu- 
lori  del  seno,  coseno  t  della  tangente  di 
nn  angolo,  di  A.  Barg.  . w  85  »  ^77 

Svolte  (Sulle)  ordinane  delle  strade,  di  A* 

Bordoni .  >#  86  «»  3i4 

Teorema  del  paralellogrammo  delle  fòrze,  di 

G.  Burg »  85  *  *77 

MbCCAKICA   pratica.    V,   ARTI    E   MC8TIERI. 

Medicina,  GHfRURGiA,  Anatomia,  Fisiologia, 

Veterinaria. 
Accademia  raedico-ckimcgioo-Gioseppiaa,  di 

G.  Pizzighelli »  88  #/  i55 

Acque,  r.  Fisica. 

Anatomia  (Discorsi  di),  di  L.  Bellini.  ,,>»%%**  %%o 
— *—  (Corso  completo. dì),  di  G.  Gorgone  >#  87  ^  340 
Aretéo  di  Cappadocia ,  delle  canae ,  dei  segni 

e  della  cura  delle  malattie  acute  e  croni^ 
^         che:  volgarizzamento  di  F.  Puccinotti    .  v  87  '^     29 
Chirurgia  (  Manuale  di  )di  M.  CAielius)  trado** 

zione  dal  tedesco e.  85  p.  144  e  4o3 

Clinica  (La)  medica  pei  chirurghi  nelf  Uni- 
versità di  Padova,  di  G.  A.  €KacomÌBÌ .  t.  85  ]^  fl6a 
Dialoghi  intorno  alla  Teoria  della  flogoei  di 

G.  Rasori,  composti  da  F.  Puccinotti    .  m   88  n     5o 
Dizionario  di  medicina ,  chirurgia  ^  faraaaeia 

pratiche:  tVaduzione  dai  francese  ..<.>#  85  >#  400 

Fanghi  di  Sak  in  €rtM»a f#  85  >»   I45 

Germi  (Esbtenza  di)  nel  feto m  87  »#  ^69 

Gottosi  (Guida  pratica  dei),  di  Reveill-Parise  *»  86  *»  43a 
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Homme  (  Sur  V)  et  le  dé^eloppement  de  sesfa- 

cultés ,  par  A.  Cuetelet t.  87  p.   71 

Irìtìde.  Premio  aggiudicato  a  F.  Flarer  e  al 
dot.  Garron  da  Villards  dalla  Società  me- 
dico-pratica di  Parigi  • v   85  *«  281 

.   Istruaienti  chimrgici.   V.  Arti  e   mestieri. 

Malattia  (  Di  nna  straoa  )  nervosa  guarita  eoa 

Pagopontura,  di  G.  Namias  .......##   88  >'  aSi 

Malattie  contagiose  (Sulle  cause  promoveali 
lo  sviluppo  delle  principali)  ed  episootiche 
delle  bestie  poreiae m   86  m     69 

—  (Trattato  compiuto  delle)  della  pelle^ 

di  6.  L.  Alibert;  traduzioai  due  ...•##   85  »»  401 

Manuale  pratico  per  la  cura  degli  apparen- 
temente morti,  di  P.  Manni »»   85  >#    108 

Miasmes  (  Troisieme  essai  sur  les  )^  par  Rossi  •#   87  v  208 

Morbi  (  Sunto  delle  storie  dei  )  osservati  nella 
clinita  medica  delP  Università  di  Padova 
dal  i8a6  ai  i834  da  6.  Federigo.  .  .  *  '#   85  m   192 

Peste  {Sur  les  causes  de  la)  et  sur   les  moyens 

de  la  détruire ,  par  M,  Farisei »#   86  >#  36o 

Prospetto  statistico  de*  cholerosi  notificati  nella 
Lon4)ardia  e  nelle  provincie  Venete  nel 
i835  e  i836 o   85  »  114 

Prostkution   {De  la)  dans  là  ville  de  Paris, 

par  A.  1,  B,  Parent-Duchcuelet »#   85  »#  aaS 

Reazione  febbrile  sviluppatasi  in  un  cavallo» 

di  G.  Lessona .........»#   87  '#  410 

Ricordi  intorno  agP  incliti  medici  ,  chirurghi 
e  farmacisti,  che  praticarono  loro  arte  in 
Venezia  dopo  il   1740,  di  M.  G.  Levi  .  »#  86  f»  253 

Saggi  clinici  di  F.  G.  Geromini >#    87  '/   104 

Saggio  di  topografia    statìstico-medica   della 

provincia  di  Brescia^  di  W.  Menis  .  .  .  »#   88  m    189 

Sistema  vasaio  (Intorno  alla  natura  mucosa 
della  membrana  interna  del),  di  F.  De 
Michelis »#  87  M  201 

Sperienze  sulU  voce  umaaa >#   88  ##   i33 

Teoria  della  flogosi,  di  G.  Rasori  L  87  p.  63  *#   88  >#     So 

Tratte  pratìque  sur  les  maUuUes  géniUMirinairts , 
par  Civiale »*  88  »#     92 


Tmtuto  di  mediciiia  pabblica  di  '6.  L..  Gia- 

oelli t.  84  p.4ai 

YeteriDarìa  (  Salk  nece9tità  di  pubbliche  le- 
zioni di). >»  86  M     6i 

Vie  {Leqon  sur  les  phénomènes  physiques  de  la) 

par  le  docteur  Magerfdie »»  85  '#  341 

Zoppicamento  e  rinfondimeuto  del   cavallo: 

metodi  per  guarirnelo    • m  86  »i  410 

Metafisica.  FI  Filosofia. 
Mineralogia.  V.  Storia  naturale. 
Morale.  V.  Filosofia. 
Musica. 

Sperienze  tnlla  voce  a^ana •  .  .  m  88  m   i33 

Vita  (  Della  )  e  delle  opere  del  prete   Gio- 
seffo    Zarlino   maestro    celeberrimo   nella 
cappella  dacale  di  Venezia  :  di  F.   Gaffi  9»   85  i#  a  57 
Nautica. 

Genni  intorno  alla   nautica  degli  antichi  di 

A.  Bocchi , ff  dj  »i     90 

Necrologia.  V.  Storia. 
Novelle.  V.  Poesia. 
Numismatica.  F.  Arti  bei^le. 
Ottica. 

Gircolo  meridiano  (  Esame  di  un  nuovo  )  9  di 

G.  Kreil >>  85  »#  279 

Lavoro  de*  perni  di  rotazione  negli  stromenti 
astronomici  e  geodetici  e  Proposta  di  un 
metodo  comparativo  per  esaminare    i  tè* 

lescopj;  di  S.  Stampfer t.  85  p.  278  e  a79 

Pittura.  V,  Arti  B£Lle. 
Poesia^  Drammi,  Novelle,  Romanzi,  Tra- 
gedie. 
Andrea,  storia  contemporanea  di  G.  Sand  .  t.  86  p.    93 

Almanacchi  e  strenne m  88  •«  a8a 

Alpe  (U),  fanusìa  di  Giuseppina  Poggio- 
lini  -  Lodigiani .         M  88  M   a85 

Apocalisse  (L*)  di  S.    Giovanni  Evangelista 

ridotta  in.  versi  italiani  da  F.  Bisazza    .  >/  88  */   11 3 
Avarizia  (L*),  Satira  prima  di  Orazio  espo- 
sta in  dialetto  milanese v  88  ''   104 

Bombiorgica  (La)  di  N.  Borrelli »»  88  »«  a3o 
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Camilla  Faà  da  Casale,  tn£COùU>  di  F.Yal- 

kuri L  85  p.   98 

Canti  di  G.  Borghi  ia  morte  di  Eorichetta 

Veatimiglia  duchessa  di  JSerradifalco   ..'#85  >#  247 

(I  miei  primi )«  poesie  di  T.  Soler»  »  86  >»   iiS 

Codimedia  (  La  diviaa.)  ridotta  a  miglior  le* 

zione  da  G.  B.  NiocoUai ,  G.  Capponi ,  G. 

Borghi  e  F.  Becchi. ^  •  •  '^   88  ^   i  iS 

■  ■  (La  divina)  con  note  di  P.  Costa  •  m  88  m  119 
Commedie  di  A.  Nota  •  •  •  .  t  85  p.  143  m  86  •*  119 
Elegie  di  Tibullo  con  alcune  di   Propendo» 

volgarizzate  da  A.  Cavalli m  88  ##  1S7 

Engent»  Aram ,  racconto  di   C.  L.   Balwer 

tradotto  da  F.  Aiphrosoli ,  •  m  88  m  %gS 

Georgica    (  La  )  e   V  Eneide    volgarizzate  ia 

ottava  rima  da  L.  Manelni •  «  m  86  *#  397 

Gerusalemme  (La)  distrutta^  di  C.  Arici  .  "  88  •'  a88 

Giobbe:  azione  sacra  in  prosa »>  SS  n  396 

Levita  (  Il  )  di  Efraim ,  ■  poemetto  di  F..  De 

Combi •  .  ##  86  M  89 

Liriche  di  G.  Borghi v  86  ##  404 

di  G.  Montanelli «»  88  '^  109 

Manfredi,  tragedia  di  C.  Marenco '*  85  »#  14S 

Odi  (Le)  di  Orazio  tradotte  da  M.  Coloonetti  «^  88  h  a56 

■  ■■     quattro    alP  amica  .  ideale ,  di  F.  Dal- 
rOngaro w  86  «     86 

Opere    (Le)  di    Albio  Tibullo   tradotte    ia 

terza  rima  da  L.  Biondi •  #«  88  m  327 

Poesie  di  C.  V.  Catullo .  recate  in  italiano  da 

G.  A.  Scazzola '»  SS  ^  %^7 

inedite  di  3.  Pellico »/  88  m  a3o 

-  (Saggio  di)  di  A,  Zoncada */  87  w    i85 

Poetici  esperimenti  di  Adele  Corti »#  85  «r  243 

Preladj  (I)  poetici  di  G.  B.  Giorgini  .  .  .  •/  88  «#  na 
Scene  (  Nuove  )  delia  vita  di  provincia   de- 

ecritte  dal  sig.  De  Balzac «/  85  t#  376 

Semole,  e  la  Sposa  di  Messina^  tragedie  di  F. 

Schiller  tradotte  da  A.  MafTei «»  86  ^  216 

Sera  (  La  )  del  venerdì  santo ,  dramma  di  F. 

Testi ##  88  //  Sci 

Sposi  (Gli)  fedeli,  storia  italo^gotioa*roinan- 

tica  di  A.  M.  Ricci i#   88  »>     94 


Ugolino  (U  <Mite),  tra|odb«ii 4?,  B.  Zanaiai  t  S6  p,  ai  x 
UInìco  e  Lida»  aoyelU  di  F*  Gr<mì  ...••/  86  m       3 
Polemica. 

Esame  crìtico  di  uno  Sckiariipeato  di  uoa 
proposizione  per  la  qnale  si  pireleade 
affermane  rAitica  aoUo  il  goyem»  Otto- 
mano estece  fKua  più  libera  Ae  non  ai 
tempi  di  Aristide  e  di  filiteiad^  .,»..''  87  v  14.5 
Risposta  ad  un  articolo  dell*  Indicatore  rela^ 
tivo  ad  altro  della  Biblioteca  Italiana  ri- 
sgnardant*  la  Biografia  degli  Italiani  ilio* 

•tri  di  £.  de  TifMildo ,  ^  .  .  •  ¥  JB7  j»   laS 

Poi«iGRAFiA,  Lettere,  Giokjntai^i. 

Album  storioo-poetica^momle  ••>••»••'#  87  //  3^2 
Almanacchi  e  atrenae  •,..•.,•  p  ••>**  Si  g  aSa 
Ape  (L*)  italiana  delle  belle  arti,  giornale  ##  S6  v  386 
Catalogo  di  j8oo  e  più  autografi  di  perso* 
naggi  che  furono  rinomati  ani  trono,  naUe 
cose  di  gven»  o  di  Stato,  nel  derp^  nelle 
scienze >  «oc.  pertinenti  ad  A,  Candioi .  v  68  v    ai 5 
Emporio  di  cognizioni  utili  in  ogni  ramo  di 

scienze,  lettere  ed  arti,  giornale  •  •  .  .  ^/  85  ##   144 

Esperia,  almanacco  pel  1837. #/  85  m  ^48 

Giornale  agrario  toscano #/  86  1/     48 

Giornali  (De')  volanU '/   86  ##  s83 

Giovedì  (II),  giornale n  B6  »f  S^S 

Guida  deir  educatore  ,  giornale ##86^375 

Istitutore  elementare,  giornale v  86  «#   375 

Lettera  di   G.    Acquistapace  sui    due    testi. 
Bodoniano  e  De  Adu^ocatis ,  del  libro   De 

Imitatìone  Qiristi n  9S  u  420 

■       di  G.  GasareUo  sulla    Crimea   e  paesi 

limitrofi t*  86  p.  146  a  090 

Lettere  inedite  di  B.-  Lorenzi t.  87  p.  a63 

Non  ti  scordar  di  me,  strenna >/  88  ^^  a87 

Presagio  (U),  ricordo  di  letteratura,  strenna  n  88  »f  %^o 

Strenna  degli  anonimi u  H  •»  a94 

—  Poetica-sa^ra  e  morale >/  88  w  a83 

•— —  femminile  italiana m  88  '>  a84 

italiana >/  88  >>  289 

teatrale  europea '/  88  v  292 


Santi  Padri  ecc.  da 

■  ■■  ■  (La  sacra)  di  Ter 
^ooe  del  aig.  Diaci 
'ftrmm»  di  B.  Cai 

B^Ua  sacra  viàgatm-t 

Biblioteca  daaaica  di 
latiaì,  italiaai,  (aa 

Dilconi  parrcNHìbiali, 
che  ecc.  *  dì  A.  Re 

Dottrina  (Compendia 

Sloqaenza  (Idea  delb 
Barbieri ,  di  A.  Pa 

Enma  critica  di  oao 


mano  eiaere  itata 

tempi  di  Aristide  < 
Guida  del  Criatìan  •  I 
i  iaCillibile  per  * 

A.  Fontana 

LnitaUone  (De)  Christi^ 

pace  ini  due  testi  Bo 
IniUtatìoites  cationica 
latorìa  aanta  (  I  princ 
Letteratnra  (Della)  n 

fera  criitiana,  di 
HÌMrU  (Della)  deir 

•olazione;  Introdnz 
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Testi  inediti,  tranne  il  terzo  trattato,  pub- 
blicati da  G.  Tassi C.  88  p.  aa4 

Opere  scelte  del  cardinale  G.  S.  Gerdil  .  .  #>   85  t»  14S 

■  del  P.  P.  Segneri    .  .  .  t.  85  p  14S  #/  88  »»   lao 
Orazione  panegirica  a  santo  Ignazio  da  Lo- 

jola,  di  A.  Paolini >;   88  "   aa6 

Orazioni  quaresimali  di  G.  Barbieri  ....«/   87  o  416 

»t  88  '/       3 

Regala  (S.  Gregorii  papcs)  pastorcdb;  S.  Joari" 
nis  Crysostomi  de  Sacramento;  S.AugusUni 
de  Doctrina  Christiana  et  S.  Caroli  Moni- 
tiones  variai »/  86  >'  aS8 

Religione  (La)  considerata  come  base  della 

felicità,  di  madama  di  Geniis >>   85  »/    io5 

Spirito  (Intorno  allo)  religioso  della  filosofia 

di  Galileo  Galilei,  di  F.  M.  Zinelli  .   .  .  '/  87  ''  404 

Storia  di  Santa  Elisabetta  d^  Ungheria,  lan- 
gravia  di  Turingia  ,  di  Montalerabert:  tra- 
duzione di  N.  Negrelii m  86  *#    14^ 

Supplementum  (SancU  Aurelii  Au^tisùni)  pri- 

mum:  opera  et  studio  D,  A.  B,  Caillau   .  o  87  m     84 

Testimonianze  del  Leibnizio  in  favore  della 

religione  cattolica,  versione  di  A.  Visentin!  »»  87  ''  4o5 
Statistica.  V.  Economia  pubblica. 
Storia  civile  e  letteraria.  Biografia. 

Bibliografia  critica  delle  antiche  reciproche 
corrispondenze  delP Italia  colla  Russia, 
colla  Polonia  ed  altre  parti  settentrionali, 
di  S.  Ciampi ,  •  .  f#  85  >>    148 

Biografia.  Aglietti  Francesco »»  S6  »    a53 

.  Albani  Francesco .  »#   87  >#    a5o 

Albrizzi  Isabella »»   88  >/    207 

Architetti »/  85  w     104 

■  Bandettini  Landocci  Teresa    .  •  .  «/   88  m     lai 
M  Boccacci  Domenico m  86  >#      70 

'     ■«  Bordiga  Gaudenzio  (i). 

■  Botta  Carlo w  87  w     14» 

■  ■  Gapece^Latro  Giuseppe »/  88  **    a68 


(i)  Il  cenno  necrologico  di  qaesto  aitista  e  scrittore  e  nel  t.  84.% 
quaderno  di  novembre-dicembre  i836,  pag.  3o4^  che  qiù  si  nota 
di  nuov9  perchè  morto  nel  1837. 

£ibL  Ital  T.  LXXXVm.  a5 
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Biografìa.  Gicognara  Leopoldo C.  88  p.  206 

.- Emo  Angelo m  86  "  112 

.— Epicarmo •-••'/  86  «/  368 

.                Giusti  Giuseppe >/  86  />  70 

'            Italiani  illustri  del  secolo  XVIII  .   •»  87  n  iiS 

>#  88  M  aoi 

— quaranta »»  ^j  tp  a53 

,               Leopardi  Giacomo »»  86  */  293 

■                Longhi  Giuseppe w  87  "  97 

Medici,    Cliirurgiii  e  Farmacisti    io 


Venezia  dopo  il    1740 »»  86  n  a 53 

Mojon  Giuseppe .  .  >#  86  u  289 

-»— *  Napione  Gian  Francesco *»  87  »'  246 

■  Piermarini  Giuseppe »/  88  w  241 

■  Pindemonte  Ippolito >»  88  »/  2o5 

Pio  VII  papa ,.  86  "  364 

Pittori  ed  altri  artisti  alessaudriui.  n  85  >/  96 

illustri  veneti m  83   '#  ]o3 

Procida  (Di)  Giovanni »/  87  »*  248 

Ruggeri  Gaetano  Alfonso »»  86  '/  253 

Scina  Domenico  .  .  t.  86  p.  434  >#  88   »/  121 

Tondi  Matteo »»  85  >#  293 

Treviranus  G.  R >'  86  »#  291 

Uomini  e  donne  celebri    dalf  epoca 


del  risorgimento  delle  scienze  e  delle  arti 

fino  ai  nostri  giorni #/  85  »'  90 

Zanotti  Giampietro >'  87  >#  ]o3 

— -  Zarlino  Gioseffo w  86  »*  256 


Casse  (Deir origine,  delle)  di  risparmio    .   »/   85  >»    287 
Castello  (II)  di  Milano,  cronaca  di  cinque 

secoli,  di  L.  Sonzogno ##    85  »'      91 

Catalogo  di  iSqo  e  più  autografi  di  perso- 
naggi cbe  furono  rinomati  sul  trono 9  nelle 
cose  di  guerra  o  di  Stato ,  nel  clero,  nelle 
scienze,  ecc.  pertinenti  ad  A.  Gandini  .  m    88  >#    2i5 

Chine  (La) ,  par  /.  F,  Davis w   85  1*    233 

Compendio  storico  della  città  di   Pordenone 

di  V.  Tinti M   88  M    143 

Cronaca  inedita  di  Giovanni  da  Parma  .  .  >#   88  m    275 
Disegno  di  una  raccolta  di  Statuti   per  ter* 
vire  alla  storia  della  legislazione  e  giuris- 
prudenza in  Italia >#   87  »»    196 
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Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane,  di 
L.  A.  Muratori,  con  note  dì  S.  A.  Mor- 
celli,  ecc t.  85  p.  14S  C.  86  p.  172 

Documenti  di  atoria  italiana  copiati  sngli  ori- 
ginali autentici  e  per  lo  più  autografi ,  esi- 
stenti in  Parigi  da  6.  Molini  :  con  note 
di  G.  Capponi t.  85  p.  14.2  e  393 

Epigrafia.  V.  Epigrafia. 

Esame  critico  di  uno  schiarimento  di  una 
proposizione  per  la  quale  si  pretende  af- 
fermare TAttica  sotto  il  governo  Otto- 
mano essere  stata  più  libera  che  non  ai 
tempi  di  Aristide  e  di  Milziade C.  87  p.  14S 

Essai  sur  tHistoire   de  Trance  y  par  Guizot  .  »#  88  '>     84 

Examen  criiique  de  Vhistoire  de  la  géographie, 

par  A,  De  Humboldt «/  86  '/  aoi 

Fatti  storico-militari  del P  età  nostra,    di  A. 

Lissoni */  86  '>  373 

Giudei  nella  Cina  innanzi  V  era  cristiana  .  "  86  >'  4^4 

Gindizj  (Della  libertà  de^)   storici   aopra   i 

morti,  di  G.  Manno >/  87  »/  289 

HistoricR  pair'uB  Monumenta  edita  jussu  Caroli 

Alberti  regis  Sardinia^  etc w   87  w   191 

Iconografia  italiana  degli  uomini  e  delle  donne 
celebri  dalP  epoca  del  risorgimento  delle 
scienze  e  delle  arti  fino  ai  nostri  giorni  »»   8S  n     90 

storica  degli  ordini  religiosi  e  caval- 
lereschi ^  di  G.  Ciucci >'  87  «>  aS3 

Iscrizioni  (  Delle  )  veneziane  raccolte  ecc.  da 

E.  A.  Cigogna w   87  *>   397 

Raraimi,  setta  di  Ebrei  in  Crimea    ....'/  85  «/    147 

Letteratura  (  Della)  negli  XI  primi  secoli  del- 

Tera  cristiana,  di  C.  Balbo *  >/   85  '>       3 

Memorie  per  servire  alla  storia  moderna  tratte 
dal  Museo  britannico  e  dagli  archivj  del- 
r impero,  di  F.  De  Baumer 1/  85  ''  3g% 

—  storiche  de' principali  avvenimenti  po- 
litici d^  Italia  seguiti  durante  il  pontificato 

di  Clemente  VII ,  di  P.  De  Bossi  ....'>  87  >'  aSo 
Monumenti  (I)  delf  Egitto  e   della    Nubia^ 

illustrati  ecc.,  da  I.  Bosellini >#  85  '>    142 
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Nantlca  (  Geoni  intorno  alla  )  degli  anlichl , 

di  A.  Bocchi t.  67  p.    90 

Faralello  tra  Napoleone  Bonaparte  e  il  papa 

Pio  VII .#  86  M  366 

Polvere  (DelP origine  della)  da  guerra,  e  del 
primo  uso  delle  artiglierie  a  fuoco ,  di  F. 
Omodei m   87  *»  291 

Saggio  storico  sulla  vita  di  Epica rmo  coi 
franamenti  delle  di  lui  opere  raccolti  ecc. 
da  L.  Tirrito *#   86  »/   368 

Storia  della  città  di  Parma  contine ata  da  A. 

Pezznna w   88  w   a^J 

*< generale  delP  lulia    dagli    antichissimi 

tempi  fino  ai  dì  nostri  con  brevità  esposta 

da  G.  Campiglio •»   88  m  196 

• di  Bouny  Bay  :  attuale  stato  delle  co- 
lonie penali  deir  Inghilterra  nelP Australia: 
esame  degli  effetti  della  deporuzione  con- 
siderata come  pena  e  come  mezzo  di  co- 
lonizzazione, di  G.  Della  Pilorgerie    ,  .  i#    85  **  356 

*  '  di  Sicilia  (  Considerazioni  sulla)  da  ser- 
vire di  aggiunte  e  di  chiose  al  Botta ,  di 

P.  Lanza fp  SS  u  i^3 

Studj  sulla  storia  delle  arti^  di  P.  I.  Deolut- 

zelle ##  86  •'  ^6 

*  ■      sul  secolo  d** Augusto,  di  T.  Dandolo  m  87  «*  1*1 
Titoli  (Dei)  e  della  potenza  dei  conti  e  mar- 
chesi deir  lulia  settentrionale,  di  C.  Balbo  M  87  M  3u 

\  edute  generali  sulla  configurazione  del  globo 
e  le  antiche    emigrazioni  dei    popoli,    di 

Dnreau  de  la  Malie ,  '«   87  m   13^ 

Storia  naturale. 
Acque.  V,  Fisica. 

Animalini  nel  sugo  delle  piante »#  88  «^   i34 

Arachis  hypogaa  (  Sopra  alcuni  tubercoli  che 
rinvengonsi  sulle  radici  dell*),  di  A.  Trin-> 

chinetti •  .  «»   85  •»  188 

Bi^so  della  Pinna  nobìlis •  .  »#   87  «»  373 

Boschi.  V,  Agraria. 

Catalessi  vegetabile «»  88  *#   i3S 

Ce/as£ru5 /leferoji/ij/Zo,  arboscello  sempre  verde  »'  87  m  374 
Coiiex  botanicus  Linncuuuu »  85  «1    da 
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Coint>u8tiVili  (Sul)  fossili  deiritalìa  setten- 
trionale  t.  87  p.  4it' 

degli  Stali  Uniti  di  America »^   8ÌS  w    144 

Condola  (Osservazioni  iatorao  o[),  del  dott 

Maestri  .   * »...  i  .*....»;   85  w   187 

Coralli  (Sulla  formazione  dei)  nel  mare  del 

Sud »/  87  w  ^67 

Crittogame  della  provincia  dì  Como  e  della 

Valtellina,  di  S.  Garovoglio »/   87  »    109 

Crocieri  (Dei),  di  P,  Lanforsi »>   85  >/   aoa 

Elementi  di  storia    naturale    ci    Edwards    e 

Comte^  versione  di  E.  Marenesi »>   S6  »t   a6a 

Embriogénie  coniparée ,  par  Coste >p  Sj  »>     81 

Entozoi  (  Descrizione  di  nuovi  )  trovati  in  al- 
cuni molluschi  di  acqua  dolce,  di  F.  De 
Filippi,  con  tavola  in  rame »>   87  >>   333 

Fauna  (  Iconografìa  della  )  iulica ,  di    C.    L. 

Bonaparte t»   SS  »   144 

Felci  ibride.  ...«•...« >/   87  '>   268 

Filices  provincias  comensis t»  Sj  »»    109 

Fisica  vegetabile  (Le  teoriche  più  recenti 
dei  botanici  del  Nord  in  fatto  di),  esposte 
da  V.  Cesati 4  .  .  t.  86  p.  71   */   87  »/   378 

Fossili  (Notizie  intomo  ai  )  non  che  alla  ge- 
nesi e  artìficial  produzione  di  essi   ...  1;   88  >'   i3o 

Garofano  (Saggio  sulla  coltivazione  del),  usi 

e  classificazione,  di  A.  L.  Tnglinbue  .  .  >/   87  >/    ti5 

Genera  plantariun  .Flores  Germanica:  iconibus 
et  descriptionibus  illustrata.  Auciore  C,  F, 
Ir.  Nees w  85  ;>     8a 

■           plantarum   secundum  ordines  naturales  * 

disposila.  Auctore  S.  Endlìcher >/   85  «     82 

Geologia  (Elementi  di)  di  T.  G.  Brande:  tra- 
duzione con  note  e  con  aggiunta  di  C.Ormea  »   85  f»   144 

Globo  (Vedute  generali  sulla  configurazione 
del)  e  le  antiche  emigrazioni  dei  popoli, 
di  Dureau  de  la  Malie >/   87  >>    i34 

Istituzioni  botaniche  di  C.  A.  Agardh.  *  •  .  »»  86  v     71 

#>   87  ri  378 

Legge  del r inserzione  delle  foglie  nelle  piante  >/   86  "  186 

Lettera  di  G.  Casaretto  sulla  Crimea  e  paesi 

limitrofi t.  85  p.  14S  e  290 
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llchenes  pnmntkt  cometuis  et  FaUis  THUnnB^ 

8.  Garovag^io t.  87  p.  109 

Miniere  (Le)  metaHìche  delfOssoU  descrìtte 

da  6.  B.  Fantoaetti «  85  m  342 

Molluschi  (  Dei  )  flaviatili  e  terrestri  à*  luiia^ 

di  G.  Porro p»  SS  "     48 

Mnschi  (I)  deirAastria  loferìore ,  e  i  maschi 
rari  della  provincia  di  Como ,  di  S.  Caro- 
vaglio   «  »»   87  t»   109 

raccolti  nei  contorni  di  Torino  da  D. 

Lisa n  87  »'   109 

Museologia  italiccR  spicUegium  /.  de  Notaris  >#  87  >»  109 
Observations  anatomiques  sur  la  sirene  y  par  Af. 

Busconi, */  87  »'  aS9 

—  géohgiques  sur  les  deux  iles  Baléares^ 
Majorque  et  Minorque  par  A.  de  la  Mormora  »»  87  »»  3?  i 

Origanum  (Sull')  majorana ,  creticum  e  syria" 

cum ,  di  G.  Savi »#   87  »*   3^4 

Orittologia  eoganea ,  di  N.  Da  Rio    ,,.,•»   SS  »»     41 

Osservazioak  geologiche  sulla    valle   di  Snsa 

e  sul  monte  Ceoisio,  di  A.  Sismonda    .   >/   87  ».    373 

Pellicce  (  Intorno  alle  )  ed  al  loro  commercio  »#   88  m    139 

Pianta:  chilenses  novm  aut  minus  cognitot^  /. 

Morìs ##   87  w  371 

rariores  iti  regionibus  chilensibus  a  D,  Ber- 

tero  detectos  et  ab  A.  Colla  in  lucem  edita  *»  87  »»  370 

Pndìnghe  (Nota  geognostica  sopra  le)  alla- 
viali  e  eopra  il  terreno  di  trasporto  delle 
Provincie  Venete,  di  T.  A.  GatuUo  t.  87   p.  276  e  417 

Regno  atmosferico t«  88  p.  307 

Saline  (  Del  rosseggianiento  delle  ),  e  in  ge- 
nerale delle  sostanze  ctie  cambiano  colore 
ed  arrossano »/   88   m   32o 

Sanguisughe  (  Memoria  sugli  anellìdi  della 
famiglia  delle  ) ,  con  indicazione  di  alcune 
specie  indigene  della  Lombardia,  di  F.  De 
Filippi M   85  »   i32 

Sollevamento  (Deir odierno)  d^ ampie   terre 

e  abbassamento  di  altre >/   88  '#   i3a 

Sostanze  minerali  e  materie  pietrose  adope- 
rate come  alimenti t.  87  p.  370  e  27 1 
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Stapelia  (Osservazioni    angli  organi   sessnali 

del  genere  )  ^  di  P.  Savi t  87  p.  S^S 

Synopsis  Flores  Hdveticas  Auctore  J.  Gaudin. 
Opus  posthumum ,  continuatum  et  editum  a 
J.  P,  Monnard »/  85  »»     8a 

Sy stema  {H.  El.  Richter.  C.  L'mnm\  genera  et 
species  plantarwn  uno  volumine.  Editio  cri- 
tica, adstricta ,  conferta w  85  w     8 a 

Trattati  di  storia  naturale    per    munificenza 

del  conte  Bridgewater >/  85  n   899 

Trattato  delle  cose  naturali  e  dei  loro  ordini 

conservatori,  di  G.  Brugnatelli  t.  85  p.  ayó  »»  87  "   a63 

Ulivo  (Di  una    varietà  di)    che    trovasi   in 

Crimea ,  di  G.  Cnsaretto w   85  "   290 

Storia  !>acra  ed  ecclesiastica.  F.  Religione. 
Strade.  F.  Costruzioni  pubbliche. 
Teatro.  F.  Musica  e  poesia. 
Tecnologia.  F.  Arti  e  mestieri. 
Teologia.  F.  Religione. 
Topografia.  F.  Geografia. 
Tragedie.  F.  Poesia. 
Vegetabili,  F  Storia  naturale. 
Veterinaria.  F.  Medicina. 
Viaggi.  F.  Geografia. 
Vocabolari.  F.  Filologia. 
Zoologia.  F.  Storia  natuaale. 
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In^ee  generale  dei  nomi. 


Abb*  k.  U  M  p.  »4S  Aubrj  •  Rvnchì 

Abbiaa  A.  ■  S7  ■  409  Audot 

Aeqa.  (D«lf)  C.  B.  .  85  -  4S9  Ai.m  {!)■)  G.  K. 

AcquiiUpu*  C  >  RS  >  410  Azeglio  U. 

Afau   d.   Bi.er.  C.  .  87    .  3l3                                          B. 

A{ird1i  C.  A,  I.  86  p.71  p  87  -  37S  Bagnnll  L. 

Atcutilli  (  D'  )  •  BG  ■  io  BagDtii  C. 


t  (8« 


,xd-> 


G.  B.  L.  G.  ■  85  .     14}  Balbo  C 

Ajiirtìiw  (  8.  )  •  e6  •    aS8  BaliuBo  Cnnlli  C. 

-   87  .       84  BikM  (D«) 

Albini  F.  I.  16  p-  387  *  3<)>  6<ndÌDÌ  P- 

Albcrti  T.  t.  86  p.   117  —  T. 

Albati  {Dagli  >  L.  B.    -   86  •      49  Barulir* 

Alnid*  C.  ■   Sé  •     396  Bubiui  CiSMp^ 

Alibart  C.  L.  >   SS  >     401 

Alighieri  D.         I.  88  p-  itS  *  119  —  Cui»» 

AIuìmiIi  6.  I.  88  p.  178  Bubi  G. 

AItiiw  G.  b   86  >     S90  Barìgoni  F. 

Ambmwfi  F.  >   88  ■     igS  Bviocei  S.t.  85  p.  log 

Amociu    Bolopiinl    A.  Bonu  C. 

%•   86  p>  387  «  39>  Bartetini  L. 

■  87  ■     ia3  •  sSo  Bvdbì  C 

Andarloni  P.  f.  88  p.     Sol  Biui  A. 

AnUrta  di  Attili    datta  Baiin 

l'Ingegno  ■•   86  >     39}  Bacchi  F.  I.  88  p. 

Asdnini  F.  >  86  >       67  Bacchio  A. 

AMgaU  Mariiiiu  ■   87  .     i3s  BalUui  A.       ' 

Aogelini  G.  •   86  •     397  Belli  C. 

AntoniboB  F.  1.   87  -     l»8  «■   »6 

Arago  ■  85  ■     l36  BallÌDi  L. 

Arcai  (D'  )  >   88  ^    Sifi  Balloni-FniuoU  C.  A. 

Anl^  di  Cippadeda     •   87  >       19  Beltatio  C. 

AiCTOlo  S.  >  86  >       63  Bcnata  EtiiibatU 

Aratoli  D.  >   86  >     119  Btoadclli  C.  B. 

Arici  C.  I.  85  p.  398  >   88  >     188  BcHiallo  C. 

Aricnu  C.  .   85  -    448  BcDiukT  L. 

Arnù  ■■  85  ■■     144  Bcibodì  C. 

Arri  C.  A.  -   87  .    3oS  —  C.  W. 

ArlmJ  >  86  >     364  BeictU  G. 


85   .  4:!i 

85  .  4'* 
S5  -  J'* 
35  .  i3I 
il5  >  3cK 
87  p.  aSS 

86  -  3i4 

85  ■  4c6 
176  a  3.4 

86  -  119 
85   -  4Sa 
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fi«rs«lli  G. 

t.  88  p.  a39 

Bosix  F.                            1 

U  66  p.  i3o 

Bertero 

»   87  »    370 

Botti  F.                            «86  • 

S93 

Bertini  G. 

»   86  »     i3a 

Bottora  P.                         »   86  • 

4» 

Bertolotti  D. 

«•  85  *     143 

Boucheron  C.      t.  85  p 

•   »77 

e  a4S 

Betti  S.  t.  86 

p.  389,  391,  393  •  398 

Brambilk.  H.                   t 

.  86  p 

u   XI9 

B«zzuoli  G. 

t.   86  p.   395 

Branchi  G.                          1 

•  86  • 

141 

Bianchetti  G. 

t. 

85   p.   142  •  297 

Brande   T.  G.                     « 

•   85  - 

144 

té  88  p.  219 

Brarais                                 « 

>   86  • 

a86 

Bianchi  G. 

1»   86  »     333 

Brentano  G«                       • 

>   86  « 

xa5 

Bianchini  A. 

•   86  *    387 

Brillandi  S. 

•    86  > 

67 

Biffi  M. 

»   86  »    1x9 

Brognart                               « 

.    87    m 

386 

Bigiuoli  F. 

»  86  1»     396 

Brugnatelli  G#                   * 

.   85  » 

476 

Biglioli  T. 

w   86  w     129 

.  87  - 

a63 

Biondi  C. 

»•   86  »     3»7 

Bronati  G.                         1 

►   87  - 

i%i 

—  L.          t. 

86  ] 

p.  391,  394  •  395 

Bmsa  G»  B>                      * 

»   86  « 

x»9 

té  88  p.  227 

Bruschetti  G.  V               • 

•  86  » 

i3i 

Biot  G.  B. 

»   87  »•    271 

»   88  1 

X76 

Biraghi  D. 

»•   88  »     226 

Buccellato  L.  R.               1 

»  86  « 

.      6) 

Bisazza  F. 

•  »   88  »     ii3 
»   88  1*    x33 

Bue  (Del)  G.  G.            1 

>  85  • 

•    «44 

Bishop 

Bulwer  G.  L.                    1 

>   88  * 

1    «95 

Bisi  G* 

»   85  *•    454 

Buonafede  A.                    1 

•   88  - 

1    a»ft 

—  L. 

»   85  »    457 

Burgh  A.                            < 

-   85  • 

'    a77 

—  M. 

»   85  »    457 

BuMCca  R.                         1 

•   85  « 

•    «44 

Bison 

»   85  »    459 

BiMcemi  N.                       1 

.   87  « 

248 

Bizio  B. 

»   86  •    a6o 

C- 

Blanchard   G. 

B. 

*•   85  »    106 

Caffi  F.                             1 

•   85  « 

>    a57 

Blengini  D. 

*•   87  »    409 

Gagnola  L.           t.   86  p 

.  39a 

e  400 

Borchi  A. 

•   87  »      90 

Caillau  D.  A.    B.             1 

•  87  I 

».     84 

Bolognini  Amorini 

A.t.  86  p.  3870392 

Calabresi   P.                         1 

>   86  * 

.      X29 

»  87  *»  io3  ea5o 

Calamai  L.                           1 

•   86  > 

>      68 

BonafotH  M.  t.  86 

p.5o  t.  87  p.  409 

Calamandrei  C.                   1 

»  86  • 

*      55 

Bonajuti  I. 

>•   86  1»    390 

Calvi  0.                               1 

-  86  « 

.    391 

Bonaparte  C. 

L. 

9   85  1*     144 

—  P.                                    1 

•  85  « 

.    459 

Bonini  C. 

»   88  »    a39 

Cameroni  Ar                     i 

-  §7  - 

»    xSf 

Bordoni  A. 

»  86  *•    314 

Gamia  L.                           1 

.  S6  > 

•    597 

Borghesi  B. 

»•  87  »    3oo 

Campiglio  G.                     1 

•  88  « 

>    196 

Borghi  G. 

>»   85  1»     a47 

Camurtfini  V*                    • 

»  86  • 

•    394 

t.   86  p. 

404  »   88  »    ii5 

Candia  N.                            1 

»  88  « 

>    a6S 

Borgni«  Gf  A 

• 

>•   87  »    476 

Candiani  L.                        1 

»  86  « 

*    i%9 

Borgo-Caratti 

G. 

»   88  >•    341 

Canella  C.                          > 

.   85  » 

4S7 

Borìnt  L. 

»   86  »     ia8 

Canova  Antonio  janiore  1 

.  §7  - 

>    x3B 

Borrrlli  N. 

1*   88  »    a3o 

Cantù  C.                            1 

.  8S  » 

•      97 

Boriato  C. 

»  87  »     i3o 

Capei  P. 

»  86  > 

>      6t 

378 

Csppom  G. 

t.  86  p. 

6% 

CiTTone  (Valperpi  dì)  T.  t 

.   86  p 

4oq 

»  88  » 

1x5 

i3o 

Gvaeei  A.           t. 

86 

p.  S87  e 

39  a 

Cocchi  A.                         « 

•   88  - 

XM 

»L. 

t.  86  p. 

387 

Codemo  G.                        »   86  » 

375 

Oaratti  (Borgo)  G. 

»  88  » 

M» 

GoUa  A.               t.   86  p 

.  4^9 

e43i 

Ourbone 

»  85  » 

>44 

—  L.                                t 

.  87  I 

u   370 

»  86  • 

413 

Collier 

.   85  • 

aSc 

CarU  (!>•)  P. 

»   88  » 

«7 

Colombini  L.                     « 

>   86  • 

.     laó 

Carlini  F. 

»  86  » 

1x9 

Colombo  C.  M.                > 

.   86  . 

>     laa 

Culo  (8.) 

»  86  » 

»58 

Colonnetti  M.                    1 

»   88  • 

.    a56 

Cmnignom  G. 

»  86  » 

4x6 

Combi  (  De  )  F.              « 

.   86  « 

.       89 

Caronni  P. 

»  85  » 

457 

Comelins  P.                       a 

.    86  « 

384 

Carpano  (  Ripamonti  )  P.  »    86  » 

"7 

Comirato  M.                     1 

.    87  , 

»     1S2 

Carron  da  TiUards 

»  85  » 

a8x 

Comte                                « 

.   86  . 

.    a(.i 

Garrone  F. 

»  88  » 

i53 

Concole  G.                         1 

-   86  . 

»     lai 

Carta  N. 

»  86  » 

396 

Consonni  L.                       1 

.   86  . 

.     ia8 

Cartoni  F. 

»  86  » 

398 

Conti  G.                             1 

.   85  • 

•     ^(^ 

Canit 

»  87  » 

269 

i—  G. 

.   37  - 

.     119 

Gasalit  G. 

»  85  • 

143 

Cora  G.                             « 

.   87   . 

.     304 

Gaaaretto  G.        t. 

85 

p.   145  e 

290 

Corderò  di  S.  Quintino  G.  • 

.   87  . 

.      4C7 

CastiglU  B. 

t.  85  p. 

394 

.   85  . 

-    458 

Catena  B. 

»   85  » 

M» 

Cortaxao  M. 

»    86 

•    39S 

CatUneo  C. 

»   88  » 

160 

Corri  8.                             1 

-    86  1 

.    i3o 

—  G. 

»   86  1» 

«*7 

CoiU  At                             • 

•    86  . 

.    397 

— >  L.       t.  86  p. 

x3i 

k  1*   88  w 

3x 

— .  P.      t.  8é  p.  447  « 

•    88  1 

.     119 

Catullo  C.  y. 

»   88  » 

**7 

Cotte                                 1 

.    87  • 

.      81 

—  T.  A.             t. 

87 

p.  %j6  e 

4«7 

Coesi  A. 

-   86  . 

-      69 

Canchy  A.  L 

t.   86  p. 

314 

Cre«cenao  (  da  )  G.         > 

*    86  . 

.    389 

CaTallerì  F. 

*   86  • 

394 

Grippa  C.                          ■ 

>    86  > 

.     i3o 

CaTaUi  A. 

»   88  » 

227 

Gristoforis  (De)  L.        • 

.    86  . 

.     i3i 

Cerboncini  G. 

»  86  K 

68 

CrìTelli  (Balsamo)  G.    1 

.    87   , 

-    413 

GeMrìni  E. 

»   85  » 

a3 

Croff  G.                             . 

>    85  > 

.    4io 

CaMfi  V.  t.  86  p. 

7» 

1*    87  9 

378 

CrofU  A.  M.                   f 

.    86  • 

•     121 

CheliiM  M.          t. 

85 

p.    144  e 

403 

Grotti  Gioranmna            1 

»    86  1 

•    i3o 

Ckilone  T. 

t.  87  p. 

i3o 

Corti  Adele                       1 

.   85  > 

.     MS 

Ciampi  8. 

»   85  « 

X43 

D 

Ganferoni  8. 

t.   86  p.  57  i 

B    60 

Dandolo  T.                        t 

.  87  1 

p.   lai 

Cibrario  L. 

t.  87  p. 

3ia 

Dante                    t.   88  p 

.   xi5 

e   119 

CSgogna  E.  A. 

1»   87  • 

397 

Danti  E.                            < 

U   86  ] 

p-   399 

Gini  B. 

»   86  » 

70 

Darwin                                1 

.   87  . 

.    a65 

Citterio  L. 

*   86  1» 

xi3 

DaìTU  J.  F.                       1 

»   85  . 

.    »33 

—  P. 

»  86  » 

xa3 

»   85  * 

.    al: 

CiTiak 

»  BS  n 

9» 

Dechacelle  P.  I. 

•   86  • 

.    %t 

379 


Diotti  G. 

t.  85  p. 

444 

Fritiam  P. 

t. 

86  p. 

314 

I>oinb««l« 

»   86  » 

57 

Fumagalli  I. 

88  • 

a38 

I>omenichino 

»   86  • 

393 

Forlanetto  G. 

88  » 

»09 

Drach 

»   85  » 

14* 

G 

Dr^  (  De  )  A. 

*•   85  • 

456 

Gagliardi  G. 

86  ^ 

1»0 

Dnrhatelet  (  Parent  )  A 

e 

Galbiati  £ 
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